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INEDITA ET RARA 


CARMELO OTTAVIANO 


UN OPUSCOLO INEDITO DI ALCUINO 


Il manoscritto S. 17 sup. della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
contiene un opuscolo, a che io mi sappia, inedito di Alcuino (1). 
Esso figura nel catalogo della Biblioteca sotto il titolo « A/cuini 
opusculum interrogationum ». Titolo improprio, però, ed impreciso 
che preferisco sostituire, come giustificherò più sotto, con questo 
altro : « De conversorum acceptione opusculum >. 

Esso tratta delle domande che si devono rivolgere, delle diffi- 
coltà che bisogna far presenti e dei consigli che occorre suggerire 
ai conversi alla vita monastica. Comprende dodici capitoli, ai quali 
ho apposti i seguenti titoli : 


1) De conversionis causa; 

2) De habita apud saeculum conversatione ; 
3) De recta conversionis intentione ; 

4) De vestimento, cibo et potu; 

5) De duabus viis; 


(1) Debbo alla squisita cortesia del ch.mo prof. Mons. Giovanni Gal- 
biati, prefetto della Biblioteca Ambrosiana, il permesso di studiare e 
trascrivere il manoscritto, e alla bonta del ch.mo Mons. dott. Bianchi, 
vice-prefetto, una serie di delucidazioni che mi sono state utilissime per 
il retto intendimento del manoscritto medesimo, difficilissimo ad inter- 
pretarsi anche per le sue condizioni poco buone di conservazione. Ai due 
eminenti prelati non posso non essere profondamente grato e riconoscente. 
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6) De patientia; 

7) De corporis mortificatione ; 

8) De S. Benedicti mandatorum observantia ; 
9) De scandalo; 

10) De tentatione ; . 

11) De veteris hominis depositione ; 

12) De perfectionis culmine. 


Come è evidente, l'opuscolo si divide in 3 parti: 


1) CapiroLi 1-3: domande da rivolgersi al novizio per accertare 
| la sua positiva vocazione monastica e per decidere sull’accet- 
tazione o meno nel monastero ; 

2) CaprroLI 4-7: quadro prefigurativo delle difficoltà della vita 
monastica, dei sacrifizi da compiere, delle lotte da sostenere, 
delle virtù da esercitare; 

3) CaprroLi 8-12: riassunto dei principali doveri positivi del mo- 
naco e dei. pericoli e delle tentazioni da fuggire; indicazione 
delle eccelse vette della perfezione monastica. sE 


L’opuscolo è bellissimo e interessantissimo : alla relativa pu- 
rezza dello stile esso accoppia una facilità e fluidità di dizione 
rilevantissime. Mostra poi una fine accuratezza di pensiero, come 
è chiaro sopratutto dal fatto che è stato possibile introdurre nel 
suo svolgimento delle divisioni abbastanza appropriate. 

La vita monastica vi è dipinta a colori così toccanti, con 
espressioni così sentite e frasi così entusiastiche, che non si può 
certo nutrire dubbio alcuno sull’entusiasmo monastico, sulla squi- 
sita sensibilità e sulla notevolissima intelligenza dell’ autore. 

Sono perciò lieto di poterlo portare a conoscenza di una vasta 
cerchia di lettori e sono sicuro che chi, avendo pratica delle opere 
di Alcuino, lo leggerà attentamente, non esiterà ad attribuirlo al 
grande maestro. . 

Ho esaminate minutamente le opere di Alcuino edite dal 
Quercetanus (1), dal Frobenius Forster (2) e dal Migne (3); la 
collezione dei Mozumenta Germaniae histbrica (4); e le opere del 


(1) QuerceTanNUS (DucHESNE), Parisiis, 1617. 

(2) FroBENIUS FoRsTER, Ratisbona, 1777. 

(3) Migne, /. L. vol. 100-101, Parigi, 1863. 

(4) Monumenta Germaniae Fistorica, Epist., tom. IV, Kar. Aevi II, 
Berolini apud Weidmannos, 1885. 
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Berthault (1), del Corblet (2), del Delisle (3), del Dummler (4), del 
Guizot (5), del Jaffé (6), del Laforet (7), del Loewenfeld (8), del 
Nolté (9), del Pez (10), del Werner (11); ed ho potuto assicurarmi 
che effettivamente l'opuscolo da me ritrovato non è stato ancora 
pubblicato (12). 

La descrizione del ms. S. 17 sup. è la seguente: « Latinus 
membranaceus, 0,22 x 0,16, mutilus, folior, 98, saec. X. Fuit Am- 
. brosianae Bibliothecae a sua usque institutione ». 


I fogli 1 r.-43 v. contengono il « De trinitate » di Alcuino (in - 


‘3 libri) (13) « cum invocatibne ad eandem et confessione fidei »; i 
fogli 44 r.-47 v. (righi 1-9) contengono le « /nferrogationes et 
responsa de Trinitate ad Eugenium » del medesimo Alcuino (14); 
i fogli 47 v. (rigo 10)-57 v. l'opuscolo « Ad Eulaliam de ratione 
animae cum carmine », sempre di Alcuino (15); i fogli 57 v.-61 v. 
(righi 1-5) l'opuscolo qui pubblicato, sotto il titolo « Opusculum 
interrogationum » ; i fogli 61 v. (rigo 6)-64 v. (righi 1-11) una 
lettera ‘ di Raterio, vescovo di Verona « ad Petrum » (anch’essa 
inedita). Seguono altri kan dia cui accennerò in seguito. L’opu- 
scolo di Alcuino occupa quindi circa 5 fo; li. 


Ritengo possibile stabilire la sua autenticità, a favore della 


quale militano validi argomenti, così di critica testuale che di 
critica interfta. ‘ 
Il ms. S. 17 sup. risale, come ho detto, al secolo X; la sua 


(1) BertHAULT, A/cwuin et les Libri Carolini, Montauban, 1889. 

(2) CorBLET, /agiog., 1869, vol. I, IV. 

» (3) DELISLE, Notices et extraits des mss. XXXI, 1884, 193-194. 

(4) DUMMLER, in Neu Archiv Ges. deu. Gesch. 1V, 1879; Neu Archiv 
Gesch. alt. deu. Gesch, X, VIII, 1892. 

(5) Guizot, ist. Civil. France Il, 1874. 

(6) Jarrè, Bibl. Rer. Germ. I, 1874. 

(7) LAFORET, Zfist. d’Al. ecc., Namur, 1898. 

(8) LoewENFELD, Bibl. de lEc. de Chartres, XII, 1881. 

(9) NoLTÉ, ibid. XXXI, 1870. 

(10) Pez, 7hes. anecd. noviss. Il, 1870. 

(11) WeRNER, A/cwin und sein Jahrh., Wien, 1881, 

(12) Cfr. CHEVALIER, Repertoire des sources historiques du M. A., Paris, 
Picard, 1904, III, col. 123-125. 

(13) Pubbficato dffi Micne, P. L. vol. 101, col. 9-58, 

(14) Pubblicato dal Mine (P. L. vol. 101, col. 57-64) con il titolo: 
Magistri Albini Flacci Alcuini, De Trinitate ad Fredegisum questiones 
XXVII. 

(15) Pubblicato dal Migne, P. ZL. vol. 101, col. 639-647. 
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testimonianza è quindi attendibilissima, se si bada alle date della 
vita di Alcuino (735-804). E c’è anche di più: il foglio 67 v. porta, 
cosa rarissima, una data: 8/7. Infatti all’opuscolo di Raterio segue 
una « Exortatio Sancti Augustini ad omnes et maxime monachis et 
viduis apta », che va dal foglio 64 v. (rigo 1-11) al foglio 67 v. 
(rigo 1-10). AI rigo 11 di questo foglio 67 v. si legge: « Anno 
Incarnationis Dominicae DCCCXVII, Imperii vero Gloriosissimi 
Principis Ludovici, Quarto sexto Idus Iulii, cum in Domo Aquis- 
grani Palatii, quae Lateranis dicitur, abbates... resedissent, mo- 
nachis haec quae sequuntur capitula... conservari decreverunt ». E 
seguono i « Capitula » sino al foglio 71 v. (rigo 6). 

Evidentemente l’ accuratezza del rubricatore nel segnare la 
data non può spiegarsi se non ammettendo poco lasso di tempo 
tra la redazione del manoscritto e il concilio. In tal caso l’autorità 
del manoscritto crescerebbe di molto, venendo ad essere di pochi 
decenni posteriore alla data della morte di Alcuino (804) (pur non 
potendo essere anteriore ai primi decenni del sec. X, perchè con- 
tiene l’opuscolo di Raterio). 


Si aggiunga ancora, e questo è per me l’argomento capitale, 


che il rubricatore distingue sempre con esattezza in tutto il ma- 
noscritto le opere di uno scrittore da quelle di un altro, segnando 
accuratamente in cima a ciascuna il nome dell’autore. Questo ha 
fatto per Alcuino all’inizio del « De trinitate » (fol. 1), per Raterio 
all’ inizio della lettera « ad Petrum » (fol. 61 v.), per S. Agostino 
all’inizio dell’« Exortatio ad omnes... » (fol. 64 v.). E così è all’inizio 
dei « Capitula » (fol. 67 v.) e per l'opuscolo « Serapionis Abbatis 
De octo vitits capitalibus » (fol. 71 v.) e per gli altri 4 opuscoli 
che seguono: « Regula monastica » (fol. 87 r.); « Orationes quin- 
que pro tribulatione » (fol. 96 v.); «S. /usti miracula versibus 
descripta » (fol. 97 r.) ecc. (Il ms. è di 98 fogli). Non c’è invece 
traccia di alcuna distinzione tra il « De trinitate » di Alcuino e 
le « /nfterrogationes et responsa ad Eugenium >»; nè tra queste e la 
lettera « Ad Eulaliam de ratione animae » che sono ben autentiche. 

L’opuscolo « De conversorum acceptione », che segue diretta- 
mente a quest’ultima lettera, è quindi attribuito indubbiamente 
dal rubricatore ad Alcuino. E lo stesso metodo è seguito dal ru- 
bricatore per un Sermone di S. Agostino che segue a fol. 66 r. 
all’« Exortatio » su citata senza alcun segno di distinzione. Quindi, 
data la grande autorità che al ms. proviene dalla sua antichità e 
dalla data di composizione che ritengo possa attribuirglisi, credo 
che non possa sussistere alcun dubbio sull’autenticità del e De 
conversorum acceptione ». 
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Tra gli argomenti di critica interna credo importantissimo 
questo, che il periodare, la scelta e la collocazione degli aggettivi 
denotano indubbiamente lo stile di Alcuino. 

Si possono infatti riscontrare nelle opere di Alcuino dei passi 
che sono pressochè identici verbalmente ad alcuni brani del « De 


conversorum accepltione ». 


Ad esempio, ecco un parallelo significativo, tratto dall’ Ep. XI 


di Alcuino « ad Aedilredum » : 


« Per mala igitur opera ruit 
homo ad inferna; per bona vero 
(opera) ascendit ad superna. Ma- 
la itaque sunt opera: delectatio 
carnalis, ambitio saecularis, ava- 
ritia et omnis concupiscientia 
mala, vinolentia (Ms. violentia), 
rapina, mendacia, luxuria, forni- 
catio, invidia, homicidia, ebrie- 
tates, commesationes, inimicitiae 
etc. » (1). | 


« Convenit namque vitae 
tuae, ut feliciter vivas, non esse 
superbum, non elatum, non vi- 
nolentum.... » 


« Nec etiam unquam com- 
msesatio vel ebriefas corpus tuum 
subripiat.... » (2). 


La coincidenza è evidentissima soprattutto per alcuni vocaboli 
di uso poco frequente, quali « viro/entia » (che anche io ho dubi- 
tato fosse nel ms. « violentia »), « commesationes >», ecc. ..... 

E un altro, tratto dal « De psalmorum usu », cap. XVII, « Pro 
servanda silendi loquendique discretione » : 


« Ergo ad obtinendam vir- 
tutem discreti silentii, supplici 
devotione hos canamus Domino 
psalmos : « Verba mea: Dixi, 
custodiam vias meas.... » (3). 


E ancora: 


« Quod in laicis laus esse 
videtur, idest, vestimentorum 


« Silentium omni tempore 


. ori tuo imponhas. Unde Prophe- 


ta ait: « Dixîi, custodiam vias 
meas.... » (4). 
« De vestimento quoque 


scriptum est .... St enim peccatum 


(1) Mione, /. ZL. vol. 100, col. 157-158. 


(2) Cap. XII. 


(3) Mione, P. ZL. vol. 101, col. 491. 


(4) Cap. XII. 
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cultus, hoc in clericis et maxime 
in monachis reprehensio esse 
cognoscitur.... Si hoc peccatum 
non esset... numquam Pastor 
Ecclesiae a deliciis vestium fe- 
minas prohibuisset.... » (1). 


« Quanta mala generet ebrie- 
tas, nemo est qui nesciat, qui 
curam suae animae habere con- 
tendit.... > (3). 


« Unusquisque se ipsum 
consideret et quomodo Deo pla- 
ceat; quomodo salutem animae 
suae operetur.... (5). Nec vestrae 
salutis vosmetipsos negligentes 
esse decet.... » (7). 


« Considerate mentibus ve- 
stris quales sint qui modo in 
sepulchris iacent.... » (8). 


« Nil tela antiqui hostis me- 
tuentes.... » (10). 


non esset, nunguam Dominus de 
loanne diceret.... » (2). 


e Quoniam nihil est tam 
contrarium omni Christiano si- 


‘cut crapula et ebrietas » (4). 


« Oportet primum ut temet- 
ipsum salvum facias.... > (0). 


« Debet scire se esse defun- 
ctum et sicut mortuus sepulchro 
reconditus.... » (9). 


« ... Quibus totus possis 


‘ignea nequissimi hostis tela extin- 


guere.... > (11). 


Si aggiunga che in molte sue opere Alcuino si preoccupa di 
rivolgere ai monaci o a varie persone esortazioni del genere me- 
desimo di quelle del De conversorum acceptione. (Ep. 6, 8, 10, 11, 


(1) Ep. XIV, MicnE, /. L. vol. 100, col. 165. 


(2) Cap. IV. 


(3) Ep. XV, MicNE, loc. cit. col. 166. 


(4) Cap. XII. 


(5) Ep. XV, MiGNE, loc. cit. col. 167. 


(6) Cap. VIII. 


(7) Ep. XXIII, Mine, loc. cit. col. 177. 


(S) Ep. XVI, ibid. col. 167. 
(9) Cap. VII. 


(10) Ep. CCXXVI, MIiGNE, loc. cit. col. 503. 


(11) Cap. XII. 
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12, 14, 15, 16, 20, 22, 23, 26, 38, 42, 46, Sl, 70, 71, 73, 74, 75, 98, 
111, 126, 173, 180, 183, 187, 209, 215, 225, 226, 227, 228, 229. Vedi 
le altre opere, passim). È anzi interessante notare che una delle 
preoccupazioni principali di Alcuino riguarda il lusso delle vesti 
e l’intemperanza nei cibi e nelle bevande. Essa ritorna in quasi’ 
tutte le lettere su citate e in moltissimi passi delle altre opere: 
nel « De conversorum acceptione » essa ritorna con una insistenza 
che salta subito all’occhio, quattro volte: ai capitoli IV, V, VII, XII 

Credo che l’exemplare del ms. S. 17 sup. dell’Ambrosiana di 
questo opuscolo sia unico. Non ho potuto, nè creduto opportuno 
estendere il mio esame alle Biblioteche di tutto il mondo, perchè 
ai cataloghi si deve prestare di certo una fede molto relativa ; 
— sempre però sulla base dei cataloghi — ho potuto assicurarmi 
che nè le Biblioteche italiane, nè le Biblioteche di Parigi, Vienna, 
Francoforte, Monaco e Madrid contengono alcun duplicato del- 
l esemplare ambrosiano. 


(fol. 57 v.) ' IGITUR CONVERSO PRIMUM OMNIUM 
DICERE DEBEMUS, * QUANDO DEVOTA MENTE 
CONVERTITUR. 


CapitoLo I. - De conversionis causa. 


3 « Frater, dic mihi quae est voluntas sive peticio tua ». — 
‘Ad cuius responsionem si fideliter de habitu suae conversionis 
° responderit, felici sermone dicere debemus: — * « Sancta quidem 
voluntas est et bona peticio, quam ut Deus omnipotens (1) ? cor- 
roboret optamus (2) et deprecamur. Nam, si tibi placet, * volo ut 
dicas,. utrum fervor divinus an terrenus, utrum ° paupertas an 
dignitas, utrum honorem fugiendi ’° an quaerendi (3), utrum cupi- 
ditas delectacionis ! an tribulacionis, utrum voluntas propria im- 
plendi ?* desideria an abominandi (4) aetatem ad hunc attrahat 
13 locum. Quoniam qui Deum perfecte quaerunt, non tepide, sed 
cum !‘tota mentis intentione (eum) quaerere debent, sicut Ipse 
15 dixit: « Qui non reliquerit patrem, aut matrem, ‘* aut fratres et 


(1) Il testo ha un « et » che sembra però cancellato ; il periodo non 
lo comporta. . 

(2) Il testo porta: « obtamus ». 

(3) È sottinteso l’inciso seguente « cupiditas », come appare dal contesto. 

(4) Il testo porta una « h » interlineare estranea alla parola nella retta 
dizione. Preferisco tralasciarla. 
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sorores, seu servos et ancillas, ** et omnia quae possidet, non potest 
meus esse disci'*pulus » (1). Item et in alio loco loco inquit (2) ad 
divitem: !° « St vis perfectus esse, vade, vende omnia *° quae habes 
et da pauperibus et veni, sequere me » (3). © lterum scriptum est: 
« Thesaurizate vobis thes**auros in coelo, ubi neque aerugo, neque 
tinea ** exterminant et ubi fures non effodiunt nec °* furantur » (4). 
Si ergo, frater, discipulum Christi esse (fol. 58 r.) ! desideras, opera 
Ipsius discipulosque Ipsius * imitari debes. 


Capitoto Il. - Da habita apud saeculum conversatione. 


ITEM AD EUNDEM. 


"Volo itaque ut ostendas mihi qualiter conversatio fuit tua 
‘apud saeculum: utrum caute an incaute circa proximos * atque (5) 
vicinos viveres; utrum iuste an iniuste (6) vitam ‘tuam ducere 
certasti (séc); utrum puro corde an cupide ”diligere curasti ». — 
Post certam quoque responsionem *ipsius et fideli devotione de- 
claratam, debemus ei (7) dicere: —- ° « Si usque nunc tepide aut 
negligenter vixisti, nunc !° ergo emenda. Et de reliquo vive sancte. 
« Ecce! nunc tempus acceptabile »; dicit Paulus « ecce nunc dies 
!° salutis » (8). Et Dominus in Evangelio : « Poenitentiam ** agile ; 
approquinquabit (9) enim regnum coelorum » (10). 4 Item alio loco 
scriptum est: « Nolo mortem peccatoris, ** sed ut convertatur et 
vivat » (11). Tu quoque, si veraciter !° Deum quaeris eumque pura 
diligis mente, verba eius diligen!’ter debes audire, — sicut legitur: 
« Qui ex Deo est verba Dei audit » (12), — ?* coelestem namque 


(1) Mr. XIX, 28-29; Lc. XIV, 26; XVIII, 29-30. Il testo non coincide 
però letteralmente. 

(2) Il testo ha: « inquid ». 

(3) Mr. XIX, 21. II testo non coincide però letteralmente. 

(4) Mr. VI, 20. Il testo non coincide letteralmente. 

(5) Il testo ha: « adque ». 

(6) Il testo porta la #: e » strisciata, segno del dittongo. Dato il senso 
del contesto, deve certo trattarsi di un errore. 

(7) L’«ei» è interlineare. 

(8) IZ Cor. VI, 2. 

(9) Il tesio ha « appropinquabit », mentre il testo di S. Matteo ha 
« approquinquavit ». 

(10) Mr. III, 2. 

(11) Giov. VIII, 47. Cfr. XVIII, 37. 

(12) Mr. XIX, 29. Il testo non coincide letteralmente. 
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patriam desiderare, carnis desideria conterere, !° mundi gloriam 
declinare, aliena non appetere, propria ?° largiri; sicut Ipse dicit: 
« Amen dico vobis quod vos qui reliquis*tis omnia et secuti estis 
me, centuplum accipietis et vitam ** aeternam possidebitis » (1). 


CapitocLo III. - De recita conversionis intentione. 
ITEM AD EUNDEM. 


® Frater, dixisti mihi quod in hoc monasterio Deo *‘ servire 
voluisses. Volo ut ostendas mihi inten(fol. 58 v.)'tionem tuam, 
utrum cum tota mentis deliberacione an ficie servire * cupias 


Deo ». — Qui si responderit se Deum tota mente *diligere et 
toto corde, absque ulla simultate, velle deo servire, dicamus 
ei: — ‘« Bona est quidem voluntas. Sed videamus ne duplici 


corde fiat. ®° Quia qui ad deum accedit mundo corde et semplici, 
non simulato, %debet accedere, ne forte Ananiae et Saphirae 
sentenciam ? mereatur incurrere, qui de precio agri fraudantes 
cor*fporalem spiritalemque susceperunt mortem. Hinc Iacobus Apo- 
stolus ? dicit: « Vel duplici animo ingredienti duabus viis; non 
. enim*° cuiquam oportet ut cum mortuis vivat, sed pocius unicui'que 
expedit ut cum vivis vitam ducat » (2). Sic Dominus et Redemptor 
1? noster ad quemdam de discipulis suis ait: « Dimiffe mortuos 
sepeli'*re mortuos suos; tu autem sequere me (3). 


CaritoLo IV. - De vestimento, cibo et potu. 
ITEM AD EUNDEM. 


14 Ostende mihi, frater, voluntates tuas, utrum eas in cibo et 
po’*tu et vestimento atque in reliquis quae ad necessaria cor- 
po!°ris pertinent implere desideras. — Si se responderit nolle, 
17 dicamus ei exemplum de Domino lIesu Christo: « Qui cum in 
forma Dei esset non ** rapinam arbitratus est esse se uequalem 
Deo, sed semetipsum exinanivit, !° fortinmam servi suscipiens (4); et 
qui, cum dives esset, pro nobis omnibus pauper effectus est » (5). 
°° Item scriptum est: « Non veni facere voluntatem meam, sed eius 
qui misit me * Patris ; » (6). Iterum Ipse dicit: « Pafer, non mea 


(1) EzecH. XXXIII, Il, Il testo non coincide letteralmente. 

(2) Non ho potuto ritrovare in S. Giacomo questo passo. Cfr. |, 8 
(3) MT. VIII, 22. 

(4) Filip. II, 6-7. 

(5) ZI Cor. VIII, 8. Il testo non coincide letteralmente. 

(6) Grov. IV, 34; V, 30. 
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voluntas, sed tua fiat » (1). ** De cibo quoque et potu scriptum 
est: ut tantum sufficientia corporis ** sibi administret, non in su- 
perfluitate et abundantia voluptatis. ** Unde et Paulus dicit: « Ef 
carnis curam ne feceritis in desideriis » (2). (fol. 59 r.) ! De vesti- 
mento quoque scriptum est: « Non in veste preciosa » (3) Si enim 
° peccatum non esset, nequaquam Dominus de Iohanne (4) diceret: 
3 « Erat enim indutus pilis camelorum » (5). 


CapiroLo V. - De duabus viis. 
ITEM AD EUNDEM. 


' Frater, quia, largiente Deo, de saeculari habitu * ad spiritalem, 
sicut tu profiteris, vis converti, dic mihi fper quam viam ingredi 
cupis. Scimus enim quod duae sunt viae: 7 una est quae elevat ad 
vitam ; altera quae deprimit ad mortem ». — *Si dixerit se velle 
ingressurum esse per eandem quae ducit ad vitam, ° debemus ei 
ostendere quae sit via per quam graditur ad perpetuam !° felici- 
tatem. — « Est utique angusta via quae ducit ad vitam: magis 
1 velle subesse quam praeesse, et potius imperia oboedire (6) 
1? quam proprias voluntates adimplere. Unde scriptum est: « !* Opor- . 
tet nos per multas tribulationes introire in regnum ** Dei; scilicet 
in fame et siti, in (7) nuditate et labore, ** in vigiliis multis et 
orationibus ». Unde dicit Dominus : !* « Beati pauperes spiritu, 
quoniam ipsorum est regnum coelorum » (8). !° Lata et enim est 
via econtra supra modum (9) delicias amplecti, lucra !* inhiare, 
luxuriare, inhebriari, furta facere, !° otiose, verbose loqui, et coe- 
tera talia quae ad rem non pertinent (10) *° perpretare. Haec enim 
talia operando perducunt hominem °! ad interitum et ad teterri- 
mam mortem (11). Ergo locus iste non quaeritur °° gaudere, sed 
flere (sic), sicut scriptum est: « Beati qui lugent, ** quoniam ipsi 
consolabuntur » (12). 


(1) Lc. XXII, 42. 

(2) Rom. XIII, 14. 

(3) Lc. VI, 26. II testo non coincide letteralmente. 
(4) L'«o» è interlineare. 

(5) Mc. I, 6. 

(6) Sic. 

(7) Att. XIV, 21. 

(8) Mr. V, 3. 

(9) Sic. i 

(10) Efes. V, 4. 

(11) Il testo è guasto e di difficile lettura. 
(12) Mr. V, 5. 
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CapitoLo VI. - De patientia. 
ITEM AD EUNDEM, 


24 Frater, quia dicis te ingredi velle per artam viam (fol. 59 v.), 
!volo ut ostendas mihi pacienciam tuam. Scimus ergo quoniam 
sine illa * nemo videbit Deum >». — Si professus fuerit cuncta 
adversa * pacienter tolerare, dicamus ei: — « Dominus itaque ac 
Redemptor ‘noster in Evangelio dicit: « Non resistere malo. Sed 
si quis te per'cusserit in dexteram maxillam tuam, praebe ei et 
alteram. * Et cum quis vult tecum iudicio contendere et tunicam 
tuam " tollere, dimitte illi et pallium. Et qui angariaverit * te mille 
passus, vade cum illo et alia duo » (1). Non enim ?oportet esse 
detractorem, odibilem, iracundum, sed !° mansuetum, pium, miseri- 
cordem, benignum, pacientem ! ad omnes. Quippe qui taliter vivit, 
regnum perpetuum !* feliciter adquirit. 


CapitoLo VII. - De corporis mortificatione. 
ITEM AD EUNDEM. 


13 Quia ergo sponte te profiteris velle omnia pacienter !‘ tole- 
rare, volo ut dicas mihi si mortifica'*cionem corporis tui pro. 
amore divino adhibere !° concupiscis ». — Si amabiliter cuncia 
susceperit (2) !” dicamus ei quid sit abrenunciacio /emporalis. — 
1*#« Saecularis enim abrenunciacio niki/ est aliud ’* quam crucis ac 
mortificationis voLuntAas. *° Igitur continuo, ut aliquis reiecerit PER- 
DITI (3) huius *? saeculi pompas, deb:t se scire Auic mundo ** et 
actibus eius ac desideriis se esse defunctum, ** et sicut mortuus 
sepulchro reconditum. **Quoniam scriptum est: « Nemo militans 
Deo implicet se negotiis saecularibus » (4) (fol. 60 r.). * Et nemo 
mittens manum in aratrum respiciens retro aptus est regno Dei, 
? sicut de uxore legitur Loth, quae cum fugeret interitum Sodo- 
mitarum, respiciens * retro, verta est in statuam salis. Sic et unus- 
quisque, qui primam fidem irritam facit, mortis ‘dampnationem 
sibi ipsi ingerit, non gloriam. 


(1) Mr. V, 39-41. Il testo non coincide letteralmente. Cfr. Lc. VI, 29; 
I Cor. VI, 7. 

(2) Gli ultimi 10 righi del fol. 59 v. sono pressochè illeggibili per ie 
poco buone condizioni del ms. Segno con il corsivo le parole che of- 
frono maggiore difficoltà e con lo stampatello le lezioni da me suggerite. 

(3) Fra i caratteri cancellati si intravvedono un « p», un «d», un 
‘«t» e forse un « s » finale; dirà « perditionis » ? Ma il contesto sarebbe 
certo faticoso. Preferisco sostituire « perditi ». 

(4) II Tim. Il, 4. 
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CaritoLo VIII. - De S. Benedecti mandatorum observantia. 


ITEM AD EUNDEM, QUANDO 
° IN NOVITIORUM CELLAM MILITATURUS DEVENERIT. 


© Nam si divina misericordia sociaverit te quandoque ? corpori 
fratrum, oportet primum ut temetipsum salvum facias. Congruit 
*tibi sectari iustitiam, pietatem, fidem, charitatem, pacientiam, 
mansuetudinem, ° certare bonum certamen fidei, apprehendere vi- 
tam aeternam in qua vocatus es et ! confessus es bonam confes- 
sionem coram multis fratribus. Convenit enim nihilominus tibi 
servare !! mandata atque praecepta regulae in omnibus secundum 
instituta SANCTI BENEDECTI, !* sine intermissione et absque ulla re- 
prehensione. Simili modo namque !° oportet te cavere a divitiis 
huius saeculi; quia sic Paulus ait: « /fi qui divites volunt fieri, 
‘4 incidunt in temptationem et in laqueum diaboli et desideria multa 
et inutilia atque nociva, *° quae mergunt hominem in interitum et 
perditionem — » (1). 


CapitoLo IX. - De scandalo. 
. ITEM AD EUNDEM. 


16Sî vero fidelis fuerit sermo eius et omni (2) acceptione 
dignus, debemus illi dicere, !" ne scandalizet unum e fratribus 
postquam in eorundem consortio, Domino permittente, susceptus 
18 fuerit. — « Quia sic Dominus ait: melius erit scandalizatori ut 
suspendatur **° mola asinaria in collo eius et demergatur in pro- 
fundo maris, quam ut aliquem e semplici**bus Christi ad aliquod 
scandalum provocaret » (3). Si ergo videris, quod utinam absit, ali- 
quos *! negligentes vel tepidos, aut ebriosos, aut superbos, aut 
etiam avaros atque °° detractores, nequaquam horum exsempla et 
coeterorum (4) talium imitari intendas (5), sed °* eos potius, qui 
sobrie ac pudice vitam custodiunt suam et in omnibus voluntatem 
* Dei adimplere certant. Convenit namque vitae tuae, ut feliciter 
vivas (fol. 60 v.), ‘non esse superbum, non elatum, non vino- 
lentum (6), non pigrum, non detractorem, non percussorem, sed 
modestum ; ? non litigiosum, non’ impudicum, sed subditum cum 
omni castitate ». — 


(1) / Tim. VI, 9. | 

(2) Il testo ha un «a» accanto a « omni »; ma questa lezione è inac- 
cettabile. 

(3) MT. XVII, 6; Mc. IX, 41; Lc. VII, 2. Ma il testo non coincide 
del tutto. | 

(4) Il «ro » è interlineare. 

(5) Questo inciso è di difficile interpretazione. 

(6) Sic. 
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CapitoLo X. - De diaboli tentatione. 
ITEM AD EUNDEM. 


3 Postquam continuam cognoverimus ipsius voluntatem, pio 
dicamus ei animo : ‘- « Fili, qui ad servitutem Dei accessisti, cave 
ne aliquando (1) subripiat te Sathanas, * ut suggerat cordi tuo 
bonam derelinquere voluntatem, quam Deus omnipotens tuae in- 
spiravit © menti, ne sentias te quandoque esse dampnandum in die 
iudicii a Domino, quem absque vere’cundia et timore  irrisisti. 
Huius nostri adversarii (2) dolos facile superare poterimus, * si 
continuis precibus, aut per casta ieiunia vitia corporis compescamus 
aut cor nostrum ° ab omni vanitate et ambitione purgemus; ut 
ait ipse Salvator: « 7foc genus !° non eicitur nisi in ieiunis et 
orationibus » -- (3). 


CapiroLo XI. - De veteris hominis depositione. 
ITEM AD EUNDEM. 


!! Cui adhuc puro animo dicere debemus, secundum admoni- 
tionem apostolicae !* doctrinae, ut deponat veterem hominem cum 
actibus suis, et de die *'* in diem in sacta renovetur conversatione, 
ut mereatur effici templum Ipsius !‘ qui dixit: « Si quis diliget me, 
sermonem meum servabit et Pater meus diliget eum (4), *° et ad 
eum veniemus, et mansionem apud eum faciemus ». Nequaquam 
igitur se (sic) !° propter aliquam desperationem humana oboeden- 
tia gratiae Dei se substrahat, ! si quid invenerit impossibile in 
mandatorum effectibus; sed totam spem !* atque fiduciam Deo 
committat, qui °° ideo dat praeceptum ut excitet desiderium, ideo 
praestat auxilium ut inflammet amore, sicut Psalmista ait: « /acta 
10 cogitatum tuum in Domino et ipse te enutriet » (5). Hinc alio 
loco scriptum est: *! « Quis speravit in Domino et derelictus est ? 
Quis posuit in Domino spem suam ** et confusus est? (6). Ac si 
patenter dicat: nemo. — « Crede, frater, quae dicuntur * tibi a Do- 
mino. Vade, sicut credidisti et operatus es fiat °‘ tibi. Vere dico tibi, 
sic fiet unicuique homini sicut crediderit et secundum (fol. 61 r.) 
! mensuram fidei remetietur ei. Tu autem crede et viriliter age 


(1) Il testo ha l’«a» interlineare. 

(2) Sic. 

(3) Mc. IX, 28. 

(4) Giov. XIV, 23. 

(5) Salm. LIX, 23. Il testo non coincide letteralmente. 
(6) Eccl. Il, 12. 
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et confortetur cor tuum, * quoniam a violentibus diripitur regnum 
Dei et fortes in fide rapiunt illud (1). 


Capritoro XII. - De perfectionis culmine. 
ITEM AD EUNDEM. 


3 Si vero, frater, ad culmen perfectionis ascendere vis, cave ut 
omnem oblivionem ‘ fugias; timorem Dei omnipotentis prae oculos 
iugiter habeas ; humilitatem, * oboedientiam assumere studeas, a (2) 
quibus totus possis ignea nequissimi hostis °tela extinguere ; silen- 
tium omni tempore ori tuo imponas. Unde ’ Propheta ait: « Dixi, 
custodiam vias meas, ut non delinquam in lingua mea. * Posui ori 
meo custodiam » (3). Vide ut nihil concupiscas, quippe qui proprii 
corporis ° potestatem minime habiturus eris. lgitur cum summa 
sollicitudine attende !° ut nec quippiam tribuas nec sine licentia 
aliquid accipias, nec ante nec post quicquid !! cibi praeter statuto 
tempore (4) percipias. Nec etiam unquam commessatio !° vel ebrie- 
tas corpus tuum subripiat; quoniam nihil est tam contrarium omni 
13 Christiano sicut crapula et ebrietas. Hinc enim Dominus dicit : 
« Videte !* ne graventur corda vestra in crapula » (5). Unde Apo- 
stolus Paulus sic dicit: « une !° et haec Deus destruet » (6). Noli: 
ergo minuationem sanguinis et curas !° corporis frequenter quae- 
rere, nisi summa necessitas contigerit. !* Nam si videris delectabiles 
pisces aut odiferum vel flagrantem vinum !* et coetera suavia et 
delectabilia ad usus necessarios !° pertinentia, noli cor apponere, ut 
ad illa vere flagrantia * et redolentia quae sursum sunt ascendere 
queas. Ubi spiritualiter ?? quiescens, bibes et epules perpetualiter 
in regno Christi et Dei, ubi est ** summa lux et firma spes, ubi 
leticia et exaltatio, ubi gratia et ** benedictio, ubi lux oculorum et 
longevitas aeternae vitae; ** ubi omnes iocundatur, ubi omnes gau- 
dent; ubi Patres illi beati (fol. 61 v.) ! recumbunt, ubi ommes 
Prophetae requiescunt, ubi Apostoli et Evangelistae super gloriosos 
sedent * thronos, ubi multitudo martyrum gloriatur, ubi gloriositas 
virginum * in saecula exultat, portans coronam immaculatae virgini- 
tatis. ‘ O dulcissime frater, diligenter attende et una cum his in tali 
gratia © valeas regnare per infinita saeculorum saecula. Amen ». — 


(1) MT. XI, 12. 

(2) È meglio tralasciare l’ «a ». 
(3) Salm. XXVIII, 2. 

(4) L’« o» è interlineare. 

(5) Lc. XXI, 24. 

(6) / Cor. VI, 15. 
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STORIA ROMANA 


(DALLE ORIGINI ALLA FINE DELLA REPUBBLICA) 
(1923-1926) 


In questa rassegna sono presi in esame gli scritti pubblicati nei 
quattro anni dal 1923 al 1926, e, solo eccezionalmente, quando l’impor- 
tanza dell’opera o l'argomento in essa trattato lo richiedessero, gli scritti 
pubblicati prima del ’23 o nel 1927. Il titolo di questo Bollettino, « Storia 
romana », va inteso nel senso più ristretto della parola: nella presente 
rassegna non sono compresi infatti gli scritti di archeologia, di antichità, 
di linguistica, che saranno oggetto di Bollettini speciali, e soltanto di 
alcuni sarà data notizia, quando rientrino, per qualche parte, nel campo 
più specificamente storico. Tuttavia lo scrivente non dubita che varî 
lavori gli siano sfuggiti: di altri, pur sapendo che furono pubblicati, 
non potè aver notizia neppure indirettamente. Di ciò fu principalmente 
causa il fatto che le biblioteche italiane non acquistano ormai che una 
piccolissima parte delle opere straniere che si vanno pubblicando, e che 
anche di alcune delle riviste più importanti è stato sospeso o ritardato 
l'acquisto, e pertanto di parecchie di esse non fu possibile allo scrivente 
di vedere neppure gli ultimi numeri del 1926. Poichè si desidera che, per 
l'avvenire, questi Bollettini risultino più completi e aggiornati di quanto 
questo non possa esserlo, così la redazione dell’« Aevum » confida che gli 
studiosi italiani e stranieri vorranno facilitare il compito nostro, inviando 
una copia dei volumi o un estratto degli articoli da loro pubblicati. 
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A = GENERALITÀ : I. REPERTORI E BOLLETTINI BIBLIOGRAFICI. 


II. 1-3 


A - GENERALITÀ: I. Repertorî e Bollettini bibliogra- 
fici - Dizionarî - Enciclopedie. — Il Besnier ha continuato la 
pubblicazione della sua Chkronique d’ histoire ancienne grecque et 
romaine per gli anni 1923-24-25: i lavori elencati sono raggruppati 
per periodi storici disposti successivamente in ordine cronologico; 
le citazioni sono fatte nel modo più rapido, e non sempre i titoli 
dei lavori sono accompagnati da notizie sul contenuto di essi. | 
Bollettini del Besnier non si estendono soltanto nel campo della 
storia propriamente detta, ma abbracciano anche le antichità, l’ar- 
cheologia, la numismatica (II 1). Merita la riconoscenza degli stu- 
diosi anche il faticoso lavoro cui si sobbarca il Marouzeau, curando 
per la Revue de Philologie le ben note, diligenti Revues des revues 
(Il 2) e le non meno utili Revues des comptes-rendus, nel medesimo 
periodico (II 3). Appunto sotto la presidenza dello stesso Jules 
Marouzeau, un gruppo di studiosi francesi ha preparato (secondo 
una notizia pubblicata da Roland G. Kent in A/PàA., XLVII (1926), 
104 sg.) una Bibliographie décennale de lD’ Antiquité classique, per 
gli anni 1914-1924; l’inizio della stampa, a cura dell’ Association 
Guillaume Budé, era previsto per l’autunno 1926: non mi consta 
però che alcuna parte di essa sia stata finora pubblicata. A questo 
proposito, ricorderemo ancora che il Comitato Internazionale di 
Scienze Storiche costituitosi a Ginevra nel maggio 1926, ha pub- 
blicato a Parigi, coi tipi delle Presses Universitaires de France, 
il primo fascicolo del Bulletin of the International Commitee of 
Historical Sciences. Il fascicolo contiene, oltre gli Atti e lo Statuto 
del Comitato stesso, i rendiconti dei -vari congressi e convegni 
interessanti le scienze storiche. Ci consta che il Comitato ha deli- 
berato di iniziare quanto prima la pubblicazione di un Annnuario 
bibliografico internazionale delle Scienze storiche, per il quale il 
rappresentante italiano nella commissione bibliografica, prof. Us- 
sani, ha proposto che sia riserbata agli studiosi italiani la rubrica 
relativa alla storia romana. 


II. 1 — BEsnIER MACLRICE, Chro- 
nique d’histoire ancienne, grecque et 
romaine : l'année 1923 = Rev. Q. 
His., LI, 1924, 427-445; l’année 
1924, ibid., LIII, 1925, 171-192; l'an- 
née 1925, ibid., LIV, 1920, 177-197. 


II. 2 — MarouzEAU ])., Revue 
des Revues: bibliographie analytique 
des articles de periodiques relatifs @ 
l’antiquité classique: année 1923 = 


RPh, XLVIII, 1924, 4° livr.; année 
1924, ibid., XLIX, 1925, 3° livr.; 
année 1925, ibid., L, 1926, 3€ livr. 


11.3 — MarouzeaU )., Revue des. 
comptes-rendus d’ouvrages relatifs a 
Pantiquité classique: comptes-rendus 
parus en 1923 = RPh, XLVIII, 1924, 
2€ livr.: comptes-r. parus en 1924, 
ibid., XLIX, 1925, 4° livr.; comptes-r. 
parus en 1925, ibid., L, 1926, 4° livr. 
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La Bibliotheca Philologica classica (II 4) resta per ora no- 
tevolmente arretrata: nel 1925 è uscito il XLIX volume con la 
bibliografia relativa all'anno 1922, nel 1926, il volume L, con la 
bibliografia dell’anno 1923. 

Tra i sussidi bibliografici di contenuto generale, vanno ancora 
ricordati il Bollettino curato da Hugh Last (Il 5) e quello dell’Otto 
{II 6); fra quelli redatti con fini particolari, la rassegna del Groag 
per gli studi su Cesare e Augusto (II 7) e quella del Solari, per 
la preistoria e la protostoria trentina (Il 8). 

La Real-Encyclopddie di Pauly-Wissowa (II 9) fa succedere con 
rapido ritmo l’uno all’altro i suoi fascicoli: nel 1924, è uscita la 
parte prima del XII volume (dalla voce Kyresioi alla voce Legio), 
e nel 1925 la parte seconda (dalla voce Legio alla voce Libanon); 
nel 1926, la parte prima del XIII volume (dalla voce Libanos alla 
voce Lokris); della seconda serie, è uscita, nel 1923, la seconda 
parte del II volume (IV Halbb. II A?: dalla voce Selinuntia alla 
voce Sila), e nel 1924 è stato pubblicato il IV volume di supple- 
mento (dalla voce Abacus alla voce Ledon). Per la storia romana 
della repubblica segnaliamo i seguenti contributi più notevoli: in 
XII 1, Kypros dell’ Oberhummer, Kyreze del Broholm, Latium di 
J. Weis>-Gelzer, Leges agrariae del Vantura, Legio di Kubitschek- 
Ritterling ; in XII 2, ancora Legio, eppoi Lex, ad opera di varî col- 
laboratori, fra cui E. Weiss, Steinwenter, Berger, Nap.; in XIII 1, 
Libye del Honigmann, M. Licinius Crassus Dives (n. 68 della voce 
Licinius) del Gelzer, e 7. Livius, M. Livius Drusus (nn. 9 e 18 
della voce Livius), rispettivamente del Klotz e del Miinzer; in II 
A*, C. Sempronius Gracchus e Ti. Sempronius Gracchus (nn. 47 
e 54 della voce Sempronius), del Minzer e Xixe:2, dello Ziegler. 

Del Dizionario epigrafico di Antichità romane del compianto 


II. 4 — Jahresbericht tiber die 
Fortschritte der klass. Altertumswiss., 
begriindet von C. Bursian, herausg. 
von A. KGRTE, Leipzig, Reisland. 


II. 5 — Last HucxÒ, Roman Hi- 
story 1923-24 = The year's work 
in classical study, 1923-24, Bristol, 
Arrowsmith, 1925, 31-46. 


II. 6 — Otto W., Kulturges- 
chichte des Altertums, Miinchen, 
Beck, 1925. 


II. 7 — Groag EpmunD, Neue 


Literatur iiber Caesar und Augustus 
== NJ, II, 1926, fasc. 2. 


II. 8 — SoLarI ArtuRO, Contri- 
buto bibliografico alla preistoria e 
protistoria trentina = Ath., IV, 1926, 
178-191. 


II. 9 — Paurv's Real/-Encyclopà- 
die der klass. Altertumswiss: neue 
Bearbeitung begonnen von G. Wirs- 
SOWA, Stuttgart, J. B. Metzlersche 
Verlagsbuchhandlung unter Mitwir- 
kung zahlreicher Fachgenossen he- 
rausgeg. vou W. KroLL u. K. WITTE. 
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Ettore De Ruggiero, si è iniziata, nel 1924, la pubblicazione del 
volume IV, sotto la direzione di Giuseppe Cardinali; alla fine del 
1926 n’erano usciti tre fascicoli (dalla voce /abruda alla voce /falia), 
contenenti parecchie voci interessanti la storia della repubblica 
romana, quali /ariculum del Lugli, /anus dello scrivente, //lyricum 
a cura della Direzione, /nterrex dello scrivente (II 10). 


II. Opere di contenuto generale. — 1. - Nel campo della 
metodologia, un buon contributo ha portato A. Jardé, in un suo 
scritto dedicato ad esaminare e discutere la recente opera di M. 
Holleaux, Rome, la Gréce et les Monarchies hellénistiques au III° 
siècle (Paris 1921) (II 11). E il Pareti, in due lucidi articoli, di cui 
già fu data notizia in un precedente Bollettino di questa Rivista 
(I 2030), ha additato quale genere di critica si raccomandi allo 
storico, secondo che egli imprenda a studiare quei periodi, la cui 
eco ci giunse soltanto attraverso le leggende, le tradizioni orali o 
la poesia epica, o si cimenti a ricostruire il vero aspetto di eventi 
meno remoti, così spesso velato o travisato dagli errori e dalle 
falsificazioni degli storiografi antichi. Come l’indagine storica possa 
avvantaggiarsi dei resultati dello scavo archeologico, ha mostrato 
il Calza, a proposito dei recenti scavi di Ostia (Il 12); e a fissare 
i fondamenti della metodologia storica ha dedicato di recente 
un’opera il Droysen, della quale mi duole di non poter fornire ai 
lettori più che la notizia (II 13). 

Ecco, del resto, per chi voglia esser compiutamente informato 
degli indirizzi seguiti dalla critica, negli ultimi duecent’anni, nello 
studio della storia dei primi secoli di Roma, il libretto del Barba- 
gallo, intitolato appunto: // problema delle origini di Roma (Il 14); 
problema che è doppiamente interessante, in quanto che la storia 
di esso è al medesimo tempo storia del metodo critico. La prima 
applicazione del quale, in questo campo, è dall’A. considerata 
quella di G. Battista Vico, che, nel De antiguissima Italorum sa- 


II. 10 — Dizionario epigrafico 
di Antichità romane di ErttoRE DE 


II. 12 — Cacza Gurpo, L’ inda- 
gine storica negli scavi di Ostia = 


RugccieRo, Direttore Prof. GrusEPPE 
CARDINALI, Roma, Soc. an. editrice 
Sapientia, fasc. 138, vol. IV - fasc. 1, 
1924. 


II. 11 — Jarpé A., L’ lusfotre de 
l’antiquité, méthodes et resultats = 
Rev. de synt. histor., XXXV, 1923, 
117-132. 


BCAC, LIII, 1925. 


II. 13 — Droysen J. G., Grundriss 
der FHistorik, Halle a. Saale, 1925. 


II. 14 — BarBagaLLo CorraDbo, 
Il problema delle origini di Roma, 
da Vico a noi, in-16, pp. 148, Mi- 
lano, Soc. ed. « Unitas », 1926. 
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pientia (1710) e più ancora nelle due edizioni di Scienza Nuova 
(1725, 1730), facendo fabula rasa della tradizione intorno ai primi 
cinque secoli di Roma, fissava alcuni criteri storici che egli giudi- 
cava essere i più adatti ad erigere un edificio di verità al posto 
dell’abbattuto edificio di menzogne ; e che inoltre aveva divinato 
quell’altra verità, che solo da poco ha cominciato a farsi strada 
fra i moderni (cfr. pag. 40), che cioè la civiltà e la storia romana 
si inseriscono in una più antica e più vasta civiltà italica. Il Bar. 
bagallo si trattiene quindi a lumeggiare i canoni critici fissati, 
quasi un secolo più tardi, da Giorgio Niebuhr, prima, dallo Schwe- 
gler e dal Mommsen, poi; indugiandosi specialmente ad esaminare 
l’opera dello Schwegler, alla quale afferma doversi riconoscere 
importanza somma, « non solo perchè riassume in sè tutti i resul- 
tati della critica filologica tedesca dal Niebuhr alla metà del se- 
colo XIX ma perchè in essa (e non in Niebuhr) si contengono 
tutti i canoni ispiratori della critica della storia di Roma antica, 
ancor oggi dominanti »: e, se è vero che i resultati della critica 
negativa dello Schwegler hanno perduto gran parte del loro valore 
da quando le indagini e le scoperte più recenti, specialmente ar- 
cheologiche, hanno riabilitato non poco la tradizione annalistica e 
i materiali di cui essa si servì, non si può disconoscere l’altissimo 
pregio del lavoro dello Schwegler, che, fissando sulla carta i dati 
fondamentali d’ordine giuridico e d’ordine storico, che egli ammet- 
teva, poneva le pietre miliari della storia di Roma primitiva. Dopo 
di lui e del Mommsen, la critica storica apparve divisa in due cor- 
renti, ambedue di tendenze estreme : da una parte, in Germania, la 
seconda scuola niebuhriana spingeva all’assurdo i procedimenti della 
critica radicale, con K. W. Nitzsch, con E. Nissen, con Ben. Niese 
(1889) — nonostante la sosta rappresentata dal II volume della Ge- 
schichte des Altertums di Ed. Meyer — dall’altra, fuori di Germania, 
la storiografia conservatrice accennava a riprendere il sopravvento. 
In Italia, il radicalismo critico dilagava con la Storia di Roma di 
Ettore Pais (1898-99); contro le negazioni del quale si doveva le- 
vare ben presto una reazione conservatrice, appoggiandosi special- 
mente a scoperte archeologiche eloquenti, come quelle della stele 
arcaica e della necropoli del Foro, e dei villaggi dei colli romani: 
finchè ai metodi della critica radicale veniva, per opera del Pais 
stesso, la più significativa condanna, nella seconda edizione della 
sua opera (Storia critica di Roma antica, 1913-1920). L’A. sì rivolge 
quindi ad esaminare i due primi volumi della Storia dei Romani 
di Gaetano de Sanctis (1907); e da questo esame il Barbagallo, 
lasciandosi forse vincere dal suo spirito polemico, è portato a de- 
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finire come contradditoria l’opera del De Sanctis, il quale mentre 
nell’« Introduzione » si dichiara assertore del valore della tradizione 
| e contrario alla sistematica negazione di essa, nel corso del lavoro 
si dimostrerebbe invece non meno demolitore del Pais, accettan- 
done tutti i criteri critici. E in ciò ci sia lecito dissentire dall’A. 
di questo utile libro : il professarsi contrario alla sistematica ne- 
gazione della tradizione non esime affatto lo storico dal compito 
di esaminare gli elementi di cui quella tradizione è formata, per 
accogliere tutto ciò che resulti da codesto esame convalidato, re- 
spingere quanto si possa dimostrare evidentemente falso, additare 
alla cautela o alla diffidenza del lettore tutto quello che rimanga 
anche semplicemente incontrollabile o appaia sospetto; e questo 
«è, se non m’inganno, il metodo, tutt'altro che contradditorio, seguito 
da Gaet. De Sanctis. ” I 

Vicino al libro del Barbagallo possiamo ricordare quello che, 
«con intonazione più filosofica, Guglielmo e Leo Ferrero hanno 
dedicato a mostrare come la storia di Roma antica riviva nella 
‘storiografia da Livio al Machiavelli (II 15): secondo il pensiero 
«degli A., l'amor di patria ha informato di sè la storiografia romana, 
nel periodo degli annalisti; e, mentre in Sallustio, essa ci appare 
dominata da un principio morale, soltanto con Livio diviene espres- 
‘sione ed esempio vivo di una dottrina generale, che cioè « la ric- 
chezza e la potenza non sono beni ma pericoli; che Roma si è cor- 
rotta e guasta a mano a mano che il suo impero si è ingrandito ». 
Come Livio ha cercato di richiamare i contemporanei dalla via 
del male con le rappresentazioni dei migliori tempi passati, così 
Tacito ha cercato di raggiungere lo stesso scopo con la rappre- 
sentazione più cruda delle abiezioni presenti. Dopo Tacito, sembra 
che ogni principio informatore sparisca dalla storiografia, per ri- 
tornarci con gli scrittori cristiani: il De civifate Dei di S. Agostino 
si può definire un processo di tutta la storia romana dinanzi al 
tribunale della dottrina cristiana. Da questa concezione, dominante 
per tutto il Medio Evo, si ritornerà, col Machiavelli, alla conce- 
zione antica; ed a questo proposito, gli A. fanno osservare come. 
la reazione cattolica del Seicento contro il Machiavelli si sia ap- 
poggiata proprio a Tacito, come se lo storico avesse voluto ritrarre 
in Tiberio la figura del principe non quella del tiranno esecrabile.. 

Quali le cause del meraviglioso, quasi miracoloso anzi, svi- 


II. 15 — FerRrERO GugoLieELMO e (Bibl. contempor. di Lettere, Storia 
Leo, La Palingenesi di Roma (da e Filosofia), Milano, ediz. Corbaccio, 
Livio a Machiavelli), in-16, pp. 1660 1924. 
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luppo della grandezza romana, da principi incredibilmente oscuri 
e umili, attraverso ostacoli e crisi da giudicarsi insormontabili e 
fatali? Questa domanda si rivolge Riccardo Heinze, in un discorso 
tenuto all’Università di Lipsia (II 16). Costretto, com'è, alla conci- 
sione dal genere stesso della sua composizione, l’A., più che dimo- 
strare, afferma che la grandezza dell’antica Roma — cioè, com’egli 
intende, della Roma anteriore alle vittorie sull’Oriente e su Carta- 
gine e alla corruzione e alla decadenza che ne seguirono - fu un 
resultato naturale del carattere stesso dei Romani, ch’egli compendia 
in queste parole : una volontà costante sempre presente nel popolo 
ed a quel fine di grandezza sempre operante, così individualmente 
come collettivamente. Codesto sforzo di volontà potè divenire 
effettivo ed efficace, perchè ebbe quel che gli occorreva: un go- 
verno di grande forza e continuità, insita la prima nello imperium 
dei magistrati, ai quali il popolo obbediva volentieri in quanto 
egli stesso gli aveva eletti, garantita la seconda dall’auctorifas del 
Senato, la cui forza morale appariva indiscutibile nello Stato. Così 
«carattere romano e volontà romana crearono istituzioni foggiate 
in modo da esprimere praticamente ed effettivamente un desiderio 
perenne di espansione e di dominio ». Dove torna a proposito l’os- 
servazione dello Heitland, in una recensione a questo lavoro, che 
quegli organi di potenza a cui l’A. accenna in modo da la;ciar 
supporre che egli li veda per essa coscientemente creati (cioè /'im- 
perium e l’auctoritas), sono in realtà assai anteriori all’epoca in 
cui cominciò a formarsi nella mente dei Romani la concezione di 
una politica di espansione e d’imperio; e quella del De Sanctis, 
che è difficile poter parlare, nel senso dello Heinze, di « spirito 
del popolo romano » quando si rifletta che, etnicamente, un popolo 
romano, eguale a sè stesso dalle origini agli ultimi secoli della 
repubblica o a quelli dell'impero, non ci fu: nelle istituzioni, 
dunque di Roma, e quindi nella sua storia stessa, va ricercata, 
secondo il De S., la causa vera della grandezza romana. 

Opera di meditazione e di sintesi dotta ed accorta sugli svi- 
luppi della civiltà e della grandezza romana, è. anche quella del 
Grenier (II 17): è un quadro dell’evoluzione intellettuale e religiosa 


II. 16 — Heinze RicHn., Von den  HerttanD); RFCI, 1927, 467 sgg. 
Ursachen der Grosse Roms: Rede (G. DE SANCTIS). 
gehalten beim Antritt des Rectorats 
an der Universitàt Leipzig am 31 II. 17 — GrenIiER ALRERT, Le 
Okt. 1921, 2te Aufl., in-8, pp. 359. génie romaine dans la religion, la 
Leipzig u. Berlin, B. G. Teubner, pernsée et l’art (Biblioth. de synth. 
1925. - Rec.: CI. R, 1926, 36 (W. E. histor.), in-8, pp. XIV-503 e 16 ta- 
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di Roma dalle origini alla fine della repubblica, tracciato con cri- 
teri essenzialmente storici. L’A. annette la massima importanza 
all’influsso che la civiltà, la religione e anche la lingua esercitarono 
sullo sviluppo culturale degli antichi Romani; ma la causa della 
più profonda trasformazione operatasi nella loro civiltà, il Grenier 
l'addita nella formazione di quella cultura e mentalità urbana che,. 
dopo l’ascensione di Roma a grande potenza mediterranea, prese: 
il posto dell’antica mentalità contadina : non il pensiero greco — 
nota l'A. — ma le ricchezze attinte da tutto il mòndo rovinarono 
allora le antiche virtù e, in progresso di tempo, la potenza di 
Roma. Felice ci è parso l’A. nel far rilevare quanto di originale 
hanno saputo e voluto introdurre i Romani anche in quegli elementi. 
della loro civiltà derivati evidentente dal di fuori: è specialmente 
nelle modificazioni e nelle trasformazioni in senso utilitario di 
quegli elementi che è facile riconoscere l’impronta originale del 
pensiero romano ; ma non un gretto utilitarismo v’impresse il genio 
di Roma, bensì quell’insieme di principî di ordine, di logica, di 
serietà in ogni impresa, di rigore legale, di serietà morale, ai quali 
il Romano ha saputo, nei periodi migliori della sua esistenza, 
conformare tutto il suo sistema di vita. 

Un notevole studio degli ordinamenti romani e della loro es- 
senza, è quello dell’ Abbott (II 18); il quale, dopo avere illustrato 
il sistema romano di governo, tratta della politica romana, por-. 
tandola a confronto dei moderni metodi politici, per poi passare 
all'esame particolare di alcuni problemi politici e sociali comuni 
ai Romani e alle moderne nazioni. 

Anche lo Schowermann ha dimostrato, col suo libro, di sentire 
profondamente la grandezza di Roma e l’eterno valore del suo- 
retaggio, e di saper trasfondere nei lettori questa sua sensazione 
(Il 19): libro che, come dice l’A., è « written chiefly for those who 
feel the need of large vision ». È un’opera di divulgazione, ma di 
appassionata divulgazione, destinata a diffondere nel mondo colto 
americano la venerazione della grandezza di Roma e il desiderio. 
di conoscerne da vicino le .eterne sembianze. Più particolarmente, 
quale sia il debito che le moderne culture hanno verso la civiltà 
romana, è studiato in due opere, del Burgh e del Bailey : la prima, 


vole fuori testo, Paris, La Renais- II. 19 — ScHOoWERMANN G., Eter- 

sance du livre, 1925. nal Rome: the city and its people 

from the earliest times to the present 

II. 18 — ABsort F. F., Roman day, due vol. di pp. XI-650, New 

Polities (Our debt to Greece and Haven, Yale Univers. Press (Lon-- 
Rome), Boston, 1923. don, Milford), 1924. 
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più comprensiva, ci presenta una specie di bilancio di ciò che noi 
moderni dobbiamo all’antichità (II 20); la seconda comprende una 
serie di studi, dovuti a diversi specialisti, sui vari aspetti della 
civiltà romana e su tutto ciò che di essa è stato a noi tramandato 
(Il 21). 

2. - Prima di dar notizia, come ci accingiamo a fare, delle 
opere generali di Storia romana, ci è d’uopo far menzione di al- 
cuni lavori ancor più comprensivi, nei quali la Storia romana è 
trattata insieme-alle altre sezioni della storia del mondo antico o 
in cuni alcuni aspetti della vita o della civiltà romana sono lumeg- 
giati o incorniciati nel quadro più generale dell’una o dell’altra 
manifestazione della vita del mondo classico. 

Ricorderemo che il Rostowtseff ha tratteggiato, in lingua russa, 
un quadro generale della storia antica (Berlin, Slowo Verlag, 1924), 
e che il Meyer ha raccolto in un volume parecchie memorie d’eru- 
dizione di questi ultimi anni (Il 22); ma più c'interessa la Storia 
«dell’Italia antica, che Ettore Pais ha di recente cominciato a pub- 
blicare (Il 23); opera di carattere espositivo e sintetico e che l’A. 
-definisce, per i suoi fini, politica. Il P. non si propone di trattare 
di nuovo i singoli quesiti che stanno a fondamento di qualsiasi 
narrazione critica (però il lettore è guidato ad una sufficiente va- 
lutazione di essi da una bibliografia sommaria e da un discreto 
numero di note esplicative, poste in fine al volume), ma presenta 
senz'altro i resultati fin qui ottenuti o, laddove a resultati sicuri 
.e definitivi non si sia potuti arrivare, enumera e illustra le solu- 
zioni e le ipotesi proposte intorno ai singoli problemi, con lo scopo 
‘soprattutto di inettere in guardia il lettore contro il pericolo di 
pronunziarsi per l’una o per l’altra, in campi dove tutto è ancora 
soggetto a incertezze e discussioni. È si deve riconoscere che l’A. 
ha voluto essere, in tutta l’opera, anche sotto questo punto di 
vista, completo e imparziale : teorie che un giorno gli furono care 
e che furono da lui presentate come definitive, ritornano qui, 
nella loro veste di ipotesi più o meno probabili, a lato ad altre 
teorie che dall’A. furono già combattute. E poichè in questi due 
primi volumi sono esposte le condizioni etnografiche della Penisola 


II. 20 — Burca W. G., The le 11. 22 — Mever Ep., Kleine Schrif- ‘ 
.gacy of ancient world, London, Mac- en, 11, Halle, Niemeyer, 1924. 


«donald a. Evans, 1924. 
i II. 23 — Pais EtT,, Storia del- 
II. 21 — Barcev C., 7he legacy l’Italia antica, 2 vol. in-8 di rispett. 
.0f Rome, Oxford, Clarendon Press, pp. XVI-416 e 510, e tavv. 200 e 124, 
1923. Roma, Casa ed. « Optima », 1925. 
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agli albori della storia ed è poi tratteggiata la storia delle colonie 
italiote e siceliote, dovremo ritornare sull'opera del Pais nella 
seconda sezione di questo Bollettino. 

Ultimamente il Grundy ha tratteggiato, in un breve sommario, 
la storia del mondo greco e romano (Il 23-5is); il tono del libro 
è un po’ enfatico, e l’A. non si cura di celare le sue simpatie o le 
sue antipatie per individui o per popoli: in ogni modo, i capitoli 
dedicati alla storia romana appariscono più oggettivi e misurati 
di quelli della prima parte. | 

Toccano da vicino la storia di Roma antica il lavoro dello 
Halliday sui successivi sviluppi dello Stato-città, della #0):5, nel- 
l’antichità (II 24); e quello del Cavaignac sui problemi demogra- 
fici ed economici delle antiche nazioni del Mediterraneo (II 25): e 
deve esser qui ricordato il libro dell’Ormerod sulla pirateria nel 
mondo antico, libro di genere espositivo, che non mette per altro 
‘a proiitto tutte le fonti atte ad illustrare siffatto argomento e che 
più si diffonde a parlare del periodo greco che mon di quello ro- 
mano, al quale però è dedicato un bel capitolo sui pirati di Cilicia 
(II 26): e quello che il Philipou ha dedicato a studiare le genti pro- 
tostoriche dell'Europa meridionale (Il 27), illustrando i contributi 
che la linguistica e l’archeologia possono portare alla soluzione 
del problema delle origini. 

3. - E passiamo ora a quelle opere che abbracciano tutta, 
o in gran parte, la storia della repubblica romana. 

Nel grande e ben noto Manuale di !wan von Miiller, del quale 
si continua la pubblicazione sotto la direzione di Walter Otto, è 
uscita, nel 1923, la quinta edizione della Storia romana di Bene. 
detto Niese, curata da Ernesto Hohi (II 28). Il quale ha saputo 
assolvere il non facile compito di mantenere al libro il suo aspetto 
originario, aggiornandolo, al tempo stesso, allo stato delle più re- 


II. 23 dis — Grunpv G. B., A 
History of the Greek and Roman 
world, pp. VII-536 e due carte, Lon- 
don, Methuen a. Co., 1926. 


II. 24 — Hatctipay W. R., 7The 
grouth of the Citv-State, Liverpool, 
University Press. 1923. 


II.25 — Cavarnac E., Population 
et capital dans le monde méditerra- 
néen antique, Publication de la Fa- 
culté de Lettres de Strasbourg, 1923. 


II. 26 — OrmeROD, Piracy in the 
ancient world, 1924. 


Il. 27 — PHÒÙilipou Ep., Les peu- 
ples primitifs de l’ Europe meéridio- 
nale, Paris, Leroux, 1925. 


II. 28 — Niese BENn., Grundriss 
der Rom. Geschichte nebst Quellen- 
kunde; 5 Aufl. neu bearbeitet von 
ERNST HoHt (Handb. d. klass. Alter- 
tumsw., 3 Bd., 5 Abt.), pp. VIII-462, 
Miinchen, Beck, 1923. 
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centi indagini, e conservando anche la stessa partizione della ma- 
teria adottata dal Niese. Pur rispettando in tutto il lavoro del 
Niese, anche in quella sua peculiare ricostruzione della storia ro- 
mana più antica in base ai dati annalistici di Diodoro, l’Hohl ha 
trovato il modo di far sentire, qua e là, la propria personalità e 
le proprie opinioni: nelle note, non esita a prender posizione, ta- 
lora, contro lo stesso Niese. In complesso, abbiamo qui una narra- 
zione continuata della storia romana, criticamente elaborata, con 
sufficiente informazione delle fonti e della letteratura moderna. 
Nell’anno stesso, anche il Frank ha pubblicato una sua Storia 
di Roma, con carattere espositivo (Il 29); ma un po’ di più ci 
dobbiamo soffermare sul volume che l’Homo ha dedicato a deli- 
neare i caratteri dei primi cinque secoli della storia di Roma e 
che, con esatta valutazione della giusta impostazione di uno studio 
metodico su Roma antica, ha intitolato /falia primitiva (Il 30). 
Sull’opera dell’Homo dovremo a più riprese ritornare nelle suc- 
cessive sezioni di questo Bollettino ; riferendoci, per ora, all’ispi- 
razione generale del lavoro, noteremo che l’A. si contrappone alla 
concezione del Bossuet — alla quale si riallaccia, per esempio, il 
citato discorso dello Heinze (Il 16) — che l’ imperialismo romano 
abbia seguito e realizzato lentamente, organo il Senato, un ela- 
borato e lungimirante piano di conquista, seguendo una costante 
linea di condotta: non una condotta generale, osserva l’H., ma 
una serie di linee di condotta particolari, hanno seguito i Romani, 
sotto forma di problemi politici, sempre più larghi, sempre più 
comprensivi, e sorti quasi sempre da necessità di difesa; sicchè, 
in certo modo, l’imperialismo romano si è sviluppato in una serie 
di guerre « preventive ». Così, senza volerlo e senza quasi aspet- 
tarselo, Roma si è trovato sulle spalle un impero universale, che 
bisognava conservare e organizzare: compito gigantesco, al quale 
si accingeranno quattro secoli di regime personale. L’opera romana 
porta inoltre in sè una tara indelebile, rappresentata dal miraggio 
orientale, che le ha fatto dimenticare, dopo la caduta della potenza 
cartaginese, che in Occidente, nelle vergini e ricche regioni della 
Spagna, della Gallia, dell’Africa occidentale, stava la garanzia del 
successo per il suo desiderio di impero e il nutrimento e la pace 
pel suo immenso proletariato : il problema occidentale non doveva 


II. 29 — Fraxk T., A history of  mitive et les débuts de l’imperialisme 
Rome, London, Cape, 1923. romain, pp. XIII-456, con carte e 
piante, Paris, Renaissance du livre, 

II. 30 — Homo L., L’/falie pri- 1925. 
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invece essere risolto che più tardi — troppo tardi — da Cesare 
e da Augusto, con la conquista della Gallia e la pacificazione della 
Spagna. idee ardite, che in parte abbiamo riscontrato anche nella 
ricordata opera dell’Holleaux su Rome et la Grèce. 

Ad opere di larga sintesi continua ad attendere il Pais: sono 
usciti, nel 1926, i due primi volumi di una Storia di Roma, che 
può considerarsi come una terza edizione della nota opera dell'A. ; 
.consterà, come la precedente edizione (Storia critica di Roma), di 
‘cinque volumi, del seguente contenuto: I, le fonti e l’età mitica; 
II, età regia; III, repubblica e legislazione decemvirale; IV, inva- 
sione gallica e trionfo della plebe, supremazia romana nel Lazio 
e nella Campania; V, i Sanniti e i Galli, Pirro e Cartagine, Roma 
alla testa della corporazione italica. Questa nuova edizione si pre- 
senta in bella veste tipografica, arricchita di tavole illustrative 
fuori testo (II 31). E sarà opera del Pais anche la sezione della 
storia romana nell’/fistoire Générale che si pubblica in Francia 
sotto la direzione del Glotz; la riduzione francese del testo ita- 
liano dell’A. si deve al Bayet, ancien membre della Scuola francese 
.di Roma (II 32). Il primo fascicolo, ora pubblicato, si estende dal 
periodo delle origini alla catastrofe gallica: nel capitolo primo, 
-dedicato all’Italia preromana e alla Roma regia (pp. 29-81), il Pais 
si mantiene fedele ai suoi canoni critici, che non è qui il caso di 
ricordare. Del resto questi lavori di divulgazione dello storico 
italiano possono riuscire utili anche agli specialisti, in quanto pos- 
sono servire a meglio chiarire e sviluppare il pensiero definitivo 
e netto dell'A. 

Con viva sodisfazione gli studiosi di storia hantio salutato, 
nell’estate del 1926, il comparire di una Rbmische Geschichte di 
Carlo Giulio Beloch (II 33). Alla storia greca è rivolta, da un cin- 
.quantennio a questa parte, l’instancabile operosità del Beloch; e 
non c’è, si puo dire, questione grande o piccola che più o meno 
.da vicino tocchi i molti secoli di vita storica e preistorica del 


II. 31 — Pais EtT,, Storia di 
Roma (dalle origini all’ inizio delle 
guerre puniche), vol. I e II, pp. XVI- 
406 e 474, Roma, Casa ed. «Optima », 
1926. 


II. 32 — Pais EtTT., /fistotre ro- 
maine: Tom. |, de l'origine è l’achè- 
vement de la conquéte (133 a. J. C.), 
1. fasc.: adapté d’après le ms. italien 
par JEAN Baver (in « Histoire anc. 


publiée sous la dir. de G. Glotz) 
in-8, pp. XXII-144, Paris, Les Presses 
Universitaires de France, 19260. 


II. 33 — BeELOCH K. ]., Romische 
Geschichte, biz zum Beginn der Pu- 
nischen Kriege, in-8, pp. XVI-664, 
con 3 carte, Berlin u. Leipzig, Wal- 
ter de Gruyter. u. Co., 1926. - Rec.: 
Riv. Stor. It., 1927, 150 (V. ARANGIO- 
RUIZ). 
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popolo greco nel bacino del Mediterraneo, alla quale la nitida 
prosa incisiva del Beloch non abbia apportato una parola quasi 
sempre nuova e originale, efficace e persuasiva, sempre, in ogni 
modo, profondamente critica: non di rado, l’ultima parola. Anche 
il campo della storia romana era, in verità, già stato coltivato dal 
Beloch: egli stesso ricorda, nella prefazione del suo libro, come 
i suoi primi lavori di maggior mole ebbero appunto ad oggetto 
argomenti di storia romana; e d’altra parte a tutti è nota la com- 
pendiosa ed originale trattazione della storia romana che l’illustre 
storico ha redatto per la Ein/eitung in die Altertumswissenschaft 
di Gercke e Norden (III° p. 155 sgg.). Meglio che una « storia » 
di Roma, nel significato che ordinariamente si dà a questo titolo,. 
il libro del Beloch potrebbe designarsi una raccolta di studi cri- 
tici sulla storia di Roma nel periodo anteriore alle guerre puniche : 
studi, ciascuno dei quali è destinato ad esporre la ricostruzione, 
a cui l’A. ha ritenuto di poter addivenire, di questa o di quella. 
parte degli sviluppi più antichi del popolo romano; la soluzione, 
che all’A. par giusta, di questa o di quella questione della storia 
romana e delle sue fonti. Su ogni punto l'A. giunge a conclusioni 
nette e, a suo giudizio, definitive: non già, s'intende bene, perchè 
il Beloch pensi che si possa ricostruire tutta la storia più antica 
di Roma secondo la verità storica; ma perchè egli appunta la sua 
critica soltanto là dove tale ricostruzione è possibile: il resto — 
tutto quello, cioè, di cui non si può dimostrare nè la verità nè la 
falsità — è lasciato da parte. La migliore operosità del Beloch si 
è esercitata naturalmente nei campi nei quali egli è in special 
modo maestro ; in quelli, cioè, della topografia, della demografia, 
della statistica: tutti i dati di ogni genere son qui portati a con- 
tributo dallo storico per ricostruire le forme e i fatti della vita 
dei popoli dell’ Italia antica. Dopo due magistrali capitoli su « Le 
Fonti » e su «Il Lazio e Roma», seguono tre capitoli dedicati 
allo studio dell’ evoluzione e delle condizioni dello Stato romano, 
internamente e in relazione ai popoli vicini, fino al divampare del 
conflitto con Cartagine; un sesto ed ultimo capitolo espone la 
« Suddivisione politica dell’Italia » prima della legge giulia. Su cia- 
scuna di queste parti deli libro del Beloch dovremo ritornare nelle 
ulteriori sezioni del nostro Bollettino. 

Fra le opere generali di storia romana, segnaliamo qui anche 
la Storia economica di Roma di Tenney Frank, la quale uscirebbe 
dai limiti di questo Bollettino, perchè pubblicata a Baltimora nel 
1920, ma di cui però ci piace ricordare la traduzione italiana del 
Lavagnini; alla quale si riferiscono spesso, nei loro lavori, anche 
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vari autori stranieri, non inglesi (II 34). I sedici capitoli del libro 
del Tenney Frank sono volti a studiare i diversi problemi econo- 
mici che s’imposero alla società e allo Stato romano nei succes- 
sivi periodi dell’epoca regia e della repubblica. Ne riparleremo 
diffusamente più oltre. Un libro destinato ai giovani e alle persone 
colte, e-scritto allo scopo di narrare una storia di Roma in cui le 
vicende politiche della città fossero esposte in stretta connessione 
con i monumenti che ne furono testimoni, è Ancient Rome, di C. 
Cardona (II 35). In questo volume, abbondantemente illustrato, 
storia e archeologia s’illuminano a vicenda, per tutta la lunga serie 
degli eventi da Romolo a Romolo Augustolo: due capitoli sono. 
dedicati a un’esposizione succinta dell’arte che precedè e contribuì 
a formare l’arte romana; chiudono il volume gli indici alfabetici 
dei monumenti e delle illustrazioni. La traduzione inglese è opera 
della scrittrice M. A. Taylor. 

Chiuderemo questa rassegna con un elenco di opere di storia 
romana, scritte a scopo divulgativo o di carattere scolastico, le quali 
però, per la serietà d’intendimenti con cui gli Autori vi hanno at- 
teso e per la preparazione scientifica che siffatte esposizioni sup- 
pongono, è bene non siano trascurate in questo Bollettino. Libri 
italiani di questo genere scarseggiano; a tale lacuna contribuisce 
il fatto che, nelle nostre scuole medie, la storia greca e la romana 
sono relegate nei corsi inferiori, sicchè i libri di storia, destinati 
a quelle classi, debbono essere contenuti in un livello necessaria- 
mente assai basso. Non mi risulta che in Italia si siano pubblicate 
altre opere di questo genere dopo la Roma antica del Ferrero e Bar- 
bagallo, uscita però nel 1921-22 (Il 36); vuolsi per altro ricordare 
la bella traduzione che G. Cecchini ha curato, per la « Collana 
storica » del Codignola, della Storia Romana di L. M. Hartmann 
e G. Kromayer (II 37). 

Delle opere francesi consimili, alcune fanno parte di. collezioni 
storiche, destinate alla scuola o al gran pubblico dei lettori: così 


II. 34 — FRANK TENNEyY, Sforia 
economica di Roma dalle origini alla 
fine della repubblica, trad. ital. di 
Br. LAvaGnINI, Firenze, Vallecchi, 
1924. 


II. 35 — Carpomna C., Ancient 
Rome in the light of its history and 
its monuments, pp. 400 con 132 il- 
lustr., ediz. dell’ Autrice, Roma, via 
Firenze 47, s. d. 


II. 36 — Ferrero GC. e BarBa- 
GaLLo C., Roma antica: vol. 1, La 
preparazione e il trionfo; vol. Il, 
L’apogeo ; vol. III, Ultimi splendori 
e decadenza di Roma, Firenze, Le 
Monnier, 1921-22. 


II. 37 — Hartmann L. M. e Kro- 
MAYER G., Storia romana: trad. di 
Giov. CEccHINI, 2 volumi, Vallecchi 
editore, Firenze. 
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il Baudrillart ha esposto la storia di Roma nella /fisloire générale 
des peuples, diretta dal Petit (Paris, Larousse); e ad Humbert e 
al Petit-Mangin si deve l’/7istoire romaine nel Corso del Guiraud 
(II 38). Altri ottimi riassunti sono quello di Malet e Isaac, di ca- 
rattere scolastico, ma diffuso assai e ricco di illustrazioni, tutte 
di genere documentario (Il 39); e quello di Bayet e Touvenot, 
bene scritto, ben informato e abbondantemente illustrato (Ii 40). 

Di opere tedesche del genere, ci limiteremo a ricordare quelle, 
di tipo scolastico elevato, del Hack (II 41) e del Cater (II 42); 
delle inglesi, quella del Duthie, ove le questioni fondamentali della 
storia romana sono prospettate, pure nella massima concisione, con 
sano criterio (Il 43). 

E, poichè della storia del popolo romano è parte essenziale la 
storia delle origini e degli sviluppi del suo diritto, sarà qui il 
luogo di far parola della terza edizione, uscita nel 1923, della nota 
Storia del Diritto romano di P. Bonfante (Il 44). In questa terza 
‘edizione, dove è dato maggior sviluppo ad alcune parti del vasto 
tema, specialmente alla storia del diritto penale e a quella della 
procedura civile, il B. traccia un quadro delle origini del diritto 
romano, tenendosi fedele al suo noto metodo « naturalistico », 
ch’egli preferisce a quello comparativo : egli distingue, nelle singole 
istituzioni, i vari elementi costitutivi e, separando quelli più re- 
.centi dai più antichi, cura di ricostituire la fisionomia generale 
dei vari istituti. AI periodo delle origini, fino al codice delle XII 
Tavole incluso, è dedicata la prima parte dell’opera: sono qui 
riaffermate le tesi, già sostenute, nei suoi precedenti lavori, dall’A,, 


II. 33 — HumBsert A. et PETIT- 
MANGIN, Z7istoire romaine (= «Cours 
d’ histoire publié sous la direction 
de J. GUIRAUD »), pp. 390, con inci- 
sioni, carte e piante, Paris, J. de 
Gigord, 1925. 


II. 39 — MatceTt A. e Isaac ])., 
Histoire romatne, in-8, pp. 400, Pa- 
ris, Hachette, 1925. 


II. 40 — Baver J. e THouvEnoT 
R., flistorre romaine, in-8, pp. 432, 
Paris, Colin, 1925. 


II. 41 — Hack WIiLH., Ronmusche 
Geschichte, von den Anfingen bis 
zum Ende der Regierungszeit des 
Kaisers Augustus (== Maier, Lehr- 


buch der Geschichte fiir die Ober- 
stufe h6herer Schulen: I Teil, Das 
Altertum), Frankfurt a. M., Moritz 
Diestenweg, 1925. 


II. 42 — Cauer FR., Ròomische 
Geschichte (= Geschichtswerke fiir 
hòrere Schulen, hrsg. v. Dr. ARNOLD 
RIEMANN, Ill Teil, III Band), Miin- 
chen u. Berlin, R. Oldenbourg, 1925. 


II1.43 — DUTHIE Alex., A primer 
of Roman History, pp. 168, London, 
George G. Harrap a. Co., 1926. 


II. 44 — BonFantE P., Storia del 
diritto, 3* ediz., 2 vol. in-8, pp. XX- 
465 e X-317, Milano, Soc. editr. 
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sulla costituzione della società romana, nei riguardi delle gentes 
e della familia, e sul principio di successione, che il B. ritiene 
aver avuto parte preponderante nel determinare i principi essen- 
ziali del più antico diritto romano, così pubblico come privato. 
Della legislazione decemvirale l’A. sostiene l’autenticità, contro la 
quale nessuna obiezione seria può portarsi quando non si pretenda 
di vedere in essa più di quanto non sia in realtà: e cioè un codice 
rudimentale, nè in sè completo nè rispondente a un criterio d’unità. 
La seconda parte è dedicata ai periodi de « La egemonia repub- 
blicana » e del « Dominio imperiale » : l’opera è fornita di parecchie 
appendici, alcune delle quali sono dedicate appunto alle questioni 
concernenti l’autenticità delle XII Tavole. | 

Uno studio assai sagace ha dedicato il Tàubler ad analizzare 
lo ius publicum dei Romani (Il 45) : dopo aver dimostrato com’esso 
non si possa affatto identificare col diritto pubblico moderno, 
passa a riconoscere le sopravvivenze politiche esistenti nel diritto 
amministrativo. Si ferma quindi a fissare la distinzione del diritto 
‘ pubblico, che è un sistema, dal diritto costituzionale, che costituisce 
l'essenza dello Stato e determina la sua storia. 


III. Fonti storiche e cronografiche. — Alla questione dei 
Carmi convivali romani ha dedicato uno studio N. Pirrone (Il 46). 
A proposito del luogo di Val. Massimo II 1, 10, dove è detto che 
i vecchi solevano nei banchetti celebrare col canto le nobili im- 
prese degli antenati — luogo che richiama Orazio, Carm. IV 15, 
25-32 — l’A. ritiene che fonte del retore non meno che del poeta 
sia proprio il passo di Varrone (de vita pop. Rom. apd. Non., s. v. 
assa voce, Miiller 1888, p. 105 [77-111]) che ordinariamente si cita, 
insieme ai tre luoghi di Cicerone facenti capo alle Origizes di 
Catone (7uscul. I 2, 3; IV 2, 3; Brutus XIX 75), come testimonianza 
dell’uso dei carmi epici convivali presso i Romani. antichi: il qual 
passo di Varrone, però, discordante nel contenuto così dalle notizie 
tramandate da Catone come da ciò che lo stesso Val. Massimo 
riferisce, sarebbe stato riportato da Nonio non integralmente; e 
l’A. ritiene che il luogo di Varrone vada integrato presso a poco 
così: — (Maiores natu accubantes a ceteris invitabantur, cum ade- 
rant quoque) in conviviis pueri modesti, ut... etc. Concludendo, l’A. 
si dichiara sicuro dell’ esistenza di questi antichissimi carmi, che 


Il. 45 — TauBLER E., Romische II. 46 — PirronE N., A proposito 
Staatsrecht und ròm. Verfassungs- dei carmi convivali romani = Ae 
geschichte : ein methodisch. Versuch n. s. IV, 1923, 51 sgg. 
= Hist. Zeitschr., CXX, 189-200. 
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tramandarono, elaborate, le più belle leggende dell’ antica storia 
di Roma, che poi furono a noi conservate attraverso gli antichi 
annalisti e poeti epici. 

Nel libro da noi già ricordato dell’ Homo (II 30), alle fonti è 
dedicata la compendiosa Introduzione. Noto, fra l’altro, come l’A., 
a proposito dei Carmi convivali, li dica « celèbres pour avoir 
donné naissance a la fameuse théorie de Niebuhr sur l’épopée pri- 
mitive romaine, aujourd’hui, à juste titre, définitivemente entrée 
dans le domaine de l’oubli ». L’H. si schiera in favore di un metodo 
di critica temperata, e cioè « dell’utilizzazione controllata della 
tradizione, quale ce la presentano i grandi storici dell’epoca impe- 
riale; e pertanto dichiara di preferire la « critica temperata » del 
De Sanctis alla « critica integrale » del Pais: nega però l’autenti- 
cità dei Fasti per il periodo anteriore al IV secolo. 

E qui viene a proposito l’esame di due lavori, nei quali è 
discussa appunto la questione dell’autenticità dei documenti pub- 
blici più antichi del popolo romano. Ai libri Magistratuum ha de- 
dicato uno studio Giovanni Niccolini (II 47): scopo dell’A. è di 
dimostrare —- adducendone le prove — che i libri Magistratuum, 
citati più volte da Livio, stavano in stretta relazione con gli annales 
veteres, che è quanto dire con gli anzales maximi, ai quali dove- 
vano essere perciò pari in estensione: dovevano cioè contenere la 
lista degli eponimi tolta dagli anzales, e su di essa riportare di- 
stribuite le altre magistrature, compresi i tribuni della plebe. Dunque 
la compilazione dei /ibri mag. è posteriore a quella degli annales 
max.; e si possono anche addurre prove ch’essa è anteriore all’an- 
nalistica dell’età sillana. Quanto alle liste tribunizie, contenute nei 
libr. mag., è opinione dell’A. che esse derivino, specialmente nella 
parte più antica, anche dall’annalistica, però da quella più antica 
e meno sospetta, anteriore, cioè, alla fine del II secolo. Si può di- 
mostrare anche. che ai /ibr. mag. risalgono molti esempi di itera- 
zione del tribunato della plebe. Che conto possiamo farne? Può 
l’iterazione riguardarsi, anche pei tempi più antichi, un fatto sto- 
rico? L’A., considerando che l’iterazione fu in uso a Roma, fin 
dai tempi più antichi, per tutte le magistrature, conclude che essa 
dovè essere ammessa anche pel tribunato della plebe; più tardi 
essa fu limitata e regolata da quella stesse tradizioni e leggi im- 
poste alle altre magistrature ufficiali. 

Delle Fonti si occupa poi, come ho detto, tutto il primo, lungo 


- 11.47 — Niccotini Grov., / « Libri Sc. e Lett., V, 1926, fasc. 2°, pa- 
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capitolo (pp. 1-143) della Romische Geschichte del Beloch (Il 33). 
Qual’è la posizione del Beloch di fronte alla vessata questione dei 
Fasti? Dopo aver esaminato i singoli elementi costitutivi dei Fasti 
consolari, quali furono noti alla storiografia antica e quali sono 
a noi pervenuti, dopo aver affermato recisamente la validità della 
testimonianza di Licinio Macro intorno ai libri lintei conservati 
nel tempiò di Giunone Moneta, l’A. conclude in favore della ge- 
nuinità della lista degli eponimi, qual’era prima degli inizi dell’an- 
nalistica: è certo, d’altra parte, che in codesta lista, specie nella 
parte più antica, abbondano le interpolazioni; si può dire anzi, 
secondo il B., che sono assai più probabili e frequenti interpola- 
zioni che non omissioni di consolati: interpolazioni abbondanti, 
dunque, fino al 486; dal 486 al 364 le interpolazioni di intieri 
collegi sono già molto rare, per sparire del tutto dopo questa 
data (salvo l’aggiunta dei quattro anni dittatoriali e il variare della 
durata dell’anarchia); dal 300 a. C. in poi, i Fasti sono cronologi- 
camente sicuri. La ragione per la quale principalmente sembra al 
B. di dover sostenere la genuinità dei Fasti consolari, sta nel fatto 
che i consoli furono magistrati eponimi; onde assai più sospette 
saranno le liste di quei magistrati che non ebbero tale carattere : 
così i Fasti dittatoriali risultano malsicuri sino alla fine del IV se- 
colo, e si debbono ritenere interpolati tutti i nomi di dittatori e 
di magistri equitum plebei fino al 315, all’anno, cioè, della scon- 
fitta di Caudio, dopo la quale i plebei arrivarono a queste cariche 
e si cominciarono a segnare i nomi dei dittatori nei Fasti cons. La 
lista dei censori resulta genuina dal 363 in poi. Quanto ai Fasti 
trionfali, al Beloch non par dubbio ch’ essi risalgano agli Anza/es 
maximi, e siccome questi derivano a loro volta dalle {abu/ae ponti- 
ticum, cioè da una registrazione contemporanea agli avvenimenti, 
così essi debbono resultare una fonte fededegna; d’altra parte il 
B. dimostra che le falsificazioni e le inesattezze abbondano nei 
Fasti anteriori al 300 a. C., e questo è per lui un segno che una 
cronica ufficiale mancò in Roma fino a tutto il IV secolo a. C., e 
che l’inizio di essa, cioè di una cronica pontificale, coincise molto 
probabiimente con la /ex Ogu/nia de auguribus et pontificibus, da 
datarsi però non all’anno 300 ma al 296 a. C. Quanto alle fonti 
storiografiche, notevole è la trattazione che il B. dedica a Diodoro : 
egli si oppone alla tesi dello Schwartz, accolta, benchè con qualche 
‘ riserva, dal Niese, che unica fonte di Diodoro sia stata Fabio Pit- 
tore : invece le narrazioni diodoree più diffuse debbono essere at- 
tinte ad uno degli annalisti dell’età sillana, più probabilmente a 
Claudio Quadrigario o a Licinio Macro; mentre il sistema crono- 
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logico e le narrazioni più succinte, debbono risalire ad un crono- 
grafo, e probabilmente a Castore. 

A proposito di ciò che il Beloch conclude nei riguardi dei 
Fasti trionfali, aggiungiamo che una riprova del fatto che registra- 
zioni ufficiali non esistono in Roma prima del 300 a. C. circa, è 
per il Beloch il fatto che il primo ecclisse solare conosciuto dagli 
annalisti è quello del 13 Giugno 288, mentre sono ignorati quelli 
del 24 maggio 297 e del 15 agosto 310. Questo argomonto ci ri- 
chiama ad un precedente studio del Beloch, pubblicato nell’//ermes 
del 1922 (II 48) e dedicato ad identificare appunto l’ecclisse ricor- 
dato da Ennio, secondo la testimonianza di Cicerone, de repubi., 
I 16, 25. 

Una teoria originale sul fenomeno della reduplicazione nel- 
l’annalistica romana, è quella presentata da Vasilii Sinaîski (II 49): 
egli ritiene che la ripetizione degli avvenimenti, nella storiografia 
romana, non sia che un fatto cronografico, vale a dire, il resultato 
della combinazione di cronologie diverse, che davano, per gli stessi 
fatti, ora date lunari, ora date solari. E così gli annalisti preliviani 
amalgamarono cronologie diverse, ripetendo per ciascuna gli stessi 
avvenimenti, con qualche differenza di particolari: ad essi ha at- 
tinto Livio, avendo bensi coscienza delle ripetizioni, ma ignoran- 
done la causa. L’A. reputa poi che gli annalisti abbiano ampliato 
ed abbellito la tradizione, attingendo specialmente ai drammi storici. 

Fra i più antichi scrittori greci che si siano occupati della 
fondazione di Roma, è da porre indubbiamente Agatocle di Cizico, 
.detto dalle fonti è BxSvAnvios. Correggendo una tesi già presentata 
da Ed. Meyer (in B/éte u. Niedergang des Hellenismus in Asien, 
Berlin, Curtius, 1925 : pag. 24 nota 2) — che Agatocle fosse nativo 
di Seleucia sul Tigri, fondata per sostituire Babilonia (donde l’epi- 
teto), e di lì poi emigrato a Cizico — il De Sanctis (II 50) trova 
più verosimile che Agatocle fosse nativo di Cizico, e, passato a 
servire sotto Seleuco Nicatore, si sia poi iscritto come cittadino 
nella massima fondazione di quel principe, Seleucia sul Tigri, verso 
il 310 a. C.: il suo caso ricorderebbe dunque quello dell’alicarnas- 
sense Erodoto, cittadino di Turî. La data che ricaviamo così per 
l’acmé di Agatocle, corrisponde alla forma arcaica che ha in lui 
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la leggenda delle origini di Roma, e ci permette di identificarlo 
con l’Agatocle autore degli ‘\Y\zouvauata. 

Su Posidonio fonte di Plutarco nella Vita di Marcello, presenta 
uno studio Max Miihl (II 51); secondo il M., Plutarco si è servito 
di Posidonio, coscientemente, in contrasto con Polibio per meglio 
difendere l’onore del suo eroe. Alla questione, se Plutarco abbia 
trovato i passi che risalgono a Posidonio nella stessa connessione 
in cui ce li ha tramandati, l'A. risponde affermativamente, dimo- 
strando che anche Posidonio di Apamea aveva scritto per intiero 
la vita di Marcello. 

Due problemi relativi alla storiografia romana sono studiati 
‘ dal Franck (Il 51-bis): il primo, intolato Rego/o, dimostra che l’in- 
vio di Regolo a Roma (cfr. Orazio, Carm. IIl 5, 13 sgg.) dovè 
evidentemente avvenire nel modo raccontato da Tuditano, da Ci- 
cerone e da Livio; nel secondo — Pirro, Appio Claudio ed Ennio 
— si esaminano gli elementi della tradizione in Cicerone e in 
Livio, concordanti con la vita plutarchea di Pirro. 

Mi limiterò infine a dare qui notizia degli studi del Perna su 
Velleio Patercolo (II 52), del Castiglioni ‘sulle Storie Filippiche di 
Giustino (II 53), — ov’è affrontato il problema delle relazioni di 
Giustino con Trogo —, del Kroll sull’orazione di Cicerone pro 
Cluentio (II 54), riservandomi di parlare più diffusamente, nelle 
successive sezioni di questo Bollettino, così di questi come di altri 
contributi di Heinze, Klotz, Lehmann-Haupt, Gebhardt, Pohlenz, 
Humbert, intorno a Cicerone e a Sallustio, dello Ensslin su Ap- 
piano, del Constans su Cesare; etc. 


B - PALETNOLOGIA ITALICA : I. Le civiltà e i popoli 
protostorici in Italia. — Come ho già ricordato in una delle 
prime pagine di questo Bollettino (vedi a pag. 22), sempre più si 
fa strada fra i moderni studiosi l’idea che la storia di Roma, spe- 
cialmente la più antica, non è che una parte della storia d'’ Italia, 
e che colui il quale non tenga conto di questo fatto, rischia di 
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lavorare invano intorno a questo o a quel problema di storia ro- 
mana antica e di giungere a risultati unilaterali, erronei, incompleti. 
Per questo, abbiamo voluto dedicare una parte sufficientemente 
larga di questa rassegna a quanto si è scritto, in questi ultimi 
anni, in tema di paletnologia italica, vale a dire, intorno ai più 
antichi popoli d’Italia, alle loro origini, migrazioni, vicende, alle 
loro lingue e alla loro cultura, alle condizioni dei paesi ch’ essi 
abitarono (sul significato e sui confini della « Paletnologia », vedi 
L. Pareti, AeR., N. s. VII (1926), 153-221; De Sanctis, RFCL., N. s. 
‘V (1927), 110-276). 

Comincerò con la seconda edizione che il Pais ha pubblicato, 
nel 1922, delle sue Ricerche storiche e geografiche dell’ Italia an- 
fica, edite per la prima volta nel 1908: nei due volumi di questa 
nuova /falia antica (II 55), sono riprodotti, qua e là con qualche 
aggiunta e variante, quasi tutti i saggi già compresi nella prima 
edizione, altri invece sono nuovi. Il primo saggio del volume I è 
intitolato: « Tradizioni antiche e toponomastica moderna, a pro- 
posito di Liguri, Umbri, Etruschi e Piceni ». Scopo dell'A. è di 
portare l’attenzione degli studiosi sul valore del criterio topono- 
mastico nella discussione dei vari problemi relativi alla più antica 
etnografia italiana; criterio ch’ egli dice a torto trascurato o di- 
sprezzato da gran parte degli storici moderni, mentre, se usato con 
dottrina e circospezione, è capace di buoni risultati. Indi passa ad 
esporre una lunga serie di osservazioni personali toponomastiche, 
intese a mostrare: a) quali siano, nelle regioni alpine, i nomi dei 
fiumi che giovano a determinare come la gente dei Liguri abbia 
anticamente occupato non solo le spiagge marittime della Provenza 
fino all’Arno, ma tutte quelle del Tirreno fino al Lazio, alle Ca- 
labrie e alla Sicilia; 5) che anche gli Umbri non solo si estesero 
per ampio tratto dell’Italia settentrionale e centrale, ma, nell’ Italia 
meridionale, non solo occuparono parte della Campania (ciò che 
risulta anche dalla tradizione letteraria) ma si spinsero pure fino 
al Gargano da un lato e alla Calabria dall'altro; c) che la diffu- 
sione degli Etruschi e dei Piceni resulta dalle indicazioni topono- 
mastiche confermata in modo concorde alle determinazioni che 
gia ne avevano fornite la tradizione letteraria e le indagini archeo- 
logiche. Ma l’enumerazione, che il Pais fa seguire, delle difficoltà 
gravissime che si oppongono ad un uso sicuro del materiale topo- 
nomastico, fa capire come sia giustificato, se non il « superbo 
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disprezzo » che l'A. lamenta, quel senso di diffidenza almeno, con 
cui la maggior parte degli studiosi accoglie i dati della topono- 
mastica. Di rado, infatti, le indicazioni toponomastiche possono 
essere vagliate e purificate nel modo che l’A., in questo suo stesso 
saggio, insegna, sicchè il loro uso risulti meno pericoloso; e 
troppo di frequente le affinità toponomastiche sono fenomeno del 
tutto esteriore e quasi un giuoco del caso. Si veda, a questo pro- 
posito, quanto il Pais stesso giustamente osserva (nell’ Append. I 
di questo volume) a proposito delle teorie sostenute, negli anni 
1907 e sgg., dal prof. R. von Scala di Innsbruch, intorno all’ im- 
‘ italica protostorica; teorie fondate quasi esclusivamente su dati 
toponomastici, che il P. qualifica, nella maggior parte dei casi, 
come casuale somiglianza. di suoni, o, in ogni modo, come ele- 
menti insufficienti a fornire le rigide conclusioni del von Scala. 
Del medesimo Pais abbiamo già ricordato i due volumi della 
Storia dell’ Italia antica (II 23). Nella parte dedicata alla paletno- 
logia italica, riconosciamo qua e là le ben note simpatie dell’A. 
per alcune tesi: come quella -della grande estensione originaria 
dei Liguri (cap. V), della provenienza degli Etruschi per via di 
mare, conformemente alla tradizione erodotea, e della loro proba- 
bile identità etnica coi Tirreni di Lemno e di Imbro (cap. VIII); 
dell’ immunità della Sardegna e dell’Italia meridionale dalla malaria 
prima della conquista punica (p. 133); della probabilità di navi- 
gazioni e occupazioni fenicie sulle coste greche ed italiche in 
epoca anteriore alla colonizzazione ellenica, che ne fece sparire 
le tracce (p. 142 sgg.); e così via. L’A. si schiera con coloro che 
ammettono il predominio etrusco nel Lazio nel VI secolo (p. 200); 
e si compiace di riprendere (p. 229 sgg.) il tema — che fu di 
recente magistralmente trattato da Luigi Pareti (II 506) — della 
parte rappresentata dall’ Etruria nell’ Italia antica in confronto a 
quella rappresentata dalla Toscana dal Rinascimento in poi; in 
alcuni punti dissentendo però dal Pareti: in quanto, cioè, tale 
confronto non calza, secondo l’A., del tutto, poichè le plaghe' in 
cui si affermò la civiltà etrusca antica (cioè le regioni limitrofe a 
Roma e vicine al mare) non più rifiorirono nè parteciparono vigo- 
rosamente alla vita della Nazione, mentre il loro posto fu preso 
dalle città della Toscana settentrionale (Firenze, Pisa, Lucca, Siena), 
ove invece, nell’età antica, assai tardi e solo in parte si era svolta 
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una vita politica di qualche importanza; e anche perchè la Toscana 
del Rinascimento non diede in realtà mostra di vigoria e di sag- 
gezza politica che possa stare a pari dell’energia dei guerrieri e 
naviganti etruschi, nel primo periodo della loro civiltà. Questo 
volume — che termina coll’esposizione della colonizzazione greca 
nella Magna Grecia e in Sicilia — è pertanto tutto dedicato alle 
popolazioni dell’ Italia protostorica; e con esso l’A. si mette riso- 
lutamente sulla via di quella « storia italica » la cui necessità e i 
cui tratti sono stati, or non è molto, delineati con mano maestra 
da Ulrico von Wilamowitz. 

Il Wilamowitz, in una conferenza tenuta a Firenze nel maggio 
del 1925 (II 57), insiste da par suo sulla necessità di costruire 
non più o non soltanto « storia romana », bensì « storia italica ». 
Distinguendo, naturalmente, Italici da Etruschi, accoglie ‘la tesi 
della parte preponderante tenuta dal dominio e dalla civiltà etrusca 
sul periodo delle origini di Roma, e afferma che Roma, cacciando 
i Tarquinî e conservando la signoria sul Lazio, decise che l’Italia 
doveva appartenere agli Italici: ai quali era però ormai assicurato 
largo retaggio del patrimonio etrusco. E anche la storia dei Greci 
d’ Occidente e quella dei Cartaginesi diverrà parte della storia ita- 
lica. Quanto più Roma diveniva la capitale d’Italia, tanto più for- 
temente gli Italici vi si sentivano attratti; e gli Italici romanizzati 
(Nevio, Plauto) produssero, nel campo dello spirito, assai di più 
che i Romani puri o gli Italioti (Ennio messapico) o i Punici 
(Terenzio), e produssero inoltre qualche cosa di genuinamente 
latino, di genuinamente non greco (Plauto, Catone). Il latino del- 
l'età classica, educandosi nel contattto coll’arte della prima età 
ellenistica, si straniò sempre più dall’italico; e, a un certo punto, 
alla fine del I secolo d. C., la letteratura all'improvviso si estinse. 
Una reazione efficace, come ebbe in quel momento la letteratura 
greca, non era possibile, perchè il latino pre-classico non poteva 
avere la stessa efficacia del greco classico, sul quale si era formata 
quella classicità latina cui ora si volgevano le spalle. Ma la lingua 
del popolo seguì la sua via; e la decisione non spettò a Roma e 
alle classi più elevate, ma all’Italia e alle provincie parlanti latino. 
E il latino volgare fu (se non nella pronuncia) dappertutto identico. 

Un buon quadro delle primitive civiltà italiche, lo troviamo 
anche nel libro — da noi già esaminato (II 30) — di L. Homo 
(libro I, cap I), con un sufficiente riassunto dei risultati degli 
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studi e degli scavi di archeologia. Dato il carattere dell’ opera, 
l’A. ha creduto opportuno venire ad affermazioni decise, anche là 
dove lo stato attuale di certe questioni non lo consentirebbe : 
così la stazione palafitticola di Taranto è per lui senz’altro una 
« terramara » (p. 43); ma sa anche mettere in guardia contro 
soluzioni unilaterali e arrischiate, come là dove (p. 50) deplora 
che su semplici dati archeologici spettanti al periodo preistorico 
o protostorico si siano costruite teorie arbitrarie di carattere sto- 
rico o etnografico, e si sia troppo affrettatamente concluso in 
favore della tesi delle successive migrazioni corrispondenti alle 
singole facies di una civiltà, o per l’altra teoria dell’ infiltrazione 
civilizzatrice come unica causa dei mutati aspetti di essa. 

Queste considerazioni ci richiamano a un libro di G. Pinza: 
Storia delle antiche civiltà (II 58). Meglio che una storia delle 
civiltà antiche, questo manuale è un’esposizione delle indagini e 
degli scavi archeologici concernenti i più antichi periodi delle 
civiltà italiche e illustrazione del materiale vastissimo da essi 
procurato. E, sotto questo punto di vista, il manuale è riuscito 
completo; abbondanti le illustrazioni, nelle 94 tavole fuori testo, 
benchè scadenti: l’interpretazione, però, del materiale e dei risul- 
tati delle ricerche archeologiche è, oltre che unilaterale, quanto- 
mai soggettiva e personale; eccessivamente polemica è 1’ intona- 
zione generale del libro. Dopo due capitoli dedicati alla ‘storia 
della paletnologia e all’esposizione delle fonti e dei metodi di 
questa scienza, l’A. passa ad esporre gli aspetti della civiltà nel- 
l’età della pietra (cap. III e IV) e nega che le tre successive facies 
di questa civiltà (paleolitica, neolitica, eneolitica) siano dovute a 
successive immigrazioni di altrettanti popoli nuovi in possesso di 
. nuovi elementi di cultura: nega qualunque distinzione cronologica 
tra il neolitico e l’eneolitico, affermando essere questi due aspetti 
di una stessa facies, l’uno riflettente la vita degli individui più 
evoluti e più ricchi, l’altro quello dei più arretrati e poveri; e 
questa facies essere derivata, per naturale progresso, dal paleoli- 
tico, senza alcuna immigrazione di nuove genti. Affronta poi la 
questione delle palafitte, e combatte la teoria corrente, ch’ esse 
siano state di sostegno alle impalcature su cui si costruivano le 
capanne, dimostrando invece — con dati tecnici — come in esse 
si riconoscano le reliquie di opere di bonifica, destinate a rendere 
abitabili zone lagunari, circondate dalle acque e quindi bene di- 
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fendibili (come appunto le lagune di Venezia). Riguardo all’aspetto 
di questa stessa civiltà in Sardegna, sostiene che i nuraghi ebbero 
destinazione sepolcrale, del pari che le fombe dei giganti. Anche 
la civiltà dell’età del bronzo è da riguardarsi, secondo l’A. (cap. V), 
non come il portato della immigrazione di un popolo nuovo ma 
come la diretta continuazione, per evoluzione, della civiltà eneo- 
litica. Singolare è poi l’affermazione dell’A., che le ferramare siano 
formate dalle rovine accumulate di villaggi più volte ricostruiti 
nello stesso sito dall'età del bronzo in poi, in modo da formare 
vere e proprie collinette, il cui dosso sopraelevato fu scelto ap- 
punto, in ogni tempo, per erigervi nuovi abitati; ma a torto, 
secondo il P., le stazioni superficiali furono attribuite all’ epoca 
stessa delle più antiche stazioni sulle cui rovine furono erette, 
mentre esse, con le contemporanee necropoli ad incinerazione, 
non possono essere anteriori al VI o al V secolo: gli ossuari 
fittili dell'età del bronzo, caratteristici di codeste necropoli, sareb- 
bero quelli appunto delle più antiche stazioni, ricuperati e utiliz- 
zati [dopo sei, otto, o più secoli!!] dagli ultimi abitatori delle 
terramare. 

- Un libro, mirabile come raccolta e classificazione di materiale 
archeologico e che ha, a parer mio, il solo torto di impostare, su 
basi esclusivamente archeologiche, ipotesi paletnologiche, che do- 
vrebbero invece poggiare anche su parecchi altri elementi di diverso 
genere, è quello che Federico von Duhn ha pubblicato nel 1924 
col titolo /falische Graeberkunde (Il 59). Il von Duhn è, dal 1873, 
scrutatore, indagatore infaticabile del nostro suolo; egli ha assistito 
al nascere dell’archeologia preistorica italiana e l’ha accompagnata 
in ogni passo del suo progredire. Frutto del lunghissimo, assiduo 
studio del von Duhn è questo grosso volume, o meglio la prima 
‘ parte di un volume, che costituirà un vero corpus di tutte le sepol- 
ture italiche anteriori alla romanizzazione della Penisola, che si tro- 
veranno qui esaurientemente descritte insieme coi relativi corredì. 
Questa prima parte del volume passa in rassegna le tombe italiche 
propriamente dette; la seconda enumererà quelle delle genti greche, 
«etrusche, illiriche, etc. A noi interessano i resultati fondamentali 
di contenuto etnografico che il von Duhn ha creduto di poter 
enunciare come resultato dello studio e della classificazione delle 
tombe italiche. L’ uniformità delle tombe eneolitiche, col cadavere 
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rannicchiato, è solo esteriore : in realtà, il corredo di esse sembra 
indicare una duplicità etnica; sicchè la popolazione neolitica della 
Penisola apparirebbe divisa in due grandi gruppi, dei quali l’uno 
sembra riattaccarsi alle stirpi continentali (gruppo ligure), l’altro 
a quelle africane (gruppo siculo). La comparsa dei metalli, invece, 
come non segna una netta divisione cronologica, così non resulta 
che si accompagni ad alcuna nuova distinzione etnica, specie nella 
parte centrale e meridionale della Penisola. Durante questo periodo, 
appariscono gli Italici, i quali si distinguono nettamente in due 
gruppi: l’uno pratica la inumazione, l’altro la incinerazione. A 
questa distinzione il v. D. annette grande importanza; si tratta, 
secondo egli pensa, di due correnti successive di popolazione, che 
si sono diffuse in Italia una dopo l’altra. Il primo gruppo, o gruppo 
a incinerazione, apparisce, durante il III millennio, nella regione 
dei grandi laghi alpini e, procedendo verso mezzogiorno, si riversa 
nella pianura padana; nel secondo millennio ne troviamo i rappre- 
sentanti nell’ Etruria meridionale, nell’Umbria occidentale, nel Lazio 
settentrionale, e li vediamo estendersi di poi lungo la costa del 
Tirreno e nell’interno della Toscana. Il secondo gruppo, a inuma- 
zione, rimasto separato, al di la delle Alpi, per circa un millennio, 
da’ suoi connazionali, dopo aver adottato, per influsso dei popoli 
vicini, il nuovo rito funebre, scende nella Penisola, senza lasciar 
traccia del suo passaggio nell’Italia settentr.; lo vediamo apparire, 
quasi ad un tratto, a Terni, al principio del secondo millennio ; 
dinanzi al nuovo rito l’antico non cede che lentamente e non 
sparisce mai del tutto: dall’ Umbria occidentale, l’inumazione si 
diffonde dapprima nella Sabina e nel Lazio settentr. e, dal IX secolo 
in poi, sottentra all’ incinerazione nel Lazio meridionale, nella 
Campania e quindi nel resto dell’Italia merid. Questo gruppo 
rappresenterebbe pertanto le popolazioni osco-umbre, di fronte 
alla prima ondata di Italici incineranti: sono essi che si avanzarono 
nel Lazio, mescolandosi, col nome di Sabini, ai. Prischi Latini, e 
che col nome di Sanniti e di Lucani, si diffusero nell’Italia merid. 
Aspettiamo ora la comparsa del secondo volume, che porterà un 
nuovo, indubbiamente prezioso contributo allo studio della que- 
stione etrusca, e che sarebbe perciò il benvenuto nella prossima 
primavera, quando si riunirà a Firenze l’atteso Congresso interna- 
zionale etrusco; sarebbe desiderabile che, in questa seconda parte, 
fossero meglio curate le tavole, e resa meno faticosa, dal punto 
di vista tipografico, la lettura del testo. 

E poichè abbiamo detto dell’ opera del von Duhn, vogliamo 
dar subito conto di uno studio che W. R. Bryan ha dedicato alle 
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urne a capanna italiche (Il 60): ne esamina le diverse serie, cioè 
quelle dei Monti Albani (fra Grottaferrata e Castelgandolfo), di 
Roma (Esquilino e Foro), di Vetulonia, di Corneto-Tarquinia, di 
Bisenzio sul lago di Bolsena. Ci interessa un breve quadro, che 
l’A. fa seguire (pp. 151 sgg.), della civiltà della prima epoca del 
ferro nel Lazio: la più antica civiltà laziale apparisce all’ A. indi- 
pendente, ne’ suoi sviluppi, dalla civiltà villanoviana d’Etruria e in 
relazione, invece, con la civiltà svolgentesi in Campania. In una 
appendice cronologica (pp. 168 sgg.), l'A. pone il principio delle 
tombe a forno, nel Lazio, verso 1’890 a. C., in Etruria, al principio: 
dell’ VIII secolo; la fine di questo periodo, in Etruria, poco dopo 
il 700, in Roma, verso il 650. Chiude il libro un repertorio delle 
delle urne a capanna d’Italia finora note e dei vasi di forma affine. 

Dagli studi dedicati alla preistoria italica in generale, passiamo 
a quelli che hanno ad oggetto ricerche di carattere più ristretto o. 
locale. Giuseppe Tommasino ha studiato il periodo ausonico in 
— Campania e i resti archeologici di Suessa Aurunca (II 60-bis). 
Domenico Topa, medico in Calabria, s'è dato a raccogliere e a 
descrivere le vestigia della preistoria del Bruzio, procedendo, a 
quel che ci pare, con notevole diligenza nella sua ricerca (Il 61). 
Non si occupa del neolitico: l’età del bronzo gli si rivela povera; 
in compenso, la prima età del ferro gli resulta ben rappresentata, 
specialmente dai prodotti della necropoli a incinerazione di Torre 
del Mordello, scavata dal Viola nel 1888. 

Alla preistoria falisca ha dedicato un volumetto Miss Holland 
(Il 62); l'A. non riscontra, per l’età della pietra, alcuna cultura 
peculiare alla regione falisca: sembra anche che quel territorio sia 
rimasto immune da invasioni durante l’età del bronzo; nell’età del 
ferro abbiamo invece Il’ invasione « italica ». Miss H. si sofferma 
specialmente ad illustrare quelle che, a suo parere, si possono 


II. 60 — Brvan W.R., Italic hut 
urns and hut urn cemeteries. A study 
in the early iron age of Latium and 
Etruria (= Papers and monograph. 
of the Americ. Acad. in Rome, IV), 
pp. XIV-204, con 10 tavole, Roma, 
1925. 


II. 60-0:s — Tommasino Giu- 
SEPPE, La dominazione degli Ausoni 
in Campania. Suessa Aurunca ed i 
suoi avanzi archeologici. Parte I e Il: 
Periodo preistorico e storico (dall’età 


neolitica al sec. ITI d. C.), pp. XI-352, 
S. Maria C. V., Tip. Di Stefano, 1925. 


II. 61 — Topa Domenico, Le ci- 
viltà primitive della Brettia, in-8, 
pp. 157 con illustr., Palmi, Zappone, 
1924. 


II. 62 — Apams Hotcanp L., 7he 
Faliscans in prehistoric times (= Pa- 
pers and monogr. of the Americ.. 
Acad. in Rome, V), pp. XII-162 e 
13 tavole, Roma, 1925. 


— 44 


1. LE CIVILTÀ EI POPOLI PROTOSTORICI IN ITALIA. II. 62-h/5-64 


riguardare come le più antiche testimonianze dell’arte del cavalcare 
in Italia (pp. 125 sgg.), e dedica l’ultimo capitolo a lumeggiare i 
due riti funebri, dell’inumazione e della cremazione: finisce con 
‘ una imprudente conclusione: che laddove si trovano mescolati i 
due riti, si deve dedurne la fusione di due popoli praticanti rispet- 
tivamente l’uno e l’altro rito. 

Max Mayer è già noto da nn pezzo come studioso delle an- 
tichità preistoriche dell’Italia meridionale: in un libro intitolato 
Molfetta und Matera, ricompaiono ora, tradotti, i capitoli della 
precedente opera ‘dell’A., Le stazioni preistoriche di Molfetta. Tutto 
il materiate fornito dagli scavi apuli, fino al 1922, è in questo libro 
descritto, con buone illustrazioni, e interpretato ; sicchè il volume 
-del M. costituisce la miglior guida, che finora abbiamo, per la 
«conoscenza del materiale archeologico dell’ Italia merid. nell’età 
neolitica e del bronzo (Il 62-bis). Concludendo il suo studio, l'A. 
considera la civiltà neolitica dell’ Italia merid. come proveniente 
non dall’Africa attraverso la Sicilia, ma dall’altra riva dell'Adriatico : 
di là sarebbe giunta prima in Apulia e solo più tardi in Sicilia. 
L’A. adduce varî argomenti archeologici in sostegno di questa tesi. 

Dell’ antica Etnografia di Lucca scrive il Solari (Il 63). Nella 
divisione dell’Italia stabilita da Augusto (Plin., nat. hist. III 48 sgg.), 
Lucca fu compresa nell’ Etruria, insieme a Luni, a Pisa e a tutta 
la regione a nord dell’ Arno, fino alla Magra. Ma non è dubbio, 
secondo il S., che questo territorio fu ligure prima dell’espansiore 
‘etrusca a nord dell’Arno e di nuovo ligure era quando Roma fondò 
le due colonie di Luni e di Lucca nel 177 e nel 180. D'altra parte 
il toponimo di Lucca è comune in terreno celto-ligure ; mentre 
romana è Lucca oppidum. In conclusione: origini liguri; tracce 
dell'espansione etrusca a nord dell’Arno ; ‘civiltà romana dal II se- 
colo a. C. in poi. 

Chiuderemo questa parte della nostra rassegna col dar notizia 
.di due studî pertinenti all’ archeologia e alla preistoria della Sar- 
degna. In uno di essi, il Flumene discute il Problema genetico dei 
Nuraghi (Il 64): riassume e discute quanto finora fu scritto sulla 
questione dei Nuraghi. Nella prima parte, dedicata a determinare 


II. 62-bîis — Maver Max, Mol- lucchese di studi storici e letterari, 
fetta und Matera, pp. 318 con 25. in onore di S. Bonghi), Lucca, 19206. 
tavole, 1 pianta e 74 figg. nel testo, ; 


Leipzig, Karl W. Hiersemann, 1924. . II. 64 — FLumene F., Un po’ più 
di luce sul problema genetico dei nu- 


II. 63 — SoLari A., /ntorno alla raghes di Sardegna, in-8, pp. 234, 
etnografia di Lucca (= Miscellanea Sassari, Tipografica operaia, 1923. 
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la destinazione dei Nuraghi, l'A. osserva che tale destinazione non 
potè essere nè sepolcrale, nè religiosa, nè militare, nè industriale 
(fonderie), e conclude che, sorti dopo l’età neolitica, essi davevano 
essere usati come abitazioni: la civiltà nuragica tramontò con le 
prime occupazioni fenicie, nell’ VIII secolo a. C. La seconda parte 
tratta di argomenti varî relativi alla costruzione dei Nuraghi. L’altro 
scritto invece, di Vincenzo Ulargiu, non è che un’informazione, a 
scopo divulgativo, dell’Archeo/ogia e storia sarda (Il 65); quivi è 
preferita la teoria, secondo la quale i Nuraghi sarebbero stati in 
origine piccoli templi o are da sacrificio e, più tardi, tombe di 
personaggi illustri. 


II. Gli Etruschi e la questione delle origini e della 
lingua etrusca. — Conviene che ci tratteniamo un po’ a lungo 
su questo tema al quale hanno ripreso, da qualche anno in qua, 
ad appassionarsi gli studiosi; ed è giusto e opportuno che la mas- 
sima delle città della moderna Toscana si sia fatta centro degli 
studi e della indagini sull’Etruria antica: a Firenze si promuove e 
si coordina il lavoro degli scienziati di tutto il mondo, per merito 
specialmente di Antonio Minto, alla cui instancabile attività orga- 
nizzatrice si dovè quel Convegno Nazionale Etrusco, che si tenne, 
con tanto successo, nell’aprile del 1926, e al quale seguirà, nella 
primavera di quest'anno, un Congresso internazionale. 

Iniziando pertanto questa rassegna con un gruppo di mono- 
grafie intorno a particolari soggetti dell’antica civiltà etrusca, mi 
piace ricordare per prima, benchè pubblicata già nel 1922, Popu- 
lòbria del Minto stesso (II 66); un libro destinato ad illustrare gli 
scavi là praticati dal 1914 in poi. Il nome di Populonia è indub- 
biamente etrusco. A distruggere le versioni delle tarde origini di 
Populonia hanno concorso le scoperte archeologiche di questi 
ultimi anni, che offrono documenti più sicuri dell’ esistenza di un 
antichissimo centro abitato. I prodotti degli scavi indicano il primo 
inizio di una attività commerciale del porto di Populonia, al con- 
tatto con i più antichi popoli marinari della Grecia; d’altra parte, 
la rapida fioritura del porto di Populonia è strettamente collegata 
con la ricca zona mineraria che lo circonda: ma soprattutto dal 
monopolio etrusco dell’ industria siderurgica dell’ Elba Populonia 


II. 65 — Utarciu Vinc., Saggi II. 66 — Minto Antonio, Popu- 
di archeologia e storia sarda. Parte l: /lonia: la necropoli arcaica, in-8, 
I Nuraghi, pp. 85, Oristano, Tip. pp. XII-170, con 13 tavole e 24 di- 
ditta G. Pagani, 1925. segni illustrativi, Firenze, R. Bem- 

porad e F.° ed., 1922, 
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ritrasse la sua rinomanza (pp. 5 sgg.). Le caratteristiche peculiari 
offerte dai due sepolcreti arcaici di San Cerbone e delle Granate 
(sia nei riguardi della forma e struttura delle varie tombe come 
della tipologia dei rispettivi corredi funebri) sembrano sufficienti 
a determinare il periodo di civiltà fissato nella necropoli arcaica 
di Populonia. Le tombe di cremati e di inumati a fossa offrono 
quegli stessi caratteri della civiltà di Villanova rivelati anche dalle. 
altre necropoli arcaiche dell’ Etruria e particolarmente da quelle 
viciniori di Vetulonia e di Volterra. Indi le tombe a camera più 
antiche e poi quelle più recenti manifestano la continuazione della 
medesima civiltà; mentre nelle diverse forme architettoniche appa- 
risce lo svolgimento di un’ arte costruttiva con caratteri del tutto. 
indigeni; del pari, nei corredi funebri si vedono perpetuate forme 
primitive di oggetti e di suppellettili, accanto a prodotti nuovi di 
forme, di tecnica, di stile, che rivelano l’influsso. dei primi contatti 
commerciali sull’ industria paesana. Così anche nella necropoli 
arcaica di Populonia, come nelle altre necropoli coeve dell’Etruria 
e del Lazio, la prima civiltà di Villanova, per effetto della corrente 
protogreca orientalizzante giunta coi commerci marittimi, si evolve, 
trasportando gradualmente la sua fisionimia primitiva (pp. 155 sg.). 

Ai rapporti fra la civiltà villanoviana e la primitiva civiltà 
etrusca ha dedicato un libro un altro studioso dell’Etruria antica, 
Randall Mac Iver (II 67). L’A. procede, in questo volume, ad un 
esame minuzioso e diligente della civiltà del ferro villanoviana 
nella regione di Bologna, nell’ Etruria e nel Lazio, e della più 
antica civiltà etrusca: dal quale scaturiscono le seguenti ipotesi, 
ch’egli sottopone al giudizio e alla discussione degli studiosi: a) le 
civiltà di Villanova e di Golasecca non sarebbero derivazione di 
quella terramaricola, bensì, insieme a quella di Este e a quella 
stessa del popolo delle terramare, apparterrebbero ad un unico 
gruppo, rappresentando però le quattro successive e distinte ondate 
di un popolo che dall’Europa centrale o danubiana sarebbe  disceso 
in Italia in epoche differenti, il terramaricolo nell'età del bronzo, 
alcuni secoli dopo, al principio della età del ferro, quello di Go- 
lasecca, ancora più tardi i Villanoviani, ultimi gli Atestini; i 
Villanoviani, dalla valle del Po, sarebbero discesi gradatamente, 
attraverso gli Appennini, nell’ Etruria e nel Lazio; 5) le civiltà di 


II. 67 — Ranpatt-Mac Iver, in Etruria and in Latium, pp. XX- 
Davip, Villanovans and early Etru- 270 con 47 tavole e 70 figg., Oxford, 
scans; a study of the early iron age Clarendon Press, 1924. 
in Italy as it is seen near Bologna, 
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Fontanella, Bismantova, Pianello e Timmari — che per la mag- 
gior parte degli archeologi, segnano la transizione dalla terrama- 
ricola alla villanoviana — dovrebbero invece riguardarsi come 


appartenenti senz’altro alla gente terramaricola, proprio nel pe- 
riodo di transizione dall’età del bronzo a quella del ferro; c) la 
cronologia più probabile di alcune tombe etrusche sarebbe la 
‘seguente: gruppo Benacci I, 1050-950; Benacci II, 950-700; tomba 
del guerriero, di Corneto, 850-800; necropoli di Vetulonia e della 
-Marsiliana, VIII secolo ; tombe Regolini-Galassi, Bernardini e Bar- 
berini, circa 670; tomba Polledrara, 600 a. C. 

Un altro notevole contributo è rappresentato dal libro nel 
«quale Aldo Neppi Modona ha raccolto tutto ciò che noi sappiamo 
intorno a Corfona etrusca e romana (Il 68). Tutto il materiale 
relativo — attinto così alle fonti storiche come a quelle archeolo- 
giche — è qui diligentemente radunato e chiaramente illustrato. 
La prima parte del volume -è destinata all'esame critico delle fonti 
letterarie; nella seconda parte, sono accennati ed illustrati tutti i 
monumenti cortonesi così della città come della campagna, oltre 
al materiale archeologico ed epigrafico cortonese distribuito ora 
nei varî musei; al materiale numismatico è riservato l’ ultimo 
capitolo. Nella questione generale delle origini etrusche — che l’A. 
non ha occasione di trattare ex professo — il N. M. prende posi- 
zione contro la teoria tradizionale dell’origine lidia (pag. 20 sg.). 
A questo proposito, noteremo quanto l’A. scrive intorno al noto 
passo di Dionigi d’Alicarnasso (I 28, 3; da Ellanico) e a quello 
di Erodoto (I 57), ai quali è connessa la questione della tradizione 
dei Pelasgi di Cortona e della lezione genuina nel citato passo ero- 
doteo (Kenstévx e KonstwowFtar oppure Kootéiva e Kootm@wTzI). 
L’A. ritiene — seguendo il Pais e il Pareti — che tanto Ellanico 
quanto Erodoto dipendano direttamente da Ecateo, rimanendo 
quindi indipendente l’uno dall’altro, e perciò reputa come genuina 
la seconda lezione (kKpotéva e Kgotovifta:): di conseguenza, la 
versione accolta da Erodoto considerava i Pelasgi di Cortona di- 
versi dai Tirreni, « al di sopra dei quali » essi abitavano. Agli 
argomenti portati in appoggio di questa teoria dai suoi numerosi 
sostenitori, VA. aggiunge la considerazione che ai Greci del V 
‘secolo era nota quasi esclusivamente l’ Etruria meridionale, e ve- 
niva quindi naturale l’espressione « al di sopra dei Tirreni » per 


II. 68 — Neppr Mopona ALno, tavole, disegni e piante, Firenze, 
Cortona etrusca e romana nella storia «= R. Bemporad e F.° editori, 1925. 
.e nell’arte, in-8, pp. XX-186, con 27 
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designare una località che si trovava a settentrione dell’ Etruria 
meglio conosciuta e che, per esser situata nella regione di confine 
umbro-etrusco, usava probabilmente un linguaggio misto, e poteva 
così più facilmente apparire separata dai Tirreni. A ritenere pela- 
sgica Cortona potevano inoltre essere stati indotti i Greci dal 
nome greco della città, Fopruvata, che suonava quasi identico a 
loptuv di Creta e ricordava da vicino Tostov della Pelasgiotide 
tessala. Con ciò, resta sempre da chiarire come mai Cortona sia 
pelasga per Erodoto, tirrena invece per Ellanico, e come Pelasgi 
e Tirreni siano lo stesso popolo in Ellanico, due popoli distinti 
in Erodoto, dal momento che ambedue gli autori hanno per fonte 
comune Ecateo. L’errore, o almeno la confusione, sarebbe nata, 
secondo l'A. (p. 17), in Erodoto, per non aver egli saputo dedurre 
rettamente dalla sua fonte: questa dava Cortona come pelasgica 
e parlante lingua barbara; sicchè Erodoto, che conosceva i Tir- 
reni come provenienti dalla Lidia e parlanti una lingua diversa 
da quella dei Pelasgi dell’ Egeo, è stato indotto a distinguere la 
pelasgica Cortona dalla restante Tirrenia; Ellanico invece sa che 
Cortona non è di nazionalità diversa dalla restante Etruria e, per 
togliere il contrasto, indentifica i Tirreni coi Pelasgi. Interessante 
è anche quanto l’A. conclude (p. 27 sgg.) relativamente a un altro 
passo di Dionigi (I, 26, 1), nel quale gia il Solari (Topografia 
stor. dell’ Etruria, Pisa 1914, I p. 293) ebbe ad additare un rapido 
accenno ai punti salienti della storia della città cortonese, la quale, 
di origini etrusche, dopo un periodo di grandezza nazionale, de- 
cadde, e neppure con l’aggiunta di coloni romani potè riconqui- 
stare il posto una volta tenuto fra le altre città dell’ Etruria. 

Una monografia completa, così sotto i riguardi archeologici 
come sotto quelli topografici, è quella che il Bianchi Bandinelli 
ha dedicato a Chiusi (II 68-0is): il territorio chiusino è descritto 
minutamente insieme a tutti i resti archeologici del periodo etrusco, 
ch’ esso ci conserva. Sedici ottime cartine topografiche accompa- 
gnano il pregevole lavoro. | 

Due notevoli contributi alla questione delle origini etrusche 
furono portati anche durante la 35% « Versammlung Deutscher 
Philologen und Schulmanner in Erlangen » (Il 69). In una sua 
comunicazione dal titolo Vi//anovianer und Etrusker, Ed. Schmidt 


II. 68-dis — BrancHI BANDINELLI II. 69 — Resoconto della 55° Ver- 
R., Clusium, Ricerche archeologiche  sammiung Deutscher Philologen und 
e topografiche su Chiusi e il suo Schulmanner in Erlangen = Klio, 
territorio in età etrusca = Mon. Ant., XX, 1926, 482 sgg. 

XXX, 1925, 209-578. 
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si è dichiarato assertore dell'origine anatolica degli Etruschi; però 
questa migrazione, non di un popolo ma di nuclei guerrieri, sa- 
rebbe avvenuta non nell’ VIII secolo ma assai prima, mentre si 
svolgeva in Italia la cultura villanoviana che essi si appropriarono 
come, dopo, la cultura fenicia e la greca. Eberard Hommel ha 
trattato: /berer und Etrusker nach antiken Quellen: ihre Herkunft 
und ihre Wandcrungen. L’ identità di Iberi e Tirreni, nota ai cro- 


nografi del III secolo d. C., e quella di Sicani e Iberi, fa pensare 


che gli Etruschi siano una popolazione mista di elementi diversi. 
Recenti contributi antropologici e linguistici comporterebbero la 
tesi che gli antichi Iberi (e con essi i Liguri di Spagna e d’Italia. 
come pure i Baschi) appartengono ad un grande gruppo etnico 
tirreno-etrusco, le cui migrazioni e stanziamenti — così attraverso 
le isole come, per via di terra, attraverso le Alpi, il Norico, la 
Pannonia, i Balcani — si possono seguire e risalire fino alla patria 
anatolica, donde, in Erodoto (VII 20, 2), troviamo ancor chiare le 
tracce di una siffatta migrazione tirrenica, anche per via di terra. 

Vogliamo dar conto anche di alcune conclusioni dello Schuch- 

hardt (II 69 dis), il quale, studiando gli Etruschi come popolo: 
dell’ Italia preistorica, addita come le loro architetture sepolcrali 
debbano farsi risalire ai Menhirs; e afferma che i Turscha, i Schar- 
dana e i Schekelesch, nominati sulle iscrizioni egiziane del XIII 
secolo, corrispondono agli Etruschi, ai Sardi e ai Siculi. In con- 
clusione, gli Etruschi sarebbero il popolo autoctono più antico 
d’Italia. 
Intorno alla lingua degli Etruschi, vogliamo anzitutto tener 
nota di una comunicazione di Ettore Pais all’ Accademia dei 
Lincei (Il 70): a proposito della stele di Aule Eluske, il P. nota 
che questo nome sembra da mettersi in rapporto con gli Elisykoi 
di cui parlano Erodoto, Ecateo e Avieno; segno anche di antichi 
rapporti fra Etruschi e Greci. 

Nel 1923, Bartolomeo Nogara, il dotto Direttore delle colle- 
zioni vaticane, prendendo le mosse dal libro /fa/ia antica di A. 
Della Seta (Bergamo 1922), ha pubblicato A/cune osservazioni sulla 
questione etrusca (Il 71). Il N. osserva come non ponderate, troppo 


II. 69-5is — ScHuKHARDT C., Die II. 71 — Nocara Bartot., Alcune 
Etrusker als altitalisches Volk = Prà- osservazioni sulla questione etrusca 
hist. Zeitschrift, XIV, 1926, fasc. 3/4. 4 proposito di una recente pubblica- 

II. 70 — Pais E., La stele etrusca 30080 = Rend. P. Acc. Arch., I, 1923, 


di Aule Eluske e il popolo degli Eli. 99-T0. 
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assolute e mal riflettenti il vero stato degli studi relativi siano le 
affermazioni del Della Seta circa la certezza, che fin d’ora si 
potrebbe affermare, della indipendenza degli Etruschi dai popoli 
italici. Il D. S., dopo aver ricordato l’incomprensibilità della lingua 
etrusca per gli altri Italici, attestata da Dionigi d’Alic. e da Seneca, 
adduce la diversità del patrimonio lessicale etrusco da quello dei 
dialetti italici e il contrasto della morfologia e fonetica etrusche 
con quelle delle lingue italiche. II N., dopo aver ricordato l’ incon- 
sistenza degli argomenti che si vogliono dedurre dai testi antichi 
a sostegno dell’ incomprensibilità dell’etrusco, ha buon giuoco a 
dimostrare come invece ciò che più e meglio conosciamo del les- 
sico etrusco, cioè l’onomastica, mostri sorprendenti punti di con- 
tatto con l’onomastica italica, tanto più sorprendenti in quanto 
tali sistemi onomastici fanno eccezione alla norma comune di tutti 
gli altri popoli antichi e moderni; e come anche i nomi dei rap- 
porti di parentela e dei numeri non siano affatto ribelli ad ogni 
ravvicinamento con i corrispondenti italici. Quanto alla fonetica. 
e alla morfologia, sono impossibili conclusioni definitive, nelle 
condizioni in cui ci troviamo; poichè noi disponiamo di materiale 
puramente epigrafico o di seconda mano (testi riportati nei codici 
greci e latini) e vi abbondano quindi errori di abbreviazioni. Non 
si può quindi parlare di irriducibilità dell’etrusco al gruppo ita- 
lico: tanto più che anche le lingue italiche non sorio certamente 
lingue pure, bensì miste coi relitti della parlata della popolazione - 
che precedè, nella Penisola, gli stanziamenti degli Indo-Europei. 
Passerò ora ad enumerare un’altra serie di lavori che studiano - 
o riassumono il problema degli Etruschi e della loro storia più 
antica da un punto di vista più comprensivo e più generale. 
Debbo contentarmi di dar notizia dell’articolo dello Sturtevant 
sull’ Efruscan Problem (II 72); e procedo al libro del Fell, Etruria 
and Rome (Il 73). Con esso l’A. si è proposto di presentare, com- 
piutamente e chiaramente, tutto ciò che sappiamo e tutto quello . 
di cui si discute, intorno ai primi secoli della civiltà etrusca pro- 
priamente detta e ai suoi rapporti con Roma. Alla parte preisto- 
rica l'A. ha dato tutte le cure e l'estensione ch’essa richiedeva, 
offrendo ai lettori un materiale abbondante e dimostrando cono- 
scenza larga e diretta di esso. Ad alcune conclusioni cui |A. 
giunge, non possiamo però aderire: la teoria dell’origine transal-. 


II. 72 — Srurtevant E. H., 7he II. 73 — Fetc R. A. L., Etruria 
Etruscan Problem = CIW, 1924, and Rome, pp. VII-182 con una carta, 
25-40. Cambridge, University Press, 1924.. 
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pina degli Etruschi è dall’A. scartata senz'altro a causa della tarda 
età di tutti i centri di cultura etrusca a nord dell’ Appennino; il 
Fell crede invece al loro arrivo per via di mare, che non può 
essere fissato in epoca eccessivamente remota; egli lo vorrebbe 
ascrivere all’ 850 a. C. circa. Nè si può dire davvero conforme ai 
risultati degli scavi archeologici la rappresentazione, che l’A. fa, 
dell’arrivo degli immigranti etruschi, in possesso di una civiltà 
progredita, in mezzo alle popolazioni italiche, ch’egli crede in 
quel tempo straordinariamente primitive e rozze! Più prudente si 
dimostra lA. nel valutare gli effetti dell’ influsso etrusco sulla 
civiltà romana ; è da notarsi però com’egli attribuisca senz’ altro 
ad influssi etruschi la costruzione e l’orientazione caratteristiche 
delle città e delle colonie romane, senza porsi il problema delle 
possibili relazioni di quelle regole costruttive con quelle della 
città terramaricola. È noto che, finora, codesto sistema costruttivo, 
o è stato attribuito senz’altro ai terramaricoli-italici (Pigorini) o 
ai terramaricoli-etruschi (De Sanctis-Pareti). | 

Più volte abbiamo dovuto ricordare, in questo bollettino, il 
riuscito libro dell’ Homo (II 30); ricordiamo ancora qui come l’A., 
dopo la bella esposizione del movimento delle stirpi ariane dal- 
I Europa centrale verso l’Italia (pp. 57 sgg.), non faccia abbastanza 
parte a quelle moderne teorie che rifiutano di riconoscere nei ter- 
ramaricoli i rappresentanti degli Italici indo-europei, e come egli 
affermi senz’altro (p. 69) che «l’origine orientale des Étrusques 
ne peut plus guère maintenant ètre mise en doute; ils sont venus 
de Lydie, comme le veut Herodote », facendo troppo sommaria- 
mente giustizia dell'antica e sempre più vigorosa teoria che dal 
Fréret e dal Niebuhr, attraverso il Mommsen fino al De Sanctis, 
al Beloch e al Pareti, ne difende l’origine continentale. L’ H. dà 
poi il massimo peso al fattore etrusco come elemento determi- 
nante nelle origini dell’unità romana e dello Stato romano; e 
l'essere stata Roma « etrusca » nella seconda metà del periodo 
regio spiega, per l’A., il decadere della sua potenza dopo la bat- 
taglia di Aricia e l’espulsione degli Etruschi dalla Campania e 
.dal Lazio. | 

Un libro che, pur non essendo scritto per gli specialisti, si 
rivela però fattura di uno specialista, è l’ Efruria antica di Pericle 
Ducati (Il 74). Tutti gli aspetti e tutti i momenti della storia della 
‘civiltà etrusca vi sono illustrati: il nome, l'origine, le conquiste 


II. 74 — Ducati P., Etruria an- con 25 tavole fuori testo, G. B. Pa- 
tica, 2 volumi di pp. VIII-176, 202, ravia e C., 1925. 
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di questo popolo in Italia (capp. l e II); la scrittura e la lingua, la 
religione, la vita pubblica e privata degli Etruschi (capp. III-V); la 
storia della nazione etrusca in Italia (cap. VI); l’arte (capp. VII e 
VIII). Il libro è corredato da un « indice topografico dell’ Etruria », 
accompagnato da una carta dell’ Etruria antica; e da una « croni- . 
storia delle scoperte e degli studi di antichità etrusche », seguita 
da alcune pagine dedicate alle « museografia ». Le 49 illustrazioni, 
che seguono, raccolte in 25 tavole, in fondo. ai volumi, sono di 
ottimo aiuto al lettore, le cui ricerche riescono agevolate dal co- 
pioso « indice delle materie ». Com’è naturale, l'A. illustra ed 
appoggia con tutti gli argomenti di cui dispone, la teoria, da lui 
sempre sostenuta, dell’origine lidia degli Etruschi, secondo il dato’ 
tradizionale di Erodoto; nè un lettore poco informato della que- 
stione può facilmente accorgersi, nelle pagine del D., delle debo- 
lezze di codesta teoria. Il D. è poi favorevole alla tesi che consi- 
dera le origini di Roma e i primi secoli di vita della città soggetti 
all’ influsso etrusco, esercitato prima dalle città di Vulci o di 
Chiusi, poi da Tarquinia, rappresentata dal predominio della di- 
nastia dei Tarquinii (e la sostituzione dell’ un predominio all’altro 
sarebbe adombrata dalla nota leggenda di Mastarna e Celio Vi- 
benna); il primato di Roma nel Lazio deriverebbe dall’essersi 
dimostrata essa la più fiera avversaria dell’etrusco invasore (tra- 
dizione della guerra contro Arunte e Porsenna) e fu consacrato 
dalla vittoria del Lago Regillo. 

Scritto da specialisti, benchè non voglia essere niente più di 
una guida per gli appassionati di cose etrusche, è |’ Etruria e gli 
Etruschi, compilato da E. Buonamici e da A. Neppi Modona (II 75): 
guida eccellente per abbondanza e chiarezza di informazioni, ve- 
nuta a proposito nell’anno stesso in cui il problema etrusco e la 
civiltà degli Etruschi furono all'ordine del giorno, in occasione di 
quel Convegno Etrusco di Firenze, del quale si pubblicarono, con 
lodevole solerzia, a pochi mesi di distanza, gli Affi (Il 76). La 
parte storica e glottologica, l’artistica e l’ archeologica, sono nel 
volumetto ora ricordato, egualmente curate. Una piccola guida 
turistica (con tavole e una carta) delle località etrusche con ruderi 
o raccolte di qualche importanza, riassume, ed anche talora com- 
pleta, quella, già ricordata, del Ducati. 


Il. 75 — Buonamici E. e Neppi II. 76 — Atti del I Convegno Na- 
Mopona A., L’Etruria e gli Etruschi, zionale Etrusco, 2 vol. di pp. 144 e 
in-8, pp. 100 con 23 tavole, Firenze, 186 con 28 tavole e 16 fuori testo, 
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E finisco con Le origini etrusche di Luigi Pareti, un libro che 
fu già recensito dallo scrivente in questa rivista (Aevum | 394 sgg.): 
rimando per altro a quella recensione i lettori che vogliano essere 
particolareggiatamente informati del contenuto del volume (II 77). 
Qui basti ricordare come, nella prima parte del libro, si trovino 
esaminate criticamente le leggende antiche relative all’origine degli 
Etruschi, per dimostrare la genesi e gli elementi costitutivi di esse 
e in pari tempo l’ insostenibilità delle teorie moderne che codeste 
leggende prendono per punto di partenza; nelle seconda parte del 
lavoro sono svolti e illustrati gli argomenti che confortano la tesi 
della provenienza alpina degli Etruschi, e precisamente si dimostra 
‘come gli Etruschi siano giunti nella Toscana dall’ Italia settentrio- 
nale, portando seco la civiltà villanoviana, come, a loro volta, i 
Villanoviani dell’ Emilia abbiano per loro predecessori etnici i 
palafitticoli-terramaricoli, come infine lo /iatus che ci apparisce, 
nelle necropoli felsinee, fra la civiltà villanoviana e quella etrusca 
della Certosa si spieghi col più rapido sviluppo civile degli Etruschi 
nell’ Etruria propriamente detta; sviluppo che permise, in seguito, 
agli Etruschi dell’ Etruria di sopraffare i loro arretrati connazionali 
dell’ Emilia. La teoria, così svolta dal Pareti, ripete, nelle linee 
fondamentali, quella già presentata da Gaetano de Sanctis nella 
Storia dei Romani: se ne distacca però, in alcuni punti, notevol- 
mente; e, prima di tutto, nella distinzione, introdotta dal P., di 
due distinte ondate migratorie degli Italici dall’Italia settentrionale 
alla media; secondariamente, nell’ affermazione che i Villanoviani 
etruschi proverrebbero bensì dai palafitticoli ma non necessaria- 
mente attraverso i terramaricoli. E, dopo di ciò, non possiamo 
trattenerci dal riferire ai lettori come ci abbia veramente sorpresi 
la breve nota di un signor X, che, dando notizia del Convegno 
Etrusco in RA., XXIV (1926), 269, è uscito in queste parole: « Ce 
Congrès a été marqué par une communication surprenante du 
prof. Luigi Pareti: contrairement à Herodote, il a affirmé che les 
Etrusques n’etaient pas arrivées par mer, mais par terre...., etc. ». 
Evidentemente, la questione delle origini etrusche non è di quelle 
che son più familiari al signor X! 


III. Corografia e Topografia italica. — Poichè non posso 
fare altro che citare uno studio su Canusium di N. lacobone 


II. 77 — Pareti Luroi, Le origini fuori testo, in-8, pp. XII-350, Firenze, 
etrusche. l. Le leggende e i dati della —"R. Bemporad e F.° editori, 1926. 
scienza, con illustrazioni e tavole 
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(Il 78), passo a dar notizia di due lavori di A. Solari, ben noto in 
questo campo di studi. Il primo è dedicato al Territorio dei Sapinati 
€ Sarsina (II 79): i Sarsinati non ebbero sede nel territorio sapinate; 
risalendo probabilmente la valle del Tevere sotto la pressione degli 
Etruschi e discesi quindi in quella contigua del Savio, diedero quivi 
vita alla nuova colonia di Sarsina, che, a poco a poco, occupò tutta 
la regione degli Umbri Sapinati. Seguono alcune ricerche intorno 
al perimetro di Sarsina romana e ai tre centri di Mevaniola, Ga- 
leata e Mons Feretrus. Chiude un « saggio bigliografico sull’antico 
territorio sapinate ». Il secondo articolo è dedicato alla questione 
di Lueria (II 80). Frontino, in Strad. III 2, 1, accenna a un assedio 
posto alla città ligure di Lueria da Domizio Calvino ; al posto di 
Lueria, VA. aveva accolto, in un precedente lavoro (Sf. Storici, 
XII (1904), 203 sgg.), la lezione Luca, riferendo la strattagemma 
a un assedio posto da un nemico di Cesare contro la città di 
Lucca. Recentemente il De Sanctis (in Miscellanea di studi critici 
în onore di E. Stampini, Torino 1921, pp. 166 sgg.) ha confermato 
invece la lezione Lueria : Frontino avrebbe confuso Domizio Cal- 
‘vino con un Sestio Calvino, trionfatore, nel 122 a. C., de Liguribus, 
Vocontieis Salluveisque, le cui imprese sono ricordate da Eutropio” 
(IV 22), che confonde anch’egli Sestio Calvino con un Dom. Eno- 
barbo, che trionfò, nel 120, de Ga/llis Arverneis, il cui re Bituito 
fu condotto prigioniero a Roma. Eutropio e Diodoro (XXIV 23) 
ricordano una città presa dai Romani, che, secondo Diod., era 
piazza-forte dei Salluvii, secondo Eutr., degli Arvernî: ora, da 
Frontino si ricaverebbe che il nome di questa città era Lueria 
{cfr. il nome di Luerino, padre dell’arverno Bituito). Quindi l'A. 
conclude esser probabile che la Lueria di Frontino sia stata una 
città celto-ligure, e che il console vincitore sia stato Sestio Cal- 
vino; nè si opporrebbe a ciò la designazione di oppidum Ligurum, 
sia per la non infrequente estensione del nome di liguri a genti 
celtiche, sia per la denominazione di Celto-liguri attribuita ad 
alcune popolazioni della Provenza (Strabone, IV 203). 


II. 78 — Jacosone Nunzio, Una 
antica e grande città dell’ Apulia: 
Canusium. Ricerche di storia e di 
topografia, con prefazione di Luigi 
CANTARELLI, 29 figure e 4 tavole, 
Tipografia editr. Salentina Fratelli 
Spacciante, 1925. 


II. 79 — A. Sotari, Z/ territorio 
dei Sapinati e Sarsina = AA(S)T, 
LXI, 1926, 729-739. 


II. 80 — Sotari A., Lueria, op- 
pidum Ligurum (= Miscellanea luc- 
chese di studi storici e letterari in 
onore di Salv. Bongi), Lucca, 1926. 
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C - LO STATO ROMANO FINO AL PRINCIPIO DEL IV 
SECOLO : I. Il Lazio e il territorio dello Stato romano - 
Roma e gli Stati latini. — Già abbiamo richiamato l’attenzione 
dei lettori sulla Storia economica di Roma del Tenney Frank (Il 34): 
aggiungiamo ora che fra le teorie più notevoli presentate dall’A, è 
quella rivolta a spiegare la politica — in apparenza inesplicabile — 
del Senato agrario nei riguardi della coltura e del commercio gra- 
nario. Come mai il Senato, composto, in gran parte, di proprietari 
fondiari, favorì, e impose anzi, quella importazione dei grani sici- 
liani e sardi, che doveva portare — tale è l’opinione generale — 
alla rovina della cultura granaria in Italia ? Il Frank è d’avviso che 
il Lazio, dopo avere attraversato un periodo di straordinaria pro- 
sperita, d’origine esclusivamente agricola, nel VI secolo, vide il suo 
suolo, di formazione relativamente recente, esaurirsi rapidamente, 
anche a causa del progressivo diboscamento della superficie col- 
linosa. Sicchè, nel IV secolo, una buona parte del suolo del Lazio 
era inadatta alla cultura dei cereali (come dimostra il ricordo di 
frequenti carestie in Livio): e quindi le importazioni di cereali 
provvedute dal Senato, furono necessarie a colmare il deficit della 
‘ produzione laziale. 

Alla tesi del Frank si oppone lo Scalais (II 81), il quale dimostra 
che nessuna testimonianza attendibile possediamo di una siffatta 
decadenza della cerealicultura nel Lazio prima del IV secolo; che 
la cultura dei vigneti e degli oliveti -- che il Frank ritiene già 
sviluppatissima nel IV secolo — non si diffuse invece nel Lazio che, 
rispettivamente, nel II e nel I secolo. In realtà, come deduciamo 
da Polibio (XXVIII 2), il Senato romano, dopo la conquista della 
Sicilia, monopolizzò per l’Italia tutta l’esportazione granaria del- 
l'isola (e a torto, secondo l’A., il Frank [p. 103] respinge, almeno 
parzialmente, questa interpretazione), e la stessa misura fu poi 
presa per la Sardegna; ma i grani provenienti da queste provincie - 
non rappresentavano ancora, nel III secolo, delle quantità tali (vedi 
le indicazioni statistiche a p. 154 sg.) da inondare il mercato ro- 
mano a danno della produzione indigena. Sicchè si può esser certi 
— conclude lo Scalais — che, fino alla seconda punica, la cultura 
dei cereali in Italia non diminuì a favore di quelle arbustive nè 
dei pascoli; che, d’altra parte, il Senato usò delle importazioni 
provinciali quasi esclusivamente per sovvenire ai bisogni degli 


II.81 — ScaLtairs R., La production  qu’a la deuxième guerre punique = 
agricole dans l'État romain et les MB, XXIX, 1925, 143-163. 
importations de blés provinciaux jus- 


— 56 — 


II. 82-85 


eserciti e della plebe urbana, e che, in ogni modo, i primi danni 
di questa politica si fecero sentire soltanto nel ristretto territorio 
del Lazio, uso, fino allora, ad approvvigionare la capitale (e, anche 
qui, solo ai grandi proprietari, non ai piccoli, che vivevano dei loro. 
prodotti ma non li smerciavano), e furono del tutto insensibili nel 
resto d’Italia, Non si devono dunque esagerare gli effetti nefasti 
dell’importazione dei grani provinciali sull’agricoltura italiana. 

Fra i contributi usciti da quella attivissima Scuola Romena di 
Roma, fondazione del benemerito e compianto Vasile Parvan, vanno 
qui ricordati due importanti lavori, rivolti allo studio di due an- 
tiche località laziali: Fidenae e Aricia: il primo è dovuto alla 
penna di L. Panaitescu (II 82), il secondo a quella di G. Florescu 
(II 83). Dopo un riassunto degli studi e delle ricerche moderne. 
intorno a Fidene, il Panaitescu ne illustra il nome, l’origine, la 
‘ posizione, corrispondente a quella dell’odierno Castel Giubileo ;. 
indi parla delle mura e del materiale archeologico rinvenuto nel 
suo territorio (alcune case di campagna dell’ultimo tempo della 
repubblica e del principio dell’impero); degli acquedotti, del pre- 
torio, delle tombe. Ricerca le vie del traffico tra Fidene e Veio; 
studia le condizioni economiche di Fidene nell’antichità, le sue 
magistrature e il suo Senato. Il lavoro termina con uno sguardo: 
a Fidene nell’età cristiana. Anche il saggio storico-topografico su 
Aricia, del Florescu, può dirsi il migliore che finora si abbia su 
questa antica città laziale. 

Uno studioso delle origini di Roma è Vlad. Groh; ci duole 
di non aver potuto leggere il suo Lazio nell’epoca preistorica 
(II 84). Diamo invece notizia di uno studio di Plinio Fraccaro 
sull’estensione dell’antica tribus Veturia (II 85): a sostegno dell’ipo- 
tesi, generalmente ammessa, che il territorio della tribù Veturia si 
estendesse sulla riva del Tevere, a sud-ovest di Roma, in direzione 
di Ostia, si può portare il frammento di un’orazione censoria di 
Catone, pronunciata nel 184/3 contro un L. Veturio; da questo si 
deduce che il sacrario dei Veturii sorgeva a quindici miglia dal- 
l’Aniene, cioè al decimo miglio della Via Ostiense, e che con l’acqua 
di quel fiume doveva celebrarsi il rito gentilizio dei Veturii. Il che, 


II. 82 — PanaItTtescu E., Fidenae 
= Ephemeris Daco-Romana, II, 1924, 
416-459. 


II. 83 — FLrorescu GR., Aricia = 
Ephemeris Daco-Romana, Ill, 1925. 


II. 84 — Gron Vtap., Latium v 


dobè praehistorické, con riassunto: 
italiano: Lazio nell'epoca preistorica 
(estratto da: Obrat praehistoricky 
III, 1924, pp. 58). 


II. 85 — Fraccaro PL., La « fribus 
Veturia » e i Veturi Sabini = Ath., 
IV, 1926, 153-160. 
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secondo l’A., sarebbe anche la miglior prova dell’ origine sabina 
di quella famiglia e una conferma di quella conquista sabina di 
Roma e del Lazio (analoga alla conquista sabellica della Campania), 
alla quale credono storici com l’Ihne e il Pais. 

Ma il maggiore e miglior contributo recato, in questi ultimi 
anni, alla conoscenza del territorio del Lazio antico, dal punto di 
vista toporafico, demografico, statistico, resta pur sempre quello 
del Beloch, nel II capitolo della sua ARébmische Geschiche (II 33). 
Dopo uno sguardo alle condizioni geologiche e climatiche del 
Lazio antico, il Beloch passa ad identificare i centri abitati, gli 
oppida del Lazio primitivo : in complesso, su una superficie di 2344 
kmq. erano disseminate una quarantina di comunità autonome (no- 
nostante l’indicazione fittizia dei triginta populi latini, conservata 
in Dionigi d’Alic. V 61); a proposito delle quali, il B. dimostra 
come l’espressione oppidum Laurentum (in Plinio) significhi sempli- 
cemente « la città dei Laurenti » e cioè Lavinio, giacchè una città 
di Laurento non è mai esistita. Quale fosse il territorio dello Stato 
romano primitivo, è indicato dalle località ove si sacrificava nella 
festa delle Ambarvalia: questo territorio, entro i confini così deli- 
mitati, si estendeva per una superficie di circa 150 kmq., che au- 
mentò poi a 822, dopo che fu incorporato lo Stato di Alba e fu 
fondata Ostia; molto minore era la superficie delle altre comunità 
laziali (351 kmq. quella della maggiore di esse, Tivoli). La più 
antica forma di convivenza fra gli Stati latini, cui possiamo risalire, 
è quella lega latina — sul cui carattere spiccatamente religioso, 
non politico, il B. insiste -- che ebbe suo centro nel santuario 
Cabense di Giove Laziare e che fu presieduta prima da Alba, e 
poi, dopo la distruzione di Alba, da Roma. Diverso da questa lega 
religiosa è un altro foedus latinum, facente capo al noto ZLucus 
Ferentinae, non facilmente identificabile (v. pag. 182 sgg. e cfr. 
De Sanctis, Storia dei Rom. Il 91); foedus politico e militare dal 
quale Roma fu esclusa e che piuttosto era rivolto contro Roma o 
almeno a difesa da essa. Con questa lega latina Roma strinse, a un 
certo momento, il famoso foedus Cassianum, foedus aequum, inteso 
a scopo difensivo. Quando ? E qui il B. si allontana decisamente 
, dal dato tradizionale che assegna, com'è noto, il trattato agli anni 
immediatamente posteriori alla battaglia del lago Regillo, e cioè 
al secondo o al terzo consolato di Spurio Cassio (493. 486). Già 
questo dato tradizionale ‘era. stato respinto da altri storici, che 
vollero riferire il foedus Cassiano al 338 (Pais), e perfino al 280 
a. C.: ma il Reloch dimostra come le argomentazioni addotte in 
‘sostegno di siffatte teorie, contrastino con la realtà dei fatti. Egli 
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mota invece come il nome di Sp. Cassio, essendo plebeo, debba 
ritenersi interpolato nei Fasti degli anni intorno al 500 a. C.; che, 
inoltre, le condizioni del Lazio del V secolo contrastano con l’esi- 
stenza di una lega latina politica, che va invece riferita non ante- 
riormente al principio del IV secolo; e pertanto autore del trattato 
‘è da ritenersi quello Sp. Cassio che fu per qualche tempo a capo 
dello Stato durante la così detta anarchia, nei decenni posteriori 
alla catastrofe gallica. Questa teoria era già stata sostanzialmente 
.delineata dal B. in Griech. Geschichte Ill, 1, 180; e si possono 
leggere le obiezioni portate dal De Sanctis contro di essa, in Storia 
dei Rom., Il 98. Per conto nostro osserviamo che questa teoria 
.del B. — come la maggior parte di quelle dall’ A. formulate in 
questo suo libro — poggia principalmente sulla ricostruzione dei 
Fasti fatta dall’A. secondo certi principî, ponderati, indubbiamente, 
.e degni della maggior considerazione, ma non per questo meno 
soggettivi e, in un certo senso, arbitrarî ; ci domandiamo pertanto : 
dobbiamo rifare noi i Fasti secondo delle formule da noi costruite 
«e che crediamo buone, o dobbiamo correggere queste formule, 
subordinandole ai dati dei Fasti? 


II. I primordi di Roma - L’età regia - Lo stabilimento 
delle forme repubblicane. — li problema delle origini di Roma 
non può aspettare la sua soluzione, o almeno ulteriori progressi 
verso di essa, da ipotesi archeologiche o da speculazioni critiche, 
da teorie linguistiche o antropologiche, costruite isolatamente l’una 
dall’altra o procedenti ignare l’una dal cammino dell’altra : ciascuna 
invece di queste discipline, ed altre ancora, potrà apportare i propri 
elementi che, tutti insieme studiati e coordinati, permetteranno di 
progredire verso codesta soluzione allo storico o al paletnologo (che 
è anch'esso uno storico, un cultore, cioè, della parte più antica della 
storia, della « storia delle genti »). Errore sarebbe pertanto confon- 
dere questi singoli elementi della ricostruzione con la ricostruzione 
stessa: e per tale via non buona ci sembra si sia messo il dall’Osso, . 
con due suoi articoli pubblicati nel 1923 e nel 1924 (II 86. 87). Pren- 
dendo le mosse dai resultati degli scavi del 1921 a Monte Mario, 
e paragonandoli coi resultati di altri scavi praticati nel suolo di 
Roma, l’A. ha voluto portare a confronto tutti questi dati archeo- 


II. 86 — DacrL’Osso I., Una nuova II. 87 — DaLrl’Osso I., Urbs qua- 
visione di Roma primitiva = NA, drata sul Palatino e la vera Roma 
1923, fasc. del 16 Dicembre. sul Tevere = NA, LIX, 1924, 338, 

| fasc. del 16 Aprile. 
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ciale A È II. _88-88-0/5 
logici col racconto tradizionale delle origini di Roma, e ha ritenuto 
“ di poter così comporre una « visione storica » le cui grandi linee 
combaciano con quelle della tradizione. Le origini di Roma non 
vanno ricercate sul Palatino, ma sul Gianicolo e sul Quirinale :. 
quivi, dal 1200 al 1000 a. C., avrebbe abitato. ir. villaggi sparsi, una 
gente di stirpe mediterranea, preellenica, acheo-micenea [!!], immi- 
grata dalla Grecia nell’Italia meridionale e di qui risalita nella 
Campania e nel Lazio, donde avrebbe cacciato i Siculi (cfr. la tra- 
dizione in Dionigi). Sarebbero questi gli Aborigeni della tradizione, 
che, dopo il 1000, gli Etruschi di Veio avrebbero cacciati dal 
Gianicolo, dove essi rimasero, mentre gli Aborigeni presero stanza 
sul Quirinale. Più tardi, fra il 750 e il 650 a. C., un popolo pro- 
veniente dal nord, dalla pianura padana, in possesso di civiltà 
villanoviana, dopo essersi alquanto soffermato sui, Monti Albani, 
occupò il Palatino. Così ebbe origine la Roma Palatina (non vera- 
mente in forma di urbs quadrata, come vorrebbe la tradizione), 
e i suoi abitatori furono i nuovi villanoviani che l’avevan conqui- 
stata guidati da Romolo, fusisi con gli antichi abitatori del colle, 
gli Arcadi di Evandro. Però Romolo non è da riguardarsi come il 
vero fondatore di Roma, giacchè quello sorto. allora sul Palatino 
non fu che un villaggio : la città di Roma sorse più tardi, quando, 
con Tarquinio Prisco, il villaggio salì al grado di città, col pro- 
sciugamento e l’apertura al traffico del Foro Romano, che ne di- 
venne il centro politico, religioso ed economico. E infatti il nome ‘ 
di Roma non ha a che fare con Romolo, bensì con Rumorn, « il 
fiume » ; sicchè Roma non fu « la città di Romolo », ma « la città 
del fiume ». E Tarquinio Prisco è naturalmente etrusco; poichè 
gli Etruschi sopraggiunsero, dopo il 650, anche su questo colle; 
e il loro predominio, rappresentato dalla dinastia dei Tarquinii, 
non finì se non con l’abbattimento della monarchia. 

Dello stesso Vladimiro Groh, di cui abbiamo parlato poco 
innanzi (cf. a pag. 57), sappiamo che si è pubblicato un articolo 
su Le origini di Roma (Il 88); se non possiamo darne maggiori 
notizie ai lettori, possiamo però parlare dell’articolo / primordi 
di Roma, pubblicato dallo stesso A. nei Rendiconti dell’Acc. Pon- 
tificia (Il 88-bis). Lo studio è diviso in 4 parti. La prima (Confor- 
mazione fisica del suolo romano) mette in vista l’importanza dei 


II. 88 — GroxÙ VLap., Le origini II. 88-0is — GronH VLAD, / pri- 
di Roma = Boll. dell’Ist. di cultura mordi di Roma = Rend. P. Acc. 
ital, I! n. 1, e Il nn. 1-2, 1923-24,  Arch., HI, 1924-25, 215-250. 

Praga, presso l’Istituto di cultura ital. 
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fenomeni vulcanici, di cui si conserva ricordo in alcune saghe (Caco, 
Vulcano, Coclite, Scevola), e delle condizioni idrauliche della re- 
gione: illustra la composizione e la conformazione delle singole 
colline. Nella seconda (Le origini di Roma illustrate dall’archeo- 
logia) sono passati in rassegna i dati forniti dagli scavi archeolo- 
gici per la preistoria della regione romana dall’età del ferro al VI 
‘secolo a. C. Nella terza VA. s’intrattiene su Roma e gli Etruschi: 
la conquista di Roma da parte degli Etruschi non fu che un or- 
dinario avvenimento della penetrazione etrusca nel Lazio e nella 
‘Campania; la supremazia etrusca in Roma durò dalla fine del VII 
alla fine del VI secolo. Dagli Etruschi più progrediti, specialmente 
a causa del contatto coi Greci, i Romani tolsero conoscenze varie, 
| riti, artefatti: inoltre la presenza dei re etruschi lasciò in Roma 
tracce evidenti e incancellabili; la formazione stessa della città fu, 
se non a loro dovuta, certo da loro anticipata e sollecitata. L’in- 
flusso degli Etruschi su Roma seguitò anche dopo la fine del loro 
predominio politico: specialmente notevole fu quello esercitato sul 
rituale romano. Molto dunque ebbe la più antica civiltà romana 
. dagli Etruschi, ma nulla di sostanziale. La quarta parte studia le 
Origini e incremento di Roma nella tradizione antiquaria e nelle 
. cerimonie religiose: la questione, se il Campidoglio abbia fatto 
parte della città delle quattro regioni, va risolta in modo afferma- 
tivo; esso dovè essere compreso nella tribù Collina, ed anzi bi- 
. sogna riconoscere che il Campidoglio dovè far parte, per ragioni 
topografiche, della città, fin dalle origini. Dopo avere esaminato 
gli elementi costitutivi della tradizione intorno alla Roma quadrata, 
studia le due questioni della « Corsa dei Luperci » e del « Setti- 
monzio » : nulla prova ché il percorso dei Luperci fosse identico 
col supposto pomerio palatino ; nulla ci autorizza ad affermare che 
la festa settimonziale serbasse il ricordo di un determinato stadio di 
. sviluppo della città. L’esistenza della città settimonziale è pertanto 
negata dall’A., che ritorna così alla tesi del De Sanctis lia 
invece giudica il Beloch: cfr. a pag. 65). 

Una teoria nuova sulla originaria composizione sociale dello 
: Stato romano, è quella esposta da Cristiano Hiilsen, in una comu- 
nicazione alla Pontificia Acc. di Archeologia (Il 89). Lo H. crede 
che la distinzione della cittadinanza romana in patriziato e plebe 
. sia assai più recente di quanto generalmente non si creda. Dopo 
avere osservato che, delle cime del Settimonzio, tre hanno nomi 


11.89 — Hocsen CH., / veri fon- Accademia di Archeologia, 1923-24, 
. datori di Roma = Rend. Pontif. pagg. 83-86. 
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identici a quelli di tre ben note famiglie plebee, che i nomi dei 
re (esclusi Romolo e Tarquinio) sono pure plebei, che invece le 
tribù rustiche resultano tutte denominate da famiglie patrizie, viene. 
alla conclusione che la popolazione originaria romana conosceva 
soltanto i cittadini, e i clienti, privi del diritto di cittadinanza: 
stabilitasi, nel VI secolo, al posto dei monarchi indigeni, una di- 
nastia etrusca, si organizzò contro di essa una rivoluzione che la 
spazzò via; le famiglie che l’avevano promossa, formarono un’oli- 
garchia, riservando per sè importanti privilegi, fra cui la somma. 
magistratura. Nacque così la divisione fra patrizi e plebei; e dei 
loro privilegi i patrizi si servirono largamente, specie nella nuova 
divisione dell’agro romano e nell’istituzione delle tribù rustiche. 

Il sepolcreto del Foro è stato nuovamente studiato dal Bryan 
(Il 90), il quale ne attribuisce le tombe più tarde alla metà, circa,. 
del VII secolo a. C. Alcuni elementi del racconto tradizionale sono 
stati riesaminati alla luce degli odierni studi linguistici ed archeo-. 
logici: sembra al Tenney Frank (Il 91) che la città di Troia che Vir- 
gilio dà come quadro alla sua epopea, si debba riconoscere nei resti: 
di mura portati oggi alla luce degli scavi praticati presso le foci 
del Tevere; e lo Haupt (Il 92) dimostra come il nome di Ascanio. 
possa essere messo in rapporto con quello degli Ascanii d’Asia 
Minore, e il nome di Alba coi numerosi nomi formati dalla radice 
Alb, d’origine etrusco-asiatica. 

Alcune delle ipotesi addotte sulle origini di Roma, sono state 
sottoposte a nuovo esame in un articolo di H. W. Wright (II 93): 
sorse Roma sul Palatino come vera e propria città appositamente 
fondata e circondata da un muro, e allargatasi in seguito a com- 
prendere i sette colli — si domanda l’A. — o non fu piuttosto 
semplice oppidum, destinato a servir di rifugio agli abitanti della 
regione? E il W. si schiera con coloro i quali credono che non 
sia mai esistita una « città del Settimonzio », ma che il Septimon- 
tium non sia mai stato più che una cerimonia o festa religiosa, 
alla quale si radunavano gli abitanti dei vari colli. 

Ad un’ americana, Ida Thallon Hill, dobbiamo un riuscito vo-- 


II. 90 — Brvan W.R., 7Zhe date II. 92 — Haupr P., Ascanius and 
of latest burials in the Sepulcretum Alba Longa = AJPh, XLV, 1924,. 
of the Forum = AJA, XXVIII, 1924, 255-259. 


fasc. 1-2. 
II. 93 — WricHt H. W., 7he city 
II. 91 — Frank Texnxnev, Aenea’'s of the early Kings = CIW, XIX, 
City at the mouth of the Tiber = 12-16. 
AJPh, XLV, 1924, 64-07. 
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lumetto, nel quale è esposto, in modo facile e piano, tutto ciò 
che importa di sapere allo studente, alla persona colta, al viaggia- 
tore intelligente, intorno alla Roma dei Re (Il 94). È una guida 
scritta coscienziosamente e che rivela la larga e solida cultura 
dell’A., in fatto di archeologia e di etnografia dell’Italia antica. Il 
I capitolo è dedicato all’ illustrazione geografica, etnografica ed 
archeologica della regione dove sorse poi Roma; i successivi tre. 
capitoli illustrano gli aspetti più antichi della città, mella parte 
bassa dal Foro e nella parte alta dei colli; il V cap. descrive la 
conquista romana dell’agro laziale ; il VI è dedicato all’Etruria 
e ai suoi più antichi abitatori; il VII, ai templi primitivi del 
Lazio e dell’Etruria meridionale; l'VIII è una guida attraverso 
i Musei, ove si conservano le reliquie del periodo preistorico del 
Lazio. Vale la pena di riferire il pensiero dell’A. intorno alla ci- 
viltà etrusca .in confronto a quella latina: « la civiltà dell’ Etruria 
e del Lazio, dall’ VII al VI secolo, era sostanzialmente identica, 
consistendo, tutt'al più, le differenze in cose che l’Etruria possedeva 
e il Lazio no ». Ci consta che a vari insegnanti inglesi ed americani 
questo libro è sembrato utile per rendere agli studenti più inte- 
ressante la lettura e più ricco e perspicuo il commento di Livio. 
e di Virgilio. 

La questione etnografica delle origini di Roma è stata toccata 
recentemente anche dal Carcopino, in suo pregevolissimo studio: 
su La lupa del Campidoglio (II 95): un lavoro destinato a ripren- 
dere e ripresentare tutti i problemi, così artistici come storici, che 
si sono andati accumulando, per lungo volger di tempo, intorno. 
all’insigne opera d’arte della raccolta capitolina; lavoro che ci 
ricorda quello pubblicato, sullo stesso argomento, da G. De Sanctis. 
nella RFC/. del 1910. Una parte del lavoro è destinata all’ esame 
delle questioni artistiche; e non ne tratterremo qui, come non 
pertinente al nostro tema: ci interessano invece le deduzioni di 
carattere storico che il monumento ha suggerite all’ A. Poichè il 
lupo fu il totem: delle popolazioni sabine, la lupa del Campidoglio 
sarebbe stata dedicata a Giove dall’elemento sabino della popola-- 
zione di Roma: le due figure, poi, collocate sotto il ventre della 
lupa, avrebbero dovuto simboleggiare l’affratellamento dei due po- 
poli, il romano e il sabino. II monumento avrebbe quindi generato. 


II. 94 — TÒÙacton Hitt Ina, Rome II. 95 — Carcopino ]J., La /ouve: 
of the Kings, an archaeological set- du Capitole = Bull. de l’Associat.. 
ting for Livy and Vergil, pp. 225, Guill. Budé, luglio 1924-genn. 1925.. 
New-York, 1925. 
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la leggenda di Romolo e Remo, l’antichità della quale ci testimonie- 
rebbe così l’antichità ancor maggiore del monumento (del resto è 
noto che il monumento è ormai concordemente riferito alla fine 
del VI o al principio del V secolo a. C.). Le deduzioni del C. ci 
sembrano assai ardite e pericolose: l’incerto particolare di un 
monumento non può essere sufficiente ad affermare l’esistenza 
nella Roma antica di un dualismo storico che da nessuna prova 
‘convincente ci resulta suffragato. 

Sulla leggenda di Servio Tullio abbiamo un nuovo studio del 
Cocchia (II 96): l’origine etrusca del leggendario re, che origina- 
riamente aveva nome Mastarna, sembra all’ A. confermata dalle 
note pitture del IV secolo: S. Tullio sarebbe stato il compagno 
di Caele Vibenna, un eponimo del monte Celio. Il C. si sofferma 
quindi ad illustrare le figure degli altri due personaggi della leg- 
genda, l’augure Atto Navio e la regina Tanaquilla, e passa a ricor- 
dare come la leggenda sia passata nella poesia, in particolar modo 
nei Fasti di Ovidio. i 

Vasilii Sinaîski, professore di diritto all’Università di Riga, di 
.cui abbiamo già ricordato uno studio sugli influssi che i sistemi 
«cronologici più antichi avrebbero esercitato sulla storiografia ro- 
mana (cf. a pag. 36), ha pubblicato di recente la sintesi di un 
ventennio di studi sulle origini di Roma e del diritto romano (II 97). 
La sua ricostruzione si basa sul metodo che potremmo chiamare 
retrospettivo : l’A. ha cercato negli scrittori antichi, specialmente in 
Varrone, le sopravvivenze di istituzioni anteriori alla stessa epoca 
regia; e in esse ha riconosciuto l’esistenza di un’organizzazione 
sociale differente dall’organizzazione gentilizia. Secondo il S., Roma 
è stata da principio una federazione di curiae e non di gentes: la 
città quiritaria è a sua volta .un’ organizzazione difensiva che ha 
sostituito l’organizzazione gentilizia. Nella città quiritaria, dei gruppi 
di guerrieri, uniti da un legame religioso e viventi in comune 
«dentro la cinta della città, stabilirono, per ragioni di difesa, degli 


II. 96 — CoccHia E., La leggenda versitatis Latoiensis, VII, 1923), pa- 


di Servio Tullio = Atti R. Acc. di 
Arch., arti e belle lett. di Napoli, 
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avamposti fuori delle mura. Le terre libere in prossimità di questi 
avamposti si lasciarono occupare dai membri delle curie vicine, i 
quali furono anche autorizzati individualmente a coltivarle, e a fis-. 
sarvi la loro dimora: così si formarono, a lato delle curie urbane, 
dei pagi, che, pur restando fuori della organizzazione quiritaria, 
divennero’ anch’ essi curie, con l’estensione del pomerig. Questa 
‘concezione della città quiritaria sembra all’A. illuminare e chiarire 
la storia della proprietà fondiaria, del patrimonio familiare, e così 
di tutti gli altri principali istituti del diritto privato romano. Ma 
dopo l’incorporazione della plebe, la città quiritaria s'è trasformata 
in città popolare sotto un magistrato nominato a vita, il re. Di 
tutte queste teorie, l’A. non ha potuto dare una dimostrazione 
esauriente, avendo dovuto costringere i suoi scritti, per ragioni 
tipografiche, in poche decine di pagine. 

E finiamo anche questa parte della nostra rassegna col dar 
notizia dei nuovi contributi che a questo più antico periodo della 
‘storia di Roma ha portato la Romische Geschichte di Giulio Beloch 
(II 33). Ancora nel secondo capitolo il B. studia la positura e la 
topografia di Roma primitiva. Il cammino fatto da gran parte della 
‘critica moderna per allontanarsi dalla tradizione della città palatina 
allargantesi gradatamente a quel Settimonzio, che escludeva, com'è 
noto, il Campidoglio (vedi, p. es., De Sanctis, Sforia dei Rom. I, 
185 sgg.) è percorso ora a ritroso dal B., che ritorna — e in ve- 
rità con buoni argomenti — alla storia tradizionale dell'ampliamento 
della città. Nocciolo della Roma quadrata del Palatino fu eviden- 
temente il Cérmalo : la città, dopo essersi estesa a tutto il Palatino 
(16 ettari), si estese successivamente ai colli costituenti il Setti- 
monzio ; e questa città del Settimonzio (156 ettari) sembra al B. non 
solo storicamente documentata ma indispensabile a spiegare il pas- 
saggio dalla città palatina alla città delle quattro regioni, a quella 
insomma delimitata dalla cinta di mura, cosiddetta « serviana ». Nel 
terzo capitolo, dedicato ai « Primordî di Roma », il Beloch riconosce 
‘come non si possa dubitare dell’esistenza di una costituzione monar- 
chica : incerti gli appariscono invece i nomi di tutti i re, che sono 
infatti per la maggior parte piebei, mentre un re non si concepisce 
se non patrizio. Di un dominio etrusco sulla città il B. non vuole 
sentire parlare : egli osserva che non può essere esistita una signoria 
‘etrusca su Roma, dal momento che non avrebbe lasciato alcun 
monumento nè alcuna traccia di sè: sicchè nulla vieta che il ter- 
ritorio ove poi sorse Roma, sia stato etrusco prima di esser latino, 
come nulla vieta che il nome stesso di Roma sia etrusco; ma da 
quando Roma è stata latina (al più tardi, cioè, dall’VIII secolo a. C.), 
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di etrusco non c’è stato in Roma più nulla. Nei riguardi della 
trasformazione della monarchia in repubblica, la tesi del B. è che 
la dittatura sia stata originariamente la suprema magistratura or- 
dinaria della repubblica, che insomma il dittatore sia il naturale - 
successore del re, una volta limitata ad un anno la durata dei 
suoi poteri. Dalla magistratura unica (dittatura) alla collegiale (con- 
solato) si sarebbe giunti innalzando a pari grado col dittatore il. 
suo magister equitum. Così la teoria del Beloch va d’accordo coi 
Fasti, quando si supponga, come egli fa, che nei Fasti anteriori 
al 485, siano interpolati tutti i nomi di plebei e che, posteriormente 
a quest'anno, i due nomi (quasi sempre genuini) siano appunto. 
quelli del dittatore e del suo maestro dei cavalieri. Come ab- 
biamo detto poco sopra (cfr. a pag. 59) queste teorie, che puggiano- 
esclusivamente su di una ricostruzione, anche se probabile, ipote- 
tica dei Fasti, lasciano alquanto perplessi: d'altra parte, come si 
spiega il ritorno alla dittatura straordinaria, dopochè la dittatura 
ordinaria fu, non scomparsa nè abolita, ma semplicemente tra- 
sformata in consolato ? E perchè quel ritorno al magister equitum 
di grado inferiore, dopochè questi era già stato parificato al primo. 
magistrato cittadino ? Il passaggio rappresenta la stessa inverosimi-- 
glianza di quello, da alcuni supposto e già escluso dal De Sanctis, 
per cui il dittatore sarebbe stato creato ad immagine del re, cioè. 
di una figura che, almeno sotto quella forma, più non esisteva. 


III. La repubblica fino all’ invasione dei Galli. — Siamo: 
così passati al primo periodo del regime repubblicano in Roma; 
e subito dobbiamo dire di un articolo del Pacchioni: Dalla mo- 
narchia alla repubblica, pubblicato nel ’25 (II 98). It Pacchioni 
si sofferma a studiare alcuni aspetti della primitiva costituzione 
sociale e politica di Roma antica, allo scopo di confermare la tesi,. 
da lui sempre sostenuta, dell’ indubbia esistenza di un governo. 
monarchico in Roma e di portar luce sulla dibattuta questione. 
dei modi del passaggio dal regime monarchico a quello repubbli- 
cano. Enumero qui le conclusioni più notevoli enunciate dall’ il-- 
lustre storico del diritto romano: a) esistenza di elementi etnici 
diversi (latini, sabini, etruschi = ARammnes, Tities, Luceres) nella. 
originaria comunità romana; 2) la gens è un aggruppamento so- 
ciale spontaneo e non una creazione artificiale dello Stato ; c) il. 
Senato fu in origine formato spontaneamente dai capi delle genti. 


II. 98 — PaccHIonI GiovanxI, = AA(S)T, LX, 1925, pagine 0675-- 
Dalla monarchia alla repubblica 697. 
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(patres gentium), ai quali si aggiunsero, in progresso di.tempo, i 
senatori di nomina regia. e poi magistratuale (conscripti); d) i 
poteri del rex appaiono limitatissimi; egli è solo primus inter 
pares (cioè, fra gli altri capi delle genti); e) nell’ultimo periodo 
della monarchia, e probabilmente per opera di dominatori stra- 
nieri (etruschi), fu attuata una serie di riforme, volte a scuotere 
le basi gentilizie della costituzione regia e a rassodare al tempo 
stesso il potere del re col principio dell’ereditarietà; f) la rea- 
zione gentilizia fu facile, essendosi potuta rivolgere contro i rap- 
presentanti di un dominio straniero; espulsi i Tarquinii, l’imperium 
a vita fu staccato dalla carica regia e assegnato a una nuova 
magistratura annua e collegiale, il consolato; £) in realtà, però, 
la costituzione monarchica continuò ad esistere dopo l’ instaura- 
zione del consolato (510/244) e la riduzione della potestà regia ai 
minimi termini del rex sacrorum fu operata a poco per volta, con 
riforme successive; come anche si venne lentamente formando la 
costituzione repubblicana; 4) i primi consoli non ebbero la giu- 
risdizione: questa restò al rex fino all’ istituzione della pretura. 

Su due questioni della primitiva costituzione repubblicana ha 
portato un notevole contributo W. Schur, in uno studio pubblicato 
nel 1923: la prima parte studia « il fondamento militare dell’ordi- 
namento centuriato », la seconda « la dittatura, il tribunato con- 
solare, il consolato » (Il 99). Alla critica di tre episodi della più 
antica tradizione romana si è applicato Carlo Appleton, studiando 
le leggende delle Sabine, di Lucrezia e di Virginia (II 100). L’A 
non può consentire coi tentativi fatti da varî studiosi, di spiegare 
questi episodi come leggende popolari: sarebbe difficile indicare 
come e quando tali leggende avrebbero potuto nascere. Al con- 
trario, pare all’A. che la maggior parte dei particolari tradizionali 
in esse contenuti si spieghino naturalmente, partendo dall’ idea 
che abbiamo a che fare con fatti, nelle grandi linee almeno, sto- 
rici. Credo utile che ognuno legga, per suo conto, la replica che 
alle nuovissime teorie dell'A. — che si dichiara « sicuro » della 
storicità di questi eventi antichissimi di Roma — ha scritto testè 
G. De Sanctis in RFCI/., 1927, p. 110 sgg. 

Venendo ora al compiesso problema del Decemvirato legisla- 
tivo, vogliamo anzitutto ricordare, benchè di data anteriore al 


II. 99 — ScHur W., Zwe: Fragen épisodes de I’ histoire ancienne de 
der ròm. Verfassungsgeschichte = Rome; Les Sabines, Lucrèce, Vir- 
N. J. klass. Alt., XXVI, 1923, 193-238. gizie = Rev. Hist. du droit fr. et 
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1923, il notevole studio del Taubler (Il 101). Dopo avere analizzato 
la tradizione sul decemvirato, il T. arriva alle seguenti conclusioni: 
a) la forma originaria del racconto della caduta del decemvirato 
è quella concisa, « anonima », di Diodoro; dal che si ricava che 
la tradizione genuina, cioè gli annales pontificum, registrava solo 
il fatto che i decemviri non poterono «ar compimento alla loro 
legislazione: la saga di Virginia è una invenzione intenzionale, 
inserita più tardi artificiosamente, sul modello (com'è la tesi del 
Pais) della leggenda della Vergine di Ardea, che fu l'esemplare 
così della saga di Lucrezia come di quella di Virginia; 6) gli 
esemplari tardi delle XII Tavole non portavano più i nomi dei 
decemviri; ma Fabio li ha, dunque egli si fonda sui Fasti, e questi, 
alla lor volta, su un esemplare completo delle XII Tavole, in cui 
erano segnati i nomi; c) sono da supporre, pertanto, larghe falsi- 
ficazioni nei nomi dei decemviri; e infatti del primo collegio 
risultano genuini soltanto tre nomi, il secondo collegio si rivela 
intieramente falso; esso è stato evidentemente inventato da un 
qualche falsario, a ciò indotto dalla distinzione fra le prime dieci 
tavole e le due successive; d) il decemvirato non può essere 
altrove collocato, nella storia romana, al di fuori del V secolo; 
e) la codificazione decemvirale ha avuto lo scopo precipuo di fis- 
sare il diritto consuetudinario; f) gli elementi greci nelle XII 
Tavole non sono per questo da ritenersi di data più recente nè 
presuppongono alcuna ambasceria in Grecia; g) il fondamento 
.del contrasto fra patriziato e plebe non va cercato in distinzioni 
etniche. Abbiamo riferito queste conclusioni del T. anche per ri- 
mandare i lettori alla recensione che di questo scritto ha pubbli- 
cato il De Sanctis in RFC/., 1924, pp. 206-272. Ill De Sanctis, 
mentre si dichiara d’accordo con il T. intorno agli ultimi quattro 
punti da lui affermati, dissente sui primi tre; intorno alla saga 
di Virginia e alla caduta del decemvirato, il D. S. si richiama alla 
sua Storia dei Romani (vol. II cap. XIV); nei riguardi della seconda 
conclusione del T., egli osserva che questa presuppone tre fatti 
(e cioè: che i Fasti di Diodoro risalgano a Fabio; che i testi 
«delle XII Tavole da cui attinse Fabio, non portassero i nomi dei 
decemviri; che i Fasti del V secolo non avessero una propria 
tradizione documentale ma fossero frutto di manipolazioni e fal- 
sificazioni), i quali, anche se in parte possibili, non sono per 


II. 101 — TaAuscer E., Untfersu-  Studien, Heft 148) pp. 142, Berlin 
chungen zur Geschichte des Decem- . Ebering, 1921. 
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nulla sicuri; che non v'è inoltre nessuna base per ricavare dalle 
XII Tavole stesse la prova della falsiiicazione del secondo collegio, 
alla cui storicità e autenticità non si può muovere alcuna obie- 
zione sostanziale, all’ infuori di quella di contenere nomi plebei : 
il che, piuttosto che infirmare un fatto, può piuttosto servire a 
insegnarci qualche cosa di nuovo della storia romana più antica. 

Questa prudente considerazione del De Sanctis dovremo ricor- 
darla a proposito della teoria esposta dal Beloch intorno alla 
tradizione del decemvirato legislativo: ma prima è opportuno che 
rendiamo conto di uno studio sulla Lex X// Tabularum di Gio- 
vanni Baviera (Il 102). La prima parte contiene un’ esposizione 
della questione della legislazione decemvirale e la storia degli studi 
sull'argomento ; e il B. conclude coll’ affermare che il problema 
non è stato ancora posto ne’ suoi giusti termini: per far ciò, 
basta applicare la « degnità » vichiana, che « l’ordine delle idee 
deve procedere secondo l’ordine delle cose ». Di conseguenza, il 
problema storico deve essere diviso in due distinti problemi, come 
distinto si presenta l’ordine delle cose; e cioè: 4) cause che die- - 
dero origine al decemvirato; compito che i decemviri ebbero e 
come l’adempirono; prodotto della loro opera, cioè la Lex XII 
Tabularum; b) storia della /ex e della sua trasmissione; contenuto 
che gli antichi scrittori le attribuirono; contenuto che i posteri, 
di più che due secoli, dei decemviri, le diedero. Nella seconda 
parte del lavoro lA. procede all’esame critico della tradizione, 
sotto questi due distinti punti di vista, riprendendo argomenti in 
parte già sostenuti dal Pais e dal Lambert. AI cosidetto « nucleo 
storico » della tradizione relativa al decemvirato non si può, a 
giudizio dell’ A., prestar fede alcuna; sia per le incongruenze logiche 
e storiche che codesta tradizione presenta, sia soprattutto perchè 
i Fasti, dai quali si vorrebbe ricavare l'argomento principale della 
sua attendibilità, non sono autentici pei primi secoli. Per altro, 
non si può negare la storicità del decemvirato; come fededegna 
è la tradizione sulle cause che ad esso dettero origine: dalla quale 
si può desumere che scopo precipuo segnato all’opera dei decem- 
viri, fu l’aequatio libertatis, cioè il pareggiamento politico dei due 
ordini; scopo che fu alterato dalla tradizione: si può anche dimo. 
strare che i decemviri non ebbero affatto il compito — che del 
resto neppure esisteva — di codificare lo ius civile. D'altra parte, 


II. 102 — Baviera Giov., Con- Silvio Perozzi), pp. 51, Palermo, Arti 
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la tradizione sulla lex, esaminata diligentemente, pare all’A. debba 
indurre nella conclusione che non soltanto i decemviri non ebbero 
il doppio scopo loro attribuito da Dionigi e da Livio, ma che 
non raggiunsero, neppure in parte, il compito vero per cui furono 
nominati: ciò sarebbe comprovato dalle incertezze della tradizione 
stessa intorno alla pubblicazione della /ex e alla trasmissione del 
testo di essa; le quali dimostrano che un testo antico e originale 
delle XII Tavole non fu conosciuto mai e che solo più tardi se 
ne venne formando la tradizione. Ed infatti anche eliminando dal 
testo tramandato della /ex tutto ciò che potrebbe ritenersi inter- 
polazione e aggiunta posteriore, non ne rimane un nucleo che 
possa riguardarsi come parte di una legislazione del V secolo ; 
concludendo dunque: storicità dei decemviri, non-storicità della 
loro legislazione. Donde sorse quel complesso di norme, attribuite 
in seguito ai nomoteti del V secolo ? Poichè risulta che la legge 
conteneva soprattutto regole di ius civile, poichè è noto che il 
collegio dei pontefici ne tenne sempre il mongpolio, se ne deduce 
che la massima parte delle norme delle XII Tavole proviene dalla 
giurisprudenza pontificale; e merita attenzione l’ ipotesi del Lam- 
- bert, che il primo commentatore della legge decemvirale, Sesto 
Elio Peto, sia stato precisamente colui che abbia raccolto in unità 
sintetica i vari gruppi di norme provenienti dalla giurisprudenza 
pontificale, e che nella forma da lui assegnatale questa raccolta 
sia stata tramandata ai posteri. Come si siano potute attribuire 
le XII Tavole ai decemviri del 450 a. C., è problema che lo stato . 
delle fonti non permette di risolvere se non con congetture. « Ma 
un punto è acquisito — afferma il B. —, che la storia dei primi 
quattro secoli di Roma, come ci è pervenuta, venne fissandosi nel 
II secolo a. C. e che perciò la tradizione canonica sugli scopi del 
decemvirato e sulla legge delle XII Tavole può esser creduta solo 
da chi esercita la sua fede — non la sua critica — anche in 
questo campo ». E, dopo di ciò, passiamo a dar notizia della trat- 
tazione fatta dal Beloch della questione in parola. 

Nel terzo capitolo della Romische Geschichte (Il 33), il Beloch 
considera la nostra tradizione sul decemvirato come risultante 
dalla contaminazione di due elementi: l’uno storico, la legislazione 
delle XII Tavole ; l’altro leggendario, Virginia. La legge delle XII 
Tav., storicamente e logicamente naturale, è soltanto un codice 
civile e criminale; che codesta legge sia stata codificata da una 
commissione di dieci membri, che ha sostituito le magistrature 
ordinarie, è evidentemente storico, e lo dimostrano i Fasti; ma 
mentre, nei Fasti, i nomi dei primi decemviri reggono ad ogni 
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critica, i nomi dei secondi si dimostrano invece interpolati (cfr. a 
pag. 63 sgg). Questa interpolazione presuppone la credenza nei 
secondi decemviri, la quale sarebbe sorta appunto in grazia della 
‘saga di Virginia (collegata con quella di Lucrezia) e col nome di 
un Appio Claudio, ravvicinato poi ai decemviri: i quali dovevano 
perciò essere cacciati con la violenza; e siccome non si poteva 
far cacciare così i primi, si inventarono i secondi. Cade pertanto 
tutto ciò che nella tradizione è connesso con la caduta del secondo 
decemvirato : secessione della plebe; ristabilimento del tribunato 
‘(che ancora non esisteva); leggi Valerie Orazie del 449, già in sè 
insostenibili. Quanto al tribunato consolare, istituito quasi subito 
dopo il decemvirato, il B. crede che i plebei non vi abbiano mai 
‘avuto accesso, salvo in quattro collegi, nei quali è da credere che 
ciò sia loro riuscito in via rivoluzionaria. 


D — DALLA INVASIONE GALLICA ALLE GUERRE PU- 
NICHE: I. Storia esterna di Roma dal 400 al 270 a. C. — 
Poichè non abbiamo potuto leggere un articolo del Cavaignac — 
.La prise de Rome par les Gaulois — (Il 103), nè quello di Gaspare 
Campagna su La topografia della guerra sabina (Il 103-bis), pas- 
‘siamo senz'altro a dire concisamente dei notevoli resultati esposti 
«dal Beloch nei IV e nel V capitolo della sua Rbmische Geschichte 
(II 33), dedicato appunto alle guerre di Roma in Italia durante il 
IV secolo. Non è possibile additare qui le singole, numerosissime 
conclusioni che lA. enuncia via via, analizzando criticamente la 
‘lunga e complicata serie di avvenimenti : basti ricordare che molti 
dati della tradizione e anche molti punti delle varie ricostruzioni 
moderne resultano spostati dalla premessa, già posta dal B., che il 
foedus Cassiano fu stipulato poco prima del 350 a. C. (cfr. a p. 59); 
‘che la storia delle invasioni galliche del IV secolo può essere più 
‘sicuramente ricostruita seguendo Polibio, nel cui testo si riflette la 
tradizione annalistica più antica; che infine la sconfitta di Caudio 
«del 321 è da ritenersi come la vera fine della seconda sannitica, 
alla quale seguono cinque anni di pace e quindi l’inizio di una 
nuova guerra nel 316. Al disastro di Caudio è dato dal Beloch 
‘speciale rilievo : il fatto che Livio (IX 5, 4) afferma che il trattato 
che gli tenne dietro, si conservava, ancora molto tempo dopo, 
negli archivi romani, è segno che quel trattato — in realtà un 
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vero foedus — non fu cassato dal Senato ; nè del resto i Sanniti si 
sarebbero ingenuamente contentati di un patto che poteva anche 
essere annullato, nè le condizioni in esso contenute eran poi così 
gravose pei Romani. Più che le condizioni del trattato, influì sulla 
politica interna di Roma la portata morale della rotta subita dagli 
eserciti romani : in che modo, secondo il B., riferiremo nella suc- 
cessiva sezione del Bollettino. Quanto ai famosi trattati stipulati 
coi Cartaginesi, il Beloch ritiene che il secondo di Polibio è lo 
stesso che Diodoro dà come primo (348 a. C.), derivando da una 
fonte che non conosceva il trattato precedente. Il vero e proprio 
primo trattato ritiene il Beloch si debba riferire — e ne adduce 
le ragioni — alla fine del V o al principio del IV secolo. 

Ma la questione dei trattati fra Roma e Cartagine e della loro 
cronologia ha occupato l’attività di altri studiosi. 

Così il Piganiol (Il 104) propone che, per risolvere la dibattuta. 
questione, s’ abbia a studiare il testo dei trattati in sè, astraendo 
dalle date ad essi attribuite così dagli annalisti come da Polibio, 
Seguendo tale’ metodo, il P. osserva che il testo del primo trattato 
polibiano non solo non conviene all’ inizio dell’ età repubblicana, 
ma neppure a quell’anno 348 a. C., al quale lo si suole assegnare 
da quanti (come il Mommsen) identificano il primo trattato poli- 
biano col primo ricordato dagli annalisti (in Diodoro): invece,. 
considerando la storia delle relazioni fra Roma e il Lazio, eppoi 
fra il Lazio e la Campania, il testo andrebbe datato fra il 329 
(fondazione della colonia di Terracina) e il 327 (intervento militare 
a Napoli), dunque al 328; data che si raccomanda anche per il 
fatto che, col 325, cominciano a comparire nei Fasti consolari i 
Giunii Bruti; sicchè il nome di un Giunio Bruto in quel documento 
potrebbe aver contribuito a farlo rimandare all'anno del primo 
console omonimo. D’altra parte, gli annalisti che collocano al 348. 
il primo trattato e al 306 il terzo, omettono il secondo, che sa- 
rebbe dunque quello in questione (cioè il primo polibiano). L’analisi 
del secondo testo polibiano persuade l’A. che quel testo si adatta 
invece ottimamente alle condizioni del 348 a. C.: sicchè l’ordine 
dei trattati risulterebbe in Polibio invertito. Il terzo testo sarebbe: 
quello del 306, che Polibio ha omesso, mentre gli sarebbe stato 
indispensabile riferirlo per confutare l’asserzione di Filino, essere, 
in base ai trattati, interdetta la Sicilia ai Romani e l’Italia ai Car- 
taginesi. Concludendo : Tito Livio ha dimenticato di ricordare alla. 


II. 104 — PicaniorTA., Observa- entre Rome et Carthage = MB,. 
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sua data (cioè al 328 a. C.) la stipulazione del secondo trattato; 
Polibio, tendenziosamente informato da chi teneva a nascondergli 
il trattato del 306, ha invertito l’ordine dei primi due e non ha 
dato il testo del terzo. 

Alla faticosa ricostruzione del Piganiol preferiamo l’argomen- 
tazione di Vincenzo Costanzi (Il 105). Riferendosi allo scritto del 
Piganiol, l'A. dimostra come le obiezioni da questo sollevate contro 
il testo del primo trattato non bastano ad infirmare l’ipotesi di 
un’alta antichità di esso; e la data del 328, proposta dal P. per il 
primo trattato, non ha in suo favore se non il fatto che le condi- 
zioni del Lazio in quel periodo corrispondono in realtà — sebbene 
non intieramente — a quelle contemplate dal trattato: nulla invece 
ci autorizza a sostenere che l’ordine dei trattati sia stato invertito 
da Polibio, il quale allude espressamente all’arcaicità di linguaggio 
del primo trattato. Contro una troppo alta antichità del primo 
trattato sta d’altra parte il fatto che la tradizione non conosce 
una così rapida estensione del dominio romano sino ai confini 
della Campania. Si osservi poi che Utica, di cui si tace nel primo 
trattato, è menzionata come a parità di diritto con Cartagine, nel 
secondo : questo fatto — come anche le condizioni del Lazio ri- 
specchiate nel secondo trattato — ce ne indicano, come epoca 
probabile, la metà dal IV secolo, rendendone probabilissima l’iden- 
tificazione con quello riferito da Livio all’anno 348 a. C. Per datare 
il primo trattato, basterà considerare come il quadro del Lazio in 
esso tratteggiato, corrisponda a quello di codesta regione fra Ia 
fine del V e il principio del IV secolo, e come l’espressione riguar- 
dante la Sicilia (III 23, 10: #5 Kasyndows imoyovaw) si riferisce 
proprio all’îrxyix punica fondata in Sicilia nel 405; dunque esso 
deve esser compreso fra quest’ anno e l’invasione gallica del 390 
varr. Segue, a mezzo secolo di distanza, il secondo trattato, del 
348; Polibio non conosce il terzo, del 306, perchè probabilmente 
i dotti romani glielo nascosero, animati dalla tendenza a rovesciare 
su Cartagine la colpa della provocazione e a mettere in luce gli 
aspetti meno ingrati della politica seguita dalla repubblica. 

Le conclusioni del Costanzi combaciano così, in gran parte, 
con quelle del Beloch (cfr. a pag. 72); erronea invece è, a parer 
mio, l’interpretazione dell’Homo (II 30), al testo del secondo trat- 
tato, laddove sono nominati i Cartaginesi, i Tirii e gli Uticensi 
(Polibio, III 24): nei Tirii, diversamente da quello che pensa l’H., 
e d’accordo col Costanzi, son da vedere i Cartaginesi stessi. 
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Passando alla guerra con Taranto e con Pirro, l’Homo (II 30) 
la giudica intenzionalmente provocata da Roma, che, avendo a 
malincuore accettato la clausola vincolante la sua navigazione, nel 
trattato con Taranto del 303, deliberatamente la violò, appena ne 
riconobbe il momento opportuno (pag. 242 sg.). Ma uno studio ve- 
ramente notevole su La politica di Pirro verso Roma, è quello 
pubblicato dallo Judeich nel 1925 (II 106). L’A. crede che, nono- 
stante le assai recenti, sagaci ricerche di B. Niese (77, XXXI (1890), 
481 sgg.), la politica di Pirro verso Roma non possa dirsi ancora 
posta nella sua vera luce, sia a causa della scarsità e insufficienza 
della tradizione letteraria intorno al drammatico incontro, sia perchè 
non la si può intendere se non inquadrandola nelle linee di tutta 
la personalità del principe epirota, da una parte, e della posizione 
mondiale di Roma al principio del III secolo, dall’altra. 1 resultati 
dello studio dello Judeich possono pertanto riassumersi come segue : 
I) Intorno a Roma si sapeva, in Grecia, al principio del III secolo, 
pochissimo, e quel poco, confusamente e aneddoticamente : per- 
tanto Pirro è sbarcato in Italia senza aver affatto un’idea esatta 
dello Stato con cui si apprestava a contendere (ma si ha l’impres- 
sione che, in questa parte, le affermazioni dell'A. siano eccessive). 
II) Pirro ha cominciato a conoscere i suoi nemici im occasione 
della battaglia d’Eraclea (estate 280), per la quale l'A. accoglie la 
ricostruzione che ne ha data il De Sanctis (Storia dei Rom., lI 393 
Sgg.); ma non ha perciò mutato il giudizio che s’era fatto di Roma, 
come indica la sua marcia dimostrativa sulla città e la speranza — 
tosto delusa — di prendere Roma in mezzo fra Campani ed Etruschi. 
Il) Le trattative fra Pirro e Roma, nell’ autunno-inverno del 280, 
.sono a torto rifiutate dalla moderna critica storica storica (cfr. De 
Sanctis, Sf. dei Rom. Il 403) : sono storiche, invece così la missione 
-di Cinea a Roma come quella di Fabricio presso il re, quella pre- 
.cedente a questa. L'iniziativa delle trattative è naturale in Pirro, 
«dopo quanto egli aveva già imparato a conoscere della compagine 
‘ militare e politica dello Stato romano, ma la scarsa conoscenza 
dello spirito e dell’ animo dei suoi nemici si rivela ancora nelle 
inaccettabili condizioni ch'egli offriva, da vero principe elleni- 
stico, ignaro di avere a che fare con un rivale di tutt'altro genere. 
IV) Le due versioni principali della battaglia di Ascoli — leron. 
di Cardia in Plut., Pyrrh. 21, 5-9; Dion. d’Alic. XX 1-3 — sono 
solo apparentemente diverse; sostanzialmente concordi, in quanto 
Dionisio rappresenta soltanto il primo de’ due giorni pei quali si 
estende la battaglia in Ieronimo. Sullo svolgimento tattico della 
battaglia, si può, in genere, accettare la ricostruzione del Beloch 
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(Griech. Gesch. III 2, 398 sgg.), per quanto egli abbia eccessi- 
vamente svalutato il valore dei ricordi di un fatto così capitale. 
. V) Sul secondo periodo di trattative fra Roma e Pirro siamo più 
scarsamente informati; varie ragioni spingevano Pirro a cercare la 
pace (fra queste, l'ormai perfetta conoscenza del nemico) ed esse 
trovano un riscontro in quelle di Roma. Di qui, la missione di 
Fabricio (primav. 278), la quale è arrivata ad un accordo col re, le 
cui basi ci sono conservate, in tutt’ altra connessione, in Plutarco 
{Pyrrh., 18,3 sg.): alleanza di Pirro con Roma, perdono a Taranto, 
restituzione dei prigionieri, aiuto di Pirro a Roma per la conquista 
d’Italia! Ma la comparsa della flotta cartaginese e l’abile diploma- 
zia punica sventarono l’accordo (primav. 278); quando Pirro mosse 
.alla volta della Sicilia, gli era probabilmente già noto che Roma 
era di nuovo sua nemica (II 106). 

Uno studioso americano, lo Spaeth, ci ha dato uno studio 
complessivo dei diversi moventi che hanno generato le successive 
guerre, attraverso le quali Roma arrivò alla conquista dell’Italia 
(II 107). Nell’introduzione, l’A., partendo dall’antica divisione (che 
.si trova anche in Tucidide e in Polibio) delle cause delle guerre 
in rooqpassis, xitiz: e &9y2z!, enumera le diverse forme di aitiai; 
nei cinque capitoli successivi, l’indagine dell’A. si applica succes- 
sivamente alle guerre contro i Sanniti, i Latini, gli Etruschi, i Galli, 
ji ‘Tarantini, usando di una critica moderata e mostrando larga 
conoscenza della letteratura moderna sui singoli argomenti. Inte- 
ressante ci è parsa specialmente la trattazione del contrasto fra 
Roma e i Sanniti per la Campania, l’esposizione delle cause poli- 
tiche ed economiche che resero inevitabile il conflitto fra Roma 
e Taranto. | 

Siamo ormai alle soglie dell’età delle grandi conquiste romane 
nel bacino del Mediterraneo; ed, a questo proposito, è sembrato 
opportuno al Calza proporsi una questione: l’azione politica, nel 
senso proprio della parola, cioè diplomatica, dei Romani è stata 
accompagnata (com’è di regola negli Stati moderni) da un’ azione 
‘politica di carattere commerciale (II 108)? Il C., dopo aver ricor- 
.dato i preziosi contributi portati dall’archeologia al progredire 


II. 106 — Jupeicn W., Kòonig 343 t0 265 b.C., pp. 69, diss., Prin- 
«Pyrrhos’ ròmische Politik = Klio, ceton, 1926. 
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degli studi sull’ economia antica, riassume i vari punti di vista 
sotto i quali è stato prospettato dai maggiori studiosi moderni 
codesto problema. Una disamina assai abbondante di ciò che sap- 
piamo dai testi e dalle epigrafi dei commercianti (regotiatores) 
romani nelle provincie, della loro posizione e dei loro rapporti 
coi governatori provinciali e col governo centrale, conduce lA. a 
concludere che, qualora si allarghi il concetto di politica di uno 
Stato — al di fuori dei veri e propri atti ufficiali di governo — 
a tutto ciò che, fatto da altri, è dallo Stato promosso, incoraggiato, 
accolto, o anche semplicemente non ostacolato, allora si deve ri- 
conoscere che una politica commerciale c’è stata anche da parte 
del governo di Roma, così all’interno come all’estero. Di questa 
politica i commercianti romani sono stati, quasi in ogni caso, i 
promotori, in ogni modo sempre i migliori e indispensabili coadiu- 
tori: ad essa si deve Ja lunga durata dello Stato romano, che in 
ciò appunto si distingue dagli imperi puramente militari, i quali. 
hanno di solito effimera vita. 


II. Storia interna di Roma dal 400 al 270 a. C. — Lo 
Schur, in un articolo pubblicato nel 1924 (Il 109), studia, sulle 
orme del Miinzer, l'influsso esercitato sulla compagine sociale ro- 
mana dall’immigrazione di famiglie aristocratiche, come i Marcii, i 
Claudii, i Sempronii; anch’egli crede che all’intervento di questa 
nobiltà semi-straniera ed all’ azione da essa spiegata debba forse 
risalire, in gran parte, lo sviluppo della politica romana al tempo 
dei suoi più decisivi progressi. 

Vogliamo qui riferire le conclusioni di uno studio di Matthias 
Gelzer (II 110) sul significato e la sostanza della res publica dei 
Romani; siffatta questione si è proposta l’A.: sotto l'impero, si 
ebbe ancora in Roma una respublica? Ed eccolo a delineare conci- 
samente lo sviluppo della repubblica romana cioè della res populi,. 
di quello insomma ch’ egli designa il Gemeindestaat romano (ter- 
mine ch’egli dimostra di preferire a quello, più solitamente usato,. 
di Stadtstaat), dal VI secolo in poi. Egli ritorna a considerare la 
plebe come l’originaria clientela dei re: con questi clienti i re,. 


II. 109 — Scuur W., Fremder  ròmischen Geschichte (Rede bei der 
Adel in romischen Staat der Samni- Ubernahme des Rektorats, gehalten 
terkriege = H, LIX, 1924, 450-473. am 24 Okt. 1924 = Frankfurter Uni- 
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dopo le guerre vittoriose, occupavano città e territori; ed essi poi, 
in grazia di questa loro posizione appartata, ascesero a rapporti 
sempre più liberi e finirono per venire riconosciuti come cittadini, 
senza però i diritti politici. Cominciava così ad allargarsi la città- 
Stato di Roma; e dal concetto e dall'organismo dello Stato citta- 
dino i Romani non seppero allontanarsi neppure quando divennero 
una potenza italica, neppure quando divennero, dopo le guerre 
puniche, una potenza imperiale, e seguitarono a riguardare tutto il 
dominio extra-italico semplicemente come oggetto di sfruttamento. 
Questa incapacità dei Romani di liberarsi dagli angusti confini del 
Gemeindestaat, il non averlo saputo trasformare a tempo in Stato 
federale, fu la causa principale della caduta della repubblica; del 
trapasso, cioè, ad un reggimento personale, come si ebbe sotto 
l’Impero. Nell’epoca imperiale, res publica non significa altro che 
il complesso dello Stato amministrato dall’ Imperatore; e con ciò 
anche il contenuto di questa espressione è sostanzialmente cam- 
biato anzi è passato ad un significato contrario a quello suo proprio 
primitivo. 

È in questo periodo che matura e si assetta l’organismo co- 
stituzionale di Roma repubblicana, ne’ suoi elementi essenziali : 
ordinamento tributo e centuriato, comizî, tribunato della plebe, 
magistratura, Senato ; riferiamo pertanto alcune delle conclusioni 
. esposte dal Beloch intorno a questi argomenti nella sua Ròomische 
Geschichte (il 33). La divisione del territorio romano nelle venti 
tribù rustiche e urbane dovè essere stata effettuata già nel V se- 
colo : l’attribuzione a Fabio Rulliano dell’ istituzione delle tribù 
urbane è un dato erroneo della tradizione ; in realtà esse non sono 
affatto più recenti delle più antiche tribù rustiche: la 21? tribù, 
la Clustumina, è da ritenersi posteriore all’ organizzazione tributa 
e alla riforma delle centurie (il cui numero è divisibile per 20); 
d’altra parte, la riforma delle centurie si connette con l’istituzione 
della censura, per la quale i Fasti ci rimandano intorno al 400 a. C. 
(cioè, ai tribuni militari censoria potestate); siamo perciò rinviati 
alla seconda metà del V secolo o, al più presto, alla metà. Quanto 
. all’ordinamento centuriato, cosiddetto serviano, il Beloch ne nega 
lo scopo militare, e si domanda se non sia stato piuttosto creato 
a scopo finanziario o elettorale; anche la riforma delle tribù ebbe, 
secondo l’A., scopo esclusivamente amministrativo: che i capi delle 
tribù siano i funzionari dai quali è uscito, in progresso di tempo, 
il tribunato della plebe, è teoria alla quale accede anche il B.; 
egli osserva però che, mentre nelle tribù rustiche i tribuni dovet- 
tero naturalmente essere d’ordinario i grandi proprietari patrizi, 
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nelle urbane invece, dove i patrizî erano un’ insignificante mino- 
ranza, i tribuni dovettero essere ordinariamente plebei. Ad essi 
dovè di frequente esser necessario agire di comune accordo, perchè. 
l’amministrazione delle quattro tribù si identificava con l’ammini- 
strazione della città stessa ;: per eleggere i tribuni e discutere gli 
affari comuni, le quattro tribù urbane si radunavano nel Foro; 
furono codesti i primi concilia plebis, uno Stato dentro lo Stato,. 
una forza che s’impose, quando fu necessario, con la violenza, e 
che impose allo Stato le proprie /eges sacratae. Allla fine i quattro. 
tribuni urbani furono ufficialmente riconosciuti come rappresen- 
tanti di tutta la plebe, sciolto il loro legame con le tribù urbane: 
e aumentato a dieci il loro numero. Ciò dev'essere avvenuto prima. 
del 393 (processo di Camillo). Notevole anche, ma impossibile a: 
riassumersi qui, la dimostrazione che il B. ha dato, del modo in 
cui avvenne la trasformazione dell’ordinamento centuriato « pre— 
serviano » in quello « serviano ». 

Le conclusioni del Beloch possono utilmente confrontarsi con 
quelle enunciate in uno studio di Giovanni Niccolini su / Comizî 
romani (Il 111). Il Niccolini tratta successivamente delle origini, 
della primitiva costituzione e delle ulteriori trasformazioni, della. 
competenza e del funzionamento dei comizi curiati, dei centuriati. 
e dei tributi. Egli dimostra come i comizî curiati radunassero ori-- 
ginariamente, diviso per curie, tutto quanto il popolo romano,. 
compresa la plebe, e come, col progredire di numero e d’impor= 
tanza di questa, a mala pena i patrizî riuscissero, con l’andar del 
tempo, ad affermarvi la loro preponderanza, anche trascinandovi’ 
le schiere dei loro clienti; sicchè l’introduzione dei comizî centu-- 
riati, al posto dei curiati, nell’elezione dei consoli, rappresenterebbe- 
piuttosto una riforma in senso aristocratico, in quanto mirava a 
limitare la competenza di un’assemblea di carattere conservatore 
aristocratico. Una minuta disamina dedica l’A. alla riforma che 
sappiamo avvenuta nell’ordinamento centuriato ad una data impre-- 
cisata, ma in ogni modo nella seconda metà del III secolo (fra il 
241 e il 215 a. C.); e cerca di identificare le diverse fasi attraverso- 
le quali deve essere passata la formazione del sistema per classi 
e centurie, nel periodo anteriore alla comparsa di esso nella prima 
metà del III secolo. Esamina infine la questione delle origini dei 
comizî tributi anche in rapporto alle origini delle tribù urbane e- 
rustiche e del tribunato della plebe, e dimostra come il concilium. 
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plebis tributum e i concilia tributa, benchè abbiano avuto origine 
comune, siano stati in origine due cose diverse e solo in progresso 
di tempo si siano confusi e identificati, così nel titolo come nel-. 
l’essenza. L'ultima parte del lavoro mostra attraverso quali fasi il 
tribunato e i comizi della plebe, dall’ essere una magistratura e 
un’ assemblea plebea siano passati al grado di magistratura e as- 
semblea dello Stato, e come e dove votassero le tribù (nel periodo 
più antico, sul Campidoglio ; nel I secolo a. C., nel Campo Marzio 
per le elezioni, nel Foro per le leggi). 


E — IL PERIODO DELLE GUERRE PUNICHE E DELLE. 
GRANDI CONQUISTE : I. Le guerre con Cartagine. — Non 
ci è stato dato di leggere alcuno studio notevole, pubblicato in 
questi ultimi anni, intorno alla prima guerra punica; rimandiamo- 
però gli studiosi alla efficace esposizione che ne fa il Beloch, nel 
quarto volume della sua Grieckische Geschichte (XVII Abschn.): 
nella questione della cronologia egli, a differenza del De Sanctis 
(Storia dei Rom. I 1, app. ai cap. Il e III), si attiene alle conclusioni. 
enunciate dal Varese (in Studi di storia ant. del Beloch, fasc. III, 
Roma 1902: cfr. 2 Abt., $ 136 sgg.) (Il 112). 

Sugli avvenimenti che precedettero e prepararono la seconda 
guerra punica. vogliamo anzitutto richiamarci ad un notevole studio - 
di Luigi Pareti intorno alla Spedizione gallica del 225 (MI 113). 
Tre distinti contributi. porta il P. alla ricostruzione di questa 
guerra. In primo luogo, intorno al movente di essa: esclusa la 
causa addotta da Polibio (cioè, la distribuzione viritana dell’ Agro. 
Senone, fatta approvare dal tribuno Flaminio otto anni innanzi !), 
evidentemente tendenziosa e indubbiamente derivata da Fabio. 
Pittore, addita la causa della guerra nella volontà dei Galli di 
prevenire l'immancabile offensiva dei Romani, in un momento in 
cui Roma non si era ancora intieramente liberata dalle guerriglie 
in Sardegna, Corsica e Liguria, ed era preoccupata dalla necessità 
di concludere l’accordo con Asdrubale (che evidentemente non era 
ancora stato firmato); mentre i Galli, privati già dello sfogo del 
reclutamento cartaginese fra la loro gioventù, erano per di più 
incitati da Cartagine stessa, desiderosa di moltiplicare le difficoltà 
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ai Romani, per condurre a miglior fine le trattative diplomatiche. 
La questione della località del primo scontro fra i Galli e le riserve 
. dell'esercito romano, lasciate a copertura della capitale, è risolta 
dal Pareti in senso negativo; coll’esclusione, cioè, della correzione 
h).)cu0v, generalmente accettata al posto della lezione Ka}o5gtoyv 
dei codici polibiani: quale località si celi sotto questo nome il P. 
riconosce che non è possibile determinare con sicurezza. Final- 
‘ mente il P. dimostra che la descrizione polibiana della battaglia di 
Telamone corrisponde perfettamente alle condizioni topografiche 
della regione, quando si identifichi col Poggio Ospedaletto il colle 
sul quale si svolse il combattimento delle tre cavallerie, e il luogo 
ove avvenne lo scontro delle tre fanterie si riconosca nell’avvalla- 
mento che separa il suddetto poggio dalla catena di colline a 
levante, culminanti, a sud, in Poggio Moretto. Resulta così evi- 
dente la veridicità del racconto polibiano ; gli argomenti addotti 
dai moderni per criticarlo (Delbriick, Reinach), sono di secondaria 
importanza; e quello di carattere cronologico, recentemente svolto 
dal Beloch (Hermes, LXXV (1922), pagg. 128 sg.), per negare la 
partecipazione del cons. Atilio alla battaglia (il cui svolgimento 
sarebbe stato perciò completamente falsificato da Fabio Pittore, 
usufruito da Polibio), sembra all’A. non sufficientemente dimo- 
strato dal B., le conclusioni del quale sono perciò da considerarsi 
arbitrarie. 

Gli immediati precedenti della guerra annibalica sono stati 
studiati con grande perizia da P. Schnabel, che porta la sua at- 
tenzione su quattro distinti punti (II 114). Nel primo, lo S. esamina 
la questione della cronologia del trattato fra Sagunto e Roma; la 
soluzione di questo problema influisce decisivamente — fa osser- 
vare l’A. — sulla questione della « colpa » della guerra. Intorno 
alla data di codesta alleanza, recentemente avevano sostenuto 
due tesi contrarie il Tàubler (Die Vorgeschichte des Zweit. pun. 
.Krieges, 1921, p. 42 sgg.) e Ed. Meyer (Meister der Politik, 1922, 
I, p. 81, 1), assegnandolo il primo ad uno degli anni anteriori al 
226, il secondo invece al 223 o al 222. L’A. dimostra che la giusta 
interpretazione di Polibio Ill 30, 1 ci obbliga a ritenere quell’ al- 
leanza anteriore alla guerra gallica e al trattato con Asdrubale, 
quindi al 226; che sia posteriore al 241, lo dimostra il fatto che 
i Saguntini non compaiono nell’ elenco degli alleati romani (in 
Polib. III 21, 5). Ecco un primo argomento per scagionare Roma 
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dall’iniziativa della guerra: il trattato con Sagunto, essendo ante- 
riore a quello con Asdrubale, non si può dire che ne abbia violato 
nè la lettera nè lo spirito. Nella seconda parte dell’articolo, è stu- 
diata la cronologia dell’ assedio di Sagunto : |’ A. dimostra che i 
limiti dell’ assedio (ordinariamente fissati alla primavera 219 e al- 
l'inverno 219/8, rispettivamente per il principio e la fine di esso) 
debbono essere stabiliti al Novembre 226 e al Luglio 219; e poichè 
da Polibio III 34, 6-7 si rileva che Annibale soltanto al principio 
della primavera 218 ebbe notizia del rigetto dell’« ultimatum » ro- 
mano da parte del senato cartaginese, se ne deduce che l’ambasceria 
romana non potè arrivare a Cartagine prima dell’ Ottobre o del 
Novembre del 219. I parecchi mesi di intervallo fra la caduta di 


Sagunto e l'invio della legazione romana a Cartagine, sono un’altra» a 


prova che la politica di Roma era assolutamente passiva e difensita. 
Nel terzo punto, lo S. indaga quale possa essere stata la condotta” 
del senato cartaginese, nell'autunno del 220, nei confronti di Anui- 
bale e della prima ambasceria romana; e l’A. pensa che il s@jato 
cartaginese abbia invitato Annibale a rispettare, in ogni modà) Îe 
clausole del trattato: coi Romani, e che all’ambasceria romana abbià 
reso noto quest’ ordine, aggiungendo anche confidenziali deplora- 
zioni della politica prepotente di Annibale. Queste risposte non 
furono riportate da Polibio (III 15 sgg.), perchè, in quanto ispirate 
a desiderio di pace, troppo contrastavano con la sua preconcetta 
opinione che i Romani, già attraverso questa prima ambasceria, 
dovettero persuadersi dell’ inevitabilità della guerra. Nel quarto 
punto l’A. ritorna sull’alleanza di Roma coi Saguntini, per affermare 
che il trattato dell'Ebro non poteva, neppure in ispirito, implicare 
una rinunzia dei Romani a questa alleanza; giacchè il trattato era 
impegnativo soltanto per Asdrubale e costituì un pieno successo 
diplomatico riportato da Roma in una critica situazione. Se poi, 
nell’inverno 219/8, i Cartaginesi impugnarono, di fronte ai legati 
romani, la validità del trattato, questo significava che ormai, dopo 
il successo di Sagunto, Cartagine, sentendosi sufficientamente pre- 
parata, era entrata nei piani offensivi di Annibale, e così il Senato 
romano potè giustificare, dinanzi ai Comizi contrari alla guerra, la 
dichiarazione di guerra. 

Osserviamo qui che, nel trattare tale questione, lo Schnabel, 
pur riferendosi in special modo alla citata opera del Tàubler, 
avrebbe ben potuto richiamarsi anche al HI volume della Storia 
dei Romani di G. De Sanctis. Così, per quanto riguarda la data 
dell'alleanza con Sagunto, l’A. avrebbe potuto avvertire che, prima 
di lui e del Tàubler, il De Sanctis (III 1, 417) ha indicato le ra- 
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gioni per le quali quell’alleanza è da riferirsi preferibilmente agli 
anni anteriori al 226 ; così dovremmo trovar citato il De Sanctis 
(ibid., pag. 431) fra gli storici che collocano, e con validi argomenti, 
l’assedio di Sagunto tra la primavera 219 e l'inverno 219/8, e che 
ritengono (p. 418) che il trattato dell'Ebro implicasse appunto una 
tacita rinunzia all’alleanza romana con. Sagunto. Siccome poi lo S. 
ha tenuto presente soltanto la bibliografia recentissima sull’argo- 
mento, era bene ricordare che il Pareti, nello studio di cui abbiamo 
dato notizia (II 113), ha indicato il 225 come l’anno più probabile 
cui assegnare la stipulazione del trattato con Asdrubale. 

Dello studio del Behrens intorno a Sagunto e al trattato del- 
l’Ebro, non possiamo dare particolari notizie (Il 114-bis). 

Prima di dire degli studi pubblicati sulla lunga e drammatica 
guerra contro Annibale, daremo notizia di alcuni lavori intorno 
aila nostra fonte principale per i fatti di questi anni: a Polibio. 1 
capitoli 88-90 del quinto libro delle « Storie » sono introdotti, a 
guisa di digressione di carattere morale, per dar modo allo storico 
di far risaltare agli occhi dei principi ellenistici la liberalità di cui 
diedero prova gli Stati amici dei Rodiesi, quando quest'isola fu 
colpita da un tremendo terremoto : l’Holleaux (II 115) osserva che 
questa digressione sarebbe stata molto più a proposito nel quarto 
libro, là dove Polibio parla del soccorso prestato dai Rodii a 
Sinope, nel 220, e ne deduce che il quarto libro doveva essere 
già stato pubblicato quando il terremoto colpì Rodi. L’ H. crede 
anche di poter concludere che i libri I-V non ebbero una seconda 
edizione ; nella quale, altrimenti, la digressione sarebbe stata ricol- 
locata al suo posto, nel IV libro. 

All’economia dell’ opera Polibiana ha dedicato un articolo 
E. Cavaignac (II 116), riferendosi all’ opera pubblicata da M. Ko- 
perberg nel 1919 (Po/ybiî historiarum lib. XXX): il C. approva 
pienamente il principio posto dal K., che il solo modo di ricosti- 
tuire l'economia dei libri perduti di Polibio, è di riferirsi al rac- 
conto liviano, che senza dubbio non alterò l’ordine del racconto 
polibiano; presenta però alcune proposte di modificazioni alla. 
ricostruzione suggerita dal K. 


Il. 114-bis — Benrens, Sagunt et le ftremblement de terre de Rhodes 
und der Ebrovertrag (comunicazione -= REG, XXXVI, 1923, 480 sgg. 
al « Philologenverband » di Heidel- 


berg) =: notizia in HG, 1926, 196 II. 116 — Cavaronac E., Sur 
l’économie de l histoire de Polybe 


d’après Tite Live: livres XIX et XX 
II. 115 — Hotteaux M., Polybe = RPh, I, 1926, 104-109. 
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Dei tanti fatti ed episodi della guerra annibalica, non ve n’è 
alcuno, neppure la battaglia di Canne e la campagna di Scipione 
in Africa, che sia oppresso da una letteratura così ingente come 
quella che s'è accumulata sul passaggio di Annibale attraverso le 
Alpi. Fatica ingiustificata, mi sembra: poichè la scelta d’un valico 
piuttosto che di un altro — quand’anche si riuscisse a poterla 
identificare con sicurezza — fu evidentemente una soluzione del 
tutto occasionale al problema rappresentato dallo sbarramento al- 
pino sulla strada che Annibale doveva percorrere alla volta del- 
l’Italia: soluzione alla quale il grande capitano non pensò proba- 
bilmente neppure prima di esser giunto alle rive del Rodano e di 
avere avuto più precise informazioni sulla natura dei luoghi e le 
disposizioni degli abitanti; particolare di secondaria importanza 
nel concepimento del grande disegno dell’ offensiva contro la po- 
tenza romana ; quesito tattico e logistico, che non influì menoma- 
mente sull’impostazione e sul corso della grande marcia strategica 
di Annibale attraverso l’Italia. 

E tuttavia, ecco qua non meno di sei o sette notevoli lavori 
(se altri non me ne sono sfuggiti) che vennero ad aggiungersi, 
nel corso di questi ultimi anni, all’immensa caterva dei precedenti, 
di cui può dare un’ idea il cenno bibliografico che ne dà G. De 
Sanctis in Storia dei Rom. Ill 2, 65 sgg. 

Il Constans (Il 117) si limita ad esaminare le due tradizioni 
fondamentali note nell’ antichità, intorno al valico scelto da Anni- 
bale; nota come Polibio sembrò attenersi a quella del valico set- 
tentrionale (M. Cenisio o Piccolo S. Bernardo), Livio, all’altra, del 
valico meridionale (Monginevra): riconosce che non v'è alcun ele- 
mento che ci permetta di pronunziarci. i 

Da un’ipotesi nuova parte Cecil Torr (Il 118); per lui la dif- 
ficoltà principale della questione sta nel fatto che non si è potuto 
identificare finora un affluente del Rodano che Polibio chiama 
Scòras, mentre si può congetturare che, come la Saona, così anche 
la Durance avesse due nomi: Druentia e Scoras; e che quest’ ul- 
timo nome sia stato obliterato prima dell’ epoca di Tito Livio. In 
conseguenza, il T. fa passare l’itinerario di Annibale per la Durance 
fino al monte Dauphin, per la vallata del Guil, eppoi per Ville- 
vieille, per Aiguilles, per Les Chalps, indi per Crissolo, Paesana, 


11.117 — Constans L.A., La route II. 118 — Torr Cecit, Hannibal 
d’Hannibal du Rhòne aux Alpes (à crosses the Alps, in-8, pp. 40, Cam- 
propos de Tite Live, XXI, 31, 4-32,8) bridge, Univers. Press, 1924. 
= Rev. Hist., CXLVII, 1924, 22-34. 
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Saluzzo : il valico si sarebbe compiuto per il colle della Traversette. 
D'altra parte, anche a non far conto dell’ ipotesi sopra accennata, 
a questo valico siamo rimandati — a parer dell’ A. — da tutte le 
altre indicazioni delle fonti: infatti ad Annibale s’imponeva ormai, 
essendo prossimo l’autunno, la scelta della via più breve, la quale, 
per chi si trovi nella valle della Durance, è rappresentata dal colle 
della Traversette o dal colle dell’Argentera ; e, poichè le fonti ac- 
cennano ad una concione di Annibale, nella quale il duce mostrò 
ai suoi soldati, dall'alto del valico, i piani dell’Italia, bisogna deci- 
dersi, fra i due passi, per quello della Traversette (nella regione 
del Monviso), l’unico delle Alpi occidentali — a detta del Torr — 
dal quale sia possibile la veduta panoramica delle pianure piemon- 
tesi. II T. ha condotto il suo lavoro unicamente sui dati delle fonti, 
senza discutere le ipotesi moderne : ciò che non ha impedito ad 
altri moderni studiosi di discutere la sua. 

Una confutazione della teoria del Torr si può leggere in un 
articolo pubblicato, a brevissima distanza di tempo, da Sir Douglas 
Freshfield (II 119); il quale, dopo aver ricordato che l’ipotesi del 
valico della Traversette era stata avanzata già nel XV secolo, si 
ferma a considerare come l’argomentazione del Torr non regge, 
perchè si fonda su un particolare (il discorso di Annibale ai soldati) 
tratteggiato evidentemente, negli Autori, con colori del tutto fan- 
tastici e probabilmente fantastico essa stesso. Nota ancora che 
Ann. non avrebbe potuto accampare sul colle delle Traversette per 
due giorni; che la collocazione dell’e Isola » al confluente del 
Rodano con la Durance (come vuole il Torr) contrasta con le in- 
dicazioni di Polibio; e conclude che il Torr non ha portato alcun 
argomento che ci convinca ad abbandonare l’ipotesi del valico per 
il colle dell’Argentera, per il quale si passa oggi dal villaggio 
francese di Barcelonnette nel versante piemontese. Questi due 
lavori sono stati ancora discussi e messi a confronto dal Leclerq, 
in un articolo pubblicato nel 1925 (II 120). 

Anche B. A. River (II 121) cerca la soluzione del problema nel- 
l’accenno di Polibio alla sorprendente vista della pianura dall’alto 
del passo; e l’A., che dichiara di avere studiato la questione sul 


Il. 119 — FresHrFieLD SIR Dou- de Belgique, séance du 4 mais 1925, 
GLAS, More talk about Hannibal = — n. 5, 175-179. 


Geograph. Journ., Sett. 1924. 
Il. 121 — River Bonus ARTHUR, 


II. 120 — LecLera]., Où Annibal Where Hannibal passed, pp. 88 con 
a-t-il passé les Alpes? == Bull. de 12 illustr. e 1 carta, London, Me- 
la classe des lettres de l’Acad. royal. thuen, 1925. 
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| posto, fa passare ad Annibale il Rodano a Tarascona, gli fa seguire 
questo fiume e l’Isère fino a Grenoble e a Briancon, per risalire 
poi la valle della Cerveyrette e il colle di Mabrif (donde il pano- 
rama sull’Italia) fino ai dintorni di Abriès, e discendere quindi verso 
il piano per il colle di Malaure. Un critico del Times (Liter. Suppl., 
12 nov. 1925, p. 758) osserva che la sicurezza dell’ A. nel descrivere . 
quell’itinerario è quella di un corrispondente di giornali che si 
fosse trovato al seguito d’Annibale, nel suo Stato Maggiore! 

Di maggiore interesse ci è sembrato il contributo portato alla 
questione da Walther Sontheimer (Il 122), il quale, studiando la 
digressione sulla Gallia di Ammiano Marcellino (XV 9-12), dedica 
la maggior parte del suo lavoro a mettere in luce gli elementi 
che il testo di Ammiano apporta alla soluzione del problema del 
passaggio di Annibale: problema che è stato, a giudizio dell’A., 
troppo trattato dal punto di vista storico e strategico, a tutto 
scapito del suo carattere essenzialmente filologico. Ed ecco le 
‘ conclusioni della ricerca dell’A.: Ammiano si rivela, ad un’indagine 
accorta, indipendente da Livio e derivante invece da una fonte 
che è stata usufruita, insieme ad altra, anche da Livio; di qui le 
affinità fra i dati di Ammiano e quelli di Livio. La fonte principale 
di Livio è stata però l’altra, la stessa usufruita anche da Polibio 
e da Celio Antipatro e che rappresenta la relazione greco-carta- 
ginese (Sileno); mentre la prima rappresenta un racconto dell’an- 
nalistica romano (Claudio Quadrigario ?), che Ammiano ha forse 
usufruito, in parte, attraverso Gellio. Ora, escluso che vi sia per 
Ammiano alcuna connessione fra il nome delle A/pes Poeninae e 
la spedizione di Annibale (lo storico sa benissimo che si tratta di 
una falsa etimologia e dice perciò: hac ex causa sunt Alpes exco- 
gitatae Poeninae), tutte e due le versioni — per quanto diverso 
sia lo stile del racconto — resultano concordi nella questione della 
via tenuta da Annibale. Però, il narratore cartaginese, che scrive 
nel Quartier generale di Annibale, si preoccupa solo dei bisogni 
e dei desideri de’ suoi lettori, geograficamente lontani dal teatro 
degli eventi; non lo interessano i nomi, non vuol descrivere la 
via, ma l’iter. Se Ammiano, buon conoscitore dei luoghi e scrittore 
militare di valore, sì è attenuto alla seconda fonte (annalistica) e 
con essa divide la teoria del Mony inevra, ciò parla in favore del 
valore di questa fonte : all’infuori di Polibio, Livio e Ammiano, 


- II. 122 — SontHEIMER W., Der  derer Beriicksichtigung des Berichtes 
Exkurs iiber Gallien bei Ammianus iiber Hannibals Alpenitbergang = 
Marcellinus (XV, 9-12): mit beson-  Klio, XX, 1925, 19-53. 
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tutte le altre notizie che l’antichità ci fornisce’ sulla questione, 
sono senza valore. Il contributo del Sontheimer viene pertanto a 
confortare, con argomenti nuovi, quella tesi che fu già preferita 
anche da G. De Sanctis (Storia dei Rom. Ill 2, 65 sgg.). 

Allo scritto del Sontheimer ha replicato il Lehmann-Haupt 
(II 123), schierandosi contro la tesi Durance-Monginevra e appog- 
giando invece la soluzione Isère-Moncenisio, ch’egli ha ora prefe- 
rito a quella, già da lui sostenuta (Die Angriffe der drei Barkiden 
auf Italien, Leipzig 1905), del Piccolo S. Bernardo : il L.-H. pensa 
che, avendo dovuto Annibale modificare il suo itinerario per siug- 
gire a Scipione, sia avvenuta, nel racconto del passaggio delle 
Alpi, una contaminazione del piano primitivo e della via realmente 
seguita. 

Poichè non possiamo dare conto di uno studio del Klotz sulla 
stessa questione (Il 123-5/s), seguiamo ora Annibale nella sua marcia 
vittoriosa dall’un capo all’ altro d’Italia. Non abbiamo potuto leg- 
gere la ricostruzione che N. Toscanelli ha fatto del valico dell’Ap- 
pennino nel suo libro: La marcia di Annibale dalla Trebbia al 
Trasimeno (Il 124). Possiamo invece dar notizia del partito che il 
Gauthier ha tratto da un’iscrizione trilingue tolemaica, recentemente 
scoperta, per stabilire la cronologia della battaglia del Trasimeno 
(II 125): l'iscrizione conferma con sicurezza la data della battaglia 
di Rafia, già fissata all’ estate del 217, e ci rimanda alla fine di 
Giugno per la battaglia del Trasimeno, concordemente alle con- 
clusioni del De Sanctis (III 1, 221). 

Della battaglia che coronò la vittoria del Trasimeno, con la 
distruzione del contingente di G. Centenio, si è occupato A. Solari 
(II 126): dichiara, d’accordo col De Sanctis (III, 2, 122 sgg.), inac- 
cettabile la indicazione di Appiano sulla topografia dello scontro 
(ch’esso sia avvenuto, cioè, nei pressi del lago di Plestio) a causa 


Il. 123 — LeHMANN-HauPr C., 
Im Hannibals Alpenibergange = 
Klio, XX, 1925, 118. 


marcia di Annibale dalla Trebbia al 
Trasimeno, pp. 51, Pisa, Lischi, 1926. 


Il. 125 — GautHIER H., = Compt- 


II. 123-5is — KLotz A., Zu Han- 
nibals Alpeniibergang (= Festgabe 
der Fhilosoph. Facultàt der Frie- 
drich - Alexander - Universitàt in 
Erlangen zur 55 Versammlung Deut- 
scher Philologen u. Schulmàanner), 
Erlangen, Buchdruckerei K. Dòrres, 
1925. 


II. 124 — Toscanetti N., La 


Rend. de l’Acad. des inscr. et belles- 
lettres, 1923, 376 sgg. 


II. 126 — SoLari A., Sulla topo- 
grafia della battaglia del lago Ple- 
stino: estr. da Rendic. della sessione 
della R. Acc. Scienze dell’Istit. di 
Bologna, classe di sc. mor., sez. 2’, 
vol. X, 1925-26, Bologna, Cooper. 
Tipogr., 1920. 
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appunto della distanza del lago Plestino (l’attuale Colfiorito) dal 
Trasimeno ; e concorda col De Sanctis che il lago, presso il quale 
avvenne la battaglia, sia il /acus Uber. Vi sono indizi che con- 
fortano questa tesi: quali una località detta Prestille e un Colle 
Pune nella regione del Chiascio, presso il confluente del Topino. 
Il nome di Prestille, ridotto da un P/isti/lae, può far pensare che 
così sia stato chiamato quel luogo dopo che il lacus Umber fu 
ridotto a minime proporzioni, quasi a confronto e ricordo del lago 
Plestino di Colfiorito. 

Anche il Martelli, in un suo opuscolo (Il 127), raccoglie notizie 
sulla località di Prestille: riporta un modo di diré degli abitanti 
del luogo (« Prestille, Prestillaccio, d'una mina [misura umbra equi- 
valente a due sacca] ne fa un sacco ») che conferma la sterilità 
«del terreno, che è più basso del letto del fiume e ne rimane som- 
merso durante le piene. 

La strategia d’Annibale, e in special modo la battaglia di Canne, 
‘sono state anche messi a confronto con alcuni avvenimenti mili- 
tari dell’ultima grande guerra: il Meinecke (Il 128) crede di poter 
riscontrare una certa analogia fra la manovra di Annibale a Canne 
e quella di Hindenburg a Tannenberg (23-31 Ag. 1914); e lo 
Spaulding (II 129) ha voluto dimostrare come i Tedeschi, nella 
campagna del 1914, abbiano in qualche modo seguito da vicino 
certi principi strategici di Annibale. Finalmente, il Kromayer (II 130) 
ha ravvicinato l’arte strategica di Annibale e quella di Federico il 
Grande, ponendo il problema se la loro possa dirsi « sirategia 
d’esaurimento » (Ermiidungstrategie); concludendo che, se si vo- 
glia opporre il generale che cerca di stremare il nemico a quello 
che lo vuole annientare, bisogna classificare Annibale fra i secondi, 
nonostante la sua esitazione dopo la battaglia di Canne. 


II. Azione politica e militare in Grecia e in Oriente. — 
Uno studioso ben noto della politica romana nell’Oriente ellenistico 
è Maurice Holleaux; ed e recente il suo libro Rome, /a Gréce et 
les Monarchies hellénistiques au III° siècle (Parigi 1921), e conti- 


II. 127 — Marretti G. L., An 
nibale nell’Umbria e la battaglia di 
Assisi, pp. 15, Perugia, Tip. com- 
merciale, 1924. 


II. 128 — MEINEcKE B., A mo- 
dern Cannae = CIW, XVIII, pa- 
gine 157-159. 


II. 129 — Spautpinc O. L., Zhe 
classical element in the German war 
plan of 1914 = CIW, XVIII, 1925, 
142-144, 


IT. 130 — KrRromaver J., Waren 
Hannibal und Friedrich der Grosse 
Ermiidungstratege? = Hist. Zeit- 
schr., CXXXI, 1925, 393-408. 
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nuano le discussioni intorno ad esso. Dello stesso Holleaux ricor- 
diamo ora altri tre contributi a questo medesimo periodo storico. 
Il primo è volto a studiare }a politica di Flaminino nel 198 a. C. 
(II 131): dopo le due prime conferenze tra Filippo e Flaminino, 
apparve chiaro che non restava più alcuna probabilità d’una intesa ;. 
tuttavia, nella terza conferenza, seguendo il suggerimento del con- 
sole stesso, Filippo propose il ricorso al Senato. Ciò si spiega col 
fatto che tutta la politica di Flaminino appare ispirata, in questo: 
momento, dal desiderio e dall’ambizione di assicurarsi il comando 
della guerra in Macedonia pel 197, salvo a tradire, pur di raggiun- 
gere lo scopo, i suoi alleati stessi e la Repubblica. 

II secondo studio (II 132) ha per oggetto la ben nota lettera 
degli Scipioni, rinvenuta fra le rovine di Eraclea del Latmo da 
Oliviero Rayet e conservata al Louvre (lettera indirizzata al Con- 
siglio e al Popolo di Eraclea): codesta lettera è mutila nel prin- 
cipio, ov’ erano contenuti appunto i nomi dei mittenti. Furono: 
pertanto proposte varie integrazioni; e l’H. stesso, in una nota. 
pubblicata in REA, XIX (1917), 237 sgg., respingendo integrazioni 
da altri precedentemente proposte, avanzava, fra l’altre, l’ipotesi 
che nello tpx7nyos dratos ‘Popziov del rigo 1 si potesse ricono— 
scere uno dei consoli inviati in Asia nel 190 e nel 189, cioè 
L. Cornelio Scipione. Di lì a poco, G. De Sanctis, approvando la. 
critica dell’ H., dimostrava (4AA4(S)7, LVII (1921/2), 242-249, cfr. 
St. dei Rom. IV 1, p. 226 nota; p. 576 nota 228) come nel magi- 
strato del principio dell’epigrafe si dovesse proprio riconoscere 
uno dei consoli comandanti l’esercito in Asia, e cioè L. Cornelio 
Scipione, e che il personaggio nominato al rigo 2 doveva essere 
il fratello di lui P. Cornelio Scipione (Scip. Africano): sicchè con 
veniva attribuire ai due Scipioni la lettera agli Eracleoti. Or ecco. 
che un’ iscrizione, scoperta da Ch. Picard negli scavi di Notion 
del 1915, ma della quale l’H. ebbe conoscenza soltanto nel gennaio 
1922, ci dà il testo di una lettera indirizzata dai due Scipioni agli 
abitanti di Colofone, subito dopo la battaglia di Magnesia: ora si 
osserva che questa lettera è redatta, in alcune parti, in termini 
quasi identici a quella di Eraclea: ciò che conferma la tesi già 
sostenuta dal De Sanctis. Dopo ciò, l’H. si sofferma ad analizzare 
il contenuto della lettera ai Colofonî, che, essendo già alleati dei. 


II. 131 — Hotceaux M,, Les con- Il. 132 — Hotcceaux M,, La let- 
férences de Lokride et la politique de tera degli Scipioni agli abitanti di 
Flamininus (Études d' histoire helli- Colofone a mare = RECI,.LII, 1924, 
nistique) = REG, 1923, 115-171. 29-44. 
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Romani, non avevano da fare, come gli Eracleoti, una dichiarazione 
di deditio, ma semplicemente avevano sollecitato dagli Scipioni il. 
privilegio dell’x5v)tx pel loro santuario di Apollo Klarios. 

Un terzo articolo dell’H. (II 133) studia l’iscrizione contenente 
il principio di una lettera del pretore P. Cornelius G. f. Blasio ai 
Corciresi, e il senatusconsulto emanato in seguito all’ambasceria 
da questi inviata. L’iscrizione è databile al 160 circa a. C. (ferminus 
ad quem). 

A proposito dell’ ambasceria del 156 a. C., di cui fece parte 
Carneade, il Di Martino-Fusco (ll 134) dimostra come il discorso 
di Carneade (Cicer., de orat. Il 37; Lact., div. Inst., V 14) riuscì. 
a far ridurre il debito ateniese da 500 a 100 talenti. 

Della Storia dei Romani di Gaetano De Sanctis è uscita, nel 1923. 
la prima parte del IV volume, che tratta il periodo Da//a battaglia 
di Naraggara alla battaglia di Pidna (II 135). I primi quattro. 
capitoli trattano le guerre esterne volte a stabilire il predominio 
romano nella Penisola Balcanica, nell’ Asia Minore, nella Gallia 
Cisalpina, in Spagna; il quinto, lunghissimo capitolo, espone e. 
studia in modo chiaro ed criginale, le trasformazioni subite dalla. 
costituzione della repubblica in questo periodo, e il modo in cui 
l’oligarchia seppe, nonostante le riforme democratiche, sostituirsi 
all’antica aristocrazia nel governo dello Stato. La seconda parte 
del volume, che tratterà gli altri aspetti della civiltà romana (eco-. 
nomico, religioso, letterario, artistico) nel IIl e nel II secolo, darà 
anche modo di meglio giudicare le teorie sostenute dall’A. nei. 
riguardi dell’imperialismo romano e dell'evoluzione costituzionale 
nella prima metà del II secolo. | 

Già è noto che la discussione in proposito è stata vivacemente- 
riaperta dalla pubblicazione del già ricordato libro dell’ Holleaux 
sui rapporti di Roma con l’Oriente ellenistico : Ia teoria dell’ Hol- 
leaux è che una politica romana, nei riguardi dei paesi ellenistici,. 
non ci sia stata fino alla fine del III secolo e che Roma non sia 
intervenuta in Oriente se non costretta, caso per caso, da ragioni: 
totalmente estranee alla sua volontà. Proprio il contrario giudica 


II. 133 — Hotceaux M., Frag- 
ment de Sénatus-Consulte trouvé è 
Corfou = Bull. Corr. Hell., XLVIII, 
1924, 381-398. 


II. 134 — Di Martino Fusco M., 
L° ambasciata a Roma del 156 da 
parte di Atene per la riduzione delle 


riparazioni = Mouseion, 1923, pa-- 
gina 189 sgg. 


II. 135 — DE Sancris G., Storia 
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il De Sanctis, il quale considera le guerre romane in Oriente come 
la manifestazione diretta della volonta romana d’impero; volontà 
della quale Scipione Africano fu l’incitatore e l’interprete più 
attivo. 

Contro la tesi dell’ H. e in appoggio a quella del D. S. si è 
schierato Th. Walek (II 136): egli riconosce le difficoltà che s' in- 
contrano in questo campo, ove si tratta di interpretare non di 
fatti — che sono ben noti e sicuri — ma le ragioni psicologiche 
di essi; e crede che, in ogni caso, il principio metodico da seguire 
.sia questo: quando un’azione politica si possa interpretare sia come 
resultato dello svolgimento d’un piano coscientemente meditato e 
logicamente condotto, sia come effetto del gioco di circostanze 
puramente accidentali, sara da preferire la prima spiegazione. Con 
questo metodo, il W. studia tutti i successivi interventi romani in 
‘Oriente, dalla prima spedizione in Illiria in poi, e ne trae la con- 
clusione che la politica di Roma obbedi sempre a un preordinato 
e ben meditato piano di conquista. Allo scritto del W. ha repli- 
«cato l’Holleaux (II 137), cercando di confutare le singole argomen- 
tazioni del suo contradditore. Anche il Carcopino ha discusso il 
libro dell’ Holleaux (Il 138); egli si dimostra più favorevole alle 
teorie dell’H. pur non risparmiandosi dal ristudiare alcune questioni 
e di presentare alcune obiezioni di notevole gravità. 

Vogliamo infine dar notizia di un’estesa recensione che Plinio 
Fraccaro ha scritto del libro del De Sanctis (II 139): il Fraccaro 
si oppone al De Sanctis specialmente a proposito del principio 
metodico — ch’egli non approva -- di stabilire analogie tra i fatti 
antichi e quelli della vita odierna. Così, il « particolarismo » greco 
sembra al Fr. ingiustamente condannato dal D. S., a ciò ridotto 
evidentemente dal sentimento nazionale del secolo XIX, completa- 
mente estraneo (almeno nella pratica politica) ai Greci antichi, 
«come sarebbe sembrato praticamente assurdo (benchè teoricamente 
ben noto) il concetto di uno Stato nazionale italiano ai Fiorentini, 
ai Veneziani, ai Milanesi del XV secolo. Osserva inoltre il Fr. che 
i concetti di imperialismo e materialismo, nel senso che diamo 


Il. 136 — WaALEK TH., Za poli- 
tique romaine en Grèce et dans l’O- 
rient hellénistique au III siècle = 
RPh, XLIX, 1925, 28-54 e 118-141. 


Reponse à M. Th. Walek = 
I, 1926, 46-65 e 194-218. 


II. 138 — Carcopino |J., L’inter- 
vention romaine dans l’Orient hellé- 
nistigue = J.S. XXI, 1923, 112, 174. 


RPh, 


II. 137 — Hotceaux M., La po- 


litigue romaine en Gréce et dans 
.l’Orient héllenistique au III siècle. 


Il. 139 — Fraccaro PL. = Riv. 
Stor. Ital, II, 1924, 12-16. 


— 90 — 


III. POLITICA INTERNA ED ECONOMICA. — II. 140-144 
ora a questi termini, non corrispondono alle condizioni materiali 
e spirituali di Roma antica e che male perciò si adattano a rap- 
presentarne determinati momenti. 


III. Politica interna ed economica - Condizioni della 
Spagna e delle isole italiane. — Tenney Frank studia le sta- 
tistiche dei censimenti romani dal 225 al 28 a. C. (Il 140), dimo- 
strando come le cifre date dalle nostre fonti (Tito Livio) possano 
essere accettate : le basse cifre degli anni 219 e 194 possono es- 
sere spiegate su basi storiche; nulla ci autorizza a rifiutare le cifre 
liviane pel 209 e il 195, o a negare autorità a quelle dell’epoca 
di Silla, nè a interpretare gli elementi del censimento d’ Augusto 
come differenti da quelli dell’epoca repubblicana. 

Diamo qui notizia di alcune pubblicazioni sulla Penisola Iberica 
nell’ antichità, benchè non direttamente riguardanti il periodo di 
cui ci occupiamo, ma in quanto possono lumeggiare le condizioni 
della Spagna prima della conquista romana. 

Della preistoria della Penisola si occupa il Perricot (II 141), 
che ne tratteggia le vicende fino al 133 a. C.; e sullo stesso ar- 
gomento ci ha dato un lungo studio P. Bosch-Gimpera (Il 142): 
all’ introduzione museografica e bibliografica seguono nove parti 
destinate allo studio dei singoli periodi della civiltà preistorica 
iberica : I, periodo neolitico ed eneolitico ; II, gli inizi dell’età del 
bronzo ; III, cronologia dei vari periodi; IV, la seconda età del 
bronzo ; V, la civiltà delle Baleari; VI, la prima età del ferro ; VII, 
la seconda età del ferro; VIII, civiltà iberica; IX, etnologia. 

La colonizzazione greca nella Spagna è stata studiata dal 
Carpenter (II 143). Lo Schulten, questo esperto conoscitore delle 
antichità spagnole, ha dedicato un articolo alla topografia di Em- 
porion (Il 144): leggendo, in Sallustio, /ist., III 6, ad « Emporias » 
insulam, la descrizione di Sallustio s’ adatta perfettamente all’isola 
S. Martin de Ampurias, ov’era situata l'antica città di Emporion. 


II. 140 — FRANK TENNEvY, Roman 
census statistics from 225 to 28 b. C. 
= CIPh, IV, 1924, 329-341. 


II. 141 — PErRicot L., La pre- 
historia de la peninsula iberica, con 
43 figure e 8 tavole, Barcellona, 
1923. 


II. 142 — BoscH-Gimpera P., Die 
Vorgeschichte der Iber Haibinsel seit 


dem Neolithicum (ibers. von H. 
OBERMAIER) = Prahistor. Zeitschr., 
XV, 1924. 


II. 143 — Carpenter RHvs, The 
Greeks in Spain, London, Long- 
mans, 1925. 


II. 144 — ScHuLTtEN A., Eine un- 
bekannte Topographie von Emporion 
= H, 1925, 66-73. 
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La storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio 
romano è stata diffusamente esposta dal Pais (Il 145) in due vo- 
lumi che raccolgono e riassumono gli studi e le indagini che IA. 
per lunghi anni è andato compiendo, intorno alle vicende storiche 
delle due isole nell'epoca romana. Per comodità dei lettori, A. ha 
riportato per intiero testi antichi ed epigrafi non facilmente repe- 
ribili o che, pubblicati già nel Codice Diplomatico del Tola, sono 
stati poi, in tempi più vicini a noi, riprodotti con maggiore esat-. 
tezza critica. I primi tre capitoli del primo volume espongono ciò 
che sappiamo delle più antiche relazioni fra Roma da una parte 
e la Sardegna e la Corsica dall’altra, e la conquista delle due isole 
operata dai Romani durante il IIl secolo a. C. I capp. IV-VI illu-. 
strano gli avvenimenti svoltisi in Sardegna e in Corsica durante 
gli ultimi due secoli della repubblica, e presentano alcune consi-. 
derazioni intorno al modo in cui procedè la conquista delle due 
isole: specialmente è studiata la politica e la tattica militare dai 
Romani adottata per venire a capo della resistenza delle tribù 
sarde, e sono additate le relazioni cronologiche e politiche fra le. 
guerre dei Romani contro i Sardi e i Corsi e quelle sostenute 
contro i Liguri. I capp. VII-IX espongono le vicende della Sardegna 
e della Corsica durante il periodo dell'impero romano e della do- 
minazione bizantina, fino al sorgere dei giudicati sardi indipendenti. 

Più interessante ed originale riesce il secondo volume, nel 
quale la vita delle due isole, durante il periodo romano, è studiata 
e presentata sotto tutti i suoi più diversi aspetti: politico e militare,. 
amministrativo e sociale, culturale e religioso. Ai metodi dell’am- 
ministrazione romana delle due isole, così sotto la repubblica come 
sotto l'impero, sono dedicati i primi due capitoli; e, mentre il IV, 
il Ve il VI studiano il modo onde fu conseguita la romanizzazione 
della Sardegna e della Corsica, come vi fu operata la colonizza- 
zione, quale ordinamento municipale fu dato alla Sardegna, quali 
furono le divisioni amministrative, le civitates e le colonie della. 
Corsica, il III è volto a studiare le vie militari e le fortificazioni 
della Sardegna, confrontando il molto fatto dai Romani, sotto. 
questo riguardo, per la Sardegna al pochissimo fatto in Corsica. 
Nella seconda parte di questo volume (capp. IX-XIII), le fonti 
antiche di ogni specie sono state usufruite dal P. per ricostruire 
quali siano state, successivamente sotto la repubblica e sotto l’im- 


II. 145 — Pais E., Storia della geogr. e 52 tavv., Roma, dottor Att. 
Sardegna e della Corsica durante il  Nardecchia ed., 1923. 
dominio romano, 2 voll. con 3 carte 
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pero, le condizioni economiche, climatiche, demografiche delle due 
‘isole, quali la fauna, la flora, i prodotti dell’agricoltura e dell’ in- 
dustria, quale la vita religiosa, intellettuale ed artistica della società 
sarda nell'epoca imperiale. I volumi sono chiusi da alcune notevoli 
appendici, e la materia trattata nell’opera è illustrata da tre carte 
geografiche e da molte tavole. 

Della Corsica nel periodo più antico e degli scavi d’Aleria 
ha dato notizia L. Villat (II 146); gli scavi suddetti, dei quali il 
V. riferisce minutamente, fanno presagire ottimi resultati, a tutto 
vantaggio di una miglior conoscenza dell’ isola, nelle epoche an- 
tiche: intanto si può dire ch’essa si rivela abitata fin da età 
assai remota, e dotata anzi di ottime condizioni per la vita umana, 
quali l’abbondanza di materiali da costruzione; di acqua potabile, 
‘e simili. 

Ci sembra opportuno di non chiudere questa parte della nostra 
rassegna senza aver fatto menzione degli studi che J. Carcopino 
e R. Scalais hanno dedicato all’economia e all’ agricoltura siciliana 
nel periodo posteriore alle guerre puniche. Il Carcopino, dopo 
vari contributi pubblicati negli anni precedenti, ci ha dato, nel 
1919, un bel libro sulla ben nota e discussa /ex /fieronica (II 147): 
a questo libro lo Scalais dedica un saggio (Il 148), discutendo al- 
.cune tesi dell’A. e portando nuovi contributi personali alla soluzione 
di alcune questioni. 

Lo Scalais stesso ha studiato poi come i Romani si applicarono 
.a risollevare l’agricoltura siciliana dalle rovine accumulate dalle 
guerre puniche (Il 149). Il merito di avere iniziato l’opera di ripo- 
polamento e di restaurazione agricola della Sicilia spetta al console 
Valerio Levino, il quale anche, probabilmente, fece costruire la 
provvidenziale via Valeria da Messina a Lilibeo. Una delle diffi- 
coltà più grandi per il risorgere dell’agricoltura (meno sensibile 
invece nell’ attività pastorizia) fu la scarsità di mano d'opera a 
causa dei grandi vuoti prodotti dalla guerra e della contrarietà 
dei contadini a trasferirsi da una plaga all’altra dell’ isola. Molte 
terre, venute in mano ai Romani per diritto di guerra, furono da 


II. 146 — Vicar L., La Corse II. 148 — Scatais R., Une étude 
‘ancienne et les fouilles d’Aleria = sur la legislation financière de la 
RA, XVIII, 1923, 169-171. Sicile = MB, XXVI, 1923, 189 sgg. 


II. 147 — Carcopino ]., La loi Il. 149 — Scatais R., La restau- 
.«d’Flieron et les Romains, pp. 309, ration de l'agriculture sicilienne par 
Paris, De Boccard, 1919. les Romains = MB, XXVII, 1923, 
i 243-252. 
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loro affittate ad alcune fra le città più fedeli, le quali ne trassero 
cagione di grande floridezza: come, ad esempio, Centuripinum. 
Dei Romani che si stabilirono nell’ isola e che divennero proprie- 
tari di possessi -- alcuni vastissimi -— i più, mancando di personale 
adatto e redditizio e non volendo restare nell’ isola a vigilare i 
proprî campi, si dedicarono all’ allevamento del bestiame, usando 
mano d’opera in gran parte servile e pochi braccianti liberi; le 
condizioni degli uni e degli altri divennero in breve miserissime, 
per l’ingordigia di guadagno di quei latifondisti, e causarono poi, 
com'è noto, lo scoppio delle rivolte servili. 

Un terzo contributo dello Scalais (II 150) è stato dedicato a 
studiare le forme e le ragioni della prosperità agricola della Sicilia, 
dalla conquista romana fino al tempo delle guerre servili. Cause 
di tale floridezza agricola furono la straordinaria feracità del suolo 
e la facilità di potere esportare i cereali prodotti: onde la Sicilia 
fu uno dei granai della Grecia, come lo fu, dopo, di Roma. La 
conquista romana si risolse in qualche danno per l’agricoltura si-. 
ciliana: così il monopolio d'importazione dei grani siciliani, che 
Roma si riservò, come il modo arbitrario e vessatorio con cui fu- 
rono esatte le imposte in natura, nocquero non poco all'economia 
agricola dell’isola ; lo stesso si dica delle requisizioni forzate, per 
quanto il prezzo d’imperio stabilito dal Governo romano non era 
in genere al di sotto di quello che si potesse ottenere sul mercato 
libero. D'altra parte, anche alcuni fattori favorevoli influivano sulle 
condizioni generali dell’ economia siciliana: tali la crisi di produ- 
zione frumentaria in Italia, dove ormai le migliori attività erano. 
rivolte alla cultura della vite e dell’olivo; e il grande sviluppo dato. 
all’allevamento del bestiame dai latifondisti romani in Sicilia, che 
Vimpiegavano grandissimo numero di schiavi. E qui si nascondeva 
il tarlo roditore della prosperità dell’isola: codeste masse di schiavi, 
mentre rovinavano i provinciali con la concorrenza del loro lavoro, 
ridotte poi a vivere e a nutrirsi col brigantaggio — con l’incoraggia- 
mento dei proprietari e l’acquiescienza dei governatori — finirono 
per rendere impossibile la vita nell’isola e soffocare il lavoro libero. 
E se la rovina dell’agricoltura siciliana fu ritardata di un secolo, ciò 
si dovè massimamente alle disposizioni di P. Rupilio (console nel 
132 a. C.), che restituì lager publicus ai provinciali, garantendoli 
contro gli arbitrî dei governatori provinciali. 


II. 150 — Scanais R, Za prospe-  guerres serviles = MB, XXVII, 
riti agricole et pastorale de la Sicile 1924, 77-97. 
depuis la conquete romaine jusqu'aux 
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F — IL PRIMO PERIODO DI LOTTE CIVILI (133-78 a. C).: 
I. Politica estera e provinciale. — Ad una lunga e assai vivace 
disputa ha dato occasione una comunicazione di Ed. Cuq all’« Acad. 
des Inscriptions et Belles Lettres », nella seduta del 16 marzo 1923; 
‘oggetto della quale è stata la nota epigrafe scoperta, nel 1904, a 
Delfi, negli scavi ivi praticati dalla Scuola Francese di Atene e 
pubblicata da M. Pontow in Ko, XVII 171. Il Pontow aveva ri- 
conosciuto in questa epigrafe la trascrizione di un provvedimento 
contro la pirateria (das Piratengesetz des Senats), assegnandolo, 
come quasi tutti quelli che dipoi se ne occuparono, all’anno 100 
a. C. Il Cuqg, nella comunicazione sopra citata (Il 151), ha. voluto 
dimostrare anzitutto che il testo dell'epigrafe in parola riproduce 
piuttosto una legge o un plebiscito contro la pirateria e inoltre 
che questa legge, non solo non può appartenere all'anno 100 a. C. 
ma che neppure ha a che fare con la spedizione di Antonio Cretico. 
dell’anno 74, ma che riguarda invece la spedizione contro i pirati 
organizzata, nel 67 a. C., in virtù della /ex Gabdinia e affidata, 
com’è noto, al comando di Pompeo. Gli argomenti che il Cuq ha 
svolto in sostegno della sua tesi, in questo e in altri articoli suc- 
cessivi (II 152, 153, 154), sono i seguenti: a) il testo dimostra che 
siamo di fronte a una legge di carattere speciale, come quelle del 
74 e del 67; due leggi identiche per il potere illimitato conferito 
al comandante ma, nel resto, ben diverse, essendosi voluto prov- 
vedere, nella seconda, ad impedire gli abusi e le irregolarità che 
compromisero l’esito della prima spedizione; d’altra parte è noto 
che il potere fu conferito a Pompeo da un plebiscito, ad Antonio, 
invece, da un decreto del Senato; 5) l’allusione, contenuta nella 
iscrizione, di una c)vraZ:, cioè di una legge comiziale relativa al 
ricevimento dei legati stranieri in Senato, ci rimanda alla legge 
proposta dal tribuno Gabinio appunto al principio dell’anno 07; 
c) la menzione del re di Cirene, che ricorre nell’ epigrafe, non è 
d’ostacolo alla cronologia proposta, potendosi supporre che Roma, 
pur avendo ormai definitivamente aggregato la Cirenaica al suo 
dominio, abbia concesso ai Cirenei di continuare ad avere un re 
indigeno. 


II. 151 — Cuo ED. = C.-R. Ac. II. 153 — Cua Ep., Note complé- 
Inscr. B. L., 1923, 129-150. mentaire sur la loi romaine contre là 
piraterie = C.-R. Ac. Inscr. B. L., 
Il. 152 — Cua ED., La loi contre 1924, 284-294. Ù 
la piraterie d’après une inscription 
de Delphes = RA, XIX, 1924, pa- II. 154 — Cua Ep. = Rev. Hist., 
gine 208-214. 1925, 541 sgg. 
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Contro la tesi del Cuq sono sorti contemporaneamente il 
‘Colin e il Levi; ma con argomenti e con conclusioni diverse. Il 
Colin (II 155), trova che il testo dell’epigrafe si adatta ottimamente 
alla spedizione condotta, nel 74 a. C., da Antonio Cretico contro 
i pirati; tanto più che possiamo desumere da Appiano (Bell. civ. 
I, 111) che, dopo il 74, Roma era stabilita definitivamente in Cire- 
naica, e che possiamo benissimo spiegare che il comando sia stato 
dato ad Antonio da una legge o plebiscito, nonostante l’informa- 
zione, apparentemente contraria, dello Pseudo-Asconio (200: cura- 
 tiunem infinitam nactus totius orae maritimae, gratia Cottae consulîs 
et Cethegi in senatu), ricordando che nell’88 a. C., Silla aveva tolto 
ai tribuni il diritto di proporre leggi, senza l’auctoritas del Senato. 

Indipendentemente dallo scritto del Colin, il Levi (II 1506) ha 
confutato l’argomentazione del Cuq e ha riferito la legge contenuta 
nell’epigrafe agli anni 99-96 a. C., in base ai seguenti argomenti : 
a) il testo di Delfi non contiene un provvedimento straordinario 
ma soltanto un insieme di norme di polizia marittima; 6) ciò che 
vi si dice (linee 16-20) riguardo all'ammissione dei legati rodii in 
Senato (îx705 Ts cuvtaZe0<) è in contrasto con la legge de senatu 
legatis dando che Gabinio fece approvare nello stesso anno della 
legge contro la pirateria; c) il ricordo dei Latini accanto ai 
Romani ci rimanda agli anni anteriori al 90; d) i termini estremi 
‘cronologici della legge sono dati dalla citazione (alla linea 9) di 
un fatto dell’ anno 100 a. C., e dalla menzione del re di Cirene, 
il quale non può essere altri che il re Apione, morto nel 96 a. C. 
E il Colin, senza conoscere ancora l’articolo del Levi, è ritornato 
sull'argomento (Bull. Corr. Hell. XLVII (1924), I, p. 304), correg- 
gendo la sua prima tesi e riconoscendo, con ragioni analoghe a 
quelle addotte dal Levi, che il testo del documento non può essere 
posteriore al 96 a. C., e che debba anzi datarsi al 101 a. C., do- 
vendosi in esso riconoscere una legge emanata nell’anno del con- 
solato di C. Mario e L. Valerio e facente parte di un piano di 
spedizione di Mario in Oriente. 

La tesi del Cuq ha trovato invece un sostenitore nel Cary, il 
quale in due successivi articoli, l’uno anteriore l’altro posteriore allo 
scritto del Levi (II 157, 158), ha riaffermato, con nuovi argomenti, 


II. 157 — Carv M,, /s.it the lex 
Gabinia? = CIR, XXXVIII, 1924, 


II. 155 — CoLin ]., La prétendue 
loi Gabinia et les « imperia » extra- 


ordinaires= RA, XVIII, 1923, 289-94. 


II. 156 — Levi M. A., Una legge 
romana contro la pirateria = RFCI, 
LIV, 1924, 80-86. 


60 sgg. 


II. 158 — Cary M., The lex ga- 
biniana once more = CIR, XXXVIII, 
1924, 162 sgg. 


SEG 1 gere 


I. POLITICA ESTERA E PROVINCIALE. ___II. 159-161 


che il documento conservatoci dall’ epigrafe di Delfi riproduce la 
dex Gabinia, fermandosi specialmente sul fatto che gli abitanti 
dell’Italia sono ricordati nell’ epigrafe sotto le due categorie di 
Romani e di Latini, mentre una legge dell’anno 100 non avrebbe 
potuto passare sotto silenzio i soci italici, che non c’erano più, 
invece, da quando, nel 90-89, avevano ricevuto la cittadinanza ro- 
.mana o latina. 

Alle conclusioni del Levi ha aderito Joseph Dobia$ (in Listy 
iphilologické di Praga, LI (1924), p. 13 sgg. e 94 sgg.); e anche 
l’Ormerod, di cui abbiamo già ricordato l’opera sulla pirateria nel 
mondo antico (II 26), ha riconosciuto essere del tutto da scartare 
Ja teorià del Cuq (II 159), e ha dimostrato come non vi siano ar- 
gomenti che dimostrino non poter essere la legge anteriore al 67 
.a. C. e come ve ne siano invece che c’ inducono a non ritenerla 
di molto posteriore ai due eventi in essa ricordati, e cioè al sesto 
«consolato di Mario (100 a. C.) e all’assoggettamento della Tracia 
per mano di T. Didio (101 a. C.). 

Il Levi ha riconfermato ancora la sua argomentazione (II 160), 
precisando, contro l’ipotesi del Colin, che la legge non può aver 
nulla a che fare col piano di una spedizione di Mario in Oriente 
— spedizione a cui Mario non pensava ancora nel 101 a. C. Alle 
conclusioni del Levi ha aderito il De Sanctis (RFCI, 1924, 560; 
1926, 567), ricordando soprattutto che la menzione di un re di 
‘Cirene, non è assolutamente ammissibile, dopo la morte di Tolo- 
meo Apione (96 a. C.). 

Intorno alla guerra giugurtina, abbiamo da ricordare due con- 
tributi. M. A. Levi ha studiato la battaglia del Muthul, la prima 
combattuta da Metello nella sua campagna africana, proponendosi 
di determinarne la topografia (Il 161). Il luogo di questa battaglia 
che Sallustio (/ug. 68, 3) denomina dal fiume Muthul, si identifi- 
cava, dal Tissot in poi (Géographie comparée de la province rom. 
d’Afrique, I, Paris 1884, p. 66 sgg.), con la regione montagnosa 
fra le antiche località di Naraggara (Ksar Djiaber) e Sicca Veneria 
{El Kef); il fiume Muthul con l’odierno Qued Mellag. Il L. invece, 
prendendo le mosse dal passo della Giugurtina 54, 5 (/gitur Me- 
.tellus..., etc.), si avvia a dimostrare, in primo luogo, che la località 


II. 159 — Ormerob H. A., The rateria = AA(S)T, LX, 1925, pa- 
so- called lex Gabinia = CIR. gine 354-362. 
XXXIX, 1925, 15-17. i 
II. 161 — Levi M. A,, La batta- 
II. 160 — Levi Mario ArtiLIo, glia del Muthul (Sall., /ugurt., 47-53) 
Di una legge romana contro la pi- = AeR, n. s., VI, 1925, 188. 
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della battaglia non può essere quella indicata dal Tissot, in secondo 
luogo, a mostrare com’essa debba essere cercata altrove, identifi- 
cando il fiume Muthul nell’Oued Namoussa e il campo di battaglia 
nell’Oulad Nasseur. L'A. procede poi a ricostruire lo svolgimento 
dell’ intera battaglia. Iniziate le operazioni ai primi di Maggio, 
Metello puntò senz’altro su Hippo Regio, mentre Giugurta si ap- 
prestava a sbarrargli il passo nella località sopra indicata, laddove- 
il terreno gli era del tutto favorevole. La battaglia non ebbe esito 
risolutivo, avendo Giugurta, abile tattico e profondo conoscitore 
del terreno, obbligato prima i Romani ad una lunga e sanguinosa 
schermaglia, ed evitato dipoi, nell'ultima fase dello scontro, il loro. 
attacco frontale: così egli potè ritirarsi nell'interno, senza perdere 
la possibilità di dominare la strada che conduceva ad Hippo Regio. 
In conclusione, la battaglia fu uno scacco militare dei Romani, 
che dovettero abbandonare i loro obiettivi dinanzi alla favorevole 
posizione dalla quale i Numidi sbarravano loro la strada. 

Hermann Denn ha dedicato un breve saggio al racconto sallu- 
stiano dei primi anni della guerra Giugurtina (II 162), fermandosi 
specialmente ad esaminare quanto sia fondata l’ipotesi di Sallustio,. 
che i primi anni della guerra abbiano offerta la prova della cor- 
ruttibilità della nobiltà romana: e VA. ha occasione di richiamarsi 
ad esempi della guerra contro Antioco di Siria, della terza mace- 
donica, dell’acaica, sì da ricostruire una specie di tipo unico della 
politica senatoriale in merito alla condotta di guerra. Sono additate 
anche contraddizioni interne nella relazione di Sallustio. 

Nè vogliamo lasciare questo argomento senza ricordare una 
conferenza di Jean Colin su L’occupation romaine du Maroc (II 163). 


Il. Storia interna di Roma, dal tribunato di Tiberio. 
Gracco alla morte di Silla. — In una comunicazione al LV 
Convegno dei Filologi Tedeschi in Erlangen, H. Ensslin ha trattato 
il tema: Die Demokratie u. Rom (MI 164), intrattenendosi su quel 
periodo della storia romana, in cui, col penetrare delle teorie po- 


II. 162 — Denxn Hermann, Die 
ersten Jahre des Jugurtinischen Krie- 
ges: eine Untersuchung tiiber die 
Darstellune des Sallusts, Dissert., 
pp. 34, Giessen, 1923. 


II. 163 — CoLin J., L’occupation 
romaine du Maroc (conférence faite 
le 5 Février 1925 au cours des at- 


faires indigènes a Rabat), pp. 27, 
Rabat, Imprimerie officielle, 1925. 


II. 164 — Enssuin H., Die De- 
mokratie und Rom (comunicazione 
alla LV Versammlung Deutscher 
Philologen u. Schulmanner in Er- 
langen) = Klio, XX, 1926, 482 
SEE. 
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‘ litiche greche, vengono praticamente a conformarsi nel senso della 
democrazia greca i principi democratici della costituzione romana. 
Appiano come fonte per la prima guerra civile è stato studiato 
da W. Ensslin (HI 165): l’A. ha cercato specialmente di chiarire in 
quale relazione stia Appiano con la tradizione liviana, rappresen- 
tata dalle « perioche », da Orosio, Eutropio, Floro, Ossequente, e 
anche da Valerio Massimo, Granio Liciniano e Velleio Patercolo. 
Resulta, secondo dimostra l’A., che le due versioni si corrispondono: 
là dove, in Appiano, il seguito degli avvenimenti è mutato, è da 
farne responsabile lo scritiore stesso, non la sua fonte. Nulla osta 
pertanto a che si riconosca un’epitome liviana come fonte princi- 
pale di Appiano per il primo libro delle EmpAy/ia. 

La questione del valore di Appiano come fonte per il primo 
periodo delle guerre civili, ci rimanda a due articoli di Plinio 
Fraccaro (II 166), che alla storia dei Gracchi ha dedicato, com’è 
noto, altri suoi precedenti studi. Il Fr. porta ora la sua indagine 
sulle fonti delle quali dobbiamo servirci per la storia di Caio 
Gracco ; esamina il loro valore storico, l’uso migliore che se ne 
può fare. Gli resulta che Appiano è la guida più sicura per chi 
voglia ricostruire i fatti degli anni 123-121; delle narrazioni co- 
piose e particolareggiate, di cui poteva disporre, di quegli avveni- 
menti, Appiano ha fatto un fedele e copioso estratto. Fonte infida 
è invece Plutarco : egli sconvolge la cronologia e trascura, a scopo 
apologetico, molti elementi essenziali del racconto; deve perciò 
essere usato con la più grande cautela. Al di fuori di queste due: 
altre fonti non ci restano su questi avvenimenti, se non scarne 
epitomi; ma il fatto che esse derivano da uno storico onesto 
qual’è Livio, fa sì che in esse la verità resulti meno alterata che 
non in Plutarco, e ci permette di usarne vantaggiosamente. 

La legislazione agraria in Italia al tempo dei Gracchi è stata 
studiata da Paolo Terruzzi (II 167): il T. illustra prima gli elementi 
sui quali s'impernia la legge agraria di Tiberio Gracco; e cioè 
le condizioni dell’agro pubblico romano, il possesso legittimo o 
illegittimo di esso, il formarsi del latifondo. Si ferma quindi a 
considerare l’accoglienza che le singole classi della società romana 
fecero alla proposta di Tiberio, le difficoltà che si opposero all’ef- 


II. 165 — EnssLin W., Appian 
und die Liviustradition zum ersten 
Biirgerkrieg == Klio, XX, 1926, 
415-465. 


Il. 166 — Fuucusno PI., Ricerche 


su Caio Gracco = Ath., N. s., Ill, 


76 sgg. e 106 sgg. 


11.167 -- TerrUZZI P., La /egisla- 
zione agraria in Italia all’epoca dei 
Gracchi -= Riv. d’Ital., 1926, fasc. V. 
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fettuazione del suo piano, i modi coi quali egli cercò di superarle. 
Dopo aver messo bene in luce questi singoli punti della complesa 
questione, l’A. illustra le condizioni della repubblica alla morte 
di Tiberio, e il compromesso, suggerito da Scipione Emiliano, con 
cui si cercò di procrastinare la soluzione decisiva della questione; 
finchè Caio riprese il programma del fratello. Un esame comples- 
sivo dei resultati della legislazione dei Gracchi chiude il lavoro. 

Ancora al Fraccaro dobbiamo una ricerca su di un personaggio 
della famiglia dei Fannii (II 168) : riprendendo una tesi già svolta 
nel 1910 (in RAL, XIX 666 sgg.), il Fr. dimostra (contro la teoria 
del Mommsen ripresa dal Minzer in /7, LV (1920), che il console 
C. Fannio del 122 e l’annalista omonimo non sono la stessa per- 
sona, e che tale nuova identificazione si ha torto a farla risalire 
ad Attico. 

Col titolo Sulle duplicazioni delle guerre servili in Sicilia, ha 
pubblicato uno studio Amelia Giacobbe (II 169); la quale, ripren- 
dendo un’ipotesi già avanzata da E. Ciaceri (in Processi politici e 
internazionali, Roma 1918, p. 56 sgg.) sostiene che le somiglianze 
che s'incontrano nei racconti tradizionali di quelle due guerre, 
solo in pochi casi riflettono una reale ripetizione di circostanze 
e avvenimenti simili, mentre, per lo più, sono dovute all’opera li- 
vellatrice di una qualche fonte che attribuì deliberatamente, contro 
la verità, alla prima guerra contingenze e fatti ricalcati su quelli 
genuini della seconda. Secondo la G., la confusione fra gli avve- 
nimenti delle due guerre sarebbe avvenuta nella tradizione orale, 
a cui avrebbero attinto Posidonio e Cecilio di Calatte, dai quali 
dipende Diodoro. La teoria del Ciaceri era già stata combattuta 
da L. Pareti (in Arch. stor. Sic. or., XVI-XVII (1919-20), p. 231 
sgg.) e da G. De Sanctis (RFCI/, LIV (1926), p. 406); a confutazione 
dello scritto della G. ha pubblicato testè un articolo L. Pareti (in 
RFCI, LV (1927), p. 44 sgg.): di esso sarà detto più ampiamente 
nel prossimo Bollettino di storia romana. 

Intorno alla cronologia dalla Lex Mamilia Roscia hanno pub- 
blicato due studi il Fabricius ed E. G. Hardy : il primo (Il 170), per 
dimostrare che autore della legge è C. Mamilius Limetanus, tribuno 


II. 168 = Fraccaro PL., Ancora Il. 170 — FasRricius ERNST, Uber 
sulla questione dei Fannii = Ath., die Lex Mamilia Roscia Peducaea 
N. S., IV, 1926, 153-160. Alliena Fabia = Sitz.-Ber. der Hei- 

Il. 169 — Giacosse AMELIA, delb. Akad. der Wiss., Phil.-Histor. 
Sulle duplicazioni delle guerre ser- Klasse, 1924/25, 1. Abt., pp. 33, Hei- 
vili in Sicilia = RAL , serie VI, vol, I, delberg. C. Winter, 1924. 

1926, 055-077. 
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della plebe nel 109 a. C. (così anche il Cichorius, in Romische 
Studien, p. 124, il quale però assegna il tribunato di Mamilio al 
110); il secondo (II 171) per dimostrare invece come la data della 
legge vada mantenuta all’anno 49 a. C. 

Alla Guerra sociale ha dedicato un breve ma compendioso 
studio A. von Domaszewski (Il 172). Nel primo paragrafo (« Die 
Quellen ») è posto il problema: quale fu la denominazione antica 
della guerra sociale? L’A. fa vedere com’ essa originariamente si 
chiamò bellum Marsicum, dal popolo da cui prese le mosse, ma 
che già in epoca sillana era comparsa la nuova denominazione 
ufficiale di bellum Italicum: la introdusse Ortensio ne’ suoi annali, 
la usò l’autore dell’Ad /erennium e Cicerone sempre nelle sue 
orazioni. Nell’età imperiale, invece, dalla fine del I secolo in poi, 
la sola denominazione adottata è bellum sociale (negli autori greci 
che dipendono dall’epitome liviana, come Plutarco e .Appiano, 
TIMO Toev0s), la quale però ha origini assai lontane, perchè 
si ritrova in quei luoghi di Plinio che già fu dimostrato (Miinzer) 
risalire a Varrone. Un altro paragrafo, (intitolato « Die italische 
Stimme des Waffenbundes ») illustra, in base a Diodoro XXXVII 
2, 7, la distinzione delle stirpi osche e sabelliche. Nei successivi 
paragrafi, lA. illustra prima come la duplicità della magistratura 
suprema della lega non fosse dovuta all’imitazione del consolato 
romano (com’è in Diodoro, XXXVII 2, 5, da Posidonio), bensì 
alla voluta corrispondenza con la distinzione etnica dei membri 
della.lega (com’è in Appiano, I 40, 181). Viene poi a studiare il 
modo in cui la guerra divampò nel 91 a. C. e ad identificare, per 
quanto gli è possibile, i successivi aggruppamenti e dislocamenti 
dei singoli corpi d’esercito romani ed italici sui due teatri di guerra. 
.. Intorno al noto, drammatico episodio della vita di C. Mario, 
che schivò la morte, a Minturno, per l’esitazione e il terrore del 
boia cimbro incaricato di ucciderlo, ha pubblicato un volumetto 
A. De Sanctis (II 173); non studia l’episodio in sè, bensì illustra 
la storia della fortuna artistica ch’esso ha avuto nei secoli : il libro 
può riuscire tuttavia utile per il materiale di vario genere che vi 
si trova raccolto. 


II. 171 — Harpv E. G., 7he Lex Bd. 201, 1. Abt., pp. 31, mit einer 
Mamilia Roscia Peducaea Alliena Karte von Mittel-Italien, Wien, Hdl- 
Fabia = CIQ, XIX, 1925, 185-191. der-Pichler, 1924. 
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Dobbiamo parlare ora di due monografie, volte a studiare gli 
altri due personaggi più significativi di questo periodo. Un’opera 
di Harold Bennett studia Cinna e i suoi tempi (II 174): in base ad 
una critica valutazione delle fonti — che non tien forse abbastanza 
conto dei reciproci rapporti di esse —- espone anzitutto, in modo 
chiaro e diffuso, il bellum Octavianum : seguono altri capitoli sulle 
stragi mariane e sul regime instaurato da Cinna, dopo che fu 
padrone della situazione. Assai acute sono le pagine che l'A. dedica 
allo scoppio della guerra mitridatica. Nell’ ultimo capitolo, il B. 
ravvicina e confronta i vari resultati ottenuti nel corso del suo 
lavoro, tratta dei moventi di Cinna, de’ suoi rapporti con Mario, 
de’ suoi tentativi di impiantare la propria dittatura su di un si- 
stema apparentemente costituzionale. L’A. pone anche in luce 
l'insufficienza di Cinna come uomo di Stato ed illustra l’influsso 
che l'ordinamento da lui dato agli Italici esercitò più tardi sul 
sistema imperiale. 

Silla è stato invece oggetto di un volume di M. A. Levi (II 175): 
libro destinato anche a lettori non specialisti e scritto con stile 
vivace e con efficace pittura dell'ambiente; alle quali vivacità ed 
efficacia contribuisce il frequente richiamarsi dell’A. alle condizioni 
del tempo attraverso idee, fatti, sentimenti, ed anche espressioni 
proprie dei tempi e degli eventi storici che noi abbiamo vissuti. 
Lo studio dell’ età sillana è preceduto da un capitolo dedicato ad 
analizzare la « crisi dello Stato romano dai Gracchi alla guerra 
sociale » : all’A. sembra che tanto i Gracchi quanto i loro suc- 
cessori politici, Saturnino e Glaucia, del pari che Mario, abbiano 
veduto sotto un aspetto unilaterale i gravi problemi creati allo 
Stato romano dalla conquista dei paesi mediterranei; e, in com- 
plesso, egli giudica sfavorevolmente la loro opera politica — opera, 
specialmente quella di Mario, di dissoluzione — ed esalta invece 
quella di Silla, che fu opera di ricostruzione. Alla attività politica 
di Silla sono dedicati i quattro capitoli successivi, che studiano 
rispettivamente il primo consolato di Silla, la storia interna di 
Roma dall’87 all’84 a. C., la guerra civile, la dittatura di Silla: il 
libro si chiude con un’ appendice intorno alle fonti per la storia 
di Silla e alla questione dello iustitium contro Sulpicio. Il proce- 


Il. 174 — Bennet HaroLp, Cinna II. 175 — Levi Mario ATTILIO, 
and his times: a critical and inter- Silla: saggio sulla storia politica 
pretative study of Roman history di Roma dall’88 all’80 a. C. (= 
during the period 87-84 b. C., Diss. , Quaderni Imperia » n. 5), pp. 169 
Chicago, pp V-72, Menasha, Wisc., Milano, Casa editrice « Im eria ; 
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dimento eccezionale di Silla nell’anno 88, ripetuto in modo ancor 
.più decisivo nell’82, è riguardato dal L. come un provvedimento 
.necessario, reso legittimo dalla eccezionale violenza degli avversari; 
l’opera di Silla è giudicata, in complesso, come pienamente legit- 
tima e giustificata dalla necessità di rafforzare lo Stato oppresso 
«dalla sua stessa grandezza e dai problemi ch’essa importava: se 
l’opera di Silla fallì, ciò si dovè, a giudizio dell’A., al fatto che 
Silla, abdicando, dopo pochi anni di dittatura, ai suoi poteri, iniziò 
egli stesso il disfacimento di ciò che aveva atteso a costruire. Le 
poche pagine che l’A. dedica alle numerose leggi promulgate da 
Silla, sono di capitale importanza a bene lumeggiare e giudicare 
.-l’Popera politica del dittatore. 

Fondandosi sui testi degli storici e sulle iscrizioni, il Pais ha 
«cercato di determinare l’estensione delle colonie che Silla assegnò 
‘ai suoi veterani: gli sembra molto esagerato il numero di 47 le- 
gioni, dato da Livio (II 176). | 

Delle relazioni fra Pompeii e la gens Pompeia si sofferma a 
trattare A. Sogliano (II 177): le analogie fra il teatro di Pompeii 
‘e quello di Pompeo a Roma, l’esistenza, a sud di Pompeii, d’un 
‘tempio consacrato a Nettuno da un certo Sesto Pompeo Ruma, e 
‘qualche altra coincidenza, gli suggeriscono l’ipotesi che Pompeii 
‘sia stata la città della gente Pompeia; il nome stesso deriverebbe 
dal greco (rouzzìî0 = gli spedizionieri). | 

Dobbiamo contentarci di citare l’opera di G. Lepointe intorno 
‘a Q. Muzio Scevola (II 178); e passiamo a dar notizia dello studio 
di G. Niccolini su / tribuni della plebe e il processo capitale (Il 179). 
Nel HI e nel II secolo a. C. — come il N. fa vedere — la proce- 
dura pei processi in contione promossi dai tribuni della plebe, è 
la seguente : quelli multaticii si risolvevano nei comizi tributi, da 
loro convocati e presieduti; quelli de capite, nei comizi centuriati, 
«convocati e presieduti dal pretore. Verso la metà del III secolo, 
in luogo dei processi in contione, vanno sempre più prendendo 
;piede le guaestiones: l’ultimo processo capitale nei comizi centuriati, 
«di cui abbiamo sicura notizia, è del 109 a. C.; per assai più si 


II. 176 — Pais E., Ze colonie 
militari’ e le assegnazioni agrarie di 
Silla e dei Pompeî = Atti R. Acc. 
Napoli, VIII, 1925, 317-331. 


II. 177 — Sogctiano A., « Pom- 
peti » e la « gens Pompeia » = Atti 
.R. Acc. Napoli, VIII, 1925, 17-90. 
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seguitò a decidere nei comizi i processi multaticii. Ora si nota 
che, mentre -l’annalistica spinge fino al decemvirato il diritto dei 
tribuni di processare de capite nei comizi centuriati, per il periodo 
anteriore invece, la tradizione di tendenza democratica fa discutere 
questi stessi processi nei comizî tributi. Questa divergenza si deve,. 
secondo l’A., evidentemente al fatto che sui processi del periodo. 
anteriore al decemvirato dovè agire l’influsso derivante dalle con- 
dizioni del II secolo, quando l’attività dei tribuni della plebe nella 
procedura criminale era ristretta ai processi multaticii, a proposito: 
dei quali capitava di dover discutere se la sorte di un cittadino- 
dovesse, o. no, dipendere da un plebiscito. 


G — IL SECONDO PERIODO DI LOTTE CIVILI E LA 
FINE DELLA REPUBBLICA (78-44 a. C.) — I. Studî sulle Fonti.. 
—., Il De re publica di Cicerone è stato di recente ancora una 
volta discusso come esponente di idee e di aspirazioni politiche 
contemporanee. Secondo il Reitzenstein (Die /dee des Principats 
bei Cicero und Augustus, in Nachr. der Gòtt. Ges. d. Wiss., 1917,. 
399 sgg., 436 sgg.), si rivelerebbe in esso una chiara tendenza po- 
litica, e precisamente l’aspirazione monarchica, l'aspirazione, cioè 
— in contrasto con la politica di forza di Cesare -- al Princeps,. 
che sapeva salvare la repubblica e la tradizione nazionale; quasi 
contemporaneamente al R., e indipendentemente da lui, Ed. Meyer: 
(in Càsars Monarchie und das Principat des Pompeius, Stuttgart. 
1918, p. 176 sgg.) ha creduto di riscontrare nell’opera di Cicerone 
appunto questa medesima tendenza, in modo anzi ben più concreto,. 
in quanto che l’uomo che si chiede, l’uomo che, senza alcuna ca- 
rica ufficiale e con la fiducia del Senato, dovrebbe dirigere monar- 
chicamente lo Stato repubblicano, il princeps insomma, è senz’altro 
Pompeo ; e il suo principato è prototipo e precursore di quello 
di Augusto. A questa interpretazione dello scritto ciceroniano si 
oppone R. Heinze (II 180); il quale non vede come si sia potuto 
ravvisare nell’opera di Cicerone una tendenza della quale non v’è 
assolutamente traccia in ciò che ci rimane del de republ. e nulla 
che possa farne supporre l’esistenza nella parte perduta: le espres- 
sioni (al singolare) rector, gubernator, vir, moderator, con cui si 
accenna ai reggitori dello Stato, debbono essere intese nello stesso - 
senso in cui Cicerone adopera orafor per indicare il tipo ideale 
dell’oratore e gli scrittori politici greci usano #0}:7:40: per indicare 


II. 180 — Heinze R., Ciceros = Hermes, LIX, 1924, pagine 73- 
« Staat » als politische Tendenzschrift  sgg. £ 
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il loro ideale dell’attività politica. Invece — secondo VA. — tutte 
le espressioni di Cicerone indicano chiaramente com’egli intenda 
invece che lo Stato romano debba esser guidato da una pluralità 
di uomini, e molte sono le allusi_ni di Cic., in quest'opera e in 
altre, dalle quali si deve dedurre ch’egli ha sempre riguardato. 
come un pericolo per la repubblica la tendenza al principato: e 
infatti, il suo rector, il suo moderator, egli evita sempre di chia- 
marlo princeps, parola sempre pericolosa, in qualunque significato 
si volesse prenderla. Quale è dunque la forma di gover: o ideale 
per Cicerone ? La 779105 #0:tsi2: risponde lo H.; la quale con- 
siste, per Cic., in un saggio contemperamento dei tre elementi: il 
monarchico. l’aristocratico e il democratico ; e, mentre negli scritti 
precedenti dell’ oratore, fino al Pro Sestio, del 56 a. C., l’optimus 
status ch’egli vagheggiava, non contemplava affatto un’equivalenza 
dei tre fattori ma era senz'altro lo Stato degli opfimatfes, ora invece, 
(nell’anno 54) gli optimates hanno bisogno della cooperazione degli 
altri due elementi: ciò si deve — secondo PA. — non tanto a un 
reale cambiamento di spirito successo in Cice:., quanto piuttosto. 
a un cambiamento di tattica, il quale riguarda più la via da per- 
correre per giungere allo scopo che lo scopo stesso. L’A. spiega 
dipoi come a tale cambiamento Cicer. possa essersi indotto in 
seguito al mutamento avvenuto nelle relazioni fra Pompeo e Ce- 
sare (nel 55), nel comparire ora Cesare, dopo il rinnovamento del 
triumvirato, come il rappresentante degli interessi e dei diritti del 
popolo; e anche nelle buone relazioni in cui Cicerone si trovò 
con Cesare dall’anno 54 fino alla comparsa del de re publica. Allo 
scritto dello H. ha replicato il Reitzenstein (in « Miscellen » di /7., 
1924, fasc. 3°), tornando a dimostrare come la « tendenza » cui 
s’ispira l’opera ciceroniana sia monarchica e non affatto oligarchica. 

Un’ altra antica e vessata questione è quella della corrispon- 
denza —- nel contenuto e nella forma — delle orazioni scritte da 
Cicer. a quelle realmente pronunziate. Che vi fossero differenze 
notevoli, non v'è dubbio, come dimestra il ben noto esempio della 
Miloniana. Ma quali le ragioni di questa differenza? Non v’è dubbio 
che la difficoltà maggiore, per noi, di identificarle e di rendersene 
conto, non può superarsi se non partendo da un’attenta indagine 
della procedura processuale dell’ultimo periodo repubblicano. A 
questa indagine si è di nuovo applicato recentemente ]. Humbert 
(II 181), studiando in qual momento del processo e in quali con- 


II. 181 — HumgBert ]J., Les plai- ses univers. de France, 1926. - Rec.: 
doyers écrits et les plaidoiries réelles RFCI, V, 1927, 251 (G. DE SANCTIS). 
de Cicéron, pp. 293, Paris, Les Pres- 
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dizioni parlavano il difensore e l’accusatore, quali limitazioni di 
tempo fossero fatte agli oratori: l'osservazione essenziale da tener 
presente, è che l’avvocato romano parlava prima dell’ escussione 
dei testimonî e prima della istruttoria stessa; sicchè il difensore, 
più che difendere il suo cliente da accuse che non erano state 
ancora specificate, doveva piuttosto cercare di mettere in bella 
luce la persona dell’ accusato e in luce sfavorevole, invece, l’ac- 
cusatore e i testimoni di accusa: inoltre l’arringa si svolgeva in 
più giorni, in successive riprese; sicchè è naturale che l’orazione, 
che si pubblicava poi come opera letteraria, come opera d’arte, 
pur conservando riflessa l’immagine dell’ andamento del processo, 
doveva condurre a « contaminare » queste varie riprese, in modo 
-da rappresentare una unità artistica. Enunciata questa teoria, | A. 
dimostra com’essa si possa applicare alle singole orazioni e come 
la più gran parte delle difficoltà, dei doppioni, delle contraddizioni 
si possano spiegare richiamandosi alle particolarità della procedura. 
Un’analisi dei capitoli II 7-29 di Dionigi è contenuta in un 
articolo Pohlenz (II 182): il quale vuol dimostrare come lo spirito 
che anima codesti capitoli si riveli in contraddizione col pensiero 
catoniano-polibiano circa l'organico sviluppo della costituzione 
romana, e anche con la concezione annalistica ; essi sembrano ri- 
sentire dell’agitazione libellistica del tempo e assumono perciò un 
significato e un valore tutto particolare come fonte storica. 
All’attività libellistica o, se vogliamo usare la parola, giorna- 
listica di questi anni prese indubbiamente attivissima parte Sallu- 
stio, la cui prosa si rivelò sempre in special modo adatta a codesto 
genere di componimenti: e naturalmente tale forma di operosità 
si manifestò, da parte sua, soprattutto durante la vita di Cesare 
e al servizio del Dittatore. Ciò sembra confermato da un passo 
della biografia sallustiana pubblicata da A. Kurfess nella sua edi- 
zione del Bellum Ilugurthinum (Berlin 1922, p. VII sg.), ristampan- 
dola dall’« editio romana » di Pomponio Leto, del 1490. In essa 
vita è il passo seguente: mzanis [manes corr. m. rec.] Pompei Magni. 
existimans hac via se Caesari gratiorem fore lacerare ausus est: 
unde in Sallustium Laeneus Pompei libertus scripsit moresque eius 
sigillatim paucis vocabulis expressit: nebulonem lurconem popinonem 
et lastaurum appellans; detta biografia resulta attinta a fonte at- 
tendibile, e probabilmente alla biografia di Sallustio dovuta ad 
Asconio. Ora pensa il Gebhardt (II 183) che l’attacco al morto 
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Pompeo, al quale qui si aHude, non poteva trovarsi che nella 
« lettera aperta » diretta da Sallustio a Cesare nel maggio del 46 
(cfr. Sall., ad Caes. de re publ. | 2, 2-3). Svetonio infatti, in de 
grammaticis 15, scrive: Lenaeus Magni Pompei libertus... tanto 
amore erga patroni memoriam extitit, ut Sallustium historicum, quod 
eum oris probi animo inverecundo scripsisset, acerbissima satyra 
laceraverit, lastaurum et lurconem et nebulonem popinonemque ap- 
pellans, et vita sumptisque monstrosum. Ognuno pensava che Sve- 
tonio si riferisse qui alle storie di Sallustio; e solo il G., in un 
suo precedente scritto (P4W, 1921, p. 52 sgg.) aveva additato di 
preferenza le due lettere aperte del 49 e del 46 a. C.: ciò che è 
‘ora confermato dal passo della biografia. La satira di Leneo sarà 
poi certo da ascrivere, secondo l’A., al tempo dello scandaloso 
processo contro Sallustio, dopo il suo ritorno dalla provincia, cioè 
alla fine del 46 o al principio del 45 a. C. 

La storicità delle due « lettere aperte » di Sallustio a Cesare 
è riconosciuta anche dal Klotz (Il 184); il quale invece nega la 
storicità della invettiva dello stesso Sallustio contro Cicerone: l’au- 
tore di esso avrebbe piuttosto attinto largamente a Sallustio per 
renderne verosimile l’attribuzione a lui. Il Lehmann-Haupt (II 185) 
.si schiera invece con coloro che difendono l’attribuzione a Sallustio 
della suddetta invettiva; senza .-per questo negare ch’ essa debba 
identificarsi con la risposta di Pisone alla satira di Cicerone contro 
«di lui: nel senso che Pisone avrebbe incaricato il giovane e ormai 
noto libellista di stendere la famosa invettiva, riservando però per 
sè la parte difensiva, naturalmente più personale; così si spiega 
come l’invettiva sallustiana ci giunga mutila di questa parte, in 
quanto che Sallustio non volle accogliere fra i suoi scritti se non 
ciò che era realmente uscito dalla sua penna. 


II. Le guerre di Pompeo e di Cesare. — La distribuzione 
delle forze di Pompeo nella campagna del 67 a. C. contro i pirati 
è stata studiata da A. A. Ormerod (II 186), uno specialista dell’ar- 
gomento, di cui abbiamo ricordato l’opera sulla pirateria nel mondo 
antico (Il 26) e a cui si deve anche uno studio consimile sulla 
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campagna di Servilio Isaurico contro i pirati, nel 75 a. C. (/. R. 
Stud., 1922, 35-56. 287): egli cerca di seguire le singole operazioni 
della guerra condotta da Pompeo, riuscendo, in certo modo, a 
disegnare una carta della distribuzione delle sue forze. 

. Le campagne militari della terza guerra mitridatica sono state 
oggetto d’una ricerca di Felice Giise (II 187). Il Giise, che fu, du- 
rante la grande guerra, capo di Stato Maggiore presso l’esercito 
turco del Caucaso, ha potuto studiare a fondo quelle regioni e 
vagliare, sui luoghi, i dati tattici e topografici che le fonti ci 
foniscono in modo piuttosto insufficiente, per tentare così una 
migliore ricostruzione della terza guerra mitridatica, come anche 
delle qualità militari di Mitridate ; intorno al quale egli ricorda il 
giudizio lusinghiero, ma pacato del Mommsen e quello di Teod. 
Reinach (M:thrad. Eupator, roi du Pont, 1890), che all’ A. sembra, 
specie sotto il punto di vista militare, eccessivamente favorevole. 
Dopo aver seguito e mostrato, in base agli elementi topografici 
di cui dispone, lo svolgimento delle campagne di Lucullo e di 
Pompeo, l’A. conclude osservando che non si può fare alta stima 
di Mitridate, come generale: egli si è lasciato battere, così quando 
fu a capo di un esercito barbaro come quando ebbe modellato 
questo esercito su quello romano. Non ha saputo raggiungere 
alcun resultato neppure con quella condotta di guerra con la quale 
invece i Parti, più tardi, ne ottennero : nè del resto egli ha inven- 
tato una nuova strategia contro i Romani, ma ha semplicemente 
adottato quella ‘che si offre, di per sè, al combattente più debole 
e che può anche condurre alla vittoria quando il competitore ini- 
zialmente più forte sia stato alla fine indebolito sufficientemente. 
Il giudizio del Mommsen è considerato pertanto dal’ G. assai più 
equo di quello del Reinach; ed egli aggiunge che, se non può 
disconoscersi che Mitridate fu uomo altamente dotato, bisogna 
riconoscere che egli non ha ricevuto altra educazione che quella 
di un selvaggio, forte e guerriero, ma incapace di dominare le 
sue passioni, e quindi incapace di essere un capo militare ; egli 
è ben lungi dal resistere al paragone con Alessandro Magno : per 
dirla con le parole del von Schlieffen, egli ha domato per tutta 
la vita Bucefalo ma non si è mai seduto ai piedi di Aristotele. 

Continua la bella fioritura di scritti sulla Gallia e sulla con- 
quista operatane da Cesare: per la massima parte, com’è del resto 
naturale, ad opera di Francesi. 


II. 187 — Guse FeLIx, Die Feld-  Krieges in Pontos und Armenien = 
ziige des dritten Mithradatischen Klio, XX, 1926, 415-465. 


— 108 — 


II. LE GUERRE DI POMPEO E DI CESARE. II. 1888-189 


Uno studioso ben noto della guerra gallica, il Constans, ha 
pubblicato un’ eccellente monografia sulla Storia della Bassa Pro- 
venza ; è scritta con carattere e a scopo divulgativo, ma offre al 
lettore una chiara esposizione di tutte le principali questioni e dei 
tratti fondamentali della storia di questa regione (Dipartim. Bouches- 
du-Rhòne) nell’ antichità, dallo stabilimento dei Focei a Marsiglia 
fino al fiorire di Arles, nel IV secolo d. C. (II 188). L’A. vi mani- 
festa una tendenza contraria alla supervalutazione dell’ influsso 
greco nella civilizzazione della Francia meridionale, del quale non 
bisogna esagerare l’importanza per il solo fatto dell’ importazione 
e della diffusione dell’ alfabeto. Di ben più capitale importanza fu 
l’opera dei Romani: in conclusione, la civiltà della Provenza nei 
primi secoli d. C., si rivela una mescolanza di elementi greci, 
romani e celti. 

Sulla prima fase della conquista delle Gallie, la guerra elvetica, 
ha scritto recentemente il Taàubler: in un primo lavoro (II 189), 
egli ha cercato di ricostruire le successive azioni e i loro moventi, 
il piano d’azione concepito da Cesare e i suoi presupposti politici; 
per far ciò, egli parte dal punto di vista che nei Commentarî di 
Cesare noi abbiamo quasi una serie di istantanee fotografiche che 
riproducono fedelmente le successive situazioni, che le incongruenze 
e le reticenze che in generale si additano nel racconto cesariano 
della guerra elvetica, non riflettono un lavorio di adattamento della 
verità compiuto dall’autore a scopo di giustificare le proprie azioni 
e i propri fini, ma sono soltanto dovuti alla « caratteristica lette- 
| taria » dei Commentarî. Tale caratteristica consiste in questo : che 
i Commentarî sono una relazione delle imprese di Cesare, inter- 
rotta da racconti, descrizioni o ragionamenti soltanto quando ciò 
è necessario per spiegare i motivi dei fatti stessi; e la scelta dei 
fatti si giustifica con motivi d’arte e di tecnica. Alle vedute del 
T. si sono opposti, nelle loro recensioni alla sua opera, così il 
Gelzer come il De Sanctis: quest’ultimo trova come sia difficile 
far credere che le reticenze e le incongruenze della relazione di 
Cesare si debbano spiegare con motivi di stile; almeno che per 
« stile » non s’intenda qui appunto « l’uomo ». E, con varî esempi 
probativi, dimostra come la ragione vera della guerra contro gli 
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Elvezi (la quale Cesare non poteva naturalmente manifestare) sia 
stata quella di dare una base militare alla sua potenza con la prima 
occasione di conflitto che gli si è presentata. 

Sulla guerra elvetica ‘il Tàubler è ritornato in un capitolo. 
(VI: Orgetorix) del suo recente libro di studi storici : 7yche (Il 190); 
egli vi esamina la parte che Orgetorige ha avuto nella storia e nelle 
sorti del popolo elvetico: egli mirava alla unificazione delle Gallie, 
ma ha trovato sulla sua strada prima Ariovisto, poi Cesare ; s’egli 
fosse riuscito nel suo intento avremmo veduto giungere al suo 
compimento storico, in terra gallica, lo sviluppo politico dei Celti. 

Dove subirono gli Edui la disfatta loro inflitta loro da Ariovisto- 
(De bello Gall. I 31) ? Cesare chiama la località Admagetobriga; e 
il Feuvrier (Il 191) dimostra come questo luogo vada cercato sulla 
riva sinistra della Saona, e precisamente, com’ebbe già a proporre 
il Giraud nel 1890, debba essere identificato col villaggio di Saint- 
Aubris, al posto del quale le recenti indagini archeologiche hanno- 
mostrato che esistè un oppidum gallico, ancora abitato in epoca 
gallo-romana. 

La topografia della grande battaglia che Cesare combattè, 
durante la guerra belgica, con gli Atrabati, i Viromandui e i 
Nervii (De bello gall., I! 17-28), e che va ora sotto il nome di 
« battaglia della Sambre », non è ancora sicura. Il Boulmont ha 
ripreso ad esaminare la non facile questione, fornendone anche- 
una copiosa bibliografia e discutendo alcune delle ipotesi più no- 
tevoli. Cesare non indica su qual riva della Sambre era posto il 
campo del duce nemico Boduognato; ma l’A. dimostra ch’ esso- 
non potè logicamente trovarsi che sulla riva sinistra, e che la lo- 
calità deve identificarsi, a preferenza di ogni altra, con l’odierna 
Sars-la-Buissière, la cui pianura va a terminare ai piedi di quel- 
l’oppidum (Grignart), che evidentemente i Belgi avevano occupato 
per dominare il passaggio del fiume, e che Cesare non nomina 
perchè, dato lo svolgimento della battaglia, la sua funzione di 
sbarramento non si rese necessaria. Dopo aver confrontato la de- 
scrizione della battaglia con le caratteristiche topografiche del 
terreno e avere indicato le cause probabili per le quali gli Atrebati 
ritardarono nello sferrare l’attacco, lA. propone che alla battaglia 
si dia il nome — dal centro principale dell’ azione — di 7Auir 

Biercée o, più semplicemente, di 7Azzr (Il 192). 


II. 190 — Tauscer E., 7vche: d’Admagetobriga, in-8, pp. 27, Be- 
Historische Studien, pp. 240, Leipzig-  sangon, Marion, 1924. 
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Alla spedizione di Cesare in Britannia ha dedicato uno studio 
il Warburg (Il 193); ufficiale di marina, VA. tratta della spedizione 
stessa da un punto di vista tecnico. Il Deutsch invece (II 194) si 
è fermato su quella notizia di Svetonio, secondo la quale Cesare. 
sarebbe stato attirato in Bretagna dalla speranza di trovarvi delle 
perle; l'A. crede, in base a questa informazione, che Cesare aspi- 
rasse ad assicurarsi, in quella regione, una suppellettile trionfale 
più ricca di quella di cui poteva disporre Pompeo. 

L'enigma di Alesia seguita ad affaticare storici e geografi: 
c'è forse speranza che tutto questo lavoro possa approdare ad un . 
qualche resultato definitivo e indiscutibile? Chi voglia avere una 
idea della questione e delle vie tentate per risolverla, veda il 
volumetto del Reinach, A/esia, pubblicato nel 1925 (Il 195): intanto. 
diamo qui notizia di uno scritto di J. van Ooteghem (Il j196). 
L’A. prende le mosse dal libro L’Énigme d’Alesia, di G. Colomb 
(Paris, A. Colin, 1922), dov’è sostenuta la tesi A/esia = Alaise 
(nella Franche-Comté), per la prima volta presentata da A. Delacroix 
e già rifiutata dal Jullian (Aistoire de la Gaule, Ill, p. 503 nota): 
l’A., dopo aver riassunto la tesi del Colomb, la combatte e ne 
dimostra l’insostenibilità con due ordini di argomenti : e cioè, dal 
punto di vista filologico e militare. Infatti, da una parte, le espres- 
sioni di Cesare, che pure il Colin dichiara rigorosamente esatte, 
non corrispondono affatto alle peculiarità topografiche della posi- 
zione di Alesia; dall’altra, il modo come apparve difesa e fortifi-- 
cata la città a Cesare, non trova riscontro possibile nelle condizioni 
reali di Alaise. E così la questione di Alesia resta per ora, a quel 
che pare, ben lontana dalla soluzione. 

Il Rice Holmes, nel suo libro Caesar’s Conquest of Gaul, 
aveva dimostrato, riferendosi alla descrizione di Irzio (De dell. gall. 
VIII 6-20), che i Bellovaci erano accampati sul Monte S. Marco, 
a circa cinque miglia ad est di Compiègne, e Cesare sul Monte 
S. Pietro, a sud della loro posizione. Queste conclusioni sono state 
combattute dal Dr. H. O. Forbes (in Geograph. Journ., LIX (1922), 
p. 195-206), il quale sostiene che i siti sopra indicati erano inclusi 
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nel territorio dei Suessiones, mentre dalla narrazione di lIrzio si 
capisce che i Bellovaci accampavano nel proprio paese, e inoltre 
che le particolarità topografiche dei luoghi non si adattano al rac- 
conto stesso. Il R. H. è ritornato ora sulla sua prima dimostrazione 
adoperandosi a confutare le obiezioni del Forbes (II 197). 
Abbiamo già fatto il nome del Constans, benemerito degli 
studi cesariani (cfr. II 188): vogliamo ricordare qui com’ egli sia 
anche autore di una pregevole edizione e traduzione di Cesare 
(II 198); la sua tesi è che Cesare abbia scritto i Commentarii tutti 
d’un fiato, durante l’autunno del 52. A questo proposito vogliamo 
anche ricordare un articolo del medesimo A., nel quale sono pro- 
poste varie emendazioni a parecchi luoghi del De bello gallico 
(II 199). Un altro articolo del Constans è dedicato a studiare gli 
inizî della drammatica lotta fra Cesare e Vercingetorige (II 200). 
In questo Étude critique de quelques passages de César, VII 11-16, 
l'A. si ferma anzitutto sulle parole in VII 11, 4: praesidium Cenabi 
tuendi causa, quod eo mitterent, comparabant (scil. Carnutes); e 
dimostra come l’espunzione delle parole iuendi causa (proposta già 
dal Mommsen e accolta dal Meusel) non sia giustificata; perchè è 
chiaro che i Carnuti non avevano soldati nella città (in Cenabo) 
e si apprestavano invece a radunarne nel paese per introdurveli e 
difenderla : ne furono impediti dalla mirabile celerità di G. Cesare. 
L’A. passa poi ad esaminare l’altro passo, in VII 21, 3: Vercingetorix 
.ubi de Caesaris adventu cognovit, oppugnatione desistit atque obviam 
Caesari proficiscitur, e cerca di identificare così la direzione della 
marcia di Cesare come la posizione di Vercingetorige. Queste il- 
lustrazioni di passi del De dello gallico sono state fatte dall’A. 
durante il V Congresso internazionale delle scienze storiche a 
Bruxelles (Aprile 1923) allo scopo di mostrare come « s’affirma 
pour la première fois la fraternité d’armes entre les Belges et les 
habitants du sol francais », ricordando che «si cette fraternité 
avait été plus étroite, si elle avait été ce qu'elle fut dans la grande 
guerre de 1914, qui sait si César n’aurait pas échoué dans son 
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entreprise de conquéte ?... » Sono di quelle parole che si pronun- 
ziano con un tono di rimpianto: ma allora? Dove sarebbe la 
grande e gloriosa civiltà francese, della quale i nostri vicini vanno 
giustamente orgogliosi, se Cesare avesse échoué dans son entre- 
priseP Non pensa il Constans che la Gallia deve a Cesare di non 
essere stata, in pochi altri decenni, sommersa e livellata dall’ormai 
incontenibile marea germanica ? | 

Sul conflitto che arse fra Marsiglia e G. Cesare abbiamo letto 
un articolo di M. Clerc (II 201): l'A. pensa che il corso dei nego- 
ziati passati fra Cesare e Marsiglia nella primavera del 49, del 
pari che la condotta politica dei Marsigliesi allo scoppiare della 
| guerra civile, sono falsati nei Commentarî; il racconto dei quali 
va corretto con quello di Lucano (derivante indubbiamente da 
Livio), che concorda con l’altro di Cassio Dione. Dalla risposta 
dei Marsigliesi, com’ è nei due autori derivanti da Livio, .resulta 
che Marsiglia, fedele amica di Roma ma non di alcun capo perso- 
nale nè di alcun partito politico, intendeva di attenersi alla più 
stretta neutralità, illudendosi, forse, di poter quasi fungere da ar- 
bitro fra i due belligeranti e di rappresentare, nella turbata repub- 
blica, un elemento di notevole peso per il ritorno della pace. Tale 
condotta politica di Marsiglia sarebbe stata ad arte svisata da 
Cesare, nei Commentarî, dove la città è rappresentata come già 
guadagnata alla parte di Pompeo e decisa a sostenerlo anche prima 
che s’aprissero i negoziati con Cesare : falsa sarebbe l’insinuazione 
di Cesare che, anche prima dell’inizio dei negoziati, già fosse par- 
tito dall’ Italia Domizio Enobarbo con sette navi, « per occupare 
Marsiglia » mentre Domizio arrivò quando i negoziati erano in 
corso, senza sapere quale accoglienza avrebbe trovato a Marsiglia ; 
e dagli scolii alla « Farsalia » resulterebbe che il governo e il co- 
mando militare della città restò, anche durante l’assedio, a due capi 
marsigliesi e non fu affatto devoluto a Domizio; falso infine sarebbe 
che i Marsigliesi avessero già fatto ampi preparativi di guerra contro 
Cesare, giacchè tali apprestamenti erano invece quelli di uno Stato 
deciso a far rispettare ad ogni costo la propria neutralità. Il Clerq 
ha voluto insomma rappresentare Marsiglia come un Belgio del 49 
a. C.; ma non tutti i suoi argomenti sono del pari convincenti. 

Ci sembra opportuno far parola in questa sezione del Bollet- 
tino di una eccellente sintesi storica della Gallia, pubblicata dal 
Grenier (II 202): in questo volume, dotto senza essere pedante- 
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scamente erudito, il chiaro professore di Strasburgo delinea la 
preistoria della nazione celtica, specialmente durante l’età del ferro 
(civiltà di Hallstatt, dal IX al V secolo) e quella de « La-Tène » 
(seconda metà del secolo V: cfr. II 203): soltanto con questa 
età si può dir che incominci la vera e propria storia dei Celti. 
L’Impero celtico grandeggia dal 450 al 300 a. Cr.; si espande 
nell’ Iberia, nell’ Italia padana, nell’ Europa centrale, donde irrom- 
perà poco più tardi, nel III secolo, nel mondo ellenico. Nel IE 
secolo, l'impero celtico è spezzato: nel nucleo principale di esso, 
la Gallia, l'egemonia è tenuta dagli Arverni; e, mentre si disegna, 
alla frontiera orientale della Gallia, sempre più imminente la mi- 
naccia germanica, ecco spuntare dal mezzogiorno il grande pro- 
console romano : la storia della lunga e drammatica conquista è 
tratteggiata dall’ A. con tinte vivaci che fanno di queste pagine 
le più belle a leggersi di tutto il volume. Riuscito ci pare il capi- 
tolo che tratta della religione dei Galli, con speciale riguardo alla 
tradizione druidica. Abbiamo notato che il Gr. esprime, nel corso 
del suo lavoro, un rammarico non dissimile a quello che abbiamo 
già segnalato nelle pagine del Constans (cfr. II 200); rimpiange, 
dunque, il Gr., che la politica imperialista di Roma abbia portato 
all’assoggettamento della Gallia: meglio sarebbe stato lasciarla 
vivere da per sè, aiutandola e guidandola, senza obbligarla a ri- 
nunziare alla propria tradizione nazionale. A nostro giudizio, ciò 
vale tanto quanto dire che i Francesi d’oggi preferirebbero essere 
Celti germanizzatti anzichè Celti latinizzati; oppure a chiedere 
che Roma si assumesse tutti i pesi e i sacrifici di difendere la 
fronte del Reno, rinunciando però a colonizzare e a governare la 
Gallia: una politica, questa, che sarà forse praticata dalle Nazioni 
dei secoli a venire, ma che, a torto o a ragione, fu ed è ignota 
a tutti gli Stati del passato e del presente. 

AI Gribaudi si deve una breve nota sulla topografia di Syno- 
dium (II 204), la piccola città dalmata, presso la quale, nel 48 a. 
C., A. Gabinio cadde ‘nella famosa e disastrosa timboscata, e che 
fu distrutta poi, quattordici anni più tardi, da Ottaviano. Recen- 
temente il Weith, studiando le campagne di Ottaviano in Illiria 
(Die Feldziige des C. lulius Caes. Octav. in Illyrien in den Jahr. 
35-33 v. Chr.: Wien, 1914), dichiarò di non possedere indizî 


LI 


II. 203 — Vaxca Paul, La Tèéne: 12 figg., Leipzig, Hiersemann, 1923. 
monographie de la station, publice 204 — Grisaupi Dino, Sys0- 
au nom de la Commission des fi uil dium (nota di topografia storica) = 
les, in-4, pp. 169, 50 tavv., 2 piante, RFCI, LIII, 1925, 413-418. 
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sufficienti per stabilire se Synodium fosse situata ad Ovest della 
lunga gola del Vrba, oppure — più probabilmente — su di un 
dosso montano (Gradina) ad Est di essa. Il Gribaudi ora, dopo 
un nuovo, accurato esame delle testimonianze storiche, archeolo- 
giche, toponomastiche, colloca definitivamente la città ad occidente 
della gola del Vrba, identificandola con la Xidowvix di Tolomeo 
(Miller, I p. 315; che la identifica invece con la isola di Zirona) 
e ammettendo che sulle rovine di essa sia poi sorta la città romana 
di Magnum. 

Non possiamo infine dare più che la semplice notizia del 
lavoro dello Schulten sulla battaglia di Munda (II 205). 

J. S. Reid pensa che il famoso veni vidi vici di Cesare possa 
essergli stato ispirato dall’ 3g eides amiSes attribuito a Demo- 
crito (Mullach, Fragm. Democr. 219 (II 206). Il Deutsch studia gli 
apparatus dei trionfi di Cesare (II 207): egli osserva che, salvo 
nel caso del trionfo gallico, ci fu relazione diretta fra il materiale 
usato e le regioni conquistate; e cioè, le indicazioni di Svetonio 
(Gallici apparatus ex citro, Partkici ex acantho, Alexandrini testu- 
dine, Africi ebore, Hispaniensis argento) dimostrano che Cesare 
ha voluto adattare i suoi apparatus (e cioè, come pare, i fercula) 
ai prodotti più caratteristici dei paesi assoggettati. 

A. von Domaszewski, confrontando Io svolgimento tattico di 
alcune battaglie di Alessandro — dopo un accurato esame critico 
delle fonti — con quello della battaglia della Sambre (cfr. II 192), 
osserva che le sei legioni di cui Cesare disponeva (e cioè, la VII 
e l'VIII, che aveva già comandato nel 61 in Spagna; le due gal- 
liche, IX e X; le due di nuova coscrizione, XI e XII), furono da 
lui schierate, accoppiate in base alla fiducia ch’egli riponeva in 
ciascuna di esse; e cioè: IX e X; XI e VIII; XII e VII. Così aveva 
ordinato Alessandro le sue falangi nella battaglie di Isso e Gauga- 
mela; e nota l’A. che le spedizioni di Alessandro erano diventate 
un vero manuale di arte della guerra, nella esposizione che ne 
aveva fatto Tolomeo (II 208). 


II. 205 — ScHuLtEnN A, Die II. 207 — DeurscH M. E., The 
Schlacht bei Munda: eine arch. apparatus of Caesar’s triumph = 
Friihlingsreise in Andalusien, mit  PhQ, II, 1924, 257 sgg. 

Karte = Deutsch. Zeit. fiir Spanien, | 
VIII, 1923, n. 176-177. * II. 208 — von DoMaszeEwskCi A., 
Die Phalangen Alexanders und Cae- 

II. 206 — Rein J. S., Caesars sars Legionen = SHAW, Philos.- 
« Thrasonical Brag.» = PhQ, III, Hist. Klasse, 1925-20, I. 

1924, 237 sgg. 
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III. Fatti e figure degli ultimi decenni della repub- 
blica. — Un’opera che abbraccia tutto il periodo di cui ci stiamo 
occupando, è quella del Rice Holmes (II 209): dopo un rapido 
riassunto della storia di Roma fino alla morte di Silla, egli espone, 
in 24 capitoli, le vicende dal 78 al 44 a. C., lumeggiando tutti gli 
aspetti della vita politica e sociale di quest’età; assai più felice 
nell’ interpretare i fenomeni sociali ed economici che non quelli 
politici: nel discutere (in apposite appendici) le varie questioni, 
PA. non fa sempre uso di una critica egualmente sagace; cura 
speciale egli ha rivolto alla trattazione della parte militare del 
suo tema. | | 

Anche lo Hardy ha raccolto in un volume (II 210) diversi 
saggi, da lui precedentemente pubblicati e tutti spettanti al pe- 
riodo di Giulio Cesare. Così il primo di essi, intitolato Some 
notable « iudicia populi » on capital charges, sbocca in una discus- 
sione sull’esilio di Cicerone e può essere confrontato così con gli 
altri studi del Dr. Hardy concernenti gli anni intorno al 63 a. C., 
come con l’altro libro, di cui diremo fra breve, che l’A. ha dedicato 
alla congiura di Catilina. Nel secondo saggio, egli combatte, fra 
l’altro, Ia data proposta dal Mommsen per la istituzione a pro- 
vincia della Gallia Cisalpina ; il terzo studia ‘la lex Servilia agraria 
del 63 a. C.; il quarto, il processo di Rabirio; il quinto, la colo- 
nia di Cesare a Novum Comum; il sesto, quale fosse la posizione 
legale di Cesare in Gallia dal 52 al 49 a. Cr.; altri, alcune delle 
leggi più note dell’età cesariana. Com’è il metodo dell’ Hardy, i 
suoi studi sono condotti quasi esclusivamente sulle fonti, con 
scarsi riferimenti alla letteratura moderna. 

Le leggi agrarie da Tiberio Gracco in poi sono state studiate 
da W. Ensslin, come fulcro delle competizioni fra i partiti, nella 
storia di Roma; fino al glorno in cui Cesare ne approfittò per 
assicurarsi quella favorevole posizione politica che doveva con- 
durlo all’ impero (II 211). 

La figura di Sertorio da nessuno poteva essere studiata meglio 


II. 209 — Rice Hotmes T., 7he 
Roman republic and the founders of 
the empire: vol. 1 (from 79 to 58 
b. C.), vol. Il (from 58 to 50 b. C.), 
vol. HI (from 50 to 44 b. C., pa- 
gine XVI-486, XVI-337, XIX-626, 
con ill. e tavv., Oxford, Clarendon 
Press, 1923. 


IH. 210 — Harpv E. G., Ten essays 
bearing on the administrative and le- 
gislative work of J. Caesar, pp. XI- 
330, Oxford, Clarendon Press, 1924. 


II. 211 — EnssLIN W., Die Acker- 
gesetzgebung seit Ti. Gracchus in 
Kampfe der politischen Parteien = 
N. Jahrb. Klass. Alt., 1924, 15-24. 
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che da uno specialista di antichità iberiche, come lo Schulten : ed 
è naturale che a lui sia stata affidata la voce « Sertorius » nella 
Real. Enc. del Pauly-Wissowa-Kroll (2 s. IV Halbb.): dal quale 
articolo deriva, con notevoli ampliamenti, un libro testè pubblicato 
dall’A. (II 212). Come dovevamo aspettarci, la grande familiarità 
dell’A. col mondo iberico dell'età romana e la perfetta conoscenza 
dei ‘luoghi (illustrati, nel volume, anche da ottime carte) fa dei ca- 
pitoli di argomento militare i meglio riusciti di tutto il libro; che 
è, poi, tutto intonato ad un giudizio forse eccessivamente favore- 
vole alla figura di Sertorio. Nei riguardi delle fonti, l'A. ritiene 
che debba preferirsi ad ogni altra la vita di Sertorio in Plutarco, 
che è evidentemente derivata da Sallustio; e Sallustio, storico 
cesariano e « democratico », se anche non seppe sempre far tacere 
le sue simpatie per il « popolare » Sertorio, tuttavia è da ritenersi 
fonte più sicura di quelle che si riattaccano alla versione « pom- 
peiana » e che fan capo probabilmente a Sisenna. La supervalu- 
tazione del suo personaggio ha condotto infine l'A. ad un paral- 
lelo di Sertorio con Cesare, che ci lascia perplessi, anche se lo 
si voglia restringere (come però non è nelle intenzioni dell’A.) al 
metodo della guerra e della politica « coloniale » dall'uno e dal- 
l’altro adottato rispettivamente nella Gallia e nella Spagna. 

Il Monroe E. Deutsch, di cui abbiamo già ricordato un articolo 
sul trionfo di Cesare (cfr. II 207), studia anche i tre trionfi cele- 
brati da Pompeo per le imprese compiute e le vittorie riportate 
in tre continenti, e conclude che lo straordinario effetto ch’essi 
ottennero sull’animo ‘dei contemporanei fu cercato dal grande ge- 
nerale, per potere così essere considerato come il conquistatore 
del mondo intiero (II 213). 

Nel libro che, come abbiamo detto, lo Hardy ha dedicato 
alla congiura di Catilina (II 214), il metodo seguito è appunto 
quello, caro all’A., di condurre quasi esclusivamente il suo lavoro 
sulle fonti, tenendo poco o nessun conto della bibliografia mo- 
derna: metodo che, se offre dei vantaggi, presenta però l’ incon- 
veniente di condurre talora l'A. a sostenere come nuove tesi già 
dimostrate e a costruire teorie contro le quali furono già sollevate 
obiezioni vigorose, che egli, non conoscendole, non può confutare. 


II. 212 — ScHuLTEN A., Sertorius, II. 214 — Harpv E. G., 7he 
pp. 165, Leipzig, Dieterich’ sche Ver-  Catilinarian conspiracy in its con- 
agsbuchhandlung, 1926. text: a restudy of the evidence, 
Il. 213 — DeurscH Monroe E., pagine VI-115, Oxford, Blackwell, 
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Lo H. ha inserito abilmente il movimento catilinario nella grande 
lotta che Cesare e Crasso stavano allora combattendo contro 
Pompeo e l’oligarchia senatoriale sostenuta dalla costituzione 
sillana; egli pensa che Crasso e Cesare abbiano, nell’ anno 63, 
abbandonato Catilina alla sua sorte, dopochè si furono intesi con 
Pompeo. Conclusioni, del resto, molto recise — come quelle alle 
quali giunge, non di rado, lo H. — possono essere arrischiate in 
un campo, nel quale, nonostante la relativa abbondanza delle fonti, 
molto tuttavia ci sfugge intorno agli elementi che determinarono 
il corso dei fatti. 

La figura di Cicerone seguita a contendere a quella di Cesare 
il primato nell’attirare su di sè l’attenzione e le discussioni, le 
simpatie o le antipatie dei moderni studiosi. ll Rolfe gli ha dedi- 
cato un volume della collezione Our debt to Greece and Rome 
(11 215): vi si trovano riassunti i giudizî degli antichi e dei moderni 
su Cicerone, ed una chiara esposizione delle sue idee politiche e 
dell’ influsso che esercitarono, della sua carriera, del suo carattere, 
della sua posizione e della sua efficacia come uomo politico e 
come oratore. Un'altra parte del libro studia Cicerone scrittore, 
e la potenza del grande oratore nell’antichità, nel Medio-Evo, 
nel Rinascimento e nei tempi moderni. Una biografia d’altro ge- 
nere è quella del Plasberg (II 216): Cicerone vi è ritratto unila- 
teralmente, dal punto di vista della sua operosità letteraria, quasi 
astraendo dalla sua attività politica e dall'ambiente storico nel 
si quale svolse. 

È d’uopo che ci fermiamo di più sull’ampio lavoro che a 
Cicerone sta dedicando E. Ciaceri (Il 217). Nel primo volume, 
finora pubblicato, dell’opera, la vita dell’Arpinate è studiata fino 
all’anno del suo consolato, incluso. Dopo una lunga introduzione, 
nella quale l’A. prende posizione, con tono vivacemente polemico, 
contro le correnti storiche sfavorevoli o ingiuste verso Cicer., 
facenti capo al Mommsen e al Driimann e alla tendenza filosofica 
hegeliana della Rea/-Politik o « teoria del successo », ed esamina 
quanto lo spirito dei tempi influì via via, dal Rinascimento ad 


II. 215 — RotrE J. C., Cicero and 
his influence (nella coll. « Our debt 
to Greece and Rome »), Boston, 
1923. 


II. 216 — PLasBERGO., Cicero in 
seinen Werken und Briefen (= Das 
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‘oggi, sul giudizio che si dette di Cicerone, lamentando che il 
Meyer (nella sua recente opera Caesars Monarchie u. das Prin- 
cipat des Pompeius), mentre sanziona l’importanza della figura di 
Cicerone, non ne abbia conseguentemente rivalutata l’opera, se- 
guono dodici capitoli, nei quali sono esposte e discusse le vicende 

dei primi quarantatre anni della vita dell’ autore. Degli anni della 
| giovinezza si parla nei tre primi capitoli (1: Nascita ed educazione 
di Cicerone, 106-88 a. C.; ll: Za guerra civile e la dittatura di 
Silla, 88-78 a. C.; II: La reazione anti-sillana, 78-70 a. C.): ivi 
A. afferma che le orazioni di Cicer., fin dall’inizio della sua car- 
riera, rispecchiano le vere idee politiche dell’uomo e dimostrano 
ch’egli non stette mai schierato contro la parte aristocratica, in 
cerca di favore popolare per fini personali. Questa sua teoria l’A. 
difende con nuovi argomenti anche nel capitolo successivo (// 
processo di Verre, 70 a. C.), dimostrando che gli attacchi che, 
durante il processo, Cicer. ebbe occasione di fare contro i giudici 
senatori, rivelano la tendenza di un uomo non avverso al partito 
del Senato ma piuttosto al partito oligarchico in genere, o meglio, 
alle fazioni estreme così degli oligarchi come dei popolari. Segue 
lo studio degli anni, durante i quali Cicerone salì alle prime ca- 
riche curuli (V: Da//a edilità alla pretura, 68-67 a. C.; VI: La 
pretura di Cicer., 66 a. C.; VII: Dalla pretura alla candidatura 
per il consolato, 66-65): nel corso di queste pagine, l’A. ha occa- 
sione di sostenere che a torto si accusa Cicer. di aver rinnegato, 
nella difesa di M. Fonteio, quelle massime di giustizia verso i 
provinciali, proclamate, un anno prima, nelle Verrine; e che a 
torto ci si è valsi delle lettere di Cicer. per denigrarne o dileg- 
giarne l'Autore come uomo politico, come cittadino e come padre 
di famiglia (Driimann), mentre una fonte siffatta dev'essere usata 
con tale larghezza di criterio e con senso così umano da non dar 
peso a singoli particolari rispondenti a stati d’animo comuni ai 
più degli uomini. L'elezione al Consolato e il Consolato danno 
materia ai rimanenti cinque capitoli; nei quali l'A. si adopera a 
liberare la figura dell’oratore da nuove, gravi accuse che da antichi 
e moderni sono state portate contro di lui: di avere, per esempio, 
ottenuto il consolato per l’appoggio della nobiltà e del patriziato, 
cui s'era alleato, abbandonando opportunisticamente la democrazia; 
di avere, sempre per ragioni di opportunità, combattuto la roga- 
zione agrafia di Servilio; di aver ceduto, in seguito a patteggia- 
mento di denaro, la provincia di Macedonia al collega Antonio. 
Riguardo alla congiura di Catilina, A. enuncia, fra le altre, le 
seguenti tesi: la cosiddetta prima congiura non fu che un com- 
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plotto tendente a togliere di mezzo i nuovi consoli, e fra i più 
influenti personaggi non vi fu Catilina, vi furono invece Cesare 
e Crasso, che miravano a procacciarsi, come capi della democrazia, 
un potere straordinario da contrapporre e quello di Pompeo (or- 
dinare l’ Egitto in provincia); si può dubitare che il libro di Sal- 
lustio sia realmente un’apologia di Cesare, ma non si può negare 
che in esso Cesare sia abilmente purgato dall’accusa di aver par- 
tecipato alla congiura; è erroneo affermare che autore della solu- 
zione delle none di Dicembre sia stato Catone, ed è arrischiato, 
da parte della critica moderna, escludere la complicità di Cesare 
e Crasso nella congiura; se lo scritto di Sallustio non valse ad 
esaltare il nome di Cicer., non si può dire neppure che gli sia 
riuscito contrario, trovandosi lo storico d’accordo con lui nell’am- 
mettere la correttezza giuridica della proclamazione della legge 
marziale e della procedura del giudizio delle none di Dicembre, 
contro la quale si levarono invece — a torto — le voci di parte 
democratica o demagogica. 

Sugli avvenimenti degli anni immediatamente posteriori a 
quello del consolato di Cicerone, abbiamo da far menzione di 
tre scritti di L. G. Pocock. È noto che l’operato di Pompeo in 
Oriente, che il Senato s’era rifiutato di ratificare, fu invece, nel 
59 a. C., ratificato dal popolo; e si ritiene in generale che questa 
ratifica sia stata operata mediante una legge di Cesare stesso, 
una /ex /ulia (in base ad App., dell. civ. Il 13, e a Cass. Dio, 38, 
7): VA dimostra invece (II 218) che si deve ritenere (in base a 
Cicer., in Vatinium, 29) che la, ratifica fu operata con una /ex 
Vatinia, del tribuno Vatinio. Le espressioni di Appiano e Dione 
si spiegano considerando che in realtà il tribuno agiva per conto 
di Cesare, il quale si attribuiva senz’altro l’ iniziativa e la respon- 
sabilità de’ suoi atti. Sicchè il plebiscito che, secondo Plutarco 
(Pomp. 28), ratificò gli atti di Pompeo in Oriente, fu votato sulla. 
rogazione del tribuno Vatinio, il solo magistrato legiferante, nel 
59 a. C., oltre Cesare (d’accordo in ciò con Botsford, Roman As- 
semblies, p. 303, contro Taubler, /mperium romanum, pag. 127 sg.). 

In due successivi articoli, il Pocock stesso ha poi studiato la 
politica di P. Clodio (II 219). La tesi dell’A. è che Clodio, nel 39 
a. C., agì continuamente nell’interesse di Cesare e in nessun caso 


II. 218 — Pococx€ L. G., Lex de II. 219 — Pococx I. G., Publius 
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lo attaccò seriamente: gli attacchi di lui contro atti di Cesare 
(riferiti in de domo, 40, e in de har. resp., 48), furono puramente 
ironici, anche se Clodio se ne compiacque con Pompeo e con 
quegli ottimati che si trovavano con lui in amichevoli relazioni : 
ma oggetto principale della manovra di Clodio fu anzi di porre 
nell’imbarazzo Pompeo e creare dei malintesi fra lui e gli otti- 
mati. La prova che Clodio non attaccò mai sul serio Cesare, nel 
58, si ha nel fatto che egli non attaccò mai la legge Vatinia che 
dava a Cesare il comando in Gallia e che le relazioni di Cesare 
con Clodio e coi popolari non apparvero mai turbate. Clodio e 
Vatinio collaborarono nel perseguitare Milone e Sestio, nel 36; 
nè si può affermare che fu la violenza di Clodio a gettar Pompeo 
nelle braccia degli ottimati, perchè i suoi negoziati con essi erano 
quasi sicuramente incominciati prima degli attacchi di Clodio: 
invece Clodio si adoperò per impedire il loro accordo, e riuscì a 
tener Pompeo in una relativa impotenza per un intiero anno, 
mentre ne’ suoi attacchi a Pompeo riuscì a farsi appoggiare da 
una parte degli ottimati stessi. 

Abbiamo fatto ora menzione della lex Vatinia: a proposito 
di essa, il Miinzer dimostra che delegava a Cesare, come la /ex 
Gabinia a Pompeo, il diritto di nominare legati con rango di 
propretori (II 220). 

Quando fu conclusa l'alleanza fra Cesare, Pompeo e Crasso, 
il cosiddetto primo triumvirato ? Tale questione ha fatto oggetto 
di un suo pregevole studio il Bersanetti (II 221). In questa prima 
parte della sua monografia (non mi consta che sia stata finora 
pubblicata la seconda parte, che dovrà contenere l’esame critico 
delle fonti), l’A., in base ad un’accurata indagine di tutte le fonti 
di cui disponiamo, specialmente dell’epistolario ciceroniano, di- 
mostra che la pretesa alleanza a tre del 60 a. C. non fu in realtà 
mai stipulata, e che una vera intesa dei tre uomini politici si potè 
fissare solo nel convegno di Lucca del 56; il quale invece, secondo 
l'opinione generale, avrebbe soltanto servito a rafforzare l’alleanza 
del 60. Gli argomenti sui quali l’ A. appeggia la sua tesi sono 
sostanzialmente i seguenti: le relazioni reciproche dei tre uomini 
nel 60 a. C. s'intendono meglio se si ammette che non esistesse 


II. 220 — Monzer F.. Caesars Cesare, Pompeo e Crasso? Palermo 
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fra loro alcuna alleanza che non nel caso opposto; d’altra parte, 
se tale alleanza fosse stata stipulata, com'è che a Cesare si sarebbe - 
riconosciuto il diritto di avvantaggiarsene in misura tanto mag- 
giore de’ suoi colleghi e rivali, mentre, nel patto del 56,i benefiziî 
dei tre contraenti furono, presso a poco, dello stesso peso ? Le 
relazioni di Cicerone, Pompeo e Crasso con Cesare, nel 60-59 a. C., 
sono abilmente lumeggiate dall’A., che si vale, per questa parte, 
quasi esclusivamente delle lettere ciceroniane. V. Arangio-Ruiz, in 
una notevole recensione a questo lavoro, ha mosso all’A. qualche 
seria obiezione; anche se non vi fu vera alleanza fra i tre uomini, 
prima del 56, come si può negare che sia esistita quella socie/as 
di cui parla Svetonio? Come mai nelle lettere ciceroniane del 59 
è sempre presupposta quell’ intesa a tre, e come mai proprio fra 
il 60 e il 59 Varrone ha pensato e scritto il suo Tpix&pxv0s? 

Il personaggio di Sulpicio Rufo è oggetto di un articolo di 
C. Saunders (Il 222): egli fa vedere come Sulpicio sia entrato, 
nel 49 a. C., nel senato di Cesare, senza essere cesariano; come, 
nel 47, sia partito per Samo come avversario di Cesare. 

Quali furono il carattere e la durata della seconda dittatura di 
Cesare ? Si è proposto di determinarlo, in un suo recente articolo, 
P. Schnabel (Il 223). Secondo le notizie degli autori, e principal- 
mente di Cassio Dione, a Cesare sarebbe stata conferita, nell’au- 
tunno del 48, dopo la battaglia di Farsaglia e la morte di Pompeo, 
la dittatura per un anno, ch’egli avrebbe rivestito subito, prima | 
di ritornare in Italia. D'altra parte, una moneta (Babelon, Médailles 
de la républ., 2, n. 16) ci testimonia che Cesare, coprendo, nel 46, 
il suo terzo consolato, teneva sempre la seconda dittatura; ciò 
che ha fatto concludere al Mommsen (C. /. L. 1° 1, p. 41) che co- 
desta dittatura non doveva essere stata conferita a Cesare per un 
anno, bensì, a somiglianza della sillana, a tempo indeterminato. 
L’A. obietta che ciò è in contrasto col decreto del Senato che 
conferì a Cesare, nel 46, dopo la battaglia di Tapso, la dittatura 
per dieci anni: a che ciò, se la seconda dittatura fosse stata a lui 
conferita per un tempo indeterminato ? Chi l’aveva obbligato a 
deporla? E dimostra come la seconda dittatura si sia iniziata sol- 
tanto alla fine di Gennaio del 46, dopo ch'era stata prorogata la 
prima; ed espone infine il parere che le dittature annuali del IV 
secolo a. C. siano una finzione di Varrone, destinata a giustificare 
la prima dittatura, annuale, di Cesare. 


II. 222 — SaunpeRrs C., The po- II. 223 — ScHNABEL P., Die zweite 
litical sympathies of S. Sulpicius Ru-  Diktatur Caesars = Klio, XIX, 1921, 
fus => CIR, XXXVIII, 1923, 110-113. 354 sg. 
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III. FATTI E FIGURE DEGLI ULTIMI DECENNI DELLA REPUBBLICA. II. 224-228 


Fra i recentissimi studiosi della figura di Cesare e della sua 
fortuna e della sua fama presso le genti, emerge indubbiamente il 
Gundolf. Un primo suo lavoro fu rivolto a studiare la figura di 
Cesare nell’antichità (Il 224): quale, cioè, ci apparisce Cesare in 
Cicerone, in Catullo, in Sallustio; quali significati ed aspetti abbia 
rivestito il culto di Cesare. A questo primo articolo il G. ha fatto 
seguire un libro nel quale egli studia la storia della fama di Ce- 
sare (II 225): a questo libro, che ha già avuto due edizioni e che 
tratta il tema fino all’epoca napoleonica, ha tenuto dietro un se- 
condo, dove son delineate le fortune della figura di Cesare nel 
secolo passato (Il 226). Nel mondo antico fino a Giuliano, Cesare 
è « figura mitica » (mithische Gestialt); nel medio-evo fino a Fe- 
‘ derico II, egli è e nome magico » (magischer Name); nell’ epoca 
moderna, egli è «e personaggio storico » (geschichtliche Person) : 
l'ultimo secolo, il secolo « borghese », ha visto ancora Heghel e 
Mommsen portare il loro contributo alla fama di Cesare. Da parte 
sua l’A. crede che una nuova storia di quel grande si possa ormai 
scrivere soltanto da chi possa dominare il suo ambiente e si senta 
ad esso potenzialmente affine (wer von inneren her der caesarischen 
Mittel michtig und ihm artverwindt ware). A ragione si è osservato 
che il Cesare che balza fuori dai libri, eccessivamente retorici, del 
Gundolf sta al Cesare storico come i personaggi dei romanzi o. 
dei drammi storici stanno agli originali. | 

Non abbiamo potuto leggere il contributo portato a questo 
tema dallo Schur (Il 227); il Taubler (Il 228), richiamandosi alle 
parole del Gundolf — Cdsars Schriften wollen wirken, nur wirkend 
konnte er dencken — esamina il giudizio che si è fatto di Cesare 
dal Rinascimento in poi, da quando si è cominciato a riguardarlo 
come una delle grandi figure della storia; Hegel lo interpretò 
filosoficamente; Mommsen v’intessè intorno una leggenda <« scien- 
tifica »; vedendo più lontano, Nietzche lo ha chiamato il più 
magnifico degli uomini. 


II. 224 — GunpoLF FR., Caesars II. 227 — ScHur W., Caesars 
Gestalt in Altertum = HG, 1924, Aufstieg und Fall. Ein Beitrag zur 
97-100. Frage des Verhdltnisses zwischen 

Masse und Persònlichheit in der 

II. 225 — GunpotLe Fr., Caesar, Geschitchte = SA aus Schles. Jahrb. 
Geschichte seines Ruhmes, pp. 273, fiir Geistes-u. Naturwiss., herausg. 
Berlin, Bondi, 1924 (2° ed. 1925). von R. Lehmann u. Wilh. Volz, II, 


1, 1923, 1-14. 
II. 226 — Gunpote FR., Caesar 
in neunzehnten Jahrhundert, pp. 90, II. 228 — TaOBLER E., Ein Weg 
Berlin, G. Bondi, 1926. zu Caesar = Die Antike, I, 3. 
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GIANNELLI - STORIA ROMANA. i II. 228-bis-230 


Che cosa sarebbe accaduto, nelle classi dirigenti romane, se 
Cesare fosse vissuto alcuni anni di più ? Il Marsch crede (Il 228-bis) 
che una nuova aristocrazia avrebbe formato i funzionari necessarî 
a un’ amministrazione provinciale più estesa: la morte di Cesare 
fu il resultato dello sforzo della nobiltà repubblicana per preser- 
varsi da questo allargamento che ne avrebbe alterato il carattere. 

Uno fra i più notevoli seguaci del grande dittatore, Irzio, è 
stato studiato dal Bojkowitsch (Il 229): la carriera di Irzio cominciò 
nel pretorio di Cesare; guadagnatesi le simpatie del proconsole, 
fu suo legato e prese quindi parte alla guerra di Spagna, benchè, 
dopo la sua pretura, avesse diritto al governo di una provincia. 
Dopo la guerra iberica, ottenne la Gallia Ulteriore, dov’egli si 
guadagnò il titolo di imperator: combattè contro Antonio e decise 
della battaglia di Mutina. 

Abbiamo così esaurito il compito che ci eravamo proposti; 
ma ai lettori che vogliano essere più diffusamente informati dei 
vari indirizzi degli studi moderni per il periodo che qui abbiamo 
trattato per ultimo, consigliamo di vedere l’eccellente rassegna che 
ne ha fatta, in un lungo articolo, M. A. Levi (II 230): parecchie 
delle più notevoli opere recenti vi sono acutamente esaminate e 
discusse; e in special modo il già ricordato libro di Ed. Meyer, 
Caesars Monarchie und das Principat des Pompeius. 


II. 228-5is — MarscH F. B., #ius als SILIZEr und als Stilist = 
The roman aristocracy and the WS, XLVI, 


451-454. della repubblica romana: rassegna 
degli studi recenti = Riv. stor. ital., 
II. 229 — BojKowITSCH A., Fir- on. s., Il, 1924, 253-272. 
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JosePH SvennunG, Orosiana. Syntaktische semasiologische und kri- 
tische Studien zu Orosius. Inauguraldissertation, pp. XII-102, 
in-8, Uppsala 1922. 


Il latino tardo ha avuto un forte contributo in questo lavoro dello 
Svennung, il quale non si accontenta di studiare la lingua di Orosio in 
Sè e per sè, ma si allarga a confronti interessanti, si rifà indietro al latino 
Classico e arcaico alla ricerca dell’ origine di alcuni nessi sintattici, non 
solo; ma va oltre Orosio studiando anche fenomeni di lingua che per sè 
non si ritrovano nell'opera dello storico ispano, ma sono appena richia- 
mati da fenomeni analoghi; lo Svennung ha cura di separare questo ma- 
teriale di studio e farne oggetto di speciali excursus, che sono di grande 
importanza. 

La trattazione è divisa in tre parti: sintassi - semasiologia - parte 
«Critica, a cui fa seguire due aggiunte: una sulla tecnica delle clausole, e 
l’altra sulla così detta « epistola di Orosio ». 

C'è in questo studio una larga conoscenza della bibliografia; sarebbe 
‘stato bene tener conto per Cipriano non solo del Watson, ma anche del 
Bayard, più recente di sei anni e di forte valore; il materiale di raffronto 
‘presenta una copia considerevole e rivela una padronanza in chi lo ma- 
neggia non comune. Vorrei solo osservare che non mi persuade a p. 20 
il confronto impostato tra Orosio 12, 7 e il modello Eus. Hier. 2130 k 
FJtdaeis Mesopotamiae rebellantibus, per mettere maggiormente in evidenza 
la tendenza di Orosio ad evitare i locativi; nel passo addotto di Eusebio 
Miesopotamiae mi suona un vero genitivo di limitazione. Ma è certo un 
capitolo interessante questo a dimostrare la tendenza spiccata all’uso delle 
preposizioni, anche là dove i modelli (e fu ottimo criterio questo accosta- 
mento delle fonti) hanno il locativo. Solo qualche volta la curiosità sod- 
‘disfatta di larghe ricerche nell’origine dei nessi e nei raffronti vorrebbe 
qualcosa ancora: ad es. l’ix finale a p. 43 avrebbe potuto essere illustrato 
€ illuminato anche con modelli greci come lo Svennung sa fare spesso 

in altri casi; e avrebbe potuto qui usare i bei lavori del Johannessohn. 
I raffronti con le lingue romanze sono ben impostati; talora però l’A. 
trascura |’ italiano, non meno legittimo continuatore del latino: così a 
pag. 43 avrebbe potuto notare la persistenza dell’in. finale « prendere in 
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moglie », « accettare in dono », ecc., come altrove la frase italiana è ri- 
cordata con imprecisione: pag. 77 prendere con tutte e due le mani, non a; 
ma prendere a due mani, però con diverso valore. 

Il lavoro è di quelli che compaiono assai di rado così ben fatti e 
restano, segnando un passo in avanti nello studio della lingua, facendo 
onore all’autore e alla scuola dalla quale escono. Solo mi si permetta di 
esporre un dissentire mio sulla parte delle clausole; l’autore ha conside- 
rato la clausola dal punto di vista metrico ed io dubito dell’ esattezza. 
Forse (perchè è sempre lecito il dubbio) più l’accento che la quantità era 
sentita in queste chiuse: siamo oramai al V secolo! E non farebbe dif- 
ficoltà l’uso del perfetto in -ere invece che -erunt (sul quale lo Svennung 
insiste a ragione dimostrando che la frequenza è dovuta solo al ritmo) 
perchè col primo tipo l’autore ottiene la prima sillaba atona aperta, come 
generalmente si verifica nelle clausole ad accento. 

G. GHEDINI 


Carro Dei Granpe, Sviluppo musicale dei metri greci, pp. VI-144, 
Napoli, S.I. E. M. 1927 (= Estratto da RIGI IX). 


In POxy. 9 Aristosseno (si crede infatti che il frammento appartenga 
al secondo libro degli $cuovixà otoryeta) tratta di piedi modificati dalla 


cvluyix; p. es. inun testo — — — — — — — ——---—-_- | 
— _ LT _ _ ———1|, 
egli spiega tutti i cretici — — — come — — —, in cui — > — —, 


e similmente fa con le altre figure. Risulta anche da questo frammento 
che la dottrina metrica classica partiva dal seguente postulato: quali 
siano le figure d’un testo ritmico dato, tutte si ri- 
ducono a una misura identica dentro i limiti della 
. modulazione ritmica. Da ciò la necessità di individuare, in cia- 
scun testo, la figura che riveli il tempo (1), se questo, non è indicato in 
qualche modo dall’autore (2); i risultati dell’analisi imposta da codesta 
necessità portarono alla teoria dei tre ritmi (3). esposta da Aristosseno 
nel primo dei suoi Elementi. 

Gli Alessandrini, invece di considerare i piedi come mutevoli figure 


(1) Nell’esempio sopra citato i giambi mediani attestano un */; igri- 
ducibile all’apparente 5/3 dei critici, il quale perciò manifesta la outuyla 
e, SI 

(2) Le partiture delle grandi opere drammatiche e liriche, su cui 
lavorava Aristosseno, contenevano la notazione della quantità e della 
melodia; ma è probabile che per molti pezzi di carattere tradizionale la 
notazione fosse assai semplificata o nulla, e che di molti non fossero 
rimaste che le parole. Il musicologo doveva naturalmente trovar i metodi 
d’analisi anche per questi. 

(3) Sono: {vos troy, uguale o dattilico, */, 2/2; yEvos SirA&atov, doppio 
o giambico, 3/, 37, 3/3; yÉvos futdìtov, sesquialtero o peonico, 5/; 5/,. 
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d’un ritmo, ne fecero delle entità che catalogarono con gran lusso di 
nomi antichi e nuovi; nei metri, nei membri, nei versi non cercarono, 
per distinguere le battute, il tempo, ma il piede, e sprecarono una no- 
menclatura ricchissima per denominare le innumerevoli combinazioni di 
piedi d’ogni sorta; conservarono, della dottrina classica, le parti tecnica- 
mente più deboli o quelle che si prestavano a errori d’interpretazione, 
e fecero derivare un piede dall’altro (come se esistessero figure ritmiche 
primitive, e non fosse invece base immutabile il ritmo in sè), e un metro 
dall’altro per aggiunzione o sottrazione (1). Quindi, mentre la dottrina 
classica presentava, nell’ interpretazione metrica, tre possibilità al più, 
l’alessandrina giunse a presentarne quante erano le possibili suddivisioni 
grafiche in piedi. Certo, l’applicazione dei principî classici non era sempre 
facile, anzi era tanto difficile per gli Alessandrini che non possedevano, 
O trascuravano, le partiture complete usate da Aristosseno, quanto per 
noi che ci troviamo nelle stesse condizioni: ma la facilità di dividere i 
versi in piedi, a capriccio o su principî particolari e assai vaghi, portava 
a un numero di diverse interpretazioni tale da infirmare, come infirma 
ora, anche le meno improbabili. 

Il POxy. 220 è opera caratteristica della scuola d’Alessandria, e op- 
portunamente il Del Grande introduce al suo studio sullo sviluppo mu- 
Sicale dei metri greci, ripubblicando e commentando questo e il POxy. 9 
ricordato in principio. Dopo le osservazioni sui due testi e il confronto 
tra le due teorie, egli accenna alla questione della onuacta greca, rifà 
brevemente la storia delle ricerche metriche dal Hermann in poi, e infine 
Classifica i metri greci in puri (già passati alla declamazione in epoca 
storica) e metrico-musicali. 

Tutta codesta introduzione (pp. 1-16) è buona e assai giudiziosa. Ma 
non conveniva, credo, che l’A. approvasse così pienamente la onuacia 
greca classica, secondo la quale le battute non dattiliche cominciavano 
con l’ %pot (sublatio, tempo debole) e terminavano con la Séot (depositio, 
tempo forte): p. es —_ —, —_ — —_ ‘—, — —_ ‘— + etc.; la questione è 
tale che non si risolve con le testimonianze degli antichi, sul cui valore 
il Romagnoli scrisse una pagina giustissima (2), ma applicando le leggi 
generali del ritmo e tenendo conto anche, se si vuole, dell’ influenza 
esercitata sulla pratica da una teoria errata. Così che può essere che l’au- 
tore dell’epitafio di Sicilo dividesse — — [1 - etc. e che, in 
base a questa divisione iniziale, equilibrasse poi le altrebattute, ma è certo 
che, csegicildo il suo pezzo, egli non poteva dividere che ho —|L 
x— — — |-l etc. con anacrusi integrante (3). 


(1) È la teoria di Ffestione e del POxy. 220; questo, che è del I se- 
colo a. C., contiene frammenti d’un’opera metrica composta non prima 
del II secolo. | 

(2) E. RomagnoLI, Musica e poesia nell'antica Grecia, Bari, Laterza 
1911, pp. 321-322. 

(3) Su questa v. A. TaccHinaRrDI, Ritmica musicale, Milano, Hoepli 
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Questi, esposti nell’ introduzione, non sono i soli fondamenti del- 
l’ interpretazione che l’A. dà dei metri greci. Egli ammette ancora, col 
Romagnoli (1), che il verso sia il residuo ritmico d’una frase melica, e 
che perciò gli elementi metrici più semplici siano dovuti all’azione eser- 
citata sulla parola dalla musica della liturgia primitiva; poi il progresso 
dell’ arte musicale avrebbe portato a una definizione più accurata dei 
versi, le cui battute ebbero infine dalla danza la precisione maggiore. 
Residui di tale processo, esauritosi per la separazione delle tre arti fuori 
del campo religioso, sono, secondo l’A., gli schemi dell’esametro e del 
pentametro. Infine, nella prima metà del I millennio av. Cr., poesia e 
musica tornano a unirsi presso gli Eoli, ad esse s’aggiunge, presso i 
Dori e gli Ioni, la danza, e il processo si rinnova dando vita alle strofe 
della lirica monodica e corale. Ma il materiale melico-ritmico della nuova 
poesia non sorge coi tempi nuovi, anzi è fornito dai collegi cultuali, che 
a lungo mantengono la tradizione e delle battute tipiche e dei temi 
melodici; lA. dall’esame della nomenclatura deduce che la tradizione sia 
d’origine cretese, variamente trasmessa a Delfi e ad Eleusi. Primi i giam- 
bici e i lesbici uscirono dalla norma tradizionale religiosa; poi, coi 
novatori del periodo euripideo, la musica si svincola dalla parola, a cui 
non soffre più d’adattarsi, e l'evoluzione dei metri finisce (2). 

Tale è, se bene ho inteso, la concezione dell’A. Non è qui il luogo 
nè di illustrarfa nè di opporvi una concezione in tutto o in parte diversa; 
noterò solo, riassumendo brevemente il contenuto degli otto capitoli 
dell’opera, ciò che in particolare mi sembra dubbio o non conforme 
al vero. 

Il cap. I (Origine musicale del verso e sistemi metrici puri) comincia 
col mettere in evidenza l’idea, già citata, del Romagnoli, che . cioè il 
verso sia il residuo ritmico d’una frase melica. Credo che l’ espressione 
non si possa accogliere senza critica. Noi infatti dobbiamo considerare 
che il melos non ha necessità del ritmo, per quanto con esso s’accompagni 
volentieri, mentre la parola quantitativa genera il ritmo necessariamente; 
che dunque il ritmo della frase melica è necessariamente nato dal ritmo 
della parola, e cioè i coefficienti ritmici del melos furono da principio 
quelli della parola, ossia la quantità naturale delle sillabe-note. È certo 
che in seguito gli artisti ebbero modo di creare frasi meliche e ritmiche 


1910, pp. 41 ss. (1926 ?, pp. 89ss.). La divisione data qui sopra è quella 
adottata dal Romagnoli, o. c., p. 30. TH. REINACH, La musique grecque, 


Paris, Payot 1926, p. 193, divide così: !?/,}, — Y— — — —_ _ — | _ 
— — —— — ||; v. a pp. 79-80 la sua opinione su tutto il problema, e 


cfr. Cours élém. de métr. gr. et lat. professé à la Fac. des Lettres par 
L. Haver, rédigé par L. Duvau, Paris, Delagrave 1924, pp. 119-121. 
(1) O. c., pp. 319 ss. 
(2) DeL GRANDE, pp. 135-144. 
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indipendenti dalla parola e che inoltre obbligarono la parola al ritmo 
melico, così che realmente si può parlare di residuo ritmico di frase 
melica; ma. da principio, ripeto, il ritmo melico esiste solo perchè la 
parola, ritmicamente congegnata in verso, è nello stesso tempo cantata; 
e quindi si potrebbe meglio dire che il ritmo delle frasi meliche più 
antiche ci apparirebbe, se noi lo conoscessimo, come il residuo di frasi 
metriche. 

Ma VA. non mette in dubbio che la musica abbia trovato i ritmi per 
suo conto, e passa a trattare dell’esametro, in cui trova le famose quattro 
percussioni, facendolo derivare, con mutazione da ritmo discendente in 
ascendente e da tempo 6/, in */,, da due enoplii, così: 


€ csrl cieco i i 

> UT F| Si =1 

A parte che il $/; (o meglio il 3/,) dei due enoplii è un tempo, dato 
il loro schema, puramente grafico (a meno che non si ammetta una im- 
probabilissima xpovois ben distinta di tre semiminime per battuta), che, 
dato lo stesso $uSpiXéuevov o materiale ritmico ed esclusi fattori ritmici 
estranei ad esso, la mutazione del ritmo è impossibile fuorchè sulla carta, 
e che il metodo qui seguito dall’ A. e dai suoi predecessori ricorda 
stranamente la già confutata teoria di Efestione, a parte ciò, io non vedo 
che necessità ci sia di trovare quattro percussioni in un verso: 1° che non 
sappiamo affatto se sia indo-europeo (1); 2° che, anche se fosse i.-e., 
mon dovrebbe perciò fatalmente avere quattro percussioni: perchè la 
ricostruzione, assai dubbia, d’un verso i.-e. di tipo quaternario-ottonario, 
non esclude il tipo ternario-senario ; 3° che infine non ha quattro per- 
cussioni ma sei: cosa naturalissima in un sistema ritmico come il greco, 
che possiede il trimetro giambico. 

Un’osservazione spicciola. In B 484 (= = 508) l'a: di Modo non è 
un dittongo: Motca *OXburia non poteva pronunziarsi che mòsa”-olumpia. 
Quando si dice che davanti vocale iniziale i dittonghi s’abbreviano, si 
descrive impropriamente un fatto assai comune di samdhi; in ogni caso 
l'-a, come l’-0:, è lungo, nè il circonflesso sulla lunga precedente deve 
trarré in inganno, trattandosi d’ un fatto d’ intonazione i.-e. (2). 

Seguono le interpretazioni del pentametro, analoga a quella dell’esa- 
metro, e dei versi giambico-trocaici; quest’ultima, salvo la questione 
dell’anacrusi, non diverge dalla comune e credo che si possa accettare. 


(1) V. A. MEitLET, Les origines indo-européennes des mètres grecs, 
Paris, Les Presses Universitaires de France 1923, p. 61, e, ivi citato, K. 
Melster, Die homerische Kunstsprache, pp. 569. e 231. 

(2) Cfr. J. VenpRvEs, Zraité d’accentuation grecque, Paris, Klinck- 
sieck 1904, $$ 49, 55, 57 e 125: A. MEILLET, /ntroduction è l étude com- 


parative des langues indo-européennes, Paris, Hachette 19225, pp. 76, 
279 e 283. 
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A proposito dei sistemi della lirica monodica (cap. Il) l'A. sostiene 
che l'elemento costitutivo è il metro giambico-trocaico ; e così interpreta 
i principali versi e le strofe degli eolici, di Anacreonte, di Corinna. Può 
darsi che tutto ciò sia esatto; ma osservo che, partendo da un elemento 
costitutivo dattilico, si otterrebbero risultati altrettanto soddisfacenti. È 
facilissimo p. es. misurare la saffica così: 


e combinare una teoria che colleghi l’esametro con l’endecasillabo saffico 
(tutt'e due eolico-asianici, con sei battute in ?/,, con cesura frequente 
nel terzo piede, etc.) sulla base d’un verso con tre percussioni. | tipi 
metrici di Corinna non mi pare che possano accostarsi agli altri; la sua 
poesia per quanto popolaresca, è sempre corale, soggetta cioè ad una 
tradizione diversa; se si potesse, in queste cose, giudicare secondo so- 
miglianze esteriori di schemi, qualche affinità si troverebbero in certi 
sistemi bacchilidei. 

L’ A. distingue poi (cap. III Sistemi della lirica corale) tre momenti 
« nell’organatura strofica della lirica corale »: il primo è rappresentato 
da Tirteo che ha strofe di versi uguali semplicemente ripetute (A A’ A”....); 
il secondo da Alcmane, che varia i versi e, compiuta una ripetizione an- 
tistrofica, rinnova Ie strofe (A_A’, B B’, C C°...); Stesicoro infine crea 
la triade. In seguito leggiamo alcune bonissime pagine (44-46) sulle 
evoluzioni del coro; indi l’A. esamina metri di Ibico e, più ampiamente, 
di Pindaro e di Bacchilide. Pure notevoli sono le pagine sulla musica di 
Pindaro (54-56). Caratteristica anche qui è la tendenza a trovare battute. 
in 6/,, anche dove il ?/, 0 ?/, è predominante. È certo che, se testimo- 
nianze sicure ed esplicite ci dichiarassero che questo o quel sistema era 
misurato .da Pindaro in *',, noi non dovremmo far altro che cercare la . 
più conveniente divisione in battute di quel tempo; ma poi che siamo 
ridotti ai puri schemi, è per lo meno imprudente lasciarli per andare a 
fabbricarsi una teoria e poi tornare per applicarla ad essi contro ogni 
evidenza. Nella III Olimpica c’è un epitrito del primo verso della strofe 
che è preceduto da tre e seguito da sei dattili (0 spondei): — — — — — 
etna ea ica ant , 
se si considera che la seconda parte dell’epitrito è uno spondeo, e che, 
come dice lo stesso A. (p. 51), « la coesistenza di più tempi è ammissi- 
bile solo se essi formano larghe frasi.... e mai se lo scambio avviene 
da, battuta a battuta », si conclude che quel trocheo. residuo fra tante 
battute in ?/, è pure una battuta in ?/, e vale — —; invece l'A, si ostina 
a vedere nell’epitrito e nel suo sfortunato trocheo la chiave del mistero 
e divide 5, — — ——-[|-T--]----]|-—-—--|- 
— — — | - — — —-1- — — 000.0. , misurando lo spondeo del- 
l’epitrito come una dupla di crome puntate. 

Siamo alle partiture eschilee (cap. IV); notevoli le osservazioni sul 
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modo dell’ esecuzione cantata e danzata da parte del coro (pp. 63-66), e 
sul docmio (pp. 70-71). Per Eschilo, come per i grandi lirici, VA. si vale 
qua e là del criterio dell’ inizio simile : utile, credo, per determinare in 
qualche caso l’inizio di frasi ritmiche nelle strofe liriche, ma assoluta- 
mente inadatto a stabilir divisioni dentro una serie anapestica in tempo 
di marcia (p. 63). A parte ciò, mentre si deve ammirare il buon gusto 
e l’ingegnosità dell’A. nel giudicare e nell’interpretare, si resta un poco 
stupiti davanti alla sua sicurezza. S'è già detto che noi delle partiture 
drammatiche abbiamo solo il « libretto », e in condizioni spesso cattive ; 
didascalie, indicazioni di tempo e di misura, notazione musicale, tutto è 
scomparso ; data la natura della lingua, le parole del « libretto » conser- 
vano ancora una traccia di ciò che era il ritmo reale del canto, ma su 
tanto poco non possiamo entusiasmarci e parlar di motivi tematici e di 
melodie; se I Agamennone comincia e le Eumenidi finiscono con serie 
anapestiche, non « rimane » perciò « assodato che il tema di chiusa della 
trilogia era proprio quello che ne aveva segnato lo spunto, nel primo 
.coro » (p. 99). 

La ritmica sofoclea (cap. V) ha per « carattere precipuo... la suddi- 
visione del periodo strofico in nessi minori, più o meno lunghi, ripetuti 
in continuità assoluta o alternati con altri nessi simili » (p. 109), almeno 
per quanto ci appare dagli schemi. Tale semplificazione e delimitazione, 
osserva giustamente l’ A., « spiega anche il successo di Sofocle » (ib.), in 
quanto la ritmica sofoclea si accostò ai tipi popolari. 

Alla ricerca di un più libero ritmo (cap. VI), sciolto dal legame della 
ripetizione strofica, mossero, preceduti da Pratina, Timoteo e Filosseno, 
per dir solo i nomi di quelli che in qualche modo conosciamo ; ma la 
loro riforma, essenzialmente musicale, trascese le facoltà ritmiche della 
parola, che si ridusse a fornire il sostegno fonetico ai virtuosismi canori 
e strumentali. 

ll melodramma (cap. VII) di Euripide si vale sempre più delle inno- 
vazioni musicali, così che dall’Alcesti, del 438 e di tipo eschileo, si passa 
alla Medea del 431 e di tipo sofocleo, all’ Ippolito del 428 in cui già la 
nuova musica predomina, allo lone del 418 dove s’affermano le monodie 
liriche, alle Troiane del 415 che presentano insieme duetti e monodie, alle 
Fenicie del 413 che fanno trionfare gli amebei lirici; con le Baccanti 
Euripide torna al tipo eschileo. 

A questi due bei capitoli, tanto più misurati dei precedenti, }’ A. ne 
aggiunge un terzo (cap. VIII Ritmo e melos in Aristofane), pure assai fine 
e misurato, su Aristofane, i cui ritmi, egli immagina con molta probabilità, 
si ricollegano a quelli del dramma pre-eschileo, semplici facili chiusi. 

La conclusione (Sintesi dello sviluppo ritmico-melico) ho già riassunta 
in principio. 

L’A. e i lettori hanno il diritto di chiedere una conclusione anche 
al critico; il quale, riservandosi di esporre le sue particolari idee in sede 
più adatta, non putò che dimostrarsi lieto di avere studiato l’opera del 
Del Grande, e confessare d’averne ricavato molta utilità e piacere. Uno 
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studio, organico e condotto con acume e buon gusto, su tutto il com- 
plesso problema e il vasto materiale, serve, anche se i principî possono 
sembrare incompleti o ‘addirittura errati, a chiarire la questione meglio 
d’un centinaio di piccole interpretazioni e scoperte prive d’ inquadra- 
mento dottrinale (1). 


Milano G. B. PicHi 


Mons. FRaNcEScO LANZONI, Genesi, svolgimento e tramonto delle 
leggende storiche. Studio critico. Roma, Tip. Poligl. Vaticana, 
1925, in « Studi e Testi » n. 43, in-8, pp. VIII-304. 


Il poderoso lavoro di Mons. Lanzoni porta nel titolo Ia chiara indi- 
cazione dell’oggetto trattato. Un esame anche superficiale dell’opera mette 
tosto in evidenza la vasta erudizione che in esso è accumulata e l’attenta 
cura, con cui i molteplici problemi furono discussi. 

L’ A. divise il suo lavoro in quattro parti: 1% Della leggenda in ge- 
nerale. 2? Dei procedimenti delle leggende in particolare. 3% Delle cause 
delle leggende. 4* Del tramonto delle leggende. 


(1) Raccolgo in nota un po’ d’errata e qualche osservazione minore: 
p. 8 1 11 « delle colonne Ill e XI e I » (cîr. POxy. Il, p. 44); p. 12 1. 29 
« Èlypovos »; p. 24, nota 2 Il. 12-13 «érimiAvata »; p. 34: l’ipotesi del 
sangue semitico nelle vene di Saffo mi par troppo audace; che ne sappiamo 
noi, non dico delle lingue e delle civiltà, ma delle razze di quei tempi? 
p. 41 L 23: la forma esatta è devadasi (pl. devadasyah); p. 48 nota 5 
lin. ult. a destra « texte établi »; p. 57 I. 15: lo schema di rnupywdevra... 
oxétw è, secondo lA. — — — —_, —  — <—,;—---,.---—-j 
p. 66 |. 4 dello schema, ult. batt.: — — — — ; p. 69 I. 5: l’A. ha dimen- 
ticato che la scena è ad Argo; p. 74 I. 1 del secondo schema: levare la 
breve dell’ult. battuta; p. 81 I. 29 « e segna »; p. 105 I. 25 « oroxprmns»; 
p. 106 1. 8: viv è breve (cfr. p. es. Aesch. Prom. 55); p. 110 II. 1-2 
« pretensiosa », l. 24 « Bhagavadgità »; pp. 109-110: il facile disprezzo 
per il borghese filisteo che dorme al Parsifal come si concilia con la 
constatazione che l’esteta Sofocle non comprese Eschilo e che l’olimpico 
Goethe non comprese Beethoven ? p. 112 ]. 2 dello schema metrico, terza 
battuta: — — — (quindi nello schema musicale una croma più due semi- 
crome); p. 114 |. 1 dello schema: sostituire con una lunga la prima 
breve; l. 3 dello schema: sostituire con una lunga la terzultima breve; 
p. 120 I. 5 dello schema, terza battuta: — — — —f —; I. 6 dello schema, 
terza battuta: — — — —; IL. 8 dello schema, terza battuta — — — — —; 
i. 9 dello schema, seconda battuta: — — — |— — jp. 121 lin. ult. dello 
schema: la pausa è di tre more; p. 123 I. 2 del primo schema: la seconda 
sillaba è breve; p. 130 1.9: « v. 209 »; p. 134 I. 13 « figurazioni »; p. 138 
ult. verso del testo greco: « ueÀtynpuv ». 
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Pare a noi che la trattazione tutta riguardando le leggende in generale 
e i caratteri fondamentali delle medesime dovendo risultare dall’ esame 
complessivo, la prima parte si potesse comprendere nelle seguenti, ecce- 
zione fatta del primo capitolo. In questo l’A. si propose il quesito: « Che 
cosa s’intende per leggenda ? » e ritenne di dover distinguere la leggenda 
in leggenda propriamente detta o pura « racconto fantastico, inquadrato in 
luoghi o tempi storici o collegato con un personaggio, con un tempo o 
con un luogo appartenente alla storia, ma che non ha con essi alcuna ‘ 
relazione », dalla leggenda impropriamente detta o storica, che è « un rac- 
conto sensibilmente alterato », distinzione che non persuade troppo, perchè 
è difficile stabilire una demarcazione simile tra le leggende, che hanno 
comunque, nella maggior parte dei casi, dei contatti con la storia, sia nello 
sfondo, sia nel loro intimo contenuto. A mio avviso un carattere fondamen- 
tale della leggenda è la spontaneità della sua formazione, perchè essa di 
solito è un prodotto indistinto, inconsapevole della mentalità o fantasia in- 
dividuale o collettiva. Come ha istituito un netto raffronto tra la leggenda, 
la favola, la novella, i miti, le erronee credenze popolari ci sarebbe piaciuto 
che l’A. distinguesse la leggenda anche dalla falsa o errata tradizione. 

La seconda parte, divisa in quattordici capitoli, studia i procedimenti, 
attraverso i quali le leggende si formano e si sviluppano : i vari e com- 
plessi fenomeni di addizione, di sottrazione, d’integrazione, di ricostruzione, 
di arricchimento, di trasposizione, di reciprocanza, di concentrazione, di 
trasformazione, di unificazione, di sdoppiamento, di spezzamento, ai quali 
esse vanno soggette, sono studiati con una moltitudine considerevole di 
esempi, e non solo nei loro caratteri esteriori, ma anche nelle loro ma- 
nifestazioni demopsicologiche: certo questa parte, più difficile e meno 
affine ai nostri studî storici, non potè essere svolta con quella competenza, 
che risulta evidente nel resto; perciò lascia l'impressione d’una deficienza, 
che noi non imputeremo del tutto al ch.mo autore. Certe conclusioni o 
dichiarazioni, come la seguente, riescono troppo vaghe e indeterminate : 
« la leggenda ha le sue radici nei bisogni eterni dello spirito e sgorga 
dall’ intimo indistruttibile dell’ umana natura ». Il capitolo ultimo della 
lunga seconda parte, che voleva esser un epilogo, una sintesi (e sarebbe 
| giovata assai), non riassume che in modo insufficiente le tendenze gene- 
rali, i caratteri predominanti dei procedimenti, con cui si sviluppano e si 
sformano nei loro elementi le leggende. Nè può essere «integrato con 
. quanto è esposto nel capitolo IV $ 2 della prima parte, dove pur si tratta 
delle cosidette leggi di formazione delle leggende. 

La terza parte « Delle cause delle leggende », nella quale l'A. indaga 
quale influenza abbiano avuto nella genesi e nello sviluppo delle leggende 
gli individui e il volgo, è certamente la migliore dell’opera; ivi è fatta 
acuta, diligente disamina degli elementi psicologici della mentalità popo- 
lare, vi sono ben caratterizzati i giudizi, i raziocini, i pregiudizi, le passioni 
della massa, così pure è dimostrato attraverso quale spirito di osservazione 
o impulsi personali gli individui sono tratti ad alterare la fisionomia dei 
fatti o a creare situazioni storiche fantastiche. 
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la generale, giustamente osserva l’autore, il punto di partenza di una 
leggenda è un errore, dovuto per lo più a ignoranza, a limitata capacità 
intellettuale, ad animo passionato, con cui si osservano, si ricordano, si 
interpretano, si riferiscono e si espongono i fatti. Nell’animo degli igno- 
ranti le vicende, le idee, le immagini, che hanno nelia storia un esteriore, 
più o meno affine, somiglianza, facilmente sono associate e confuse; 
tanto più grave è il risultato, se quelle vicende, idee o imagini si riferi- 
scono a fatti, a condizioni, a personaggi, il cui ricordo fu illanguidito dal 
trascorrere del tempo. Capitoli buoni per informazioni e per osservazioni 
quello che tratta dei falsificatori e dei falsari e l’altro « Come le leggende 
prendono consistenza ». 

L’ ultima parte è dedicata all’ esame del modo con cui le feggende 
tramontano. Giacchè il secondo e ultimo articolo dice dello studio delle 
leggende, della loro storia, valore e influenza, perchè il ch.mo A. non ne 
ha aggiunto un altro, per dimostrare quali procedimenti suol seguire la 
critica storica, per riconoscere e sfatare la leggenda, magari riferendo 
qualche esempio di riconoscimento famoso di leggenda, ritenuta già fatto 
storico ? Questa trattazione oltre a dimostrare analiticamente il contenuto» 
gli elementi della leggenda e ie vicende alle quali andarono soggetti, 
avrebbe conferito al lavoro un altro sicuro pregio, data la competenza 
dell’autore in materia. 

L’opera si chiude con una larga e ben ordinata bibliografia sulle 
leggende antiche e moderne presso i vari popoli; ma in particolar modo 
italiane con un indice delle medesime. 

Ad ogui modo, ad onta delle osservazioni che qua e là ci siamo per- 
messi di fare e di altre che agevolmente si potrebbero aggiungere, giacchè 
in un trattato di argomento così svariato, così ricco, così complesso è 
impossibile andare esenti da mende, noi riconosciamo ben volentieri che 
la dotta fatica dell'A. ha sortito il suo intento e che di essa si potranno 
avvantaggiare non solo i cultori delle discipline storiche e letterarie, ma 
anche gli studiosi di demopsicologia. 

GIOVANNI SORANZO 


F. M. De Warete, 7he magic staff or rod in Graeco-italian Anti- 
quity, in-16, pp. 222, Nijmegen, 1927. 


È una tesi di dottorato in lettere presentata recentemente alla Uni- 
versità di Nimega ed eseguita colla guida di quei professori e con 
suggerimenti e indicazioni avute anche da studiosi e direttori di musei 
di altre parti d’ Europa e fra noi p. es. dal Calza, dal Ducati, dal Galli, 
dal Minto, dal Paribeni, dal Wilpert. — L’idea della ricerca, suggerita 
all’ A. dal Voligraff, è venuta dall'esame di alcune rappresentazioni di 
Hermes, e si è estesa a tutte le rappresentazioni della bacchetta magica: 
nell'antichità greco-italica, dai tempi più remoti fino al Cristianesimo. 
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Dopo un’ introduzione in cui l’A. si indugia, talora fin troppo diffu- 
samente a dissertare sulla magia, e sui rapporti fra simbolismo e magia, 
e in cui nota l’uso pratico del bastone ‘nell’ antichità greco-romana, il 
De Waele passa a trattare nel cap. |! della bacchetta magica, quale appare 
nelle mani degli Dei, in primo luogo di Hermes-Mercurio, poi di Kore- 
Persefone, di Dioniso-Bacco, di Asclepio-Esculapio, e anche occasional- 
mente in quelle di Atena, di Artemide, di Nemesi, di Rea, di Posidone, 
di Apotto; nel secondo capitolo tratta della bacchetta magica quale si 
presenta nelle mani di uomini o donne « divine » cioè in qualche modo 
posti sotto tena protezione divina — e qui tocca dello scettro nelle mani 
del dominatore, e in quella dei suoi rappresentanti, p. es. giudici, araldi, 
littori, e in modo speciale nelle mani di streghe e stregoni, o di indovini 
e di astrologi, quali Circe e Medea, e Tiresia, e Cassandra, e Melampo, 
e in età storica i rabdomanti, gli empiromanti, i negromanti, gli auguri, 
e in generale i sacerdoti, come i feciali e i flamini; inoltre i poeti e i 
menestrelti — Il volume si chiude con un ultimo capitolo sulla rappre- 
sentazione della bacchetta ‘simbolico-magica ‘considerata all’ infuori di un 
particolare portatore, ma affidata ora a questo ora a quello occasional- 
mente ‘o rappresentata su oggetti di culto o vari. 

Quando si aggiungerà che il volume è corredato di 20 tavole e che 
vi è accuratissima la stampa e la bibliografia e la suddivisione sistematica 
in parti e capitoti e sezioni, si avrà umn’idea della diligenza con cui l’A. 
ha saputo redigere il suo lavoro e della attività che vi ha dimostrato. 

Meno convinti si resta, leggendo il volume, della intrinseca giustifi- 
cazione della ricerca, come ricerca speciale e come oggetto di trattazione 
unitaria; perchè per un lato si nota la avversione dichiarata dall’A. a 
spingere l’ indagine oltre i limiti del mondo greco-romano, in quel mondo 
orientale, dove probabilmente egli avrebbe trovato giustificazioni e sus- 
sidî alle conclusioni, a cui cerca .di pervenire; per un altro lato ci si 
domanda se l’avere raccolto in una sola indagine e in una sola conclu- 
sione lo scettro di Hermes-Mercurio e il lituo dell’augure, la bacchetta 
di Asclepio e l’asta usata nella subastatio non sia stato frutto di una 
visione del problema puramente esteriore e iniziale, che il progredire 
stesso della ricerca avrebbe dovuto rettificare e alla fine profondamente 
modificare. In tal modo da un unico lavoro ne sarebbero sorti parecchi 
differenti e ciascuno di essi avrebbe svolto e ricercato origini probabil- 
mente molto lontane e caratteristiche ben distinte. Così l'avere voluto 
tenere insieme la compagine dell’opera in unità puramente artificiale 
nuoce in più di un luogo anche alle stesse conclusioni e alla visione 
reale del problema, anzi dei problemi che vi si connettono. 

Nè l’A. ha mancato di avvertire tratto tratto cotesto disagio entro 
cui si aggira la sua ricerca, ogni qual volta cioè ha dovuto dichiarare 
di astenersi dall’approfondire e dal perseguire argomenti che parevano 
assai strettamente connessi coll’argomento che stava trattando, ma che 
l'avrebbero distratto da quell’ altro fine che egli si era artificialmente 
proposto. 
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Ne concludo che l’A., che ha dimostrato e dimostra così felice pre- 
parazione tecnica alla ricerca e così larga erudizione, quanta' solitamente 
non si trova in chi inizia la vita degli studî, potrà procedere a mete più 
sicure quando abbia a limitare il suo campo di ricerca ad analisi più 
parziali e più conclusive. Le sintesi troppo ampie sono riservate piut- 
tosto alla dottrina matura di chi chiude la carriera degli studî e anche 
allora vogliono essere circondate di ogni possibile cautela, perchè la 
fantasia, che è ben altra cosa dall’ intuizione, non si prenda giuoco della 
gravità e della troppo superba coscienza dello studioso. E sintesi sono 
o tentativi di sintesi assai pericolose, quelle invalse da qualche tempo a 
questa parte, di accostare cioè disparatissimi soggetti che hanno solo 
qualche piccolo tratto comune e che ci hanno dato quei nobili e laboriosi 
studî di cui è tipico il recente volume dell’ Eisler, Orphisch- Dionysische 
Mysteriengedanken in der Chr. Antike apparso nella Biblioteca Marburg, 
che si propone appunto tali programmi, studî che altri potrà ammirare 
per le conclusioni sensazionali, ma che a me paiono mirabili sforzi diretti 
. a confondere l’ inconfondibile, e a mescolare cose eterogenee e comple- 


tamente diverse. 
ARIsTIDE CALDERINI 


RoBERTO PARIBENI, Optimus princeps, saggio sulla storia e sui tempi 
dell’imperatore Traiano, 2 vol. in-16, pp. VI-341 + 322. Mes- 
sina, Principato, 1927. 


L’opera che si presenta al pubblico premiata col premio Reale della 
Accademia dei Lincei, fa parte della Biblioteca storica Principato diretta 
dall’ Egidi, che ha già dato agli studî antichi il volume per tanti rispetti 
notevole di Concetto Marchesi su Tacito e che speriamo altri ne possa 
dare del valore e dell’ importanza dei precedenti. 

Il Paribeni tiene anzitutto a giustificare perchè egli, archeologo, abbia 
intrapreso a scrivere la storia di un imperatore e lo fa osservando che, 
mentre le opere degli storici antichi rimaste a noi o si troncano prima 
del suo avvento al trono o cominciano dopo la morte di lui, spetta in 
gran parte alla documentazione dei monumenti e delle epigrafi e dei 
papiri il compito di fornire gli elementi più importanti e copiosi per la 
sua rievocazione; giustificazione, a mio modo di vedere, superflua, e nel 
caso generale e nel caso particolare; nel caso generale perchè non mi 
pare concepibile un archeologo ed epigrafista che non sia anche storico 
nel più ampio senso della parola, soprattutto quando voglia far consistere 
la sua opera in qualche cosa di più e di meglio che nella semplice abilità 
tecnica sullo scavo; nel caso particolare perchè, e sia detto senza adula- 
zione, chi conosce l’opera del Paribeni sa che egli ha tante e tali doti e 
preparazione e dottrina, quanto non ne posseggono parecchi altri storici 
universalmente riconosciuti come tali. 

1 due volumi sono così suddivisi: nel primo gli avvenimenti della: 
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vita di Traiano e del suo impero fino alla conquista della Dacia e al suo 
consolidarsi dopo la seconda guerra, nel secondo volume gli avvenimenti 
segnati dalla espansione in Oriente fino alla morte di Traiano. Un ultimo 
capitolo si indugia anche a trattare di Traiano nelle tradizioni e nella 
leggenda. L’indole degli avvenimenti e la loro varietà conducono però 
lA. ad occuparsi di una notevole serie di argomenti secondarî, che ser- 
vono a completare il quadro che egli si è tracciato come compito prin- 
cipale; così lo studio delle condizioni dell’ esercito romano al tempo di 
Traiano, del governo della Siria e della Germania a cominciare da Augusto, 
della dinastia dei Flavi, dell'impero di Nerva, delle vicende dei paesi 
Danubiani avanti le conquiste di Traiano, di quelle delle terre orientali» 
e così via, 

Naturalmente su così vasta mole di trattazione il critico può fare 
alcune osservazioni, pur tali che non infirmano il valore complessivo 
dell’ opera; così per es. noto che în parecchi capitoli l’indugiarsi dell’A. 
nel perseguire il particolare (1) nuoce talvolta alla chiarezza della linea 
generale, come là dove la discussione archeologica di un monumento 0 
la illustrazione di un’ epigrafe distraggono dalla sintesi più rapida e ne- 
cessaria; forse sarebbe stato utile aggiungere in fine di tutta l’opera o 
. dei singoli capitoli appendici in cui alcuni particolari sui quali il Pari- 
beni aveva utili notizie da fornire e notevoli osservazioni da proporre, 
fossero trattati ex professo senza interrompere l'economia della trattazione 
generale (2). Anche si può notare che talvolta la grandiosità di certi fe- 
nomeni politici, sociali, economici, non risultano illustrati nella necessaria 
ampiezza alla mente del lettore; il fenomeno p. es. dell’ economia agri- 
cola italiana è così importante ai tempi di Traiano e quello dei rapporti 
anche di carattere economico fra cotesto imperatore e il senato non mi 
sono apparsi in modo perspicuo e completo nel Capitolo: che lA. ha 
dedicato al governo dell’ impero. 

Assai felici mi sono sembrati i capitoli in cui l'A. descrive le guerre 
daciche, e ne segue passo passo le vicende e gli sviluppi, e illustra, 
dopo la conquista, l'ordinamento della nuova provincia. Interessante assai 
è il cap. XIII che tratta dell’ « espansione in oriente » e si desidererebbe 
che fosse anche più ampio delle 22 pagine che occupa all’inizio del se- 
condo volume. D'altra parte si deve riconoscere che le difficoltà erano 
grandi per questa trattazione, difficoltà anche puramente materiali, quale 
può essere la penuria presso di noi di libri e di periodici che trattano 
della storia e delle antichità dell’ oriente mediterraneo; non vi ho visto 


(1) A proposito di particolari noto che non mi pare che l'A. conosca 
intorno alla famiglia di Traiano l’ importante contributo del RuBEL, Die 
Familie des Kaisers Traian, in Ztschr. Oest. Gymn. LXVII, 1916, 481 e segg. 

(2) Questa necessità è stata sentita evidentemente anche dal Paribeni 
che però non ha osato porvi rimedio che una sol volta con una appendice 
inserita dopo il cap. XIV a proposito delle Terme di Traiano. 
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però utilizzata nè qui nè nel cap. XVII (p. 185) l’opera del Lesquier, 
L’armée romaine d’Egypte che avrebbe potuto fornire utili sviluppi alle 
notizie che il P. ha raccolto (1). Tanto più contrasta la brevità di questo 
capitolo con la fortunata ampiezza dei capitoli immediatamente seguenti, 
in cui l'A. trattando delle opere pubbliche eseguite da Traiano in Roma 
ha. occasione di mostrare la sua particolare competenza nell'argomento e 
di fornirci notizie e considerazioni che egli più di ogni altro era in grado 
di dare. 

Utile raccolta è anche quella del cap. XVI che tratta delle opere pub- 
bliche di Traiano in Italia e nelle province; sarà certamente però suscet- 
tibile ancora di qualche aggiunta secondaria, ma necessaria a completare 
il quadro; ne ricorderò una che mi pare di non aver trovato nell’elenco 
dato dall’ A. ed è l’iscrizione Aquileiese /L. V 854, che attesta che il 
105P una restitutio a solo compiuta da Traiano in città, forse del tempio 
. di Beleno, consacrato non si sa per quale causa. In Egitto non trovo 
citato il Kacxpetov di Elefantina e la statua dell’ imperatore, in esso con- 
sacrata nel 114 d. Cr., secondo attesta un papiro pubblicato tre anni or 
sono (Veròffi. aus des Badisch. Papyrus-Sammiungen, Heidelberg 1924, 
p. 155 n. 101). 

Con particolare interesse ho letto il capitolo XVIII che tratta del 
movimento religioso nell’ età di Traiano, ispirato generalmente a criteri 
di retta interpretazione storica e inteso a salvare fra l’altro ta reputazione 
di equanimità di Traiano di fronte alle persecuzioni, sia pure parziali, del 
Cristianesimo e al martirio per es. di S. Simeone di Gerusalemme e di 
S. Ignazio di Antiochia, e la maestà dell’ impero romano universale di 
fronte all’altro impero universale che si profilava sull’orizzonte, l’ impero 
Cristiano. Nella valutazione delle condizioni particolari in cui si trovava 
la religione nell’ impero, sarà solo da osservare al Paribeni la necessità, 
che a me pare ogni giorno più evidente, di distinguere fra la fede e il 
raziocinio religioso delle classi più alte della popolazione e anche della 
moltitudine Romana, e le condizioni locali delle più lontane e delle più 
diverse province, sicchè non tanto giova in materia generalizzare, quanto 
importa piuttosto valutare diversamente le singole posizioni in rapporto 
ai singoli luoghi. Circa poi la diffusione del Cristianesimo e l’atteggia- 
mento delle comunità Cristiane verso l’Impero, il Paribeni forse non nota 
con sufficiente chiarezza che l’assoluta incomprensione, anzi ignoranza 
politica della maggior parte dei proseliti della nuova fede nei riguardi 
dell’ impero, va considerata anch’ essa come una delle cause non ultime 
del conflitto sciagurato. 

Necessariamente brevi, e, sarà il caso di aggiungere, purtroppo brevi, 
sono i capitoli che trattano della società romana dell’età di Traiano e 
dell’arte e della letteratura, osservo però che 1’ A. si è assai felicemente 


(1) Una minuzia che dimostrerà l’attenzione con cui ho letto il volume: 
nel vol. Il p. 19 è citato il papiro Berliner Griechische Urkunden 140, che 
risulta ripubblicato con correzioni nella Chr. del Mitteis sotto il n. 373. 
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diffuso forse più in là dello schema che s’era proposto a trattare dell’arte 
traianea, con risultati interessanti ed importanti. Seguono la narrazione 
della guerra Partica, della morte dell’ imperatore e delle vicende della 
successione e, come dissi, un accenno opportuno alla figura di Traiano 
nelle tradizioni e nelle leggende, in cui non ho la competenza di dare un 
giudizio fondato ; e il volume finisce con alcune pagine di conclusione 
che vertono piuttosto intorno al carattere dell’ impero romano che alla 
persona di Traiano come imperatore (1). Esse mettono sempre meglio in 
rilievo una caratteristica del libro del Paribeni che mi pare interessante 
e significativa; il fervore cioè e l’entusiasmo con cui egli si è accinto 
alla sua ricerca, con cui l’ha condotta a termine, con cui ha dettate le 
pagine della sua ricostruzione. 

« Se dottrina di storico e magistero di scrittore così mi avessero 
soccorso » egli afferma nella prefazione « come mi ha riscaldato passione 
di italiano nel preparare con larga ricerca questo mio lavoro e nel det- > 
tarlo in un periodo così fervido della nostra vita nazionale, l’opera mia 
sarebbe nobile e grande. Chè con doloroso struggimento ho sentito, 
quanto manchi di giusta e meritata gloria a questo nostro paese, per 
essere lagrimevolmente ignorata e misconosciuta l’imagine vera di quel 
mirabile organismo politico e sociale che fu l’impero romano. Del quale 
nessuno fu fino ad oggi più alto, più perfetto, più grande; nè paese. 
alcuno potrebbe nella sua storia vantare più eccelso prodigio, se non 
forse l’arida e desolata terra che udì le parole di Gesù ». Espressioni che 
rivelano nello storico l’interprete della vita, che nello scrittore annunciano 
l’uomo, non già solo puro e freddo raziocinio, ma sensibilità aperta ad 
ogni richiamo anche del passato lontano, ma vivo e perfetto strumento 
di unità spirituale e morale. , 

Così piace a noi che sia lo storico del nostro tempo, così piace di 
sentire qua e là nel libro del Paribeni il commento degli avvenimenti e 
dei personaggi, sobrio e contenuto nei limiti di un giudizio equilibrato, 
ma non mai freddo e quindi lontano dalla realtà, che è sempre anche a 
distanza di secoli calore e fremito di vita. 


A. CALDERINI 


(1) Bisogna confessare che la veste tipografica del volume, non im- 
putabile all’A., non è all'altezza dell'argomento .... imperiale; abbondano 
le pecche tipografiche; il poco greco è malamente composto e peggio 
allineato ; l'impaginazione lascia assai a desiderare; delle tavole annesse 
alcune sono assolutamente insufficienti, specialmente le piante di edifici ; 
duole che libri di questa importanza e che noi vorremmo largamente 
diffusi anche all’ estero a testimoniare la rinascita culturale e nazionale 
italiana, siano così poco presentabili in confronto di edizioni estere così 
accurate nella forma .... anche quando non lo sono nella sostanza. 
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EMANUELE' Cesareo, Uno sguardo a Tacito nel quadro della storio- 
grafia latina e Commento filologico-estetico al libro XII degli 
Annali, pp. VIII-156, Palermo, Capozzi 1926. 


Lo « sguardo » e il « commento » formano un tutto che contribuisce 
assai bene a mettere in rilievo e l’arte di Tacito e la forte drammaticità 
degli avvenimenti narrati nel XII annale. L’A., dopo avere opportuna 
mente accennato all’ originalità e al carattere patriottico-religioso della 
storiografia latina, tratta con giustezza e vivacità del temperamento di 
Tacito e dei suoi rapporti coi predecessori e con l’arte e il pensiero con- 
temporanei. Nel commento l’estetica e il buon gusto s’ accordano come 
non sempre succede, e così la filologia e la misura. Il testo è general- 
mente quello del Halm-Andresen. GBP 


PLauTO, Mercator con introduzione e note di C. D’ArgeENIO, pp. 105, 
Palermo, Sandron 1927. 


È una buona edizione per le scuole; l'A. nell’introduzione e nel 
commento dà tutte le notizie che a uno scolaro possano essere utili, e 
in più traduce con abbondanza e proprietà. Il testo seguito è quello del 
Lindsay. GBP 


G. M. Comanpé, Dalle lettere di Plinio il Giovane. Introduzione, 
commento e illustrazioni per lo studio della vita privata dei 
Rornani, pp. 115, Palermo, Sandron s. a. 


Il sottotitolo, un po’ ambizioso, contrasta col carattere scolastico di 
questa operetta, che contiene una scelta di lettere pliniane bene ordinate 
e dotate d’un sufficiente commento. Nell’ introduzione e nelle note in- 
troduttive si accenna con molta scioltezza a questioni varie sul carattere 
di Plinio e dei suoi tempi: la qual cosa forse non era opportuno fare; 
dire, per esempio, che Plinio « scrisse versi » (p. 10) è utile per il giovane 
lettore; ma metterci, come fa I A., un punto esclamativo (« anche lui 
scrisse versi! ») implica tutta una interpretazione e valutazione estetica, 
che in libro per le scuole non si può esprimere con tanta semplicità. 

GBP 


G. M. Comanpé, Dalle prose di Giuseppe Giusti, pagine scelte e 
commentate a uso delle scuole, Sandron 1927. 


Questa scelta è guidata da un criterio estetico che tende a dare — 
e dà — in 142 pagine un’idea complessiva del Giusti uomo e scrittore. 
I brani, sobriamente annotati, si aggruppano in sei argomenti: autobio- 
grafici, narrativi, letterari, educativi, patriottici, linguistici e terminano 
con una brevissima nota cronologica sulla vita e le opere in prosa del 
Giusti. M. Sticco 
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1. — Geografia linguistica. — Riassunto di un corso di 4 lezioni 
tenute nell’ Università Cattolica di Milano dal 17 al 20 Gennaio 1928: 

È la «Geografia linguistica » una disciplina, che, costituitasi in questi 
ultimi anni per lo sforzo e Yindustria di un manipolo di studiosi animati 
dall’ardore di chi si sente in possesso di una parcella di verità scientifica, 
è venuta assurgendo ad una grande importanza e dignità, tanto che nello 
studio di qualsiasi lingua oggi nessuno potrebbe prescindere dalle ricerche 
geografiche e dai risultati a cui conducono queste ricerche, senza detri- 
mento grave del suo lavoro. 

Quando dico « geografia linguistica », intendo alludere a un metodo 
nuovo di considerare i fenomeni linguistici (sia lessicali, sia sintattici, 
sia morfologici, sia fonetici), anzi a una mentalità nuova, creatasi 
nell’aspro cimento e nel duro travaglio di scoprire una nuova verità, una 
mentalità che è essa stessa un metodo, poichè ormai tutti dobbiamo sa- 
pere che il metodo non è qualcosa di fisso e di determinato, che esista 
al di là e al di fuori delle nostre indagini e meditazioni particolari, non 
è una strada comodamente aperta una volta per sempre; non è, insomma, 
un cappello buono per tutte le teste. Il metodo, considerato indipenden- 
temente dalla ricerca laboriosa dello studioso, non esiste, in concreto, 
perchè è una astrazione della nostra mente. Il metodo è esso stesso 
« conoscenza », è « forma mentis »; ed è sempre buono o cattivo, non 
già in sè medesimo, ma in quanto buoni o cattivi sono i risultati, a cui 
si perviene. | 

1 fenomeni linguistici si distendono, si sa, nello spazio, oltre che 
nel tempo. E non v’è linguista, che possa astrarre, in ogni sua indagine, 
dalla necessità, che s'impone con forza inderogabile, di studiare questi 
fenomeni sia, per usare unai parola di F. De Saussure, sincronisti- 
camente, cioè nello spazio, sia diacronisticamente, cioè 
attraverso il tempo. Ora la geografia linguistica porta un fattore nuovo, 
in questo duplice esame, co/ proporsi, quando occorra e sia possibile, di 
collegare in serie ininterrotte, colmando le eventuali lacune, gli elementi 
disgregati, che si offrono all’investigazione l’uno staccato dall'altro e collo 
sforzarsi di ridurre ad unità la molteplicità. E durante questo suo pecu- 
liare procedimento avverte come non sia data spiegazione plausibile del 
molteplice senza ricondurlo all’unità e come l'indagine spaziale si combini 
indissolubilmente con l'indagine nel tempo. 
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Voglio subito appoggiare il mio discorso ad un esempio, che illustri 
la mia affermazione; la quale parrebbe peccare d’immodestia, se non 
sapessimo che sovente agli intendimenti umani non corrispondono gli 
effetti e che i risultati pratici non possono in tutti i casi raggiungere la 
compiutezza desiderata e invocata. Sin da quando comparve nel 1902 (la 
data, con la quale s’inizia la nostra disciplina) la prima carta dell’ Aflas 
linguistigue de la France di Giulio Gilliéron, la carta « abeille » (ape), 
non fu difficile avvedersi che le molteplici designazioni dialettali del- 
I’ «ape » in Francia potevano essere in parte collegate in modo da lasciare 
in noi l'impressione veritiera che più strati di denominazioni di questo 
insetto si fossero l’uno sovrapposto all’altro entro certi limiti più o meno 
vasti. Non fu, ad esempio, difficile notare che in zone estreme (nel 
franco-provenzale, nella Gironde e nel Pas-de-Calais) viveva ancora ti- 
midamente la voce latina apis nella forma di a, 0, aps, e ed es (plurale 
per singolare) ed esette, con l’aggiunta del suffisso -ef, mentre tutta la 
Francia centrale era coperta da altri termini, come mouchette, mouche è 
miel e in particolare abdeille (apicula), che per ragione del suo -b- 
intervocalico tradiva la sua origine provenzale (cfr. franc. savoir, provenz. 
saber, ecc.). Era naturale che si pensasse a collegare l’una coll’altra queste 
zone estreme, ultimi resti d’una condizione tramontata di cose, ultimi 
frammenti di una enorme zona compatta e coperta da una sola denomi- 
nazione: quella fondamentale latina apis. Era ovvio, inoltre, inferire che 
per ragione dell’espansione dell’industria del miele e per attre ragioni 
ancora, che qui non è il caso di ricordare, il vocabolo meridionale abeilla 
(abelha), venuto a sua volta forse dall’Italia (tosc. pécchia, piem. avija, 
ecc.), forse irrotto in quella grande zona, devastandola e dominandola e 
riducendo, infine, in quattro estremi fortilizi i preziosi succedanei della 
parola latina. 

La conclusione, che subito s’imponeva a chi esaminasse quella prima - 
carta del monumentale A@as linguistigue (donde trassero origine tutte le 
ricerche di geografia linguistica sino ai nostri giorni) non poteva dirsi 
di eccezionale importanza, perchè la voce abeille mostrava già nel suo 
-b- intervocativo la sua fede di nascita meridionale. Ma quante parole, 
che non tradiscono nell’aspetto fonetico il segno del loro tardo apparire, 
potevano mai essere state ospitate, come indigene o autoctone, nel voca- 
bolario francese ? E per quante vie potevano essersi introdotte ? E come? 
E perchè? E se ciò avveniva in Francia, non era naturale che altrettanto 
avvenisse analogamente negli altri paesi, in tutti i paesi ? 

Ecco, così, nel 1905 comparire una dimostrazione incontrovertibile 
della fondatezza di questi dubbi assillanti e di queste esitazioni tormen- 
tose in un lavoro dovuto alle cure del fondatore della geografia linguistica, 
lo Gilliéron, e scritto in collaborazione coll’amico e allievo ]. Mongin, 
lavoro, che ebbe una grande efficacia sull’ indirizzo di molte persone, 
allora giovani, ancora inesperte, ma tutte prese dal desiderio di veder 
chiaro in quella folla di esempi e di leggi, leggine, paragrafi, sottopara- 
grafi, eccezioni, anomalie, ecc. ecc., di cui riboccavano le grammatiche 
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storiche. Il lavoro, di cui parlo, era consacrato alla parola « falciare » 
(scier) nella Francia meridionale. Vi si mostrava che parecchi tipi lessicali 
designanti scier (seità, sega, resegà) dovevano considerarsi importati o 
recenziori, per il fatto che in alcune zone o aree distinte e lontane (cioè: 
le « Basses-Alpes », le « Alpes-Maritimes », le « Hautes-Alpes » e il « Var » 
da un lato ; gran parte del « Jura » e dell’« Ain » dall’altro ; le « Basses- 
Pyrenées » in un’altra estremità e le « Hautes-Pyrenées ») sopravvivevano 
termini riattaccantisi a un verbo latino serrare. Fondandosi sull’esame 
di queste quattro aree e trovando al di là dei confini di esse delle vestigia 
di derivati sullo stesso verbo, i due citati studiosi osservavano con ragione 
che in tempi antichi queste quattro aree dovevano essere state congiunte 
(non essendo ammissibile che in quattro luoghi lontani si fosse ricorso 
a una stessa base per « scier ») e dovevano costituire una sola grande 
zona omogenea primaria, frazionatasi per l’intrusione di nuovi vocaboli. 

E scoprivano che se serrare era stato sostituito da altre voci, il mo- 
tivo era che esso veniva a coincidere o entrava in collisione con un 
altro verbo (serare), che significava « chiudere ». Onde, per la chiarezza 
del discorso, era necessario ovviare alla omonimia, causa continua di 
equivoci e di incomprensioni. Questa memoria dello Gilliéron e del 
Mongin provocò studi analoghi sopra altre voci. Non li passerò in ras- 
segna, nè dirò quanto le ricerche di ling@istica geografica siansi venute 
arricchendo in particolare coi lavori dî Giacomo Jud e di Carlo Jaberg e 
dei loro scolari. Piuttosto osserverò come questo del collegamento delle 
aree sia divenuto uno dei principi fondamentali della disciplina. Si veda 
ciò. che accade se studiamo la voce scopa nella Francia meridionale. In 
due grandi zone estreme (occidentale e meridionale) vivono i succedanei 
di scopa, che qua e là compare in qualche altra area minore isolata. Ne 
consegue che questa voce latina padroneggiò una volta su tutto il dominio, 
prima che altri usurpatori ne frazionassero il largo e compatto possesso. 
Fra questi usurpatori, il primo posto spetta, come si capisce, al termine 
letterario &elai insinuatosi a poco a poco, con l'accrescersi della coltura 
e il diffondersi della civiltà, nei dialetti. Altrettanto si dica del vocabolo 
locusta (sauterelle), cacciato sempre più di nido dal vocabolo letterario, 
e di molti e molti altri termini francesi. 

Poco meno di venti anni or sono, io ebbi occasione di fare consta- 
tazioni analoghe nei dialetti italiani. Ebbi occasione, ad es., di constatare 
che nell’Italia settentrionale una grande area ricoperta da una denomi- 
nazione oscura dell’ « aratro » (lat. volg. plovum) era stata frantumata in 
tre zone: l’una nella Valle Vigezzo e Cannobina (piòv, Cravero, pior, 
Malesco, ecc.), l’altra nel bresc.-berg. (piò a Osio, ecc.), l’altra in Emilia 
(piod) da Reggio a Ferrara. La prima ricerca, che intrapresi (1908-1909), 
fu consacrata a un umile- strumento di cantina: l’imbuto, le cui denomi- 
nazioni mi parvero suscettive di un grande interesse particolarmente nel- 
‘l’Halia settentrionale. Osservai, a ragione d’esempio, che l’area lombardo- 
veneta-romagnola di pidrié(l) (pletria) era rotta ad Ovest da rappre- 
sentanti di una base traéò(r) (tractorium) che non potevano non 
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essere stati collegati per il passato, onde pidri6(!) era un intruso nell’Italia 
sett.-occidentale, e mi avvidi facilmente che il problema era oltremodo 
complesso perchè un’altra denominazione (/ora) reclamava il suo diritto 
all’antichità, mentre una denominazione isolata, che potremo dire bolo- 
gnese (bevinè!), presentava nel suo isolamento i caratteri delle formazioni 
seriori e doveva essersi costituita in tempi relativamente recenti ed essere 
perciò di origine non latina, ma romanza. 

Vedremo presto quali illazioni si possono trarre dall’esame di queste 
e simili o analoghe condizioni linguistiche per lo studio del linguaggio 
sotto il punto di vista fonetico, morfologico e sintattico. Qui occorre 
tener presente, ricordando sopra tutto la storia di « abeille », che i vocaboli 
si irradiano da un centro, anzi da un individuo all’altro, per molteplici 
cause, le quali costituiscono il nerbo ideale della loro vita e fortuna o la 
ragione viva della loro diffusione. E non bisogna dimenticare, ricordando 
la storia di « serrare », che talvolta un vocabolo scompare ed è sostituito 
da un altro per la necessità, in cui si può trovare il parlante, di ovviare 
ad una fastidiosa omonimia, che nocerebbe alla evidenza, alla limpidezza, 
alla perspicuità dell’espressione, cioè alla chiarità di cui vive il nostro 
pensiero. Ma in tutta questa materia, non si possono, nè si debbono 
dare leggi fisse, irrevocabili, inderogabili, — convertibili in quei dogmi 
scientifici, che sono utili, non v’ha dubbio, ma sono anche un’isidia 
costante tesa agli studiosi — perchè ogri parola ha la sua storia e perchè 
questa storia è la storia stessa di un elemento di civiltà, o la storia 
stessa del pensiero. Per questa ragione, ritengo, come ho avuto occasione 
di scrivere fin dal 1917 (Arch. romanicum, I, 259), che sarebbe anche 
un imperdonabile errore elevare a dogma il primo e fondamentale criterio 
interpretativo delle aree distinte e lontane con identica base lessicale, come 
se sempre, in ogni caso, si dovesse procedere a un collegamento di 
queste zone frammentarie in un’unica zona. Un’area può anche essere 
figlia di un’altra a grande distanza, e non è sempre vero che due o tre 
o più aree lontane, coperte dal medesimo tipo, siano il risultato di un 
frazionamento, come accade per apis, per serrare, per scopa, per /ocusta, 
per tractorium, ecc. Da Parigi giunge un giorno nella Francia centro-me- 
ridionale, dove impera per « sottana » la voce cotillon, il termine jupon 
portato dalla moda. Questo vocabolo si propaga rapidamente. Chi po- 
trebbe esaminarlo coi criteri usati per le voci precedentemente citate ? 
Per questa propagazione, accade che in sede di geografia linguistica, che 
va concepita come geografia umana, paesi lontani appaiono vicini e paesi 
vicini appaiono lontani. Bordeaux, p. es., e Montpellier, Nizza ecc. sono 
più vicini a Parigi che i paesi che stanno fra quelle città e Parigi. È 
dovere del linguista geografo foggiarsi, con ripetute esperienze, la men- 
talità capace di discriminare quando sia opportuno e necessario applicare 
un procedimento e quando sia opportuno e necessario ricorrere ad un 
altro procedimento. Leggi assolute non esistono nella storia del linguaggio, 
come vedremo, anche più chiaramente, più innanzi. 

Si vede già da questi pochi esempi quanta utilità ci si possa ripro- 
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mettere dall’estendere le ricerche lessicologiche per ogni problema linguistico 
e quanta luce possa sorgere da un’insistente ricerca geografica. E ciò 
anche se non si riesce (come talora accade) a ricondurre ad unità la 
disgregata molteplicità dei fatti. Indipendentemente da ciò, resta sempre 
che gli elementi raccolti e ordinati possono giovare a risolvere questioni 
d’altra natura, come sarebbero la localizzazione e la determinazione cro- 
nologica di testi antichi, per discorrere in seguito di altri sussidi preziosi, 
che vengono alla fonetica e in genere alla grammatica dalle ricerche geo- 
grafiche. Anche qui procederò per esempi. Si sa che è stata scoperta di 
recente, in alcune righe aggiunte a un codice mozarabico di Verona nel 
sec. VIII o tutt'al più nel principio del sec. IX, la prima poesia italiana, 
che si è trovato essere un indovinello di carattere popolare: 


Boves se pareba 

alba pratalia araba 

et albo versorio teneba 

et negro semen seminaba. 


Si allude all’atto dello scrivere: i Soves sono gli occhi che guidano 
la mano; gli alba pratalia sono le bianche pagine, il bianco versorio 
(cioè l’aratro) è la candida penna d’oca, il negro semen sono le lettere 
nere. Indovinello certo antichissimo, se anche non si trovi nelle più an- 
tiche raccolte latine, il quale ha riflessi nei canti popolari: 


il prato è bianco, 

le mosche son nere, 
cinque lavorano 
due stanno a vedere 


donde passò in certi versi celebri del Pascoli ricordati, a proposto, dal 
Lovarini (Resto del Carlino, 15 nov. 1927): 


Scrive... (la nonna ammira): ara bel bello, 
guida l’aratro con la mano lenta; 

semina col suo piccolo marrello ; 

il campo è bianco, nera la sementa... 


Basterebbe l'esame geografico-linguistico delle denominazioni del- 
l’aratro per fissare, con relativa precisione, la patria del nostro testo. In 
esso è usata la voce versor, voce caratteristica del veneto, stretta a Nord 
dal friulano udrzine, ad Ovest da ard e a Sud da pid(d) e da pardghir 
(perticario). La voce pareba per paraba ha la desinenza -eba, oggidì 
propria del ladino, ma certo più diffusa per il passato. Onde, non con- 
Viene scostarsi da Verona, dove il codice fu portato dalla Spagna, dopo 
un lungo tragitto; e se dovessimo scostarci, non potremo che volgere lo 
sguardo un poco più a settentrione verso il dominio friulano. Lo studio 
della denominazione versér « aratro » non può lasciare dubbio in proposito. 

Un altro esempio. Il v. 830 della Chanson de Roland è quanto mai 
controverso. L'imperatore ritorna in Francia. È accigliato, triste, oscuro. 
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Nasconde il turbamento, dipinto sul suo viso, sotto il suo mantello: 
Suz sun mantel er fait la cuntenance 


L’espressione en fait non ha senso. Ognun sente che vi si annida 
errore; ma non si saprebbe come correggere, se non sovvenisse un 
emendamento consigliato dallo studio della carta « cacher » dell’ Af/as. 
Quivi trovasi nel Nord (Cotes du Nord; Ile-et-Vilaine) e persino in un 
punto centrale un verbo morituro, per significare « nascondere », che 
suona cufer e cutar. Paleograficamente da un en fait si risale a un cutet 
(cfr. fait e fet) abbastanza facilmente. Parmi lecito dunque correggere, 
con speranza di attingere il vero: 


Suz sun mantel cufef sa cuntenance. 


E non v’è chi non veda a quali conclusioni potrebbe avviare questo 
emendamento, circa la patria della Chanson. 

Nei lessici dell’antico provenzale è stato accolto, come ha notato C. 
Jaberg, un verbo asenzar (se) « sedere », che risale a un sedentare, cioè 
a una base estranea alla Provenza. Sedentare abbraccia le Venezie e la 
Lombardia orientale e vive gagliardo anche nei Grigioni. Un'altra area, 
occupata da questo derivato di « sedere », è costituita dal portoghese e 
dallo spagnolo, donde il termine si è propagato al catalano. In Provenza 
non se. ne hanno tracce; infatti il testo in cui compare il vocabolo ap- 
partiene a Bertolome Zorzi, cioè a un trovatore veneziano (ediz. Levy, 
VI, 62-64): 

Tal amor ai clausa e centa 
que nulhs aps de lausengiers 
en ni non s'ertz ni s’asenta. 


Un altro esempio. In un poemetto sulla « vita » di S. Alessio — un 
poemetto conosciuto in una redazione a stampa del sec. XVII, ma certo, 
molto più antico — si legge: 


Tre volte il suo viso si segnava, 

poi si raccomandava a Santa Maria; 
che dietro le mandi buona compagnia. 
Lumi e cilostri innanzi se n’andava. 


La lingua del testo non presenta dati sicuri per la sua localizzazione, 
essendo già letteraria ; ma a noi basta questa voce cilostro (cero da chiesa, 
da altare) per sentirci autorizzati ad affermare che il poemetto fu scritto 
da un lombardo. Altri esempi di questa natura ho dati nella mia /falia 
dialettale, p. 30, 599 (1916). Non voglio troppo ripetermi; ma credo 
opportuno ricordare, sulle tracce di A. Thomas, che in un manoscritto 
francese della Nazionale di Parigi, contenente una versione dei Dialoghi 
di S. Gregorio per due volte il lat. scabellum suppedaneum è tradotto 
per breele. Essendo questa voce nient’ altro che il lombardo brella, voce 
non ignota anche al Veneto, la traduzione dovrà essere ascritta con tutta 
probabilità a un Italiano. 
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È curioso, in un testo rimato franco-italiano del Giudizio d'Amore, 
una denominazione del « frisone » in rima: 


+». la gardarinna e lo stornel 
E la sereine e lo dur bec 


Ora, lo Zalli, nel suo Diz. Piemontese, p. 93, ci dà la voce diiribech 
e bech diîr, la quale ultima forma si estende anche nell’Emilia occidentale. 

Un altro canone fondamentale della geografia linguistica concerne la 
migrazione delle parole. Nulla v’è di statico e di fisso nel linguaggio, 
che è non la veste, ma lo stesso corpo del pensiero, la cui vita, come 
si sa, è movimento continuo. La geografia linguistica insiste su questa 
migrazione e non s’appaga di constataria nelle parole, intorno al cui iti- 
nerario non può cadere dubbio di sorta, ma la ricerca e la trova persino 
in vocaboli, che parrebbero indubbiamente indigeni, mentre si palesano, 
in seguito a più minute indagini, importati. 

Che le parole seguano le vie aperte dalla civiltà e si propaghino 
con essa e per essa, è una constatazione ovvia. Tutti sanno, ad esempio, 
che dall'America sono venuti, con le cose, i termini tabacco e francese 
haricot fagiuolo (messic. alicotli), che la voce franc. échalote, italiano 
scalogna, altro non è che il nome della città di Ascalonia, così come la 
« pera del meschino » non è che ia « pera damaschina » o di Damasco 
e il famarindo è la pianta detta in arabo fama hindi, e una « valenza » 
è un’arancia di Valenza. Ma talora la ricerca si complica per la ragione 
che un vocabolo può presentare tutti i caratteri dell’autoctonia, pur non 
essendo indigeno (per essersi accomodato alle esigenze e condizioni fo- 
netiche del luogo, in cui è stato importato), o per la ragione che la sua 
espansione ha assunto grandi proporzioni, o per effetto di incroci e di 
altre cause. 

Oggi, nella Francia meridionale orientale (Bouches-du-Rhone, Alp.- 
Mar. ecc.) impera il tipo «il faut» (bisogna); ma basta dare un’occhiata 
alla carta 8° della Sprachgeographie dello Jaberg per convincersi che per 
il passato vi dominava un altro tipo: « il chaut », che vive nelle Hautes 
Alpes da un lato e in tutta la Francia meridionale centrale e occidentale. 

evidente che se alcuno, studiando un dialetto delle Bouches-du-Rhone, 
senza tener noto dei dati della geografia linguistica, ragionasse su questa 
espressione, come su di una espressione indigena, e ne traesse le illazioni, 
che si è usi trarre dalle parole autoctone (o credute tali), sarebbe vittima 
di una illlusione. Nelle « Bouches-du-Rhone », « il faut » è un francesismo, 
è una locuzione formatasi in periodo romanzo. Ora, di voci, locuzioni, 
espressioni, modi sintattici, ecc. insediatisi in periodo romanzo riboccano 
i dialetti. 

Insomma, l'esame geografico ci svela nelle lingue un movimento 
che non ci permette di dichiarare indigeno un vocabolo, senza farne la 
storia, solo per la ragione che lo si trova in una determinata regione. 
Anche lo studio delle aree si orienta in direzioni diverse a seconda dei 
casi. Se troviamo rappresentanti di racemus per « uva » in Sicilia (racina), 
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non ne concluderemo che l’area racemus abbia formato un tutto con 
la Francia, dove abbiamo raisin, perchè il vocabolo nella nostra isola 
può essere stato portato dai Normanni, come è mostrato dall’ -n- (franc. 
raisin), i quali vi portarono altresì, con le loro leggende, la parola stram- 
botto, che non si può staccare dall’ant. francese estribot. 

Il discorso potrebbe continuare per un pezzo, se non mi premesse 
di notare che da siffatte considerazioni riceve un colpo formidabile la 
dottrina dei neogrammatici, che sono portati a ricavare leggi fonetiche 
da gruppi di parole, di cui ognuna può essere venuta da paesi più o 
meno lontani e portare nascosti i segni di altri dialetti e di altre parlate. 
I fenomeni fonetici e morfologici e sintattici si tramandano naturalmente 
con le espressioni e non si possono isolare dai vocaboli, in cui sono reali, 
se non per forza d’astrazione. Si fa presto a dire, a ragion d’esempio, 
che in Italia sono toscani i frangimenti delle vocali aperte e libere è e ò, 
perchè il toscano ci dà Zieve, duono, tiepido, nuovo, ecc. La verità è, se 
consideriamo nel suo insieme tutto il campo romanzo, che questi dittonghi 
si palesano d’origine settentrionale francese. Si fa presto a dire, che in 
Lombardia, ad esempio, un p/- iniziale è divenuto pj-, come in pianta, 
ecc.; ma se osserviamo che più al Nord p/- rimane invariato, come in 
ladino, in franco-provenzale, in provenzale e in francese, e che più al 
Sud p/- è rispecchiato da &kj- (kianta, kiù, plus, ecc.), concluderemo che 
il fenomeno è stato importato dalla Toscana, poichè concretamente par- 
lando non è ammissibile che per una specie di miracolo uno svolgimento 
linguistico di qualsiasi natura si compia d’un tratto per una vasta zona, 
senza partire ai suoi inizi da un centro, anzi da un individuo. Per il 
neolinguista ogni fenomeno è d'origine individuale e le « leggi fonetiche » 
dello studioso naturalista del linguaggio sono il risultato di livellamenti, 
ai quali i parlanti pervengono dopo lunghi periodi di oscillazioni per 
ragione d’ equilibrio, di chiarezza, di perspicuità. 

Da innumeri errori può liberarci la geografia linguistica. Chi potrebbe 
ad esempio, sospettare che la voce ciau risale in una regione meridionale 
a un clavellus, anzi che a un clavus ? Eppure lo Gilliéron ha dimostrato 
che nellla Francia meridionale, nei territori dove le voci c/avus (chiodo) 
e clavis (chiave) si sarebbero fatte omofone, c/avus fu presto sostituito 
da clavellus, donde poi da un apparente diminutivo si ricavò, molto più 
tardi, un positivo (clau) nei luoghi ove i suff. -ellus e -iffus venivano a 
coincidere foneticamente. 

È di capitale importanza, come si vede, il problema delle aree per 
la cronologia delle parole e le conseguenti conclusioni sulla loro storia. 
Tenendomi sempre all’Italia, darò un esempio, che servirà meglio di un 
lungo discorso. L’ « abete bianco » è detto in un’area o zona, che com- 
prende non piccola parte del Ticino, crò[v]at (Menzonio, Broglio) o cròf 
(Brissago), voci, che possono dirsi antiquate, strette come sono da ogni 
lato dai rappresentanti del lat. abies. Vi sono anche nomi locali, che 
si connettono alla oscura base di cròat o cròvat, come Croaddsc nella 
Valmaggia, dove abbiamo anche la Valle dei Croadi. L’area, inoltre, do- 
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veva essere per il passato più estesa, poichè è noto un novarese crovo 
(voce italianizzata) e sono conosciuti due nomi locali nell’Ossola: Croveo 
e Cròof. Ora, in un’altra area lontana da quella testè segnalata, e preci- 
samente in Sicilia, esiste il vocabolo cròpanu « abete ». Non è chi non 
veda che queste due aree non si possono staccare. O in tempi antichi, 
prima del latino, una voce preromana ignota ai lessicografi corse da un 
capo all’altro della penisola costituendo una immensa zona compatta rotta 
dalla voce latina « abete »; ovvero il sic. cròpanu fu portato in Sicilia, 
dove si diffuse, dai Lombardi o Lomdardo-piemontesi che vi si insedia- 
rono e vi parlarono la loro lingua materna, nella quale però bisognerebbe 
ammettere fosse andata perduta una voce, che pur nell'isola, avrebbe 
trovata molta fortuna. | 

Quale sarà l’origine di questo vocabolo cròf, crovo, cropanu ? 

Vi sono voci, che, esaminate nella loro diffusione geografica, si 
palesano addirittura preindoeuropee. Ne ricorderò qualcuna. ll vocabolo 
francese sapin, a cui fu poi aggiunto il sardo opinu, [spagn. chapasso 
(« quercus ilex »)] risale alla rad. sapp-, che si può ritenere anteriore al 
latino, perchè si trova nel basco sapar #faparro, donde venne il termine 
spagnolo. Il corso jagaru, gagaru, cane, non si può scompagnare dal 
bulg. zagar, cane da caccia, georg. dzayali, Maba sagdr sciacallo e deve 
essere anch’essa preindoeuropea. Abbiamo poi un termine ital. sett. valt. 
bar, mil. bera, pecora, canav. berru, prov. berru, marron, montone, che si 
presenta in forme svariate nel basco da un lato darro, marro, e nel cau- 
casico dall’altro exbari, per non parlare di altre lingue lontane, e che, se 
non si è diffuso rapidamente dall’Oriente, non può non risalire a un’altra 
base preindoeuropea. 

Altra voce antichissima è il piem. barasa, landa, tratto di paese incolto, 
con cui possiam mettere il tergest. baredo, mugl. barei sodaglia ; valses. 
baragia, campagna vasta, ecc. Che si tratti, anche qui, di vocabolo 
preindoeuropeo è dimostrato dalla diffusione geografica, poichè il 
basco ha i-barr, valle, in origine « luogo aperto » in paese montuoso, 
’ebr. ha bar campo aperto; l’ar. barr ampio tratto di paese, il bantu 
bara, luogo aperto, il sumerico dar, campagna aperta, deserto (cfr. Trom- 
betti, Origini della lingua basca, p. 115). 

C'è, per venire a un altro esempio, un vocabolo designante il « ma- 
iale » che, se ha anche (come alcuni vogliono) origini onomatopeiche, 
deve avere una lunga storia ed essere, cioè, antichissimo, a giudicare 
dalla sua enorme diffusione. La fenomenologia onomatopeica è, per un 
gran numero di casi, così varia e molteplice, che il comparire di una 
identica base lessicale in zone lontane e frammentarie è generalmente 
un valido argomento in favore di una fondamentale unità rottasi o fran- 
tumatasi nel corso del tempo. ll vocabolo, di cui parlo, trovasi in tre 
aree, di cui la prima (la Francia) vastissima. Già in ant. francese abbiamo: 
gore, gourre « truie » e goron, gorron, porcellino. Ora il Poitou ci dà 
gor « cochon » e goraille « espèce porcine »; la Vandea ha gorette, scrofa; 
l’Aude ha gourat « verrat ». Il termine goret, poi, è comunissimo in fran- 
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cese. In provenzale abbiamo gouro « truie », gorri « goret » ecc. La c. 
« porc » dell’Af/as (1061) ci mostra goré (dal nord della Gironda sino 
all’Orne) in quasi tutta la Francia occidentale. Lo spagnolo ha gorrin. 
La Lombardia ci dà il mil. goràn maialetto (Cherubini, II, 248). E nel 
pav. abbiamo goranéi. Il greco moderno ha vyovpoùvi, porco e youvpotva, 
scrofa. Abbiamo qui una base gor- base che non è certamente latina (il 
lat. aveva porcus, cioè un termine che apparteneva all’indoeuropeo sett.- 
occidentale, Meillet, Dia/ectes indoeurop. 19) e che deve essere considerata 
di ragione antichissima pel fatto che la troviamo nel caucasico: gori 
(georgiano), nel basco ur-de, or-do-t5, nel Bantu-sudanese: 0-goro (Yo- 
ruba, Opanda), 0-gworo, (Basa), n-guru (Nano), e nel munda-polinesiaco : 
gor, gaur « porco », ecc. (Trombetti, Comp. /ess., 186). 

Una magnifica indagine, ricca d’insegnamenti, è quella che lo Jud ha 
consacrato alle voci spagn. ambuesta, franco-prov. emboto, engad. botta, 
piem. anbosta giumella. Per il Piemonte, aggiungerò che a Moncucco 
torinese (mandam. di Castelnuovo d’Asti), sino a una ventina d’anni or 
sono, ambosta era voce vegeta. Le ragazze campagnole usavano chiedere 
alla madre una ambosta di granturco o di riso per le galline. A Torino 
amboustà ha ancora il senso di « scorpacciata ». A Frabosa e Pianvignale 
di Mondovì e ad Avignano di Chieri ambosta esiste tuttora. É altrettanto 
si può dire di Villafalletto e di Villanova. Ora, l'espansione geografica ci 
permette già di congetturare che in celto-iberico sia esistita una voce 
ambibosta, dallo Jud acutamente ricostruita e dal Loth confermata con 
le citazioni di derivati viventi in testi antichi irlandesi. 

Il patrimonio di questi vocaboli riallacciantisi a lingue ignote o poco 
note va aumentando, si può dire, di giorno in giorno, a misura che le 
indagini dialettali procedono su base geografica. È naturale che nomi di 
piante alpine o di oggetti e strumenti usati in montagna non siano stati 
sostituiti da vocaboli latini, pel fatto che la lingua di Roma non aveva 
nè queste cose, nè con le cose i loro nomi. Tipi come crappa, roccia, 
toma, formaggio alpino, dasia, ramo di abete, franc. /uge, slitta, ecc. non 
trovavano il loro equivalente nel latino. Onde si conservarono e suonano 
ora nei remoti casolari alpestri, nelle baite, per usare un’altra parola di 
oscurissima origine. | | 

L’esame geografico-linguistico ci conduce ad estendere le nostre 
ricerche, a rintracciare nuovi materiali e ci permette anche talora, di av- 
vicinarci ai « centri » o ai « fuochi » della creazione linguistica e di 
sorprendere quasi in atto, in questa creazione, il meraviglioso operare 
della fantasia umana. Nella creazione linguistica ha, infatti, importanza 
precipua il momento estetico, momento iniziale, essenziale, im- 
mancabile, ineliminabile nello sviluppo del linguaggio. Nelle lingue, em- 
piricamente differenziate, il momento estetico potrà apparire più o meno 
intenso ; ma, comunque si guardino le cose, esso non mancherà mai. Si 
può affermare che da questo momento dipende ogni 
problema linguistico. Grazie ad esso, il linguaggio assume un 
tono, un colore, una vibrazione, che variano da uomo a uomo. Scoppiano, 
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così, immagini di sorprendente bellezza, che si diffondono per via d’imi- 
tazione, come quelle che il Merian, per venire a un esempio, ha messo 
in evidenza elencando le molteplici denominazioni dell’ « arcobaleno » 
(Halle, 1914), (p. es. arco bevente, arco vergine, cintura del drago, ecc.), 
o come quelle studiate da V. Bertoldi nel suo importante lavoro sul 
colchico autunnale (1923) (p. es. lampada notturna, donna nuda, fiore 
senza tempo, ecc. ecc.). 

Chi primo chiamò nel mezzogiorno d’Italia la « farfalla » farinola o 
anche polline ? E chi la disse nella Ladinia, per la prima volta, mulinera, 
quasi « mugnaia » ? Chi primo battezzò a Bari la « libellula », con le sue 
alucce aperte a mo’ di croce, sotto il sole, la morte ? Chi sarà stato 
l'umile poeta che, in un istante felice, trovò a Napoli, per designare il 
«ramarro » che rapido attraversa da siepe a siepe la via, la voce sajettone ? 
Un’analoga intuizione ebbe Dante, quando disse del ramarro che « folgore 
par se la via attraversa ». Chi denominò, la prima volta, argentella, la 
lucertola in Emilia? Chi chiamò dapprima in franco-provenzale marti 
(martello) il dente molare? E sempre in franco-prov. viardza, cioè « che 
sta fra la verdura », come ha mostrato il Gauchat, lo « scoiattolo »? O 
disse / bella la « luna » nella Francia settentrionale? Chi trovò per il 
« ferro da stirare » nell’ Emilia (a Modena) il vocabolo pace (pds) dalla 
forma delle paci o delle reliquie che si davano e si danno nelle Chiese 
da baciare ai credenti ? 

Voglio indugiarmi sopra alcune denominazioni della « scintilla » in 
Italia, profittando di una carta di saggio dell’ Atlante ling. svizz.-italiano, 
‘opera che sarà di importanza capitale per la nostra disciplina. In molte 
località la « scintilla » è detta splia, spliiva, espliiva ecc., tutte voci, che 
sembrano derivate da un expelluta (espulsa), come avviene a Cam- 
pobasso e altrove, dove è detta puzella (puls-ella, Merlo, Zeitschr. f. fr. 
Spr. u. Lit., XLII, 270) o, sempre in dialetti centro-meridionali, scatella 
scatedda. In località lombarde occid. stalla, séatin. La stessa idea abbiamo 
nel pur piemontese séop (scoppio) e nel lomb. merid. scopula. Nell’ Italia 
centro-meridionale è chiamata anche pw/ce, dallo scattare che fa dal tiz- 
.zone. Nel march.-umbro sett. è detta /ucciola e, qua e là, nell’ Emilia e 
nella Lombardia strega, mentre nel march. merid. è chiamata vecchia. 
La « fuligine », la « caligine », la «cinigia » sono tutte denominazioni, 
per Jasciarne moltissime altre, della scintilla. Uno dei nomi più belli mi 
par quello di « gemma » nella Liguria e nel Monferrato (zerma). 

Altri esempi derivati dalle denominazioni dell’ « allodola » mostre- 
ranno la ricchezza della fantasia popolare e la singolare attitudine del 
volgo a cogliere gli aspetti più caratteristici delle cose. Si sa che l’allo- 
dola si spazia nell’aria saziandosi del suo canto. Ecco che è chiamata ad 
Arcevia strilacca (strillacchia), a Fermo strelaca, a Lugo starlaca, dal suo 
« strillo ». Dopo il canto, si getta a terra; ed a Savigliano, a Robilante, 
a Spinetta, a Cuneo è detta per questo fraciola e a Conversano, ad Andria 
a Sansevero (nelle Puglie insomma) ferragnole, taragnole e nella Corsica 
taragnola, taragghjola, teragghjola. Si accovaccia in terra; ed è chiamata 
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a Benevento, ad Avellino, a Salerno cucciarda, e tralascio altri nomi 
interessanti di questo grazioso animaletto, uccello grigio a Leontica (Blenio) 
ciataruna a Sommariva (piemontese), ecc. ecc. 

Vi sono denominazioni, di cui ognuna sembra insostituibile, tanto è 
perspicua. La voce toscana (settentrionale) capitoni per « alari » è una 
denominazione che ritrae con evidenza somma l’aspetto dell'oggetto (cfr. 
croato : glavaia da glava « testa »), così come avviene del milan. cunin, 
piac. cunéin (da «cuna  ») e del sardo moriglias, (spagn. morillo), pro- 
priamente « teste di moro » (gli alari raffigurano spesso teste umane). 
L’« arcolaio » è detto corli nel Friuli (e anche a S. Stino di Livenza) 
‘ cioè: currulus; è detto macenua a Giovinazzo (Bari) da machi- 
nula; è detto bdicòca in Valtellina, ecc. 

E potrei continuare per un pezzo, se non dovessi por fine a questo 
già lungo discorso. 

Finirò, dunque, dicendo che le investigazioni geografiche debbono 
stare alla base di ogni ricerca linguistica. La geografia linguistica mira 
a ricostruire la storia del pensiero e della cultura. Non si raffigura la 
lingua quale un oggetto scisso dall'attività creatrice (il pensiero) e non la 
si studia come si studia un fatto immutabile e fisso, una cosa inerte, che 
non varia e non può variare, perchè conchiusa in sè stessa nel cerchio 
infrangibile delle sue leggi arcane e cieche. Queste leggi, se ben si 
guarda, sono ricavate dai fatti già consumati o perfetti e non possono 
valere che come constatazioni dei modi svariati onde la realtà linguistica 
si mostra a noi proiettata nel passato. La geografia linguistica considera 
« queste leggi » quali utili schemi di classificazione e nella loro utilità 
riconosce un carattere di verità, ma vuole che non siano concepite al di 
là dei singoli e molteplici fenomeni in cui si realizzano. La geografia 
linguistica si studia per ogni fatto di trovare una legge adeguata, che si 
identifica con la storia di quel fatto, ed intende a gettare i fondamenti di 
una nuova grammatica storica. Quale sarà questa grammatica, nessuno 
può ancor dire. 

Torino GiuLIio BERTONI 


2. — L’interpretazione dei testi etruschi. — AI Congresso 
Internazionale Etrusco, che si terrà a Firenze nell'aprile di quest'anno, 
Alfredo Trombetti, che già nel 1909 e nel 1912 ha pubblicato importanti 
memorie sull'argomento (Sulla parentela della lingua etrusca in Mem. 
della R. Accademia delle Sc. dell’ Istit. di Bologna, 1909; Ancora sulla 
parentela della lingua etrusca, ib. 1912), presenterà l’ultima sua opera su 
La lingua etrusca. Grande è l’attesa degli studiosi, che conoscono l’' im- 
mensa dottrina del Trombetti e la sua lucida visione dei problemi lin- 
guistici, ed è anche cagione a bene sperare l’esposizione del metodo ‘fatta 
dal Trombetti stesso in un recente articolo (Corriere della Sera, 22 ‘feb- 
braio 1928, ediz. pom.). 

È noto che una lingua prima sconosciuta non si può interpretare 
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che in due modi: o valendosi di eventuali testi bilingui, in cui una delle 
lingue sia nota, o riuscendo a stabilire la parentela della lingua sconosciuta 
con altre note e con queste interpretandola. Per risolvere un problema 
difficile, è naturalmente opportuno seguire tutti i metodi possibili, che 
così si integrano e controllano a vicenda. Nel caso dell’ etrusco, |’ inter- 
pretazione. ha già avuto una prima fase conclusiva, consistente nella 
definizione delle forme grammaticali, a cui il Trombetti, dopo il Deecke 
il Pauli e il Torp, ha contribuito non poco; e a tale fase si è giunti più 
col metodo comparativo che con l’aiuto degli scarsissimi testi bilingui e 
delle glosse; nello stesso tempo dalla comparazione delle forme gramma- 
ticali in varie lingue, che per altri motivi si presumevano collegate con 
l’etrusco, si è tratta la dimostrazione, più o meno probativa, delle parentele. 

Nessuno meglio del Trombetti poteva da questa prima fase passare 
alla seconda, cioè all’interpretazione del vocabolario, in quanto egli era 
già riuscito a fissare, nel modo più certo possibile, la complessità e il 
grado dei rapporti tra l’etrusco e le altre lingue, distinguendo, nella zona 
che si estende dal Caucaso ai Pirenei, tre stratificazioni linguistiche 
successive, la prima basco-caucasica, la seconda etrusco-asiatica, com- 
prendente, oltre le lingue dell’ Asia Minore (hetheo, licio, lidio etc.), le 
lingue pre-elleniche, la terza indo-europea. Ora, alla conoscenza relati- 
vamente precisa e minuta dell’indo-europeo e sufficientemente profonda 
del basco-caucasico essendosi aggiunta in questi ultimi anni l’interpreta- 
zione dei testi asianici, la via alla soluzione del problema era aperta; e 
il Trombetti c’è entrato, com'era giusto, per primo, ottenendo quei risul- 
tati che conosceremo tra breve, ma che in ogni modo devono essere di 


capitale importanza. 
G. B. PioHi 


3. — Di una nuova etimologia del nome “Roma,. — Il 
latino antichissimo era una lingua di pastori (1); perciò non si manca 
di rispetto al nome augusto di Roma, pensando che in qualche modo 
possa contenere un termine pastorizio. — Tra gli antichi, che general- 
mente, per spiegare Ròma, ricorrevano a nomi propri o a $vyn (2), qual- 


(1) Cf. Marouzzau, Le latin larigue de paysans in Mélanges Vendryes, 
Paris, Champion 1925, pp. 251-264. 

(2) Roma da Romulus, il fondatore: Liu. I 7, 3; Fest. 330L, 15-16 
(269M); — da Ròomulus, figlio di Enea e di 7yrrhenia: Fest. 326, 
36/328, 2L (266M); — da Rhomus, figlio di Enea e di Lavinia: Fest. 
326L, 33-35 (2660M); — da Rkhomus, figlio di Giove: Fest. 328L, 2-5 
(266M); da Rhkomus, discendente di Enea: Fest. 328, 24/329, 1L (269M); 
— da Rhomus, figlio di Latino successore di Enea: Fest. 329L, 15 ss. 
(269M); — da Rhome, nipote di Enea: Fest. 328L, 16-24 (269M); — 
da Rhome, moglie di Latino, uno dei Troiani scampati: Fest. 329L, 1-5, 
(269M); — da Rhome, prigioniera troiana di una banda di Greci reduci 
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cuno aveva osato dire che Romolo (da cui Roma) era stato così chiamato 
quod lupae ruma nutritus est (1); ma i più stimavano ciò detto ineptis- 
sime, e preferivano, se mai, ròbur o simili (2). Dei moderni, il Corssen (3), 
seguito dal Curtius (4) e da I. Guidi (5), valendosi della notizia di Servio (6) 
che Rumon era il nome antico del Tevere, collegò rumon con la radice 
i.-e. *(s)reu- « scorrere, fluire » (gr. ge(F)w, skr. sravati « scorre », a. a. t. 
stroum « fiume », etc.) e tradusse Roma con « città del fiume ». Invece 
lo Schulze (7) mostrò la probabile origine etrusca (8) del nome, con- 
frontando etr. rumi ruma etc.; e il Herbig (9) cercò di chiarire il pas- 
saggio semantico da « mammella » (chè tale sarebbe il significato del 
vocabolo etrusco (10)) al nome della città, adducendo un traslato per 
cui ruma, diventato nome proprio, varrebbe « di largo petto » e quindi 
« potente » (11). 

Ora Gaetano Bossi (12) torna a un etimo pastorale, di cui scorge la 
conferma negli altri nomi propri collegati con termini comuni in una 
lingua di pastori: Pa/les, Palatium, Lupercus, porta Mugonia; e, dopo 
avere riassunto le vicende della questione, spiega Réma con a. lat. rimò 
(da cui rimigò e riminòd); così Rimina sarebbe la dea dei ruminanti, 
anzichè dei poppanti come accenna Varrone (13); il fico rimundlis avrebbe 
il suo nome da RaAmina, adorata in quei pressi (14); la porta Romana o 


di Troia: Fest. 329L, 6-15 (269M); — da f$wun: Seru. ad Aen. I 
273; Fest. 326L, 28-33 (266M); Fest. 328L, 5-16 (266-269M); Solin. 
Polyhist. p. 3, 4. 

(1) Fest. 326L (206M). 

(2) id. ib. 

(3) KZ. X 18, Krit. Beitr. 4271. | 

(4) Grundziige der griech. Etym., Leipzig 18795, pp. 352-353. 

(5) Bullettino Comunale d'Archeologia, Roma 1881, pp. 63-73. 

(6) ad Aen. VIII 63. 

(7) Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, Gòtt. Abhand., phil.-hist. 
KI., N. F, V 2, Berlin 1904, 579 ss. 

(8) Di questa c’è solo un accenno nella Tyrrhenia madre di un Ro- 
molo : v. la nota 2. ° 

(9) Berl. ph. W. 1916, 1447. 1472. 1478. 

(10) V. sotto la nota 19. 

(11) A questo proposito, non so se alcuno abbia pensato a un diverso 
traslato, ancor vivo, e, mi pare, più probabile: per il quale un colle 
poteva chiamarsi rumis o ruma, come noi diciamo « mammelloni » certe 
configurazioni orografiche. ‘ 
| (12) Gaetano Bossi, Nuova etimologia del nome Roma in Rendiconti 

della Pont. Acc. Romana di Archeologia, vol. IV, pp. 167-177. 

(13) R. r. II 11, 5 e presso Non. 246L (167M). 

(14) Ruminalis era facilmente unito con rumino; e alcuni, secondo 
Fest. 332L (270M), ritenevano che il fico ruminale fosse così detto (9404 
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Romanula sarebbe detta dai ruminanti, tome la Mugonia dai muggenti ; 
naturalmente il nome di Romolo sarebbe venuto da quello della città. 

Si possono fare, in risposta all’interessante e dotto articolo del Bossi, 
tre obbiezioni, una fonetica, una morfologia e una semantica. 

1° Qualunque sia, a parte $oun e roòbur degli antichi, l’etimo finora 
proposto, i.-e. *(s)rez- o etr.-lat. rima « mammella » o a. lat. r4mo « ru- 
minare », noi troviamo un -6- al posto dell’-4- (< *-eu-, *-0u-) fonetico 
latino. Se Roma è ario-italico, il suo -6- è: prenestino (/osna, lat. lina), 
falisco (/oferta, lat. liberta, da *loudh-), umbro (rofu, lat. rafòs), etc. 
fuorchè romano (1); la spiegazione del Ceci (2), che l’-6- di Roma 
sarebbe il protonico -d- da *-0u- di *roumdnoi, non riesce a persuadere. 

2° La formazione della parola è chiara se la colleghiamo con la 
radice i.-e., e non c’interessa più direttamente se la identifichiamo con 
ruma, in quanto il traslato non richiede una formazione nuova nè per 
ciò che s’attiene al vocalismo nè per i suffissi; ma ròm4 da rémò < 
*roumà-yò non è ammissibile : caràre è da cùrà-, cèndre da cèna-, fugàre da 
fuga-, operàri da operà- etc., come gr. tiut-» da tiuA-, skr. priana-ya-ti 
« combatte » da priand- « battaglia », etc., mai al contrario. 

3° Perciò r&m0 è da rimd-, che noi troviamo col senso di rimis 
«mammella » e anche di rimen « gozzo » (3); ràmàare (rimigàre raminare) 
dunque è sì « agitare nel gozzo, ruminare », ma per questo réma non 
arriva a significare « ruminante », nè Roma, che, ammessa la parentela, 
è la stessa parola, « luogo in cui pascolano i ruminanti » o « luogo in 
cui ruminano le bestie » o « luogo del ruminare ». 

Quanto a Ramina, si può aggiungere che sembra formato su r@minò, 
col valore di « dea del ruminare » o « dei ruminanti ». A meno che non 
sia intervenuta l’azione analogica dello stesso r&4minò (da ri-men- come 
nominò da nò-men-, o da rimò come coquinò, che ha un -}- (4) non 
dovuto alla legge delle parole giambiche, da coguò) ad abbreviare |’ -/- 
di *r&miInà- (5): questo, essendo formato direttamente sul tema in -i- di 


sub ea pecus) ruminari solitum (esset): però il supplemento dello Scali- 
gero è qui incerto. i 

(1) ErnouT, Les élém. dial. du vocabulaire latin, Paris, Champion 1909, 
Pp. 45 ss.; e v. dello stesso Le parler de Préneste in MSL. XIII (1905), 
Pp. 36-38. 

(2) Arch. glott. ital, s. p. VI, pp. 19 ss. 

(3) Varr. r. r. Il 1, 20 e 11, 5, Plin. N. H. XV 18 (20), 77, Fest. 
332L (270M) e 400-402L (306M) dànno rumis = mamma; Non. 246L 
(167M) e Fest. 326L (266M) dànno ruma = mamma; Seru. ad Buc. 
6, 54 dà ruma = rumen; per ràmen v. Non. 26L (18M), Fest. 322L 
(270M) e 333 L (271M), Isid. orig. XI 1, 59. 

(4) Plaut. Pseud. 853 e 875. 

(5) Per la formazione cf. Farina e simili; v. BRUGMANN, Grdr. Il 1, 
$$ 142 e 188-190, Hirt, Idg. Gramm. \ll $$ 72 e 152. 
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rimis (1), significherebbe « mammosa », in parziale accordo con la spie- 
gazione varroniana, e non sarebbe epiteto sconveniente a una dea di 
pastori; anzi credo non improbabile che in Varrone si deva leggere 
appunto Rimina e che Ovidio (2) misusurasse |’ -/- breve per analogia 
o falso etimo da rùminò. 

G. B. PigHI 


4. — Studî metrici. — Quanto lamentava tempo addietro il Pasquali 
in una sua rassegna sugli studî di greco in Italia, che cioè in Italia sono 
trascurati affatto gli studî metrici, non credo si possa più ragionevolmente 
affermare oggi dopo i lavori del DeL GRANDE (Sviluppo musicale dei metri 
greci, Napoli, 1927, pp. VII-144), del FestA (Ricerche metriche, Sandron, 
1926, pp. VII-236), .del De Facco (La tecnica corale di Sofocle, Napoli, 
pp. X-215). Ma non conveniva dimenticare quanto per il passato aveva 
fatto l’Olivieri, dalla cui scuola escono il Del Grande e il De Falco, ricer- 
cando la natura del romos, indirizzando così per via nuova e fruttuosa i 
suoi alunni. x 

I tre lavori che ora abbiano ricordato debbono essere studiati con 
profonda accurata disamina perchè offrono tutti, sotto vari riguardi, riflessi 
nuovi e nuove vedute. Il Festa in particolare parte dallo schema metrico 
in cui ricerca un motivo ritmico; il Del Grande si basa principalmente 
sull’ elemento musicale; il De Falco studia i canti sofoclei sul rispetto 
artistico quale resulta dalla composizione metrica e dall’influsso musicale. 


Camitco CEssi 


5. — Sul Congresso di Pontida ha riaperto il dibattito il pro- 
fessor Giulio Cesare Zimolo con una sua memoria, il cui proposito è 
dall’autore così fissato « esporre semplicemente le vicende della questione 
e mostrare che essa ancora può ritenersi aperta ». 

A conclusione della paziente ricerca sulle fonti sincrone e posteriori 
e sui documenti figurati, l'A. affaccia quattro ipotesi: 1) l’ esame delle 
fonti sincrone costringe quasi ad ammettere l’esistenza di un terzo con- 
gresso, posteriore a quelli tenuti a Bergamo probabilmente, e a Cremona, 
ed anteriore alla data del ritorno dei Milanesi in patria (27 aprile); 
2) l’affermazione del Corio non può essere rifiutata a priori solo perchè 
tardiva e per la scarsa attendibilità dell'autore; 3) non è ancora provato 
irrefragabilmente che le quattro lapidi scoperte circa mezzo secolo fa 
nel terreno attiguo all’abbazia siano posteriori al Corio; 4) il bassorilievo 


(1) L’-/- è attestato dall’acc. rimim di Plin. |. c. e dall’abl. r&m? 
di Varr. r. r. II, 11, 5; v. MEILLET, De quelques innovations de la décli- 
naison latine, Paris, Klincksieck 1906, pp. 32-35. 

(2) Fast. Il 412, dove propriamente r&mina è epiteto di ficus. 
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di P. Romana e il biografo di S. Galdino si accordano nel farci pensare 
ad un terzo congresso, tenuto nel Bergamasco e probabilmente in S. Gia- 
como di Pontida. 

La pubblicazione dello Zimolo ha provocato subito da parte di R. 
Beretta nell'Archivio Storico Lombardo (fasc. XIII, serie VI, 30 giugno 1927) 
una replica, non sembrando troppo convincente la tesi dello Zimolo al 
Beretta, al quale non pare necessario un terzo congresso per decidere la 
ricostruzione di Milano, tanto meno per fissarne la data e le formalità, 
ricostruzione che gli sembra logica conseguenza dei precedenti congressi; 
ad essi non è possibile, secondo il Beretta, che i Milanesi partecipassero 
come rappresentanti di città solo in quanto tal nome ne rispecchiava « il 
concetto tradizionale e giuridico ». Così il Beretta, non sempre felice nella 
sua recensione-replica, segue la tesi del Mazzi, che negò la storicità del 
Congresso. Sappiamo già che lo Zimolo pubblicherà una controreplica 
nel prossimo numero dell’ Archivio Storico Lombardo, in cui pur ricono- 
scendo che la sua 3° ipotesi non ha valore dal momento ‘che il Cipolla 
ha dimostrato che le lapidi sono una falsificazione posteriore al Corio, 
riconfermerà le altre tre ipotesi, rafforzandole di nuove prove e conclu- 
derà perchè si promuovano nuove ricerche sulle fonti del Corio, ricerche 
che quand’anche fossero negative per il loro risultato, infirmerebbero sì, 
secondo lo Zimolo, l'affermazione del Corio quanto al Congresso a Pontida 
ma non escluderebbero ancora, la probabilità di un terzo congresso. 


CCS 


Ù 


6. — Congressi moderni. — I mesi che seguono risuoneranno 
dell'eco di numerosi congressi in Italia e fuori: dal 10 al 15 aprile il 
congresso dei linguisti all’Aia; dal 21 al 26 aprile il Primo Congresso di 
Studî Romani in Roma, di cui già si è dato notizia nel fascicolo pre- 
cedente; dal 27 aprile al 5 maggio il primo Congresso Internazionale 
etrusco che si aprirà a Firenze e si concluderà a Bologna; il programma 
che siamo dolenti di non poter riprodurre in questo fascicolo per man- 
canza di spazio, è ricco di interesse e di pregio; il 18 luglio il Congresso 
Geografico Internazionale di Cambridge; dal 14 al 18 agosto il sesto 
Congresso Internazionale delle Scienze Storiche ad Oslo. Speriamo di 
poter dare notizia di ciascuno di essi a Congresso avvenuto. 


A. C. 


7. — Francia e Spagna nel settecento (Battaglie e sorgenti di 
idee), è il titolo di un nuovo libro del collega Luigi Sorrento, uscito 
nelle Pubblicazioni della nostra Università (ser. IV, vol. VIII), che illustra 
uno dei momenti più interessanti del conflitto fra .la morale razionale e 
la cristiana, fra il mondo antico e il moderno, fra la tradizione (medio 
evo, religione) e' l’idea di progresso (enciclopedia). Il libro è destinato 
a suscitare discussioni e polemiche che non mancheremo di seguire. 
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8. — La Magna Grecia da Pitagora a Pirro, è oggetto di una 
nuova trattazione fondamentale da parte del collega Giulio Giannelli, in 
uno dei volumi delle Pubblicazioni della nostra Università (ser. V, vol. IX); 
è uscita ora dell’opera la prima parte, che sarà completata quanto prima 
con una seconda parte; essa conterrà le conclusioni, che non manche- 
remo di segnalare. i 


9. — Ernesto Schiaparelli. — ll 14 febbraio scorso moriva in 
Torino nell’età di 72 anni il prof. senatore Ernesto Schiaparelli, Direttore 
di quel R. Museo di Antichità e Soprintendente agli scavi e ai musei 
Archeologici del Piemonte e della Liguria. L’opera sua di Egittologo si 
era svolta durante ben cinquant’anni all’estero e in Italia, da quando cioè 
lo Schiaparelli pubblicava nel 1877 il volumetto « Del sentimento reli- 
gioso degli antichi Egiziani » che era la sua tesi di laurea in lettere, fino 
all'ultimo suo volume di relazione degli scavi italiani in Egitto, uscito 
l’anno scorso, sopra la tomba dell’architetto Kha. Fu scolaro di Gaston 
Maspero, e visitò lungamente e spesso l'Egitto ; scrisse numerosi volumi 
che rappresentarono un contributo notevole dell’Italla agli studî di Egit- 
tologia. Egli va segnalato qui e vivamente rimpianto anche per l’opera 
che diede alle Missioni Cattoliche in Oriente, di cui fu il fondatore e 
l’apostolo infaticato per mezzo secolo circa. Era fratello dell’ astronomo 
Giovanni Schiaparelli, di indimenticabile memoria. 
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ANTONIO MONTI, Pio /X nel Risorgimento Italiano (con documenti inediti), 
pp. XII-275, Bari, Laterza, 1928. 

Giuseppe RiccioTTI, /{ Cantico dei Cantici, pp. 300, Torino, Lib. Edit. 
Internazionale, 1928. 

L’autore, prof. Can. G. Ricciotti, presenta una nuova importante 
pubblicazione. Egli si è accinto a darci uno studio preliminare sui 
diversi modi d’ interpretazione, sulla bibliografia (testo e opere) del 
« Cantico dei Cantici », ed a questa parte introduttiva, pp. 13-190, fa 
seguire la traduzione e commento del testo originale dello stesso 

. libro, pp. 195-280. Egli esamina e segue l’opinione tradizionale giu- 
daica che il « Cantico dei Cantici sotto l’allegoria d’uno sposo e 
d’una sposa tratta direttamente delle relazioni tra Jahve e la sua pre- 
diletta nazione, Israele ». L’opera del Ricciotti è sufficientemente 
raccomandata e presentata al pubblico dal fatto che essa si meritò il 
premio quinquennale Rezzi dell’Accademia della Crusca. 

GrovannI Bat. PicotTI, Per una edizione critica delle antiche lettere dei 
Papi (Archivam Latinitatis Medii Aevi), pp. 9, Paris, Champion, 1927. 

È un estratto del « Bollettino dell’Unione Accademica Internazio- 
nale » in cui l’A. lamenta che sia rimasto inascoltato l'appello lanciato 
dalla Civiltà Cattolica nel 1921 per opera del P. Silva Taronca; e 
ricorda come la corrispondenza dei Papi, perduti gli originali delle 
lettere e i registri della cancelleria pontificia anteriori a Gregorio 
Magno per i primi secoli ci sia pervenuta attraverso gli antichi storici 
della Chiesa, per il V e il VI secolo sia invece dispersa nelle sillogi 
canonistiche. Degli storici si hanno buone edizioni dello Schwartz, del 
Grapin, del Parmentier; opera non difficile il raccogliere le lettere 
papali da loro riportate, più difficile, anzi molto ardua tale raccolta 
dalle sillogi. Delle edizioni incomplete che finora si hanno l’A. lamenta 
e documenta i difetti, conclude quindi per la necessità di una edizione 
critica completa in ordine cronologico di tutte le lettere papali, stac- 
candosi in ciò dal Taronca che auspicava una edizione per materia. 

Giulio CesaRrE Zimotro, Pontida pp. 15, Bergamo, Savoldi, 1926 (estratto 
da « La Rivista di Bergamo » n. 5, anno V, aprile 1926). 

Giovanni CrisostoMO, Discorso in favore di Eutropio, con commento di 
D. Fantin, pp. XXI-29, Livorno, Giusti, 1928. 
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FRANCcEsco LANZONI, Genesi, svolgimento e tramonto delle leggende storiche, 
pp. 132-134. Roma, Tip. Poliglotta Vaticana, 1925. 

MicHeLe RenzuLLI, Dante nella letteratura inglese, pp. 160, Firenze, Soc. 
Editr. « La via », 1925. 

G. RomeriIo, Pievi e Parrocchie in Valsesia, pp. 45, Novara, Stab. Tip. 
Cattaneo, 1927 (estratto da « Bollettino storico per la provincia di 
Novara » a. XXI). | 

CLEMENTINA De Courten, Bossuet e il suo « Discours sur l histoire uni- 
verselle » (1627-1704), pp. 217, Milano, Alpes, 1927. 

DANTE ALIGHIERI, // Convivio (introduzione e note di V. Piccoli, con 2 
tavole), pp. XXVII-244, Torino, Unione Tip. Editrice, 1926. 

EucenNIo DE Rosa, De litteris Latinis Commentarii I. V ad criticam artis 
rationem exacti, pp. X-531, Taranto, Off. Radio G. Ricevuto, 1927. 

THÒÙomae A KeMpis, De /mitatione Christi libri quattuor, edidit praef. est. 
Hon. Tescari, pp. XX-486, Torino, Soc. Edit. Internazionale, 1928. 

Tomaso Da KeMmpis, L’imitazione di Cristo, tradotta da Onorato Tescari, 
p. XII-546, Torino, Soc. Edit. Internazionale, 1928. 
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UNA PAGINA DI CULTURA MEDIEVALE 


(CON FAC-SIMILE) 


La pagina che qui riproduciamo è un curioso e interessante 
documento del nostro Medio Evo. Si trova alla fine del codice 
palatino latino 753, di cui diedero notizia lo Steveson e il De Rossi 
(Cod. pal. lat. Biblioth. Vatic., 1, 275 e segg.) e che è formato da 
215 fogli contenenti il Digestum novum, in caratteri del sec. XIII, 

Appunto il foglio finale attirò poi l’attenzione di T. Casini, 
il quale così lo descrisse (1): « Il foglio 216, che nel dritto era 
rimasto bianco e nel rovescio portava estratti di leggi longobarde 
e franche, fu tutto riempito nel corpo e nei margini di versi e di 
sentenze scritte da varie mani, ma a tempi molto vicini, e con 
probabilità molta tra il 1307 e il 1311, ai quali anni appartengono 
alcuni fatti di Lombardia registrati sommariamente in uno dei 
margini: certo codeste giunte sono tutte anteriori al 1321, al quale 
anno si riferisce un breve carme latino per conoscere quando cade 
la pasqua, il quale, mancando ormai lo spazio nel foglio finale, fu 
trascritto invece nell’ interno del codice (f. 28°). Chi raccolse nella 
fine del Digesto la varia materia doveva essere un milanese, o 
almeno uno che scriveva a Milano; alla quale città si riferisce una 
statistica (non s'intende bene di che cosa) distinta secondo le sei 


porte di quella ». 


(1) In Propugnatore, N. s., vol. l, parte Il, 1888, 413-18 e poi nel vol. 
Tommaso CASINI, Studî di poesia antica, Città di Castello, S. Lapi, 1914 
(entro la copertina: 1913), a pag. 326 e segg.: Sonetti del secolo XIII 


[abbreviaz. nostra Cas!]. 
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Da questo foglio lo stesso Casini ricavò sei sonetti, « quattro 
morali e due amorosi », facendoli precedere dalle seguenti osser- 
vazioni: « Nei due primi sonetti i quattordici versi precedono, se- 
guitamente, distinti ciascuno dal seguente con una lineetta verticale 
o con una curva: negli ultimi quattro invece si osserva il modo 
usato nei più antichi canzonieri, poichè i trascrittori andarono a 
capo ad ogni coppia delle quartine e ad ogni terzina, salvo nel 
quarto che ha ambedue le terzine scritte di seguito ». In questo 
fatto lo studioso riteneva di riconoscere « un indizio che i due 
primi sonetti fossero trascritti a memoria, gli altri invece esemplati 
da codici più antichi; di che un altro segno è nel più intenso 
colorito dialettale onde è stata alterata la primitiva forma dei due 
primi, e nell’omissione che nel secondo l’amanuense avea fatta di 
due versi (il v. 11 e il v. 13), aggiunti poi per via di richiami nel 
margine esterno: e la trascrizione a memoria è tanto più proba- 
bile, se si considera che i due sonetti in questione furono divulga- 
tissimi e famosi nel Dugento, e andarono assai spesso accoppiati ». 
Si tratta dei « notissimi sonetti morali sull'uomo saggio di Fabruzzo 
dei Lambertazzi e di Guido Guinizelli, e piace il trovarli conosciuti 
in Lombardia, il paese della poesia insegnativa e morale del secolo 
XIII, anche molti anni, una trentina o più, dopo la morte dei loro 
autori ». Di 

Nella descrizione del Casini c’è un po’ di confusione e di fretta. 
Anzitutto notiamo ordinatamente: il foglio aggiunto al codice 
porta all'angolo superiore del recto il numero 216 (v. fac-simile). 
Precisamente in questa pagina si trovano cinque sonetti, compresi 
i due notissimi, la breve statistica milanese e altri testi che descri- 
veremo minutamente più avanti. Invece nel rovescio si trovano gli 
estratti di leggi carolingie e germaniche (una colonna e mezza); 
seguono una profezia politica attribuita alla Sibilla con accanto 
una sentenza di Gregorio Magno, alcuni pensieri in latino intram- 
mezzati da un proverbio in dialetto gallo-italico (I conclusionem 
sic dic per observationem: femena che uol so honor garder Se 
guarde de prender e doner) ecc.; in margine alla prima colonna 
sono riportati i fatti di Lombardia, di cui fa cenno il Casini, e in 
calce ancora un sonetto, purtroppo incompleto e qua e là illeg- 
gibile, che incomincia: « Lo homo non cognosse piennamente lo 
bene », verso ipermetrico' che andrebbe con le parole tronche : 
« L’hom ecc. ». 

Le date del Casini, trattandosi di due pagine distinte e stese 
da più mani, non possono servire per stabilire l’epoca precisa di 
tutti gli scritti contenutivi; ma certo, paleograficamente, essi SÌ 
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possono giudicare vergati in diversi tempi, tra la fine del secolo 
XII e il principio del XIV. 

Quanto all’ ipotesi casiniana che il trascrittore possa essere 
stato « un milanese, o almeno uno che scriveva a Milano », noi la 
crediamo non lontana dal vero. Però ci lascia pensosi una delle 
prove addotte, cioè questa: che i due sonetti (di Lambertazzi e 
di Guinizelli) appaiono alterati da forme dialettali, quali troviamo, 
in vero, anche nei testi settentrionali del tempo. Fatto di grande 
importanza scientifica, che qui purtroppo non si può discutere in 
tutta la necessaria ampiezza come vorrebbe un nostro carissimo 
collega, il quale propende verso la suggestiva opinione che i sonetti 
in parola siano da considerare scritti nella loro forma originaria, 
cioè in una lingua illustre e aulica, propria dei poeti bolognesi. 

Per questa questione avvertiamo solo che bisogna partire dalla 
parola e dal pensiero di Dante, che sono basati sulla realtà dei fatti 
e sulla realtà spirituale : le due realtà, secondo noi, su cui si deve 
fondare ogni ricerca scientifica. Or è qualche anno il Goidanich (1), 
interpretando il cap. XV del 1° libro del De vu/gari eloquentia, ha 
attribuito al Divino Poeta « un giudizio sul bolognese illustre », 
che questi, come ora osserva il Torraca (2), non scrisse mai, nè 
poteva. In vero l’ Alighieri non giunge a ciò che vorrebbe il pro-* 
fessore dell’ Università di Bologna, e d’ altra parte esprime e fa 
comprendere più di quanto non dica il professore dell’ Università 
di Napoli. Egli avverte anzitutto che forse non pensano male 
coloro « qui Bononienses asserunt pulchriori locutione loquentes ». 
La ragione di una tale superiorità è da vedere in ciò: «che i 


Bolognesi tolgono da quelli di Imola i dolci e molli suoni, dai’ 


Ferraresi e dai Modenesi (e dai Reggiani) quella cotal garrulitfas 


che è propria dei Lombardi e che per la mischianza dei Longo- 


bardi forestieri sarebbe rimasta in quei del paese ». Per Dante una 
condizione principale, perchè la lingua possa assurgere a dignità 
letteraria, è che essa risulti da una fusione o, con altre parole, dal- 
estensione dei confini e dall’elevazione dell’espressione linguistica 
in quanto strumento di cultura e d’arte. Egli non nega i dialetti, 
sa che essi sono una realtà viva, ma la lingua letteraria non può 
essere la ripetizione sic ef simpliciter di un vernacolo. Alla for- 


(1) P. G. Goipànica, Sul giudizio di Dante intorno al dial. romagn. 
e bologn. ecc., estr. dall’« Arch. gloti. ital. » (Nuova serie). 

(2) F. TORRACA, // dialetto romagn. e il bologn. nel « De Vulg. Elog. » 
estr. dagli « Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le 
Romagne », vol. XVII, fasc. IV-VI. 
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mazione di essa contribuiscono molti altri elementi di carattere 
spirituale (non di carattere, badiamo bene, astratto). E questo è 
un fatto che si vede in Italia, da Dante fino ai nostri giorni. La 
Bologna del Duecento, grande centro di cultura, appariva al poeta 
quel che doveva essere: un crogiuolo linguistico, e per questo 
aggiunge alle superiori lodi: « se coloro che vogliono i Bolognesi 
eccellenti nel parlare volgare intendono ciò per rispetto ai volgari 
municipali d’ Italia, noi ci accordiamo con essi ». E in realtà una 
lingua colta si era venuta formando, siccome l’ha recentemente 
studiata Alberto Trauzzi (1) sui documenti bolognesi del XIII e 
XIV secolo: « è di fondo bolognese (dice questi), ma tutti i popoli 
che circondano il nostro territorio vi contribuiscono in misura più 
o meno abbondante : il romagnolo, il veneto, il lombardo, e più 
specialmente il toscano » : una lingua premuta, come tra due poli, 
da parti diverse. Ma il linguaggio della cultura corrente, se aiuta 
la formazione di una lingua letteraria, per Dante non è ancora, in 
tutto e per tutto, la lingua dell’arte; quindi egli conclude: « se 
quelli poi intendono semplicemente il volgare bolognese essere da 
preferire, noi, dissenzienti, ci discostiamo da loro, poichè non è 
quello che noi appelliamo aulico e illustre; se fosse stato quello, 
nè il massimo Guinizelli, nè Fabruzzo, nè Onesto, nè altri rima- 
tori bolognesi se ne sarebbero partiti mai, come quelli che furon 
dicitori insigni e nelle cose del volgare dottissimi ». Dunque il 
semplice dialetto non basta; materia grezza, deve fare i conti non 
solo con la cultura, ma anche coll’arte. Dante non ci dà le spie- 
gazioni storiche ed estetiche; non parla un linguaggio scientifico 
moderno, però può e deve essere compreso da noi: mente uni- 
taria e alta, ha la visione del grande e s’affisa al vertice delle 
cose, ma conosce, anche se mostra di non abbastanza valutarle, 
le cose stesse dalle loro basi. 

Per il nostro discorso a noi importa questo: che una lingua 
colta settentrionale si ha da ammettere nel sec. XIII o, come ri- 
conoscono filologi e letterati (2), un livellamento idiomatico in 
antiche scritture lombarde, emiliane, venete, dove, sotto l’ influsso 


(1) A. TRAUZZI, // volgare eloquio di Bologna ai tempi di Dante, in 
« Studi danteschi a cura della R. Deput. di Storia Patria per le provincie 
di Romagna nel VI Centen. della morte del Poeta », Bologna, Zanichelli 
(abbrev. 7r). L’A. ha voluto inoltrarsi fino a tutto il sec. XIV, ma.... felix 
culpa! 

(2) Si veda, tra l’altro, una lucida e sintetica pagina del compianto 
Carlo Salvioni in Giorn. stor. d. lett. ital., 1904, XLIV, 422. 
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di questo o quel centro e della periferia, trovansi forme e voci 
comprensibili tutte nel Settentrione. A ciò potrebbe farci pensare 
la lingua di questi due sonetti, come si vedrà dalle mie note tin- 
guistiche e dall’ esame del contenuto dei sonetti stessi: la nostra 
redazione ha qualche lezione migliore di altri codici, diciamo così, 
non intaccati da forme settentrionali. L’ esame, poi, del modo 
seguito dai trascrittori della nostra pagina non ci autorizzerebbe 
a credere che essi abbiano manomesso e violentato /uffe le forme 
dei due sonetti che risultino diverse da quelle delle redazioni di 
altri codici: in generale tutti i testi sono riportati con un?’ intelli- 
gente fedeltà, e certamente con rispetto e cura della chiarezza del 
contesto. In ogni caso, quali che siano le forme originarie, si deve 
riconoscere nei sonetti un tipo idiomatico settentrionale, che ap- 
pare una fusione linguistica piuttosto che un ibridismo. E però le 
difficoltà incominciano, quando si vogliano nettamente sceverare e 
attribuire a questo o a quel dialetto (emiliano, lombardo, veneto) 
le varie forme: per il nostro ca50 si può di certo dire che esse 
sono polarizzate più verso il Nord. A ogni modo, a quanto ha 
detto il Casini circa l’origine lombarda del o dei trascrittori si 
ha da aggiungere che nel recto del f. 216 c’è sulla parte superiore 
della seconda colonna un rigo che è un residuo di un passo ta- 
gliato: die iouis sancto XXVIII mensis marcii existente Papie Jo. 
E l’esistenza di un dotto possessore del Digestum, abitante tra 
Milano e Pavia, è cosa normale. | | 

Non solo per i sonetti degni di una maggiore attenzione, ma 
anche per altri testi trascurati dal Casini, specialmente per quelli 
di carattere folclorico intrammezzati da espressioni in volgare, è 
chiaro che, per noi, ha particolare importanza la pagina diritta ; 
quindi pensiamo di esaminarla e di riprodurla qui, unendo per 
interesse e comodità degli studiosi un fac-simile tripartito a causa 
del formato della nostra Rivista. La fotografia è stata fatta tirare, 
per cortese concessione di Mons. Giov. Mercati della Vaticana, 
dal ch.mo collega Giulio Salvadori, il quale appunto con essa ha 
iniziato, con la rara dottrina e l’animo generoso e delicatissimo 
che tutti ammiriamo, un archivio di fac-simzili ad uso dei nostri 
scolari dell’Università Cattolica nel Seminario di filologia romanza 
da me diretto. 

Incomincio con la descrizione dei testi, aggiungendo le mie 
osservazioni e le notizie che ho potuto mettere insieme. 

Secondo l’ordine in cui essi si trovano nella pagina mano- 
scritta e secondo l’ enumerazione seguita nel riprodurli più giù, 
abbiamo : 
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1) Due righi in latino, che, per il modo in cui sono disposti 
nel ms., mostrano di essere due versi, e propriamente un distico. 
AI primo verso, la prima parola è ama, ma deve leggersi fama, 
chè la f s’intravede di sotto la piega della pergamena. A formare 
l'esametro però manca un piede, senza dire che il verso, monco 
com’è, non dà un senso preciso. Si può congetturare sia stata 
lasciata nella penna la parola fervor, che sarebbe da collocare dopo 
iuvenilis: in questo caso il ritmo e il senso tornerebbero benissimo. 
Peccato che non mi sia stato possibile rintracciare altrove nè il 
distico, nè l’autore di esso. 


2) È un passo latino, che porta alla fine la sigla del nome 
dlell’autore (Gregorius). Si capisce che esso prende lo spunto dal 
Vangelo (Luca 16, 19-31); e l’ho ritrovato con qualche lievissima 
variante nella 40% omelia di S. Gregorio : « Quicumque ergo bene 
in hoc seculo habetis, cum vos bona egisse recolitis, valde de ipsis 
pertimescite, ne concessa vobis prosperitas eorumdem remuneratio 
sit bonorum » (1). 


3) È un versetto del Vangelo (Matt. 23, 27): « Vae vobis, 
scribae et pharisaei hypocritae, quia similes estis sepulcris deal- 
batis, quae a foris parent hominibus speciosa, întus vero plena 
sunt ossibus mortuorum.... » (ed. Gramatica). C'è qualche diversità 
di poco conto: pochissime parole sostituite dai corrispondenti 
sinonimi. | 

4) Per questo numero non mi è stato possibile rintracciare 
la fonte. I 


5) Il brano porta alla fine il nome dell'autore e il titolo del- 
l’opera: « Augustinus, De verbis domini », e difatti è stato ricavato 
dalle opere agostiniane (2): « Est pax serenitas mentis, tranquillitas 
animi, simplicitas cordis, amoris vinculum, consortium charitatis.... 
Nec poterit ad haereditatem dei pervenire, qui testamentum no- 
luerit observare. Non potest concordiam habere cum Christo, qui 
discors voluerit esse cum Christiano.... ». Anche questo passo è 
una parafrasi del Vangelo (Joan. 14, 27), e tra il testo agostiniano 
e quello del nostro cod. ci sono le solite leggiere varianti che 
non mutano per nulla il senso e che sono indispensabili quando 
si vuol distaccare un brano dal contesto del discorso. 


(1) SancTI GREGORI PAPAE I, Opera omnia, Venetiis, 1769, t. V: /o- 
miliarum in Ezechielem Librum II necnon homilias in Evangelia, p. 372, c. |. 

(2) Operum Divi AURELIH AUGUSTINI.... Tomus decimus, apud Hugonem 
et haeredes Aemonis, 1541: De verbis domini, sermo LVII, 47, let. f. 
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6) Non ho potuto trovarne la fonte. Pare si tratti di due 
passi. Il primo contiene una similitudine che non è rara nelle sacre 
scritture; il secondo (verbi gratia etc.) non mostra relazione col 
precedente : porta il nome di Gregorius e per il senso si riattac- 
cherebbe alla 40% omelia del Santo Papa, su ricordata, intorno al 
ricco Epulone: « Dives enim iste qui vulnerato pauperi mensae 
suae vel minima dare noluit, in inferno positus, usque ad minima 
quaerenda pervenit ». 


7) È anch'essa una parafrasi aderente ai celebri versetti dei 
Vangeli, tanto di Matteo (6, 28) che di Luca (12, 27): « Respicite 
volatilia caeli... considerate lilia agri, quomodo crescunt: non 
laborant, neque nent.... ». 

Fin qui abbiamo una scrittura di una stessa mano. Tutti i 
passi, compreso il distico che per il contenuto fa pensare a un 
poeta cristiano, mostrano che il trascrittore, per il suo florilegio, 
aveva l’occhio al Vangelo e agli scrittori della Chiesa. Le stesse 
preferenze poetiche rivelano, come vedremo dai sonetti che se- 
guono, una tendenza verso la letteratura morale e spirituale. 


8) Ecco il sonetto di Fabruzio de’ Lambertazzi. Come si legge 
nelle Note critiche e bibliografiche del vol. Poeti bolognesi (1) dello 
stesso Casini, esso si trova senza indicazione di autore nel Memo- 
riale n. 63 (M. 63) dell’Archivio notarile di Bologna, il cui testo fu 
pubblicato dal Carducci (/rforno ad alcune rime dei sec. XIII e 
XIV ....., Imola, Galeati, 1876); nel Laur. red. 9 (R) col nome di 
Fabrucio de lanbertaci, « che è forse una stessa persona col Fa- 
brizio ricordato tra i poefantes Bononiae dall’ Alighieri, De vule. 
elog., lib. I, cap. 15 (2) »; nel barberiniano XLV, 47 (B) che lo dà 
a Fabruzo de Perosa. Ora col nostro ms. abbiamo una quarta 
redazione, che si differenzia dalle altre note non solo per le forme 
settentrionali prevalenti, ma anche per lezioni che chiariscono il 
senso di tutto il sonetto, rimasto un po’ oscuro da quando l’Allacci 
(Poeti antichi, p. 295) lo pubblicò nel 1661 fino al Casini che lo 
ricostruì la prima volta riferendo le lezioni dei tre summenzionati 
. codd. (Cas?), e poi lo stampò dal nostro ms. (Cas!) purtroppo con 
qualche menda di lettura ed errata interpretazione. Debbo anche 


(1) Le rime dei poeti bolognesi del sec. XIII raccolte e annotate da 
T. Casini, Bologna, 1881, in Scelta di curiosità letter. ined. e rare, disp. 185. 
{Il sonetto è a pag. 131: « M. Fabrizio de’ Lambertazzi, LXXVIII »; le Note 
relative a pag. 370-72 [Cas?]. 

(2) Nell’ediz. Rajna e in quella Bertalot (Gebennae, Olscki, 1920) del 
De vulg. elog. è stata adottata giustamente la lezione Fabrutius. 
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notare che il nostro cod. porta a margine del sonetto, di mano 
diversa: aif (1) fabrucius de lanbertaciis bononiensis, accordandosi 
in questa attribuzione col Laur. rediano. | 

Il resto delle osservazioni e la nostra interpretazione a più 
oltre. 

9) È un sonetto ben noto che moltissimi codici assegnano 
concordemente al Guinizelli e attestano sia di risposta a un altro 
di Bonagiunta Orbiciani (Poi ch’avete mutata la manera). Nel nostro 
cod. è ricco di forme settentrionali, come il precedente, e ha qual- 
che nuova lezione interessante. A suo luogo, metteremo sott'occhio 
le stampe del Cas*® (p. 40, n. 21) e della Crestom. del Monaci 
(abbreviaz. Mon), e riporteremo le lezioni che altri codd. (2) hanno 
comuni col nostro; faremo le nostre osservazioni al Cas! e da- 
remo qualche illustrazione. I due vetsi aggiunti e richiamati a 
margine sono di mano diversa dal testo. | 


10) Della stessa mano dei due sonetti è il proverbio pro- 
venzale in tre versi, sfuggito al Casini. Il significato vuole anche 
essere morale. Si tratta invero di una moralità equivoca: l’uomo 
saggio mostrerebbe d’aver gran senno ricambiando inganno con 
inganno. A questo proverbio segue il principio di un altro rimasto 
Sospeso. 


11) Come dice il titolo, leggiamo infrascritti i dieci comanda- 
menti di Dio, quali si trovano, con qualche leggera variante, in 
Exodus XX, 1-17. Tanto essi che l’elenco seguente sono di una 
stessa mano. 


12) È la statistica milanese, divisa secondo le sei classiche 
porte, « non s’intende bene di che cosa (di popolazione o di altra 
materia) », dice il Casini (Cas!), il quale è caduto in qualche ine- 
sattezza di lettura. Si legge, a fianco dell’elenco delle cifre per ogni 
porta, la somma complessiva di 9050, che è invece esattamente 
9210. Ora, sfogliando la quasi coeva operetta storica di Bonvesin 
dalla Riva troviamo che a tale cifra s’ avvicina tanto la statistica 
dei sacerdoti che quella dei cavalieri: 1) XI. « Questo posso in 
generale e con sicurezza affermare che, entro la città e fuori, com- 


(1) Il Salvadori leggerebbe ast e ne vuole inferire che, ammesso il 
taglio all’estremità della pagina, possa interpretarsi magister: con ciò si 
avrebbe la notizia nuova della professione del poeta. 

(2) Laurenziano rediano 9 (R); vaticano 3793 (V); chigiano L. VIII, 
305 (C); magliabechiano VII, 10, 1060 (Magl.); memoriale n. 67 dell’an. 1287 
dell’Arch. notar. bolognese, in cui sono trascritti i primi 8 versi (M. 07); 
laurenziano, pl. XC inf., cod. 37 (L); riccardiano 2846 (Rc). 
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presi i preti e i chierici vestenti l’abito, più di diecimila religiosi, 
escluse le donne, vivono di pane ambrosiano »; 2) XVI. « Se volete 
sapere quanti cavalieri la nostra città può mettere in campo, vi 
dirò che da essa e dal contado si potrebbero levare, a un ordine 
del Comune, diecimila cavalli atti alla guerra » (1). Non credo si 
possa alludere nel nostro elenco a religiosi, perchè di questi si 
sarebbe fatta. la statistica per conventi, per ordini, per chiese o 
parrocchie; mentre la divisione della milizia secondo le porte 
(famose per i loro stendardi) è un fatto storico. I dieci mila cava- 
lieri atti alla guerra, che, secondo Bonvesino (anno 1288), Milano 
col suo contado poteva, cioè all’incirca, mettere in campo, corri- 
spondono alla cifra del nostro elenco: « Summa est VIHIM L et 
sunt tam in civitate quam in burgis coniunctis ipsi civitati ». 

13) Di scrittura affatto diversa è questo sonetto (il terzo della 
pagina). Non si ritrova, per quel che ho visto, in codici e stampe 
antiche. Ma quella similitudine del cuore posto e combattuto tra 
due volontà è un motivo guinizelliano, e le forme ricordano al- 
tresì la cosiddetta scuola bolognese. 

A proposito dei due sonetti precedenti, di fronte a forme 
settentrionali troppo numerose, noi abbiamo ammesso l’uso pre- 
valente — sia per opera dei poeti stessi, sia per opera di copisti 
amatori di poesia — di una lingua della cultura corrente setten- 
trionale, che si mostra polarizzata più verso il Nord. E del resto 
non si può negare nei poeti bolognesi, specialmente in poesie 
riportate in modesti codici notarili, un emilianismo del tipo com- 
posito studiato dal Trauzzi. Nè si vorrà dire che il Guinizelli 
scrivesse in toscano. Già il Casini stesso (Cas”, p. LXI) ha notato 
in detti poeti alcuni particolari fenomeni di vocalismo che man- 
cano nei toscani o si alternano coi toscani (meo ecc. e mio ecc.; 
me proclitica ecc. e fi ecc.; fieme ecc. e fene ecc.; buono ecc. e 
bono ecc.). Un fenomeno poi caratteristico, se si può dire, il più 
caratteristico, è la caduta delle vocali finali (2). L’emiliano, dialetto 


(1) Si può vedere l’interessante traduzione divulgativa del De magna- 
libus civitatis Mediolani: Fra Boxvesino DALLA Riva, Le meraviglie di 
Milano con introduz. e commenti del dott. EttoRE VERGA, Cogliati, Milano, 
1921, p. 18 e 19. 

(2) A proposito si ricordi quanto ha scritto il Salvioni: « L’atteggia- 
mento fonetico del dialetto, che lascia cader la vocale finale, riduce a 
sorda ogni sonora riuscita finale, scempia le consonanti geminate, ha poi 
per effetto di render numerosissime le rime tronche, e fa possibili molte 
rime che nel toscano non andrebbero.... » (Ancora del Cavassico. La can- 
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gallo-italico, si trova premuto da parlate di opposte tendenze (di 
che ebbe coscienza Dante); e il territorio, in cui esso viene par- 
lato, si distingue in due zone. Ora per le poesie antiche, diciamo 
così, guinizelliame dal nome del più celebre rimatore, si deve 
tener conto, a mio avviso, di questo fatto. Appunto in questo 
terzo sonetto e nei seguenti vedremo: che ci sono, oltre a forme 
settentrionali, delle voci tronche che hanno tutta l’aria di essere 
legittime e normali, senza bisogno di pensare all’intervento di un 
trascrittore lombardo; che certi versi ipermetrici si possono rimet- 
tere alla giusta misura (per es. il v. 1° e il 10°: cerzi/ per gentile, 
poss per posso (1)); che si possono restituire le rime perfette (per 
es. al v. 3° volire per volere in rima con audire, dire, ardire, e al 
v. li° savire per savere in rima con martire e morire: la rima in 
-îre si continua dalle quartine alle terzine). 

Insomma, tornando a quanto abbiamo di sopra prospettato, 
ammessa la formazione di una lingua colta settentrionale, vediamo 
sorgere un centro letterario a Bologna per la cospicua e bella 
fioritura della lirica, diciamo, guinizelliana, e in questo senso si 
potrebbe consentire con la nota idea che in quella città si sia in- 
cominciata a formare la lingua letteraria italiana, in quanto ivi si 
operò splendidamente un livellamento idiomatico che ebbe la ven- 
tura di essere elevato dal magistero dell’arte. Ma già un analogo 
livellamento avvenne nel Mezzogiorno, accentrandosi in Sicilia, con 
la celebre scuola poetica siciliana. Il terzo livellamento procedeva 
nel mezzo della penisola e venne a coincidere a Firenze con van- 
taggio, per esso, della conoscenza dei due precedenti livellamenti: 
di che è segno la lode di Dante peri poeti siciliani e per i bolo- 
gnesi. Quest'ultimo livellamento da regionale o interregionale ebbe 
la fortuna e il merito di divenire nazionale. Il Divino Poeta, an- 
dando alla ricerca del suo volgare illustre, da essere comune a 
tutt’ Italia, volle fare e fece una caccia grossa. Così, i toscani 
come impressero un suggello più durevole al vario poetare italiano 
del Duecento, toscaneggiarono persino dove e come poterono, nei 
codici, le poesie altrui, da essi conservate e studiate (il toscaneg- 
giamento è una forma di livellamento); assimilarono le esperienze. 
altrui e ne crearono una propria, grande per qualità e quantità, 


tilena bellunese del 1193, Estr. dal vol. « Nozze Cian-Sappa-Flandinet », 
Bergamo; Tipogr. dell’Ist. It. d’Ar. Graf., 1894). 
(1) È noto il sonetto appunto del Guinizelli stesso : 
Eo poss ben dir c'amor veracemente, 
dove il troncamento (poss) rende il verso alla misura giusta. 
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non senza far sentire nella loro lingua letteraria certe conseguenze 
delle esperienze fatte. La caduta, per es., delle vocali finali di cui 
parlavo, cioè il troncamento consentito nella poesia italiana, è un 
fenomeno che non può ripetere la sua fortuna se non da un’in- 
fluenza linguistica settentrionale; e, nel corso della storia lette- 
raria, i poeti del Nord vi sono andati incontro comodamente. 


14) I testi che enumereremo da qui al 20° sono scritti da una 
sola mano, e sono tutti importantissimi. Dal 14° al 18° sono docu- 
menti che interessano il folclore; il 19° e il 20° sono due altri 
‘ sonetti. Il 14° è un esorcismo niente affatto profano (si ricordino 
gli esorcismi del Rituale Romano), e si riduce a una preghiera. Lo 
ritroviamo infatti nell’ Oratio in Missa Sancti Lucae, in Missale 
Romanum sub die XVIII octobris, così precisamente: « Interveniat 
pro nobis, quaesumus Domine, sanctus tuus Lucas Evangelista: 
qui crucis mortificationem jugiter in suo corpore pro tui nominis 
honore portavit. Per Dominum etc. ». Però, se non profana, la 
nostra formula è privata, perchè in essa sono consigliate preghiere, 
come in generale avviene negli esorcismi estraliturgici: i Pazer- 
noster e le Avemaria, appunto in numero di re, si consigliano 
nelle formule usate tradizionalmente dal popolo. 


15) È un testo di pratica superstiziosa. Si prescrive in latino 
di pronunciare uno scongiuro, che si ritiene efficacissimo contro 
lo stranguglione degli uomini e degli animali (1). Lo scongiuro 
intercalato è in volgare, uno dei tanti del genere, intrammezzato 
da parole misteriose. Per un caso tipico sullo stesso tema dello 
stranguglione si veda il Pitrè (Medicina popol. sicil., vol. XIX della 
Bibl. delle tradiz. popol. sicil., p. 343); e sarebbe utile un’ illustra- 
zione a parte' di esso e degli aitri documenti analoghi. 


16) È una ricetta, in latino, di medicina popolare per il flusso 
di sangue. . 

17) Altra ricetta di medicina popolare per la febbre quariana, 
nel solito latino grosso. Sulle decozioni, in cui entra la menta e 
sui preparati vinosi come rimedî della febbre, vedi il cit. Pitrè 
(p. 323). 

18) È introdotto un altro scongiuro in volgare per estrarre un 
corpo estraneo di ferro conficcatosi nelle carni. Non è oscuro, nè 


(1) PetRoccHI, Dizion. univ.: « T. vet. Specie d’angina. — T. med. 
Più com. Gattoni. — Aver gli stranguglioni = Il cibo alla gola e il sin- 
ghiozzo, per aver mangiato avidamente ». 
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si può dire bruttamente superstizioso; sconfina nel simbolismo 
religioso. 

19-20) Col titolo Soreti seguono due componimenti poetici. 
Nei primi due sonetti (Lambertazzi e Guinizelli), come ha notato 
il Cas!, i quattordici versi procedono di seguito, distinti ciascuno 
dal seguente con una retta o curva verticale; il terzo ha i versi 
delle quartine disposti a due a due di seguito, e anche seguita- 
mente ognuna delle terzine. Lo stesso che per quest’ultimo sonetto 
avviene nel quinto, e cioè nel secondo dei due di cui qui parliamo; 
però notiamo che nel precedente (n.° 19 dei nostri testi) le terzine . 
sono scritte tutt'e due insieme di seguito con la solita divisione 
delle lineette verticali tra verso e verso. Di particolare vediamo 
sì nell’uno che nell’altro sonetto (19 e 20): segni eguali di divisione 
all’ inizio di ogni coppia delle quartine, e il noto v convenzionale 
al principio delle terzine, in margine. Sicchè i sonetti vengono 
considerati come formati da due gruppi distinti: a) le quartine 
egualmente distribuite in quattro distici; 5) le terzine costituenti 
come un tutto e indicate dalla parola versus (v), che è da prendere 
nel significato che dà Dante (De vu/g. elog., II, 10 ecc.) al termine 
volgare volte per l’ultima parte della stanza di canzone (la sirima 
divisa in due sistemi di rime chiamati versi o vo/fe). E questo fatto 
ha la sua importanza. 

Altre osservazioni faremo nelle note; intanto rilevo, per il 
sonetto del n. 20, che a v. 11 bisogna anche restituire le rime 
esatte : cadire invece di cadere: mentire: salire. Purtroppo anche 
di questi due sonetti non conosciamo altri esemplari, nè l’autore. 
Quello che incomincia: Arbor che fruto porta senga flore ci sembra 
del Guinizelli, e certamente degno di lui, per forme e spiriti propri 
della sua poesia. 

Dopo i due sonetti abbiamo ancora nella nostra pagina alcuni 
elementi di logica o dialettica che incominciano: « difinitio sic 
describitur ecc. ». Questo testo chiude la pagina e ci dà quasi 
completa la documentazione di quel che erano spesso le guardie 
dei libri e gli stracciafogli dei dotti del Medio Evo. 

Sono documentazioni preziose e suggestive, in cui trovi riflesse 
l’anima e la cultura non di un uomo, ma di un’ epoca. Tutto un 
mondo è condensato in sparse pagine, dalle quali emergono visi 
pensosi di uomini che hanno consumato le studiose vigilie su 
famosi e vecchi libri latini, mentre la mente è attenta alle voci 
della vita contemporanea e della poesia in volgare. Tra costoro 
ecco la figura nota e comune del notaio. Gli statuti bolognesi 
prescrivono nel 1246 che gli esaminatori debbano ricercare nei 
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candidati al notariato « qualiter sciant scribere et qualiter legere 
scripturas, quas fecerint, vulgariter » (1). È il secolo in cui la spi- 
ritualità romanza germoglia rigogliosa ed esigente accanto alla 
latinità, e questo fatto trovasi appunto consacrato nelle carte 
intime di ogni dotto dell’ epoca. Sono frammenti di cose varie, in 
quelle carte scarabocchiate, ma c’è un legame che tutti li con- 
giunge in un’armonia, direi, spirituale. 

Certamente a uno: o a più uomini di legge dovè appartenere 
il Digestum novum della Vaticana. Nel foglio finale non abbiamo 
Jetto scritti originali e personali, ma conosciuto fonti diverse a 
cui si dissetava la mente del trascrittore o dei trascrittori: tipi 
perfetti di enciclopedici medievali. Gli argomenti che essi in ge- 
nerale mostrano di prediligere, tanto da fermarli in una pagina, 
che doveva esser loro cara come un prezioso ricettacolo della 
memoria, li conosciamo già : comandamenti di Dio; citazioni di 
precetti del Vangelo e dei Padri della Chiesa ad edificazione dello 
spirito; versi latini, versi provenzali, sonetti in volgare, morali 0 
di un amore volto verso sentieri filosofici; elementi di logica e 
dialettica; notizie di statistica cittadina; ricette di medicina con 
qualche relativo esorcismo: tutto un mondo spirituale e pratico 
insieme, d’interesse per l’anima e per il corpo. E se voltiamo 
pagina, si ha la stessa visione panoramica della cultura medievale : 
accanto a leggi carolingie e germaniche, profezie, sentenze di dotti 
santi, proverbi, cronaca viva e schietta, e ancora poesia. 


(1) A. Gauvenzi, / suoni, le forme e le parole dell odierno dialetto 
della città di Bologna. Studio seguìto da una serie di antichi testi bolognesi 
inediti in latino, in volgare, in dialetto, Bologna, 1889. 
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Noto per la riproduzione dei testi: le lettere in corsivo segnano le 
abbreviazioni che sono state sciolte; le parentesi quadre chiudono sillabe 
e parole aggiunte per ricostruire una lezione difettosa; le parentesi 
rotonde ciò che potrebbe eliminarsi; i segni d’interpunzione, le maiu- 
scole, gli accenti, gli apostrofi sono tutti messi da me; le lineette ver- 
ticali del cod. non sono state riprodotte, ma ad ognuna di esse faccio 
corrispondere un « da capo ». 


1) [F]ama, fauor popzli, juuenilis [feruor] opesque 
subripuere tibi noscere quid sit homo. 


2) Vos qui in hoc seculo bene habdetis, 
et bona fecisse recolitis, 7 
ualde de hiis pertimescite, 
ne concessa uobis prosperitas eorumdem remuneratio sit 
bonorwm, 
ut agit Gregorius. 


3) Ve uobis, ypocrite tristes, qui sizzilles estis monumentis 
dealbatis, que quidem exterius sunt speciosa, interius 
autem sunt plena ossibus mortuorurm. 


4) Hac animaduersitione percutitur peccator, ut cum moritur 
obliuiscatur sui, qui cum: uiueret oblitus es? dei. 


5) Quid est pax? 

Pax es? serenitas azirzi, 

tranquilitas mentis, 

amoris vinculurr, 

consortium caritatis. 

Non poterit aliter ad hereditatem domini peruerire, qui 
testamentum pacis neglexerit obseruare ; 

nec potest concordiar: habere cum Xristo, qui discors uult 
esse cum Xristiano, ut ait Agustinus, De uerbis do- 
mini. 


6) Sicuf prestantissima speculorur tales facierum ymagines 
representa[n]t, quales ef ipse facies obiecte existant, 
ut letazztiurz quidem letas ef tristiurz uero tristes, 
sic ef justumz dei juditiuzz sirzzlle fit dispositioribus nostris. 


id 


8) 
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Verbi gratia, cum diues inferno reclusus minima (1) pe- 
teret et misericordia indigeret, nullatenus auditur, ut 
ait Gregorius. 


Respicite lilia agri, que statuto tempore florescunt in fron- 
dibus, uestiuntu candore, implentur odoribus, 

et quod terra radici non dederat, deus iruisibili opera- 
t:one largitur; 

in omnibus aliis eadem plenitudo seruatur, ut nor ab 
euentu facfa putentur, sed dei prouidentia intelligantur 
esse disposita. 


Ait Fabrucius de Lanbertaciis bononiensis 


Homo no prixe anchor(a) sì saxament 
nexù afari a quel c’ora deuene, 
che l’usanza che cori infra la zent 

4 nol faza folo s’el ge smeneuel[ne], 


e quel ch’al mondo fa pù follament 
achoyay ben(e) se per uentura y uene: 
second’ è l’usu serà cognoscent 

8 ugn’omo e sazo a qui or prende bene. 


Launde la zent ne viuo in grande eranza, 
chè ventura fa pari follo e sazo, 
11 zaschù sì cur: xe plas al so volir; 


nì non quar[da] rason, nì mesuranza 
che faza bene là ou’è ria danza 
14 e mala qui chi ben(e) dorian auer. 


1. 0’ Casì, pur non essendovi nessun segno di abbreviaz. — prixe: i 


< 


da è, che è normale in siciliano, si trova anche « per cause diverse 


nell’ Italia superiore » (Mon, p. 562); nel volgare eloquio di Bologna ‘ 


la e si continua oltre i limiti dell’ital. letter. e del toscano (Tr, p. 219): 
presso, preso, con e senza la metafonesi: prisi, pressi, presi. La x 
per s mediana è una delle comuni espressioni grafiche antiche, varie 
nell’ant. bologn. (x, s, ss, £, 2): lo stesso dicasi per:ss: mexà, nes- 


(1) Sulla sillaba finale -ma c'è un segno d’abbreviazione che sembra 


cancellato, e difatti la forma che ci vuole è minima (v. passo citato di 
S. Gregorio). 
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suno (v. 2). — saramente, Cas’, lettura inesatta, perchè nel cod. non 
c'è la e finale, e punteggiatura errata, perchè il compl. di prixe è 
nexù afari. La caduta dell’ e finale nel volg. bologn., come in gene- 
rale nei gallo-italici, va oltre ai limiti della lingua letter. 

2. nexù: troncamento definitivo (anche della r) che non si trova nei testi 
bolognesi (Tr, p. 154), ma di cui Mon (p. 74 e 606-7) riporta un es. 
di una canz. di Federico Il, uno in toscano e molti in lombardo. In 
questo sonetto (v. 11) e nei seguenti ci sono casi analoghi. — a fari 
Cas!, ma non è verbo, si bene sostantivo: afari, che con lo scem- 
piamento del nesso ff e la desinenza singolare in -i per infiltrazioni 
popolari (normale in siciliano) non contraddice ai testi bologn. (Tr, 
p. 143 e 149), ed è pure del lombardo popolare. — dezene (devenire): 
talvolta il volg. bologn. si tiene libero e mantiene la e, specialmente 
nei prefissi re- de-, « dando un carattere dottrinale alla parlata » 
(Tr, p. 132). Vedi son. al n. 9. v. 6, resguardat e son. al n. 13, v. 6, 
demostrare. Questo fenomeno avviene pure nel Nord (testi veneti, 
lombardi, genovesi, ecc., Mon, 509). 

3. chè Cas': è improprio l’accento. — cori per corri corre: anche qui 
lo scempiamento. « RR per influsso popol. appare scempiato in r 
(Tr, p. 143), fenomeno frequente anche in ven. e lomb., e raro in 

. toscano. Vedi in questo sonetto, v. 9, eranza (Cas*® con due r, e i 
codd. con una), ed egualmente core- nel son. al n. 9, v. 1 (Cas? e 
Mon con duesr, M 67 e Mgl con una). Qui solo abbiamo la desi- 
nenza di 3 pers. in -iî, e per gli antichi testi emil. e bologn. il Mon 
e il Tr non registrano alcun esempio. Ci sono casi nell’ant. toscano, 
ma normale nel sicil.; core ... zente B: lez. più vicina al nostro 
codice. — zente: g iniziale si assibila ‘avanti e od / nel venez., emil., 
lomb., genov. (per il bolognese vedi Gaudenzi cit. e Tr, p. 317). È 
rappresentata variamente nelle antiche scritture, con z, £ ecc., e solo 
con £ per influsso letter. e semiletter. 

4. faza anche M 63. Anche qui (6 tanto mediana che iniziale, faza, v. 4 
e 13; zaschù, v. 11) l’assibilaz. è rappresentata variamente, e il Tr, 
p. 137, crede questa volta che tale varietà indicherebbe distinzioni 
foniche: con 2 e £ assibilaz. locale bologn.; con s, ss, x assibilaz. 
di altri dialetti del Nord; con € la ling. letter. — folo; v. 5 follament; 
v. 10 follo. Questi casi, 2 contro 1, rispecchiano pure lo stato della 
grafia dei docum. bologn.: sotto l’ influsso del dialetto abbiamo lo 
scempiamento, che è di tutti i volgari settentr., ma il nesso intatto 

. è prevalente (Tr, p. 142). — e/ normale nel volg. bologn. (Tr, p. 151) 
e anche nelle scritture lomb. (Mon, p. 601). — Del ge lombardo e 
venez., pronome atono di 3* persona in ogni genere e numero, parla 
a varie riprese il Meyer-Liibke, Gramm. rom., I, $ 83 (v. pure A/tit. 
Chrest. del Bartoli ‘e Savj-Lopez; Salvioni, Dell’ antico dial. pavese 
ecc., in Arch. glott. ital., XVI, 264 e Giorn. stor. d. lett. ital., XLIV, 427), 
e sotto le forme di ge, je, ghe, xe (v. 11 di questo sonetto ecc.) si 
trova in testi antichi, veneziani, lombardi ed emiliani. Negli antichi 
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| -  codd. del nostro son. ci sono 4i, glie, forme letter. o toscane, che pur 
‘‘. sîmcontrano in scritture emil. (Tr, p. 152) e settentrionali. È notevole do ala A ro 

. che-vedremo questa particella ge in sonetti seguenti non settentrio- 

nalizzati. — smeneuene : l’abbrev. della s è sulla mr, mentre avrebbe 

dovuto essere sulla 4: mernesuene (minus venit), ma anche smenovene 

M 63, e pure in altri testi (Mon, D. 41, smenovennisse = mancasse). 

5. pu: altra forma dialett. esclusiva al nostro cod., passata nel comune 
volgare settentrionale. « Assorbimento dell’) si ha pure in pue, po, 
plus ecc. attraverso i quali si fanno sentire nel bolognese anche i 
parlari lomb. e dell’Emilia occid. » (Tr, p. 142). E questa è la condi- 
zione dei dialetti odierni: Parma e Piacenza hanno pu e pò, il lomb. 
occid. più (piemont. pi), anche il Nonsberg pu (nell’ant. ven. pu, pi, 
plui). Insomma è forma che parla per il lombardo e l’emiliano insieme, 
non esclusa parte del veneto. 

6. acogliai M 63; coglli R; cogliali B. Il Cas? (accogliai) pare non abbia 
capito che alla fine i è un pronome enclitico o avverbio pronominale 
come l’altra y di questo stesso verso (Tr, p. 153 e cfr. pure od. dial. 
bol... — se: la nostra lezione è migliore di Cas? con che. — per 
uentura è lez. di altri codd.; il ms., secondo legge Cas!, ha pot al 
posto di per, e si dovrebbe leggere por. Deve forse trattarsi di lezione 
guasta, chè non conosco in antico italiano pof nè por. Veramente por 
si potrebbe spiegare con pur, chè in antichi testi bologn. del Ducento 
e Trecento si conosce il passaggio di u tonica in 0 (Giexò, Gesù, 
Tr, p. 130), ma il senso non sarebbe molto chiaro e felice. Qualcuno 
potrebbe congetturare un pos, poi, e il senso sarebbe: « ve lo accolga 
bene, se poi gli viene la ventura ». Ma tanto vale seguire la buona 
lezione di altri codd.: per. 

7. usu: l’u atona finale, conservata, rivela l’influsso latino, che è poi 
chiarissimo nei composti (volg. bol. urufructo, Tr, p. 136) anche per 
quei volgari dove ci saremmo aspettati una 0. Ricordo che di questo 
fenomeno, che è normale in sicil., il Mon, p. 573, registra esempi 
sporadici per l’emil.: stadu, conductu. -— serà: è forma accolta e 
riprodotta anche da Cas? e si trova in altri codd. (M. 63), e quindi 
non si può in nessun modo pensare a una singolare particolarità del 
nostro cod. Pertanto vale qui quanto avverte il Tr, pp. 159-160: che 
serò, serà ecc. « appaiono ricostruzioni del dial. bol. », se pure, come 
si sa, tali forme s’ incontrino in altri volgari. — cognoscent: gn, di 
contro al toscano conosc-, s’ incontra in antichi testi emiliani, lom- 
bardi, genovesi, ecc. Tra gli altri codd. solo B ha la lez. cognoscente : 
la più vicina al nostro cod. Il Cas' pone la virgola dopo questa pa- 
rola, distaccandola del verso seguente, e l’accento sulla e (è sazo); 
mentre per noi si tratta di congiunz. (cognoscent e sazo). ll Cas? rin- 
forza la pausa con due punti, oscurando sempre più il senso, come 
si vedrà dal sonetto stampato da lui, e dalla nostra interpretazione. — 
ugn (omnis) è dovuto, si sa, a proclisia, e abbiamo esempi in lucch., 
emil., lomb. (AGIt, XII, 110). ll Tr, p. 155, registra ugni beni, ecc. 
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accanto ad ogni e ad altri svariati continuatori di omnis. — a qui 
anche R. Questo a gui, lo stesso che a chi, deve interpretarsi per a/ 
quale (a cui): in testi antichi bologn. chi, scritto anche qui, equivale 
a il quale, i quali. Tra quelli vari del Mon, p. 609, ricordo in piemont. 
a chi nel nostro senso: « Juda, a chi se po dir traytor ecc. ». 


9. Launde : la u da ù si può giustificare nel volg. bologn. (Tr, p. 129) e 


10. 


11. 


in lomb., come in volgari settentr. e in varietà toscane. In altri codd., 
al posto di questa parola, c’è però. — vivo per vivono : il Tr, p. 156, 
registra forme ridotte come questa: confina, peso ecc. 

Tutti i codd. e le stampe hanno parer per pari, e io sarei molto ten- 
tato di considerare la voce del nostro cod. come un infinito apocopato: 
pari (parir lomb. ed emil., per metaplas:no). Già l’infinito apocopato 
è nelle scritture settentrionali; « forse nelle forme del definitivo tron- ‘ 
camento : paga, avè si risentono le romagnole » (Tr, p. 161). Anche 
oggi la -r cade alle estremità occidentale (piacentino) e orientale 
(romagnolo) dell'Emilia: BERTONI, /falia dialettale, p. 94. E un esempio 
abbiamo nel son. del n. 19, v. 5 (achistà). Ma non è strano il pensare 
che qui chi ha scritto fa pari (agg.) abbia voluto esprimere pareggia. 
— sazo: vedi nota a v. 3, ma non mi sembra inutile notare che il 
cod. R ha sagio, però M 63 e B sazo. 

Questo è un verso pieno di forme tronche, e nient’ affatto toscano. 
Tutti i codici hanno forme piane: a gascuno huom segundol so parere 
M 63; ciasquno dechilli piace al su volere R; e gascuno che place al 
so volere B; ciascuno che più piace al suo volere (Perticari); ciascuno 
omo secondo ’l so‘parere Cas*, qualcuno dei quali versi sembra sforzato 
e oscuro, mentre il nostro è in ogni caso chiarissimo: « la ventura 
pareggia il folle e il saggio (oppure: fa parere folle e saggio): cia- 
scuno così come le (pleonasmo, a//a ventura) piace al suo volere ». — 
cum: la u da 6 si potrebbe pur giustificare nel volg. bologn. (Tr, 
p. 129). Vedi la stessa forma nel son. seg., v. 2. — plas: è un bel caso 
che racchiude varì fenomeni: :p/ conservato di frequente nel lombardo, 
nell’emil. (è detto « dottrinale » dal Tr, p. 142) ecc.; l’assibilaz. rappre- 
sentata da s pare più propria dei dial. del Nord, come ho accennato; 
il troncam. finale di origine popolare va oltre i limiti della lingua 
letter. ed è più frequente nel volg. lomb. Basta dare un’occhiata al 
numero e alla qualità degli esempi elencati dal Mon, p. 613: ven. 
plas, lez, dis; emil. place, dex accanto a dice (dice), mor; lomb. def, 
cognos accanto a cognose, desplas, tas, traz, dies (decet), dis ecc.; 
piem. bat, met, perd, dis ecc. — so: è forma norm. di 3* pers. ton. 
e atona, così nell’ emil. come negli altri volgari (vedi son. seguente, 
masch. so, femm. soa, che si ritrovano negli antichi testi bologn., 
Tr, p. 151). — volir, metaplasmo, che figura in docum. di varie re- 
gioni, oltre che nella tosc., nell’emil., nella lomb., nella ven. — volir: 
aver. Lascio qui e in altri sonetti intatte le rime imperfette. 

Ni per E non è raro nei testi dialett. antichi. Trovo ne non per e non 
nel Libro dei Battuti di S. Defendente di Lodi (SaLvioNI, Giorn. st. d. 
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lett. ital, XLIV, 428), e né o ne per e nella Lauda di una compagnia 
piemont. (Mon, p. 457) ecc. ecc.; ricordo qualche esempio in Guido 
Cavalcanti (ze non = e non) B e R hanno addirittura e nor, e 
questa è in generale la tendenza, in simili casi, dei codici e delle 
stampe antiche e moderne. La stampa dell’Allacci ha e non, ma Cas? 
nè non. — quarda: la gutturale sonora è qui resa come fosse sorda. 
Su questo fenomeno v. SaLvionI, Annotaz. lomb., in Arch. Glott. IL., 
XII, 383. | 

Questo v. nel nostro cod. sembra alterato, almeno nella 2? parte, si 
può congetturare, per attrazione della rima del verso precedente -anza. 
Altri codd.: nangci fa bene o cunveria danaro M 63; a cui devria dal- 
mazo B; a cui dovria mal maggio (Perticari); danagio R. Penso che 
danza del nostro cod. debba sostituirsi con darazo 0 con dalmazo. 
Dalmagio danno, dalmagiar danneggiare si trovano elencati dal SAL- 
vionI, Annotaz. lomb., in Arch. Giott. It., XII, 398. 

che per chi legge male Casì. — Di gui (quelli) abbiamo esempi in 
Crest. del Monaci per l’umbro e l’emiliano (Serventese dei Lambertazzi 
e Geremei); qui chi (quelli che) sono forme pronominali frequenti 
in documenti bolognesi (Tr, p. 154), sing. quelo chi vedi son. seg., 
v. 7. Quî è forma del plurale nel bolognese (vedi Gaudenzi cit.) ed 
è pure in varietà lombarde. Sugli effetti metafonici nei dial. emil. e 
propriam. nel moden. v. BERTONI, /falia dial, p. 73. — dorian: il 
dileguo della & può considerarsi proprio dell’indole del dial. bologn. 
(fut. dorà appare una ricostruzione da questo dial., Tr, p. 160), ma 
d’altra parte la desinenza -/a potè giungere da altre fonti: per vie 


. diverse si forma un linguaggio letterario. — L’interpretaz. del sonetto, 


secondo la lezione del nostro cod., sarebbe Questa: « Uomo non 
intraprese ancora nessun affare sì saggiamente, a quel che ora addi- 
viene, che l’uso che corre fra la gente non lo stimi folle, se gli viene 
a mancare l’effetto (se non riesce), e quello che al mondo agisce più 
follemente (non) ve lo accolga bene (sogg.: l’uso della gente), se per 
ventura ci viene (all’ effetto): secondo che è l’uso sarà conoscente e 
saggio ogni uomo a cui la cosa va bene (prende il suo verso bene). 
Onde la gente ne vive in grande errore, chè la ventura pareggi il 
folle e il saggio, ciascuno come le (alla ventura) piace al suo volere, 
e non guarda ragione nè misura che faccia bene là dove si danza 
male (dov'è danno) e male a quelli che bene dovrebbero avere ». 


Ecco intanto la stampa più recente in cui conoscevamo il sonetto 
stesso, secondo la ricostruzione del Cas? (1881): 


Omo non prese ancor sì saggiamente 
nessun a fare a quel ch’ora devene, 
che l’usanza che corre in fra la gente 
nol faccia folle se gli menesvene ; 
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e quel ch’al mondo fa più follemente 
accogliai ben che per ventura vene, 
secondo l’uso serà conoscente: 

ch’ ogn’omo è saggio a cui or prende bene. 


Però vive le genti in grande erranza, 
chè ventura fa parer folle e saggio 
ciascuno omo secondo ’l so parere; 


nè non guarda ragion nè mesuranza, 
anzi fa bene a chi dovria dannaggio 
e male a quello che ben dovria avere. 


9) Homo ch’è sazo nor core ligeri, 
ma penssa et grada sì cum uol mesura; 
(e) quart à pensato renten so penser 
4 do nfina tanto ch'el uer l’asegura : 


mì no se doue tenir hom(0) trop alter, 

ma resguardar so stat e soa natura; 

fol è quel(o) chi sol cre’ vedir(0) lo uero, 
8 ni non pensa ch’altrù gen pona chura. 


Vola l’oseg per aero a strenge guisse, 
nì tuti en d’un uolar, nì d’un ardir, 
11 [e] tuti àn diuersi operamenti; 


deo e natura e’l mondo ix grado misse 
[e] fe’ desparssi senni e interdimenti, 
14 però go ch'omo pensa non de’ dir. 


1. no’ Cas! come nel 1° verso del son. precedente, ma qui c’è bene il 
segno d’abbreviaz. per la n finale. — sazo non core lizeri M 67: è la 
lez. più vicina a quella del nostro cod. 

2. ma pensa e grada si chon C; ma pensa e grada quanto Mgl. più vicine 
alla nostra lez.; però ma passa e grada V, R, M 67 — penssa, ma 
più oltre in questo son. con una s; le due s tornano al n. 13, v. 4. 
Vedi a v. 13 desparssi: rs nei docum. bologn. ora si conserva, ora 
è rappresentato da rss. — mesura, che si ritrova in M 67, come 
asegura (v.4) e simili, mantenendo la e, sarebbero forme della lingua 
dottrinale. 

3. quant: alcuni codd. hanno quand’, seguiti dal Cas*; altri poi c° (Mon). 
Qui lo scambio della d con f è per l’analogia delle forme? caso che 
è pure notato da Tr, p. 138. — rerten solo nel nostro cod. (Cas! 
corregge reten), ma potrebbe ammettersi come epentesi della ” che 
non è rara negli antichi testi, anche in quelli emil. e lomb. — s0s 
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legge e relega in nota Cas!, ma quel che gli è sembrata una s finale 
è invece la sediglia di Zireri del rigo precedente. 

4, de fin a tanto .... asegura in M 61, che, anche qui, è più vicino al 
nostro cod. che ha don fin ecc. Oltre al ven. do (del) e a do (dove), 
non conosco una forma do per de; ma se consideriamo la vocale 
finale come atona iniziale per effetto della proclisia, si potrebbe 
pensare che la e di de abbia subîito un indebolimento per influsso 
delle consonanti vicine, e il passaggio in o della tormentatissima 
atona e non è raro (Tr, p. 132 e Mon, 569). — el ver, e v. 7 lo vero: 
le due forme dell’artic. esistono nel volg. bologn. e in altri settentr. 
e si ripetono tutte e due in altri codd. (‘/ letter. e toscano). 

5. Per questa quartina in alcuni codd. i versi sono disposti così: 7, 8, 
5, 6, ordine seguiîto dal Cas’, ma non dal Mon, Crest., p. 304 — ni 
no per e non si trova solo nel nostro cod.; v. son. preced. — se, 
come riflessivo atono, si trova anche in volg. bol. (Tr, 153). — doue 
tenri per deve tenir. Do per debbo, però nella 1° pers., è del parlare 
antico di Venezia, Lombardia e Genova (Mever-LUBKE, Gramm. rom., 
Il, $ 245): il nostro è da considerarsi un caso d’influsso consonantico 
(ricordo in Val di Chiana dove per deve); tenri: credo sia un errore 
materiale per ferur. 

6. ma riguardar V; altri codd. al posto della sillaba iniz. ri o ris pon- 
gono il verbo de’, dee. 

7. Si legge nel ms. creue diro. Ricordo qui che l’inf. in -0 (vediro ecc.) 
è caratteristico del veronese (Mon, p. 602). 

8. ni non non è negli altri codd., che sostituiscono e non; R, V e L 
riportano se ron ed è lez. errata; le stampe del Cas® e del Monaci 
adottano e non (vedi v. 5 di questo son. e nota a v. 12 del sonetto 
precedente) — che altrui L, Rc ecc.; altri codd. altri, altra, altre. 
Nella forma a/tràù del nostro ms. si manifestano le condizioni dialet- 
tali; di essa son pieni i testi lombardi; qualche es. analogo si tro- 
verà più avanti. — gen: gli altri codd. hanno al posto di questa forma 
i, vi, ivi, gli; li pona M 67. (Ricordo un gen, gliene, in « Detto dei Vil- 
lani » di Matazone da Caligano, Pavia). V. nota a v. 4 del son. preced. 

9. vola l’oseg deve considerarsi come plur. (v. son. preced. al v. 9): vola 
per volano, volan; l’oseg popolarmente senza vocale d’uscita. — 
strenge (strane) è solo del nostro cod. Per questo fenomeno nota il 
Monaci (Crest., p. 575, $ 195): «.... Fanno sporadicamente riscontro 
al Sud il camp. sengior, sengyore, il sic. strangi (strani) [che si trova 
nella Quaedam Profetia e, secondo me, deve considerarsi uno dei tanti 
francesismi], al Nord il friul. infrange (entragne, intestini); e qui note- 
remo, comunque s’abbia a valutare, anche il lomb. ag (anni), il piem. 
engeig (ingegno, inganno) ». Tutti i codici hanno: de o di strane guise; 
la nostra lezione con a per di ci sembra migliore. — guisse. e v. 12 
misse : la s mediana variam. rappresentata nella scrittura « con due ss 
sempre con maggior frequenza dai primi tempi » (Tr, 144). Il verso 
con le nostre lezz. è metricam. esatto, non così quello di Mon, ecc. 
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netuti en duno uoler e duno ardire V: è nell’ insieme più vicino al 
nostro cod., però è il solo che ha voler per volar. Dopo questo verso 
nel nostro cod. abbiamo un segno di richiamo, e quindi il v. 11 a 
margine. Alcuni codd. portano tale v. 11 al 10° posto (rime CDE, 
CDE), è così fa nella stampa Cas*®, ma il Monaci secondo altri codici 
segue il nostro ordine. — uti: lomb. e settentr.; gli antichi testi 
bologn. hanno pure sempre una f#: con lo scempiamento si manife- 
stano le condiz. dialettali. 

Questo verso che, ho detto, è scritto a margine, ha subìto dei tagli 
a destra, come si vede nel fac-simile. Cas! scorge in principio e: e 
tuti han diversi operamenti, e si potrebbe d’altra parte congetturare 
un /or davanti a operamenti (loro è in alcuni codd.); così: fufi dn 
diversi lor operamenti. — en: nei testi lombardi ed emiliani. Il Tr, 
p. 156: « Notevoli le forme venute da varie fonti dei verbi più fre- 
quenti: ero, enno, enne, en, e ecc.» e p. 144: «E al linguaggio 
popol. devesi attribuire la riduz. di nn ad n finale in seguito a caduta 
di vocali: er sunt (cfr. l’od. dial.) ». 

Cas! ha lasciato intero e/, ma noi abbiamo staccato e ’/, e così la 
nostra lezione s’accorda con quella ricostruita dal Monaci: sogg. di 
misse è solo deo. — Dopo questo verso c’ è un altro richiamo per il 
verso seguente a margine. 


13. fe’? Cas!, ma deve leggersi e fe’. La e dovè essere tagliata a margine: 


14. 


essa si trova negli altri codd. ed è necessaria. — despari, dispari 
altri codd. i ] 
Nel V stessa lez.; in altri codd. un e precede però, e omo è tronco 
(om). Cas? segue la prima lez. e Monaci la seconda. 


Ecco i due sonetti nelle stampe più note: I(Cas?); Il (Monaci, 
Crest., p. 304): 


I. Omo ch'è saggio non corre leggero, 
ma a passo grada sì com vol misura: 
quand’ ha pensato riten so pensero o 
infino a tanto che ’l ver l’assicura. 


Foll’ è chi crede sol veder lo vero 

e non pensa che altri i pogna cura; 
non se de’ omo tener troppo altero 
ma de’ guardar so stato e soa natura. 


Volan per aire augelli di stran’ guise 
et han diversi loro operamenti, 
nè tutti d’un volar nè d’uno ardire: 3 


deo e natura il mondo in grado mise 

e fe’ dispari senni e ’ntendimenti, 

però ciò ch’ omo pensa no de’ dire. 
‘ 


+ 
a 
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II. Omo ch’è sagio non corre legero, 
ma pensa e grada como vol misura; 
poi c’ à pensato riten su pensero 
infino a tanto che | ver l’asicura. 


Non si de’ om tenere troppo altero, 
ma dé guardar su stato e sua natura; 
foll’ è chi crede sol veder lo vero 

e non crede c’ altr’ ivi ponga cura. 


Volan. per aire augelli di strane guise, 
nè tutti d’un volar nè d’un ardire, 
ed anno in sè diversi operamenti; 


Dio e natura e 1 mondo in gradi mise 
e fe dispari senni e intendimenti, 
e però ciò c’om pensa non dé dire. 


Per comodità degli studiosi riporto anche la lez. del Cod. Vat. 3793, 
che è molto vicina alla nostra, fatta la differenza tra le forme toscane e 
le settentrionali : 

Omo chesagio nonchorre legiero. mapassa egrada como vuole misura. 
poi ca pemsato ritene suo penzero. jnfino atanto chelo uero lasichura. 
nomsi deomo tenere troppo altero. mariguardare suo stato esua natura, 
folle chi crede solo uedere lIouero. senompemssa caltri uiporgi chura. 

Volano peraire ausgielli distrane guise. caîio diuerssi loro operamenti. 
netuti en duno uolere eduno ardire. Dio enatura lomonndo jngradimise, 
efe dispari seîti entendimenti. pero cio como penza nonde dire. 


10) Har saues (I) homs, quans ues ch’es inganaz, 
s’el poyt jnzan reuitar ob inzan, 
nor poyt mey far aparir so sen gran. 


Homs ch’es pris ni de..... 


11) Infrascripta sunt X precepta dei: 
primum est de collendo vno solo deo: nor erunt tibi dii 
alieni 
secundum est non accipias nomen dei tui in vanurm 
tercium est mementote diem sabati sarctificare 
quartum est honora patrem ef matrem etc. 
quirztum est non occides 
sextum esf nor mecaberis 


(1) Come nom. sing.: savis. : 
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septimum (1) est nor furtum facies 

ottauum est non loquaris contra proximum tuum falsum 
testimonium 

nonum: esf nor concupisces domum proximi tui 

decimur: es? non desiderabis uxorem eius, nor bouerm, non 
asinum etc. 


12) porta horientalis habet MDCCCXXXVIII) 
porta noua habet MCCCCLXXV (2) 
. porta cumana (3) habet MCCCCLXXVI] 
porta uercelina (4) habet MVIIJXLII) (5) 
porta ticinersis habet MCCLXXXXVII]. 
porta romana habet MCCLXXVII]. 
Summa est (6) VIIJML ef sunt tam in ciuifate (7) quarne 
in burgis coriunctis ipsi ciuifati. 


(1) Su pt c'è un segno d’abbreviaz. inutile. 

(2) Cas!, p. 327, trascrive una C in meno. 

(3) Cas! scioglie cumasina, ma la forma normale è cumana. 

(4) Cas! uercellina. 

| (5) Cas! aggiunge di suo 1 cento. 

(6) Cas! legge /d est, ma non è così. 

(7) Leggo così, con la e, considerando il segno finale come abbre- 
viazione. 


13) Centil(e) Madona, pietate da audire 
le pene e li martir(e) che per uù sento, 
che lo mè coro ho messo in du’ uolere 
4 el’ù e l’atro me dà penssamento. 


E l’ù me dice che ue deca dire 
e demostrar(e) tuto lo mè talento ; 
e l’atro me to’ sì l’ ardire 

8 che de parlare nox [dò] ardimento. 


Chotarto dico a uù lo mè martire: 
nor poss(o) parlar e sto sì como muto; 
11 margcè ue quero, dona de sauere ; 


chè sum sì coral(e)merte combatuto 
per bem amare e crecome morire, 
14 se nor me dati, centil(e) dona, aiuto. 
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1. Centil: per la 6 vedi nota 3 del son. n. 8. —— Madona: dello scempia- 
mento che può avvertire l’ influsso del linguaggio popol. abbiamo 
altre volte fatto cenno. — Cas! congettura piarate per pietate. 
2. vi: nei testi lomb., ven., emil. (cfr. od. dial. bologn.). Per un caso 
analogo v. nota 8 del son. n. 9. 

coro (dalla 3° alla 2° decl.): questa forma si trova appunto in scritture 
emil. (Mon, p. 835: « Parlam. ed epistole di Guido Fava »). — du’: 
Tr, p. 149, col sost. masch., cfr. od. dial. bol. | 

4. l’ù: v. n. 2 del son. n. 8. — atro: [+t in #, in antichi docum. emil. 
e odierno dial. bol. (aefer). Su /+ cons nell’ Emilia od. v. BERTONI, 
Italia dial., p. 92. 

5. me eve: v. nota 5 del son. n.9. — deca: bj assibilato in z (Tr, p. 141): 
acate accanto a cui per infiltr. tosc. dobiadi. Vedi pure ago e deco 
nel son. n. 20, v. 4 e 7. 

6. futo : vedi nota 10 del son. n. 9. i 

7. Il verso è manchevole. Lo ricostrurrei così: l’atro volere me to’ sì 
l’ardire. 

10. parlare ho diviso in parlar e. — Cas! pone tra parentesi quadre so al 
posto di posso, e non si capisce il perchè di questo arbitrio. Posso 
è chiaro nel cod. lo ho messo tra parentesi rotonde la o finale per 
indicare che il verso è ipermetrico; del resto la forma poss è normale, 
come ho detto, anche in Guinizelli. La o finale, latina o romanza, 
rispecchiando le condizioni dialettali, cade tanto in nesso, quanto 
fuori di nesso (tra altri ess. bologn. poss in Tr, p. 135). ì 

11. marcè: è voce che s'incontra in antichi testi lomb., ven., emil. ecc» 
(Mon, p. 112, 150, 387, 533; e così pure il Salvioni, Arnotaz. lomb., in 
Arch. Giott. Ital., XII, 413 ecc.). 

12. sum (v. anche son. n. 20, v. 12); si potrebbe considerare come lati- 
nismo, ma se si prende per voce apocopata di surzo (sonno), si ha da 
pensare alla riduzione della finale n in m (vedi v. 13 dem), fenomeno 
che il volg. bologn. ha comune con altri, compreso il toscano. 

13. crecome da * credjo: assibilaz. interna normale in toscano e altri dialetti: 
è registrata questa voce da Tr, p. 141 e nell’Orlandino franco-veneto 
(Mon, p. 499). 

14. no’ Casì, ma non ha nel cod. chiaramente il segno della n finale. — 
dati: la desinenza -fi per la 2* pers. plur. è normale negli antichi 
testi emiliani. 


ad 


14) Sancti spiritus adsit gratia. 
‘Si quis habet malum de fiancho, est hec experta oratio 
ut liberetur statim; 
fiat signum crucis ter super loco pasionis, denuo dicatur 
ter pater noster et aue maria; 
postmodum dicatur statim hec orazio: 
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e jnterueniat (1) pro nobis, quesumus, domine, sanctus 
tuus Lucas euangelista, qui crucis mortis mortifica- 
tione giugiter (2) in suo corpore pro tui nominris 
honore portauit. Per domirum nostrum Jhesu[m] Xri- 
stum filium: tuum qui tecum uiuit ef regnat in unitate 
spiritus sancti deus, per omnia secula seculorum 
amen »; et statim liberabitur patiers, domino conce- 
dente; est namque experimentissimum et probatum. 


15) Si homo uel arzimal habduerit in guture malurz, quod ap- 
pellatur strangugloni, ef uoluerit liberare uel liberari, 
hec est incantatio experta atque probata; 

fiat ter signum crucis super guture ; 
denuo dicatur hec incantatio (3): 
« chiado sta mare 


(1) Sulla desinenza c’è un segno d’avbreviaz., che non ci va. 

(2) ms. gingiter: lezione errata che non ha senso, ed è stata corretta 
da me su quella desunta dalla fonte sopra citata (jugiter): si può ben 
pensare che la n sarà stata scritta per u. 

(3) Ho trascritto la formola tal quale, senza segni d’interpunzione 
interpretativi, e solo l’ho disposta, come si suole, nella sua forma metrica. 
Il lettore vi eserciti il suo acume ermeneutico, ma non vi cerchi un filo 
logico. Questo, secondo ho detto avanti, non ci può essere, e non c’è 
quasi mai, in siffatto genere di documenti popolari. C’è però, per quanto 
strana e misteriosa, una certa significazione : luci e ombre coi più strani 
richiami e accostamenti a fatti e credenze sacre e con le parole più mi- 
steriose, ma non inventate. Bisogna anzitutto intendere gli uni e le altre. 
Qui la parola dall’ aria misteriosa sarebbe chiado, giado, gihado. Dal 
contesto si comprende che debba trattarsi di essere o cosa malefica, e 
io interpreterei: sventura, calamità, male. A ciò sono autorizzato dal 
significato di giado « ghiado », dolore (SaLvionI, nel cit. Giorn. stor. d. 
letter. ital, XLIV, 427) e di giao, gladio (forma latineggiata), spada, col- 
tello, dolore, miseria, calamità (lo stesso SaLvionI, nel cit. Arch. Giott. 
Ital., XII, 406). Giado sarebbe la causa del male dello stranguglione, che 
produce uno strangolamento al paziente, che contrista la di lui famiglia e 
che è da ricacciare il più lontano possibile, in fondo al mare. Si capisce 
che dopo essersi tracciato tre volte (numero sacramentale in simili casi) 
il segno della croce sulla gola sofferente, questa viene stretta tra le dita, 
da chi recita la formola. — Foneticamente non si potrebbe spiegare giado 
con « diavolo », a meno che non si voglia pensare a una deformazione 
di suoni, non rara in questo genere di testi. Suoni affini: Grigioni giave/ 
diabolus (Ascoci, AGIlit., I, 52) non registrato nell’ ERW che riporta l’en- 
gad. diavel; borm. giaulo (A. Rini, Giunte al Vocab. di Bormio, 1924) ecc. 
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dio e santo Petro uide ualicare 

dixe giado che fai tu mare 

dixe gihado io fo gagloni e trangogloni 

per homini e per femene strargolare 

e per famigla contristare 

torna giado no lo fare 

nor fare gagloni e strangugloni 

per humani strangolare 

e famigla contristare 

getalo in fondo di mare 

che si fruga come sapone sale 

e pigli lo luogo del male 

e dica con tre t'abrancho 

e con due ti strizgo 

così si strugga come acino di miglo » 

statim liberatur homo uel arizzal, cui fiet incartatio su- 
pradicta ; vidi pluries experiri. 


Optima medicina ad restringendum fluxum sanguizis: 
accipe turturer: (1) et inpleas eam intus cera noua 
et facias ea[m] adrustire er uolue ita spisse quod cera 
non cadat, sed consumatur in ea, ef cum sic cocta 
fuerit, comedat (2) eam, et incontinenti regetur fluxus. 

Item accipe coratellam turturis ef pone super carbone ita 
quod sit ualde cocta ef quasi ariszata (3), ef postea pista 
et stempera cum aceto, ef intingat panerz ef comedat 
et restrifn]get fluxum sanguinis; et ita esf expertunt: 


Optima medicina ef utique experta ef probata in multis 
patientibus febrem quartanam : 

quando debet uenire quartana febris, habeas medium cie- 
tum: (4) sucus (5) mente ef dramam unam mire (6) 


(1) ms. tarturem, ma più giù correttamente. 
(2) Ho sciolto l’abbreviaz. co, e non com o con, perchè poco più oltre 


abbiamo la forma per disteso comedat. 


(3) deve intendersi: arricciata, proprio di carne ben arrostita (vedi 


ERW, 2897). 


(4) lat. class. cvathus, bicchiere. 
(5) sucus è di 2? declinaz., e qui è come fosse-di 4°; sucus mente = 


di succo di menta; poco più oltre l’abl. è regolarmente suco. 


(6) lat. murra, murrha, myrrha; qui è genitivo = di mirra. 
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electissime, quarz pista et misceas cum ipso suco ef 
da bibere, ef in tribus uel III} uicibus liberabitur. 

Si autem esset tempus gemale (1) ef sic haderi non posset 
sucus mente, habeatur optimum vinum ut uernatia 
uel maluasia uel grecum uel moroaltum, quod est 
potentius omnibus, uel quodcumque aliud uinum quod 
melius haberi possit, ef bibatur in prelibatis oris (2) 
qualibe! uice vnus cietus mistus cum drama (3) una 
mire (4) electissime piste, ef similliter liberabitur pa- 
ciens iz III} uel V uicibus; et hoc est in maltis 
expermentissime probatum experimenturm. 


18) Si quis uoluerit extraere quadrellum seu pillotum de osse 
uel carnibus alicuius, dicat hanc (5). cantationem, et 
fideliter expertum est: 

uadat coram altare ef in honorem trinitatis dicat ter ora- 
tionem dominicam, flexis genibus, deinde capiat qua- 
drellur: stando flexis genibus cum ambobus anullariis 
digitis, ef dicat sic ter: « Longino fu iudeo, che (6) 
de la lanca ferì ne lo costato l’alto deo; come questo 
fu ueritate, così si possa questo quadrello uolgere e 
girare e l’antrata d’este dita seguitare » ; denuo plane 
trahat, ut dixi, ef exibit; ef ita est experturmr. 


_ Soneti 


19) | ‘Arbor che fruto porta senca flore 
soa somerca spande senca inganno; 
non è collor sì fin de nesun panno 

4 che sulla fine nor perda ’1 collore. 


Cascun se sforce in achistà honore, 
ca per timenca no ge-parà affanno : 
centil achisto quel florisse ogn’ anno 
8 nè la tezpesta no ge to’ "1 so odore. 


‘(1) lat. Aiemale. 

(2) intendo: a digiuno. 

(3) dramà con un segno d’abbreviaz. che non ci va. 

(4) ms. mrre. 

(5) Nel ms. tra kane e cantationem c'è un è, che normalmente si do- 
vrebbe sciogliere est, ma non avrebbe senso; potrebbe prendersi per enim; 
e si può anche supporre un errore per /, quindi incantationem. 

(6) ms. he. 
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Però ch’ ell’ à i umore a soa radice 
sì tenperati cum dolce rasone : 
.11 hom n’à el fruto plù ch’ el dar nor dice. 


Ben è ualente chi uiue in tal uice, 
perchè de mal algur non è casione 
14 e sopra i altri à uita del fenice. 


1. fructo Cas! erroneamente. 

4. no’ Cast — bellore ha letto per una svista Cas! prendendo la sediglia, 
appartenente al rigo di sopra, per un’asta dell’iniziale di colore, e 
quindi leggendo è. — collor con due / s'incontra in testi bolognesi 
(Tr, p. 141). : 

5. achista[re] Cas!. V. nota 10 del son. n. 8. 

6. fa, già: s'incontra nei testi lomb.; per il fenomeno che è anche emil. 
v. nota 3 del son. n. 8. 

8. no’ Cas!. — tfenpesta: sciolgo questa volta l’abbrev. con n, essendovi 
distesamente rp a v. 10, certo sotto l’ influsso del linguaggio popol. 

9. ell’à: pronome femm,, si riferisce ad arbor. — i umore e v. 14 i altri: 
i avanti a voc. nei dialetti del Nord (Tr, p. 145). 

11. piu: è forma dottrinale; ricorda invece nota 5 del son. n. 8 


20) L’amor posso laodar e Ila uentura 
poy m’ àno tanto de bene donato 

che mm’ àno messo in sì grand’ altura 

4 c’ogn’altr’ amante n’ ago sormontato. 


Amor no uol che spera d’ora in hora, 
nè che per mi falso sia clamato; 
e ’l bon seruir che deco far ancora 

8 inanti tempo me n’ à miritato. 


E par che per mi uoia far mentire 
lo bon prouerbio che tanto se clama: 
11 chi tropa sale ad alto sol cader. 


Ma e’ sum posto a sì dolce rama 
che nor temo niente del falire; 
14 però el mè core sopr’ogn' altra l’ama. 


1. e la Casì. 

3. Nel cod. mAn0. Sono stato in dubbio se sciogliere mm'dno o m' anno, 
ma già in questo sonetto, v. 1, e per la prima volta, abbiamo l’ inie 
ziale geminata, toscanamente. 

6. Veramente nel cod. si legge alamato. Con clamato il significato del 


— 189 — 


LUIGI SORRENTO 


verso sarebbe questo: « nè che per me l’amore sia chiamato falso »; 
mentre con a l’amato non avremmo un senso. — mi, e v. 9, è la forma 
settentr. del pron. obliquo tonico (presso Mon non figura nessun 
esempio emiliano di me e Tr, p. 151, ne registra due come unici). 

10. se clamato nel cod., dove par si sia ripetuto per errore la parola 
finale del v. 6. 

11. cader: stando alla scrittura del son. non potevo riprodurre cadere 
nè cadire, perchè il segno d’abbrev. è per la sola r. 

12. e’ (io) s'incontra nei testi settentr., compresi emil., della Crest. del 
Monaci (Prosp. gramm., p. 599); il Salvioni la registra come forma 
atona dell’ enfatico eio ; (// libro dei battuti di S. Defendente di Lodi, 
in Giorn. stor. d. letter. ital, XLIV, p. 426). 

13. no’ Cas!. 


21) (1) Lo homo nor cognosse piennamente lo bene 
se nor sustene in prima[mente] male : 
[d'] onni (2) solaci uene in forte pene 
alota se conosse quanto uale .... (3). 


Per (4) lo diauolo ch’ è salutu (5) in su la rota 
uedhe in (6) cielo chi n’ è caiuto josso 
-.30+0+«» Sta in tutu trabucato (7). 


[Ben] è saxo (8) chi questo exenplo nota; 
de soa grardeca ne sta ergoiosso, 
[ben resguardan]do (9) senpre lo so stato. 


(1) Per dare al lettore studioso tutti i sonetti del foglio, mi sforzo di 
riprodurre quello che si trova, come ho detto, rincantucciato a piè del 
verso, monco e poco leggibile. 

(2) Cas! legge de gram, e può anche essere, giacchè il ms. lascia 
appena leggere. 

(3) Mancano le due righe delle due coppie della seconda quartina ; 
seguono invece una riga e mezza per la prima terzina e un’altra riga e 
mezza per la seconda. 

(4) Lez. incerta. 

(5) Così sicuramente nel ms. 

(6) Lez. incerta, non si lascia leggere. 

(7) Oltre alle parole trascritte, che sono certe, non leggo altro. Cas! 
congettura: e com vi sta in tuto trabucato e anche ecco vi sta in tutu. 

(8) Cas! legge /erò è saio; io sono in dubbio solo per però. 

(9) Cas! congettura così mantene; ma la mia congettura si appoggia, 
oltre a quel che si legge a stento, al -do che è abbastanza chiaro. 


— 190 — 


= sp aree 40 
È eo chi pu», pda beni ne» Fqrenda. cd 
7 ‘gg 0% ra) Li i 


ed gna Sa nei. pren det: Y 
Mi Lud ppusoe è noli qu lie ho - 


fx di br bearfabona Reeff@ recolinca rale 
pene pad FAREI CORI immune 


ef quat Cui 


sat e dl uf promel 
LE: i rano Ge bono" cin 
am parer spocnre He. da mont ro ll 
ar ® gu gureri (UE Reach Pie UE pio ob, age Ò 


o | gemiti patiti i 
" Gice qué dî saliera oblra( È va, | 
hi ud Fpr pa Fl at Rglent infame 
Te vineuli= (0207 cammin 99 pe 
DOGE «qua neftio paad noglePobf p grida 
pepe vale 7 pappe ha # 


ora st-deef (feno ce vasta 
"Tmget. srvellarer? asdet, urasdt. 


A I % PE Fato tpx Foreftur dii 
po n "af pena qriplant sent. (x BR radici vio 


resa def Puufibila ggiome Lars (TED ala end 
Fra == i à 


Digitized by Google 


—— —___———__—___—_—_—__—_—_yrT——— 


Les," Chona de to si7 ce icon gina pen vidi Gielimificra | 

Lain i rene Q° pen jdon Rina tinto che suerlafigura. 

* ta no 
n 


3 


fe rene "= _home nop alterfima refguarba: fo flare 

i a avnd (fo chi fa vedi loneto/ ti non pen | 

| Se ; cal tru gen Leve inat(vsola fog p deco affrenge gru mirino 
— ent dmn solar nd Dara ATBIT seo cttatiun cl monto 7 grato maff" 


A go chemo fm (AA non dedir. | 
su € Le ipa quant ef chef fuga» n 
[no po pirmo far apara» fo fon gioni ù sile usati, 
La end pie a | I 
se dia sezione OR n ie bre du aloni si 
TATE de cmpra dor 7 sont. I 
i MA mesmitote Ico (dba Pi end. 
da quae € honora TIE 98: Ly 
cd ra (SI FA oriteà. ». IIROLILI, -d7 
do Hr È Mettiti: RIO î 
È fipima È a Rertit face A COPIE siae i 
4 ctuai È i leqiunri ali 
di (Ea prtpa feet Wes a bui. A i 
Pi & at SNdabo ud o, - cn afro i 
sir pesta her Le. iaia i Ai PIERA & CRUI Lupe 
Ha qunto. osa mene 389 zan ditieri grd 
dra ary "ec E 
e Lolma_tè- CAS PSI l'at tree, no e 
4 notchit be. ©». ente vue ee, attente, | 
rg LR ei 
sc rg orabna pree Ra sue fegone clin 
» €; ce cre mo po lo bali pSa volle & chat smo: Sa 
era: € du KA dire ve Sy S Pre e Sipofane tuto Ere 
\ i ” pra . ’ Ù 
© ciato. cre is ptsSoe - Re peli iù Sai | 
d 5 Noi feifiro. fim aqui lo ag carnet no poffo parlare fe, 
o ' fimo mito ace e utio Staa de limacso Î ! 
fato *pode USS ‘ficcafe-pe ctr obarito pren) ci nr 


hora e 0 fe ao ratenl Der gennde è Sna «uro 


. 
- cimici nio 


* ® =—% 
CN 


he 


4 i 
(I é 
he : dl - - | 


Digitized by Google 


‘ 


fo } ri » n= n? A * N vr Ò vatde r cl 
die: low fio” aaa Ren eviftenee pu cd a, 
dii: CEI 


- —- —. — — n — 


da puradfit dai 


ii 


e - Pia in ; 4 
Praat quthemalzdfenche. Mt} ccpia Lo. uetibol Man A Ra 
Agna cune fup (CS afiorit-Yuua Mom. pae mn Aduc matà. si Loi 
(Emnortithicào «HH cao: Prrficenici prob Fur Mic Carict Hut i 
(Pmodiriati (hi no > Po Mato 7 Raro la re 
lucafenan gute fta ‘qui crudfamort. " is hRatone gin als t Tua eee l’cecià 

pet nottlionore portar p MT Wu pi fluo fui «quì 

e vegnart unitate (pur ia ventp. a Fida forte, ani 7 fhavtt bue pate” 
ir podere. cel} rag? pimh (Fina 7 ola PE, 

+ ache tail hei 7 guerre mali <p apllae firancugioni-7 oli 
Bue attitan DL E meanta ex più iS gg figuee 
dI. DI Te - (it. mart 
" Kure/Fnuo Meat 5 picannautd»- 14 
‘opta uri nalicare=. dive giato sta de ria 
homin sue Femene (7 
gihado- ss Rò gagloni. ctrin goglori pi olefare faro 


cominftare tor nagtato "n 


Lera si ra Rrangolare- eteri 


| 


r- “ TUC i ci 22% è i, 
di prmna melone ai perde Mi Gio e 
Te : NOAUA. CA AdiU 2 [94 (ssi ' 
Agi spy hc gRrmal 7ea- 7 et fc corti file gmmedue «lr 1 
guenti get Flug AParnpe conatella puts. e (up fibone— 
iraq fieuglro corta 7 quali anfzata 7 pa pulta. 2 (ra Canto 
2mtngrit pan 7 Omedat 4 refhaget Fiugi eguir a un Seppi a 
2 Coprmamodana 1 trqp cppra 7 prata Tanti patronet, frbrè quatanà 
#4 igit da ueltre quarna Fobar- barmoaduT ceto fucufmte- 7d11m4° 
una E piedi qu pilta 7 mi [tar Meo. da bibere | 
Tiro GT uy + fraba . 
7 " 
Gram esi geme (ie bit ne plz (Lasrate haPoprma una n ì 
ur uernatta «tt mabufia teo ct morsalHè 4 Fpotenti Ssiby at i, 
4 7qy alud srt hit pf. 7 bia } our qualibi ico 
CI Ve va ns yne- ifte > (i ie 
4 paccenfi Tg. Louscb). 2 Fomar oeprt Latina 
(T>r queruoluut exinio quadi eAlur (ou pdl oe “i 6, alucu rà 
dicathano È amtiioh7 RIU gg pi 7 radi coi alta af 
bono tima dicat. a sa -foy TA to. 3 
uadacllit(tando flerifgerub) amento amullarui digubf. > daratrho sa 
nso- È (ongino Fu udeo heXdalanga fore nelo oftaro (alto Teo come, ; 
uetto fi uentato . cofì (i pollo quoto quadirtlo uol gere cgirie. i 
Dura Coguiutane—. N nuo plane trai hat. dci. -epibue e, * 


n 
. 1 


ala Ribs_fortltt--;.-- nta BE 
Cito: fiuto pesta (enga flore Foa Fontzct fante Piganno. i 
Enone_collor ffin zencfim panno, che fila fine stpralbolo re. 
| Cara f Tachifta honose, ca piamien nogtparm affimno- 
(mn a td quel Fre srna 7 re sepolta nego hl fe sore. 48 
| No helle more ata tig A ceripettii AT Solo rue Ue gh 


= fato plu chel dan die. bene ualente dr rue fr vel MT 
che remal algitmone carone “efepra 11ÎÈ aus vel fenipe: "7 


E Tamo: pete laodarr ella MEDUSA poy mano hm xlone tonaro ‘ 

€ che mano mestò Fligrandaltuna ‘cogmaleta mi Ate— 1400 fbInStAtO + G 

Tamor novel che (feta ora Thorafne che pri fuò fa alamato i 

| del pon fat de vero Fiano ")mann tetnipo Mena mitrinto. 

» cpalce pori nota FA mentine la ton a pibio the tanto fèdamaro: 
chi ttopa Cile adalro (l mè, > ; ear 

ma efum polto afi delee ama che tremo nienteTelfalute) <> 


n» 
LA 
. à 
Ò ip 
het . 


a 


. 


“e cime ne Op paga ltna. a* So: i AI Hat 


—— e i ——_ ——_ ———_—= 
r — m—_- 
. 


Digitized by Google 


BOLLETTINI BIBLIOGRAFICI 


GIUSTINO BOSON 


Professore Incaricato di Assiriologia e Lingue Semitiche 
nell’ Università Cattolica del S. Cuore di Milano 


ASSIRIOLOGIA 


(Giugno 1922-Giugno 1927) 


Il presente Bollettino Bibliografico dà ragione delle pubblicazioni 
assiriologiche, le quali, apparse tra il Luglio 1922 ed il Luglio 1927, sono 
venute a conoscenza della Direzione. 

Questo bollettino segue il metodo già in uso nei Bollettini simili 
del prof. Teloni nella RSO di Roma, di cui l’ultimo apparve nel 1917 e 
comprendeva la letteratura babilonese degli anni 1913-1915. Per la lette- 
ratura assiriologica tra il 1916 ed il Giugno 1922 si rimanda all’accurato 
volume di Ernst F. WEIDNER, Die Assyriologie 1914-1922. Il presente 
Bollettino è destinato specialmente agli studiosi italiani. 

È probabile che all’autore siano sfuggiti o libri od articoli di riviste, 
avendo avuto a disposizione soltanto una parte delle Riviste che si occu- 
pano di Assiriologia. Ciò nondimeno la mole delle pubblicazioni citate è 
singolarmente grande, includendo nella letteratura assiriologica non solo 
le letterature sumera-accadiana babilonese-assira, ma come è di uso, anche 
le letterature dell’Asia Anteriore che si servirono dei caratteri cuneiformi 
e cioè le letterature hittita, elamitica, cappadociana e vannica. 

Ringrazio il Sig. Sac. Dott. Cavalla del Pontif. Istituto Biblico di 
Roma della collaborazione preziosa accordatami per lo spoglio di qualche 
rivista. 

La materia di questo Bollettino è divisa nei seguenti capitoli : 
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BOSON - ASSIRIOLOGIA. 


III. 


IV. 


VI. Storia: 
a) Epoca primitiva... ..0.0.0.0600 60 è 0» 
b) Sumer ed Accad. . ..0.0.0.0.000 000 
c) Babilonia wo oli di sal ale a 
d) Assiria . . . > A 
e) Neo-babilonesi e posteriori. 
f) Popoli finitimi 

VII. Arte . 


1? Parte: MESOPOTAMIA 


. Indole generale: 


a) Bibliografia 4 

b) Manuali di Volgarizzazione: Civiltà e toda 

c) Scrittura cuneiforme . 

d) Relazioni tra l'Asia Anterisre. e la Cina, « e tra l'Asia 
Anteriore ed il mondo greco-romano . 


. Grammatica e lessicografia: 


.a) Semitico primitivo . ; 
b) Grammatica babilonese-assira. 
c) Lessicografia babilonese-assira 
d) Grammatica sumera 

e) Lingua e lessicografia sumera. 


Testi originali in riproduzione o trascrizione o 
traduzione : 
a) Arcaici . ; 
b) Sumero- accadianie babilonesi ) 
c) Assiri. 
d) Neo-babilonesi € e posteriori 
f) Di indole religiosa. ; 
e) Di contenuto speciale (scientifico) . 


Religione : 
a) Argomenti generali. 
b) Divinità particolari. : ; 
c) Liturgia, rituali, feste, pietre di condine ; 
d) Confronti con l’Antico Testamento. 


. Legislazione - 


a) Studi di indole generale... .. 0.0... 
b) Legislazione babilonese . 
c) Legislazione assira . 


. Industria, agricoltura 
SCIENiZ@ = an 0 #0 e a e È 
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672-694 
695-714 
715-747 


I. INDOLE GENERALE - A) BIBLIOGRAFIA. 


___M. 231-247 


I. Indole generale: a) BisLiocraria. — In Italia la bibliografia 
assiriologica fu curata sino al 1916 dal prof. Teloni nella RSO. La 
lacuna tra questa data ed il Luglio 1922, mese ed anno con cui si 
è incominciata la presente rassegna è ricolma dalla pubblicazione 
di E. Weidner, Die Assyriologie 1914-1922. Ad essa si rimanda 
lo studioso. Così si può avere la continuità completa delle pub- 
blicazioni apparse sino al 1927. Di bibliografia babilonese-assira si 
sono occupati Weidner (II 231), Zimmern (II 232, 233, 239), Dhorme 
{II 240, 241), Maynard (II 242), Porzig (Il 243) letteratura del 1924. 
Di bibliografia hittita Contenau (Il 244) ha dato, oltre ad uno 
sguardo generale sulle indagini fatte sinora nel campo dell’ antica 
Asia Minore, la bibliografia degli anni 1839-1922, e Zeller (II 245) 
riassume i progressi delle indagini glottologiche hittite sino al 1924. 
Budge (II 246) esamina brevemente l’inizio ed il progresso degli 
studi assiri. AI noto Manuale di Teloni Letteratura assira si col- 
legano, con ricerche moderne, i volumi di Meissner (Il 247) e di 


II. 231 — WeibnER ERNST, Die 
Assyriologie 1914-22, pp. 199, Leip- 
zig, Hinrichs, 1922. 


II. 232 — ZimMmERrn H., Die assy- 
riologische Literatur von Mitte 1924 
bis Mitte 1925 = ZAss, 36, 320-7. 


II. 233 — Zimmern H., Bicher- 
schau = ZAss, 37, 141-0. 


— II. 234 — Zimmern H., Biblio- 
graphie = ZAss, 31, 147-100. 


II. 235 — Zimmern H., Bécher- 
schau = ZAss, 37, 226-30. 


II. 236 — Zimmern H., Biblio- 
graphie = ZAss, 37, 231-44. 


II. 237 — Zimmern H., Biblio- 
graphie = ZAss, 37, 321-306. 


II. 238 — Zimmern H., Biicher- 
schau = ZAss, 37, 313-20. 


II. 239 — Zimmern H., Die as- 
syriologische Literatur von Mitte 
1925 bis Anfang 1927 = ZAss, 37, 
302-13. 


II. 240 — Duorme P., Bulletin. 
Assyriologie = RB, 35, 317-20. 


II. 241 — Duorme P., Bulletin. 
Babylonie et Assyrie = RB, 36, 
147-52. 


II. 242 — MavnARD J. A., A Se- 
venth Survey of Assvriologie, Year 
1924 = JSOR, 10, 62-87. 


II. 243 — WaLteR Porzic ecc,, 
Literaturwiss. Orientalistik. = Bòr- 
senverein der Dtsch. Buchhindler, 
in-8, 93. Leipzig, 1925. 


II. 244 — ConTtenau G., Eléments 
de bibliographie Hlittite. Paris, 1922, 
pp. VII-139, 


II. 245 — ZetLter H. L., Die 
bisherigen Ergebnisse der hetitischen 
Sprachforschung. = Festschrift fur 
Wilhelm Streiberg, Heidelberg, Win- 
ter, 1924, in-8, 663. 


II. 246 — Bupce E. A. W., Rise 
and Progress of Assyriology = Li- 
terar. Wochenschr., 1926, 923-5. 


II. 247 — MEIssxer B., Die ba- 
hylonische assyrische Literatur, Lî. 
1, pp. 32, 61 Abb., 1 Tf., Postdam, 
Athenaion, 1927. 
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DIL 248-256 
Jean (II 248) che trattano dei diversi generi letterari in uso presso 
gli abitanti della Mesopotamia. In questo gruppo bibliografico si 
possono includere lavori particolari di. Jeremias (Il 249) e Grice 
(Il 250). 


b) MANUALI DI VOLGARIZZAZIONE : CIVILTA E sTORIA. — Di prei- 
storia orientale viene trattato in De Morgan, in una 2* edizione 
postuma del suo libro curata da L. Germain (Il 251); in un articolo 
nel fournal Asiatique del 1923 (II 252), lo stesso autore è persuaso 
che l’influsso asiatico nella valle del Nilo non può essere messo 
in dubbio e dà alcune prove della sua asserzione; Bromski, inda- 
gando sulla cultura caldea ne ritrova delle traccie sin dall’ epoca 
neolitica presso i popoli confinanti (II 253) e Moret (II 254) fa 
delle ricerche sull’ organizzazione sociale primitiva e nell’ Oriente 
Antico. Ungnad (II 255), parlando delle migrazioni dei popoli del- 
l’Asia Anteriore, dà un contributo alla storia primitiva dei Semiti, 
Arii, Hittiti, Subarei. Per quest'autore i Subarei-Mitanni sarebbero 
la popolazione primitiva dell’ Asia Anteriore. Luschan (Il 256) ha 
quasi 100 pagine sui popoli, razze e lingue dell’ Asia Anteriore. 


II. 248 — Jean C. F.,, La litté- 
rature des Babvloniens et des Assy- 
riens, Paris 1924, Geuthner, XVI*, 
XVII, pp. 3065. 


II. 249 — JEREMIAS A., Babylo- 
nische Dichtungen, Epen und Le- 
genden, pp. 32, Leipzig, Hinrichs, 
1925 = A0, 25, 1. 


II. 250 — Grice E. M., Selected 
Bibliography of Albert T. Clay = 
JAOS, 45, 295-300. 


. IL 251 
préhistoire orientale (Ouvrage, po- 
sthume, publié sons la direction di 
L. Germain) tome I: XI, XXXV, 
pp. 333, 56 fig., Geuthner, Paris, 
1925. 


II. 252 — Morgan DE ]., L’E- 
gvpte et l’Asie aux temps antéhisto- 
rigues = Journal Asiatique, 1923, 
117-159. 


II. 253 — Bromski ]J., Kultura 
Chaldei i slady jej wplowòw w sa- 


— MoRrcan DE )., Za .. 


siendnich krajach w okresie kamienia, 
miedzi i bronzu. Cz. 1, pp. 88, Wars- 
zawa, Polak Katolik, 1924. (La col- 
tura della Caldea e le traccie del 
suo influsso nelle regioni finitime 
nel periodo della pietra, del rame 
e del bronzo). 


II. 254 — MorET A. et Davy G., 
Des Clans aux Empires. L’ organi- 
sation sociale chez les Primitifs et 
dans l’Orient Ancien, pp. XXVIII-430 
47 figures, 7 cartes, Paris, La Re- 
naissance du livre, 1923. 


II. 255 — UngNaD ARTHUR, Die 
diltesten Vòlker- Wanderungen Vor- 
derasiens (Ein Beitrag z. Geschichte 
und Kultur der Semiten, Arier, He- 
thiter und Subarder) Breslau = 
Selbstverlag des Verfassers 1923, 
Kulturfragen Heft |. 


II. 256 — LuscHan von FELIX, 
Vòlker, Rassen, Sprachen, Berlin 
= Welt-Verlag 1922, pp. VIII-192, 
16 tav., in-4. 


soi 


II. 257-264 


B) MANUALI DI VOLGARIZZAZIONE. 


Crawford (II 257) stabilisce la sede del sorgere della civiltà nella 
Mesopotamia. 

Molti sono i volumi che trattano della storia e della civiltà 
dell'Asia Anteriore e specialmente della Babilonia ed Assiria. Alcuni, 
includendo anche la storia greca e romana e moderna come Malet 
(Il 258), o soltanto Oriente, Grecia, Roma come Ruch (ll 259), 
accennano solo brevemente ai popoli dell’ Asia Anteriore. Altri 
volumi invece, basandosi sulle più recenti scoperte e vagliando 
con una critica giusta quanto viene pubblicato, danno un contributo 
quasi definitivo alla storia e alla civiltà orientale. Si ha una 5° ediz. 
della storia dell’Antichità di Ed. Mayer (II 260) nella quale lo sto- 
rico conosciuto si dimostra al corrente delle ultime ricerche, sco- 
perte e controversie degli Assiriologi. Il Meyer si ferma al 16° secolo. 
avanti Cristo. Il prof. Frank ha curato una 4° edizione dell’opera 
di Bezold Ninive und Babylon (Il 261) in cui vi sono diverse ag- 
giunte e diverse modifiche portate all’ edizione anteriore. Questo. 
manuale riassume i principali fatti in tutti i dominii della storia e 
civiltà degli Assiri e Babilonesi. Meissner (II 262) con un altro 
volume completa la sua storia della civiltà mesopotamica. Il primo. 
volume era venuto alla luce nel 1920. Questo nuovo che è la se- 
conda ed ultima parte dell’opera, tratta in modo particolare della 
vita intellettuale e religiosa dei due popoli. 

La Cambridge Ancient History (Il 263, 264) comprende 3 vo- 


II. 257 — Crawrorp O. G. S., 
The birthplace of civilisation = Geo- 
graf. Review, 16, 72-81 (1 map.). 


II. 258 — MateET ALBERT, Nou- 
velle histoire universelle depuis l’an- 
tiquité jusqu'à nos jours; tome: ]l 
et II, Paris, Hachette, pp. 452 e 490. 


II. 259 — RucÒÙ G., Zfistoria ge- 
neral da civilazacao. Da Antiguidade 
ac XX° seculo.. 1. Oriente, Grecia, 
Roma, pp. XVI-552, Laval, Bar- 
nébound, 1926. 


II. 260 — Mever Ep., Geschichte 
des Altertums Bd. I, 2 Die dltesten 
geschichtl. Vòlker u. Kulturen bis 
zum 16. Jh., 5 Aufl. pp. XXVI-990, 
Stutigart, Gotta, 1926. 


II. 261 — Bezotp Cart, Ninive 
und Babylon. 4 Auîlage bearbeitet 


von Carl Frank. VI, 179 S., 160 Ab- 
bildungen, 1 Karte. Biefeld-Leipzig,. 
Velhagen und Klasing, 1926. 


II. 262 — MeissnER Bruno, Ba- 
bylonien uud Assyrien, Zweiter Band, 
VII, 494 S., mit 46 Textabl., 55 Ta- 
felabb. und 2 Karten, Heidelberg, 
Carl Winter Universitàtsbuchhand- 
lung, 1925. 


II. 263 = 7he Cambridge An- 
cient History Edited by Bury ]. B., 
Cook S. A., Apcok F. E., Vol. 1: 
Egypt and Babylonia to 1580 B. 
C., pp. XXII-740, 12 maps, 1 plan; 
Vol. Il: The Egyptian and Hittite 
Empires to c. 1000 B. C., pp. XXV- 
751, 15 maps, 6 plans, Cambridge 
University Press, 1923-24. 


II. 264 — Bury J. B., Cook S. 
A., Apcox F. E., The Cambridge 
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II. 265-275 
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lumi. Il primo ha i capitoli X-XV dedicati alla Mesopotamia. 
S. Langdon cura la parte più antica e parla degli stati-città, della 
dinastia di Accad e Lagas, della rinascita Sumera, della 3° dinastia 
di Ur. Campbell-Thompson parla di Isin, Larsa e Babilonia, del- 
l'epoca di Hammurabi ecc. Nel cap. XVI Hall da un sunto sull’arte 
egiziana e mesopotamica di questo periodo primitivo. Altri colla- 
boratori, tutti specialisti, trattano le altre parti degli altri volumi. 
Smith è l’autore di parte del 4° volume, e tratta dell’Assiria. Dela- 
porte (II 265, 266, 267), (i due ultimi volumi sono la traduzione 
spagnuola ed inglese del 265) divide il suo volume in due parti: 
civiltà babilonese e civiltà assira, ed ognuna di queste due parti 
contiene tre capitoli che sono le età storiche, le istituzioni, le cre- 
denze e le arti tecniche. Fougères (Il 268), Landersdorfer (Il 269), 
Sayce (Il 270), Budge (II 271), Weissbach (II 272), Mercer (II 273), 
Sven Hedin (Il 274), Klauber (il 275), Otto (Il 276) presentano 


Ancient History. ll. The Assyrian 
Empire, pp. XXV-821, 15 maps and 
plans, Cambridge Univ. Press, 1925. 


II. 265 — DetLAPORTE L., La 
Mésopotamie. Les civilisations baby- 
lonienne et assyrienne, pp. XVI-420, 
avec 1 carte et 60 figures dans le 
texte, La Renaissance du Livre, Pa- 
ris, 1923. 


II. 266 — DeLAPORTE L., Meso- 
potamia. Las Civilizaciones babilò- 
nica y asiria. Traduccion del Dr. 
M. ]. de Bentrosa, pp. XIII-463, 
Barcellona, edit. Cervantos, 1925. 


II. 267 — DeLAPORTE L., Meso- 
potamia. The Babylonian and Assy- 
rian Civilization, Trad. by V. G. 
Childe, pp. XVI-371, London, Kegan 
Paul, 1925. 


II. 268 — Foucères G., Conre- 
nAU G., GrousseT R., JougueT P., 
LesquieR G., Les Premières Civili- 
sations, pp. VIII-437, 3 cartes, Paris, 
Alcan, 1926. 


II. 269 — LANDERSDORFER S., Die 
Kultur der Babylonier und Assyrer, 
2 neubearb. Aufl IX, pp. 242, 32 Tf., 
1 Kt., Minchen, Kòsel u. Pustet, 1925. 


II. 270 — Savce A. H., Assyria 
its Princes Priests and People, New 
ed., pp. XXVI-194, 5 pl., 3 figs. 
London, Relig. Tract. Soc., 1926. 


II. 271 — Bupce E. A. W., Ba- 
bylonian Life and Hystory. With 
Chapters on recent Excavations, 
2nd ed., rewritten throughout and 
enlarged pp. XXI-296, 11 pl., 22 ill., 
London, Relig. Tract. Soc., 1925. 


II. 272 — WeissBacH F. H., We- 
stasien = LZ, 1926, p. 577, f. 756, 
f. 1149-51, | 


II. 273 — MERcER SAMUEL, The 
Recovery of forgotten Empires, Mo- 
rehouse Publishing Co., London, 
1925. 


II. 274 — Sven Hepin, Bagdad 
Babylon Ninive, 2 Auflage, pp. Vl- 
410 S., mit Tafeln, Abbildungen und 
Karten, Leipzig F. A. Brockhaus, 
1923. 


II. 275 — Ktauser E. G., und 
LEHMANN Haupr C. F., Geschichte 
des alten Orients. Nebst geographi- 
scher und urgeschichtlitlicher Ein- 
leitung von E. Hanlik und E. Kohn. 
Dritte erweiterte und veraànderte 
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C) SCRITTURA CUNEIFORME. II. 276-285 


pure tutti dei manuali popolari sulla civiltà mesopotamica. Hommel 
(II 277) si occupa dell’antico Oriente specialmente al punto di vista 
etnografico e geografico; Chiera (II 278) parla di un nuovo fattore 
nella .storia dell’ antico Oriente. Perfino uno studioso orientale, 
Ign. Efraem (Il 279) ha una monografia sul regno assiro in lingua 
araba. Bauer (Il 280) si occupa di un punto speciale, dei Cananei 
occidentali, e Legrain (Il 281) fa uno studio della civiltà orientale 
derivante dai sigilli-cilindri. Grousset (II 282) nella sua storia de!- 
l'Asia parla necessariamente anche dell’antica civiltà mesopotamica. 
Meissner (Il 283) dà una seconda edizione del manuale sulla civiltà 
babilonese ed assira. 


C) SCRITTURA CUNEIFORME. — Bayer (Il 284) pubblica nella rivista 
Orientalia n. 25 uno studio sullo sviluppo della scrittura cuneiforme 
dagli inizi del 3° millennio prima di Cristo sino alla sparizione di 
siffatti caratteri. Jensen (II 285), facendo la storia della scrittura, 
la divide in scrittura pittorica ed ideogrammatica, scrittura di 
parole (che si osserva nella scrittura cuneiforme ed hittita tra le 
altre), scrittura sillabica e scrittura alfabetica. Meissner ci dà una 


Auflage XVII, 246 S. 1 Zeittafel, 
1 Karte, Gotha Stuttgart Fr. A. 
Perthes A. G., 1925, 


II. 276 — WEBEROTTO, Kulturge- 
schichte des Altertums = Uberblich 
uber neue Erscheinungen Miinchen 
Bech, 1925, pp. IX-175. 


II. 277 — Hommet F., Ethnologie 
und Geographie des Alten Orients, 
pp. XII-1108, 2 Tf. Munchen, Beck, 
1926. 


II. 278 — CnÙiera E,., and SPEISER 
E. A., A New Factor in the History 
of the Ancient East = AASOR, 6, 
75-92 (2 figs.). 


II. 279 — Errarm Il Ignatius, 
Maqdala fi mamilakat Atir, pp. 51, 
Beirut, SurjAnija, 1925. (Monografia 
sul regno assiro). 


II. 280 — Bauer TrÙeo, Die 
Ostkanaanaer. Eine philologisch hi- 
storische Untersuchung ilber die 
Wanderschicht der sogenannten 
« Amoriter » in Babylonien pp. VIII- 


94, Leipzig, Verlag der Asia Major, 
1926. 


II. 281 — Lecrain L., 7he cul 
ture of the Babylonians from their 
Seals in the Collections of the Mu- 
seum, pp. 367, LXIV pl., Philadel- 
phia, University Museum, 1925. 


II. 282 — Grousset RENÉ, Zi 
stoire de l’Asie, Paris, les edit. G. 
Cros, 1922. 


II. 283 — Merssxner B., Die Kul- 
tur Babyloniens und Assyriens, 2 
Auflage, in-8, pp. IX-242, 18 Bilder, 
1 Karte, Sammlung Késel, 1925. 


II. 284 — Baver F., Die Ent- 
wicklung der Keilschrift. Vom Ans- 
gange des dritten vorchristl. /ahr- 
tausend bis zum Erloschen der Keil- 
schriftliteratur, pp. XXIV-108, Roma, 
Istit. Bibl. Pont., 1927. (Orient. 25). 


II. 285 — JENSEN Hans, Geschichte 
der Schrift, pp. VIII-231, 303 dise- 
gni, Hannover, Lafoire, 1925. 
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Ò II. 286-296 
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2° edizione del suo Manualetto Gòoschen (Il 286), Barton (Il 287) 
identifica il segno op ed Unger (Il 288) dà un contributo 
alla storia dei cuneiformi. 


d) RELAZIONI TRA L’ASIA ANTERIORE E LA CINA, E TRA L'ASIA AN- 
TERIORE ED IL MONDO GRECO-ROMANO. — Autran (II 289), basandosi 
sulla somiglianza di alcuni vocaboli, suppone che l’elemento sume- 
rico abbia influenzato l’elemento pre-greco. Il sumero, secondo 
quest’autore, corrisponderebbe a ciò che un chimico chiamerebbe 
uno stato allotrofico del mondo europeo; questo concetto viene 
sviluppato nel (II 290). Di relazioni culturali tra l'Egitto e l’Asia 
Anteriore parla Christian (II 291). Goldbek segue l’uomo e la sua 
concezione del mondo dall’ antichità ai tempi moderni (Il 292). 
Furlani (II 293) accenna al problema degli influssi semitico-hittiti 
sulla civiltà greca e romana. Huart (II 294) stabilisce le relazioni 
esistenti tra la Persia antica e la civiltà iraniana. Landsberger 
(II 295) rileva i concetti propri al mondo babilonese, mentre Lei- 
segang (II 296), parlando dell’ origine della gnosi, dice che essa 


II. 286 — Meissner B., Die Agdis, Sonderabdruck aus Band 55 


Keilschrift, pp. 112, 6 disegni, 2? 
ediz., Goschen (Manuali). 


II. 287 — Barron G. A., /denti- 
fication of Sign No. 572 of Barton's 
Ba»bylonian Writing = JAOS, 46, 
311 segg. 


II. 288 — UnceErE., Querschnitte 
zur Geschichte der Keilschrift = 
Forschungen u. Fortschritte 3, 201, 
1 disegno. 


II. 289 — Autran C., La Grèce 
et l’Orient ancien = Babiloniaca; 
études de philologie assyro-babylo- 
nienne, t. VIII, f. 3,4; pp. 129-218, 
Paris, Geuthner, 1924. 


II. 290 — Autran C., Sumeérien 
et Indo-Européen: l’aspect morpho- 
logique de la question, pp. IX-199, 
Paris, Geuthner, 1925. 


II. 291 — CÒÙristIAn V., Die Be- 
ziehungen der Nagadakultur in A- 
gypten zu Vorderasien und zur 


der MAG in Wien, p. 38, in-4; 
(Mitteilungen der anthropol. Ge- 
sellschaft). 


II. 292 - GotpBEeck ERNST, Der 
Mensch und sein Weltbild im Wan- 
del vom Altertum zur Neuzeit: Ge- 
sammelte kosmologische Abhand- 
lungen, VIII, 330 S. Leipzig, Quelle 
und Meyer, 1925. 


II. 293 — Furcani Giuseppe, Ci- 
viltà semitica e civiltà italiana = 
GSA, 1926, 97-105. 


II. 294 — Huart CL., La Perse 
antique et la civilisation iranienne, 
pp. XV-295, fig. 35, planches 4, 
carte 1, La Renaissance du Livre, 
Paris, 1925. 


II. 295 — Lanpssercer B., Die 
Eigenbegrifflickeit der babylonischen 
Welt = Isl. 2, 355-72. 


II. 296 = Leisegana Hans, Die 
Gnosis, in-8, pp. VIII-404, Leipzig, 
Alfred Kroner, 1924. 
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II. GRAMMATICA E LESSICOGRF:A: A) SEMITICO PRIMITIVO. II. 297-306 


presenta un mosaico vario d’influssi egiziani, babilonesi ed iranici 
affermando però che nella sua essenza è un prodotto greco. Ma- 
ckay (II 297) esamina le relazioni esistenti tra il sumero e l’India 
antica. Nel volume di Meillet (II 298) Cohen riferisce sulle lingue 
camito-semitiche ed Autran sulle lingue dell'antica Asia Anteriore, 
sumero, mitanno, vannico, elamitico, hittita, lidico, licico, etrusco. 
Schnabel (II 299) fa delle ricerche sulla vita e l’opera di Beroso 
babilonese, il quale tra il 293 e il 280 prima di Cr. cercò di divul- 
gare tra i Greci il contenuto delle principali opere della letteratura 
cuneiforme. Ungnad (Il 300) non è alieno di trovare una somi- 
glianza tra il sumero e il chinese. Van Leeuwen (II 301) da un sunto 
della situazione politica di tutta l’Asia Anteriore nell’epoca vicina 
alla caduta di Ninive. Waddell (Il 302, 303) vede nel sumero, lingua 
e scrittura, un predecessore tanto della lingua aria quanto della 
scrittura fenicia. Wanger (II 304) nella sua grammatica Zulu, con- 
fronta la lingua sumera con la lingua Bantu e le lingue uraltaiche. 
Wilke (II 305) ricerca le relazioni culturali tra l'India, l’Oriente e 
I’ Europa. 


II. Grammatica e lessicografia: 0) SEMITICO PRIMITIVO. — 
Ungnad (II 306) stabilisce la natura del sistema verbale nel semitico 


II. 297 — Mackay E., Sumerian and its hieroglyphs. Part. l: A. F. 


Connexions with Ancient India = 
JRAS, 1925, 697-701 (1 pl.) 


II. 298 — MEILLET A. et COHEN 
M., Les langues du monde, pp. XVI- 
811 e 18 carte, Paris, Champion 1924. 


II. 299 — ScHNABEL P., Berossos 
und die babylon. hellenistiche Litte- 
ratur, in-8, pp. IX-275, Leipzig, 
Teubner, 1923. 


II. 300 — UcnaD A., Sumerische 
und chinesische Schrift = WZKM, 
34, 76-80. 


II. 301 — LEEUWEN VAN N. D., 
Over Voor Aziè's politieke situatie 
in de jaren antreut Nineveh°s on- 
dergang = GTT, 26, 315-29. 


II. 302 — Wappoetcr L. A., A 
Sumer-Aryan Dictionary ; An etymol. 
lexicon of the Englisch and other 
Aryan languages ancient and modern 
and the Sumerian Origin of Egyptian 


XLVI, pp. 80, 5 pl., London, Luzac, 
1927. 


II. 303 — Waopett L. A., The 
Aryan Origin of the Alphabet. ii- 
sclosing the Sumero Phoenician pa- 
rentage of our letters ancient and 
modern, pp. VIlI-80, pl. ill., London, 
Lucac. 


II. 304 — Waxcer W., Scientific 
Zulu Grammar, Vol. I, pp. XIX-346, 
1 pl., 1 map., Stuttgart, Kohlham- 
mer, 1927. 


II. 305 — Wicke Georc, Ku/ltur- 
beziehungen zwischen ‘Indien Orient 
und Europa. Zweite erganzte Au- 
flage pp. VI-271, 216 Abbildungen., 
Leipzig, Curt Kabitzsch, 1923. 


II. 306 — UncnaD ARTHUR, Das 
Wesen des Ursemitischen. Eine 
sprachgeschichtlichpsycologische Un- 
tersuchung, pp. 30, Leipzig, Pfeiffer, 
1925. 
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BOSON ASSIRIOLOGIA, 
primitivo e fa la constatazione che il permansivo accadiano rap- 
presenta lo stadio più vicino al verbo semitico primitivo; si vedano 
però le osservazioni di Carlo Tagliavini nella sua recensione in 
RSO 1926, vol. XI p. 114. Autran (II 307) illustra con numerosi 
esempi una sua teoria che vi sono delle radici verbali, appartenenti 
ad una lingua primitiva, che han potuto essere prese in prestito 
bilateralmente, tanto dalle lingue indo-europee antiche dell’Asia 
Minore e del Mediterraneo quanto dalle lingue semitiche dell’Asia 
Anteriore, come vi sono altre radici che furono semitizzate dietro 
un originale indo-iranico od egeo-greco. Cuni (II 308) s'è proposto 
di studiare le radici delle parole prive di flessione; dice che questi 
elementi, suffissi, prefissi ed infissi erano delle parole indipendenti 
primitivamente. Egli trova parecchi esempi di tali radici, comuni 
nelle lingue indo-europee e semitiche. 


b) GRAMMATICA BABILONESE-ASSIRA. — Baumgartner (II 309), fa- 
cendo la recensione di una monografia di Mowinckel -- che non 
so dove pubblicata —, aggiunge che secondo lui, sei sarebbero 
gli schemi che si ritrovano nelle iscrizioni storiche babilonesi 
assire, e le iscrizioni assire rivelano un influsso babilonese. Bauer 
(Il 310) tratta di casi di volontaria trasformazione di vocaboli in 
semitico. Bergstràsser (II 311) ha uno studio in cui moltipli sono 
i riferimenti alla lingua accadiana-babilonese specialmente quando 
parla della preistoria del sistema temporale ebraico. Zimolong 
(II 312) dà una trascrizione ed un commento di questo frammento 
di vocabolario assiro già conosciuto da comunicazioni di Delitzsch. 
Brockelmann (II 313), cercando anche nell’ accadiano le rime di 


II. 307 — AuTtRAnN M. CH., De 
quelques vestiges probables mécon- 
nus jusqu' ici, du lexique méditerra- 
néen dans le sémitique de l’ Asie 
Mineure et notamment de Canaan 
= Journal Asiatique, pp. 1-79, juil- 
let, 1920. 


II. 308 — Cuni M. A,, Efudes 
prégrammaticales sur le domaine des 
langues indo-eurovéennes et chamito- 
sémitiques = Journal Asiatique, 1924, 
p. 103. 


II. 309 — BauMmcaARTNER W., 
Zur Form der assvrischen Kònig- 
sinschriften = OLZ, 1924, 313. 


II. 310 — Bauer H,, Einige Falle 
absichtlicher Ungestaltung von Wòr- 
tern im Semitischem = Isl. 2, 5-10. 


II. 311 — BerasTRASsSsER G., Mit- 
teilungen zur hebraischen Grammatik 
= OLZ, Giugno 1923, 253. 


II. 312 — ZimoLronc P. BERTRAND, 
Das sumerich-assyrische Vokabular 
ass. 523, in-8. p. 64, Inaugural-Dis- 
sert., Breslau, 1922. 


II. 313 — BROcKELMANN C., Se- 
mitische Reimwortbildungen = Z. fir 
Semitistik und verwandte Gebiete, 
vol. V, Heft I, p. 6, Leipzig, 1927. 
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B) GRAMMATICA BABILONESE-ASSIRA. II. 314-322 


parole, dice che esse sono molto rare, e cita tra l’altro l'esempio 
«ina hidati urisati » = in giubilo e tripudio. Cohen (II 314) crede 
che in babilonese ed in sud-arabico, il permansivo sia stato il 
tempo primitivo e che in uno sviluppo posteriore soltanto sieno 
sorti il tempo perfetto ed imperfetto — stato finito e non finito — 
come anche le forme derivate. Deimel (Il 315) parla del medesimo 
soggetto, ed esaminando il libro di Ungnad (II 306) discute le 
sue opinioni e propone una propria soluzione. Drexel (Il 316) 
paragona le lingue semitiche con le lingue dell’ Africa centrale, 
specialmente con la lingua Haussava. Egli, in una classifica delle 
radici trilitterali semitiche, trova dei verbi originativi — e tali 
sarebbero tutti i verbi di una sillaba e molti di due o tre sillabe — 
e verbi derivativi; altri verbi sono determinativi — quelli di due 
sillabe aventi una sillaba prefissa suffissa od infissa. Fossey (II 317) 
pubblica un manuale d’assiriologia nel quale i sotto-titoli indicano 
il contenuto del libro. Haupt (II 318) tratta della terminazione 
del genitivo nelle lingue semitiche e parla anche dell’ accadiano 
e babilonese. Howordy (II 319) ci presenta gli ideogrammi meno 
comuni. Lewy (II 320), libro del quale mi è conosciuta solo la 
recensione del Nyberg, fa delle ricerche sulla grammatica acca- 
diana. Mercer (Il 321) pubblica un manuale d’assiriologia per prin- 
cipianti. Montgomery (II 322) accenna alla formazione intensiva di 


II. 314 — CoHEN MARCEL, Le 
système verbali sémitique et l’expres- 
sion du temps, Publications de l’é- 
cole des langues orientales vivantes, 
V serie, Paris, 1924. i 


Il. 315 — DeimE£L A,, Die Ent- 
stehung der « Tempora » im Grund- 
stamm des Akkadischen = Orien- 
talia 20, p. 62-69. 


II. 316 — DrexeL ALBERT, Der 
semitische Triliterismus und die afri- 
kanische Sprachforschung; Dritte 
Frage: Vom Sinn und von den 
Grenzen des semitischen Triliteri- 
smus = WZKNM, pp. 1-30, Wien, 1925. 


II. 317 — Fossev CH. Manuel 
d’Assyriologie. Fouilles, écriture, 
langue, littérature, géographie, hi- 
stoire, religion, istitutions, art.Tome 
Il: évolution des cunéiformes. Fasc. I, 
pp. XX-288, Paris, Couard, 1926. 


II. 318 — Haupr P., The Ending 
of the Semitic Genitive = JAOS, 45, 
pp. 311-5. 


II. 319 — Howarpv G., Clavis 
Cuneorum sive lexicon signorum as- 
syriorum linguis latina, britannica, 
germanica, compositum. Pars Il: /- 
deogrammata rariora. pp. 289-385, 
4 Lief. London, Milford, 1925. 


II. 320 — Lewy J., Untersuchun- 
gen z. akkadischen Grammatik = 
MO, 18, 239-43 (rec. di Nyberg). 


II. 321 — MERCER SAMUEL, As- 
syrian Grammar with Chrestomaty 
and Glossary, in-8, pp. VIII-122, 
London, Luzac. 


II. 322 — MonTtGOMERY |. A., 
Alleged intensive nounformations ir: 
the Semitic = JAOS, 46, 56-8. 
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i II. 323-332 
alcuni nomi in semitico. Naville (II 323), per il quale l’aramaico 
sta all’assiro-babilonese come il demotico egiziano al geroglifico, 
espone le fasi per le quali sarebbe passata la lingua egiziana e 
crede trovarne delle analogie nell’ arameo e nell’ ebraico. Porath 
(II 324) si occupa del passivo della forma fondamentale nelle lingue 
semitiche. Pfeiffer (Il 325) parla delle formule introduttive nelle 
lettere assire ch’egli divide in: 4) indirizzo, 4) nome del mittente, 
c) i saluti, 4) invocazioni agli dei ed auguri; sono citati molti 
esempi, tolti dalla collezione delle lettere babilonesi-assire Harper. 
Sayce (Il 326) presenta anch’ egli un manuale di assiriologia per 
principianti. San Niccolò (II 327) tratta dello sviluppo delle forme 
di documenti babilonesi. Schott (II 328) esamina lungamente in 4 
capitoli la questione dei paragoni: a) in genere; 2) mezzi di espri- 
mersi per paragoni in accadiano; c) 31 gruppi di paragoni ordinati 
cronologicamente; d) una presentazione riassuntiva di tutti i para- 
goni. A questo fa seguire numerosi indici. Sethe (II 329) dice che 
kullu semitico = tnw egiziano perchè £ egiz. equivale a £ semitico 
e n egiz. equivale a / semitico. Stummer (Il 330) ricerca dei brani 
paralleli sumero-akkadiani nella costruzione dei Salmi. Ungnad 
(II 331) presenta una 2* edizione della sua grammatica nella quale 
è stato conservato l’ordine della edizione anteriore con delle ag- 
giunte multiple. Egli (II 332) ha pure un manuale di lettura desti- 


II. 323 — NavicLe EDOovaRD, 
L'évolution de la langue égyptienne 
et les langues sémitiques, in-8, pa- 
gine VIII-179, Paris, Geuthner, 1920. 


II. 324 — PoORATH E.,, Die Pas- 
sivbildung des Grundstammes im 
Semitischen = MGWI], 70, pp. 180- 
93, 250-60. 


Il 325 — PreEirFER RoBERT H., 
.Assyrian Epistolary Formulae = 
ZAOS, 43 [1923] 26-40. 


II. 326 — Savce A. H., A Primer 


of Assvriology. New ed. revised, 
pp. V1-126, ill, London, Relig. 
Tract. Soc., 1925. 


II. 327 — San Nicocò M., Zur 
Entwicklung der babylonischen Ur- 
kundenformen = Festschrift f. G. 
Hanausek, pp. 1-13, Graz, 1925. 


II. 328 — ScHott A., Die Ver- 


gleiche in den akkadischen Kònigs- 
inschriften, pp. VIII-255, 5 Tabellen, 
Leipzig, Hinrichs, 1926. 


II. 329 — Serze Kurt, Die dg. 
Ausdriicke fiir « jeder » u. ihre semi- 
tischen Entsprechungen = Zeitschrift 
fur Semitistik und verwandte Gebie- 
te, Bd. 5, H. I, 1 sgg., Leipzig, 1927. 


II. 330 — STUMMER F., Sumer.- 
akkad. Parallelen 2. Aufbau alttest. 
Psalmen, in-8, pp. VIX-190, Pader- 
born, 1922. 


II. 331 — Uncwap A., Babylo- 
nisch- assyrische Grammatik. Mit 
Ùbungsouch (in Transkription), 2. 
durchges. Aufl., pp. IX-185, Miin- 
chen, Beck, 1926. 


II. 332 — UncNAD ARTHUR, 2a- 
bitonisch- assyrisch Keilschriftlese- 
buck, pp. XIl-$S6, Beck, Monaco di 
B., 1927. 
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Cc) LESSICOGRAFIA BABILONESE-ASSIRA. 


TI. 333-343 


nato ai principianti. Till Walter (II 333) cerca le relazioni esistenti 
tra il pronome suffisso ed assoluto egiziano e semitico primitivo 
e viene ad una conclusione, in una tabella riassuntiva, ove si può 
vedere che molte forme pronominali sono identiche nell’ una e 
l’altra lingua 


c) LESSICOGRAFIA BABILONESE-ASSIRA. — Albright (Il 334 e 335), 
Baepler (Il 336 e 337) e Barton (Il 338) danno il significato di singole 
parole, mentre Baumgartner (II 339) ricerca i vocaboli adoperati 
dagli Accadiani che si riferiscono alle costruzioni di muri di case 
e di templi. Benveniste (Il 340) non è d’accordo nell’interpretare il 
titolo rabmag di Geremia 39, 3, 13 dato ad un principe babilonese 
con « capo dei magi ». Egli sostiene che questo nome trascrive il 
titolo militare babilonese « rab mu-gi » = magister equitum. 

Bezold (II 341) ha lasciato un’opera postuma pubblicata da sua 
figlia. Il nuovo Dizionario babilonese-assiro non servirebbe da solo 
a quanti si occupano di assiriologia. Cavaignac (II 342) ritiene che 
muSskenu non indica una categoria ristretta della popolazione babi- 
lonese, ma basandosi sul Codice di Hammurabi art. 8, 15, 16, 176 
e'su altre prove pensa che significa il grosso della popolazione ad 
esclusione degli schiavi. Calice (II 343) contraddice l’opinione di 
Spiegelberg riguardante l’etimologia egiziana della voce /uznima 
che si trova in una lettera di El-Amarna. Per questo autore il si- 


II. 333 — Tit WALTER, Die 
‘ Zuzammenhdinge zwischen der igyp- 


II. 339 — BaUMGARTNER W., Un- 
tersuchungen zu den akkadischen 


tischen und semit. Personalprono- 
mina = WZKM, pp. 236-251, 1926. 


II. 334 — ALBRIGHT W. F., Ass. 
martakal « Haschisch » und amur- 
tinnu « Sidra » = ZAss, 37, p. 140 f. 


II. 335 — ALBRIGHT W. F., Drei 
assyrische Etymologien (lasaàmu, 
nibzu, Sutlumu) = ZAss, 37, 139 f. 


II. 336 — BaepLER B. A., The 
etymology of assyr. ekému = JAOS, 
46, p. 355. 

II. 337 — BAEPLER A. B., Assyr. 
biîclu, ‘cattlè’, and bélu, ‘weapon’ 
= JAOS, 46, p. 355. 


II. 338 — Barton G. A., On the 
Vocalization of the Ideogram SES- 
AB®i MA = JAOS, 46, 310 f. 


Bauausdriicken, pp. 66, Berlin, de 
Gruyter, 1925 (SA aus ZAss 36 nebst 
Nachtr. u. Register.). 


II. 340 — Bexveniste E., Rab- 
mag = Rev. Etud. ]Juives 82, 1926, 
55-7. 


II. 341 — Bezotp C., Babylo- 
nisch-assyrisches Glossar. Nach dem 
Tode des Verfassers unter Mitw. v. 
Adele Bezold zum Druck gebracht 
von A. Gòtze, pp. VII-343, Heidel- 
berg, Winter, 1926. 


II. 342 — Cavalcnac E., MuSkenu 
= RAss, 20, 1923, 45-47. 


i) 
II. 343 — F. CALice, Noclh ein- 
mal humina = OLZ, 1924, col. 317 


segg. 
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Il. 344-359 


gnificato di /unima è « brocca >». Christian (Il 344, 345, 346, 347) 
ricerca alcune etimologie. David (Il 348) propone una nuova inter- 
pretazione del nome Hammurapi. Questo nome sarebbe una corta 
frase nominale e significherebbe come il cananeo NbIYDY « il 
dio °Amm è colui che guarisce ». Dhorme (Il 349) ricerca tanto in 
ebraico come in accadiano l’uso metaforico delle parti del corpo 
e trova che in entrambe le lingue le parti del corpo umano sono 
attribuite metaforicamente al cielo, alla terra, al mare, al fiume, 
persino alla città, alla casa ecc. Dossin (II 350) pubblica un fram- 
mento di vocabolario della prima dinastia babilonese, importante 
per la sua antichità e di cui la provenienza è incerta. 

Ebeling (Il 351) dà la trascrizione e la traduzione di sette testi 
che si riferiscono ad incantesimi d’amore, mentre nel (Il 352) lo 
stesso autore trascrive diversi testi di favole babilonesi e ne dà la 
traduzione. Frank (Il 353, 354), Gustavs (Il 355), Haupt (II 356) 
e Langdon (II 357, 358, 359) ricercano l’etimologia od il significato 
di qualche voce babilonese-assira. 


II. 344 — CÙristiIan V., gi$ allu 
= « Spaten » = ZAss, 37, 223 f. 


II. 345 — Cristian V., Ass. 
LAL = nihésu = ZAss, 36, 314 f. 


II. 346 — Caristian V., Kan. 
hapsfi = « Kraft, Macht » = OLZ, 
1925, luglio-agosto, col. 419. 


II. 347 — Caristian V., Zur 


Etymologie von awîlu = ZAss, 30, . 


315 f. 
II. 348 — Davin A,, Le nom 
« Hammurapi » = Rev. assyr. 21, 


1924, 151-54. 


II. 349 — Duorme Paut, L’em- 
ploi métaphorique des noms de par- 
ties du corps en FHébreu et en Ak- 
kadien, pp. IV-183, Paris, Lecoffre, 
1923. 


II. 350 — Dossin Georces, Un 
nouveau fragment de vocabulaire de 
la première dynastie babylonienne = 
= Rev. assyr. 2#, 1924, 177-84. 


II. 351 — EBetinc ERICH, Lie- 
beszauber im Alten Orient = MIG, 
I, 1, p. 56. 


II. 252 — EBsetInG ERICA, Die 
babylonische Fabel und ihre Bedeu- 
tung fiir die Literaturgeschichte = 
MIG, 1I, 3, 53. 


II. 353 — Frank G., Zu den 
Wortspielen kukku und kibati in 
Gilg. Ep. XI = ZA, 36, 218. 


Il. 354 — FRANKC,, bît mésiri | 
= ZA, 36, 215-7. 


II. 355 — Gusravs A., Was 
heisst ilàni Habiri? = ZAW, 44, 
25-38. 


II. 356 — Hauor P., Assyr. litu 
« mystery » = JAOS, 46, 344 (VB). 


II. 357 — LancDpon ST., Assy- 
riological Note. The Assyrian Root 
katàtu, sumerian tuku = IRAS, 1927, 
323-6. 


II. 358 — LanGDON ST., /hilo- 
logical Note on nalba3 Samé = 
Ishtar = JRAS, 1925, 717 f. 


II. 359 — LanGDON ST., /hilo- 
logical Note on the Epic of Gilga- 
mish Book XI, 88 = IRAS, 1925, 
718-20. 
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C) LESSICOGRAFIA BABILONESE-ASSIRA. 


_IL. 360-370 


Landsberger (II 360, 361) dà uno studio etimologico di qualche 
parola accadiana : a) parsu; b) 4arpu — presto; uppulu = tardi. 
Lewy (II 362) confronta la voce accadiana Aukubu con la greca 
kakkabe, e lo stesso autore (II 363) ricerca il valore dell’ antico 
babilonese ed antico assiro « ana ettisu ». Holma (Il 364) pubblica 
un frammento di K. 5976 (tavola - rnishu della serie 4arra —= 
hubullu) che contiene diversi nomi di utensili d’oro e d’argento e 
contiene pure i nomi di alcuni animali inferiori. Nella stessa mo- 
nografia l’autore tratta di aggiunte alla raccolta di nomi di persona 
il cui significato è tratto da difetti fisici; egli cerca quindi l’eti- 
mologia di diversi nomi, p. es. zarbàbu = bicchiere di birra, zu’ 
tu = sudore, iré$ìu == sudore della pianta, resina ed il profumo 
derivatone. 

Meissner (Il 365) presenta una bella monografia di studi di 
lessicografia assira. Sono esaminate due tavole della serie sie. alam 
= mabnitu e ne vien data la traduzione con molteplici osservazioni. 
Lo stesso autore (Il 366) segue lo sviluppo della lessicografia assira 
sino al 1924. Secondo il Pruessner (II 367) abi ummdani non è un 
termine militare ma è semplicemente un titolo onorifico. Scheil 
(Il 368) dà il valore di incenso a /ubarat. Schollmeyer (II 369) dice 
che ibizzu è un sumerismo derivato da ibi/za. Spiegelberg (II 370) 
(cfr. II 343) vuole che la parola hunima occorrente nella lista di 
Amenophis IV (El-Amarna 14) è da considerarsi egiziana e deve 


dien zur assyrischen Lexicographie 
= MJG, I, 2, 56. 


Il. 366 — MeIssxERB., Die Ent- 
wicklung der assyrischen Lexicogra- 
phie bis zu C. Bezolds babylonisch- 
assyrischen Glossar = OLZ, 1926, 
109-106. 


II. 360 — LanosBERGER Benno, 
Schwierige akkadische Worter 1. 
parsu = AOF, Il?, 64, 


II. 361 — LanpsBERGER BEnNNO, 
Schwierige akkadische Worter 2. 
« Friîh » und « spàt » = AOF, II134, 
164. 


II. 262 — Levv H., xaxxàBn 
« Topf » = Glotta 16, 137. 


Il. 363 — Levy J., Zur Bedeutung 
von altassyrischen und alt babylo- 
nischen ana ettisu = Festscr. f. P. 
Haupt, Leipzig, 1926, 178-83. 


- II. 364 — Hocma Harry, Wei- 
tere Beitrige zum assyrischen Le- 
xikon = Annales Acc. Scientiarum 
Fennicae, Helsingfors 1921, in-8, 22. 


IL. 365 — Merssner Bruno, Stu 


II. 367 — PRUESSNER A. H., Abi 
ummàani = AM. Jour. Sem. Lang. 39, 
1922-23, 52-55. 


II. 368 — ScHEIL-V., Lubanat 
= encens — RAss, 22, 152. 


II. 369 — ScHOLLMEVER A,, ì- 
bi(l)za = ibizzùì = AOF, HU, 14, 


II. 370 — SpPieGELBERG WILHELM, 
Das humina-Gefiss = OLZ, 1923, 
luglio, 312. | 
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BOSON = ASSIRIOLOGIA. i II. 371-380 
avvicinarsi a hr nj m3 = testa del leone. Thompson (II 371) tra- 
duce garidu = con « castoro ». Thureau-Dangin (Il 372) ha diverse 
note di assiriologia, specialmente di lessicografia e nel (Il 373) egli 
pubblica il vocabolario accadiano in cui sono riuniti 285 segni con 
il relativo segno sillabico accadiano. Opera utilissima che fissa de- 
finitivamente la grafia nelle trascrizioni dei segni. Ungnad du 374, 


375) dà il significato di kakku e sananu. 


d) GRAMMATICA SUMERA. — Gadd (II 376) ha scritto una gram- 
matica sumera. La parte grammaticale comprende 30 pagine mentre 
la crestomazia occupa un 131 pagine. Nella grammatica di Deimel 
(II 377) le regole grammaticali sono più dettagliate. A ciascun 
paragrafo segue un esercizio pratico. Del libro di Poebel (II 378) 
non si è potuto avere il luogo e l’anno di pubblicazioue. 


e) LINGUA E LESSICOGRAFIA SUMERA. — Aistleitner (Il 379) esamina 
i preformativi verbali sumeri. Si hanno preformativi verbali pura- 
mente soggettivi (e, i, a - ema - mu). Altri invece hanno diverse 
funzioni (soggettiva, oggettiva accusativole e dativole) che l’autore 
divide in 3 gruppi (gruppo con wm, con x, con d). Infine un pre- 
formativo puramente dativole è ra. I prefissi soggettivi si possono 
unire ai suffissi oggettivi e dall’unione risultano diverse combina- 
zioni. Barton (II 380), parlando di pospositivi composti, dice che 
in ka-Za il secondo £a o regge un precedente nome in dativo o 
fa le funzioni dell’avverbio temporale « quando »; ka-gè ha signi- 
ficato strumentale o di relazione. Sono portati diversi esempi pro- 


II. 371 — THompson E., Assy- 
rian garidu = « beaver » = JRAS, 
1927, 322. 


II. 372 — THureau-DanGcIN F., 
Notes assyriologigues XLVII. Lexi- 
cographie (allu, .i$$u) XLVII. La 
tablette B de Bur Sin. XLIX. Le Se, 
mesure linéaire = RAss, 23, 31-4. 


II. 373 = TuÙureau-DAnGIN F., 
Le syllabaire Accadien., pp. VIII-68, 
Paris, Geuthner, 1926. 


II. 374 — Uxcnap A., kakki = 
« Erbse » = ZAss, 37, 223. 


II. 375 — UncnaD A., Zur Grund- 
bedeutung von Sanamu = ZAss, 37, 
301 f. 


II. 376 — Gann C. J., A Sume- 
rian Reading Book, pp. Vll-197, 
Oxford, Clarendon Press, 1924. 


II. 377 — Denmmet A., Sumerische 
Grammatik = Orientalia, 1923-24. 


II. 378 — PoeBELA., Grundziige 
der sumerischen Grammatik. 


II. 379 — AISTLEITNER JosEPH, 
Des préformatifs verbaux sumériens 
et principalement des préfixes subjec- 
tifs = Rev. Assyr. 20, 1923, 53-71. 


II. 380 —- Barton George A,, 
On the significance of compound 
postpositives in early sumerian = 
Journ. Am. Or. Soc., 43, 1923, 317-22. 
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E) LINGUA E LESSICOGRAFIA SUMERA. II. 381-393 


vanti la sua asserzione. Bork (Il 381) è persuaso che il sumero sia 
una lingua caucasica. Deimel (II 382, 383) ha intrapreso il grande 
dizionario sumero che sostituirà, completandoli, tanto il Briinnow 
quanto il Meissner. L’autore è giunto al segno 103 « $e-e ». Feigin 
(Il 384) studia una formola di data e nel (II 385) cerca l’etimologia 
di sa/ = donna. Haupt (Il 386) dice che i suffissi fam e kam sono 
suffissi numerativi posti dopo i numeri con significato ordinale. 
Hommel (Il 387) illustra con 100 riavvicinamenti di parole la sua 
opinione che il sumero sia apparentato con l’antica lingua turca. 
Kluge (II 388) al contrario è persaso che il sumero è una lingua 
che si avvicina di più alle lingue sudanesi foneticamente, morfo- 
logicamente e grammaticalmente. 

Marr (Il 389) prospetta la classificazione dei vocaboli sumeri, 
ed Ostir Karl (II 390) paragona i numeri abacisti con quelli etruschi, 
sumeri ed assiri. Poebel (Il 391) fa diverse ricerche di indole lin- 
guistica, e Prince (Il 392) enumera gli aggettivi numerali in sumero 
e nel (II 393) cerca gli elementi che costituiscono il plurale. Sayce 


II. 381 — Borxk Fernanp, Das 
Sumerische eine kaukasische Sprache 
= OLZ, 1924, col. 169. 


II. 382 — DEiMEL A., Sumerisches 
Lexikon. Heft 1°. Vollstindiges Syl- 
labar (S°) mit den wichtigsten Zei- 
chenformen, pp. X-182, Rom, Pontif, 
Institut. Bibli., 1925. 


Il. 383 — DEIMELA,, Sumerisches 
Lexikon Heft 2-3; pp. 128, Rom. 
Papstl. Bibelinstitut, 1927. 


Il. 384 — FeEligin S., 7he Date 
formula « SE-GA DINGIR GAL- 
GAL » = AJSL, 43, 52 sg. 


II. 385 — Fercin S., Etymotogy 
of SAL « woman », in Sumerian = 
AIJSL, 43, 50 sg. 


Il 386 — Haupr PauL, 7he su- 
merian affixes Tam and Kam = 
Joun Am. Or. Soc. 42, 1922, 301-4. 


II. 387 = Hommecr F,, 7fundert 
sumero-tiirkische  Wortvergleichun- 
gen als Grundiage zu einem neuen 
Kapitel der Sprachwissenschaft = 


Innsbruker Jahrb. f. Véòlkerkunde 
u. Sprachwiss. 1, Innsbruck, 1926, 
100-9. 


II. 388 — KLuce TuÒÙeopor, Ver- 
such einer Beantwortung der Frage: 
Welcher Sprachengruppe ist das 
Sumerische anzugliedern? Leipzig, 
Otto Harrassowitz, 1921, 100. 


II. 389 — MARRN,, Sur la clas- 
sificatiou ‘des mots sumériens = 
CASU, 1927, 1, 7-12 (Russo). 


II. 390 — OStir Kart, Sumerski 
izvor abac Stevilénih imen = GAS, 
XVI, Ljubljana, 1922. 


II. 391 — PoeBEL A., Sumerische 
Untersuchungen, 1-11, pp. 11-54, Ber- 
lin, de Gruyter, 1927 (Sonderdruck 
aus ZAss 36 und 37). 


II. 392 — PRINCE ]J. D., The Su- 
merian Numerals = Festschr. f. P. 
Haupt, Leipzig, 1926, 272-77. 


II. 393 — Prince J. D., The ele- 
ments of the Plural im Sumerian 
= Acto, 4, 306-10. 
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II. 394-402 


fi: ta E ie e 


(II 394) traduce /a/-ki con « alveare » (!uogo del miele). Ungnad 
risponde alla domanda (II 395) se i suoni esplosivi del sumero 
nella sillaba finale siano dolci, duri od enfatici coll’ esaminare la 
trascrizione che si fa di tali consonanti in greco e trova che spesso 
b, g, d, sumeri sono pronunciati ©, %, 7. 


III Testi originali in riproduzione o trascrizione o tra- 
duzione : a) Arcaici. — Barton (Il 396) dà la prima traduzione 
di questa antica iscrizione pubblicata in Découvertes en Chaldée. 
L’ iscrizione descrive la costruzione di un santuario primitivo. 
Deimel (II 397) ha incontrato nelle iscrizioni di Fara 300 segni 
in più di quelli registrati dal Thureau-Dangin in Recherches sur 
l’origine de l’écriture cunéiforme. L’ autore esamina l’epoca, la 
paleografia, la tecnica dei testi arcaici di Fara. Thureau-Dangin 
(II 398) pubblica alcune tavolette simili, con segni pittorici. 


b) SUMERO-ACCADIANI-BABILONESI. — Zimolong (Il 399) ci dà un 
frammento di vocabolario sumero-assiro, mentre Ebeling (II 400) 
pubblica una 2° parte di testi cuneiformi provenienti da Assur di 
contenuto religioso. Questa pubblicazione forma il vol. 34° della 
WUV. della DOG. Il vol. 37° della stessa collezione fu curato da 
Schroeder (Il 401) che scelse dei testi di contenuto storico. De 
Genouillac (II 402) è stato incaricato del tomo V dei testi cunei- 
formi del Museo del Louvre. Questo volume comprende 50 tavolette 


II. 394 — Savce A. H., Notes 
LAL-KI, «a bee-hive » = RAss, 
22, 93. 


II. 395 — Uncnan A., Auslau- 
tende Explosivlaute im Sumerischen 
= OLZ, sett. 1923, 424. 


II. 396 — Barton George, The 
Archaic inscription in découvertes en 
Chaldée, Plate 1-bîis = Am. Jour. 
Or. Soc. 42, 1922, 3383-42. 


II. 397 — DeimeL A,, Die In- 
schriften von Fara: I. Liste der ar- 
chaischen Keilschriftzeichen (40 vol. 
der WV, der DOG) Leipzig, 1922, 
in-4, pp. 16-+- 79, in autogratia. 


II. 398 — TrHÙureau Dancin F., 
Tablettes à signes picturaux = RA, 
24, 23-9. 


II. 399 — Zimotonc F., Das su- 
merisch assyrische Vokabular Ass. 
523, pp. 66, 2 pl. Phot., Leipzig, 1922. 


II. 400 — EBetInca E., 34 Band: 
Keilschrifttexte aus Assur religiòsen 
Inhaits: Band ll: Heft 3, n. 233- 
298, Leipzig, 1922; Heft 4, n. 299- 
375; Heft 5, n. 376-472, Leipzig, 
1923 (WV). 


II. 401 — ScuroeDERr D., 37 Band: 
Keilschrifttexte aus Assur histori- 
schen Inhalts. 2 Heft, Leipzig, 1922, 
(WV). 


II. 402 — Gexovittac De H,, 
Tome V: 7extes économiques d'’Oum- 
ma de l’époque d' Our, pp. 4, 47 pl. 
petit in fol. sous portefeuille, Paris, 
1922. 
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TESTI ORIGINALI - B) SUMERO-ACCADIANI-BABILONESI. 


Il. 403-411 


interessanti la storia economica di Sumer, ultimo periodo. Note su 
questi testi sono pubblicate dallo stesso autore in Baby/oniaca 1924, 
pp. 41-55. Chiera (II 403) continua le pubblicazioni del Museo 
dell’ Università di Pensilvania. Nell’indicato volume egli ha riunito 
diversi contratti di epoca antica babilonese. 

Weidner (II 404-405) presenta due volumi di testi provenienti 
da Boghazkòi. I titoli dei due volumi ne indicano sommariamente 
il contenuto. Chiera (II 406) pubblica 36 testi dell'epoca della 3° 
dinastia di Ur trovantisi nella Biblioteca dell’ Univ. di Princeton. 
Testi economici simili a quelli pubblicati dal De Genouillac (II 402), 

Holma (Il 407) ha riunito una serie di documenti ominali. 
specialmente presagi tratti dagli uccelli. Gadd (II 408) dà un nuovo 
documento del Museo Britannico, una cronaca babilonese segnata 
col n. 21901 in cui si parla della caduta di Ninive. Thompson 
(II 409) presenta 107 tavole di testi medicinali. Langdon (II: 410, 
411) pubblica due volumi di cui il primo contiene 45 tavole di 
testi religiosi e storici, ed il secondo 7 tavole del prisma cronolo- 
gico WB. 445. Il vol. I contiene testi di mitologia, inni e preghiere 
sumere, sillabario, liste di divinità, iscrizioni di una costruzione 
fatta da una moglie di Rim-Sin, di Hammurapi e di alcuni re assiri 
ed il testo sumero e semitico dell’iscrizione di Samsuiluna. Il vol. ll 


II. 403 — Cuiera E,, Vol. VIII, 
n. 2: Old Babylonian contract, Phi- 
ladelphia, 1922 (UP). 


II. 404 — WEIDNER E. F., Band 3: 
Akkadische Texte, Staatsvertràge, 
Briete, historische Urkunden, sumer. 
akkad. heth. Vocabulare. Berlin, 1922 
(KB). 


II. 405 — WEIDNER E. F., Band 4: 
Mehrsprachige und akkadische Texte 
mythologischen religiosen medizini- 
schen Inhalts, Omina = Nachtrage 
und Verbesserungen zu den Band I, 
Berlin, 1922 (KB). 


HI. 406 — Cuiera E., Selected 
Temple Accounts from Telloh Yokha 
and Drehem. Cuneiform Tablets in 
the Library of Princeton University, 
36 Taf., Philadelphia, 1922. 


II. 407 — Horma H., Omen Texts 
from Babylonian Tablets in the Bri- 


tish Museum concerning Birds and 
other Portents (VI, 26 Taf.) in We- 
stern Asia: Babylonia and Assyria, 
vol. I, Leipzig, 1923. 


II. 408 — Gapp C. J., The fall 
of Nineveh. The newly discovered 
Babylonian Chronich n. 21901 in 
the British Museum, 42, 6 Taî., 1 
Taf. Phot., London, 1923. 


II. 409 — THompson R. C., As- 
syrian Medical Texts, 107 Taî, 
Oxford, 1923. 


II. 410 -— LanGDON ST., Sumerian 
and Semitic Religious and Historical 
Text, pp. IV-60, 45 Taf., vol. I, 
Oxford, 1923. | 


II. 411 — LANGDON ST., Zfisto- 
rical Inscriptions containing princi- 
pally the Chronological Prism Weld 
Blundell 444, pp. lll-36, 7 Taf, 
vol. II, Oxford, 1923. 
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Aevum - Anno ll - 14 


II. 412-421 


BOSON = ASSIRIOLOGIA, 


contiene tra l’altro il prisma cronologico di otto colonne, ognuna 
di 50 linee, che riporta i nomi ed anni di regno dei re prediluviani 
e posdiluviani dall'epoca primitiva sino alla 7° dinastia di Isin. Gli 
anni di regno dei re primitivi sono dati con cifre fantastiche. 
Gadd (II 412) ha curato il vol. XXXVII dei Cuneiform Text det 
Museo Britannico. Sono 50 tavole di testi inediti. Legrain (II 413) 
pubblica, commenta e trascrive 85 frammenti di tavolette prove- 
nienti dagli scavi di Niffer. Documenti storici che si riferiscono 
alla storia sumero-accadiana tra il 3500-2000 pr. di Cr. Deimel 
(II 414) trascrive ed annota le iscrizioni arcaiche di Fara. Trattasi 
di esercizi di scuola. Clay (Il 415) riproduce in autografia 50 tavole 
di testi religiosi. Jean (II 416) riunisce 60 tavole di Drehem, 121 
di Djohha, 18 di Larsa, 24 della 1 dinastia babilonese, ne dà la 
trascrizione e traduzione. Tavolette d’ indole economica. Speleers 
(Il 417) accenna ai documenti cuneiformi esistenti nel Museo di 
Bruxelles. Delaporte (II 418) dà un catalogo degli acquisti assirio- 
logici del Museo del Louvres a Parigi prima del 1923. Smith (II 419) 
ha messo assieme alcune iscrizioni che si riferiscono alla presa e 
caduta di Babilonia. Deimel (Il 420) pubblica un quarto volume 
sulle iscrizioni arcaiche di Fara. Smith (III 421) presenta un volume 


II. 417 — Speteers L., Notice 
sur les inscriptions de l° Asie anté- 
rieure des Musées Royaux du Cin- 
quantenaire, pp. 78, 45 Gravures, 
4 Taf., Wetteren, 1923. 


II. 418 — DeLAPORTE L., Acqui- 
sitions pp. 97-240, pl. 67-122, Paris, 
1923. 


II. 419 — SMITH S., Babylonian 
historical Text relating to the cap- 
ture and downfall of Babylon pp. IX- 
164, 19 Tav., London, 1924. 


II. 412 — Gaop C.J., CT, Part. 
XXXVII, London, 1923. 


II. 413 — Legrain L., Zfistorical 
fragments, pp. 108, 33 tav., Univ. 
Museum, Philadelphia, 1922. 


Il. 414 — DeimEL A,, 43 Band: 
Die Inschritten von Fara; Il. Schul- 
texte aus Fara in Umschrift und 
bearbeitet, pp. IV, Druk 32 u. 76 pp., 
in Autogr. mit 18 Aufnahmen nach 
Originalen auf 8 Taf., Leipzig, 1923 
(WV). 

II. 420 — Denmet A,, 45 Band: 


II. 415 — CLav A. T., Part IV: 
Epics, Hymns, Omens and other 
Texts, pp. 60, autogr. Texts 50, Photo 
VI, New Haven, 1923 (Babyl. Re- 
cords in the Library of P. Morgan). 


II. 416 — JEAN CH. F., Sumer et 
Akkad. Contribution à l histoire de 
la civilisation dans la Basse Méso- 
potamie, Geuthner, Paris, 1923. 


Die Inschriften von Fara. In Um- 
schrift herausgegeben u. bearbeitet, 
pp. IV, Druck u. 50* u. 89 pp. in 
Autogr. mit 10 Aufnahmen nach 
Originalen auf 4 Taf., Leipzig, 1924. 


II. 421 — SMITta S., Part. Il: 
Cuneiform texts from Cappadocian 
Tablets in the British Museum, Lon- 
don, 1924. 
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B) SUMERO-ACCADIAEI-BABILONESI. 


Il. 422-432 


di testi cappadociani del Museo Britannico. Thureau-Dangin (Il 422) 
pubblica 77 lettere di Hammurapi, nel testo cuneiforme solamente. 
Queste lettere provengono da Senkereh (Larsa) e sono indirizzate 
ad un funzionario di Hammurapi. La trascrizione, traduzione e com- 
mento di questi testi è apparsa in RAss 21, 1924) pp. 1-58. Gadd 
(Il 423, 424) pubblica due altri volumi di testi del Museo Britannico. 
Thureau-Dangin (Il 425) riunisce le iscrizioni sumeriche di Gudea. 
Smith (Il 426) fa seguire un altro volume a quello pubblicato nel 
1924 di testi cappadociani del Museo Britannico. Speleers (Il 427) 
ha pubblicato tutte le iscrizioni cuneiformi del Museo di Bruxelles. 
Iscrizioni generalmente d’indole economica. 

Jean (Il 428) presenta due volumi di contratti di Larsa, dandone 
la riproduzione, trascrizione e traduzione. I due lavori costituiscono 
il X ed XI volume della collezione di antichità orientali del Museo 
del Louvre. Smith (II 429) dà un 4° volume di testi cappadociani 
del Museo Britannico (cfr. Il, 421, 426). Driver (Il 430, 431) ha 
raccolto diverse lettere della prima dinastia babilonese; in Baby- 
loniaca (Il 431) egli dà delle correzioni alla traduzione fatta ante- 
cedentemente. 

Albright (Il 432) dà una temrstazione propria della tavoletta 


Il. 422 — THureau-DanGIN F., naire à Bruxelles. Textes sumériens 


Tome VII: Lettres de Hammurapi d 
Samas-hasir, VII pp. 38 pL, Paris, 
1924. Mission franc. de Chaldée, 
ITT, conservées an Musée Imperial 
Ottoman. 


Il. 423 i GADD LC. Ja CT, Part. 
XXXVIII, London, 1925. 


II. 424 — Gapp C. J., CT, Part. 
XXXIX, London. 1925. 


II. 425 — THureau-DAnGIN F., 
Tome VIII: Les cylindres de Goudéa, 
IV pp. 54 pl., Paris, 1925. (Cfr. to- 
me VII, n. 422). 


Il. 426 — Smith S., Part. HI: 
Cuneiform Texts from Cappadocian 
Tablets in the British Museum, Lon- 
don, 1925. 


II. 427 — Speteers L., Recueil 
des Inscriptions de l’Asie Antérieure 
des Musées Royaux du Cinqnante- 


babyloniens et assyriens, pp. 1V-135, 
Bruxelles, 1925. 


II. 428 — JEAN CH. F., Tome X, 
XI: Contracts de Larsa, Serie I, 
pp. 10, 98 pl.; Série Il, pp. 5, 58 
pI., Paris, 1926. 


II. 429 — SmMmitnS., Part. IV: 
Cuneiform Texts from Cappadocian 
Tablets in Br. Mus., London, 1927. 


II. 430 — Driver G. R., Letters 
of the first Babylonian Dynasty, 
London, 19260. 


II. 431 — DRiver G. R., Cor- 
rections in Letters of the first Ba- 
bylonian Dynasty = Babyloniaca IX, 
pp. 38-40. 


II. 432 — ALBRIGHT F., The epic 
of the King of battle: Sargon of 
Akkad in Cappadocia = Journ. Soc. 
Or. Res. 7, 1923, 1-20. 
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detta «il poema epico del re guerriero ». Tratterebbesi di una 
spedizione bellica del re accadiano Sargon contro il re Nùr-Dagan 
in Cappadocia. Testo mitologico a sfondo storico. Boissier (II 433) 
pubblica un frammento di tavoletta ove si trova la riproduzione 
del paragrafo 7 del Codice di Hammurapi con delle varianti di 
poca importanza ed ove viene menzionato, quale legislatore il 
quinto re cella dinastia di Isin, Lipit-IStar. Bromski (Il 434) riporta 
nella Riv. Orientale polacca una iscrizione votiva inedita del re 
sumero Su/gi o Dungi. Boson (Il 435) presenta in riproduzione, 
trascrizione e traduzione tre tavolette di contabilità dell’ ultima 
dinastia di Ur. Jean (Il 436) pubblica 43 tavolette di Larsa in tra- 
scrizione e traduzione. Queste iscrizioni si riferiscono a schiavi, a 
prestiti di denaro, atti di decesso, vendita di cariche e benefici su 
un tempio, ricevute di grano, riconoscimenti di debiti, vendite e 
permute di terreni. Deimel (Il 437) ha dato la riproduzione, tra- 
scrizione e traduzione di 196 tavolette appartenenti all'Istituto Bi- 
blico di Roma. La maggior parte delle iscrizioni sono di contabilità 
ed appartengono all’ epoca pre-hammurabiana specialmente all’ ul- 
tima dinastia di Ur. Lo stesso autore (II 438) riporta 16 iscrizioni 
già pubblicate, indicanti il personale addetto al tempio £bau. 
Queste iscrizioni sono o precedenti o contemporanee all’ epoca 
dell’ultima dinastia di Ur. Deimel esamina quali erano gli inser- 
vienti liberi e quali non liberi; egli studia pure l’organizzazione 
militare degli addetti al tempio. Nel (Il 439) Deimel riunisce le 
iscrizioni che si riferiscono alle entrate religiose dei templi, entrate 
di natura esclusivamente agricola, sotto i re Lugalanda ed Uru- 
kagina. Lo stesso autore nel (ll 440) riunisce iscrizioni della stessa 


II. 433 — Boissier ALFRED, Li-  popstlichen Bibélinstitut = Orien- 


pit-Istar législateur = Babyloniaca 
9, 1926, 19-22, tav. 1. 


II. 434 — Broms£C:i |. et ScHORR 
M., Inscriptions votive du roi Sulgi 
= RO, 2, 188 f. 


II. 435 — Boson]., 7ablettes su- 
mériennes de l’ époque d’ Ur (2100 
a. J. C.), pp. 5, Aosta, 1922. 


II. 436 — Jean C., Textes de 
Larsa = Journal Asiat. Janv.-Mars,, 
1927. 


ll. 437 — DeimeL A., Umma (= 
Djoha) und Drehem Texte aus dem 


talia, nn. 14, 47 segg.; 15, 54 ff.; 
17, 47 segg.; 20, 79 segg.; 21, 83 
segg.; 20, 83 segg. 


II. 438 — DE1MEL A,, Listen ber 
das Betriebspersonal des Tempels 
d.Ba-ît (Konskriptionslisten) = O- 
rientalia 26, 29-63. 


1. 439 — Denmet A., Religiose 
Abgaben (ma$s-da-ri-a) = Orien- 
talia 26, 2-29. 


MI. 440 — DeimEL A., Germuisebau 
bei den alten Sumerern. = Orien- 
talia, n. 17, pp. 1-33. 
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su __ II. 441-448 
epoca che danno ragguagli sulla coltivazione e sulla varietà dei 
legumi presso i Sumeri. Di queste iscrizioni 14 sono inedite. Nel 
(Il 441) Deimel riproduce un sigillo-cilindro nel quale le figure 
umane di epoca primitiva appaiono sotto forma detta di « visi 
d’uccello ». 

Dossin (Il 442) ha qualche pagina di note sulle iscrizioni men- 
zionanti Mesannipadda. Driver (II 443) pubblica in AOF una tavo- 
letta di Oxford, di provenienza incerta, simile a quelle trovate a 
Drehem ed Umma appartenenti alla 3? dinastia di Ur. È una 
tavoletta di contabilità per birra, pane e latte. Contenau (II 444) 
si occupa in questo volume e da anche la riproduzione degli ori- 
ginali, di molti contratti e lettere di diversa epoca esistenti nel 
Museo del Louvre. Il volume ha riunito diversi scritti apparsi pre- 
cedentemente in Riviste. 

Fish (Il 445) ha riunito le iscrizioni di epoca sumera che si 
trovano nel Museo di Manchester e che fanno parte della collezione 
Beren. De Genouillac (Il 446) riproduce fuori testo 48 tavolette di 
cui 36 della collezione Pupil e 12 di sua proprietà. L’ autore dà 
una breve descrizione del contenuto e delle particolarità di cia- 
scuna. Trattasi per lo più di generi di vestiario, alimenti, di ani- 
mali. Langdon (Il 447) dà il testo cuneiforme e la interpretazione di 
10 tavolette provenienti dagli scavi di Adab. Tavolette importanti 
per lo studio della scrittura adoperata e per la ricostruzione del 
locale calendario e culto. Esse risalgono al 2500 pr. di Cr. Lo stesso 
autore (II 448) unisce la traduzione accanto ai testi di questo mo- 
numento di Samsuiluna, successore di Hammurapi. Il testo bilingue 
è ricostruito da tre copie sumeriche e due versioni semitiche già 


II. 441 — Deimetr A., Miscellen 
(zu einem babylon. Siegelzylinder) 
= Orientalia 21, 89 f. (1 Abb.). 


1I..442 — Dossin G., Note sur 
les textes mentionnant Mesannipadda 
= RAss, 113-7. 


I. 445 — FisH T., 7he « Berens 
Collection » of Sumerian Tablets in 
the Manchester Museum = 1IMEOS, 
12, 29-46. 


II. 446 — GenouitLac H., Choix 
de textes économiques de la collection 
Pupil = Babyloniaca 8, 1924, 37-40, 


II. 443 — Driver G. R., A Su- 
merian Tablet at Oxford, p. 26 = 
AOF, IV!, p. 26. 


II. 444 — Contenau G., Contrats 
et lettres d’Assyrie et de Babylonie. 
Contrats de Kerkouk. Contrats cas- 
sites. Contrats et lettres d'Assyrie. 
Lettres néo-babyl., Paris, 1926. 


tav. 10. 


II. 447 — Lancpon S., Ten tablets 
from the archives of Adab. = Rev. 
Assyr. 12, 1922, 187-94. 


II. 448 — Lancpon S., Bilingual 
inscription of Samsuiluna (B) = Rev. 
Assyr. 21, 1924, 119-25. 


é 
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BOSON - ASSIRIOLOGIA,. Il. 449-455 
pubblicate dal Museo Britannico. Il testo commemora la costruzione 
delle mura di Sippar, la ricostruzione del tempio Ebabbar, il seda- 
mento di alcuni moti rivoluzionari in Sumer ed Accad. Langdon 
(II 449) ha tentato la traduzione di una lettera di Ibi-Sin, ultimo 
re di Ur, contenuta su due tavolette Ni. 7772 e Ni. 14224, molto 
mal conservate e pubblicate gia dal Legrain in Publ. of the Babyl. 
Section del Museo di Filadelfia vol. 13°. La lettera viene a dare 
luce sulla caduta del regno di Ur. Legrain (II 450) ha 36 tavole 
di frammenti ed iscrizioni di re provenienti da Niffer e Babilonia. 
Lutz (II 451) ha pubblicato nel 1919 — quindi prescinderebbe da 
questo elenco — 139 testi del Museo di Filadelfia. I nn. 1-95 con- 
tengono delle lettere di diversa epoca; i nn. 95 sgg. contengono 
dei tasti magici, delle preghiere. Vi si accenna qui perchè nella 
WZKM 1926, pp. 144 sgg. da Christian se ne fa una recensione 
utile a consultare per le osservazioni sulla traduzione. 

Mercer (II 452) parlando della nuova traduzione di Witzel del 
cilindro di Gudea (cfr. Il 465) fa qualche osservazione e qualche 
paragone tra questo testo, riguardo ad usi religiosi, ed il Vecchio 
Testamento, 2 Re, 2, 12; Giobbe 19, 17. Weber (II 453) rileva il 
significato dei testi storici babilonesi pubblicati da Smith. Price 
(Il 454) riunisce le iscrizioni dei Cilindri A e B di Gudea. Egli ne 
dà una traduzione assieme ad un vocabolario finale. Del Patesi egli 
riproduce le statue. Schneider (Il 455) elenca in due pagine dell’AOF 
le iscrizioni di carattere agricolo pubblicate da diversi autori, in 
numero di 16, che si possono chiamare i libri dei salari del mulino 
di Sagdana. Iscrizioni tutte della 3* dinastia di Ur. Schneider (nei 


II. 449 — LanGDon S., /bi-Sin 
and the fall of the Kingdom of Ur 
=— Rev. Assyr. 20, 1923, 49-51. 


II. 450 — Lecrarn L., Royal In- 
scriptions and Fragments from Nip- 
pur and Babylon, pp. 50, 36 pl, 
Philadelphia, University Museum, 
1926 (PBS XV). 


II. 451 — Lutz, Selected Sume- 
rian and Babylonian Texts, Univ. 
Museum. Publ. of the B.ibyl. Section, 
vol. I, n. 2 Phil. Univ. Museum, 1919. 


II. 452 — Mercer S., 4 new in- 
terpretation of the Gudea cylinder 
A and some observations = Jour. 
Soc. Or. Res. 7, 1923, 50-9. 


II. 453 — Wegser Orro, Die 
Bedeutung der von SipNEv SMITH, 
Babylonian historical texts veròffen- 
tlichten Diadochenchronik = SBAW, 
philos histor. Abt., 1925. 


II. 454 — Price I. M., 7he Great 
Cylinder Inscriptions A e B of Gu- 
dea (about 2450 B. C.) fo which are 
added his Statues. Part. Il: 7ran- 
sliteration Translation, Notes. Full 
Vocabulary and Sign-Lists. pp. XV- 
169, Leipzig, Hinrichs 1926, (Assyr. 
Bibliothek XXVI). 


II. 455 — ScHNEIDER NicoLAUS, 
Die Lohnbiicher der Miihle von Sag- 
dana, p. 121 = AOF, II‘. 


— 214 — 


B) SUMERO-ACCADIANI-BABILONESI. I 455-464 
Il 456, 457, 458) tratta delle iscrizioni di Djoha e Drehem appar- 
tenenti alla 3* dinastia di Ur. Egli, in un primo fascicolo, dopo 
qualche pagina d’introduzione, riunisce i nomi delle divinità che 
egli divide in gruppi: 1) gruppo degli dei nei nomi teofori di 

- persone; 2) gli dei delle singole liste di sacrifizi; 3) le divinità 
dei singoli templi. Il 2° fascicolo esamina il culto delle divinità, 
egli cita i nomi degli oggetti e cose destinati al culto, i luoghi di 
culto, le azioni cultuali, le epoche cultuali ecc.; nel 3° fasc. (Il 457) 
egli esamina dettagliatamente i nomi degli animali destinati al 
sacrifizio, uccelli, pesci. animali domestici e parla dei sacrifizi. Il 
fascicolo 4°, I parte (II 458) tratta del personale dirigente e del 
personale lavorante, e II parte dei nomi di persona e della forma- 
zione di questi nomi. L’autore ha esaminato tutte le pubblicazioni 
fatte finora delle iscrizioni di quest'epoca. Nel fascicolo II egli 
pubblica in riproduzione dell’originale 50 tavolette inedite. Speiser 
(II 459) pubblica alcuni testi sumeri e semitici. Thureau-Dangin 
(II 460) ha qualche nota sul prologo del cilindro A di Gudea. 
Ungnad (Il 462) si occupa della iscrizione di Samsuiluna detta di 
Sippar. Weidner (II 463) riunisce sette trattati internazionali in 
accadiano, trattati conclusi tra il re degli Hatti ed i re dei paesi 

 finitimi. Witzel (II 464) ha come una antologia di brani scelti di 


II. 460 — THureau Daxcix, Le 
Prologue du Cylindre A de Goudéa 
= RAss, 23, 103-6. 


II. 456 — ScHneIDER N., Das 
. Drehem und Djoha-Archiv. Faszikel 
I, Einleitendes ecc., 1924, n. 8, 
Heft. 2: Der Gòtterkult, 1 Teil, 
pp. 1l1-101, XVI Tf., Rom, Pontif. 
Instit. Bibl., 1925 = Orientalia 18. 


Il. 461 — THÙureau DAncin F,, 
Une lettre de P’époque de la dynastie 
d’Agadé = RAss, 23, 23-9. 

II. 457 — ScHNEIDER N., Das 
Drehem und Djoha-Archiv. Heft. 3: 
Der Gotterkult. 2 Teil: Die Tie- 
ropfer, pp. Ill-91, Rom, Pontif. In- 
stit. Bibl., 1926 = Orientalia, 22. 


II. 462 — Uncnan A., Samsui- 
lunas Sippar Inschrift = ]SOR, 10, 
88-92. i 


II. 463 — WEIDNER ERNEST F,, 
Politische Dokumente aus Kleinasien. 
Die Staatsvertrige in akkadischer 
Sprache aus dem Archiv. von Bo- 


II. 458 — ScHNEIDER N., Das 
Drehem und Djoha-Archiv. Heft. 4, 
1: Das Beamten und Arbeitterper- 


sonai, pp. ll-186. Heft. 4, 2: £er- 
sonennamen und Personnamenbil- 
dung, pp. ll-103, Roma, Pont. Inst. 
Bibl., 1927 = Orientalia, 23-24. 


II. 459 — SPEISER E. A., Sume- 
rian and Semitic Texts = JQR, 17, 
481 f. 


ghazkòi, in-8, pp. VIII-111, Leipzig, 
1923. 


II. 464 — Wirzer M., Perlen su- 
merischer Poesie in Transcription 
und Ùbersetzung mit Kommentar. 
pp. VIII-170, Fulda, Aktiendruckerei, 
1925 (Keilinscriftl. Stud. 5). 
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_M. 465-473 


i Cri 


BOSON = ASSIRIOLOGIA._ rsa a 
poesia sumera e (nel II 465) lo stesso autore rifà la traduzione del 
cilindro A di Gudea, scostandosi alquanto dalla tradizione cono- 
sciuta di Thureau-Dangin. AI commento del testo del cilindro 
segue l’inno di Eridu che ha molti luoghi paralleli al cilindro di 
Gudea. Nel (II 466) tanto Wolley quanto Legrain (l. c.) riportano ‘ 
delle iscrizioni del re A-anni-pada figlio del re Mes-anni-padda ai 
tempi della 1* dinastia di Ur press’ a poco all’epoca di Ur-nina. 


c) Assiri. — Boissier (II 467) pubblica un prisma del re Asha- 
radon dell’ Università di Zurigo. Chiera e Speiser (Il 468) hanno 
fatto una scelta di documenti di Kerkouk, dell’ epoca primitiva 
assira. Di Contenau (Il 469) si è già parlato antecedentemente 
(cfr. Il 444). | 

Dhorme (Il 470) si occupa di una tavoletta del British Museum, 
catalogata BM. 21901, interpretata da Gadd. La tavoletta parla con 
precisione del regno di Nabopolassar dal 606 al 609 av. Cr. e delle 
guerre sostenute contro i Medi, gli Sciti e della caduta di Ninive. 
Ebeling (Il 471) pubblica una quasi antologia di testi babilonesi- 
assiri che hanno qualche parallelo coll’Antico Testamento. Lo stesso 
autore (Ii 472) pubblica un altro volume di testi provenienti da 
Assur di contenuto giuridico. Pubblicazione curata dalla DOG. 
Ebeling, Meissner, Weidner, i tre orientalisti berlinesi, (nel Il 473) 


II. 465 — Wirzer P. Maurus_ byloniaca 9, pp. 65, 151 (11 pl, 
O. F. M., Der Gudea Zvlinder A. 155 figs), 157, 212: pp. IV-140, 11 
in ÙUbersetzung mit Kommentar. A-  pl., 145 figs., Paris, Geuthner, 1926. 
nhang : Eridu Hymnus (Keilinschrif. 
Studien ... Heft 3), luglio, 1922. II. 470 — DuHORME, La fin de 
l’empire Assyrien = RB, aprile, 1924. 
II. 466 — Wotcev, in the Anti 


quaries Journal IV, 1924, pp. 330, 
pl. XLV; Legrain in Museum Jour- 
nal X\', 1924, p. 151 segg. 


II. 467 — Boissier A., Prisme 
d’Assarhaddon à@ Université de 
Zurich = Babyloniaca 9, 27 f., 1 pl. 


II. 468 — Cuiera E. and SpEISER 
E. A., Selected « Kirkuk » Pacumenis 
— JAOS, 47, 36-60. 


II. 469 — Contenau G., Zes 
tablettes de Kerkouk et les origines 
de la civilisation assyrienne = Ba- 


II. 471 — EBetInc E., Babylo- 
nisch-Assyrische Texte: Altorienta- 
lische Texte zum Alten Testament, 
Berlin, 1926, pp. 108-439. 


Il. 472 — EBeLING E., Keilschrift- 
texte aus Assur juristischen Inhalts. 
Autographiert, pp. VIII-156, Leipzig, 
Hinrichs, 1926 (WVDOG) 50. 


II. 473 — EBetinc E., MEISSNER 
B., WEIDNER E. F., Die Inschriften der 
altassyrischen Kònige, pp. XXXVII- 
164, Leipzig, Quelle u. Meyer, 1926 
(Altorientalische Bibliothek 1). 
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c) ASSIRIA, — Il. 474-483 
hanno riunito le iscrizioni dei più antichi re assiri. Bòhl (II 474) 
cura la riproduzione, trascrizione e traduzione di cinque iscrizioni 
del re Itti-Marduk-balatu di Babilonia della cosidetta 2° dinastia 
di Isin. Le 5 iscrizioni sono di indole agricola. Gadd (II 475) (cfr. 
Contenau Il 444 e II 468 Chiera e Speiser) si riferisce pure alle 
tavolette assire di Kirkuk. Johns (II 476), di cui si deplora la morte 
e del quale si avevano quattro volumi sotto lo stesso titolo, ha 
lasciato note e testi che vengono pubblicati postumi nell’AJSL da 
Driver e Luckenbill. In queste puntate vengono riportati 131 testi. 
Di questi si ha ora un’opera completa edita da Deighton 1923 a 
Cambridge. 

Landsberger (Il 477) pubblica dei contratti non conosciuti di 
Babilonia; lo stesso autore (Il 478) fa uno studio dei documenti 
recenti e nuovi della storia assira tra Asahradon e Nabonid. Lang- 
don (II 479) pubblica i testi K 4313 = K 2030 a + 2043 e K 11190. 
Langdon dà un testo completo della metà della col. II Obv. e col. I R. 
Lewy (II 480) crede che l’obelisco rotto sia da attribuirsi a Adad- 
nirari Il e che il singolare rapporto in 3* persona ed in forma di 
annali si riferisce a Tukulti-Ninurta I e non a Tiglatpileser e Sal- 
manassar I. Lò stesso autore (II 481) si è occupato delle tavolette 
di Kerkouk ed in un altro articolo dei Cimbri e Sciti verso la fine 
‘ dell'impero assiro. Luckenbill (II 482) ha delle note sulle iscrizioni 
storiche assire e nel (Il 483) dà un’edizione completa delle iscrizioni 
di Sennacherib in riproduzione dei testi trascrizione e traduzione’ 


II. 479 — Lancpon Sr., Assyrian 
grammatical texts (K.4313 = K. 2030 
a 2043 e K. 11190) RB., 1921. 


II. 480 — Lewyv JuLi1us, Der Zer- 
brochene Obelisk Adadniraris II als 


II. 474 — BòoHÙc Franz M. TH. 
Fiinf Urkunden aus der Zeit des 
Kònigs Itti-Marduk-balafu (mit fiinf 
Keilschrifttexten) = AKF, 49, II?. 


II. 475 — Gann C. J., Tablets 


from Kirkuk = RAss, 23, pp. 49, 161. 


II. 476 — Jonns C. H. W., Assy- 
rian Deeds and Documents = AJSL, 
42, 228-75. 


II. 477 — LanpsBERGER B., Neue 
Kontracte aus Babylonien = OLZ, 
1926, 761. 


II. 478 — LanpsBERGER B. und 
Bauer TH., Zu neuveròffentlichten 
Geschichtsquellen der Zeit von Asa- 
rhaddon bis Nabonid = ZAss, 37, 
61-98. 


Quelle zur Geschichte Tukulti Ninur- 
tas I = OLZ, maggio, 1923, 197 sgg. 


Il. 481 — Lewy J., Kerkuk Ta- 
feln = RV, 6, 329-31, Tf. 90, Kim- 
merier und Skyten in Vorderasien = 
RV, 6, 347-9. 


II. 482 — Lucxengitt D. D., 
Notes on the Assyrian Historical 
Text = AJSL, 43, 208-25. 


Il. 483 — Lucxkensitt D. D., The 
Annals of Sennacherib, pp. XII-196, 
3 pl., Chicago, The University of 
Chicago Press, 1924. 
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BOSON - ASSIRIOLOGIA. II. 484-491 
— cfr. anche la recensione di Baumgartner in AOF Il *- ‘4 —. May- 
nard (Il 484) ha qualche nota sulle lettere assire e babilonesi pub- 
blicate da Harper. Lo stesso autore (II 485) riporta dai CT XXXIV 
e XXXV ventitrè iscrizioni che si riferiscono ad Assurbanipal ed 
al suo regno. L’ autore ne da la trascrizione traduzione e fa su 
ciascuna di esse delle osservazioni. 

Mestaninov (II 486) riproduce una perla votiva e la sua iscri- 
zione, del re Adadnirari, re della totalità. Meissner (Il 487) parla 
di una supposta iscrizione di Salmanassar, presa da CT XXXVII, 23 
e tradotta da Luckenbill in AISL XLI e ritenuta da questo autore 
appartenere a Salmanassar. Meissner contradice quest’ opinione e 
prova che i’iscrizione deve attribuirsi ad Asarhaddon. Nassouhi 
Essad (Il 488) dà la riproduzione, trascrizione e traduzione con 
osservazioni di un prisma di Assurbanipal datato dal suo 30° anno 
di regno e proveniente da un tempio di Gula nella città di Babi- 
lonia. Il documento inedito, che si riferisce a ricostruzioni di templi 
ed a conquista del re assiro, si trova nel Museo di Stamboul invent. 
col n. 7832 Babyl. 31.663. Lo stesso autore (II 489) pubblica in 
riproduzione del testo, trascrizione e traduzione una grande iscri- 
zione inedita di quattro colonne del Museo di Stambul (Inv. 8836; 
Lista S.) che riporta l’elenco dei re d’Assiria. Molto importante per 
la storia delle dinastie assire. 

Schroeder (II 490) ha delle osservazioni sulle iscrizioni di Tiglat- 
pileser I. Lo stesso autore (Il 491) pubblica due iscrizioni secondo 
una copia dell’originale (non conosciuto) fatta dal celebre assirio- 
logo Fr. Delitzch di cui la prima sembra appartenere all’ epoca 


II 484 — Majnarp J. A., Short 
Notes on the Text of Harper's As- 
syrian and Babylonian Letters = 
JSOR, 10, 95 f. 


II. 485 — Majnarp J. A., Recent 
historical material on Ashurbanipal 
= Jour. Soc. Or. Res., 6, 1922, 99- 
105; 7, 1923, 21-26. 


II. 486 — MESCANINOv J., Eine 
assyrische Votiv « Perle » aus Azer- 
bajdzan: Izvetija obStestva obsle- 
dovanja i izutenija Azerbajdzana, 
Heft 1 (Baku, 1926). Inschrift: èkal 
m.adad-nirari Sar kiSSati. 


II. 487 — MeissneR Bruxo, Eine 


angebliche Inschrift Salmanassars V 
= A0F, III!, 13. 


II. 488 — NassouHÙi Essan, Pri- 
sme d’Assurbanipal daté de sa tren- 
tième année provenant du temple de 
Gula à Babylone = AOF, 11* +, 97. 


II. 489 — NassouHÙi Essan, Grande 
Liste des rois d° Assyrie= AOF,IV!,1. 


II. 490 — ScHROEDER O., Zu /In- 
schriften Tiglatpilesars 1 = JSOR, 
10, 287-92. 


II. 491 — ScHRrOoEDER O., Zwei 
historische Assurtexte nach Abschrif- 
ten Friedrich Delitzschs (mit zwei 
Keilschrifttexten) = AOF, II °, 69. 
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II. 492-501 


D) NEO-BABILONESI E POSTERIORI. 


di Assur-uballit I, e la seconda si riferisce al re Salmanassar III 
(859-825). Sachs (II 492) ci fa conoscere un inno babilonese, del 
quale meglio sarebbe apparsa la notizia nel trattare di religione 
assiro-babilonese. Scheil (II 493) pubblica con la competenza che 
tutti gli riconoscono, 35 numeri di tavolette assire e babilonesi 
della collezione di Eugenio Tisserant, il distinto orientalista della 
Biblioteca Vaticana. L’ autore dà la descrizione e traduzione della 
maggior parte di esse. Nel (II 494) Scheil produce un contratto 
assiro. Schotz (II 495) si occupa delle nuove iscrizioni di Tiglat- 
pileser I. Weidner (II 495) ha delle osservazioni che constatano 
l’importanza della pubblicazione .di Essad Nassouhi (cfr. II 4839) e 
secondo la nuova iscrizione pubblica la lista completa dei re assiri. 
Lo stesso autore (Il 497) pubblica gli Annali del re assiro Assurdan 
e (II 498) pubblica la riproduzione di un originale del Museo di 
Berlino, Assur 14616 c — che contiene l’elenco dei re assiri — 
da confrontarsi con i II 496 e Il 489. Lewy (Il 499) da 60 tavole 
di testi antichi assiri trovati presso Cesarea. 


d) NEO-BABILONESI E POSTERIORI. — Boissier (Il 500) ci fa co- 
noscere un duplicato del contratto di Berlino n. 12 (Warka 521) 
pubblicato da Schroeder (V. S. XV p. 12). L’uno e l’altro ben 
conservati, si completano felicemente. La tavoletta appartiene al 
Boissier che qui la trascrive e traduce. Lo stesso autore (II 501) 
presenta un piccolo frammento inedito di cronaca, in caratteri 
neo-babilonesi, documento che si riallaccia a quelli pubblicati da 
King nelle sue Chronicles concerning early Babyl. Kings. De Ge- 


Annalen des Kòonigs AS$urdan II, 
von Assyrien = AOF, lil * 6, 151. 


II. 498 — Weipxer E. F., Die 
grosse Kénigsliste aus Assur = 
AOF, III ?- 3, 66. 


II. 499 — Lewv I, Die altassy- 
rischen Texte von Kiiltepe bei Kai- 
sarije, pp. 16, 60 tav., Costantino- 
poli, 1926. 


II. 500 — Bossier A., Contrat 
de l’époque de Séleucus IV (Philo- 
pator) = Babyloniaca 8, 1924, 27-35. 


II. 492 — Sacus C., Ein babylo- 
nischer Hymnus = Archiv. fiir Mu- 
sikwissenschaft 7, 1-22. 


II. 493 — ScHueit V., Catalogue 
de la collectton Eugène Tisserant 
= RAss., 1921. i 


II. 494 — ScuÙeit V., Un contrat 
assyrien = RAss, 22, 145-7. 


II 495 — ScuÙorz D., Die neuen © 
Inschriften von Tiglatpileser 1, pp. 6, 
Miinchen, 1925 (Dissert Ausz). 


II. 496 — Weipner Ernst F.,, 


Die neue Konigsliste aus Assur = 
AOF, IV!, 11 sgg. 


II. 497 — WEIDNER-:E. F., Die 


II. 501 — Bossier ALFRED, Frag- 
ment de Chronique en charactères 
néo-babyloniens == Babyloniaca 9, 
1926, 23-20, tav. 1. 
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BOSON — ASSIRIOLOGIA. 


È Il. 502-510 
nouillac (II 502) riporta sei documenti relativi al regno di Nabonide, 
pubblicati già da Smith (cfr. II 419). Le tre prime iscrizioni sono 
elencate BM. 25091, BM. 86379, BM. 38299. Questa, la più impor- 
tante, è un poema in versi relativo a Nabonide che data dal 538. 
Jensen (II 503) si occupa di un testo aramaico di scongiuro edito 
in scrittura neo-babilonese. Dougherty (II 504) ha diverse iscrizioni 
neo-babilonesi provenienti dagli archivi di Erech. Sonneschein 
(Il 505) ci fa conoscere delle tavolette di contabilità, vendite, beni 
immobili di epoca neo-babilonese. Pinches (II 506) riunisce delle 
tavolette del 545 pr. di Cr., 10° anno di Nabonide, che si riferiscono 
ad un capitano di Belhazzer ed ai suoi tre schiavi. Thompson (II 507) 
ha un catalogo delle tavolette babilonesi di epoca recente della 
Biblioteca Bodleiana. Tremayne (Il 508) e Thureau-Dangin (Il 509) 
hanno entrambi delle tavolette di Erech ai tempi dei Seleucidi 
mentre Winckworth (II 510) pubblica una iscrizione di carattere 
legale della stessa epoca. 


€) TESTI D'INDOLE RELIGIOSA. — L'elenco di questo gruppo di 
pubblicazioni potrebbe far parte del n. IV: Religione. Siccome 
però nelle seguenti opere trattasi specialmente di iscrizioni in ri- 
produzione o trascrizione si credette utile far seguire quest’elenco 


Il. 502 — De Gevnovittac H., 
Nabonide, D’après un ouvrage re- 
cent de M. Sidney Smith = RAss, 
22, 71-83. 


his three Slaves. Nabonidus, 10 th., 
year, 545 b. C. = JRAS, 1926, 
105-13. 


Il. 507 — THompson R. C., A. 


II. 503 — Jensen P., Der ara- 
mdàische Beschworungstext in spàt- 
babvlonischer Keilschrift, Textes cu- 
néiformes VI Nr. 58. Umschrift und 
Ùbersetzung. Vorlaufige Mitteilung, 
pp. 7, Marburg Ebel, 1926. i 


II. 504 — DoucHÒÙErtvy R. P., Ar- 
chives from Erech. Time of Nebu- 
chadnezzar and Nabonidus, pp. 67, 
56 pl., 1923. 


II. 505 — SOonNxEscHEIN E., Bei- 
tràge zu den neubabylonischen Ur- 
kunden iiber Kauf. Urkunden fiir 
Immobilien = RO, 3, 180-215. 


II. 506 — PincHes T. G., 7gblets 
belonging to Lord Amherst of Hack- 
ney. 227. Belshazzar’s Captain and 


catalogue of the Late Babylonian 
Tablets in the Bodleian Library, 
Oxford, pp. IV-80, 4 pli., London, 
Luzac, 1927. 


II. 508 — TREMAYNE A., Records 
from Erich, Time of Cyrus and 
Cambyses (538-521 B. C.), pp. 48, 
74 pl., New Haven, Yale Univers. 
Press, 1925 (Yale Oriental Series 
Babylonian Texts, vol. VII). 


II. 509 — TÙureau DANGIN PR, 
Tablettes d'Uruk à lasage des pré- 
tres du temple d’Anu au temps des 
Séleucides, 105 pl., Paris, 1922. 


IL 510 — Wixckwort C. P. T., 
A Seleucid Legal Texts = JRAS, 
1925, 655-71. 
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II. 511-522 


E) TESTI D’INDOLE RELIGIOSA. 


all'elenco dei testi storici delle diverse epoche. Bromski (II 511) ha 
il testo e la traduzione polacca della leggenda conosciuta della 
creazione del mondo. Chiera (II 512-513) crede intravedere in una 
tavoletta sumera NO. 103, già pubblicata da Lutz, delle allusioni 
al peccato originale. Lo stesso autore (Il 514) ha raccolto 53 tavo- 
lette di testi sumeri religiosi del Museo di Stamboul. Trattasi per 
lo più di leggende, inni, litanie, testi liturgici. Clay (Il 515) riba- 
disce la sua tesi artificiale ed inaccettabile della derivazione di 
tutti gli scritti semitici dell’Amorreo, appoggiandola con derivazioni 
linguistiche stiracchiate. Lo stesso autore (Il 516) presenta moltiple 
epigrafi di soggetti divinatori, astronomici, magici; vi si trova’ un 
rituale della città di Erech per una processione del dio Anu, ed una 
lamentazione della dea I$tar sulla distruzione della città santa di 
Erech. Clay (Il 517) riproduce il frammento babilonese del diluvio. 
L’autore difende anche qui la sua teoria della derivazione amorrea 
tanto per il babilonese quanto per l’ebraico. Geers (Il 518) ci fa 
conoscere un testo ominale babilonese. Haupt (Il 519, 520) tratta 
di correzioni da farsi al testo del diluvio. 

Langdon (Ii 521) riporta un incantesimo per espellere i demoni 
dalla casa e nel (II 522) riporta un frammento d’ incantesimo. Lo 


II. 511 — Broms€i ]J., ‘Enuma 
elis czyli opowie$z babilon$ka 0 pow- 
staniu $wiata. [Enuma eli$, oder die 
babyl. Erzàhlung von der Estste- 
hung der Welt. Text m. poln. Ubers.] 
pp. 141, Warszawa, Rolnicz, 1925. 


Il. 512-513 — Cuiera E., A Su- 
merian tablet relating to the fall of 
man = Am. Jour. Sem. Lang. 39, 
1922-23, 40-51. . 


HI. 514 — CHÙiera Epwarp, Su- 
merian religious texts, p. 41, 72 tav., 
Philadelphia Upland, 1924. 


II. 515 — CLav ALBERT T., Zhe 
origin of Biblical traditions. Hebrew 
legends ecc. Vol. XII di Yale Orien- 
tal Series = Researches, in-4, VI-86, 
New Hawen, 1923. 


II. 516 — CLav A. T., Babylonian 
Records in the Library of /. Pier- 
pont Morgan. Part IV: Epics, Aymns, 
omens and other texts. Grand. in-4, 


pp. 60, 50 pl., 6 pl., photot., New 
Haven, Yale University Press, 1923. 


II. 517 — CLav A. T., A Hebrew 
Deluge Story in cuneiform. Vol. V-3 
di Yale Oriental Series — Resear- 
ches, New Hawen, 1922. 


II. 518 — Geers F. W., A Ba- 
bylonian Omen Text = AJSL, 43, 
22-41. 


Il. 519 — Haupt P., Restorations 
of line 127 of the Flood tablet = 
JAOS, 46, 344. 


II. 520 — Haupr P., The cunei- 
form Flood Tablet. Restoration of II, 
48-80 = Oriens I, 2, 8 sg. 


II. 521 — Lancpnon S., An In- 
cantation for Expelling Demons from 
a House = ZAss, 36, 209-14. 


II. 522 — Lancpon S., Fragment 
of an Incantation. Series DT. 57 = 
JRAS, 1927, 535-9, 1 pl. 
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; ______Il. 523-530 
stesso autore (Il 523) pubblica dei calendari di liturgie e preghiere 
e (II 524) un inno a IStar. Lo stesso autore (Il 525) ha avuto per 
iscopo di riunire tutti i frammenti dell’epoca babilonese della crea- 
zione completando quanto ha fatto Ebeling nel suo Das babylo- 
nische Weltschòpfungslied, Breslau, 1921. Nell’introd. l’autore tratta 
dei riti della festa di capo d’anno e del testo che sembra parlare 
della morte e della risurrezione di Bél-Marduk. Il paragone tra 
questa leggenda (che del resto non è spiegata ancora bene in ogni 
sua parte) e le origini del cristianesimo è certamente fuori luogo, 
Lo stesso autore (II 526) trascrive e traduce due testi liturgici 
sumeri e (Il 527) pubblica un testo inedito della leggenda di Gil- 
games del Museo di Filadelfia. Luckenbill (II 528) dimostra che 
questo testo non è una narrazione ebraica del diluvio trascritta 
in caratteri cuneiformi — opinione di Clay — ma che è un buon 
testo babilonese, nulla inferendo gli %za% )eyouevx che vi si in- 
contrano. L'autore ne dà una propria trascrizione, traduzione e 
note. Scheil (II 529) propone una restituzione nel testo della tavo- 
letta VII della serie Maqlu. Thureau-Dangin (II 530) pubblica il 
n. AO 4479 del Museo del Louvres in riproduzione, trascrizione, 
traduzione e commento. Questo testo contiene 14 strofe di 4 versi. 
Si riferisce alla dea.IStar, dea dell’amore, non ad Istar, dea guer- 
riera. Weidner (II 531) corregge e completa la lettura di un fram- 
mento ‘pubblicato da Ungnad in AKF. I pp. 85-87 e inventariato 
nel Museo di Berlino sotto VAT. 6485. Trattasi di un frammento 
dell’ « enuma eli$ ». 


II. 523 — Lancnbon S., Calendars 
of Liturgies and Prayers = AJSL, 
42, 110-27. 

II. 524 — Lancnon S., A /iymn 
to Ishtar as the Planet Venus and 
to Idin-Dagan as Tammuz = JRAS, 
1926, 15-42. 


II. 525 — LaAnGDON S., The Ba- 
bylonian epic of creation restored 
from the recently recovered tablets 
of Assur, Oxford at the Clarendon 
Press, pp. 227, 1923. 


II. 526 — Lancbon S., 7wo Su- 
merian Liturgical Texts == Festchr. 
f. p. Haupt, pp. 169-77, Leipzig, 1926. 


II. 527 — Lancpon S., The Epic 
of Gilgamisch. in-4, pp. 207-226, 
1 pl. con8 tav., University of Pen- 


silvania, The University Museum 
Publications of the Babylonian Sec- 
tion, vol. X, n. 3, Philadelphia, 1917. 


II. 528 — Lucxkensitt D. D., Art 
carly version of the Atra-Hasis epic 
— Am. Journ. Sem. Lang. 39, 1922-3, 
153-60. 


II. 529 — ScHeEIL V., Une Resti 
tution dans la tabl. VII des Magli 
= RAss, 22, 154-6. 


II. 530 — Thureau Dancin F,, 


Un hymne à IStar de la haute époque 


babylonienne = RAss, 22, 169-77, 
1925. 

II. 531 — WeinneR Ernst F., 
Zur vierten Tafeln des babylonischen 
Weltschopfungs Liedes, p. 122 = 
AUF, IIl4. 
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Il. 532-540 


IV. RELIGIONE - A) ARGOMENTI GENERALI. 


f) TESTI DI cConrENUTO SPECIALE. — Bull (II 532) ci fa conoscere 
due lettere ad Achnaton re di Egitto. Chiera (Il 533) e Gadd (II 534) 
pubblicano dei testi di indole speciali, testi quasi legali che si 
riferiscono alle eredità ed alle fondazioni. Meissner (II 535) dà in 
riproduzione, trascrizione parziale e note una tavoletta assira di 
paleografia. La tavoletta di XII col. tra la fronte ed il rov. si trova 
a Costantinopoli segnata A 29 (da Delitzsch nell’ AL5* segnata 
probabilmente Assur 4539, alla quale egli accenna). La tavoletta 
contiene il segno arcaico, e presso di esso sono segnate alcune 
varianti assieme all’.equivalente assiro. Tavoletta simile al vocabo- 
lario S*, interessante però perchè essa continua la lista dei segni 
che nel detto vocabolario finiscono con il segno dara. Thompson 
(II 536) pubblica testi assiri di medicina. 


IV. Religione : 4) ARrGomeNtI GENERALI. — Albright (Il 537) 
ricerca gli elementi mesopotamici nella escatologia di Canaan. 
Baumgartner (II 538) ritorna sulla questione celebre di Babilonia 
e la Bibbia. Gemser Berend (II 539) presenta un lavoro che non 
ha scopo filologico, bensì storico culturale, storico religioso. Tale 
lavoro contiene più di 4000 nomi di persona specialmente dell’epoca 
accadiana. L’autore trae da essi qualche conseguenza sul modo di 
pensare di quei popoli e specialmente sui loro concetti teologici. 
Clemen (II 540) nella sua bibliografia religiosa ha un capitolo VI 


II. 532 — Butt L. S., Two Let- II. 537 — ALBRIGHT W. F., Me- 


ters to Akhnaton King of Egypt = 
BMMA, 21, 169-76, 7 figs == VAB, 
II, nr. 15 und 153. 


II. 533 — CHÒÙiera E,, Joint Ex- 
pedition with the Iraq Museum at 
Nuzi I: Inheritance Texts, pp. 8, 
100 pl., Paris, Geuthner, 1927. 


II. 534 — Gapp C. J., Babylonian 
Foundation Texts = JRAS, 1926, 
679-88. 


II. 535 — MEISSNER B., Ein as- 
syrisches Lehrbuch der Paliogra- 
phie (mit 2 Tafeln) p. 71 = A0F, 
IV 2-3, 


II. 536 — THompson R. C., As- 
syrian Medical Texts Il = Proceed. 
of the Royal Society of Medicine, 
vol. XIX Sect. of the Hist. of Me- 
dicine, pp. 29-78. 


sopotamian Elements in Canaanite 
Eschatology = Festschr. f. F. Haupt, 
Leipzig, 1926, 143-54. 


II. 538 — BaUMGARTNER W., Ba- 
bylonien Ill: Babel und Bibel = 
Religion in Geschichte und Gegen- 
wart (2 Aufl.), 714-3. 


Il. 539 — Gemser M. BEREND, 
De Beteekenis der Persoonsnamen 
voor onze Kennis van het Leven en 
Denken der onde Babyloniérs en 
Assyriérs, pp. XX-234, Wageningen, 
Veenman, 1924. 


II. 540 — CLEMEN CARL, Redi 
gionsgeschichtliche Bibliographie im 
Anschluss an das Archiv fiir Reli- 
gions Wissenschaft. Jahrg. IX u. X 
die Literatur dar Jahren 1922 und 
1923 enthaltend, in-8, p. 61, Leipzig, 
Teubner, 1925. 
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sulla letteratura religiosa semitica divisa in due parti: 1% in gene- 
rale; 2* Babilonesi ed Assiri. Chantepie de la Saussaye (Il 541) ha 
un’altra edizione del suo Manuale di Storia delle religioni. Ebeling 
oltre un volume di storia politica ha pubblicato (II 542) un volume 
sulla religione babilonese ed assira. Jean (Il 543) ha riunito molti 
testi che si riferiscono al suo soggetto. Egli li esamina e trae 
qualche conseguenza generale. Lo stesso autore (Il 544) ha per 
iscopo di presentare l’ambiente biblico con degli estratti delle 
diverse letterature che vicino o lontano hanno qualche contatto o 
relazione con la Bibbia. I brani scelti sono prevalentemente religiosi. 

Lehmann ed Haas (Il 545) pubblicano una storia delle reli- 
gioni con la collaborazione di specialisti per le singole religioni. 
In quest'opera Landsberger tratta della religione assiro-babilonese 
e Zimmern di quella hittita. Le Port (II 546) tratta una questione 
| nteressante, ricercando le cause morali del male fisico nella me- 
dicina assiro-babilonese. Pfister (Il 547) accenna al culto assiro- 
babilonese. Pfeiffer (II 548) considera la magia e la religione nel- 
l’epistolario assiro, e Quanter (II 549) esamina la posizione della 
donna nel culto e nei costumi delle religioni. Ruble (II 550) con- 
sidera il sole e la luna nel mito primitivo. Scheil (Il 551) fa una 


II. 541 — CHANTEPIE DE LA SAUS- 
save P. D., Lehrbuch der Religions- 
geschichte. 4 vollst. neubearb. Aufl. 
Hrsg. v. A. Bertholet u. E. Lehmann. 
2 Bde, pp. VIII-756; VI-735, Tii- 
bingen, Mohr, 1925. 


II. 542 — EBELING E., Babylonien. 
1: Politische Geschichte. Il: Baby- 
lonische und Assyrische Religion = 
Religion in Geschichte und Gegen- 
wart (2 Aufl.) 1, 698-714. 


II. 543 — Jean CHARLES F., Le 
péché chez les Babyloniens et les 
Assyriens, p. 176, Paris, Geuthner, 
1923. 


II. 544 — JEAN CA. F., Le Milieu 
biblique avant Jésus Christ — La 
Littérature, pp. XXIX-617, Paris, 
Geuthner, 1923. 


II. 545 — LenMANN Epv. und 
Haas Hans, 7extbuch zur Religions- 
geschichte, in-8 gr., pp. XII-382, 
Leipzig, A. Deichert, 1922. 


II. 546 — Le Port L. R., Les 
causes morales du mal physique dans 
la médicine assyro - babylonienne. 
Contribution à l’ histoire de la pa- 
thologie générale, pp. 104, Mont- 
pellier, 1925. 


Il. 547 — Prister F.,, Kultus, 
Stuttgart, Metzler, 1923. 


II. 548 — PFEIFFER R., Magia e 
Religione nell’ Epistolario Assiro = 
Ricerche religiose 1, 256-61. 


II. 549 — QUANTER R., Das Weib 
in den Religionen der Vòlker unter 
Beriicksichtigung der einzelnen Kulte 
und Sitten. 2 Vollst. nearbeab. Aufl. 
VII, pp. 484, Berlin, Linser Verlag, 
1925. 


II. 550 — RuBLEO.,, Sonne und 
Mond in primitiven Mythus, pp. 43, 
Tiibingen, Mohr, 1925. 


Il. 551 — ScHÙeit V., Une vision 
de l’age d’or = RAss, 22, 150-2. 


DR 


B) DIVINITÀ PARTICOLARI. 


Il. 552-561 


. descrizione dell’età d’oro dell’ umanità secondo i documenti babi- 
lonesi. Schneider (II 552) asserisce e prova che per la Babilonia, 
dalle figure dei sigilli-cilindri specialmente da quelli primitivi di 
Fara, dovette esistere una religione speciale solare sconosciuta ai 
Babilonesi di epoca posteriore. Semper (II 553) studia le relazioni 
e le dipendenze esistenti tra i costumi popolari e la religione nel- 
l'antica Asia Anteriore. Vincent (Il 554) nella cronaca di storia 
delle religioni si riferisce agli Hittiti ed Assiro-Babilonesi. Vold 
(H 555) presenta un manuale di storia della religione babilonese- 
assira. Vorwald (Il 556) ha riunito, contrapponendoli, i testi prin- 
cipali biblici e babilonesi che hanno una qualche relazione. 


b) Divinità PARTicoLARI. — Albright (Il 557) parla di Ea nummu 
ed Anu adapa nel panegirico di Ciro. Lo stesso autore (Il 558) 
spiega che il dio Arvium-Sumukam è un dio-gazzella (arwiù = 
armu = gazzella). Barton (II 559) conclude che non possiamo trac- 
ciare la storia del culto di Nin-ib prima della dinastia di Ur; 
durante questa dinastia le fonti ne racchiudono il culto nella città 
di Drehem e questa divinità appare una dea, la consorte di Nusku, 
forse una dea della terra. Chiera (Il 560) contro l’opinione di 
Langdon « Tag-tug a male deity » (AISL apr. 1923) persiste nel 
ritenere che /ag-ku (ku ha anche il valore di ug) è una donna. 
Deimel (II 561) studia l’interessante problema che esistono in Babi- 


II. 552 — ScHneiper H., Die 
jungsteinzeitlich Sonnenreligion im 
diltesten Babylonien und Aegypten, 
in-8, p. 42, Leipzig, RUnicha 1923 
= MVasEG, XXVII, 3. 


II. 553 — Semper M., Zusam- 


menhinge von Volkstum und Reli- 


gionsgeschiche im alten Vorderasien 
= ZE, 57, 286-314 (12 Abb). 


IH. 554 — Vincent A., Chronique 
d’ histoire des religions. Hittites et 
Assyro-Babyloniens = RevSR, 6, 
106-13. 

II. 555 — Voto -K., Den Baby- 
lonisk Assyriske Religion fremstillet 
i sammenhaeng efter sine kilder, 
pp. 308, Oslo, Lutherstiftelsens Fol., 
1925. 


II. 556 — VorwaÙt H., Texte 
zur biblischen und babylonischen Ur- 


geschichte und Gesetzgebung, 41 S., 
Leipzig, Quelle und Meyer, 1926. 


II. 557 — ALBRIGHT W. F., Fa 
mummu and Anu adapa in the Pa- 
negyric of Cyrus = JRAS, 1926, 
285-90. 


II. 558 — ALBRIGHT W. F., The 
Babylonian Gazelle god Arwîum 
Sumukam = AOF, 181, 111 56, 


II. 559 — Barton G. A., "The 
Problem of the Origin and Early 
History of the Deity Nin. IB (Nin- 
urta, Nin-Urash) = JAOS, 46, 231-6. 


II. 560 — CÙiera Epwarp, Tak- 
ku a female deitv = Journ. Am. Or. 
Soc. 44, 1924, 54-60. 


II. 561 — Deimet A., Die Goòtter- 
Triaden b. d. Babyloniern = Orien- 
talia, 7. 
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BOSON = ASSIRIOLOGIA, 


I. 562-570 


lonia diverse triadi divine, p. es. Anu, Enlil, Ea; Sin, Samas, I$tar 
ecc. ma che esse sono completamente diverse dalla Trinità cristiana 
mentre Nielsen (Il 562) vede un nesso anzi una dipendenza tra le 
triadi delle altre religioni e la Trinità cristiana. Ebeling nel Real- 
lexikon der Vorgeschichte (II 563) illustra diverse voci di divinità 
e di osservanze rituali e nel (II 564) parla del mito accadiano del 
dio della pesta Era. 

Eisler (II 565), Fish (II 566) trattano il primo dei simboli di 
divinità sumeriche ed il secondo del culto divino reso a Dungi 
durante l’ ultima dinastia di Ur. De Genouillac (ll 567) si occupa 
di un antichissimo testo (AO 5376) su tavoletta a 10 colonne quasi 
intieramente leggibili, contenente una delle più lunghe liste divine. 
Vi si trova l’ordine sistematico segnalato da Zimmern : a) Gruppi 
di dèi principali, e 2) gruppi di dèi secondo la loro parentela, con- 
forme alle idee teologiche sumere. Henning von der Osten (Il 568) 
pubblica due amuleti della divinità cattiva Labartu, demone delle 
malattie. Il primo fu già pubblicato in Bu//efin of the Metropolitan 
Museum of Art di New-York, XIX p. 145, 1924, ed il secondo è 
inedito, di proprietà di un antiquario di New-York. Homme! (II 569) 
e Jean (II 570) si occupano il primo della divinità conosciuta sotto 
il nome «i sette » in Elam, ed il secondo della stessa nella lettera- 
tura mesopotamica, deducendo che ®VII-bi furono dapprima riguar- 
dati come dèi del cielo (= Pleiadi), poi come divinità dell’inferno, 
infine da un testo recente che erano sette savi, onorati e divinizzati 


II. 562 — NIELSEN DITLEF, Der 
dreieinige Gott in religionshistoricher 
Beleuchtung, |. in-8, pp. X-472, Kò6- 
benhavn, 1922. 


II. 563 — EReEtINcG E., Nadia 
RV, 8, 303; Kwultische Nacktheit = 
ib., 8, 394; /dderastie = ib., 10, 1; 
Paradies = ib., 10, 44 f.; Quellen- 
verehrung = ib., 11, 6; AReinhett, 
Reinigung = ib., 11, 81. 


II. 564 — ERsELINGE., Der ak- 
kadische Mythus vom Pestgotte Era, 
pp. 41, Berlin, Selbstverl., 1925 (BBK, 
Il, 1). 


II. 565 — Eiscer R., Sumerische 
Gottersymbole auf dem Goldfisch 
von Vettersfelde == Archaol. Anzei- 
ger, 1925, 12-22 (1 ABB). 


DU 


II. 566 — Fisu T., Zhe Cult of 
King Dungi during the Third Dy- 
nasty of Ur = BJRL, 11, 322-8, 
(1 pl.). 


II. 567 — De Gevnovittac H,, 
Grande liste de noms divins sumé- 
riens = Rev. Assyr. 20, 1923, 89-100. 


II. 568 — HeEnnING von DER 
Osten Hans, Zwei neue Labartu 
Amulette (mit 3 Abbildungen), p. 89 
= AOF, IV ??. 


Il. 569 — HommeL F., Die Ela- 
mitische Gotter Siebenheit, in CT, 25, 
24 = Feschr. F. P. Haupt, Leipzig, 
19206, 159-68. 


Il. 570 — Jean CHÙartes F., 
d.VII-bi. = Rev. Assyr., 21, 1924, 
93-104. 
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‘B) DIVINITÀ PARTICOLARI. II. 572-579 
in ciascuna delle più antiche città di Babilonia. Jirku (Il 571) risponde 
alla domanda se dingir (= ilàni) Habiru debba tradursi dèi Habiru 
o divinità del pppolo Habiru. Mercer (II 572) fa un paragone tra 
le triadi divine babilonesi ed egiziane. Nòtscher (II 573) ha uno 
studio riguardo al dio Ellil prima di Hammurabi. 

Scheil (Il 574) ha diversi studi di cui interessanti per questa 
rubrica sono i nn, 1 e 4. Nel (II 575) lo stesso autore parla della 
dea Mauzat. Schlobies (II 576) presenta uno studio importante sul 
dio Adad, dio della tempesta, tanto al punto di vista delle iscrizioni 
quanto delle rappresentazioni che se ne hanno. Nel (II 577) Zim- 
mern pubblica « la lotta del dio della tempesta con il serpente 
Illujanka$ ». È un mito hittita che s'incontra in un testo hittita di 
cui Zimmern dà la traduzione con delle annotazioni linguistiche. 
Steinleitner (Il 578) fa delle ricerche comparative sui demoni della 
fecondità presso i Greci ed i Babilonesi. Thureau-Dangin (Il 579) 
ci fa conoscere la tavoletta AO 3023 del Louvre. Questa tavoletta 
reca qualche variante inedita del mito del dio morto e risuscitato. 
Risale probabilmente alla dinastia di Isin se si giudica dalla scrit- 
tura sumera dialettale frammista ad alcune glosse accadiane. Il 
testo è un dialogo patetico tra la dea Egi-me e il suo fratello il 
dio Lil, disteso nella tomba che scongiura i suoi affinchè gli siano 
resi tutti i doveri dovuti ai morti. Importante per le concezioni 
che gli antichi Sumeri avevano sulla vita d’oltre tomba e le relazioni 


II. 571 = Jirku A., Gòtter Ha- 
biru oder Gòotter der Habira = 
ZAW, 44, 237-42. 


II. 572 — MERCERS. A. B., Ba- 
bylonian and Egyptian Triads = 
JSOR, 11, 137-41. 


II. 573 — NérscHÙer F., Elli! in 


II. 575 — ScHeiL V., La deesse 
Mauzat = RAss, 22, 149 f. 


II. 576 — ScHuÙiosies H., Der 
Akkadische Wettergott in Mesopo- 
tamien, pp. 31, Leipzig, Pieiffer, 
1925 (MIG). 


Sumer und Akkad, pp. iV-110, Han- 
nover, Lafaire, 1927. 


HH. 574 — ScHeitl V., Carptim. 
1. Fiymne an dieu Papsukal. 2. Frag- 
ment de liste Astronomique. 3. Con- 
traste féminin. 4. La trinité urukienne 
Innin, Istar, Nanai. 5. Un prince 
susien nouveau. 6. Formule magique 
avec allusion historique. 7. Vers l’é- 
criture cunéiforme. 8. Tablettes an- 
ciennes. 9. Les tablettes planconvexes 
de Bur-Sin.10. Suse ét l’empire néo- 
babylonien == RAss, 24, 31-48. 


II. 577 = Streitber Festgabe. He- 
rausgegeben von der Direktion der 
Vereinigten Sprachwissenschaftli- 
chen Institut an der Universitàt, 
Leipzig, in-8, pp. XV-441, 1924 (mit 
1 Bild). 


II. 578 — STEINLEITNER F., Grie- 
chische und babylonische Fruchtbar- 
keitsdàmonen = JSOR, 9, 217-32. 


Il. 579 — THureau-DAnGIN F., 
La passion du dieu Lillu = Rev. 
Assyr., 19, 1922, 175-85. 


_— 221 — 


——— EE E ééé i L' eete npnieteini 


tra i vivi ed i morti. Weidner (II 580) pubblica un interessante lista 
di divinità di epoca antica babilonese. Quanto viene segnato qui 
è soltanto la conclusione dell’articolo del Weidner in AKF II *. Non 
avendo avuto sotto mano l’inizio non si può indicare quali testi 
l’autore dia in trascrizione e commento. 


c) LITURGIE, RITUALI, FESTE, PIETRE DI CONFINE. — Bostrop (Il 581) 
si occupa di rituali aramaici in scrittura cuneiforme. Ebeling (Il 582) 
ha un articolo sulla preghiera nel mondo mesopotamico. Lo stesso 
autore (Il 583) ha una monografia su un testo di scongiuro in lingua 
aramaica mescolata di accadiano. Langdon (Il 584) ritorna su K. 
8207, frammento di calendario religioso per i mesi di Nisan ed 
Adar, che ci fa conoscere la liturgia del culto sumero e babilonese. 
Si confronta il testo, specie con AO '6467 = Thureau-Dangin, 7a- 
blettes d'Uruk. Lo stesso autore pubblica (Il 585) un inno, WB 161 
del Museo di Oxford, in onore del tempio di Enki ed un secondo, 
BM 96706, che è un inno a Enlil in onore del re Dungi o Sulgi. 
Dello stesso autore abbiamo (II 586) un elenco dei titoli dei Salmi 
penitenziali e (Il 587) la pubblicazione dei Salmi penitenziali babi- 
lonesi. Hooke (II 588) e Pallis (II 589) trattano tutti e due della 
festa del nuovo anno di cui cfr. anche appresso Il 597. 


the known Titles of Sumerian Peni- 
tential Psalms (ersàghunga) arran- 
ged in alphabetical order = RAss, 
22, 119-25. 


II. 580 — WeipNER ERNST, Alt 
babylonische Gòtterlisten, p. T1, AKF 
= AOF Il?. 


IL 581 — Bostrue P. O., Ara- 


mdische Ritualtexte in Keilschrift = 
ActO, 5, 257-301. 


II. 582 — Esetinc E., Gedet = 
RV, 4, 183 f. IStar = ib., 6, 72 f. 


II. 583 — EBEetINnc E., Fin Be- 
schwòrungtext in aramàisch akkadi- 
scher Mischsprache, pp. 14, Berlin, 
Sebstverl, 1925 (BBK II, 2). 


II. 584 — Lancbon Sr., Calen- 
dars of liturgies and prayers = 
Am. Jour. Sem. Lang., 42, 1925-26, 
110-27. 


Il. 585 — LanGDon S., Two sume- 
rian hymns from Eridu and Nippur 
= Am. Journ. Sem. Lang. 39, 1922- 
1923, 1061-86. 


II. 586 — Lancopon S., List of 


II. 587 — LanGcpon Sr., Babilo- 
nian Penitential Psalmus, to wich 
are added Fragments of the Epic 
of Creation from Kish in the Weld 
Collection of the Ashmolean Mu- 
seum excavated by the Oxford- 
Field Museum Expedition, pp. XVI- 
1006, XXXVII pl., Paris, Geuthner, 
1927 (Oxford Editions of Cuneiform 
Texts VI). 


II. 588 — Hooxe S. H., The Ba- 
bylonian New Year Festival = 
JMEOS, 13, 29-38. 


II. 589 — Patcis S. A., 7he Ba- 
bylonian akîtu Festival, pp. XXVIII- 
306, 11 PI., Kopenhagen, Host e 
Son 1927 (Det Kgl. Danske Vidensk 
Selskab. Hist. filol. Meddelelser. 121). 
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C) LITURGIE, RITUALI, FESTE, PIETRE DI CONFINE. 


IL. 590-598 

Scheil (II 590) riproduce un cilindro talismano in cui si trova 
una invocazione alla dea Sarpanit e nel (II 591) pubblica un cata- 
logo di presagi. Schileik (II 592) ha una tavoletta inedita contenente 
una preghiera alle divinità della notte. Schott (II 593) presenta 
un volume su Surpu ed i kudurru. Steinmetzer (II 594) conclude 
che i simboli dei Audurru (= pietre di confine), 80 diversi, 
hanno lo scopo di conferire alle pietre sulle quali sono scolpiti 
carattere sacro e con ciò di porre tanto le pietre stesse che i 
diritti menzionativi sotto la protezione degli dèi. Stummer (Il 595) 
crede che il testo n. 21 del Catalogo della « Collection Eugène 
Tisserant », pubblicato da Scheil in RAss XVIII pp. 1-33, sia una 
preghiera di forma speciale e non un inno a Nabu come pensa lo 
Scheil. Thureau-Dangin (Il 596) aveva già pubblicato nel vol. VII 
dei Texfes cuneiformes du Louvres un testo (AO 6471) che fa co- 
noscere i riti da compiersi nel corso d’una spedizione su carro in 
caso d’ accidente di cattivo augurio. Qui egli pubblica due altri 
esemplari del medesimo rito K 2495 e Th. 1904, 4-9, 88. Lo stesso 
autore (Il 597) ritorna su un testo, scritto da un sacerdote di Uruk 
al tempo dei Seleucidi, pubblicato nel 6° vol. dei testi cuneiformi 
del Louvre, il quale porta qualque nuova precisione sull’importante 
cerimonia della chiusura delle feste del nuovo anno a Babilonia, 
cioè la solenne processione al tempio di Marduk fuori mura, detto 
d’Akîtu. Th.-D. in Rev. d’Assyr. 20, pp. 107-112, presenta un altro 
testo riguardante la medesima processione pubblicato da Clay in 
Babylonian Records IV, 6-7. Th.-D. (II 598) riproduce degli esempi 
di tavolette magiche A 385, A 524 F, AO 9034, recanti la figura 


II. 590 — ScÙeit V., Cylindre 
talisman. Invocation à Sarpanit = 
RAss, 22, 149. 


II. 591 — ScuÙeit V., Un Catalo- 
gue de présages = RAss, 22, 141-3. 


IH. 592 — ScHÙiceigx W. K., Ein 
Tàafelchen mit einem Gebet an die 
Gotter der Nacht aus der Sammlung 
Lichatschew = Izvestija rossijsckoj 
Akademii istorii material’noj kul’tury 
3, pp. 144-52, 1 Tf. (russ.). 


II. 593 — ScHortA., Surpu und 
Kudurru = ZDMG, 81, pp. XLVII, 
(VB). 


II. 594 — STEINMETZER FR. X., 


Die babylonischen Kudurru (Grenz- , 
steine) als Urkunden-form unter- 
sucht, pp. VII-272, Paderborn, Ferd 
Schòning, 1922. 


II. 595 — StumMER FRIEDRICH, 
Ein akkadisches Segensgebet fiir den 
Kònig, pp. 19 = AO0OF, IVI, p. 19. 


II. 596 — THureau DAncgin F., 
Le rituel pour l’expédition en char 
= RAss, 21, 1924, 127-37. 


II. 597 — THuureau DANGIN F,, 
Les fétes d’Akitu d’après un texte 
divinatoire = RAss, 19, 1922, 141-48. 


II. 598 — Tuureau DanciN Fi; 
Humbaba = RAss, 22, 1925, 23-26. 
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BOSON = ASSIRIOLOGIA. 


__IT. 599-609 


di Humbaba, mostruoso demonio, però ammansato, di cui l’ imma- 
gine aveva una virtù protettrice contro gli altri demoni. Zimmern 


(II 599) tratta anch’egli delle feste di principio d’anno dette di 
Akitu (cfr. 597). 


d) ConFRONTI con L'ANTICO TESTAMENTO. — Del racconto del 
diluvio nella Bibbia e nei testi- cuneiformi trattano Deimel (II 600), 
Haupt (II 601), Hilion (II 602), Le Guen (II 603) specialmente della 
creazione), Rovira (Il 604). La maggior parte di questi autori con- 
clude che non vi è dipendenza direita del testo biblico dagli scritti 
cuneiformi; ambedue le tradizioni hanno delle fonti proprie pri- 
mitive. Cruveilhier (II 605) in tre capitoli parla 1. del levirato 
presso gli Ebrei (Deuter. XV, 5, 10; Ruth passim), 2. del levirato 
presso gli Assiri, e 3. paragona le due leggi concludendo che le 
due leggi hanno una somiglianza più apparente che reale: la legge 
ebraica aveva per scopo di suscitare figli al fratello morto senza 
prole ed a riscattare i beni fondiarii; la legge assira non si cura 
se il fratello morto abbia prole o no, ha solo per scopo di regolare 
l’assegnamento dei doni che erano come il prezzo della sposa. 
Barton (II 606), Birrrows (II 607), Farbidge (II 608), Rogers (II 609), 


II. 599 — Zimmern H., Das ba- 
bylonische Neujahrsfest, pp. 28, 4 TÎ., 
Leipzig, Hinrichs, 19206 = AO, 25,3. 


II. 600 — P. Dermet, Der bibli- 
sche Sintflutbericht und die Keil- 
schriften = Orient. 10, 09-79. 


II. 601 — Hauprr P., Zhe Ship 
of the Babylonian Noah and other 
papers VI, pp. XXII-281, 3 Tft, 
Leipzig, Hinrichs, 1927 = Beitràge 
zur Assyriologie X, 2. 


II. 602 — Hicion G., Le Déluge 


lonic de la creaciòon = Analecta 
Sacra Terraconensia I, 175-221. 


II. 605 — CruveILHIER P., Le 
lévirat chez les Hébreux et chez les 
Assyriens = RB, 524, Octobre, 1925. 


II. 606 — Barton G. A., A Com- 
parison of Some Features of Hebrew 
and Babvlonian Ritual = ]BL, 46, 
pp. 79-89. 


II. 607 — Burkrows E., Cunei- 
form and Old Testament. |. Sakkùt 
in Amos. ll. The two ardat lili. NI. 


dans la Bible et les Inscriptions ak- 
kadiennes et sumériennes, pp. VIII- 
105, 1 tableau, Paris, Geuthner, 1925. 


II. 603 — Le Guen ]., La Créa- 
tion dans la Bible et les Inscriptions 
akkadiennes et sumériennes, pp. 1V- 
140, Angers, 1925. 


II. 604 — Rovira J., Cosmogo- 
nies orientals comparades amb la 
mòsaica. Enuma eli$ 0 poema babi- 


Bakitu museniktu (CT, 16, 10, 26) = 
JTS, 2, 184 f. 


II. 608 — FargipcGe MAURICE, 
Studies in Biblical and semitic Sym- 
bolism, pp. XV-288, London Kegan, 
1923. 


II. 609 — Rocers R. W., Cunei- 
form Parallels to the Old Testament, 
Transl. and ed. 2, pp. XXIV-567, 
1 pl., New Yory, Abington, 1926. 


= ‘990= 


V. LEGISLAZIONE = A) STUDI D’'INDOLE GENERALE. 


Il. 610-617 


Ungnad (II 610), stabilirono dei paralleli, in alcuni punti speciali, 
tra le due tradizioni. Dhorme e Vincent (II 611) trattano dei Che- 
rubini biblici, paragonandoli coi karibu dei bassorilievi assiri. Come 
plastica la somiglianza è evidente, ma il concetto ne è diverso: 
nell’antico Testo il Cherubino è un ministro dell’Altissimo, mentre 
il karibu babilonese è una divinità. Jensen (Il 612) nella recensione 
del libro di H. Zimmern (cfr. Die Assyriologie di Weidner n. 894) 
fa. delle aggiunte che contraddicono le asserzioni di quell’ autore. 
Egli non ritiene possibile che dai testi KAR II n. 143 e KAR VI 
n. 219 si possa fare un confronto tra Bèl-Marduk e Gesù. Non vi 
appare affatto la morte e la risurrezione di Bél-Marduk nel mese 
di Nisan, quando sta per incominciare la primavera. Jjrku (II 613) 
offre una copiosa raccolta di paralellelismi antico-orientali con 
l’Antico Testamento. Egli li ha ordinati secondo l’ordine dei libri 
biblici in forma di glossario e con delle molteplici traduzioni dei 
migliori brani. Lo stesso autore (II 614) desidera qui « die bisher 
fehlende, fiir weitere Kreise Bestimmte Darstellung der aus den 
neugefundenen babylonisch-assyrischen und aegytischen Denkma- 
lern fiir die Wissenschaft vom alten Testament gewonenen Erkennt- 
nisse geben, die das Erarbeitete in popularer Form zugànglich 
macht ». Langdon (II 615) riunisce varie tavolette sparse che con- 
tengono il poema del giusto sofferente, che può essere riavvicinato 
senza però esser identificato con il Giobbe biblico. Stummer (II 616) 
sostiene che Giuditta V, 4-5 e Salmi 68, 8-9 e 29 ed altri hanno 
una forma stilistica chiaramente sumera. 


V. Legislazione : 4) Stupî p’IiNDOLE GENERALE. — San Niccolò 
(II 617) trova che tanto nei documenti babilonesi (con la voce zaru) 


II. 610 — UncnaD A., Die Pa- 
radiesbiume = ZDMG, 79, 111-8. 


II. 611 — P. DHoRME et VINCENT 
L. H., Les Chérubins = RB, Octobre, 
1926, 481. 


II. 612 — P. Jensen, Bel im 
-Kerker und Jesus im Grabe = OLZ, 
1924, c. 573. 


II. 613 — Jirku A., Alforientali- 
scher Kommentar zum Alten Testa- 
ment, pp. XIV-254 S., Leipzig-Er- 
langen, A. Deichertsche Verlags- 
buchandlung, 1923. 


II. 614 = Jirku A., Das Alte 
Testament im Rahme der altorien- 


talisschen Kulturen, pp. 103 S., Leip- 
zig, Quelle und Meyer, 1926. 


II. 615 — Laxcpon S., Babylo- 
nian Wisdow = Babyloniaca, 7, 
1913-23, 129-229. 


II. 616 — STUMMERF., Suznierisch- 
akkadische Parallelen zum Aufbau 
alttestamentlicher Psalmen, Pader- 
born, Ferdinand Schòningh, 1922, 
pp. XIV-190. 


II. 617 — San Nricocò M.,, Vor- 
derasiatisches Rechtsgut in den dgyp- 
tischen Ehevertrigen der Perserzeit 
= OLZ, 217, aprile, 1927. 
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BOSON - ASSIRIOLOGIA. 


II. 618-625 


quanto nell’Antico Testamento (con la voce 83%) quanto nei papiri 
demotici (con la voce mst = copto seocte) si trova /’odio (nel 
significato di negarsi al coniuge) nello stato matrimoniale come 
una causa almeno di separazione. Lautner (Il 618) ebbe a trattare 
dei giuramenti e dei giudizi nel RV. e Schiffer (Il 619) studia il 
regime di Samaria dopo l’esiglio babilonese. 


b) LEGISLAZIONE BABILONESE. — Schollmeyer (II 620) pubblica 
una tavoletta inedita del Museo delle Missioni dei PP. Francescani 
di Dorsten (Westfalia) che contiene un contratto. In questo il pastore 
si obbliga di restituire al padrone entro 7 giorni un capo di bestiame 
scappato inavvertitamente. Cuq (Il 621) fa uno studio giuristico dei 
frammenti pubblicati in RAss XIII, 49 sgg. David (II 622), al lume 
di nuove pubblicazioni di frammenti di leggi sumere, investiga 
il problema della composizione del famoso codice. Le sue conclu- 
sioni sono : 1) il codice di Hammurapi, non è un’opera originale, 
ma piuttosto il risultato della riunione di parecchi codici anterior- 
mente scritti; 2) la riunione dei codici avvenne coll’ inserzione di 
altre raccolte che si addattavano alle parti di un codice fonda- 
mentale. Di questo l’autore tenta di ricostruire il sistema proprio, 
stabilendo quali sieno le leggi interpolate. Lo stesso autore (II 623) 
tratta dell’adozione nell’antico diritto babilonese. Howardy (Il 624) 
traduce dai testi originali il celebre codice. Koschaker ed Ungnad 
(II 625) pubblicano il 4° volume della legge di Hammurabi. Essi pre- 
sentano 575 documenti giuridici: pp. 1-133 documenti concernenti 
negozi giuridici; pp. 134-154 documenti processuali; pp. 155-211 
documenti amministrativi; pp. 212-214, documenti e frammenti di 


II. 618 — LAUTNER J. G., Gelibde 
= RV, 4, 242 f.; Gericht = ib., 4, 
2608-71. 


II. 619 — ScHirrer S., Le régime 
de Samarie après l’exil = Oriens, 1, 
2,28 Î. 


II..620 — ScHOLLMEVER A., Fin 


II. 622 — DavinpA,, Les sources 
dn Code de Hammurapi = RAss, 20, 
1923, 13-34. 


II. 623 — Divin M.,, Die Adoption 
im altbabylonischen Recht, pp. XI- 
121, Leipzig, Weicher, 1927. 


II. 624 — Howarpv G., Ham- 


Verpflichtungsvertrag aus der Zeit 
Ibi-Sins = AOF, II, 23. 


II. 621 — Cua E,, Les nouveaux 
fragments du Code de Hammourabi 
sur le prét à intérèt et les sociétés 
== Mémoires de l’Académie des 
Inscriptions et Belles Lettres XLI, 
pp. 199-270, Paris, Klincksieck, 1918. 


murabis Lov, oversat fra grund- 
teksten, pp. 95, Kopenhangen J. H. 
Schultz, 1926. 


II. 625 — KoscÒÙaker P., UNn- 
GNAD A., Ffammurabi*s Gesetz, Band 
IV: Ubersetzte Urkunden mit Recht- 
serlaiiterungen, pp. IX-220, Leipzig, 
Pfeiffer, 1923. 
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C) LEGISLAZIONE ASSIRA. II. 626-635 


cui non si può stabilire il carattere strettamente giuridico; pp. 215-220 
concordanza di documenti. Landsberger (II 626) indica il contenuto 
della pubblicazione di E. Chiera Old Babylonian Contracts, Phila- 
delphia, Univ. Museum 1922 (114 p. e 100 tav.). Dei documenti 
pubblicati dal Chiera i numeri 1-182 provengono da Nippur, ed i 
numeri 183-265 da Sippar; la maggior parte appartengono alle 
dinastie di Larsa, Isin e 1* babilonese. Lautner (Il 627) esamina il 
modo di procedura nell’antico diritto babilonese e lo dice diverso 
presso i tribunali popolari e presso il tribunale del re. Lie (II 628) 
ha uno studio comparativo tra la legge babilonese e quella assita. 


c) LEGISLAZIONE assira. — Delle leggi assire; dopo Scheil (II 629), 
l’iniziatore di questi studî tanto per la Babilonia quanto per l’Assiria 
— e di cui si cita l’opera II 629 benchè scritta prima del 1922 
perchè Lewy ne fa una recensione in OLZ 1923 p. 214 — va citato 
Cruveilhier (II 630, 631, 632) il quale ne dà il testo e la traduzione. 
Cavaignac (Il 633), crede dagli articoli $ 1 e $ 6 del codice assiro, 
che fosse profondo e largo il sistema di reclutamento militare 
presso quel popolo guerriero. Cruveilhier (II 634) ha uno studio 
interessante sul diritto della donna nel Genesi e nella legge assira. 
Driver (II 635) non trova giustificata la teoria di Koschaker che 
trovando una serie di difficoltà intorno a queste leggi assire cerca 


II. 626 — LawpssercERr B., Neue 
Kontrakte aus Babylonien = OLZ, 
206, 761-5. 


II. 627 — LAUTNER I. Georg, Die 
‘ richterliche Entscheidunge und die 
Streitbeendigung im altbabylonischen 
Prozessrechte, in-8, pp. IX-88, Leip- 
zig, 1922. 


II. 628 — Lie A. G., Ordalet i 
Hammurabis lov og i de gambe as- 
Syriske love = Studier tilegnede 
Prof. Frants Buhl, Kopenhagen, 
1925, pp. 103-11. 


II. 629 — ScHEIL V., Recueil de 
lois assyriennes; texte assyrien en 
transcription avec traduction et in- 
dex, in-8, pp. 125, Geuthner, Paris, 
1921. 


II. 630 — CRuveILHIER P., Re- 
cueil de lois assyriennes. Traduction 


annotée, étude, comparaison = Mu- 
séon, 38, 189-242. 


II. 631 — CruveiLHIER P., Re- 
cueil de lois assvriennes. \l. partie: 
Étude = Muséon 39, 325-44. 


Il. 632 — CRruveILHIER P., Re- 
cueil de lois assyriennes = Muséon 
40, 1-30. 


II. 633 — Cavarcnac E., Le Code 
Assyrien et le recrutement = RAss, 
21, 1924, 59-64. i 


II. 634 — CRruveEILHIER P., Ze 
droit de la femme dans la genèse et 
dans le recueil de lois assyriennes 
= RB, 36, 350-76. 


II. 635 — Driver G. R. and 
Mites Jonn, Koschaker's Theory of 
the « Old Assyrian Laws » = Ba- 
byloniaca, 9, 1926, 41-05. 


a, 


BOSON = ASSIRIOLOGIA. 


Il. 636-644 


di scioglierle colla teoria delle interpolazioni. Driver e Miles sup- 
pongono che l’autore di questo codice abbia avuto sotto mano un 
materiale esistente in parte ma che le aggiunte fatte da questo 
autore-legislatore non possono dirsi delle interpolazioni. Eisler 
(II 636) fa delle osservazioni sui documenti giuridici assiri delle 
colonie cappadociane. Furlani (Il 637) fa un paragone tra le leggi 
assire art. 15 e gli articoli corrispondenti del Codice hittita (pub- 
blicato dall’Horzny) ed il Codice babilonese di Hammurabi e le 
leggi simili della Torah. Lo stesso autore (II 638) da una versione 
italiana delle tavole VAT 10000, 10001 e 10093 pubblicate da 
Schroeder in Kei/scrifttexte aus Assur verschiedenen Inhalts, Lipsia, 
1920. Egli dà le varianti dei diversi traduttori che l’ hanno prece- 
duto. Furlani (II 639) riassume le pubblicazioni fatte intorno alle 
leggi assire (leggi pubblicate per la prima volta nel volume qui 
sopra indicato dello Schroeder). Quest'ultimo lavoro è anteriore al 
1922 ed è contenuto nella Assyriologie di Weidner. Jacob (II 640) 
studia le relazioni delle leggi assire col Pentateuco. Price (II 641) 
ricerca la somiglianza del levirato nei codici assiro ed hittita. 


VI. Storia : a) Epoca PRIMITIVa. — Dhorme (II 642 e 643) si 
occupa del testo pubblicato dal Langdon (W. B. 444) concernente 
le dinastie mesopotamiche, prediluviane e postdiluviane più antiche. 
L’autore cerca di ordinare cronologicamente le dinastie che sem- 
brano avere una realtà storica. Meyer (II 644) si riferisce alla cro- 
nologia delle dinastie babilonesi, assire ed egiziane. Egli è convinto 


II. 636 — Eisser G., Bernerkun- zu den Gesetzen des Pentateuchs = 
gen zu den altassyrischen Rechtsur-  ZVR, 41, 319-87. 
kunden aus Kanpadokien = ZDMG, Il. 641 — Pxice G..‘ The so cal- 


81, pp. XLVI (VB). led Levirate-marriage in Hittite and 
II. 637 — Furtani G., Leggi Assvrian Laws = Festschr. f. P. 

assire art. 15 e leggi hittite art. 197-  Haupt, 268-71, Leipzig, 1926. 

198 = RSO, vol. X, f. II, III, 1924, II. 642 — Duorme P., L’aurore 

pp. 293-314. de l’histoire babylonienne = RB, 35, 


II. 638 — FurLanI G., Frammenti 00-82, 223-39. 
di leggi assire = RSO, vol. X, II. 643 — DHorME P., L’aurore 
110-139. de l’ histoire babylonienne = RB, 35, 


II. 639 — Furtani G., Recenti dpi i 
pubblicazioni sulla raccolta di leggi II. 644 — Mever Epuarp, Die 
assire = RSO, 496-511, vol. IX. Gltere Chronologie Babyloniens As- 

syriens und Egyptens. Nachtrag zum 

II. 640 — Jacos E., Die altassy- ersten Bande der Geschichte des 
rischen Gesetze und ihr Verhaltnis Altertums, Gotta, Berlin, 1925. 
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B) SUMER ED ACCAD - C) BABILONIA. 


Il. 645-653 


che la prima, seconda e terza dinastia di Babilonia furono con- 
temporanee. La prima dinastia regnò tra il 2049-1750 pr. di Cr. e 
quasi subito dopo s'ha da collocare la dinastia dei Cossei. (Vedasi 
però la recensione di Meissner in ZDMG 1925 p. 294 che corregge 
e completa i dati). Olmstead (Il 645) si occupa delle dinastie cal- 
daiche, ed Albright (II 646) si limita ai re antidiluviani (W. B. 62) 
e fa un paragone tra questa lista cuneiforme e la lista greca di 
Beroso. Questa lista dà soltanto un totale di 120 sare mentre la 
cuneiforme si eleva a 126 *,, di sare = 456000 anni di regno. 


b) Sumer ED Accan. — Legrain (Il 647) rifà la tragica storia 
di Ibi-Sin re della 3% dinastia di Ur. Jacobsen (II 648) si occupa 
della cronologia della dinastia di Agade mentre Poebel (II 649) 
riferisce intorno alle guerre avvenute tra le città rivali Laga$ 
ed Umma circa il 3000 pr. di Cr. 


c) BagiLonia. — Cheikko (Il 650) riproduce la figura, l’opera 
del re Hammurabi mentre Sidersky (II 651) riesamina la discussa 
opinione delle relazioni di questo re con il patriarca Abramo. 
Poebel (II 652) stabilisce le date sincronostiche della 1? dinastia 
babilonese e della dinastia detta dei « paesi del mare ». Sayce 
(II 653) presenta il testo cuneiforme di una tavoletta pubblicata 
già dal Clay in JAOR ott. 1921. Il nome che essa reca può essere 
ricostruito come Marduk-bél-zéri (805-804 av. Cr.). La identifica- 
zione viene a colmare la sola lacuna che ancora esisteva nella lista 
degli ultimi re babilonesi. 


II. 645 — OLmstEAD A. T., 7he 
Chaldaean Dynasty = HVCA, 2, 
29-55. 


Enannatums I. und Entemenas = 
Festschr. f. F. Haupt, 220-607. 


II. 650 — Caueixko L., Hammou- 
rabi roi de Babylone = AM, 2A, 


II. 646 — ALBsRrIGHT W. J., Zhe 
Babylonian antediluvian Kings = 
JAOS, 43, 1923, 223-329. 


II. 647 — Lecrarn L., The 7ra- 


gic History of Ibi Sin King of Ur 


MJ, 17, 372-92. 


II. 648 — Jacossen TH., Or: the 
Chronology of the Agade Dynasty 
= ActO, 5, 302-9. 


Il. 649 — Posset A., Konflikt- 
zwischen Laga$ und Umma zur Zeit 


122-8, 1 figs. 


II. 651 — Sinerskv D., ZHam- 
mourabi et le Patriarche Abraham 
= JA, 206, 369 f. 


II. 652 — PoeBEL A., Die Syn- 
chronismen zwischen den ersten Dy- 
nastie von Babylon und der ersten 
des Meerlandes — ZDMG, 8I, 
pp. XLIV f. (VB). 


II. 653 — Savce A. H., Marduk- 
bel-zeri king of Babylon = Baby- 
loniaca, 71, 1913-23, 241 +4 tav. 
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Il. 654-662 


d) Assiria. — Gadd (II 654) dà una breve notizia del testo 
« cronaca babilonese n. 21901 del Museo Brit. » di cui s'è parlato 
sopra (cfr. II 408), e che dà una luce nuova sugli ultimi anni della 
storia assira. A questo documento si riferisce il lavoro di Plessis 
(IT 655) e di Schnabel (II 656). Haussler (II 657) racconta la cam- 
pagna di Senacherib contro il regno di Giuda l’anno 701 pr. di Cr. 
terminata con l’assedio di Gerusalemme. Lewy (II 658) determina 
l’anno di morte di Assurbanapal. Olmstead (659) pubblica una storia 
dell’Assiria di cui, non avendo indicazioni altre che la recensione 
di Jean in Baby. 9, non s’è potuto dare l’anno ed il luogo di pub- 
blicazione. Ravn (II 660) esamina le relazioni ed i rapporti politici 
del re Sennacherib assiro in Babilonia dipendente. Thureau-Dangin 
(II 661) pubblica una lettera di Nabucodonosor, ancora principe 
ereditario, ove è fatta allusione alla campagna di Nabopolassar 
contro Harran. Da questa lettera pare che si possa dedurre con 
certezza che gli Umman-Manda, alleati del re d’Accad contro 
Assur, di cui parla l'importante cronaca di Nabopolassar (Gadd, 
The Fall of Nineveh, cîr. Il 654), non siano da distinguersi dai 
Medi di cui è parola nella presente lettera. La presa di Harran 
resta fissa all'anno 610 pr. di Cr. 


e) NEO-BABILONESI E POSTERIORI. — Dougherty (Il 662) pubblica 
una tavoletta (n. 294 Goucher College, Cun. Inscr.) datata dal 5° 
anno di Nabonide (555-538 pr. di Cr.). Essa accenna a relazioni 
commerciali tra la Babilonia e l’Arabia nel 6° sec. av. Cr. Trattasi 


II. 654 — Gapp C. J., 7he Fall 
of Nineveh. From the Proceedings 
oî the british Academy, in-4, pp. 6, 
vol. XI, London, 1923. . 


Il. 655 — PLessis J., La fin du 
rovame d’Assvrie d’après la Chro- 
nique néobabylonienne BM 21901 
= Livre du Cinquantenaire des Fa- 
cultés Catholiques d’Angers, pp. 197- 
209, 1 carte, Angers, 1925. 


II. 656 — ScHunaBEL P., Die Chro- 
nologie und Geschichte der letzten as- 
syrischen Konige = ZAss, 36, 316-8. 


II. 657 — HaussteEr H., Senna- 
cherib Feldzug gegen Juda im Jahre 
701 v. Chr. Belagerung Jerusalems 
= HP. 70, 19-39, 77-99. 


Il. 658 — Lewv J., Assurbanipals 
Todesjahr = ZAss, 37, 134-306. 


Il. 659 — OtLmsteaD A. T., Zi 
story of Assyria = Babyloniaca, 9, 
65-7, (Jean). 


II. 660 — Ravn O. E., Sankerib 
af Assur’s babylonske politik = Stu- 
dier telegnede Prof. Frants Buhl 


217-30, Kopenhagen, 1925. 


II. 661 —- THureau DAnGcIN F., 
La fin de l’empire Assyrien = RAss, 
22, 1925, 27-9. 


II. 662 — DourcÒÙEertvy R. P. 
Nabonidus in Arabia = Jour. Ass. 
Or. Soc., 42, 1922, 304-106. 


e199002e 


Il. 663-674 


F) POPOLI FINITIMI. 


di invio di un uomo nella terra di Tema. Luckenbill (Il 603) si 
occupa dell’ ultimo secolo della storia di Babilonia. Price (II 004) 
da ragione d’una cronaca di Nabopolassar re di Babilonia (625-605) 
e che si riferisce agli anni 619-609 del suo regno. Unger (II 605) 
si occupa di Nabucodonosor e del suo commissario generale nella 
città di Tiro. Cavaignac (Il 6066), Cumoni (II 667), Smith (II 6068) 
fanno delle indagini storiche sull’epoca posteriore dei re Seleucidi. ‘ 


f) Popoli FiniTIM. — Barton (Il 669) esprime l’opinione che 
l’ Arabia non è il paese di origine dei Semiti. Non vi è nessuna 
linguistica evidenza che gli Amoriti fossero dei Semiti occidentali. 
Egli suppone invece che questi popoli fossero Semiti orientali. A 
quest’'opinione contraddice Clay A. in A Rejoinder to Prof. Barton 
in JAOS 45 pp. 119-151. Meyer (II 670) presenta uno studio di cui 
l'argomento è molto interessante anche per i non assiriologi: / con- 
fini degli Stati greci in Asia Minore. Moritz (Il 671) scrive intorno 
alla nazionalità dei popoli Aramei. Reche (Il 672) nella RV scrive 
l'articolo « Chaldaer ». Schiffer (II 673) suppone che un ebreo sia 
stato eletto re di Armenia fra il 685 e 665 pr. di Cr. Waddel (II 674) 
parla dei Sumeri « as Phoenicians and Canaanites ». 


II. 663 — LuxkensiLL DD., 7he 


Last Centuries of Babylons’ history 


= AJSL, 42, pp. 280 f£. (zu S. Smith, 
Babylo. Hist. Texts). 


II. 664 — Price MauRICE, 7he 


Nabopolassar Chroniche = Jour. 
Ass. Or. Soc., 44, 1924, 122-129. 


II. 665 — UncerE., Nebukad- 
nezar II. und sein Sandabakku 
(Oberkommissar) in Tyrus = ZAW, 
44, 314-7. 


II. 666 — Cavarcnac E., Le de- 
but de lDère des Séleucides (311) = 
RAss, 23, 5-11. 


II. 667 — Cumont E., La*patrie 
de Séleucus de Séleucie = Syria, 8, 83. 


II. 668 — Smiru S., 7he chro- 
nology of Philip Arrhidaeus, Anti- 
gonus and Alexander IV = RAss, 
22, 179-971. 


II. 669 — Barton George Az 


The place of the Amorites in the 


civilization of Western Asia = Jour. 
Am. Or. Soc., 45, 1925, 1-38. 


II. 670 — MeverER., Die Gren- 
zen der hellenistichen. Staaten in 
Kleinasien = DLZ, 1925, pp. 2300-2, 
(Ed. Meyer). 


II. 671 — Morirz B., Die Na- 
tionalitàt der Arumu-Stimme in Sii- 
dost-Babylonien = Festchr. f. P. 
Haupt, Leipzig, 1926, 184-211. 


II. 672 — Recne O., Chaldaer 
(Anthropologie) = RV, 2, 300. 


II. 673 — ScHirreEr S., Coup 
d’oeuil dans les relations internatio- 
nales et la vie sociale du proche 
Orient à l’époque assyrio-égyptienne. 
Un FHeébreu sur le tròone d’Arménie 
entre 685 et 605 av. notre ère? 
Oriens, 1, pp. 23-24. 


II. 674 — Wappoett L. A., « Su- 
merians » as Phoenicians and Ca- 
naan-ites » = Asiatic Review, 22, 
300-3. 
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II, 675-684 


VII. Arte. — Albright (II 675) e Christian (II 676) trattano, 
il primo di pitture protomesopotamiche, ed il secondo delle rela- 
zioni dell’arte mesopotamica con l’Oriente. Curtius (II 677) riserva 
all'arte dell'Asia Anteriore nei tempi antichi un centinaio di pagine. 
Le pagine sulla scoltura accadiana-babilonese sono di grande inte- 
resse. Von Bissing (II 678) in questo suo manuale destinato agli 
studenti della storia dell’arte e dell'archeologia orientale cerca di 
trattare dell’ arte egiziana e mesopotamica non separatamente ma 
assieme, in relazione di dipendenza o d’indipendenza l’una dall’altra. 
Cinque sono i capitoli del libro: Architettura, elementi decorativi, 
arte decorativa, arte plastica, rilievo e pittura. 

Gemser (Il 679), Heuzey (II 680), Hussey (II 681) si riferiscono 
a particolarità dell’arte babilonese-assira. Hermann (II 682) fa uno 
studio introduttivo sulla importanza occupata dalla religione nelle 
manifestazioni artistiche babilonesi-assire. Breasted (II 683) inden- 
tifica la città di Dara con Hana o Mari babilonese. Il suo libro 
tratta di pitture del 229 dopo Cr. Egli nota però l’influsso babilo- 
nese nella costruzione del tempio di Zeus-Baal, luogo dove furono 
trovate le pitture di cui egli parla. Martin (II 684) pubblica un 


II. 675 — ALBRIGHT W. F,, 
Proto-Mesopotamiam painted Ware 
from the Bilikh Valley = Man, 26, 
41 f.,, 1 pl. 


II. 676 — Curistian V., Die 


- II. 680 — Heuzev L., Costume 
chaldéen et costume assyrien = RAss, 
22, 163-8. 


II. 682 — HeERrRMANN CH., Fine 
Einfiihrung in den religiòsen Gehalt 


Beziehungen der Altmesopotamischen 
Kunst zum Osten = Belvedere 
(Wiener Beitr. z. Kunst u. Kultur 
Asiens) 1, 295-316, 12 Abb. 


II. 677 — Curtius L., Die Antike 
Kunst. I. Agvpten und Vorderasien, 
pp. VllI-293 S., mit IX, Tafeln und 
244 Abb., Berlin, Neubalesberg A- 
kadem Verlagsgegesellsch Athe- 
naion, 1923. 


II. 678 — Bissing von FR. W., 
De Oostersche Grondslag der Kunst- 
geschiedenis, pp. XlI-64 S., Gra- 
venhage Nyhoff, 1925. 


II. 679 — Gemser B., Bijbelsche 
Gedachten in Babylonisch Relief = 
Stemmen voor Waarheid en Vrede, 
1925, 905-31. 


der babylonisch-assyrischen Kunst, 
32, pp. 24, 30 Tf., Berlin, Furche 
Kunstverlag, 1925. 


II. 681 — Hussev M. I, Baby- 
lonian and Assyrian Chairs = Art 
and Archaeology, 21, 129-32, 7 figs. 


II. 683 — BREAMSTEDT JAMES 
Henry, Oriental Forerunners of Bv- 
zantine Painting. First Century Wall 
Paniting from the Fortress of Dura 
on the Middle Euprates, pp. IV-105, 
58 illust., XXXII plates, 2 maps. 
Chicago, The University of Chicago 
Press, 1924. 


Il. 684 — Martin H., L’art éeyp- 
tien. L’ art assyrien. L'art perse, 
pp. 63, Paris, Ducher, 1926. (La 
Grammaire des styles, 11). 


VII. ARTE. 


Il. 685-092 


manualetto sull’ arte egiziana assira e persiana. Moortgat (II 685) 
risponde alla domanda se l’arte delle figure in Grecia in un’ epoca 
qualunque abbia subito un influsso riconoscibile proveniente dal- 
l'Oriente. Egli trova delle somiglianze nel « gebundener Faltenstil », 
nella rappresentazione della pettinatura dei capelli, ecc. 

Miller (II 686) dice che un motivo di pittura o di scoltura e 
cioè la rappresentazione di una doppia parte anteriore di animale, 
disposta simmetricamente, ebbe a peregrinare attraverso molti paesi. 
Questo motivo, secondo l’autore, ebbe origine nell’Elam, peregrinò 
in Mesopotamia donde passò in Egitto, nel paese degli Hatti, nel- 
l’Egeo e in Sardegna. Reuther (Il 687) investiga il modo di costruire 
le abitazioni presso i Babilonesi, e Richer (II 688) parla del nudo 
nell’ arte in Egitto Caldea ed Assiria. Andrae (II 689) è l’autore 
della parte che parla dell’arte nell’ Asia Anteriore sino al periodo 
degli Achemenidi. Egli cerca di provare tra l’altro che vi sono 
degli influssi cipro-fenici in Assiria nel secondo millennio e che 
l’arte assira cominciò a svilupparsi quando diminuì o scomparve 
la potenza dei Mitanni. Caratteristica dell’arte assira sarebbe uno 
« Streben ins Starke, Uberwaltigende ». L’arte babilonese è più 
mite. Speleers (II 690) pubblica una storia dell’arte nell’Asia Ante- 
riore. Ii volume ha 824 riproduzioni che sono un molto prezioso 
materiale di ricerca e di paragone. Waley (II 691) pubblica in 
Inghilterra una rivista d’arte orientale. Il numero qui indicato si 
occupa dell’Estremo Oriente, Cina, Giappone, India. Weidner (II 692) 
ricostruisce un testo di diversi frammenti KAH I, 40-42, 71 più 
Assur 16007 è 17404 nel quale si parla di « Emailgemalde » del 


II. 685 — MoortGat ANTON, dlten Orients. (Propylaen Kunstge- 


Hellas und die Kunst der Achaeme- 
niden = MJG, 39. 


II. 686 — MULLER VALENTIN, 
Wanderungen eines altorientalischen 
Motivs = OLZ, 1925, c. 785 segg. 


II. 687 — REUTHERO., Buby/lo- 
nische Wohnhaus = MDOG, 64, 
3-32, 13 Abb., 1 Tf. 


II. 688 — Ricuer P., Nouvelle 
anatomie artistique. IV. Le nu dans 
Part. 1. Egypte Chaldée, Assyrie, 
pp. 359, 540 figs, Paris, 1925. 


II. 689 — ScHArER HEINRIcH und 
AnpraE WALTER, Die Kunst des 


schichte Il). In Propylaen Verlag, 
Berlin, 1925, pp. 086, XXXV Tav. 


II. 690 — Speterrs L,, Les arts 
de PAsie Antérieure ancienne, 1920. 
Bruxelles, Musées Royaux du Cin- 
quantenaire, pp. 232, 1 carta, 40 tav. 


II. 691 — Wactev A., Zhe Year 
Book of Orientat Art and Culture, 
1924-25. Vol. I: Text. Vol. Il: Pilates, 
London, E. Benn, 1925, pp. XI-142, 
60 tav. 


II. 692 — WeEIDNER ERNST, As- 
syrische Emailgemilde vom achten 
Feldzuge Sargon II, pp. 1 = AOF, 
HI!, 
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tempio Ebursagkurkurra di Assur portante la data dell’ultimo anno 
di Sargon II. Negli scavi fatti furono trovati alcuni pezzi di pitture 
a smalto vicino al luogo dove esisteva questo tempio. Tra queste 
ve ne sono di quelle che riproducono episodi della VII’ campagna 
di Sargon, l’anno 714 pr. di Cr. Woolley (II 693 e 694) esamina le 
scoperte archeologiche ed artistiche fatte ad Ur. L’opera di Unger 
(II 695 e 696) contiene l’essenziale di quanto si può sapere del- 
l’arte presso i Sumero-Accadiani, Babilonesi-Assiri. L’autore riserva 
un capitolo alle regole fondamentali di quest'arte orientale. Egli 
presenta molteplici illustrazioni che si riferiscono ai diversi periodi 
del suo sviluppo. Brooks (Il 697) fa delle ricerche sul portamento 
del velo o no dalla donna in Assiria. Dalla archeologia pare non 
si possa avere una prova che il velo fosse di distinzione tra le 
maritate e le non maritate. | 


VII. Industria, agricoltura. — Barton (II 698) dice che 
grande fu il commercio delle canne in Babilonia. Di queste si 
formavano delle specie di stuoie; o semplicemente insieme con 
bitume si usavano, come buon collegamento, per la costruzione 
dei muri. A conferma sono trascritte e tradotte alcune tavolette di 
Lagas ed Umma. Caspari (Il 699) parla dell'Eden. Egli esamina il 
testo biblico. Quest’ articolo è piuttosto di contenuto religioso. 
Deimel (II 700, 701, 702) ha tre studi interessanti sull’ agricoltura 


II. 693 — Wootcev C. J., New 
Exemples of Early Sumerian Art: 
Remarkable Discoveries at Ur = 
Illustrated London Niews, n. 4535, 
20, Marz, 1926, pp. 512 f., 10 figs. 


II. 694 — Woottev C. J., 7he 
Builder's- Art at Ur = MJ, 16, 
pp. 217-306, 49 figs. 


II. 695 — Unger EcKARD, Sume- 
rische und Akkadische Kunst, pp. 108, 
62 Abbildungen, 1 Karte, Breslau, 
Ferdinand Hirt, 1926. 


II. 696 — UncerE., Assyrische 
und Babylonische Kunst, pp. 104, 
140 Abb., 1 Kt., Breslau, Hirt, 1927. 


II. 697 — Brooks BearTRICcE AL- 
LARD, Some observations concerning 
ancient Mesopotamian Women = 


Ass. Journ. Sem. Lang. 39, 1922- 
1923, 187-194. 


II. 698 — Barton Georce A,, 
On binding reeds, bitumen, and 
other commodities in ancient Baby- 
lonia = Journ. Am. Or. Soc., 46, 
1926, 297-302. 


II. 699 — WILHELM Gaspari, 


 Gottespflanzung und Gartenwàrter, 


Gen 23, pp. 57 = AOF, lIl?/,. 


Il. 700 — Deimet A., Die Vieh- 
zucht der Sumer zur Zeit Urakagi- 
nas = Orientalia, 20, 1-61. 


II. 701 — DeimeLt A,., Produkte 
der Viehzucht und ihre Weiterve- 
rarbeilung = Or., 21, 1-40. 


II. 702 — DEIMEL A., Fisch Texte 
der Zeit Urukaginas = Or., 21, 40-83. 
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Il. 703-714 


VIII. INDUSTRIA, AGRICOLTURA. 


ai tempi di Urukagina. Il primo parla dell’allevamento del be- 
stiame, il secondo dei prodotti dell’allevamento del bestiame : lat- 
ticini, carne da macello, grassi, lana, tessuti, cuoi. Egli divide in 
due classi i pesci menzionati nelle iscrizioni: pesci d’acqua dolce 
e pesci di mare. Frankfort (II 703) fa delle ricerche comparative 
tra le forme dei vasi primitivi in Mesopotamia, Siria ed Egitto. In 
Gadd (Il 704) sono esaminati 1° una tavoletta di forma speciale 
della 1* din. babilonese di particolare interesse per lo studio della 
geometria babilonese, e 2° cinque modelli di coni in creta, colorati. 
Hilzheimer (II 705) giunge alla conclusione che in Mesopotamia, 
dai monumenti, si deve arrivare ad accettare l’esistenza di tre buoi 
selvaggi : il bisonte, il buffalo, e l’uro. Il bisonte si trova raffigurato 
più spesso nei tempi più antichi. Il buffalo scompare circa il 2500 
pr. di Cr., il bisonte circa il 2000, mentre l’uro si trova ancora 
durante l’ultimo millennio. In Jean (II 706) si ha un accenno sulla 
percentuale ricevuta dallo Stato dalla vendita di proprietà reali. 
Lutz (II 707) tratta della tessitura ed anche delle piante che ser- 
vono per la tessitura nell’Asia Anteriore comprendendovi l’ Egitto. 
Lo stesso autore (II 708) parla della vite; l’Opitz (II 709) del modo 
di coltivazione ; il Popenhoe (II 710) della distribuzione delle palme 
da dattero. Scheiffer (Il 712), Schoch (II 713), Smith (II 714) trattano 


II. 703 — FranKFoRT H. M. A. 


Studies in early pottery of the near. 


east. l. Mesopotamia, Syria and 
Egypt ana their earliest interrela- 
tions, London, Royal Antropological 
Institut, 1924, occasional papers n. 6. 


II. 704 — Gapp C.]J., Forms and 
colours = RAss, 19, 1922, 149-59. 


II. 705 — HiczHemer M., Die 
Wildrinder im alten Mesopotamien, 
pp. 18, 4 Tf., Leipzig, Pfeiffer, 1920 
= MAOG,, ll, 2. 


II. 706 — Jean Cu. F., Redevance 
pergue par l° état sur la vente de 
produits des domaines royaux, sous 
Samsu-iluna = RAss, 2A, 1-6. 


II. 707 — Lurz Henry, 7extiles 
and Costumes ‘among the Peoples 
of the ancient Near Fast, pp. X-207, 


con 151 riprod., Leipzig, Hinrichs, 
n p ’ pzig 


Il. 708 — Lutz H.F., Viticulture 
and brewing in the uncient Orient, 
in-8, pp. VII-166, Leipzig, Hinrichs, 
1922. 


II. 709 — Opitz D., Fine Form 
der Ackerbestellung in Assyrien = 
RAss, 37, pp. 104-6. 


II. 710-11 — PopenHOE G., The 
Distribution of the Date palm = 
Geogr. Review, 16, pp. 117-21. 


Il. 712 — ScÙeirereER S., Ze ca- 
ractère colonial et agricole de la 
province exilienne de Halah = O- 
riens, 1, 2, 29 f. 


II. 713 — ScHock C., Die Dat- 
telernte in Alt-Babylon und die Fi- 
xierung des Monatsanfangs nach 
dem Neulicht = ZAss, 37, pp. 138 f. 


Il. 714 — Smith S., Notes on 
« The Assyrian Three » = BSOS, 4, 
69-76. 
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Di Il. 715-721 


di argomenti speciali di agricoltura. Schwenzher (Il 715) riporta una 
tavola inedita VAT 8418 simile a quella pubblicata da Dougherty 
« Records of Erech. Time of Nabonidus YOS VI, 11 ». Le due ta- 
volette hanno dei ragguagli interessanti sugli immensi latifondi 
neobabilonesi. Campbell Thompson (Il 716) tratta delle sostanze 
anorganiche adoperate nella chimica assira. Egli ridà la formula 
per la fabbricazione del vetro (già pubbl. da Zimmern in ZAss 
NF, II, 177) e parla di altre sostanze anorganiche, specialmente 
adoperate per colorire. Egli dà anche l’elenco dei più importanti 
minerali conosciuti dagli Assiri con l’indicazione dei luoghi di 
provenienza. Lo stesso autore (II 717) ha per scopo di identificare 
le piante occorrenti nei cun. bab. ass. specialmente quelle medicinali. 


IX. Scienze. — Albright (Il 718) studia un testo molto inte- 
ressante di geografia, pubblicato in XK. 7. aus Assur Verschied. 
Inhalts, n. 92. Questo testo, frammentario, molto corrotto, di circa 
62 linee, è ricostruito in questo studio. Ne vien data la traduzione- 
trascrizione con un ampio commento. Se ne deduce la delimita- 
zione di parecchi territori: Mari, Rapîgu, Arrapha, Gutium, Akkad, 
Sumer ecc. e la localizzazione di parecchie città. Alcuni dati sono 
corretti dallo stesso autore da un articolo del JAOS 1926, pp. 220- 
230 « Notes on the topography of ancient Mesopotamia ». Andrae 
(II 719) dice che non si può parlare di moneta presso gli assiro- 
babilonesi, ma che la numismatica loro più progredita consisteva 
in pezzi di metallo che erano pesati e si rinchiudevano in vasi 
che venivano sigillati. Barton (II 720) vuol trovare delle traccie 
del rinoceronte nell’antica Babilonia. Sachs (Il 721) facendo la 
storia della musica nell’antichità parla anche della musica e degli 


II. 715 — ScHWENZNER W., Bei- 
trige zur Kultur und Wirtschafts- 
geschichte des Alten Orients. 1. Zum 
neubabylonischen Latifundienwesen 
= AOF, IlIg 3/,, 107-19. 


II. 716 — THompson R. Camp- 
BELL, On the Chremistrie of the 
Ancient Assvrians, Luzac and Co., 
London, 1925. 


II. 717 — THompson R. Camp- 
BELL, The Assyrian Herbal. A mo- 
nography on the assyrian vegetable 
Drogs, the subject malter of wich 
was communicated in a paper to the 


Royal Society, March 20, 1924. Lon- 
don, Luzac, 1924. 


Il. 718 — AtBsricnT W. F., A 
Babylonian geographical treatise on 
Sargon of Akkad's. Empire = Jour- 
Am. Or. Soc., 45, 1925, 193-245.. 


Il. 719 — W. AnpraE, Gesiegeltes 
Geld = OLZ, 1923, Dicembre, 589. 


II. 720 — Barton G. A., 7races 
of the Rhinoceros in Ancient Baby- 
lonia = JSOR, 10, 92-5. 


II. 721 — Curr Sacxus, Musik 
des Altertums, pp. 96, 12 tav., Bre- 
slau, Ferdinand Hirt, 1924. 
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istrumenti musicali assiri-babilonesi. Darmstaedter (II 722, 723, 724) 
ha tre studî sulla chimica babilonese; il primo sull’alchimia, il se- 
condo sul lapislazzuli artificiale babilonese-assiro, ed il terzo sui 
progressi chimico-tecnici assiri. 

Eisler (II 725, 726) ha raccolto la terminologia chimica da 
Babilonesi ed è d’opinione che l’ alchimia abbia origine in Babi- 
lonia. Thompson (II 727) si occupa di chimica presso gli Assiri e 
Zimmern (II 728, 729) riporta alcune ricette chimico-tecniche spe- 
cialmente adatte alla produzione. di mattoni colorati a smalto. 
Heidenreich (II 730), nella sua dissertazione di laurea, ha due ca- 
pitoli di un lavoro futuro sulla glittica dell'Asia Anteriore e par- 
ticolarmente sui sigilli-cilindri. Il primo ha per titolo « Gilgame$ » 
il secondo « Sigilli-cilindri hittiti ». Delaporte ne ha fatto una 
recensione in AOF Ill ** che si può consultare. Laum (II 731) 
dopo avere dichiarato che il denaro premoneta consisteva special- 
mente in « denaro bestiame » e che valeva per le offerte agli dei 
ed anche come mezzo di scambio nel commercio tra gli uomini, 
asserisce che il valore dei metalli pervenne loro dal ruolo e valore 
che essi avevano nella religione. Così in Babilonia l’oro era il 
simbolo del sole, l'argento della luna, ed il rame di Venere. E 


II. 722 — DARMSTAEDTER E,., 
Nochmais babylonische Alchemie = 
ZAss, 37, 205-13. 


II. 723 — DARMSTAEDTER E., Der 
Babylonisch - assyrisch  Lasurstein. 
Studien zur Geschichte der Chemie, 
Festgabe f. E. O. v., Lipmann, Ber- 
lin, 1917, 1-8. 


II. 724 — DARMSTADTER E., As- 
syrische chemisch-technische Vor- 
schriften und ihre Erklirung = 
Archiv. f. Geschichte d. Mathematik, 
10, 72-86, 3 Abb. 


II. 725 — Eister R., Die che- 
mische Terminologie der Babylonier 
— ZAss, 37, 109-31. 


II. 726 — Erster R., L'origine 
| babylonienne de l’alchimie. A propos 
de la découverte récente de recettes 
chimigues sur tablettes cunéiformes 
= Revue de Synthèse Historique, 
41, 5-17. 


II. 727 — THhompon R. C., On 
the Chemistry of the Ancient Assy- 
rians = JRAS, 1925, 726-8. 


II. 728 — Zimmern H.,, Assy- 
rische chemisch-technische Rezepte 
insbesondere fur Herstellung farbi- 
ger glasierter Ziegel, in Umschrift 
und Ùbersetzung = ZAss, 36, 177- 
208. 


Il. 729 — ZiMmMErn H., Vorlau- 
figer Nachtrag zu den assyrischen 
chemisch technischen Rezepten = 
ZAss, 37, 213 f. 


II. 730 — HEI10EnREicH R., Bei- 
trige zur Geschichte der vordera- 
siastischen Steinschneidekunst, pp. 5], 
20 Abb., Heidelberg, Brauns, 1925. 


II. 731 — LAuM BERNHARD, /7ei- 
liges Geld. Eine historische Unter- 
suchung iiber den sakralen Ursprung 
des Geldes, in-8, pp. XII-164, Tii- 
bingen, Mohr, 1924. 
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così l’oro rappresentante una divinità maggiore ha anche un valore 
superiore, difatti la proporzione è oro 13?/,: 1 argento. Lehmann- 
Haupt (II 732), Lenze (II 733), Scheil (Il 734), Wiedebantt (II 735) 
hanno alcune pagine sul talento e la mina babilonese. Secondo 
Lehmann-Haupt non vi sarebbe diversità tra la mina ordinaria e 
reale babilonese: egli dice che sono provate due mine speciali 
per l’argento una di gr. 513 e l’altra di gr. 521. Wiedebantt è 
contrario a molte asserzioni di quest’ autore. 

Della divisione del tempo ed in specie del calendario si occu- 
pano Nilsson (Il 736), Opitz (Il 737), Scheil (II 738, 739), Unger 
(II 740). Meissner (II 741) nel Reallex. der Vorg. tratta dell’ orefi- 
ceria. Schiaparelli nel suo volume (II 742) ha quattro articoli che 
interessano l’Assiriologia. Il primo « Osservazioni e calcoli dei Babi- 
lonesi sui fenomeni del pianeta Venere » esamina tre documenti e 
cioè tavolette K. 160, K. 2321, K. 3032 ». Il secondo « le opposizioni 
di Marte secondo gli osservatori babilonesi » considera la tavoletta 
K. 2894. Il terzo articolo studia i primordi dell’e Astronomia presso 
i Sumeri, il loro calendario, le loro primitive osservazioni impor- 
tanti, l’astrologia ecc. ». Il quarto «i progressi dell’ astronomia 
presso i Babilonesi » dimostra come questi popoli coll’osservazione 
assidua e coll’arte del calcolo, stabilirono sotto forma empirica le 
prime basi dell'Astronomia scientifica. Schileiko (II 743) riporta dei 


Il. 732 — LEHMANN-HauPr C. F. 
und WinkLer L., Die MHerkunft des 
Apothekergewichts = Klio, 21, 44-62. 


Il. 738 — ScuÙelt V., Le mois 
Kù-sim = Tebet = RAss., 22, 153. 


II. 739 — ScÙelit V., Le mois 


Il. 733 — Lenze O., Zum alto- 
rientalischen Gewichtswesen. Baby- 
lonisches Talent. Gewicht in Per- 
serreich — OLZ, nov., 1923, 544. 


II. 734 — ScWÙelt V., Poids nou- 
veaux = RAss, 22, 152. 


II. 735 — WIEDEBANTT OSCAR, 
Antike Gewichtsnormen und Munz- 


fisse, in-8, pp. VIII-166, Berlin, - 


Weidmannsche Buchhandlung, 1923. 


II. 736 — Nitsson M. P., Za 
computation du temps chez les peu- 
ples primitifs et l'origine du calen- 
drier = Scientia, 39, n. 170, 393 ff. 


Il. 737 —- Opirz D., Kalender 
= RV, 0, 193-5. 


Sani = RAss, 22, 153 s. 


II. 740 — Uncer E., Der dlteste 
Hof und Staatskalender der Welt. 
Forschungen u. Fortschritte 3, p.1 È., 
1 Abb. 


Il. 741 — Meissner B., Goldsch- 
miedekunst = RV, 4, 493 f. 


Il. 742 — SCcHIAPARELLI Giov. 
Scritti sulla storia della Astronomia 
antica. Parte I: Scritti editi, tomo I, 
pp. VIlI-462, Bologna, Zanichelli, 
1925. 


II. 743 — ScHÙiceigo W. K., 
Mondlaufprognosen aus der Zeit der 
ersten babylonischen Dynastie = 
CASU, 1927, 125-8. 
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pronostici sul corso della luna datanti della prima dinastia babilo- 
nese. Ungnad (Il 744) tratta dell’ opinione dei primitivi ed antichi 
orientali sulla natura della malattia. 

Weidner (Il 745, 746, 747) ha tre studi di astronomia. Nel primo 
egli pubblica in riproduzione trascrizione e traduzione la tavoletta 
VAT 9428 che descrive il cielo stellato. E il primo testo trovato 
e pubblicato di uranografia celeste. Nel (Il 746) lo stesso autore 
ha qualche - pagina sulla astrologia babilonese mentre nel (Il 747) 
egli contraddice Ungnad Arthur « Ursprung und Wanderung der 
Sternnamen und das Wiedergefundene Paradies » Breslau, 1923. 
Weidner giunge alla conclusione che « noch weniger kònnen seine 
(Ungnads) Ideen iiber das Paradies am Sternenhimmel Zustim- 
mung finden ». 

La seconda parte della Bibliografia Assiriologica comprenderà 
i paesi dell’Asia Anteriore che adoperarono la scrittura cuneiforme. 


II. 744 — UgnaD A., Das Wesen 
der Krankheit nach altorientalischer 
Auffassung = Schlesische Arzte 
Korrespondenz 1926, n. 4, pp. 6. 


II. 745 — WeEIipnER Ernst F,, 
Fine Beschreibung des Sternenhim- 
mels aus Assur (mit 1 Tafel) pp. 73 
= AOF, IV 25. 


II. 746 — WreiDNER E. F., Stu- 
dien zur babylonischen Himmelskun- 
de = RSO, vol. IX, pp. 287-300. 
Historische Reminiscenzen in astro- 
logischen Keilschrifttexten. 


II. 747 — Weinner E. F., Das 
Paradies am Sternenhimmel, pp. 124 
= AKF, 1I3/, 
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Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia 


INTORNO AGLI ESAMI DI STATO 
NELLE SCUOLE MEDIE 


Sugli esami di stato nelle scuole medie molto si è discusso e 
molto certamente si discuterà ancora, talvolta anche da incompe- 
tenti, spesso da scrittori direttamente o indirettamente interessati; 
più raramente se ne è scritto da persone che potessero portare 
nel dibattito il frutto di una lunga e molteplice esperienza, e la 
conoscenza di un campo più vasto della ristretta pratica indivi- 
duale. Non pochi anche si sono abbandonati alla critica della 
legge, prima che un periodo abbastanza lungo della sua applicazione 
potesse dar modo di distinguere quelli che erano i pregi e i difetti 
intrinseci e sostanziali di essa, in confronto di quelli contingenti 
e occasionali e spesso i critici hanno confuso in un unico biasimo 
la legge e la mancata comprensione o la deficiente applicazione 
di essa da parte degli esecutori, o preparatori dei giovani, o esa- 
minatori stessi di alcune Commissioni. Eccezione forse unica lo 
studio del comm. Severi pubblicato in Annali dell’Istruz. Media 
(II, 1927, pp. 307 seg.; 391 seg.), che attingendo, come egli può 
fare, dalle relazioni di tutte le Commissioni e servendosi della sua 
larga esperienza, prospetta il problema sotto il punto di vista 
‘ complessivo e generale. 

| A distanza di quattro anni compiuti dalla prima applicazione 
della legge, e a distanza anche dai mesi in cui lo svolgersi delle 
prove rende più agitato e meno severo un fruttuoso ragionare 
intorno all’ argomento, i professori della Facoltà di lettere e filo- 
sofia dell’Università Cattolica, che hanno nella quasi totalità e per 
quattro anni consecutivi fatto parte delle più diverse commissioni 
di esami di Stato, hanno voluto discuterne, come sogliono, paca- 
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tamente fra loro e hanno creduto utile a discussione finita renderne 
di pubblica ragione le conclusioni a cui sono pervenuti, non 
perchè essi presumano di avere visto più e meglio di altri, ma 
perchè tali conclusioni sono frutto di esperienze lunge e molteplici 
e assumendo valore e significato collettivo, hanno perduto perciò 
quel carattere individuale e unilaterale, da cui sono più o meno 
inquinate tutte le critiche e forse anche tutte le lodi che dell’esame 
di Stato si sono fatte dalla sua origine a questa parte. Il carattere 
poi strettamente scientifico della Rivista in cui coteste conclusioni 
dei professori della Facoltà trovano luogo, è per sè garanzia della 
perfetta obbiettività e dei fini superiori, ai quali essi si sono ispirati. 
Solo l’avere affidato l’incarico di redigerne le conclusioni a me, 
che ho per ragioni puramente d’ufficio guidato le discussioni, può 
togliere in parte allo scritto quel carattere collettivo che si sarebbe 
dovuto conservare; voglia in ogni caso il lettore tenere conto della 
cosa e, se mai, attribuire al relatore quei difetti e quelle oscurità, 
che verrà riscontrando nel seguito dello scritto e di cui certamente 
la responsabilità non spetta ai Colleghi (1). 


* 
* %* 


A quattro ordini di considerazioni conduce l'esame del pro- 
blema che ci ha interessato: 


I. intorno ai criterî che devono presiedere alla preparazione degli 
esami di stato, cioè giudizi sui programmi, interpretazione e 
sviluppo dei programmi nella scuola media; 


(1) Prescindiamo qui naturalmente dalla questione se l’Esame di Stato i 
sia la migliore soluzione del problema della libertà della scuola ; e quindi 
non è necessario che ripetiamo che l’Esame di Stato può essere una forma 
di transizione, utile, se non indispensabile, che preparerà la realizzazione 
di quel maggior grado di libertà della scuola al quale noi (fondati sulla 
dottrina cattolica intesa a pubblico insegnamento e persuasi che la libertà 
della scuola gioverà anche alla stessa scuola di Stato; vedi del resto 
GEMELLI, in Annali della Istruzione Media Il, 1926, pp. 107-116; MONTI, 
La libertà della scuola, | vol., Milano, Vita e Pensiero, 1928) riteniamo si 
debba giungere. Lasciamo quindi da parte ogni questione di principio e 
mettiamoci deliberatamente sul terreno positivo della situazione di fatto 
creata dall’ ordinamento delle scuole medie in Italia. Poichè la legge ha 
Creato l’Esame di Stato, noi vogliamo osservare dal punto di vista pura- 
mente e rigorosamente tecnico il modo nel quale l’Esame di Stato per la 
Scuola media è stabilito dalle vigenti disposizioni. 
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Il. intorno alle disposizioni tecniche dell’esame di stato, cioè modo 
di composizione delle commissioni, procedura dell’esame; 

III. intorno ai criterî che devono presiedere ai giudizî: cioè modo 
di valutazione dei programmi, modo di interrogazione, modo 
di valutazione dei candidati e delle scuole; 

IV. intorno ai criterî di compilazione delle relazioni che ogni Com- 
missione ad opera compiuta presenta al Ministero. 


Sopra ciascuno di questi punti -la Facoltà si è indugiata, espri- 
mendo i suoi giudizî e dove ha creduto opportuno, facendo le sue 
riserve e le eventuali proposte di interpretazione o di modifica- 
zione; prima di affrontare a parte a parte l'esame di ciascuno di 
questi argomenti speciali, sopra ciascuno dei quali essa si pronuncia 
dopo avere meditato il suo giudizio anche sugli altri, la Facoltà 
tiene a far precedere alcune osservazioni d’ indole generale, che 
hanno costituita la premessa necessaria dei suoi giudizî particolari, 
alcuni dei quali sono impliciti in queste affermazioni generali (1). 


In primo luogo la Facoltà tiene ad affermare che ogni legge 
che riguardi la scuola deve avere di mira questi due scopi essen- 
ziali: anzitutto il sereno, ma deciso proposito di presentare ai 
giovani nella costituzione stessa della scuola e nei suoi istituti un 
organismo fondato sulla giustizia e sulla più ineccepibile moralità, 
sopra quella serietà e nobiltà di intenti che sia di per sè stessa 
educazione del carattere e norma di vita per il futuro cittadino; in 
secondo luogo la Facoltà crede che la legge debba sanzionare 
quel diritto alla libertà di insegnamento che, pur sotto il controllo 
dello Stato, permetta ad ogni padre di famiglia di procurare l’istru- 
‘ zione e l'educazione che più gli sembra proficua e conveniente ai 
proprî figliuoli. 

Codeste due condizioni preliminari portano necessariamente 
con sè due altre non meno essenziali conseguenze: da parte del 
legislatore, già nella concezione delle norme legislative e della 
loro pratica applicazione, la coscienza di una grave responsabilità 
nei rapporti educativi; da parte degli insegnanti, dei giudici, dei 


(1) Sia detto qui poi una volta per tutte che l'esame a cui abbiamo 
guardato soprattutto è stato quello di maturità classica; la gran maggio- 
ranza però delle nostre osservazioni sono da riferirsi anche alla maturità 
scientifica e alla abilitazione magistrale ; non ci siamo occupati invece 
della abilitazione tecnica, perchè in quegli esami nessuno dei Colleghi 
ha, secondo la legge, avuto parte. 
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candidati la convinzione che una legislazione a base di autonomia 
moltiplica, con la libertà che concede, i doveri di quanti ne debbono 
sentire coi vantaggi i maggiori doveri e la più profonda dignità. 

È pure risultato dall’ esame pratico del problema quale si è 
presentato ai professori dell’ Università Cattolica che anche una 
radicale trasformazione nei criteri informativi e nelle norme legi- 
. Slative ha d’uopo di una certa gradualità, sia per consentire il 
necessario adattamento del vecchio al nuovo, metodi. e persone, 
sia per facilitare la soluzione di quei problemi particolari e d’ordine 
contingente, che sempre si presentano in gran numero, quando si 
tratta di trasportare la teoria nella pratica e di applicare a molti 
uomini singolarmente le costruzioni ideali dell’ intelligenza e del 
cuore dei pochi. 

Tale concetto di gradualità nell’applicazione pratica non deve 
però, a nostro modo di vedere, necessariamente condurre ad un 
adattamento graduale dei fini che si propongono, anzi noi siamo 
profondamente convinti che nulla meno giova ad una solida e 
vitale riforma, quanto il’ mutare continuo dei fini e il proporsi 
solo obbiettivi vicini e fissati volta per volta ad ogni conquista e 
ad ogni progresso; mentre al contrario la visione netta e sicura 
di criteri fondamentali e di mete definitive, oltre che, come sempre, 
imprimere ai combattenti l'entusiasmo delle grandi idealità e delle 
opere non periture, rappresenta un notevole risparmio di tempo e 
di energia, e quella minore probabilità di errori che è caratteristica 
di chi non si rifiuta sistematicamente di vedere più oltre del suo 
breve egoismo o di quello del tempo suo. 

La Facoltà infine non ha potuto non riconoscere che ogni 
riforma legislativa, o legge o regolamento, può nella pratica ap- 
plicazione ottenere efficacia e vantaggio ben differenti secondo 
il criterio di interpretazione degli esecutori, secondo la loro di- 
sposizione d’animo, contraria o favorevole, secondo una retta 
comprensione dei fini e dello spirito delle disposizioni legislative ; 
chè nemica di ogni norma di legge sarà semore e soprattutto la 
miope e ostinata incapacità ad intenderla, anzi a viverla, come 
è necessario. A questo proposito la Facoltà, essendosi convinta, 
che già nel primo sorgere del nuovo regolamento degli esami, e 
poi nell’opera assidua di interpretazione successiva, qualunque sia 
il giudizio pratico che se ne debba fare, non è mai venuto meno 
da parte dei legislatori e dei maggiori responsabili della legge 
medesima e della sua applicazione, un largo spirito d’ iniziativa e 
un sincero ed onesto desiderio di procurare il bene della scuola 
Italiana, crede di poter utilmente e a cuore aperto aggiungere il 
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suo pensiero a quello di ogni uomo di buona volonià, sicura, 
come è, che la sua parola potrà pei reggitori della cosa pubblica 
suonare, e nella lode e nel biasimo, come l’espressione certa- 
mente desiderata, di un meditato e sereno esame da parte dei 
competenti per il vantaggio comune, e per quei Cattolici che 
riconoscono nel nostro Ateneo il diritto di preparare con lo studio 
e la meditazione direttive di pensiero, potrà essere conforto o 
monito, e sempre e in ogni caso elemento di fiducia e di tran- 
quillità e norma sicura di azione. 


* 
* * 


Affrontiamo pertanto il primo argomento del problema che ci 
si è presentato : i criterî che devono presiedere alla preparazione 
culturale dei giovani candidati: programmi, interpretazione dei 
programmi, sviluppo dei programmi nella scuola media. — Non 
esitiamo a riconoscere che è questo forse il più importante e il 
più delicato oggetto a cui abbiamo dovuto rivolgere la nostra 
attenzione. L’ impostazione generale infatti dei programmi delle 
singole materie e delle singole scuole, la loro estensione e com- 
prensione che è parsa ad alcuni eccessiva, o quanto meno l’incer- 
tezza di interpretazione intorno ad alcuni punti speciali di tali 
programmi, oltrechè, se non altro in via transitoria, la minore com- 
petenza di alcuni attuali insegnanti, improvvisati docenti di materie 
che non conoscevano, hanno formato e formano tuttora oggetto 
di discussione e di lamento da parte di insegnanti e di discepoli, 
discussione e lamento che non sono senza influenza sul giudizio 
della riforma e quindi sull'esame di Stato. | 

Prima di addentrarci nell’ analisi di questo problema giova 
premettere che abbiamo potuto constatare come in molti casi. le 
‘difficoltà che l’insegnante vede nel tradurre in pratica i programmi 
statali, se hanno talvolta ragione di essere in alcuni particolari dei 
programmi stessi, molto spesso sono determinate dall’ incertezza 
che è nell’insegnante circa i criteri delle Commissioni esaminatrici, 
sicchè ove pure tali programmi si mutassero a norma e desiderio 
degli interessati, ancora e sempre persisterebbe il dubbio che una 
diversa interpretazione o addirittura l’arbitrio della Commissione 
non potesse rendere nulli con un tratto di autorità i vantaggi 
anche così ottenuti. Tale aspetto del problema formerà oggetto 
della nostra riflessione più innanzi, quando tratteremo dei criteri 
con cui le Commissioni dovrebbero esaminare; per ora vogliamo 
tener solo presenti i criteri che dovrebbero guidare l’insegnante : 
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nella preparazione dei suoi discepoli, quando avesse la piena con- 
vinzione che il giudizio al quale i discepoli stessi saranno sotto- 
posti sarà il giudizio più equo e veramente il giudizio ideale. 

E ci domandiamo anzitutto se i programmi così come sono 
costituiti, ivi comprese le norme che li accompagnano, siano com- 
plessivamente accettabili o sia desiderabile che vengano radical- 
mente mutati. Teniamo ad affermare in primo luogo che nulla è 
da mutare nello spirito didattico con cui sono stati concepiti e 
nella loro complessiva costituzione; il criterio su cui si fondano, 
di sostituire cioè ad un meccanismo puramente formale e mnemo- 
nico l’abito della riflessione personale e della conoscenza diretta, 
se pur limitata, delle fonti letterarie e dell’osservazione scientifica 
è un criterio che rappresenta un sicuro. progresso della scuola 
italiana, e non deve essere a nessun costo abbandonato (1). 


(1) Maggiori riserve debbono essere fatte per i programmi filosofici 
come hanno già ampiamente dimostrato i Colleghi della Facoltà di Filo- 
sofia nell’ inchiesta pubblicata nella Rivista di filosofia neo-scolastica 
(XIX, 1927, pp. 241 e seg.). i 

Premettiamo che pure noi siamo persuasi che al giovane riesca di 
grande utilità per la sua formazione la lettura dei classici del pensiero, 
ma siamo pure persuasi che il giovane liceale è impreparato a questa let- 
tura e che non può essere sufficiente aiuto allo studio proficuo il fatto che 
il professore deve inquadrare storicamente un autore. Noi riteniamo che 
all'insegnamento della filosotia dovrebbe andare innanzi una esposizione 
Sistematica e propedeutica dei problemi filosofici che serva ad orientare 
il giovane, mostrandogli come si impostano i maggiori problemi e in 
quale direzione furono risolti dai rappresentanti delle principali correnti 
filosofiche. Dopo di che, ma solo dopo questa preparazione, la lettura 
soprattuto di alcune opere più significative e poi di parti di altre di più 
vasta mole sarà feconda di risultati. Il programma di filosofia secondo il 
quale nell’ Esame di Stato il giovane deve essere esaminato, deve quindi 
essere compilato in analogia con questi concetti: è necessario dapprima 
constatare se il giovane ha delle idee chiare e precise intorno ad alcuni 
massimi problemi e al modo di impostarli e di risolverli; dopo di che si 
potrà passare a vedere quali letture ha compiuto e quanto giovamento 
ne ha ricavato. 

Non possiamo poi non ricordare che certe letture filosofiche non 
‘È possono non essere dannose al giovane che ha ancor insufficiente ma- 
turità di pensiero e quindi incompleta personalità; noi riteniamo che 
grande cautela si debba avere nello scegliere le letture che il giovane 
deve fare in genere e specialmente in questo campo; e noi non possiamo 
non osservare che certi autori di filosofia non possono essere messi nelle 
mani di tutti e di qualsiasi giovane del liceo, ma solo di quelli che mo- 
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La Facoltà osserva anzi che sotto questo rispetto alcuni ri- 
tocchi dei programmi primitivi non hanno giovato a migliorarli, 
perchè non si sono sempre rigorosamente ispirati ai principî fon- 
damentali della riforma: citiamo i programmi di latino del liceo 
che secondo l’ultima disposizione lasciano al candidato la scelta, 
p. es. fra l’ illustrazione del Cristianesimo nelle pagine di Minucio, 
Lattanzio, S. Ambrogio, S. Agostino, e le notizie sui Germani nel- 
l’antichità, oppure la letteratura latina umanistica, scelta, che si 
risolve sempre a vantaggio del secondo punto, non per ragioni 
ideali, ma perchè la Germania di Tacito integrata con passi del 
de bello Gallico riesce facile in confronto degli altri; secondo il 
nostro parere invece l'opzione deve essere sempre accordata fra 
argomenti di uguale « valoré » e di uguale difficoltà e tali che la 
scelta non debba poi lasciare nel candidato imperdonabili lacune. 
Ma di questi ed altri ritocchi desiderabili e desiderati non vogliamo 
qui ora parlare. 

Fermi restando i programmi stabiliti, che sono fondamental- 
mente accettabili, si presenta la questione assai importante della 
loro interpretazione da parte degli insegnanti e dei candidati. Qui 
la Facoltà è costretta a biasimare la incomprensione di questi pro- 
grammi talora da parte di chi li dovrebbe applicare prima ancora 
che nella lettera nello spirito e nell’essenza fondamentale. 


strano maggior maturità di pensiero, serietà di intendimenti, sicurezza di 
orientazione. Siamo pure noi persuasi che, per dare maturità alla mente 
del giovane, giovi soprattutto l’ impostazione critica del problema, mentre 
la preparazione manualistica impedisce la formazione della personalità 
meccanizzando la coltura, ma, perchè si tratta in fondo di ciò che è 
sostanziale per la orientazione del giovane, noi riteniamo che il com- 
pito del maestro e quindi anche dell’ esaminatore è in questo campo 
, delicatissimo e ricco di sorprese. Siamo persuasi che lo studio della filo- 
sofia giovi ai migliori; siamo dubbiosi se essa riesca di qualche giova- 
mento alla grande maggioranza. E soprattutto lo siamo, perchè purtroppo 
manca nell’ insegnamento liceale quella istruzione religiosa obbligatoria 
grazie alla quale al giovane è possibile rendersi conto del valore della 
soluzione dei massimi problemi. Noi: riteniamo che un insegnamento 
di filosofia non accompagnato da un insegnamento approfondito della 
religione rappresenta per il giovane il più grave dei pericoli. Sta bene 
prospettare il problema critico, ma bisogna guidare anche il giovane nella 
costruzione della sua concezione generale della vita. Tutto questo non 
diciamo fondati sulle ragioni che sono a fondamento delle nostre cre- 
denze religiose, bensì limitandoci a riguardare il problema dal puro 
punto di vista didattico. 
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Così, p. es. quando la maggior parte delle Commissioni sono 
costrette a deplorare che la preparazione di letteratura italiana è 
stata compiuta senza che il professore abbia fatto o abbia fatto 
fare letture abbondanti degli autori presentati; quando si dà il 
caso p. es. di studenti che dichiarano di aver preferito |’ Ariosto 
senza averne letto che due o tre episodî, o quando ancora affer- 
mano di non essersi voluti valere del diritto di preferenza fra gli 
autori, ma di averli preparati tutti ad un modo, si deve veramente 
‘ confessare che o l'insegnante o i discepoli non hanno avuto affatto 
sentore di quello che vuol essere la nuova scuola italiana. Pari- 
menti quando si trovano studenti che. rispondono discretamente 
intorno alle particolari vicende di una guerra, ma si confondono 
e tacciono quando sono sollecitati a spiegarne per sommi capi le 
ragioni ideali e pratiche; oppure quando altri candidati dopo 
aver letto per tutta un’annata un autore latino o greco, fors’anche 
uno storico, poniamo Tacito, non sanno neppure approssimativa- 
mente fissare il secolo in cui è vissuto e gli avvenimenti quindi 
e le civiltà fra cui sono sorti, allora è d’uopo convincersi che 
molto cammino deve fare la riforma prima di passare dalla sua 
attuazione teoretica alla pratica applicazione. 

Pratica applicazione che alla Facoltà è parso si debba fondare 
su questi principî non mai abbastanza ripetuti: curare l’essenziale, 
' importante, il fondamentale, sia che vi si insista nell’ insegna- 
mento teoretico, sia che lo si cerchi ed osservi nel particolare e 
nel pratico ; cercare attraverso l’analisi la sintesi, chiara, semplice, 
conclusiva; imparare il modo di riflettere e di ragionare, piuttosto 
che ingurgitare nozioni già elaborate, ma non frutto di trava- 
glio personale del maestro e del discepolo. Troppo spesso accade 
infatti di notare che meravigliosi capolavori d’arte e di vita sono 
fissati nel ricordo dei candidati solo come i numeri di riferimento 
di una guida o di un prontuario, che problemi che hanno appas- 
sionato ed’ appassionano intiere generazioni sono enunciati col 
linguaggio vacuo, freddo, scolorito di un atto notarile o di un 
resoconto burocratico, che cognizioni che avrebbero dovuto ecci- 
tare la curiosità, la discussione, l entusiasmo hanno lasciato i 
giovani perfettamente indifferenti, quei medesimi giovani del resto 
che non hanno eretto l’ indifferenza a sistema della loro vita, ma 
che fuori della scuola si entusiasmano, e sinceramente si appas- 
sionano p. es. per una gara sportiva o per una competizione 
nazionale o internazionale di aeroplani o ciò che è anche più 
lodevole, per manifestazioni di eletto patriottismo. 

Se i programmi fossero così intesi dagli insegnanti, cadrebbe 


_ 253 — 


ARISTIDE CALDERINI 


anche in gran parte l’obiezione che alcuni fanno circa la loro 
estensione, eccessiva, dicono, in rapporto con lo scarso tempo di 
cui possono disporre durante le loro lezioni, e non accadrebbe 
più il fatto di insegnanti che, pur non essendo stati impediti da 
cause di forza maggiore, non sono riusciti a svolgere il programma, 
perchè il programma nelle sue linee generali e nella sua ragione 
d’essere fondamentale può essere sempre svolto in un minimo di 
lezioni che è di molto inferiore a quelle di tutto l’anno scolastico, 
purchè il professore, che conosce bene la sua materia, sappia ret- 
tamente distinguere l’ importante dal secondario, 1’ indispensabile 
dal superfluo. Così è vero p. es. che i programmi d’ Italiano del 
liceo classico presentano un lungo elenco di autori su cui il can- 
didato deve essere preparato, ma è anche vero che non di tutti 
occorre che il candidato conosca a fondo opere e caratteristiche, 
mentre la facoltà che gli è concessa di approfondire le conoscenze 
di un gruppo di essi gli consente di raccogliere su quello la mag- 
gior somma di attività; nè, presentando p. es. Dante agli alunni, 
andrà dimenticato che è illogico aver fatto il commento partico- 
lare di tre o quattro o cinque canti, senza aver preparato il can- 
didato a rispondere sulle finalità della Divina Commedia, sulla 
sua trama generale, sul suo valore estetico e morale. 

A questo proposito la Facoltà ha potuto fare anche un’altra 
constatazione, che dimostra anch’essa l’ incomprensione da parte 
di alcuni insegnanti dello spirito dei programmi: alcune scuole 
cioè presentano alla Commissione lunghe ed elaborate liste di 
argomenti trattati, di autori, di libri presi in considerazione che 
all'atto pratico si dimostrano appena delibati o in qualche caso 
addirittura trascurati: tali programmi apparenti si spiegano col 
fatto che l'insegnante teme che la revisione preventiva dei pro- 
grammi a cui la Commissione deve procedere, possa escludere i 
suoi candidati dalla prova, come ne ha diritto, e possa portare 
come conseguenza un appunto all’ insegnante per insufficienza di 
preparazione. Tali insegnanti si illudono naturalmente che la Com- 
missione possa non vedere come la realtà non corrisponde all’ap- 
parenza, tanto più che l’apparenza, appunto perchè si presenta 
molto più bella del solito, mette la Commissione stessa in un’at- 
tesa che verrà immancabilmente delusa. Per l’ Italiano uno dei 
difetti principali delle nostre Scuole Medie è che non si legge, o 
poco e male; e questo è difetto, come crediamo, anche del me- 
todo. Si deve studiare uno scrittore, p. es. il Parini? La prima 
cosa è di far cercare e leggere i manuali o gli studi critici: I’ ul- 
tima è di portare lo studioso direttamente a conoscere le opere 
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del suo autore in quello che hanno di più caratteristico e di con- 
durlo a riflettere su di esse e a ricavare da esse una loro opinione; 
accade invece spesso che, avendo i giovani la mente ingombra di 
tante opinioni di tanti critici mossi da spiriti differenti e contrari, 
si faccia in loro una confusione tale, per cui non sono più capaci 
e non abbiano la forza di farsi un concetto proprio. 

Un’ osservazione ci sia pure consentita circa la traduzione 
dalle lingue classiche, generalmente misera e limitata a non molte 
pagine preparate evidentemente sopra traduzioni male intese e 
male interpretate; raramente si trova una scuola dove si sia letto 
molto e metodicamente e spesso; nè l’ insegnante può sottrarsi 
quando voglia a queste possibilità, perchè la Facoltà crede che se 
il professore dedicasse anche solo una parte di una intiera lezione 
o una lezione periodica per tutti i tre anni di liceo a tale lettura 
corrente e si accertasse che i suoi discepoli lo potessero seguire, 
‘non ci sarebbe dubbio che ciascun candidato, anche tra i meno 
maturi, messo all’esame orale in presenza di un facile passo per lui 
nuovo di Livio e di Senofonte saprebbe trarsi felicemente d’im- 
paccio. Invece in generale non solo i candidati non sanno districarsi 
in questi casi, ma neppure dimostrano dopo otto anni di latino e 
cinque di greco di saper dominare il testo, quel medesimo testo 
sul quale dichiarano di avere fatto una particolare preparazione. 

Errore evidente di metodo, che dovrebbe essere presto cor- 
retto, se non si vuole che gli studî classici ricadano nel marasma 
in cui furono già nei tempi passati, Naturalmente non piccola 
parte di responsabilità spetta, come fa osservare un Collega, al 
modo come sono concepiti e come sono redatti i libri di testo 
per le nostre scuole, fatti talora con l’unico scopo di favorire i 
giovani tardi e gli infingardi, piuttosto che intesi a stimolarne 
la curiosità e il desiderio di conoscere e di riflettere. 

I metodi didattici si rivelano poi chiaramente nelle prove 
scritte di Italiano e di Latino soprattutto; nell’Italiano miseria in- 
tellettuale e scarsità impressionante di idee, naturale del resto in 
chi non ha mai penetrato un poco a fondo in alcuna parte della 
materia e non ha nulla elaborato col suo cervello ; la solita reto- 
rica e spesso anche la incomprensione di che cosa sia un'analisi 
d’arte o una valutazione storica. Giudizio che fa tanto maggiore 
impressione in quanto qua e là appaiono non solo particolari 
candidati, ma anche particolari scuole che con altri metodi hanno 
Ottenuto risultati assai più lusinghieri. Che è in fondo constata- 
zione anche più facile da farsi per quanto riguarda la scuola dì 
Latino e di Greco; scolaresche intiere infatti addestrate da inse-. 
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gnanti che hanno inteso perfettamente il loro compito appaiono 
superiori « fin nell’ultimo artista » ai discepoli che doviebbero 
essere fra i migliori di altre scuole meno curate o male curate 
dai loro insegnanti. Quante volte p. es. sarà da ripetere che senza 
esercitare i discepoli, non si potrà ottenere da essi quella pratica 
del tradurre, che solo l’esercizio può dare? Quante volte sarà da 
insistere che l’ insegnamento è vita e fervore, e non pigro e son- 
nolento esercizio di ripetitori annoiati e distratti ? 

Concludiamo dunque coll’affermare recisamente che là dove 
il buon senso, la pratica, la coscienza piena dello spirito della 
riforma nella scuola rinnovata, là dove la scuola umana nel senso 
pieno della parola ha ispirato l’ insegnante a dare non solo la 
sua dottrina, ma il suo entusiasmo, la sua vita alla scuola, là i 
programmi sono parsi non solo opportuni ma adatti a consentire 
il pieno sviluppo di un tale insegnamento, sicchè per questo ri- 
spetto la Facoltà fa voti che il Ministero per mezzo di circolari, 
di ispezioni, e, se occorre, anche per mezzo di richiami personali, 
cerchi di sempre meglio insistere sullo spirito della riforma nei 
programmi e nei metodi di insegnamento, perchè solo in tal modo 
sarà poi possibile alla Commissione di distinguere fra l’insegnante, 
pubblico o privato, che non avendo bene inteso il suo compito, si 
è attardato in metodi ormai superati, e quello invece che. per 
inettitudine o per partito preso non potrà mai fare il bene della 


sua scuola (1). 
* 
* * > 


Veniamo pertanto al secondo punto: la parte che riguarda la 
disposizione. tecnica dell'esame e la sua procedura. 

Come è noto, il modo di composizione della Commissione 
esaminatrice è stato già mutato più volte e recentemente ha subìto 


(1) I Colleghi unanimi vogliono poi che si distinguano nettamente e 
chiaramente a questo proposito gli alunni privatisti nelle due categorie 
ben diverse di cui sono costituiti: ci sono fra essi infatti gli alunni pro- 
venienti da scuole libere, collegi, educandati, istituti autorizzati e con- 
trollati, che sono simili nei pregi e nei difetti a quelli delle scuole di 
Stato, e ci sono gli alunni provenienti dalla cosidetta « scuola paterna »: 
questi sono i veri privatisti e sono nella maggior parte dei casi il vero 
gravame degli Esami di Stato, perchè si presentano.... in cerca di ventura; 
gli alunni provenienti da scuole private spesso gareggiano con quelli 
delle scuole regie e talora li superano, gli altri quasi mai; sull’ argo- 
mento avremo ancora occasione di tornare. 
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una nuova trasformazione ; attualmente p. es. la Commissione per 
esami di maturità del Liceo Classico è costituita da un professore 
Universitario Presidente, da un Preside di Istituto Medio, da due 
professori pure di Istituto Medio, e da un membro estraneo al- 
l'insegnamento governativo. 

Prima di proporre modificazioni cerchiamo di vedere quali 
dovrebbero essere le caratteristiche delle Commissioni nella loro 
stessa composizione. 

È bene che la presidenza sia assunta da un professore Uni- 
versitario, cioè estraneo ai ruoli delle Scuole Medie, e tale che 
possa autorevolmente essere riconosciuto come degno di tenere 
la presidenza e di guidare i lavori dei Colleghi; la presenza di 
due insegnanti Universitarî nella medesima Cominissione, come 
avveniva prima dell’ ultima modificazione, creava talora, è d’uopo 
confessarlo, un pericoloso dualismo che non giovava in generale 
al buon andamento dell’esame. Occorre però tenere presente, e 
ci è lecito in questo argomento essere espliciti, che non tutti gli 
insegnanti Universitarî paiono propriamente adatti in egual modo 
ad assumere la presidenza di tali Commissioni; alcuni infatti hanno 
assai poca pratica della Scuola Media, oppure tendono a portare 
nell'esame di Stato per la maturità la mentalità stessa Universi- 
taria, che è diversa da quella che occorre per la valutazione di 
candidati della Scuola Media, oppure in alcuni casi credono di 
poter assumere la presidenza in una azione puramente passiva 
che nuoce in definitiva all'esame stesso. 

La funzione presidenziale invece è negli esami di maturità 
una funzione delicatissima di controllo, di equilibrio, di coordina- 
mento, e solo chi la assume con la coscienza della piena respon- 
sabilità di essa, anche nei riguardi del buon esito della riforma, 
può condurre i lavori della Commissione a buon fine. Bisogna 
tener presente che la presidenza deve ispirare la piena fiducia 
prima degli altri Commissarî (perchè, come osserva argutamente 
il collega Salvadori. bisogna accordare l’eptacordo prima di suo- 
nare) quindi dei candidati e delle scuole, e del Ministero; deve poter 
intervenire autorevolmente a togliere di mezzo abusi eventuali o 
eccessi di interpretazione della legge, deve essere l’elemento mo- 
deratore in ogni senso degli altri Commissarî e servire, come 
diremo, in primo luogo a stabilire quell’ambiente di serena e sana 
fiducia fra giudicante e giudicati che è uno dei primi e più effi- 
caci coefficienti per il buon esito dell'esame. È utile pertanto 
che il Presidente della Commissione di maturità classica e quello 
per la Abilitazione Magistrale siano tratti dalla Facoltà di lettere 
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e filosofia, e che quello per la maturità scientifica provenga dalla 
Facoltà di scienze; e sarebbe anche utile che possibilmente il 
Presidente non appartenesse assolutamenie al grado di professore 
di Scuole Medie, come accade quando un libero docente assume 
la presidenza come professore Universitario e deve come tale 
esercitare la sua autorità p. es. su Presidi e Colleghi, che nel 
ruolo dei professori di Scuole Medie, sono molto più di lui avan- 
zati di grado. Tale situazione, che non è imputabile al merito di 
tali presidenti, ma che in casi difficili può mettere in serio imba- 
razzo la presidenza stessa, pare a noi che dovrebbe già dal Mi- 
nistero essere evitata, o non praticata se non in casi estremi e 
quando la libera docenza sia in possesso di Presidi o di professori 
anziani di Scuola Media che possano dare pieria garanzia anche 
sotto questo punto di vista che inconvenienti non nasceranno 
dalla loro presidenza. 

È utile poi che nella Commissione sia un Preside di Scuola 
Media; ma non il medesimo di uno degli istituti regi della circo: 
scrizione dove è la sede d’esame, il che è stato già opportunamente 
considerato nelle ultime disposizioni; il Preside giova soprattutto 
per l’interpretazione dei regolamenti, per le informazioni pratiche 
più indispensabili, per portare nelle Commissioni l’eco della Scuola 
Media vista nei suoi organi direttivi e continuativi, contributo 
prezioso di esperienza, e di sapienza pratica, che la Commissione 
deve sempre tenere presente, perchè l’esame sia anche pratica- 
mente opportuno e commisurato alle possibilità e alle capacità 
della scuola. La scelta di tali Presidi, è ovvio dire ciò, deve essere 
fatta dal Ministero fra i migliori, sia sotto il punto di vista tecnico, 
sia sotto il punto di vista morale, e tale appunto pare essere 
stato il criterio adottato quasi sempre dal Ministero negli anni 
precedenti. 

Questo medesimo criterio deve presiedere alla scelta degli in- 
segnanti che vengono inclusi nelle Commissioni, perchè in generale 
la Facoltà osserva, che talvolta l'insegnante di Scuola Media, por- 
tato a giudicare gli alunni di altre scuole nell'esame di Stato, non 
sa del tutto abbandonare due tendenze caratteristiche (e parlo, 
s’ intende, in generale, salve lodevolissime eccezioni), la tendenza 
cioè di mettere a confronto i suoi discepoli con quelli che trova 
all'esame di Stato, e quella di ritenere che la sua materia sia la 
materia principale e la più indispensabile nel complesso delle altre 
materie di esame. Accade così p. es. che professori che hanno 
insistito per ragioni a loro ovvie dinanzi ai loro discepoli su 
questo o quel punto del loro insegnamento, troppo si meraviglino 
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che altri discepoli non conoscano con eguale perspicuità quelle 
nozioni medesime; e anche più frequente è il caso p. es. di pro- 
fessori di greco o di matematica che assolutamente si dichiarano 
irremovibili sul giudizio sfavorevole di qualche candidato alla ma- 
turità classica, apparso ottimo in altre prove, solo perchè essi 
ritengono che quel candidato debba essere in certo modo punito 
del disprezzo in cui pare che abbia tenuto la loro materia. Il cri- 
terio invece di maturità generale (non ci si deve stancare di ripe- 
terlo) è e deve essere il criterio fondamentale dell’esame di Stato. 

Quanto al membro estraneo della Commissione difficile è dare 
un giudizio su di esso per gli esami di maturità classica, perchè 
esso è preso molte volte dagli ambienti più diversi, scuole private, 
biblioteche, giornalismo, cultori liberi di scienze, sicchè è difficile 
poter coglierne una fisionomia caratteristica. Alcuni poi (e per 
fortuna sono pochi) oltre l’ incompetenza nella materia o nelle 
materie di cui siedono giudici, portano talvolta nel lavoro degli 
esami, che è compimento della scuola, uno spirito profano e irri- 
verente, che ne turba l'andamento e la serenità, con quanto danno 
degli esaminandi e del prestigio dell'esame è facile imaginare. Oc- 
correrebbe forse a questo proposito che il Ministero e la riforma 
fossero più coraggiosi e includessero non uno ma due membri 
estranei all’ insegnamento ufficiale e tali membri fossero ufficial- 
mente insegnanti o direttori di scuole private e non appartenes- 
sero, come non appartengono i Presidi e i professori regi, alla 
circoscrizione dove si tengono gli esami. 

In tal modo la collaborazione fra insegnanti pubblici e inse- 
gnanti privati sarebbe ottenuta assai più facilmente sopra la base 
di una maggiore uguaglianza: chè se poi il Ministero volesse 
modificare la Commissione nel senso che essa risultasse di un 
Presidente Universitario, di due Presidi o direttori, uno di scuola 
pubblica e uno di scuola privata, di quattro insegnanti, due di 
scuola pubblica e due di scuola privata, si avrebbe come risultato 
il riconoscimento più pieno e sincero della scuola privata di fronte 
alla pubblica, e sarebbe tolto ogni e qualsiasi sospetto che, a mal- 
grado della riforma, gli istituti privati si trovino in condizioni di 
inferiorità di fronte agli istituti pubblici nella valutazione della 
Commissione, il che ci affrettiamo a dire non è nè nella intenzione 
del Ministero che avvenga, nè è stato in generale nelle intenzioni 
della Commissione durante questi quattro anni di prova. Natural- 
mente ad ogni atto di riconoscimento che lo Statò sia disposto 
a fare verso la scuola privata deve necessariamente corrispondere 
nella scuola privata stessa un sempre maggior senso di responsa- 
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bilità e una autovigilanza assidua e severa, che la migliori conti- 
nuamente, tutto a vantaggio anche della coltura nazionale (1). 

Tale modificazione aumenterebbe anche leggermente il nu- 
mero degli esaminatori, ed eviterebbe la necessità di ricorrere 
all’ aiuto di membri estranei alla Commissione necessariamente 
scelti fra professori del luogo, che può essere causa di varî e 
gravi inconvenienti; naturalmente occorre però che sempre il Mi- 
nistero si accerti nel comporre la Commissione che in ciascuna 
di esse sia rappresentata la competenza dei singoli nelle singole 
materie, perchè non accada p. es., come è accaduto, che una Com- 
missione si trovi sprovvista del competente di matematica o di 
quello di greco o di filosofia e sia costretta a cercare all’ultimo 
momento chi si sobbarchi al grave onere morale e, dati gli attuali 
regolamenti, alla non meno grave perdita finanziaria. La Facoltà 
poi tiene ad affermare un’altra verità che è risultata dalla pratica 
degli anni precedenti: troppe volte cioè le persone che sono state 
chiamate dal Ministero a far parte delle Commissioni non accet- 
tano e i Provveditori sono costretti poi a rabberciare all’ ultimo 
momento, onde il discredito che è nato in parecchi luoghi per 
le Commissioni stesse e di conseguenza per gli esami di Stato. 
Esigere d'autorità l'accettazione dai chiamati praticamente non si 
potrebbe, nè condurrebbe allo scopo: ci sono sempre gli impos- 
sibilitati ad impegnarsi per un lungo periodo di lavoro e il male 
non si eliminerebbe. .E allora #7 gli interessati, compresi i pro- 
fessori di Scuole Medie,-dovrebbero essere preventivamente inter- 
rogati sulla loro possibilità e disponibilità in tempi utili: e quindi 
dovrebbe nascere un impegno assoluto. 

- E qui torna acconcio discutere anche, se giovi o no scindere 
la Commissione in due sottocommissioni rispettivamente lette- 
raria e scientifica, o se sia preferibile, come è stato prescritto 
quest'anno, tenerle unite. La Facoltà qualora si dovesse prospet- 
tare il problema solamente sotto il punto di vista teoretico è 
decisamente favorevole alla Commissione unita, in quanto solo così 
si può veramente concepire un giudizio di maturità, che non può 
essere se non un giudizio unitario : Commissione unita, ma come 
dirò in appresso, assegnazione di un tempo più largo per gli 


(1) Naturalmente per ottenere tale parità di intervento di insegnanti 
pubblici e di insegnanti privati nell’ Esame di Stato occorrerebbe che la 
Scuola privata avesse ottenuto e ottenesse in ogni parte d’Italia tale in- 
cremento da permettere di scegliere fra essa i migliori elementi per 
cotesti compiti nuovi. 
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esami, riduzione del numero di candidati assegnati a ciascuna 
Commissione e conseguente abolizione degli esami di ottobre. 

Se questi desiderata non si potessero ottenere, la Facoltà al- 
lora, per obbedire esclusivamente, permanendo le attuali condizioni 
ad un criterio di praticità, si sentirebbe di proporre ad unanimità 
ancora la scissione. 

Effettivamente non dobbiamo nasconderci che è nell’interesse 
di tutti, insegnanti, candidati, Ministero, che gli esami si svolgano 
nella maggiore possibile rapidità, in modo che la Commissione 
possa chiudere i suoi lavori nel più breve tempo. Ora consi- 
derati il numero dei candidati e quello delle materie d’ esame, 
considerato anche che la Commissione deve avere una certa ela. 
sticità di tempo per accertarsi del valore di molti candidati ad 
essa naturalmente sconosciuti, il cui giudizio pende ancora incerto, 
considerato infine che allo stato attuale della nostra legislazione 
l'eventuale ripetizione dell'esame a ottobre è fissato per materie 
singole e non per gruppi di materie, è pur necessario che la 
Commissione impieghi un certo tempo per giudicare, e per non 
dare l'impressione ai candidati e alle scuole da cui essi proven- 
gono che la fretta eccessiva o abbia costretto a largheggiare le 
promozioni, o sia stata causa di gravi errori di valutazione nelle 
riprovazioni. Anche in questo, come avremo occasione di ripetere, 
occorre per il prestigio stesso dell'esame di Stato che sia salva 
non solo la lettera del regolamento ma anche lo spirito; e che la 
Commissione non solo proceda inappellabilmente a giudicare, ma 
anche dia la più solenne e seria garanzia che i suoi lavori sono 
stati serî e ponderati; occorre che i candidati promossi siano. 
convinti di essere stati promossi non perchè favoriti dalla fortuna 
che li ha assistiti nei pochi istanti della prova, ma perchè I’ hanno 
meritato, e così i riprovati non possano in coscienza accusare 
della loro sventura altri che sè stessi. 

Si aggiunga che nell'esame di Scuole Medie effettivamente le 
materie si distinguono quasi naturalmente in due gruppi, letterario- 
storico e scientifico, e che quest'ultimo gruppo, richiedendo spesso 
esercizio alla lavagna, rappresenta nell'economia del tempo la ne- 
cessità di qualche dispendio maggiore. Infine a noi pare che ove. 
due Commissioni agiscano di conserva e’ in certo modo indipen- 
dentemente l’una dall’altta possa il loro rispettivo giudizio, quando 
viene accostato, giovare assai, appiinto perchè iridipendente, a 
confermare le impressioni favorevoli o sfavorevoli sui candidati. 
A nostro avviso torneremmo dunque in questo, salve le riserve 
fatte prima, all'antico e vorremmo se fosse possibile costituire 
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due Commissioni di tre membri ciascuna : il Preside regio e due 
insegnanti, il Preside privato e due insegnanti, uno per le lettere 
e l’altro per le scienze. Il Presidente Universitario membro di 
diritto di ciascuna delle due Commissioni e Presidente dei lavori 
e della Commissione plenaria potrebbe servire di tramite e di 
collegamento e di norma sia per gli uni sia per gli altri. Ove 
poi, come è desiderabile, le prove orali potessero svolgersi nella 
medesima sala, sarebbe facile al professore Universitario, non obbli- 
gato allora all’interrogazione specifica di alcuna materia, di tenersi 
in costante contatto così cogli uni come con gli altri. 

In tal modo, come si intende, il tempo riservato all’esame di 
ciascun candidato viene naturalmente raddoppiato e può essere in 
modo congruo esteso quanto è necessario. Uno dei Colleghi fa la 
proposta che la Commissione sia unica ma i candidati vengano 
chiamati a coppie, in modo che l’esame possa trasformarsi in una 
conversazione a tre e nel confronto i candidati si possano anche 
meglio valutare. La applicazione però richiederebbe un esercizio 
da parte dei candidati a questa forma di interrogazione, che attual- 
mente non hanno. 

Che se il Ministero, come è giusto, tende a ridurre il numero 
dei giorni d’esame e quindi il numero dei Commissarî anche per 
| ragione finanziaria, la Facoltà si domanda perchè esso disponga 
| per gli scritti un numero eccessivo di giorni e se non ritenga il 
caso di ridurre gli scritti stessi abolendo alcune vacanze che sono 
parse inutili anche ai candidati (1). Una proposta utile potrebbe 
essere questa: stabilire l’orario per i licei classici nel seguente 
modo: 


I. - Prova d'’ italiano. 
Il. - Prova dal latino in italiano. 
Ill. - Prova dal greco in latino. 


Pochi giorni di intervallo per la correzione degli scritti ; poi 
gli orali, di cui dovrebbe il Ministero fissare la durata minima 
delle ore giornaliere, p. es. in otto ore, concedendo invece, e pare 
ovvio concederlo, la vacanza intiera domenicale, non solo in 
omaggio al riposo festivo, ma anche in considerazione che l’esame 
orale per le Commissioni, se è eseguito per molte ore al giorno 


LI 


e con coscienza, è logorante e ha d’uopo anche di un’ intiera 


(1) Mentre correggo le bozze vedo che nell’ ordinanza di quest’ anno 
tali vacanze sono state abolite. : 


— 262 — 


PROBLEMI D’ INSEGNAMENTO 


giornata di riposo. Crediamo fermamente che in tal modo, anche 
introducendo nella Commissione due membri nuovi, come s’ è 
proposto, il Ministero non verrebbe finanziariamente a spendere 
di più di quanto spende attualmente, mentre ne avrebbe vantaggi 
incalcolabilmente maggiori. 


Qualunque sia in ogni modo la composizione della Commis- 
sione si potrà utilmente discutere intorno ai criterî con cui l’esame 
debba essere svolto; è noto che una delle prime operazioni che 
la Commissione è chiamata ad eseguire consiste nell’ analisi dei 
programmi presentati; operazione che a nostro modo di vedere 
dovrebbe essere ridotta .a importanza molto minore. Il regolamento 
cioè stabilisce quali sono i programmi e non è logico che ne 
consenta riduzione di sorta; ogni insegnante deve avere svolto 
il programma, nel modo come apparirà dall'esame dei candidati 
alla prova, senza che sia necessario neppure la dichiarazione circa 
i libri di testo adottati o le parti meglio sviluppate. La presenta- 
zione dei programmi può avere la sua ragione di essere per quelle 
parti di materie dove è stabilita dal regolamento una scelta o una 
designazione p. es. di autori o di preferenze, designazione in gran 
parte meccanica e che non può dar luogo a contestazioni. In 
pratica crediamo che pochi o punti candidati in Italia siano stati 
esclusi dagli esami a priori per insufficienza di programmi presen- 
tati. Si noti che tale scelta di autori sarebbe più utile che fosse 
presentata dal candidato stesso al momento dell’ esame con la 
firma sua personale, tanto più che essa può variare da candidato 
a candidato della medesima scuola e che interessa in primo luogo 
il candidato prima dei suoi maestri. 

Cotesta attuale preventiva approvazione di programmi da parte 
delle Commissioni invece conduce spesso, come s'è detto, alcuni 
insegnanti ad una esibizione esagerata di materia svolta che è a 
danno in definitiva dei candidati. 

E veniamo alla prova stessa d’esame ; sulla assoluta genuinità 
degli scritti ogni Commissione che si rispetta dovrebbe poter con- 
tare. in modo assoluto ; il transigere menomamente su questo punto 
non solo può gravemente infirmare il valore pratico dell’ esame, 
ma certamente toglie prestigio alla Commissione e annulla l’effi- 
cacia morale’ dell'esame stesso. | 

Sotto questo rispetto la Facoltà, quando si dimostrasse che gli 
esami eseguiti nelle sedi secondarie potessero ingenerare dubbî 
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sulla loro autenticità, sarebbe perfino disposta a consigliare, su- 
perando l’idea del disagio delle famiglie, che l'esame scritto avve- 
nisse in un’ unica sede sotto gli occhi dell’ intiera Commissione 
esaminatrice. 

Non c’ è dubbio infatti che l’esame scritto per la sua natura 
è tale che rappresenta una delle prove più sicure della capacità 
del giovane, purchè egli sia messo in grado di lavorare a suo agio, 
senza preoccupazione, e con la certezza che la valutazione del suo 
vero merito o della sua deficienza avverrà nel modo migliore e 
più obbiettivo. I Professori delle Facoltà possono garantire sotto 
questo rispetto che là dove è stato possibile ottenere l’eliminazione 
di qualsiasi tentativo di copiatura o d’inganno, hanno trovato sco- 
laresche calme e disciplinate e pronte a dare di sè prova sincera 
e genuina. ; 

Sarebbe desiderabile che gli scritti venissero tutti corretti 
prima delle prove orali, perchè soprattutto il candidato che ha 
fornito prove scritte mediocri o scadenti potesse essere più accu- 
ratamente interrogato, in modo da lasciar decidere con migliore e 
più piena coscienza la sua assoluzione o la sua condanna. Si noti 
poi che spesso dagli scritti già appaiono le caratteristiche delle 
singole scuole e, per alcune materie, di alcuni insegnanti, come 
p. es. nel Latino e nel Greco. 

Circa la prova orale le osservazioni che noi dobbiamo fare ci 
paiono assai importanti, perchè crediamo che in parte l’esito buono 
o cattivo delle prove o almeno la certezza di avere fatta opera 
giusta o no, e quindi tale che offra il fianco agli attacchi dei dan- 
neggiati, consiste anche nel modo come il candidato viene affron- 
tato dalla Commissione durante gli orali. 

Non sarà mai abbastanza ripetuto che l’esame viale non è la 
lotta ineguale tra una povera vittima, tremebonda e affidata ormai 
non ad altro che alle mani della Provvidenza, e una schiera di 
automi senza anima e senza pietà, che la aspettano al varco per 
colpirla inesorabilmente. Parecchi dei Colleghi esprimono anzi il 
. loro rammarico nel vedere come assai di rado si presentano candi- 
dati che già nel loro atteggiamento denotino una serenità interiore 
che non è spavalderia, nè superbia, ma è garanzia di comprensione 
della natura dell’esame e della sua finalità, che è anche prova di 
una educazione dello spirito ad una composta dignità, per cui 
esaminatore ed esaminando si troveranno di fronte come uomo 
ad uomo, o, se si preferisce, come padre a figliuolo. Interessante 
sarebbe ricercare le cause psicologiche dell’ atteggiamento che as- 
sumono i candidati sottoposti alla prova; nel caso specifico noi 
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crediamo che la incerta e spesso sbiadita figura del candidato, 
quando non anche risibilmente goffa, è dovuta in parte a sfiducia 
nell’ esame e nella Commissione esaminatrice, ed è un prodotto 
anch’ essa di quella istruzione puramente meccanica, e priva di 
anima, che darà forse dei giovani anche istruiti, non potrà dare 
mai dei giovani colti e maturi nel più ampio senso della parola. 

È d’uopo però anche non nascondere che talvolta contribuisce 
a determinare l’atteggiamento negativo del candidato il modo di 
procedere delle Commissioni o di qualche Commissione. Quel- 
l'atteggiamento severo e qualche volta volutamente burbero che 
potrà assumere talvolta l’ insegnante di fronte a quelli tra i suoi 
discepoli di cui egli abbia constatato la disattenzione e la pigrizia, 
si deve trasformare in benevola aspettazione, in sorridente bonomia 
di fronte a ignoti candidati che affrontano l’esame; e anche le 
domande che il Commissario rivolge al candidato stesso devono 
essere di tale natura da non creargli subito imbarazzi troppo gravi. 
Desidereremmo perciò che la Commissione iniziasse sempre l’in- 
terrogazione con domande importanti e tali che per ogni candidato 
appena mediocre potessero alludere a cognizioni ovvie e ben 
note; domande inoltre di indole generale dalle quali il discorso fra 
candidato ed esaminatore potesse pianamente portarsi verso altri 
argomenti in parte più. speciali, nei quali il candidato potesse 
mostrare la sua personale attività di studio e di riflessione. Un 
esame di tale natura, che può essere il vero esame della capacità 
e della maturità del giovane, non può essere nè imbarazzante per 
il giovane, nè terribile per il suo preparatore, nè incerto per gli 
esaminatori. Chi riesce a sostenere una serrata conversazione ami- 
chevole di questa natura e su ognuna delle materie di esame, può 
essere con piena convinzione dichiarato degno di entrare negli 
studî superiori; chi invece fallisce una prova di questo genere 
deve convincersi egli stesso per il primo, che gli è necessario in- 
dugiarsi ancora sulla soglia che gli è giustamente contesa. Certuni 
infine a cui nè l'ingegno nè la buona volontà consentiranno mai di 
raggiungere questo grado di preparazione, rinunceranno senz'altro 
a ritentare la prova. 

In ogni modo da esami cosiffatti, che non è un’utopia il desi- 
derare, esaminatori ed esaminati usciranno ciascuno contenti del- 
l’opera propria e soddisfatti, qualunque sia l’esito, del risultato, e 
solo uomini in mala fede e candidati furfanti potranno vedere in 
tali prove il prodotto di odî o di parzialità o di ingiustizie coperte. 

Il regolamento prescrive infine la valutazione finale a scrutinio 
generale dei candidati e il giudizio complessivo. Non esitiamo a 
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credere che un tale giudizio si possa dare con la probabilità di 
una sola piccola percentuale di errore, anche da una Commissione 
per la quale siano affatto nuovi i candidati; e crediamo che a un 
tale giudizio non giovino neppure le classificazioni finali dell’anno 
di cui il regolamento prescrive la presentazione da parte delle 
Scuole di Stato. 

La Facoltà è contraria a questa valutazione preventiva, che 
spesso contrasta col giudizio della Commissione anche perchè si è 
da tutti osservato che le scuole peggiori generalmente classificano 
i propri candidati coi migliori fpunti, forse talvolta per riversare 
sulla Commissione l’odiosità dell’esito negativo, mentre le scuole 
‘migliori presentano in generale i candidati con punti più bassi. La 
Facoltà è contraria, anche perchè questa presentazione di voti dello 
scrutinio annuale stabilisce una sperequazione, ora a danno ora a 
vantaggio di istituto pubblico o pareggiato di fronte agli allievi 
privatisti, sicchè essa propone o che siano aboliti o siano richiesti 
a tutti per tutti (cosa che pare spesso impossibile) (1). 

Nè giovi il dire che gli insegnanti debbono pure, come è 
giusto, far sentire il loro giudizio alla Commissione esaminatrice 
sui loro candidati, chè in questo caso si ritorna al concetto di 
prima, cioè alla sfiducia degli insegnanti nella Commmissione e 
nell'esame, in cui pure gli insegnanti medesimi sono introdotti in 
persona dei loro colleghi d'altri istituti, sfiducia che se l'esame è 
inteso, come noi vogliamo che sia, non pare che abbia alcuna 
ragione di essere. E qui a proposito di insegnanti delle scuole, e 
soprattutto delle scuole pubbliche, sarà da avvertire che alcuni 
di essi, e dei più valenti talvolta, si sono gravementi doluti del 
giudizio a loro carico della Commissione esaminatrice, quale ap- 
parve melle relazioni da presentare al Ministero. 

Tali doglianze sono a nostro giudizio qualche volta giustificate: 
perchè in qualche Commissione si osserva la tendenza non già a 
constatare come sono stati trovati gli alunni, ai fini di un migliore 
assetto dei regolamenti sull’ istruzione, ma allo scopo di giudicare 
l’opera dell’insegnante: opera che in parecchi casi non può essere 


(1) Qui sarebbe anche da notare l’importanza che ha l’Esame di Stato 
per i confronti che stabilisce dinanzi alla medesima Commissione fra 
scuole varie, non solo fra le pubbliche e le libere, ma anche fra le stesse 
scuole regie, confronti, che, se valutati con doverosa equità, possono 
fornire utilissimi elementi di giudizio per il Ministero e spesso giovano 
a stimolare con l’emulazione fra le scuole stesse le migliori energie di 
insegnanti e di discepoli. 
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dalla Commissione veramente giudicata fra l’altro per queste ra- 
gioni: che la Commissione potrebbe ignorare perfettamente quale 
sia stato l'insegnante, dal quale non riceve nessuna spiegazione 
circa l’opera svolta, le difficoltà incontrate, lo stato in cui si 
trovava la scolaresca all’inizio dell’anno scolastico, che non riceve 
tale chiarimento (nè la Commissione è autorizzata a chiederlo) nè 
dall’insegnante nè dal suo Preside, il più delle volte assente per 
prendere parte ai lavori di altre Commissioni; inoltre che non di 
rado della preparazione triennale o quadriennale di un numero 
rilevante di discepoli, e quasi sempre di quelli peggiori, la respon- 
sabilità non spetta all’ insegnante che li presenta all’ esame di 
Stato, ma ad insegnanti di altre scuole o ad altri insegnanti della 
medesima scuola; che non sono così rari i trasferimenti di sedi, i 
periodi di supplenza delle cattedre, e tutte le altre cause occa- 
sionali, le quali mutando anche temporaneamente l’insegnante o 
allontanandolo dalla scuola ne possono diminuire le responsabilità. 
Cose tutte queste, e lo ripetiamo, che la Commissione ignora e su 
cui non è chiamata ad indagare. 

Nè la Facoltà ‘ignora che taluni valenti insegnanti di scuola 
media hanno veduto falcidiare da qualche Commissione i propri 
candidati in una percentuale elevatissima, fino per es. al 60 °/, 
mentre altre scuole della medesima città, in massima nè migliori 
nè peggiori hanno fruito del vantaggio di una percentuale di ri- 
mandati che si aggirò intorno al 10 o al 12 °/;; tutto ciò per criterî 
diversi di valutazione, metodi di scrutinio differenti, interpretazione 
profondamente mutata di regolamenti, che, se come si vede, tornò 
a vantaggio di molti che non l’avrebbero meritato, fu certamente 
di grave danno e ai Candidati e agli Insegnanti e alle scuole e in 
generale al prestigio dell'esame di Stato che parve affidato all’ar- 
bitrio piuttosto che alla applicazione coscienziosa di norme, di 
leggi e di regolamenti comuni. La Facoltà crede che, oltre che in 
casi di soverchie sperequazioni o di troppo gravi differenze da 
anno ad anno nelle percentuali di promozione nelle medesime scuole 
dovrebbe richiamare da parte del Ministero l’intervento di inchieste 
e di una sorveglianza diretta a stabilire le cause del fenomeno e 
ad eliminarle, sarebbe pur necessario che quei criterî d° intesa fra 
Commissioni delle medesime città, che quasi sempre per incom- 
prensione riescono una formalità burocratica, senza scopo, fossero 
estesi a tutte le Commissioni di scuole di pari grado, per mezzo 
dell’intervento in ciascuna provincia o circoscrizione di Provvedi- 
torati dell’autorità Ministeriale, con norme e discussioni e circolari 
e altri analoghi provvedimenti i quali servissero a mostrare se 


— 267 — 


ARISTIDE CALDERINI 


non altro che l’autorità centrale si preoccupa della cosa e quindi 
creassero nelle Commissioni meno accorte la coscienza del pericolo 
a cui la riforma è esposta per le intemperanze di pochi. 

Perchè questo importa soprattutto che così il Ministero come 
le singole Commissioni ritengano per fermo, che ogni applicazione 
sbagliata o incompleta o anche solo incerta e meccanica della 
riforma e dell'esame, come nella riforma è stato opportunamente 
ideato, si trasforma immediatamente nell’opinione pubblica (e le 
stesse discussioni periodiche dei giornali lo confermano) in argo- 
mento formidabile contro l’esame e le riforme stesse, e crea a 
poco a poco la convinzione che meglio sarebbe allora un ritorno al- 
l'antico; quel ritorno all’antico che noi siamo convinti placherebbe 
subito le ire di molti dei danneggiati, perchè significherebbe certo 
un ritorno alle scuole, quali erano state troppo spesso, facili e 
sonnolente, e non potrebbe non concludere alla promozione della 
quasi totalità degli studenti, con quanto vantaggio della serietà 
della scuola non è chi non veda! 

Ma speciale attenzione la Facoltà ha rivolto anche alla prova 
di esami di ottobre, tanto più che non molto tempo addietro 
erano corse voci pro e contro la sua abolizione. E la Facoltà si 
è appunto domandato anzitutto se convenisse o no conservare la 
prova d’ottobre; e si è trovata unanime nel concludere che è non 
solo praticamente desiderabile, ma teoreticamente logico abolirla. 
Ci si chiede infatti se, dato il concetto essenziale dell’ esame di 
maturità, si possa ammettere che un candidato dichiarato immaturo 
in luglio possa in due mesi raggiungere quei risultati che non ha 
saputo in tre anni di scuola. Praticamente il rimandare ad ottobre 
da parte delle Commissioni più eque e più coscienziose rappresenta 
il risultato di scrupoli determinati dalla fretta con cui si svolge 
talora l’esame di luglio e dalla impossibilità, dato il numero rile- 
vante dei candidati assegnati a ciascuna Commissione, di poterne 
dare in parecchi casi un giudizio definitivo. L'abolizione dell’esame 
di ottobre, con l’evidente vantaggio economico che ne verrebbe 
allo Stato, potrebbe permettere contemporaneamente parecchie 
modificazioni: in primo luogo darebbe la possibilità di creare 
qualche Commissione di più di quelle ora fissate, evitando l’ag- 
gravio soverchio di lavoro di ogni singola Commissione, aggravio 
che si risolve quasi sempre o in giudizî troppo severi o in troppo 
facili indulgenze; in secondo luogo concederebbe alle Commissioni 
di prolungare i loro lavori entro certi limiti ragionevoli, ma pur 
sempre sufficienti per concludere con un verdetto più meditato e 
quindi più conforme a giustizia; in terzo luogo permetterebbe 
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allo Stato di integrare senza aggravio del bilancio le Commissioni 
in modo che apparissero veramente complete e quindi potessero 
funzionare coi risultati migliori; infine le scuole, così le medie 
come le universitare, sarebbero una volta sola all'anno mobilitate 
per gli esami di maturità, con evidente vantaggio anche dell’ an- 
damento interno dei singoli Istituti. 

Dopo queste conclusioni, alle quali la Facoltà, in seguito a 
meditate constatazioni, ha creduto di potere accedere e fatto voti 
che non troppo tardivamente, ma con lungo ed opportuno preav- 
viso i giovani fossero avvertiti di tale eventuale modificazione alle 
consuetudini, la Facoltà nell’ ipotesi che tale punto di vista non 
potesse per ora essere accolto si è indugiata a considerare l’esame 
di ottobre agli effetti della sua conservazione: e ha notato che 
in pratica le Commissioni più eque nei loro giudizi finiscono col 
rimandare ad ottobre tutti gli studenti il cui giudizio pende in- 
certo, scegliendo spesso due materie fra le principali e sanando la 
situazione nelle altre, il che ricade a vantaggio di tutte le cosidette 
materie secondarie. Alcune Commissioni infatti fanno riflettere 
che il rimandare ad ottobre per la sola Storia dell’arte o per il 
solo Greco un candidato che non vi abbia fatto una buona prova, 
| può essere una momentanea punizione e una mortificazione per 
— la sua pigrizia, ma non può non concludere, qualunque sia l’esito 
dell’ esame di ottobre, ad una promozione. Si osserva anche che 
la maggior parte dei candidati, e qualcuno dei Colleghi l’ha fatto 
di proposito, interrogati sul lavoro compiuto durante le vacanze 
per la preparazione ad ottobre, risponde che non ha potuto rivedere, 
poniamo, in italiano quasi nulla in modo fondamentale, ma si è 
limitato a scorrere qua e là la materia stessa dell’ esame senza 
‘ordine e senza meta. 

La Facoltà ora si domanda se, dato che di maturità si tratta, 
e si tratta di notare se il candidato su cui pende incerta la de- 
cisione abbia la possibilità o no effettiva di fare, piuttosto che di 
constatare se abbia fatto molto, non convenga, caso mai, e salve 
le riserve fatte prima, riformare l’esame di ottobre in questo modo: 
pronunciatasi cioè la Commissione sul valore del candidato, quando 
fosse ritenuto opportuno di offrirgli una prova di riparazione, 
la Commissione stessa potrebbe fissargli un limite di lavoro di 
non difficile attuazione durante il periodo delle vacanze, lavoro al 
quale convergessero anche discipline affini, ma che in ogni modo, 
ripetiamo, potesse ragionevolmente essere svolto nel periodo di 
pochi mesi: poniamo p. es..che il candidato, riconosciuto debole 
in Italiano e in Storia fosse invitato per l'esame orale a studiare 
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in modo particolare la storia e la letteratura del 500, dell’ 800; 
tale limitazione potrebbe consentire al candidato di leggere autori 
e libri di critica e di esercitare la sua riflessione utilmente; toglie- 
rebbe a lui il dubbio di tentare una prova, che è impari alle sue 
forze e quindi darebbe alla Commissione la possibilità di promuo- 
verlo con piena convinzione e senza indulgenza straordinaria, o 
di rimandarlo con la certezza della piena immaturità. 

‘La Facoltà riconosce che disposizioni di questo genere potreb- 
bero giovare anche a migliorare coll’ esempio pratico i metodi di 
preparazione di talune scuole, dove ancora lo spirito della riforma 
non è riuscito a penetrare. 


E concludiamo: bisogna ricordare che la riforma, intesa a 
segnare un primo passo decisivo verso la libertà della scuola e 
verso una sua più austera disciplina, anche & prescindere dagli 
interessi singoli che ha combattuto, ha trovato impreparate così 
le scuole, come la pubblica opinione. Tradizioni di indulgenze 
colpevoli, e talvolta di compromessi ignominiosi, convinzioni radi- 
cate dal positivismo dell’inutilità della coltura generale, intesa come 
educazione dello spirito e come preparazione indispensabile della 
vita, tendenza largamente diffusa ad assumere un gretto utilitarismo 
a norma e fine di ogni istruzione della gioventù, avevano a poco 
a poco trasformato la scuola media in una semplice fabbrica di 
diplomi e non già in una fucina di anime. Gli esami erano divenuti, 
soprattutto in certe località, una vana lustra e.si ricordano ancora 
da taluni scuole dove per lunga serie di anni nessuno era mai 
rimasto soccombente agli esami di licenza, nelle due sessioni, e 
talvolta nessuno nella stessa prima sessione. | 

La riforma, che doveva naturalmente prescindere da questa 
condizione di cose e non poteva ammettere compromessi in questa 
materia, ebbe ed ha bisogno di mutare lentamente ma sicuramente 
l'atteggiamento degli spiriti, perchè possa venire completamente 
intesa e perfettamente apprezzata, perchè possa dare al nostro 
paese tutto quel massimo bene che da essa è lecito aspettarsi. A 
tale meta ultima essa però non potrà mai giungere (e le conseguenze 
di un ritorno all'antico sarebbero quanto mai deleterie) se non 
quando al di là e al di sopra della legge e dei regolamenti essa 
troverà uomini e volontà pronti ad attuarla con perseveranza 
tenace e con pura e nobile fede. 

La convinzione, in parte ora giustificata, che l’esito delle prove 
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sia in larga misura affidato all’ arbitrio delle Commissioni, l’inter- 
pretazione meschina dei programmi e la loro anche più meschina 
applicazione, l’atteggiamento di diffidenza, quando non sia di di- 
sprezzo, 0, peggio, di volgare servilismo, di candidati, di insegnanti, 
perfino di intieri istituti di fronte alla Commissione esaminatrice, 
la larga piaga, che va rapidamente estendendosi di nuovo, a mal- 
grado del divieto ufficiale che vorremmo anche più energicamente 
affermato, delle così dette raccomandazioni, le quali suonano offesa 
alle Commissioni, quando non sono anche minaccia o volgare 
adulazione, tutto ciò bisogna che richiami le medesime autorità 
alla visione reale del pericolo che minaccia la scuola italiana, e 
che attraverso l’abolizione dell’esame di Stato tende a ricacciare 
la scuola nel marasma in cui era caduta. Questo non possono e 
non debbono volere i Cattolici Italiani, questo soprattutto non può 
volere l’Università nostra che è sorta appunto con l'intento di 
contribuire a ridare anche alla scuola superiore quella austera 
disciplina, quel senso della dignità e del dovere, quella chiarezza 
e quella sincerità di intenti che solo possono trovare piena attua- 
zione nella scuola Universitaria, quando i giovani che le vengono 
affidati dalla scuola media attraverso la selezione dell’ esame di 
Stato siano già preparati per il loro compito nuovo, siano con- 
sapevoli della loro responsabilità, siano in una parola veramente 
maturi. Di fronte a codesto spirito nuovo che deve investire tutte 
le scuole medie e radicalmente e definitivamente e felicemente 
trasformarle, scuole pubbliche e scuole private, insegnanti e disce- 
poli, ogni piccolo dibattito circa programmi e metodi scompare 
od è vano, quando non lo presupponga e non lo cerchi e non 
lo attui assiduamente. In questo spirito nuovo noi ci auguriamo 
di vedere sorgere e fiorire allora anche le scuole medie private 
in Italia, in nobile gara e dignitosa e serena, con le scuole rette 
e finanziate dallo Stato, sull'esempio del resto, e lo possiamo dire 
ora con legittimo orgoglio, dell’Università nostra che tale posizione 
di dignità e di uguaglianza ha ormai raggiunto fra le Università 
consorelle d’ Italia. 


== 
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NATALE VianeLLO, La tradizione manoscritta di Giovenale, Estratto 
dall’« Annuario del R. Liceo Colombo », Genova-Sampierda- 
rena, in-8, pp. 38. 


In realtà, non soltanto di tradizione manoscrittta si occupa il V., pur 
trattenendosi costì più largamente, ma dà come un’introduzione alla let- 
tura di Giovenale, con gli occhi rivolti sopratutto ad alcuni punti centrali 
e più controversi della vita e dell’opera letteraria. E diciamolo subito: 
introduzione basata su esatte conoscenze e su bene oculata e ragionata 
critica. È un opuscolo che, senza mirare a novità, rende utili servigi agli 
studiosi di Giovenale: non tanto per il ricco materiale bibliografico, a 
cui poco d’importante potrebbesi aggiungere — da noi le pagine che 
recentemente scrisse P. Ercole in Rivista indo-greco-italica X, 1926 —, 
e per le indicazioni sui codici di maggiore importanza, dove pure sono 
elementi da completare, quanto per la giusta visione che vi si ha delle 
cose, fra le quali pongo in prima linea la mira stessa che col lavoro si 
ha in mente: « a destare in altri il desiderio di frugar nelle biblioteche e 
accrescere il materiale utile ad una edizione critica degna dei nostri tempi 
tendono queste brevi e frammentarie note ». Giova sperare che l’incita- 
mento non rimanga lettera morta, da noi. Da che il Winstedt ha scoperto 
nel Canoniciano 41 della Bodleiana di Oxford (sec. XI) due frammenti 
nuovi della Satira VI, sulla cui autenticità molto si è discusso nè la con- 
troversia è finita, l’autorità del codice Piteano di Montpellier non fu più 
quella, finchè un giovane della scuola di Kiel, U. Knoche, due anni or 
sono mostrava che il disprezzare, così come da un pezzo si fa, la classe 
dei mss. chiamati deteriori non giova alla ricostituzione del testo di Gio- 
venale. Bisogna « riprendere in esame gran numero di codici per scartare 
tutta la zavorra », determina giustamente il V., « e riordinare il materiale 
utile, senza preconcetti; .... penetrar più profondamente nell’ arte di Gio- 
venale, poichè essa sola può offrire un criterio più sicuro che i caratteri 
esteriori dei codici ». La seconda opera, più aspra assai e più delicata, è 
appena agli inizi; la prima è già largamente avviata, ma esige ancora 
lunghe e attente cure. Ci sono parecchi manoscritti inesplorati da colla- 
zionare, ce ne sono diversi da rivedere o da ristudiare. Un saggio di 
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codice umanistico, del genovese Serrano, ce l’offre il V. stesso: altri ne 
ba pubblicati ultimamente I. P. Perret (La transmission du texte de luv. 
d'’après une nouvelle collation, Helsinski 1927), e cioè una collazione com- 
pleta di tre mss. fiorentini e prove di altri dieci, compresi fra il sec. XI- 
XV. Si tratta di procedere per questa via: noi Italiani abbiamo non poca 
materia in casa nostra, in biblioteche piccole e grandi. Dalla edizione 
veneziana di Giorgio Valla (1486), dai commenti del Valla, del Calderini, 
del Mancinelli e, ultimo, dal bresciano di Gtan Britannico (1501), non 
abbiamo dato più nulla di veramente notevole su Giovenale in fatto di 
critica del testo e di esegesi: traduttori sì, ma non editori ed interpreti, 
tranne l'esposizione quasi sconosciuta, e pur per molti rispetti pregevole 
e italiana di spiriti, d’Enrico Cesareo, che pur troppo è rimasta interrotta 
alla quinta satira (Messina, Muglia, 1900-1903). Buoni contributi critici 
vennero fuori in Italia in questi ultimi tempi, e giova sperare in una 
rifioritura di studi sopra un poeta che, nonostante tutti gli influssi retorici 
e gli innegabili eccessi, ha un'impronta così sua ed occupa un posto così 
importante nella storia della satira. 
G. FUNAIOLI 


I. Svennunc, De auctoribus Palladii, Eranos XXV, 1927, pp. 122-248. 


È stato un vezzo lungamente invalso nella filologia di ridurre al mi- 
nimo nel numero le fonti a cui furon soliti attingere gli antichi scrittori, 
più assai i latini che i greci, nè essi della decadenza soltanto. E per uno 
certo genere di scrittori, e anche per casi particolari, il principio avrà 
la sua buona ragione di essere: discutibile ne è l’applicazione su vasta 
scala, e quasi sistematica, che se n’è fatta. A me, e non da oggi o da 
ieri, essa si è rivelata più volte parecchio arbitraria o non abbastanza 
fondata. Anche per Palladio, l’autore dei libri de re rustica, non mancò 
chi propugnasse nè più nè meno che un’unica fonte, che sarebbe Gargilio 
Marziale: fu il Wellmann, a cui non si fece desiderare larghezza di con- 
sensi ed autorità come di chi abbia additato il vero. Ed ora ecco lo Sv. a 
ribattere in pieno le costruzioni del Wellm. con quella copia di argomen-' 
tazioni e saldezza accurata di elementi e di ragionamenti, ch'è nel carattere 
delle monografie che da tempo ci vien regalando la scuola filologica 
svedese. Da una constatazione parte lo Sv. che salta all’ occhio subito: 
Columella è citato da Palladio ben 25 volte, Gargilio 13; e si domanda 
come dunque unicamente da Gargilio avrebbe desunto le sue cose Pal- 
ladio: domanda che fluisce spontanea pur a chi sappia che certi autori, 
e più delle età più tarde, amano tacere le fonti dirette e riferire invece 
quelle dei loro mallevadori. Movendo di costì lo Sv. indaga che fede 
debba attribuirsi a Palladio nelle citazioni sue delle fonti e vi trova 
assoluta garanzia; onde certamente il già detto rapporto numerico fra 
Columella e Gargilio nei rimandi di Palladio fa pensare, Più calzante è 
l'osservazione che Gargilio è addotto solo nell’ambito dei capitoli de hortis 
e de pomis, e tutto induce ad accettare qui veramente Gargilio per sca- 
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turigine di Palladio. Questa dunque sarebbe una prova che pur il resto. 
derivi da Gargilio ? Perchè costi essere egli largamente citato, e poi non 
più ? Movendo da questi naturalissimi interrogativi, lo Sv. fa vedere come 
altre ci appariscono le relazioni fra Columella e. Palladio negli escerti di 
Gargilio in questi capitoli de hortis e de pomis, e altre in altre parti, che 
provengono manifestamente da Columella senza intermediari: qui son 
ricalchi prolungantisi volentieri a lettera per paragrafi interi. Le pagine 
più minuziose e più esaurienti del lavoro son queste che riguardano 
Columella, la cui conoscenza del resto si direbbe risultare anche dal 
libro poetico che Palladio aggiunse alla trattazione in prosa, sulle orme 
appunto del suo modello. Medesimamente, le rispondenze di Palladio con 
Faventino in tema di architettura son tali che a stento di nuovo potrebbe 
ammettersi un anello di mezzo tra loro. 

Più arduo mi appare il problema di dove sian derivati gli aitori 
greci: che -Palladio li abbia desunti da Anatolio di Berito non risulta 
nella esposizione dello Sv. altrettanto chiaro come invece che l’unica 
fonte Gargiliana non è sufficiente a spiegare lo stato vero delle cose. 
Il Teuffel-Kroll $ 410, mentre dice che l’ipotesi della dipendenza di 
Palladio da Anatolio « sembra falsa », rinvia a P. Reuther, De Catonis 
vestigiis ap. Graecos (Lipsia 1903, p. 18): una dissertazione che pare sfug- 
gita allo Sv. e che io non ho modo di confrontare. Tuttavia se il libro 
tramandato dall’Ambrosiano C. 212 inf. (sec. XIII/XIV) sulla veterinaria è 
da assegnarsi a Palladio, e se quindi la sua opera de re rustica constava 
di quindici, non di quattordici libri, come sostiene lo Sv. in Eranos vo- 
lume XXIII, costì allora si ha la sicura riprova delle fonti da lui usate, e 
rispetto ad Anatolio e a Columella. 

G. FUNAIOLI 


E. De Rosa, De litteris latinis commentarii libri V, ad criticam 
rationem exacti, in-8, pp. X-531, Drepani, ex officina Gustavi 
Ricevuto, 1927. 


Ha ragione il De Rosa di lamentare che la tradizione dello scrivere 
latino si sia quasi perduta in Italia, come altrove: ciò non giova certa- 
mente alla conoscenza della lingua e può far concludere ai pessimisti 
che il latino in Italia non si sa più o si sa poco. Ecco: il disabituarsi 
all’esprimersi latinamente, da noi, è venuto un pò dal fatto che ci si era 
ridotti a scriver volentieri, tranne rare e squisite eccezioni, per la vuota 
frase elegante, troppo poco oramai per le cose, onde non è a maravigliare, 
e fu segno anzi dei tempi, che la retorica del latino venisse in discredito. 
sotto il rifiorire di studi più severi. Come suole accadere, siamo andati 
da un eccesso all’altro. Ed oggi che la scuola a poco a poco si va rifa- 
cendo, è a sperare che gl’ insegnanti vengano incontro a quelle che son 
le mire del presente volume: tornare alle letture ampie e correnti della 
nostra lingua madre; facilitar la comprensione dei classici con letture 
latine d’ogni genere, opere anche di moderni, purchè corrette e di garbo, 
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e non vane ciance; alleggerire ai giovani per questa via il peso del vo- 
cabolario che fa odiare gli autori e il latino, e le lingue morte. Il volume 
che qui si offre alla scuola o ai più validi allievi della scuola italiana 
con l’intendimento che si è detto merita d’essere raccomandato a quelli 
che curano la nostra cultura classica. È vergato con gusto e con sapore 
di latinità: questo il pregio suo principale ; non novità di cose, ma facilità. 
disinvolta e scorrevolezza di esposizione latina. Sotto questo riguardo, in 
quanto io ho letto — ed è parecchio —, il lavoro dà sicura garanzia, 
purchè si tolgan via gli errori di stampa, rimasti, anche non pochi, al di 
là dell’ errafa-corrige, i quali a giovani attenti e intelligenti non rimar- 
ranno inosservati, non escluso l’A/obrogorum di p. 205 accanto ad A/o- 
brogum e Allobroges. Se mai, è la grafia che lascia alquanto a desiderare 
con le sue incertezze fra l’antico, oramai da un pezzo sorpassato, e il 
nuovo definitivamente stabilito dalla scienza: come coelum e caelum, 
foemina e femina, nuncius (nunciare) e nuntius (nuntiare), concio (concio- 
nari) e contio (contionari), ditio e dicio, reperi e repperi, retuli e rettuli, 
Virgilius e Vergilius. E sorprende di trovare talora la sigla G. per Gaius 
e di leggere viceversa Caius nella piena trascrizione. 

In opera sì vasta è troppo naturale e quasi inevitabile che non tutto 
sia rifinito ad urguem pur nel linguaggio. Ac dinanzi a vocale è comune 
al De R., e tutti sappiamo che nella buona latinità non esiste, e appena 
si ritrova nella tarda: di ciò può egli vedere il Sommer, Handbuch d. lat. 
Laut. u. Formeni. (Heidelb. 1914, p. 292). Parum non ha sempre il signi- 
ficato classico di froppo poco. Anche il pronome iste mi sembra andar 
oltre il valore della miglior latinità. Nè io scriverei Sabinus natu (p. 186) 
per S. ortu o in Sabinis natus: il sost. natus notoriamente è adibito nel 
senso di età, anni di vita. Ne collocherei, in prosa, nam al secondo posto 
della proposizione. Prendo a caso quello che più salta agli occhi nella 
dizione del De R. In locuzioni stesse o giri di periodo non sarebbe diffi- 
cile trovar qualcosa da ridire, chi volesse farfa da pedante: l'impressione 
totale che lascia il lavoro in riguardo alla forma, è che questa sia un 
prodotto della familiarità di lunga mano acquistata e giornalmente con- 
tinuata con gli scrittori più squisiti del latino, nè con essi soltanto: un 
linguaggio riascoltato senza angustia di criteri da quelli che lo parlarono 
e lo scrissero. 

Quanto alla struttura, e assai più alla materia del libro, si potrebbe 
tenere lungo discorso. La struttura, tanto meglio se avesse risentito dei 
nuovi ‘tempi: è, insomma, la tradizionale della maniera retorica, e lo rico- 
nosce da sè il De R. che mira con essa alla chiarezza e all’ ordine. La 
materia non è punto scarsa: è ricca anzi, ed è documentata in margine via 
via con le fonti antiche da cui deriva: buon metodo che serve a richiamare 
ì giovani al valore delle testimonianze, sulla cui autorità si costruisce, e 
può condurre i meglio dotati a riscontrare e a giudicare da sè, e al lettore 
Più colto dà modo di accertarsi e di seguire con occhio vigile. Sulle 
Opere principali il De R. informa largamente e spesso con garbo, per 
Conoscenza diretta, s° intende, e con personali impressioni. Tanta accura- 
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tezza d’ indagine non ha impedito che sfuggissero inesattezze di fatto o 
errori e che le cose non siano sempre aggiornate fino alla stato presente 
degli studi: comprensibile anche questo in sì ampia fatica maturata in 
piccola città di provincia. Ci sono, costi, riflessi di vecchi testi di storia 
letteraria ; ci sono affermazioni gratuite; nè mancano sviste o confusioni, 
come sull’ attività di scrittore d’ Elio Stilone a cui si attribuiscono De 
ratione vocabulorum libri duo (p. 114) o di Licinio Macro, l’annalista, che 
è fatto interprete di Plauto (p. 166), o in genere su quello di Cornelio 
Nepote (p. 195). Rispetto a Sallustio e Virgilio, in particolare dal lato 
biografico, ma, per il primo, anche letterario, non risulta sempre una 
conoscenza della critica degli ultimi anni. 

Ma quando questo e altro si sarà criticato. nel volume del De R., 
resterà sempre largo margine al riconoscimento delle dotte e laboriose 
fatiche. Un maestro che completi le lacune o eventualmente rettifichi 
le non fondate o malcerte affermazioni o nozioni può fare del libro un 
utile strumento di sapere nelle mani della nostra gioventù, addestrare essa 
allo studio della letteratura romana in latino. Un’ appendice bibliografica 
critica, che fornisse il materiale più importante, darebbe una più solida 
consistenza all’opera. 

G. FUNAIOLI 


C. MarcHesi, Storia della letteratura latina,’ | (1925) pp. 452, II 
(1927) pp. 406, in-8, Messina, Principato. 


A questa bella opera del Marchesi non si potrebbe applicare il cele- 
bre epigramma del Giusti sul Buonsenso, che «la Scienza sua figliola 
L’uccise per veder com'era fatto ». È lavoro di solida dottrina, ma so- 
pratutto di buon senso e d’ingegno: più che scevro, incurante e, se si 
vuole, insofferente di pregiudizi e di opinioni fatte e, grazie a Dio, di 
pose, respirante la vita in ogni pagina. A me è avvenuto più volte di 
domandarmi, in questi anni che l’ho avuto tra mano, se fuori d’Italia ci 
siano manuali di storia letteraria romana altrettanto vivi e moderni di 
spiriti: non ne conosco. Gli è che il M. attinge sempre dalle sue im- 
pressioni dirette: rivive e fa rivivere i suoi autori, ha l’anima aperta 
all'opera d’arte, e la sa analizzare, e conchiudere in rapide sintesi. Indicare 
quali sono le pagine meglio riuscite? Tutte, più o meno, dove egli si 
senta dinanzi a pienezza di umanità: i Gracchi, Lucrezio, Catullo, Cesare, 
Sallustio, Virgilio, Orazio, e poi Petronio, Seneca, Marziale, Giovenale, 
Tacito. Consensi e dissensi, naturalmente, s’intrecceranno per giudizi 
espressi con tanto temperamento, prodotti da una visione sì personale. 
Particolarmente su Cicerone, è facile supporre, o su Seneca o su Giove- 
nale troverà forse il M. minor calore di adesione: son figure varie e 
complesse di uomini, la cui valutazione è stata quanto mai discordante 
nei secoli. Ma io non intendo discutere su questo o su quel punto: accenno 
soltanto. Più mi giova constatare che nei due volumi c'è un’anima e c'è 
un pensiero; si mira all’ essenziale, a cogliere le caratteristiche profonde 
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della letteratura e dei suoi migliori esponenti. In quella e in codesti il M. 
sembra riconoscere, quantunque non lo dica esplicitamente mai, come nota 
delle più fondamentali il giusto contemperamento dell’ ideale col reale, 
l’armonizzarsi della finzione con la realità della vita: che è certamente 
una delle forze più precipue, uno dei segreti della civiltà e della cultura 
romana, come io stesso ho esposto or ora nella mia Prolusione all’Univer- 
sità Cattolica. Dice il M. di Nevio, I 38: « Fu primo nel sentire, precursore 
di Virgilio, la necessità poetica del congiungere l’elemento meraviglioso 
e mitico con l’elemento storico e umano ». E di Lucilio, I 120: « Diede 
all’ intruglio dotto, alla satira scucita e scolorita di Ennio freschezza e 
vigore di vita quotidiana ». E di Caio Gracco: « Quest uomo... ebbe 
profondo l’accorgimento quanto schietta e impetuosa la passione,... fece 
della parola lo strumento sovrano della sua lotta ». E di Catullo, I 198: 
« In questa poesia della sua vita (c.-68-5)... vuole tutto raccogliere in- 
torno a sè: e le favole degli eroi e le leggende dei luoghi sono confuse 
con le storie dei suoi lutti e dei suoi amori ». E di Marziale, Il 122: 
« Inizia un poema eterno senza spazio nè tempo, che non è racchiuso 
in cicli di leggende e di storie, ma si svolge sempre e dovunque per il 
continuo flusso della vita. Egli non vede e non cerca che figure umane 
pel mondo: e dove non è traccia e profilo d'uomo, manca il maggiore 
alimento dell’arte sua. Di simulato nei suoi epigrammi non c’è che una 
tenuissima cosa, il nome; ed è tanto più accorta e realistica la finzione, 
in quanto può nascondere ogni nome. Arte realistica non è già quella 
che si fa serva e Riad delle cose, bensì quella che le cose com- 
pone e risuscita in modo che esse abbiano vita e potenza nello spirito 
nostro: ed è questa l’arte di Marziale ». E infine di Giovenale, Il 128: 
« La sua poesia rinnoverà l’antico Lucilio, e non conterà le favole degli 
eroi, ma le cose degli uomini ». 

Un libro penetrante, come questo, opera di passione, di pensiero e 
di gusto, non so che accoglienza abbia trovato nella scuola: par fatto, 
comunque, per quella scuola che vagheggiò e volle la Riforma Gentile. 
Ed è poi saldamente costruito sui fatti e le testimonianze antiche, che 
ciascuno può leggersi a piè di pagina. Nè vi mancano indicazioni sugli 
esegeti antichi e i codici più autorevoli degli autori. Manca ogni accenno 
alla critica moderna, ma al silenzio dovevano portare i fini che guidano 
l’opera e le angustie dello spazio. Libri simili son destinati a dar gioia, 
e a lasciare impronte nelle fervide menti giovanili. 

G. FUNAIOLI 


G. A. Borgrese, La vita e' il libro, Serie II e III, Bologna, Zani- 


chelli, 1928. 


- Questi due volumi sono la continuazione di uno precedente (I serie), 
edito con gli stessi tipi quattro anni fa (1924); ma, come è noto, tutta 
l’opera è una ristampa dell’ediz. Bocca di Torino, apparsa negli anni tra 
il 1910 ed il ’13, e già esaurita. 
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I periodo aureo della critica militante del Borgese si manifestò pie- 
namente durante gli anni 1909-11, cioè quando furono dettati i saggi di 
queste tre Serie, il Gabriele d'Annunzio (1909) e il Mefistofele (1911), che 
furono seguiti poco dopo dagli Studî di letterature moderne (1915) e che 
uniti alle anteriori Risurrezioni (1903-5) e ai recenti volumi di Tempo 
di edificare (1924) e dell’ Ottocento europeo (1927) costituiscono tutto il 
quadro dell’ attività e produzione critica dello scrittore. Quadro vasto e 
suggestivo, che sta a dimostrare due cose: che tosto nei suoi scritti l'A. 
palesò intuito e insierte preparazione di critico, passione e direttive sue, 
e che essi vennero fuori la prima volta e in gran copia nell’epoca in cui 
la critica parve invadere e quasi assommare ogni altra manifestazione 
letteraria. Documento dunque individuale e generale. Anche e sopra tutto 
per questo, il Borgese ha fatto bene a rieditarsi, pure in queste due 
Serie. « senza alcuna mutazione nè cancellazione nè aggiunta ». Come 
egli dice nella Prefazione alla I Serie, avrebbe dovuto demolire, e rifare 
da capo Ma ciò, oltre tutto, non sarebbe, secondo il nostro avviso, pia- 
ciuto ai lettori della sua generazione che per quegli scritti lo hanno 
ricercato e seguito, nè sarebbe stato gradito ai giovani, parlo di quelli 
serî, che, se guardano al futuro, sentono pur il DISARNO si conoscere 
le voci di ieri e di meditarci su. 

Il contenuto di La vita e il libro resta dunque quel che è. Senza 
fermarci sui particolari, basti riguardare ai noti titoli. 

Nella Il Serie, tra i narratori, ritrovi al primo posto il Fogazzaro, che, 
nonostanti molti studî critici, ancora ci assilla e preoccupa come quello 
che per me chiude, e non apre, un mondo spirituale, nel quale rivivono 
echi dell'anima ferita del Rousseau; per cento ragioni ti attira ancora la 
critica sul Pirandello : il critico e il narratore sono della stessa regione, 
il critico si è palesato in questo decennio scrittore anche lui, il teatro 
pirandelliano oggi è di moda....; vedi pure e constati che la critica bor- 
‘gesiana fin dalle prime battute si è esercitata di preferenza su narratori 
francesi e russi (Loti, Péguy, Tolstoi, Andreieff). I poeti moderni esaminati 
son pochi, tra viventi e morti: dopo la ricca fioritura carducciana da noi, 
abbiamo avuto in generale crepuscolari e decadenti in Italia e fuori, e 
costoro non hanno, e non possono avere la simpatia del critico, come è 
confermato nei bellissimi saggi sui simbolisti francesi in Studî di lette- 
rature moderne. 

Oltre che narratori e poeti per le opere di bellezza che hanno scritte, 
il Borgese in questa Il Serie, come farà sempre, ama, gettando lo sguardo 
al passato e al presente, affrontare e discutere correnti di pensiero e 
stati d'animo, che possono riattaccarsi alla letteratura: il tutto racchiuso 
in saggi che vanno sotto i titoli di « Ombre della storia » (Carlo Gozzi, 
Il breviario del Romanticismo, Schopenhauer corruttore, Il « cuore » di 
De Musset ecc.) e di « Problemi d’oggi » (Il manifesto del nuovo classi- 
cismo, Memorie di Francesco De Sanctis, La crisi del libro ecc.). 

La Ill Serie, appunto per questa parte, più che per i nuovi saggi su 
narratori e poeti contemporanei, richiama vivamente ’attenzione del lettore. 
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‘Sotto il titolo di « Crisi ideale » sono esaminati fatti e figure che hanno 
occupato e appassionato il sec. XIX: esame alla maniera borgesiana d’al- 
lora, ora confermato e ora riveduto e corretto nel vol. Ottocento europeo. 
Tra i saggi di questo genere notiamo quello su « Jean-Christophe » per 
l’ interessante relazione che esso ha con un altro su Romain Roland 
stesso del cit. volume. Quanto al passato, per gli studiosi, hanno un par- 
ticolare valore d’ informazione e insieme di critica i notevolissimi scritti 
su Stendhal, Balzac, Hebel, Casanova ecc.; e per il presente ha sapore di 
curiosità tutto un gruppo d’articoli, in cui sta al centro Benedetto Croce: 
Croce storico, Croce e D’ Annunzio, Croce e i giovani ecc. Sapore di 
seria curiosità, chè la « Postilla », aggiunta ora con spirito, dirò, di sere- 
nità oraziana, disinganna coloro che vollero gustare in quegli articoli un 
sapore di scandalo. 

Questo ‘il nostro rapido sguardo alle due Serie. La vita e il libro nei 
suoi tre volumi costituisce, in 1150 grandi pagine, un'enciclopedia critica, 
e come tale è opportunamente fornita di utilissimi indici bibliografici e 
di larghi indici di nomi di scrittori italiani e stranieri. Oltre che come 
opera di studio, essa ha interesse capitale per chi voglia penetrare gli 
sviluppi della estetica borgesiana e conoscere l’epoca in cui questa ebbe 
un’ intensa manifestazione, appunto quando, come dicevo, la critica salì 
quasi al primo piano nella vita intellettuale italiana. Noi non possiamo 
qui frettolosamente giudicare il critico e' quell’ epoca: lo faremo in un 
saggio apposito. Intanto il lettore può sentire, al riguardo, il Borgese 
stesso, il quale, alla stessa guisa che ristampando la sua Storia della critica 
romantica (1920) premise una prefazione ormai celebre, ha fatto precedere 
una « Prefazione » alla I Serie di La vita e il libro e seguire adesso un 
« Congedo » alla III Serie. Nell’ una e nell’ altro lo scrittore esamina la 
sua opera critica e l’epoca intercorsa tra la prima pubblicazione e questa 
ristampa: poco più di un decennio che vale per parecchi. E le nuove pagine 
aggiunte meritano di essere conosciute e meditate seriamente. 


Luigi SORRENTO 


Dino Grigaupi, /{ Piemonte nell’antichità classica. Saggio di coro- 
grafia storica (il Paese), in-16, pp. 315 (= Biblioteca della 
Soc. Stor. Subalpina CXIV, n. s., XXIII), Torino, Silvestrelli e 
Cappelletto, 1928. 


Quando nel 1883 uscì il primo volume della /talische Landeskunde 
del Nissen parve che gli studî di corografia storica italiana avessero fatto 
un decisivo progresso e sembrò veramente che il Cluverio a distanza di 
secoli avesse trovato il suo continuatore più degno. A distanza ora di più 
che quarant'anni è generalmente sentito il bisogno di dare un continua- 
tore degno al Nissen stesso, e di promuovere comunque nelle varie parti 
d’ Italia quella revisione corografica in rapporto all’ antichità che ci per- 
metta di abbandonare ormai l’antiquato volume del Nissen, pur così utile 
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e benemerito, per sostituirlo con un’opera o con una serie di opere che 
siano più direttamente al corrente degli studî e dei metodî della scienza 
moderna. | 

Un tentativo di questo genere fa ora, limitatamente al Piemonte e al 
« paese » del Piemonte, il Gribaudi con questa che credo sia la sua prima 
fatica scientifica, e che mi pare così bene condatta e così solidamente 
fondata non solo da giustificare l'inserzione del lavoro nella Biblioteca 
della Società Storica Subalpina, ma anche da far concepire le più liete 
speranze circa l’avvenire del giovane studioso. 

Il volume è insieme, come deve essere, geografico e storico, ed ha 
richiesto da parte dell'autore, cosa certamente difficile e poco comune, 
qualità di geografo e doti di storico, le une soprattutto per la valutazione 
scientifica del fenomeno fisico e la determinazione delle caratteristiche 
morfologiche della regione, le altre per ricostruire dalle fonti antiche, 
attraverso l’analisi e la critica storica, la realtà antica e le caratteristiche 
di quei rapporti fra la natura e l’uomo più remoto abitante quelle regioni, 
che sono lo scopo più importante di ogni ricerca di questa natura. 

Alcuni capitoli perciò del Gribaudi come il I (Caratteri fondamentali 
della plastica e del paesaggio del Piemonte), il Ill (Le Alpi occidentali 
in generale nel loro aspetto fisico) e quasi tutti gli altri capitoli svilup- 
pano in accurata analisi, che si conclude poi in rapida sintesi, le carat- 
teristiche fisiche e geografiche della regione; altri capitoli, come p. es. 
il IV (Le Alpi occidentali in generale nelle prime testimonianze storico- 
geografiche) o parti di capitoli trattano dell'aspetto « storico » della re- 
gione nei rapporti, s’ intende, col suolo e colle sue caratteristiche. 

In una elaborata introduzione, la cui opportunità è quanto mai evi- 
dente, l’A., si indugia a fissare il significato di corografia storica, non solo 
per trattarne teoreticamente, come era necessario, ma anche per dinotare 
i criteri stessi a cui egli si era informato nel mettersi all'opera. La parte 
geografica della trattazione, per quanto ne posso vedere io stesso, è 
accurata ed esauriente, e, se mai, al critico può apparire piuttosto sovrab- 
bondante che manchevole ; l’A., cioè ha piuttosto la tendenza, felice ten- 
denza giovanile, a riprendere le questioni da principio, il che doveva in 
parte pur farsi in un lavoro come il suo, piuttosto che limitarsi al ri- 
chiamo delle fonti scientifiche più sicure e alla rettifica di queste nelle 
parti in cui l’A. avesse creduto di allontanarsene. 

Per la parte storica in generale la critica è sobria e prudente, pur 
fra le mille difficoltà che il materiale frammentario ci presenta. In so- 
stanza l’A., esaminata la regione nelle sue caratteristiche generali e in 
modo più speciale esaminata la catena Alpina nei riguardi del Piemonte, 
si indugia a studiare parte a parte la regione delle Alpi Marittime, quella 
delle Cozie, Graje e Pennine, e conclude con una trattazione sul clima 
e le acque, in cui ha occasione di trattare delle caratteristiche della 
pianura; l’ultimo capitolo verte sulla ricchezza del suolo (mondo vegetale 
e animale delle Alpi, della pianura e risorse minerarie), con che il pro- 
gramma che l’A. si era proposto si può dire al tutto esaurito. 
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Resta il programma antropico della trattazione che non so se l’A. 
intenda svolgere in altra occasione, come appare forse dal sottotitolo del 
volume, o se non entri assolutamente nell economia del suo lavoro; nel 
primo caso vorrei augurarmi che la seconda parte uscisse fra poco; nel 
secondo caso mi parrebbe che, come fa il Nissen, non si potesse a meno 
di completare la presente ricerca con l’altra indispensabile e parallela. 
Quando anzi dovessi criticare il metodo seguito dall’A., mi permetterei di 
osservargli che, sempre ben inteso limitatamente all’antichità classica, io 
non avrei circoscritto la mia esposizione al Piemonte, ma ad una regione 
geograficamente forse più complessa, ma storicamente, dati gli scarsi 
elementi di cui disponiamo per l’antichità, quasi indivisibile, cioè l’Italia 
Settentrionale o almeno Ia valle Padana. Se questo fosse stato l’obbiettivo 
dell’A., alcune necessarie digressioni circa Strabone, Plinio, ecc. avrebbero 
trovato il loro posto naturale nella sezione generale e particolare del 
libro, e forse taluni giudizî sopra autori ed epigrafi che riguardano il 
Piemonte avrebbero avuto riscontro in altri documenti che si riferiscono 
ad altri punti del sistema alpino: cito per tutti la descrizione di Ammiano 
Marcellino (XV, 10, 3: Gribaudi, p. 129) delle Alpi Cozie che va confron- 
tata con quella p. es., delle Alpi Glulie (HERODIAN. Il, 11) e che risponde 
forse a canoni di composizione più generali; e in genere osservo che 
trattare delle Alpi Piemontesi soltanto in uno studio storico antico deve 
necessariamente portare a studiare tutto il problema alpino nell’antichità (1), 
da cui quello mi pare inscindibile. 

Sicchè trascurando qualche altro appunto o desiderio che si potrebbe 
rilevare (2), vorrei che tale trattazione più ampia il Gribaudi ci desse e 
anzi affrontasse a tempo debito e parte a parte il problema stesso del rifa- 
cimento del Nissen, con che credo di fargli il migliore degli auguri (3). 


ARISTIDE CALDERINI 


ETttoRE PARATORE, La novella in Apuleio, in-16, pp. 265, Palermo- 
Roma, Sandron, 1928. 


L’opera testè uscita di questo giovane discepolo della scuola paler- 
mitana del Funaioli va segnalata agli studiosi per la importanza del tema 


(1) A questo proposito debbo dire che vedo citato nel libro spesse 
volte il v. Dunn, Die Beniitzung der Alpenpisse im Altertum, in Neue 
Heidelb. Jahrb. Ill, vol. 1, ma non vedo mai accennato al volume del 
CARTELLIERI, Die rom. Alpenstrassen etc. in Philologus Supplementhand 
XVIII, 1 (1926). | 

(2) P. es. là dove accenna al mito di Eracle (pp. 63 segg.) ci aspet- 
teremmo una trattazione più severa e più consona alle direttive della 
Scienza moderna; non trovo poi mai fatto cenno del supplemento del 
Pais nella trattazione epigrafica, nè delle Not. d. Scavi. 

(3) Una carta geografica, sia pure rudimentale, mi parrebbe utile per 
completare il lavoro. 
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trattato e per i risultati notevoli ai quali !’ A. ha saputo, pur fra molte 
difficoltà, pervenire. 

Già infatti la figura di Apuleio è fra quanti scrittori illustrarono la 
storia della letteratura latina in età imperiale una deHe più complesse da 
cogliere e da caratterizzare fra l’ incertezza della tradizione novellistica 
e narrativa precedente, incertezza accresciuta per noi dalla perdita della 
maggior parte della sua documentazione. Solo il romanzo greco, in parte 
negli esemplari rimasti, contemporaneo o posteriore ad Apuleio, il Saty- 
ricon di Petronio, e gli scritti erotici di Partenio e di Aristeneto possono 
giovare per il confronto, ma è evidente che tutta la gran copia della 
novellistica antica popolare è andata perduta, sicchè male ci riesce di 
seguire e di coglierne l’intimo nesso e spesso il reale significato, Questo 
spiega perchè dal Rohde al Lavagnini, dal Cocchia al Morelli gli studî 
su questa materia siano stati più volte ripresi e spesso senza raggiungere 
quei frutti che l’acume e la diligenza degli studiosi avrebbero meritato. 

Tanto più giova perciò rallegrarci coll’A. che ha affrontato un tema 
difficile e che ha dimostrato di possedere oltre la dottrina e le cure 
necessarie, anche doti particolari di buon senso e di equilibrio, che sono 
più che mai indispensabili per chi osi avventurarsi nella selva selvaggia 
di questa materia. 

Nè all’A., che pure è giovane e quindi meno facilmente difeso contro 
gli allettamenti della fantasia, manca ia virtù di sapersi a tempo trattenere 
da ipotesi lusinghiere ma ingiustificate, che è il difetto capitale, in cui 
cadono, non solo i giovani, quando debbono trattare argomenti, come 
questo, intricati e insufficientemente documentati. 

Il volume consta di una introduzione che tratta della figura di Apuleio 
rispetto alla tradizione narrativa precedente e a quella a lui contemporanea 
e discute se le novelle inserite nelle Metamorfosi sono o no di Apuleio; 
bene tracciata la figura di Apuleio « una di quelle personalità che rap- 
presentano e riassumono in sè tutto un secolo », secolo di contrasti e di 
perturbamenti morali e spirituali; ripresa da principio la questione dei 
rapporti di Apuleio con la tradizione novellistica precedente e a lui con- 
temporanea, l’A. conclude secondo me con molta verisimiglianza che Apu- 
leio possa avere avuti diretti contatti con le Milesie di Aristide, certamente 
ancora vive nei primi secoli dell'Impero, con le elegie in prosa del tipo 
di Partenio, e con lo stesso romanzo greco; anzi questa tesi dell’influsso 
diretto del romanzo greco sopra Apuleio è certamente una tesi quanto mai 
verisimile; insomma Apuleio sarebbe soprattutto un continuatore latino 
della tradizione greca, non solo nelle forme dell’arte, ma anche nelle cor- 
renti del pensiero filosofico, magico e religioso. Circa l’età in cui furono 
scritte le Metamorfosi l’A., dopo essersi soffermato a criticare il Cocchia 
e il Morelli, sostiene che esse sono opera della maturità dello scrittore, 
che dimostra di aver trovato qui nella sua conversione non « una tappa 
del cammino verso nuove angosciose esperienze mistiche e filosofiche, 
ma il porto sicuro per la sua anima inquieta ed assetata di una reden- 
zione che venisse dall’esterno ». 
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Infine nella questione dibattutissima che riguarda i rapporti fra Apu- 
leio, lo Pseudo Luciano e Lucio di Patre, il Paratore segue sopratutto 
una tesi, già prospettata dallo Helm, cioè che Apuleio sarebbe partito 
dalla imitazione dei primi due libri di Lucio di Patre, nei quali mutò la 
chiusa, e inserì le novelle. | 

Fatte queste premesse, l’A. si accinge poi a commentare le caratteri- 
stiche dei personaggi di Apuleio e lo fa con grande diligenza e con felice 
intuito in relazione anche col romanzo greco, sicchè la sua dimostrazione 
degli stretti rapporti che sono fra i due generi di componimento ne 
riesce sempre meglio confermata; tale indagine raccoglie poi intorno 
ai personaggi l’esame delle caratteristiche delle novelle in cui appaiono, 
sicchè nel capitolo successivo l’ A. può affrontare senz’altro il problema 
capitale del suo libro, quello cioè del significato delle novelle nei riguardi 
del romanzo, della loro collocazione, del modo usato da Apuleio per in- 
trodurle e per chiuderle. Per il Paratore |’ inclusione delle novelle nella 
. trama originaria del romanzo non risponde soltanto a ragioni di ordine 
letterario e sofistico, ma anche « a preoccupazioni di genere artistico e 
propagandistico insieme ». Le novelle perciò appaiono nella loro inserzione 
nel romanzo come la parte più caratteristica e personale, qualunque sia 
la loro singola derivazione. 

Nel capitolo Ill e IV il Paratore si indugia poi ad esaminare l’ele- 
mento magico e altri elementi minori e motivi sofistici delle Metamorfosi 
a complemento di quanto era esposto nella parte precedente del libro, e 
qui veramente ci si domanda se non sarebbe stato più opportuno trasfor- 
mare il volume in un esame preliminare di tutti i motivi Apuleiani, per 
dedurne poi forse con chiarezza anche maggiore le conclusioni, a cui l'A. 
intendeva giungere. In tal caso questi due capitoli sarebbero sembrati 
meno estranei alla trattazione generale e avrebbero potuto avere, soprat- 
tutto il secondo, uno sviluppo e uria elaborazione anche più ampia, di 
quanto l’A. non abbia creduto di dare. 

Parimenti interessante e utile mi è parso l’ultimo capitolo sulla novella 
di Amore e Psiche, ma anch’esso più digressione che parte intrinseca del 
volume ; difetti, come si vede, che troveranno facile difesa, ma che anche 
per me in ogni modo non intaccano il valore del libro del Paratore. Libro 
che ha avuto sopra di me anche il potere di ridarmi il gusto di questi studi 
sulla novellistica e sul romanzo, in cui ho cercato di mietere qualche spiga 
parecchi anni or sono, come l’A. ha avuto la cortesia di riconoscere, 
rifacendosi in parte anche a quella mia ancora giovanile ricerca. Al quale 
proposito, poichè vedo che parecchi ormai degli studiosi di questa materia 
hanno la bontà di ricondursi a quella mia « introduzione », mi piace di 
aggiungere qui, presentandosi l’occasione, un mio avvertimento, che po- 
trebbe giovare a me e a loro per ricerche future: I’ « introduzione » in 
parola non poteva essere che un’introduzione, cioè una succinta e bre- 
vissima rassegna di un materiale copiosissimo e assai complesso, materiale 
che agli effetti delle deduzioni che se ne potevano e se ne possono trarre 
tuttora, avrebbe dovuto essere assai più minutamente studiato ed esposto. 
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Debbo dire anzi che non solo per l’occasione quanto avevo predisposto 
fu dovuto ridurre di molto rispetto alla stesura originaria, ma che un 
lungo studio parziale sopra una serie di quegli elementi, sviluppato con 
l'ampiezza che avrei desiderato, e preparato per una cara occasione 
famigliare rimase da allora manoscritto e rimarrà forse tale per sempre (1). 
Nè tanto mi importa di dare questa notizia, che non interessa certo molti 
all'infuori degli amici miei pit devoti, quanto giova che io insista presso 
gli studiosi di questa materia perchè essi vogliano non tanto attenersi 
alle poche e scarse designazioni che io facevo nel mio libro, quanto 
piuttosto approfondire e allargare il solco, in modo che il terreno, certa- 
mente ancora assai fertile, possa dare in seguito all’ opera loro frutti 
più copiosi. 
ARISTIDE CALDERINI 


P. SERAFINO Gapboni o. F. M., Ze Chiese della diocesi d° Imola, 
vol. I, in-16, pp. LVII-357 con ritratto e una carta geografica, 
Imola, Galeati, 1927. 


Ho chiesto licenza ai Colleghi di riferire io stesso, benchè meno 
specialmente competente per la materia, intorno al volume di P. Gaddoni, 
quasi per assolvere ad un debito di riconoscenza che ho verso la sua 
memoria per le molte cortesie che mi ha usato ogniqualvolta ho avuto 
occasione di recarmi nella sua città e specialmente l’ultima volta, che fu 
forse un anno avanti la sua morte. 

Ricordo una mattina luminosa di primavera in cui Egli stesso volle 
condurmi a vedere i monumenti più insigni della sua città, da S. Cassiano 
alla rocca Sforzesca, e infine mi guidò alla visita del suo convento, attra- 
verso la Chiesa, il giardino, i porticati fino alla sua cella, ingombra tutta 
di libri e di schede e aperta verso la valle del Santerno ed i colli, in una 
pace soave, a cui la sua parola entusiasta e il suo sguardo vivo ed ardente 
davano la nota più bella della carità per la sua terra e dell'amore per 
gli studî prediletti. Chi non avesse saputo di quanta forza di volontà 
fosse frutto quell’ immenso materiale che da anni Padre Gaddoni andava 
accumulando, e come gli stessi studî storici, ai quali Egli si. era dedicato 
con tanta passione e tanta fatica, gli fossero stati consigliati per occupare 
degnamente le giornate e le notti, che un terribiie male non gli poteva 
permettere di riservare alla predicazione e ad altre opere di pietà, avrebbe 
creduto che quella fosse non la cella di un povero frate, ma un piccolo 


(1) Vedo p. es. che il Paratore non è d’accordo con me (p. 28) nè 
col Rohde circa la derivazione della sofistica o della realtà di alcuni 
elementi del romanzo antico (cfr. poi p. 103); non nego che una ricerca 
fatta nel senso che ho scritto sopra potrebbe darmi una maggior certezza 
o della verità o della falsità dell’ipotesi. 
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angolo di Paradiso, dove la vita non poteva .avere che serene compia- 
cenze e liete e tranquille aspirazioni. 

Del diuturno assiduo travaglio di quello spirito laborioso in un corpo 
che così male lo poteva servire, sono prova ora le pagine di questo primo 
volume che, morto l’Autore a cinquant'anni, il Padre Bughetti per inca- 
rico di un comitato di amici, raccoltosi subito dopo la sua morte, sotto 
la presidenza del dott. Luigi Baroncini e di mons. Giovanni Loreti, ha 
preparato con amore di fratello e con dottrina di studioso, e che apre la 
serie numerosa di quelli che seguiranno fino a completa pubblicazione 
di quanto il P. Gaddoni aveva in vent'anni raccolto e trascritto e prepa- 
rato per illustrare la sua diocesi e il suo paese. 

Precedono le commemorazioni tenute in morte dell’ Autore, così al- 
l’Osservanza, come alla R. Deputazione di Storia Patria per la Romagna; 
le condoglianze e gli articoli scritti per l'occasione e la commemorazione 
e gli articoli per il trigesimo; segue l’elenco bibliografico delle sue 
opere, tra cui basterebbe ricordare, per dargli nome e gloria fra i dotti, 
i due volumi del Chartularium Imolense. L’opera si inizia poi con una 
prefazione di Padre Bughetti in cui è riportata in parte una circolare- 
prefazione che lo stesso P. Gaddoni aveva diffuso per soliecitare fondi 
per la stampa dell’opera sua: essa dà ragione dei metodo di pubblicazione 
e serve a mettere in luce sempre più chiara la pazienza e la dottrina 
dell’Autore. 

Le chiese illustrate in questo primo volume sono quelle dei comuni 
di Castelbolognese, di Solarolo, di Riolo dei Bagni, di Brisighella, di 
Casola Valsenio, e spesso con la chiesa risulta illustrata la storia medie- 
vale e moderna di ogni singola città o borgo, raccolti intorno alle loro 
chiese, e partecipi delle glorie e delle sventure di esse. L’opera del Sor- 
belli, Le Parrocchie dell’ Appennino Emiliano nel Medio Evo (Bologna 1910) 
potrà naturalmente servire come di sintesi e di introduzione (e lo avverte 
anche il P. Bughetti nella prefazione, p. LIII) all'analisi minuta di Padre 
Gaddoni; la completeranno via via, attenendosi alla sua guida quanti, altri 
studiosi riescano ancora a scoprire negli archivi lontani notizie ulteriori 
intorno a questi argomenti. Alla fine del volume è un abbozzo di carta 
topografica della diocesi di Imola per la vallata del Sennio e della Sintria, 
che il P. Gaddoni stava preparando e per la quale occorre ancora la 
collaborazione degli studiosi locali; essa apparirà poi completa per ogni 
parte della diocesi, nell'ultimo volume delia raccolta. 

Non posso concludere senza ricordare a chi leggerà queste note che 
è tuttora in corso una sottoscrizione presso la « Cancelleria Vescovile di 
Imola » per la prosecuzione della stampa e le onoranze al P. Gaddoni, 
sottoscrizione a cui è giusto che partecipino non solo gli Imolesi, ma 
quanti sentono l’omaggio che si deve all'Ordine Serafico anche per le 
sue opere di cultura e di dottrina. Tanto più che un tale omaggio non 
è solo un omaggio fatto agli studî, in cui P. Gaddoni portò si largo 
contributo, ma anche al suo sacrificio, anzi al suo martirio. Dice infatti 
di lui P. Bughetti (p. XI) che il suo lavoro « non è soltanto un frutto 


_ 285 — 


RECENSIONI 


di studio e di amore; ma anche il frutto di un continuo martirio, di una 
lotta instancabile e a lungo trionfante contro il dolore e contro la morte. 
Senza il suo lavoro, la sua passione e la volontà ferrea e la gioia grande 
che gli veniva da ciò, il P. Gaddoni forse sarebbe morto anche prima, 
non per la violenza del male, ma per la. minor forza morale che egli 
avrebbe saputo o potuto opporvi; ma anche senza l’assillo del male, il 
bisogno di soffocarlo, l'ansia di prevenirne e ritardarne il colpo finale, 
senza questo egli forse non si sarebbe affrettato così, non ci avrebbe 
dato mole di lavori, e tanto più preparatine, come ha fatto ; senza il suo 
male, che segue e avvolge come una porpora di martire tutta l’opera 
sua di letterato e di storico, noi non avremmo ricevuto tanto bene da 
lui ed ora egli stesso non ci sarebbe così caro e non ci apparirebbe così 
grande ». 

La salma di P. Gaddoni riposa ora nell’arca comunale del Piratello 
fra i cittadini più insigni, e bene ha fatto il Podestà di Imola ad ono- 
rare anche con funerali fatti e spese del Comune il cittadino benemerito 
della sua città; ma uno speciale posto di onore dobbiamo serbare cia- 
scuno di noi studiosi nel nostro pensiero e nel nostro cuore a Padre 
Gaddoni, che ci insegna come si possa servire anche lo studio con la 
purezza di una fede vissuta, e come si possa con la corona del martirio 
in esso e per esso anche morire. 

i ARISTIDE CALDERINI 


Hermann Dessau, Geschichte der ròmischen Kaiserzeit, 2 volumi, 
in-16: vol. I, pp. VIII-585; vol. II, prima parte, pp. VIII-400, 
Berlin, Weidmann, 1924-1926. 


Il proposito di Ermanno Dessau di scrivere una storia dell’ impero 
romano in 4 volumi da Augusto al Concilio di Nicea e l’iniziata attuazione 
di esso con questo primo volume e con la prima parte del secondo, fino 
cioè alla morte di Vitellio e alla caduta di Civile, deve essere salutata con 
soddisfazione dai cultori della storia antica. Il Dessau, scolaro del Momm- 
sen, le cui benemerenze, anche da chi oggi dissenta profondamente dalle 
sue conclusioni, non possono essere dimenticate, e studioso da parecchi 
decenni dell’epigrafia e delle antichità romane, soprattutto di età imperiale, 
è certamente fra i moderni studiosi della Germania uno dei più adatti a 
tentare la difficile prova, nè è senza importanza e significato clte un epi- 
grafista appunto anche in Germania affronti tale sintesi storica, così come 
l’ha tentata in Italia per quanto riguarda i tempi di Traiano un archeologo, 
il nostro Paribeni. Il vero è che, come il Dessau non mostra di voler 
dichiarare a priori, ma come invece ha lucidamente esposto il Paribeni, 
la storia dell'impero è fondata in parte notevole sull’epigrafia e l’archeo- 
logia, sicchè sorge spontaneo nello studioso di iscrizioni il desiderio di 
ricostruire in sintesi le conclusioni della sua scienza, e tale sintesi non 
può essere che una rinnovata e come trasformata storia dell'impero. 
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Se il Dessau abbia o no avuto coscienza piena di cotesta importanza 
e talvolta antitesi dell’epigrafia e dell’archeologia in generale con le altre 
fonti antiche per la storia dell'impero, non si può dire, nè la prefazione 
apposta al Il volume e che serve anche per il primo, lo dichiara, nè il 
racconto pare in alcun modo giustificarlo. Le sue direttive generali non 
sono gran che diverse da quelle che hanno guidato dal Mommsen in poi 
tutta la storiografia tedesca nei rispetti di Roma e anche dove dissente, 
come dichiara nella prefazione, dal Mommsen, tale dissenso non va al di 
là dei particolari e di quelle ben naturali modificazioni, che alla scienza 
anche di un grande Maestro può recare più di mezzo secolo di assidue 
ricerche e di scoperte nuove. 

Il metodo seguito dall’ Autore per la redazione della sua opera è un 
metodo sintetico; egli espone concludendo, raramente discute opinioni 
controverse per riprendere ex rovo la ricerca scientifica; i richiami biblio- 
grafici sono scarsissimi e ridotti al puro necessario, anzi talvolta sono 
in numero minore del necessario: è stato cioè dal Dessau abbandonato 
completamente il sistema, che parve una volta spiccatamente tedesco, di 
accompagnare il racconto storico con tale corredo di note, da raddoppiare 
con esse la mole stessa del volume: esempio tipico fra tanti la storia 
greca del Busolt, e, per rimanere nell’ambito della storia dell’ impero, la 
storia della decadenza dell’ impero stesso del Seeck. 

Non è dunque questa del Dessau ancora quella storia monumentale 
dell’ impero romano che noi aspettiamo e che vorremmo si potesse dai 
dotti mettere ormai nel programma del loro più immediato lavoro, e che 
iniziasse anche per tale importante periodo della storia della civiltà e del 
mondo quelle costruzioni fondamentali che sono la storia stessa del 
Mommsen, e fra noi la storia del De Sanctis. Ciò non toglie che il contri- 
buto che il Dessau sta portando a tale ricostruzione sia già assai notevole 
con questo suo libro e possa molto giovare ai futuri lavori. 

Il primo volume è intieramente dedicato alla fondazione dell’ impero 
e alla persona di Augusto : anzi, l'esposizione del Dessau s’inizia appunto 
col racconto dei precedenti storici di Augusto cioè dalla sua nascita, per 
passare poi a descrivere i suoi tempi e le vicende della dittatura di Cesare 
e del triumvirato fino all’ avvento di Augusto come imperatore. In altri 
termini la visione dell'avvento dell'impero, che è indubbiamente un fatto 
storico, al quale Augusto ha portato un grande e valido contributo, ma 
che non è, per così dire, nato con Augusto, il Dessau pare la consideri 
come troppo aderente alla sua figura, quasi che per lo storico Augusto 
sia l’uomo fatale al cui solo cenno veramente il mondo romano abbia 
mutato corso e aspetto. Di rimando l’opera di Cesare risulta affatto secon- 
daria e trascurabile, mentre noi crediamo che la visione dell'impero sia 
sorta prima chiara e incalzante nella mente del dittatore, e sia stata, attra- 
Verso l’esperienza e i tentativi di questo, trasmessa come in eredità morale 
al più fortunato e più cauto suo figlio adottivo. 

Pagine interessanti ha scritto il Dessau poi intorno alla figura di 
Augusto imperatore, e, per quanto m'è parso, il profilo di lui è stato feli- 
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cemente ritratto nelle sue caratteristiche essenziali e solo forse in qualche 
luogo ha potuto nuocere alla veridicità del racconto quella eccessiva 
tendenza a identificare senz’altro l’impero con la persona dell’ imperatore, 
che già ho di sopra notato. 

Più spedito è il racconto nel volume che segue, in cui solo un cen- 
tinaio di pagine sono dedicate a Tiberio, e poco più di un centinaio 
anche alla figura così enigmatica ancora di Nerone. Sfavorevole nel com- 
plesso è il giudizio del D. sopra Tiberio, soprattutto nei confronti con 
Augusto, nè l’imagine di Nerone, quale VA. si è formata, differisce molto 
dalla tradizionale; ed anche qui pare che i successivi imperatori occupino 
troppo di sè il racconto dell’ A., che avrebbe dovuto pure tener presente 
che la storia dell’ impero non è solo la storia degli imperatori, anche se 
gli storici antichi hanno per ragioni varie troppo insistito sui loro nomi. 

È ben vero che la seconda parte del Il vol., come già appare nella 
traccia annessa all’ indice della prima parte, promette uno studio, che il 
Dessau saprà fare da maestro, sui paesi e sui popoli dell'impero nel I sec. 
d. Cr., studio che sarà suddiviso geograficamente, dall'Italia all’ Egitto, 
sicchè converrà vedere anche questa parte, prima di pronunciare un giu- 
dizio definifivo sopra il modo con cui l'A. ha concepito l’opera sua. 

Opera certamente utile e importante in ogni modo e che si legge 
rebbe anche più volentieri dagli stranieri, se talora non fosse scritta con 
una tal quale ricercatezza e quasi preziosità di stile, che la rende a quanti 
non hanno ampia dimestichezza con la lingua tedesca, alquanto difficile 
e faticosa; ma in questa materia non abbiamo forse il diritto di giudicare. 


A. CALDERINI 


— 2898 — 


NOTIZIARIO 


1. — I° Congresso Nazionale di Studî Romani. — Come è 
stato annunciato, il 21 aprile si inaugurò in Roma nella sala degli Orazi 
e Curiazi in Campidoglio alla presenza di S. E. il Ministro Fedele e con 
largo intervento di studiosi e di pubblico il I Congresso Nazionale di 
Studî Romani, di cui erano Presidenti onorarî S. M. il Re e S. E. Musso- 
lini, e Presidenti effettivi S. E. Fedele e S. E. il principe Spada Potenziani, 
Governatore di Roma. I lavori, predisposti con solerte e instancabile atti- 
vità dal benemerito Segretario del Congresso il prof. Carlo Galassi Paluzzi, 
riunirono nello storico palazzo dei Filippini in piazza della Chiesa Nuova 
una numerosa schiera di dotti italiani a discutere di argomenti quanto 
mai importanti e significativi: il Congresso per la grande affluenza di 
intervenuti si divise in 7 sezioni e la prima a sua volta si dovette suddi- 
videre in due sottosezioni: I Antichità (A. Archeologia, B. Storia), Il Medio 
Evo, Ill Rinascimento ed Era moderna, IV Era contemporanea, V Disci- 
pline giuridiche, VI Letteratura e Filologia, VII Discipline scientifiche. 

A parecchie di queste sezioni i professori della nostra Università 
parteciparono attivamente: alla I i proff. Calderini (anche con due co- 
municazioni: Contributi dell’ epigrafia allo studio etnografico di Roma 
durante l'impero, e Gli scavi di Aquileia), Cessi e Funaioli: alla Il i proff. 
Soranzo (anche con una comunicazione: Augustus e Imperator nella mente 
di Leone III papa) e Sorrento; alla V il prof. Albertario (anche con 
una comunicazione: La pollicitatio romana); alla VI i proff. Cessi (con 
una comunicazione: Composizione del I libro delle Georgiche), Funaioli 
(con una comunicazione: Sul! mito di Laocoonte in Virgilio). 

Lo spazio non ci consente di diffonderci troppo intorno alla cronaca 
del Convegno che portò i congressisti non solo a un sontuoso ricevimento 
offerto dal Governatorato di Roma nel Museo Mussolini, uno offerto 
dalla Società Romana di Storia Patria nel palazzo dei Filippini, e un terzo 
offerto dal Governo alla villa d'Este di Tivoli, ma anche li guidò ad una 
Suggestiva gita a Ninfa, approfittando della ospitalità di don Gelasio 
Caetani, agli scavi di Ostia, illustrati dal Calza e dai suoi collaboratori, ai 
numerosi scavi nuovi di Roma: il Foro di Augusto, il Foro di Traiano, il 
teatro di Marcello, il Mausoleo di Augusto, gli scavi dell’Argentina, le tombe 
degli Scipioni, il Museo dell’ Impero, dove furono cortesi accompagnatori 
Specialmente l’inesauribile prof. E. Q. Giglioli e l'ottimo dott. Colini. 
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Circa i risultati scientifici del Congresso diremo soprattutto di quelli 
che interessano il nostro periodico: nella 1 sezione su proposta del prof. 
Cardinali e dopo una discussione, a cui presero parte i proff. Cessi, Funaioli,. 
Castiglioni, De Sanctis, Antonielli e qualche altro, constatato che « una 
delle cause principali del poco soddisfacente livello della coltura media di 
storia classica in Italia sia da ricercarsi nella posizione che l'insegnamento 
della storia antica ha negli attuali ordinamenti scolastici », si fece voto 
che si ritoccassero in questo senso così i programmi delle scuole classiche 
come i programmi di concorso per insegnanti medî; inoltre si propose 
che l’ Istituto di Studî Romani si facesse promotore della pubblicazione 
di « buone opere generali e sistematiche di storia e di Antichità classiche 
che valgano ad avviare i giovani » verso una più profonda conoscenza 
del mondo classico « senza costringerli a soggezioni straniere, e di opere 
di seria e sana divulgazione che giovino ad una larga diffusione della 
coltura ». La medesina sezione, dopo ampia relazione del prof. Giglioli e 
su proposta del prof. Sticotti, il benemerito Direttore del museo di Trieste, 
plaudì alla istituzione in Roma « di un Museo dell’ impero romano » e 
ne volle segnalare « al mondo scientifico l'eccezionale importanza, invi- 
tandolo a cooperare con tutti i mezzi affinchè l’iniziativa del Governa- 
torato di Roma » potesse al più presto raggiungere più completi risultati. 
Pure alla Il sezione del Congresso su proposta del venerando prof. Orazio 
Marucchi, e del prof. Giglioli e dopo due relazioni Brusin e Calderini 
sugli scavi e l’importanza storica di Aquileia si votò, sotto la presidenza 
Sticotti, un ordine del giorno cosiffatto : « Il 1° Congresso Nazionale di 
Studi romani plaudendo all'opera infaticabile del prof. Brusin, direttore 
degli scavi e del Museo di Aquileia e alla iniziativa del prof. Calderini 
per l’urgente ripresa di un programma degli scavi e dell’assetto archeo- 
logîco di Aquileia, che sia degno delle sue grandi memorie, nuovissime 
ed antiche, ringrazia S. E. Fedele, Ministro delle Pubblica Istruzione, per 
l'adesione piena e cordiale data a tale programma nobilissimo, e fa voti 
che la fondazione di una particolare Associazione Nazionale Aquileia, 
che esprima il consenso di tutti gli Italiani a tale affermazione di scienza 
e di patria, sia presto un fatto compiuto ». 

Nè basta; chè la stessa sezione ascoltava una relazione Maiuri sopra 
un problema di architettura pompeiana in rapporto alla Ostiense, una 
relazione Levi sugli scavi Milanesi, una Sticotti su quelli di Trieste 
romana, una De Sanctis sul Foedus Cassianum, una Castiglioni sui motivi 
antiromani nella tradizione storica antica ecc. ecc. :; inoltre votava anche 
un ordine del giorno per il maggiore incremento del Museo di Villa 
Giulia, un altro per la esplorazione ai fini paletnologici della parte occi- 
dentale (Germalo) del Palatino, un altro ancora per invitare il Governa- 
torato a rintracciare e ad esplorare qualcuna delle ultime tombe preisto- 
riche dell’ Esquilino, e, su proposta Pettazzoni, chiedeva che si desse opera 
a una maggiore e migliore conoscenza della religione romana; infine su 
proposta del dottor Colini faceva voti « per un corpus degli elementi 
architettonici romani isolati ». Accanto a queste proposte ricorderemo 
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qui subito quella presentata alla sezione Discipline Scientifiche dal pro- 
fessor Clerici per lo scavo del Lupercale a scopo geologico e archeologico. 

Meno numerosi, ma spesso non meno importanti, furono i voti delle ‘ 
altre sezioni: in quella Medio Evo il prof. Federici si augura che l’Istituto 
Storico Italiano riprenda con mezzi adeguati la pubblicazione ora inter- 
rotta degli Istituti della provincia romana e chiede che accolga pure fra 
le sue pubblicazioni quella degli statuti della Terre S. Benedicti, che 
interessano fondamentalmente anche per la storia della regione romana; 
l’ Architetto Giovannoni plaude al Ministro Fedele che ha promosso e 
aiutato con la sua autorità l’opera delle Commissioni per i restauri e gli 
studi delle chiese medioevali di Roma; il prof. Silvagni riferisce sullo 
stato di « pubblicazione delle iscrizioni cristiane anteriori al sec. VII e 
sul prossimo inizio di quelle delle iscrizioni medioevali di Roma » e il 
Congresso dopo la sua relazione « plaude all'opera concorde della R. So- 
cietà Romana di Storia Patria e della Pontificia Accademia Romana di 
Archeologia, al mecenatismo del R. Governatorato di Roma e all’ opera 
insigne di studioso del Silvagni e fa voti che l’Istituto Storico Italiano 
possa presto assolvere al grave compito anche di questa degna impresa 
scientifica ». | 

La Sezione Rinascimento ed Era Moderna su proposta Ceccarelli e 
in seguito all'intervento nella discussione anche di S. E. Bodrero, delibera 
la nomina di una Commissione che risulta così costituita: S. E. Bodrero, 
prof. Delli Santi, on. Cartoni, proff. Hermanin, Mufioz, Calza Bini, comm. 
Ceccarelli per la creazione di un Museo di Roma e su proposta Cec- 
chelli fa voti che si istituisca un Corpus iconographiae Urbis Romae per 
il quale ha già preso impegno la R. Società Romana di Storia Patria. 

La Sezione letteratura e filologia si occupa anzitutto delle onoranze 
da rendere in Roma a Virgilio per l’annuale duemillesimo della nascita 
del poeta nel 1930, e propone i seguenti voti: 


1) - Gli anni accademici 1928-29 e 1929-930 dei corsi Superiori di Studi 
Romani siano rivolti a una illustrazione storica, archeologica, lette- 
raria dell’età augustea e dell’arte di Virgilio stesso e dei riflessi tutti 
che essa ebbe nel medioevo e nell’età' moderna. 

2) - Nell’anno accademico 1929-930 sia tenuta una volta al mese una 
conferenza o lettura virgiliana per cura di uno dei cultori di Virgilio 
più meritatamente famosi. L’ordine delle letture e conferenze, visti i 
temi e d’accordo con gli oratori, dovrebbe essere fissato dall’Istituto 
di Studi Romani o da un Comitato da esso scelto. Ca 

3) - Nei giorni 11-14 ottobre 1930, abbia luògo un Congresso degli Studi 
Romani, il quale sia propriamente degli studi virgiliani, e che abbia 
come completamento una mostra virgiliana. 

4) - Il giorno 15 ottobre 1930, annuale bimillenario della nascita del poeta, 
in una delle massime sedi della città, abbia-luogo una riunione dei 
rappresentanti di tutti gli organi della vita nazionale, i quali espri- 
mano in Roma la gratitudine dell’Italia per questo suo grande figlio. 
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5) - Il giorno 16 ottobre 1930 abbia luogo un’escursione all’antero Cu- 

| mano onde i fati Sibillini segnarono all’ Italia le vie della Storia. 

6) - Le conferenze e letture di cui al n. 2, i sommari delle relazioni e 
delle comunicazioni al Congresso di cui al n.3, i resoconti dei corsi, 
delle cerimonie, e della escursione, formino un volume miscellaneo 
che Roma offra alla memoria del suo nobilissimo cantore. | 

7) - L’Istituto di Studi Romani, o il Comitato di cui al n. 2, entrerà in 
relazione cogli altri Enti i quali si propongono di celebrare Virgilio 
per coordinare e disciplinare le commemorazioni. 


La medesima sezione fa voti perchè « si addivenga al più presto 
possibile ad una completa e scientifica catalogazione dei manoscritti 
classici conservati nelle biblioteche pubbliche e private d’Italia » ; perchè 
si modifichi le grafia del romanesco, e infine perchè si raccolga e si studi 
la letteratura popolare del Lazio. 

Infine quasi a riassumere i notevoli risultati di questo primo Congresso. 
valga l’accenno alla relazione finale del Congresso stesso letta, presente 
il Ministro, dal Segretario Generale Galassi Paluzzi, in cui erano svolti 
parecchi concetti di interesse capitale : e anzitutto la definizione di Studî 
. Romani, quale fu intesa dal Congresso: cioè « lo studio della civiltà ro- 
mana e latina in genere » il che sta a significare lo studio stessò delle 
ultime scaturigini e della linfa vivificatrice della nostra civiltà nazionale. 

« Far meglio conoscere, e far quindi più degnamente amare Roma e 
la Romanità, potenza ed atto, se così si può dire, della forma più alta 
di armonioso ed equilibrato sviluppo dell’umana società ; indagare donde 
Roma traesse senno e virtù, come con senno e virtù conquistasse, gover- 
nasse, plasmasse e spiritualmente riesca ancora a plasmare i popoli a sua 
immagine e somiglianza; scrutare con reverenziale ardore ed imparziale 
amore il mistero di quella Roma onde Cristo è romano, cogliere e sce- 
verare le ragioni geologiche, climatologiche, filologiche, militari, politiche, 
sociologiche, filosofiche, e religiose che hanno fatto di Roma la fonte, la 
linfa e la maestra di un’insuperata forma di civiltà; indagare, scrutare, 
sceverare tutto ciò non soltanto per il puro diletto che dà la erudizione 
e la cultura, ma per rendere virilmente consapevole l’amore istintivo che 
tutti filialmente portiamo a Roma e ammaestrarci con una migliore cono- 
scenza del passato ad una più severa e metodica disciplina per un ritro- 
vamento oggi, ed una affermazione nuova ed espansione dello spirito 
latino domani, ecco lo scopo degli « Studi Romani »: vorrei dire, ecco 
cosa sono, e comunque cosa intendiamo dire con « Studi Romani ». 

Un altro punto notevole del discorso, che il Galassi Paluzzi ha avuto 
la cortesia di comunicarci nel testo integrale, è quello in cui egli, con- 
statato l’ottimo esito di questo primo Convegno (e noi gli diamo atto 
volentieri di questa constatazione) si indugia a parlare dell’organizzazione 
di Convegni futuri, proponendo: che essi siano biennali, che volta a volta 
procedano anzitutto al bilancio di quanto si è fatto in merito ai voti 
formulati dal Congresso precedente e solo allorchè si mettano ai voti 
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nuove proposte, che si proceda in conseguenza alla intesa fra le grandi 

Accademie Nazionali e le Pontificie, gli Istituti stranieri in Italia, le 

Soprintendenze, le Società locali di Storia Patria, le Biblioteche più im- 

portanti, per la creazione di un Comitato permanente dei Congressi 
Romani con sede in Roma. . 

Propositi, come si vede, ottimi e saldi, che ci auguriamo diano tutti 
quei frutti, che ogni buon Italiano auspica siano i migliori possibili. 
A. C. 


2. — Le comunicazioni Trombetti e Hrozny al I° Con- 
gresso Internazionale Etrusco. — Dei lavori del 1° Congresso 
Internazionale Etrusco, tenutosi a Firenze e a Bologna dal 26 aprile al 
5 maggio scorso, si darà notizia appena sarà uscito il volume degli Atti. 
promesso dagli ottimi organizzatori. Si riassumono intanto le comunica- 

‘ zioni dei professori Trombetti e Hrozny. 

Il Trombetti nella seduta del 28 aprile, trattò dapprima la nota que- 
stione dei due metodi (1). Egli ritiene esaurito, allo stato attuale delle 
cose, il metodo combinatorio, che ci ha dato la conoscenza di circa due- 
centocinquanta vocaboli (sicura per un centinaio); utile invece e fecondo 
di risultati, quando sia usato con rigore scientifico non disgiunto da lar- 
ghissima informazione, il metodo etimologico. Il quale può applicarsi 
solo a lingue di cui si conoscono i rapporti di parentela con altre; ora, 
apparendo evidente, principalmente dallo studio della struttura gramma- 
ticale, la parentela dell’etrusco, diretta con le lingue asianiche e preelle- 
niche (secondo strato linguistico del territorio che va dalla Spagna al 
Caucaso), indiretta con l’indo-europeo (terzo strato) e con lo strato più 
antico, basco-caucasico, le direttive per l’applicazione del metodo etimo- 
logico restano fissate. i 

Poi che la natura dell’ indagine porta a costituire prima la gramma- 
tica, poi il lessico e infine la fonetica, l’interpretazione lessicale, fondata 
sulla ragionevole presunzione che il lessico di due lingue morfologica- 
mente simili contenga elementi simili, non potendo ancora valersi d’una 
dottrina fonetica precisa in ogni parte, deve sottoporsi continuamente al 
controllo morfologico. Se .il Torp avesse tenuto conto della struttura 
morfologica, non avrebbe tradotto l’espressione ati na,na come locativale 
«in questa tomba »; giustamente invece il Corisen tradusse « madre 
diletta », vedendo in ati (ossia *atti: cf. l’uso italico di non segnare le 
doppie) un femminile da rapportarsi, per la radice, all’ i.-e. *afta- (gr. 41%, 
lat. atta, got. atta « babbo », skr. dei lessici aftà « mamma >») e per la 
formazione al comunissimo suffisso -i del femminile. Lo stesso Torp, non 
riconoscendo dei genitivi in -s nella frase del piombo di Magliano surîs 
eis teis evitiuras, volle vedere in eis l’aîcot* Seot di Esichio I 173; il Trom- 
betti invece, considerando che il testo è diviso in sezioni chiuse ciascuna 


(1) V. Aevum Il (1928), p. 153. 


— 293 — 


NOTIZIARIO 


da frasi in cui ricorrono nomi di divinità in genitivo (col valore finale 
del genitivo sanscrito coi verbi di « dare »), traduce «a Suri di colui 
(cioè di Calu nominato prima) donna »: eis feis infatti appare un doppio 
tema pronominale (cf. lat. (sf/us), ed evitiuras è da collegare con skr. 
vidhava, zd. vidava, a. sl. vàdova, gr. Fi%eFos, lat. zidua, a. irl. fedb, got. 
widuwo, tutti vocaboli formati con la rad. i.-e. *weidh-/*widh- « essere 
privo, dividere » (« divisa dal coniuge, vedova »; il gr. significa « privo 
del coniuge, celibe »; l’etr., con un passaggio semantico non insolito, è 
giunto a significare « giovane donna » e poi « compagna, moglie »), che 
si trova anche in etrusco, dove Macrobio attesta un iduare « dividere » (1). 

Dopo altri esempi di interpretazioni diverse (notevole etr. Sy «tu», 
cf. l’acc. heth. ug e l’acc. got. Suk), il Trombetti diede un saggio del suo 
‘ studio sul ms. della mummia. Il ms. appartenne -alla gente Apura (col. 1) 
di Chiusi, come si rileva dalla menzione della chiusina Uni Ursnonei ossia 
luno Orsminia (cf. lic. Ursme), e contiene un calendario (i nomi dei nu- 
merali son tutti inferiori al trenta) di cerimonie religiose, e le prescrizioni 
e formole per un lettisternio (col. II-VI e VIII-IX)., Nella colonna VII c'è 
un’ enumerazione di cepn, magistrati di carattere civile e religioso, in 
parte noti da altre fonti (cepr tuti « pubblico », ciltva « del cilt o na- 
zione », ecc.). 

Esempi di versione. Col. IV cis-um pute tul (cf. i.-e. *fela-) Sans (nome 
di un oggetto del culto non meglio determìnato) hafe-c (cf. heth. Aantezi 
«anteriore » ; con etr. -c cf. i.-e. *-kwe, lid. -k, ecc. repine-c (cf. lat. retro 
e simili) Spureri meSlumeri-c enas: « tre volte solleva il Sans e avanti e 
indietro per la città e per il popolo nostro (2) ». 

Col. IV fleres in crapsti (cî. maced. xo28Bxt0s): « statue (simulacri) 
sul letto ». 

Col. VI za%rumsne lusas fler hangisca (cf. lat. campus; il suff. si ritrova 
in germ. balt. sl. gr. da un lato e in basco dall’altro) Sezeri (si noti il 
suffisso medio-passivo nella forma -ri come in hetheo) /aivisca (cf. hom. 
MXtov « campo di biade, messe », dor. XxTov) fler (f. h. è in chiasmo con 
I. f.) vacl itnam Sezeri: « nel ventesimo giorno offerta campestre (di frutti ?) 
si fa, agreste (di erbe o spighe ?) offerta e anche invocazione si fa ». 

Col. IX lauyumneti... Sa,se: « nel palazzo lucumoniale » ; Sayse è loc. 
d’un tema in -s parallelo a un tema in vocale già noto Saca (éfr. gr. 
Tsf-00- e a. isl. Sak « tetto ». 

Col. IX sin vinum flere nedumsl: « ricevi vino, o simulao di Nettuno ». 


(1) Macr. sat. 1 15 iduum... nomen a Tuscis, apud quos is dies itis 
uocabatur ; ... nobis illa ratio nominis uero propior aestimatur ut idus uo- 
cemus diem qui diuidit mensem; iduare enim etrusca lingua diuidere 
est; inde uidua. Cf. Varr. L lat. VI 4, 28. 

(2) Cf. p. es. l’espressione del rituale umbro pupluper tutas 
iiuvinas tutaper iiuvina (Tab. Eug. Ib 5) « per il popolo della 
città eugubina e per la città eugubina ». 
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Nella seduta del 30 aprile, in cui il Trombetti parlò dei rapporti ‘tra 
l’etrusco e le lingue dell’Asia Minore, e il Hrozny dei rapporti tra l’etrusco 
‘e l’hetheo, apparve come il Hrozny, partito dall’hetheo da lui stesso deci- 
frato e movendo in direzione dell’etrusco, si sia incontrato più volte e in 
punti essenziali col Trombetti, procedente in senso inverso dall’ etrusco 
‘all’hetheo: così tra i due illustri linguisti s'è confermato l'accordo già 
‘apparso palese nel Congresso dell’Aja. 

Il Trombetti istituì un larghissimo raffronto, che per la ristrettezza del 
tempo potè svolgere solo in parte, tra le categorie grammaticali dell’etrusco 
e delle lingue asianiche e caucasiche; notevole fu la sua comparazione 
tra la frase del cippo di Perugia fesn fei rasne « secondo la costituzione 


etrusca » e il licio feser ti trmmnili « secondo la costituzione licia ». 
I punti di contatto principali tra l’etrusco e l’hetheo (che il Hrozny 
ritiene i.-e.) sono, secondo il Hrozny stesso, i seguenti : 
etr. genitivo in -/ (arnsal « di Arunte »), heth. genitivo del pronome 
in -el (p. es. fuél « di te », kuél « del quale, dei quali »; così nel lidio e 
in certe lingue cauc., lak rniés-a-/ « del bue », avaro di-/ « di me »); gen- 
‘tilizi etr. ed hethei in -/; i gentililizi etr. in -y (ruma-, « romano ») si 
ricollegano coi gentilizi churr. mitann. in -ke -hi e col suffisso possessivo 
(d’origine cald.) -hi; : 
etr. genitivo in -s (sesre-s « di Sere »), heth. gen. sing. in -s -as 
‘e gen. plur. in -as (ved-en-as « dell’ acqua », gen. di va4-ar « acqua »; 
cf. gr. U3wp Vi-x-t05 da *ud-p-tos, e il gen. got. waf-in-s col nom. a. b. 
ted. wafar, e il tipo flessionale latino femur feminis, ecc.); genetivus ge- 
netivi etr. e churr. mitann.; 
etr. dat.-loc. sing. in -e, heth. (e licio) dat-loc. sing. in -i (heth. 
ved-en-i); 
etr. plur. in -r usato anche per il singolare (son forme di antichi 
collettivi e astratti), heth. suffisso in -r per formare neutri, astratti e col- 
lettivi, cauc. plur. in -r; 
pronomi dimostrativi etr. ca cen cn, heth. kas, acc. kun: etr. ta tn, 
heth. fas, acc. fan « poichè egli, poichè lo »; 
particella etr. -c e -c... -c (lat. -que... -que), heth. -ku... -ku (-aku... 
“aku) « sia... sia »; i 
particella etr. -m -um « però », heth. -ma « però » (cf. gr. uv); 
etr. ZTaryu, Taryna (Tarquinius), nomi asianici Tarku Tarhu Tarhun 
Traqnta Tapxov- Tapxuv-; il gentilizio etr. hatile è il nome del sacerdote 
hetheo kattilis « il sacerdote che parla hatto »; toponimo etr. Arra, heth. 
e lic. Arinna «la città della fonte »: 
se la lettura del nome della divinità hethea protettrice della casa, 
dell’uomo e della tomba fosse sicura (GUL-ses.GUL-asses, kulses kulasses), 
si potrebbero ricordare in proposito i nomi etr. Cu/sans (è il /anus ianitor 
€tr.) e Culsu (dea infernale); etr. Van (dea infernale) ricorda luv. Vandus 
(nome di divinità); etr. Lasa (nome di demoni), la dea infernale babilo- 
nese Las; etr. Zipanu Zipnu Zipna, heth. Zappanas Zapnas divinità della 
quale però niente si conosce. 
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Il Hrozny rileva infine le importantissime coincidenze del mondo 
infernale etrusco e della etrusca disciplina (libri haruspicini, fulgurales, 
tonitruales, augurales) con le rappresentazioni simili hethee e babilonesi; 
sarebbe questa la maggior prova (a cui s'aggiungono i rapporti tra l’etrusco 
e, da un lato, l’hetheo i.-e., dall'altro le lingue asianiche non i.-e.) del 
probabile soggiorno degli Etruschi nell’ Asia Minore. 

G. B. P. 


3. — Notizie sui lavori delle Commissioni particolari del- 
I’ Unione Accademica Nazionale per l’anno 1927-28. 

Inscriptiones Italiae. — È in corso di stampa il fascicolo di 7ibur 
per cura del prof. Mancini, ii quale attende inoltre a preparare i fascicoli 
riguardanti Praeneste e Velitrae. Saranno presto iniziati i lavori per la 
Sabina, dal prof. Romanelli; per Aricia, dalla dott. Morpurgo; per 7ar- 
racina, dal dott. Lugli; per Ferentinum, dal prof. Bartoli; per l’ agro 
Capenate e per il territorio Falisco dal prof. Giglioli. 

Circa il Piemonte, il dott. Barocelli ha condotto a buon punto la 
preparazione dei fascicoli di Augusta Praetoria e di Augusta Taurinorum; 
e lo stesso ha fatto il prof. Corradi per Eporedia. I fascicoli di Vercellae 
e di Segusium sono del pari in preparazione, per cura del dott. Viale. 

Per la Lombardia, il prof. A. Calderini lavora al fascicolo di Medio- 
lanum, e la dott. Levi a quello di Mantua. 

Dalla Venezia Giulia è in preparazione il fascicolo di Tergeste per 
opera del prof. Sticotti, il quale sta inoltre curando le iscrizioni della 
Carnia e del Quarnero. La dott. Tamaro attende alle iscrizioni di Pola, 
che costituiranno un altro fascicolo. Il fascicolo di Aguzleia è in prepa- 
razione da parte del prof. Brusin. 

In quanto alla Campania, il prof. A. Maiuri attenderà alle iscrizioni 
osche, ed il dott. Della Corte alle iscrizioni parietarie pompeiane. 

Il prof. Aurigemma e il prof. Dall’Olio, per l'Emilia; i proff. B. Pace 
e Libertini, per la Sicilia, inizieranno l'ordinamento dei lavori per le 
iscrizioni delle rispettive regioni. 


Corpus Vasorum. — È già stato pubblicato il terzo fascicolo del 
Museo di Villa Giulia, curato dal prof. G. Q. Giglioli, con 49 bellissime 
tavole, delle quali una a colori. Vi sono compresi quasi tutti i vasi attici 
con figure nere posseduti dal Museo; pochi vasi ionici, ed una scelta di 
caratteristici vasi italici del III secolo, con colori sovrapposti alla vernice 
nera. La tavola a colori riproduce il piatto con l’elefante di Pirro, il più 
bello esistente. Nel fascicolo è inoltre riprotto il prezioso vaso fliacico 
di Assteas, con la parodia dell'episodio di Aiace e di Cassandra, Il bel 
fascicolo verrà presentato alla prossima sessione dell’Unione Accademica 
Internazionale a Bruxelles. 

A tale sessione verrà presentato anche il fascicolo riguardante la 
collezione vascolare di Lecce, collezione poco nota per quanto di pregio. 
Il fascicolo, opera del prof. Pietro Romanelli, conterrà le serie preistoriche, 
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i migliori vasi attici con figure; una larga scelta delle ceramiche locali, 
importanti e sinora poco studiate. 

Il prof. Luciano Laurinsich ha ultimato il primo dei fascicoli riguar- 
danti i vasi dell’insigne collezione del Museo Civico di Napoli: com- 
prende una magnifica scelta dei vasi attici con figure rosse. 

Il prof. Giglioli presenterà alla sessione di Bruxelles anche il mate- 
riale del quarto fascicolo del Museo di Villa Giulia, dedicato alla ceramica 
attica con figure rosse, ed alla ceramica locale etrusca e falisca. Sono 
stati inoltre cominciati i lavori preparatorii anche per le collezioni del 
Comune di Roma. 

Il dott. Doro Levi provvederà allo studio dei vasi della collezione 
fiorentina, mentre il dott. A. Neppi Modona studierà quelli di Arezzo e 
di Cortona. 

Forma Italiae. — Per la prossima sessione dell’ U. A. I. a Bruxelles 
il dott. Lugli potrà presentare completo a stampa il volume del Circeo. 
Il dott. Lugli ha inoltre già iniziata la stesura del testo per la terza parte 
del volume su le Paludi Pontine, che sarà dedicata a Setia ed a /river- 
num, mentre, in collaborazione col dott. Th. Ashby, sta raccogliendo il 
materiale grafico e fotografico per il primo volume della Sabina, e pre- 
cisamente per la parte che riguarda la regione di Cares e di Poggio 
Mirteto. Sefia, per intero; Privernum e Cures, in buona parte, potranno 
essere stampati nel prossimo anno. 

Il dott. Pagnani ha ultimato il rilievo e lo studio dei monumenti di 
Cori, e attende allo studio del territorio insieme con l’architetto Gismondi. 
Nel prossimo anno potrà essere pubblicata almeno Cori-città. 

Il dott. Lugli ed il prof. Cicconetti si sono poi accordati, perchè gli 
alunni della Scuola degli ingegneri in Roma, diretta dal prof. Cicconetti, 
comincino il rilievo della Via Appia, da Roma ad Albano, utile lavoro 
preparatorio per la raccolta del materiale grafico interessante la carta 
archeologica della zona a sud di Roma, tra la città, i colli Albani, ed il 
‘territorio dei Volsci. 

Diz'onario del Latino Medioevale. — Procede attivamente la stampa 
dell’elenco dei testi latini medioevali per l’Italia dal 476 al 1022. Si è 
giunti al terzo foglio, sino alla voce « Gelasio 1» della rubrica Papae. 
E già in tipografia l'indice degli autori per secoli; mentre l'indice delle 
epigrafi e dei documenti per luoghi, a cura della signorina Clotilde Pi- 
cotti, segue a passo a passo la stampa dell’ indice alfabetico. 

Per il vocabolario, sono già state raccolte circa 20.000 schede, dal 
Liber consolationis e dai Commentarii mesì Ecunvetas di Boezio, dalle 
Variae di Cassiodoro, dalla Regula di S. Benedetto, dal Liber Pontificalis 
romano e ravennate, dai Gesta Berengarii, dalla Historia Langobardorum 
e dai Gesta episcoporum Mettensium di Paolo Diacono, dalla fistoria 
. Alexandri dell’ arciprete Leone, dall’ /finerarium Antonini, dal Chronicon 
P harphense, dai Dialogi di Gregorio Magno. Per questi ultimi lo sche- 
dario è completo. Si procede inoltre alla raccolta di uno schedario anche 
per ì nomi propri. 
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All’Officina che opera presso la Scuola Normale Superiore di Pisa, 
si è aggiunta quest'anno una seconda officina, quella istituita dal pro- 
fessor Ussani presso la Biblioteca della Facoltà di Lettere di Roma, 

Contemporaneamente i collaboratori dell’ Istituto Storico Italiano, così 
per la raccolta delle Fonti, come per la nuova edizione dei Rerum mu- 
ratoriani, provvedono allo spoglio dei testi stessi di cui curano l’edizione. 

In quanto all’ Archivum Latinitatis Medii Aevi, di cui sta per uscire 
il secondo fascicolo della quarta annata, nuovi collaboratori italiani si 
sono aggiunti nelle persone di Mons. Testi Rasponi, Remigio Sabbadini, 
G. B. Picotti. 


4. — Cesare de Lollis, professore di Storia compar. delle letter. 
neolatine nella R. Università di Roma, è morto il 25 aprile; e questa 
Rivista, associandosi al compianto generale per il lutto che ha colpito 
gli studî e la scuola italiana, compie il dovere di ricordare in brevi note 
la vita e l’opera dell’ illustre scomparso. Nato a Casalincontrada, in pro- 
‘ vincia di Chieti, il 14 sett. 1863, studiò dapprima nel suo Abruzzo e a 
Firenze, laureandosi a Napoli nel 1884, e completò la sua cultura a Roma, 
Parigi, Madrid, entrando risolutamente nella via degli studî diletti. 

Alla Capitale rimase sempre strettamente legato col cuore e con la 
mente, come a luogo in cui potevano stare a loro agio e svilupparsi il 
tono sentimentale della vicina sua regione, non mai spento nel suo animo, 
e insieme quello spirito di cosmopolitismo che fu una delle caratteristiche 
del suo intelletto. In Parigi fu all’ École des Hautes Études e all’ École 
des Chartes, ma, con tutte le amicizie contrattevi e con tutti gli studî 
intrapresi allora e in seguito sulla letteratura francese, la conoscenza 
della Francia non divenne amore: ciò per cause individuali e generali, 
che sarebbe lungo discutere, ma che forse ebbero per effetto la man- 
canza di un’opera d’insieme e completa su quella letteratura da lui do- 
minata da signore e fatta conoscere attraverso saggi profondi e originali, 
raccolti in un volume e sparsi in riviste. In Madrid e in Ispagna, nel 1889, 
raccolse un vasto materiale per l’ edizione, in tre grandi volumi, degli 
scritti di Colombo, sul quale pubblicò in seguito un libro famoso e un 
opuscolo polemico: opera di severa e pura coscienza di scienziato e 
d’ italiano. Nell'opera destinata propriamente alla letteratura castigliana 
(Cervantes reazionario), se affrontò, sempre sotto forma di saggi, uno 
scrittore grande e rappresentativo, parve non esser fatto per intendere 
appieno la spiritualità spagnuola, difetto che ebbe comune con gran 
parte degli studiosi e dei critici della sua generazione: si può ben dire 
che egli intese, penetrò, gustò con più fine e acuta adesione la lettera- 
tura francese, specialmente moderna, 

Al saggio si mantenne fedele studiando un altro grande e rappre- 
sentativo scrittore, il Manzoni, ma anche qui, nonostante gli studî dotti, 
meditati, fervorosi e travagliati, il genere critico e il temperamento stesso 
dello studioso nocquero alla interpretazione integrale e completa del 
grande scrittore nostro, sicchè lo Standpunkt, il centro del mondo spiri- 
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tuale manzoniano, appare scisso o spostato. Per ciò, oggi un noto critico 
ha chiamato il De Lollis « un frammentario », definizione che, scevra 
come deve essere da ogni ombra d’ irriverenza e d' ingratitudine scienti- 
fica, assilla pure e preoccupa seriamente l’animo di quanti discepoli, 
amici e colleghi lo ammirarono e l’amarono. 

Noi preferiamo definirlo « un culturale », e questa ci sembra la carat- 
teristica venuta a predominare nell'uomo e nell’opera sua fino alla morte. - 

Nominato professore di Letterature neolatine all’ Università di Genova 
nel 1891, si trovò, per il primo periodo della sua attività di studioso 
e di docente, nella corrente della cosiddetta critica storica; di che 
rimangono frutti cospicui i lavori filologici su Sordello e su Chiaro Da- 
vanzati. Sui primi del nostro secolo, al sorgere delle nuove correnti, vi 
andò facilmente incontro con scritti e atteggiamenti arditi (era il periodo 
del suo orientamento verso lo spirito germanico), e se ne innamorò con 
un cuore tutto suo, come un uomo che avesse ritrovato sè stesso. Ciò 
venne quasi a coincidere con la chiamata (1905) alta cattedra di letteratura 
francese e spagnuola all’ Università di Roma, la quale cattedra lo obbligò 
a tuffarsi più specialmente nel mondo moderno e legittimò quasi il suo 
divorzio da quella filologia che aveva fino allora creato e varato poderose 
e ponderose opere nel campo degli studî italiani e stranieri. 

Da quel tempo si delineò nettamente il suo atteggiamento di rea- 
zione al passato e si affermò il suo spirito frondeur che parve a qual- 
cuno « una posa », ma che fu sincero, perchè ci rivelò il vero De Lollis 
coi suoi lampi originali di critica e il suo stile nervoso e anch’esso 
lampeggiante, in cui la nuance è quasi tutto e si manifesta, in tutti i 
suoi scritti fino agli ultimi Reisebil/der, per via di vive e, direi, carnose 
parentesi e di battute caratteristiche che spezzano il filo logico del pen- 
siero per darvi più rilievo e più luce; ci rivelò il vero De Lollis con 
le sue interne agitazioni e i conseguenti dissidî esterni di fronte ai pro- 
blemi della scuola e della politica, dissidî anche con mezzo mondo, 
contenuti però entro una sua linea di franca e cavalleresca rettitudine ; 
ci rivelò il vero De Lollis, eruditissimo alla maniera di ieri, ma deside- 
roso di dare all’erudizione un altro viso, sotto la minaccia di strangolarla, 
s’' intende in buona fede e per troppo amore: sforzo capace di entusiasmi ‘ 
e di opere esimie e suggestive e altresì pieno dî contraddizioni e insod- 
disfazioni, in cui si consumò la sua generosa esistenza. 

Alla « filologia » voleva sostituire la « cultura ». L’ una inseguiva i 
fatti, analizzandoli e catalogandoli, e creava pur la fantasmagoria e il 
misticismo dei fatti; l’altra, la cultura, cercava di penetrare l’essenza e il 
simbolo, in una parola l’idea di essi, amava i fatti non staccati dalle idee, 
pur le impressioni-fatti; e già alla corrente positivistica e naturalistica 
è seguîto, in letteratura, il cosiddetto impressionismo. Si legga, al riguardo, 
un importante articolo d’ intonazione teorica del De Lollis, nella Cultura 
del 15 ott. 1926: « Due libri, due metodi ». A proposito del metodo del 
Bédier, sorto a correzione di quello della scuola precedente, egli ha scritto: 
« Erano la logica e la psicologia che tornavano a far valere i propri diritti 
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contro i documenti e contro i cosiddetti dati positivi che si pretendeva 
accertare con metodo positivo ». 

Di conseguenza, al professore romano la cultura parve più intelli- 
gente cosa, più fattiva, più conclusiva, più umana: egli credette alla 
cultura spiritualizzata, come norma e simbolo dell’ intelligenza e della 
vita morale. Ha notato un suo egregio scolaro: « La cultura era per il 
De Lollis la via per cui si dovevano formare e rinnovare le classi diri- 
genti italiane », che vorrebbe dire: tutta la vita materiale, intellettuale e 
morale. Ed è ben notato. Chi scrive può aggiungere tra tanti ricordi 
questo, piccolo ma significativo. All’ amico colpito da grande sventura, 
per cui non può bastare l’aiuto e il conforto degli uomini, l'animo gene- 
roso del maestro romano fece sentire la sua parola come fosse una sicura 
medicina, e taumaturgica: « Leggete (gli scrisse, commosso), leggete: il 
libro è solo e tutta la nostra consolazione ; il libro è la realtà ». Un cre- 
dente nella cultura e un autentico direttore della Cultura (ci si perdoni il 
bisticcio necessario) non poteva essere più sincero e più coerente di così. 

La cultura era per il De Lollis la stessa spiritualità. Ma una spiri- 
tualità, si capisce, con tutti gli umani gusti, gl’ interessi, le correnti, 
i colori e i sapori che volete, non dico astratta, ma certo non aggettivata 
e a cui manca qualche cosa (e qual cosa 'f, quasi come la foglia del Poeta, 
che, « lungi dal patrio ramo », va pellegrina, perpetuamente, dove il vento 
la porta, « e tutto l’altro ignora ». Uomo, professore, letterato fu quel che 
si dice « un temperamento romantico », in quanto sovente e volentieri al 
suo temperamento si abbandonò. Ebbe timore di chiudersi entro un ag- 
gettivo, credette forse che ciò fosse interessata o rettorica o ingenua o 
illusiva cosa, e visse forse tormentato dal dubbio che, dentro, potesse 
starci tutta la vita dello spirito. Pure fu rispettoso di una spiritualità, 
diciamo così, aggettivata, e lo mostrò in episodi caratteristici con un 
suo scolaro e collaboratore, delicatissimo spiritualista. 

La polemica col Rajna (1920), che più interessa i nostri studî, si spiega 
con tutto quello che abbiamo detto : il maestro di Firenze difendeva, nei 
metodi di studio belli e definiti e nei suoi confini, la Filologia romanza 
e il Medio Evo; il De Lollis, ripassato alla cattedra di Letterature neo- 
latine in un tempo (1918) in cui esse apparivano in crisi con le altre 
‘ cose di questo mondo, si lanciava contro quei metodi che egli definiva 
« archiviali », e voleva cancellati quei confini in nome del suo spirito di 
cultura viva e moderna. Non risolveva la questione l'uno, rispondendo 
a mo’ di concessione di aver fatto anche scorrerie nel campo moderno 
coll’occuparsi del poeta provenzale Mistral; esagerava l’altro nello sva- 
lutare la necessità di un’apposita preparazione per comprendere e pene- 
trare il Medio Evo. All’uno e all’altro illustre Maestro sfuggiva, per lo 
meno nella polemica, il terreno d’ intesa: la spiritualità romanza, che è 
il legame indissolubile tra il mondo medievale e il moderno. Però è 
merito del De Lollis di avere, con la sua cultura spiritualizzata, intuito, 
se non espresso, codesto. 

Tanto fervore di vita intellettuale dorme ora nel piccolo cimitero di 
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Casalincontrada, e noi ne piangiamo dentro il cuore addolorato la fine, 
non solo per le opere che ci diede e per quelle che poteva ancora darci, 
ma anche per i sentimenti e gli affetti che lasciò dietro di sè in coloro 
che rimangono, nei più giovani. Ecco che cosa ci scriveva qualche giorno 
fa un suo scolaro che alla scuola e alla cultura è pure consacrato: « ... E 
che pena vedere quella sua casa dove pensava di ritirarsi a viver tran- 
quillo i suoi ultimi anni, il giardino piantato da lui con certi bellissimi 
pini, il povero lettuccio di ferro dove ha tanto sofferto ed è morto. Ma, 
nello stesso tempo, un senso di consolazione, tra tanta tristezza, nel ritro- 
vare tante tracce di quella bontà generosa per cui tutti lo amavamo, nel 
sentir dire dai suoi fratelli, tutti più giovani di lui, quel che dovevano 
a quel loro secondo padre che li aveva assistiti e aiutati da orfani. Tu 
mi domandi come è morto: rassegnato, quando ha capito la gravità del 
suo stato, e pensava con tenerezza alla vecchia mamma ..... ma i Sacra- 
menti non si è fatto in ‘tempo ad amministrarglieli, tranne l'estrema 
unzione che ha ricevuto quando già non sentiva più. Ma come Dio non 
gli avrà tenuto conto di tutta la bontà che ha sparso intorno a sè, tra 
i giovani della sua scuola, nella famiglia, tra la povera gente del popolo? 
e della sua rettitudine, della sua generosità, della sua purezza di cuore ? ». 

Con queste parole ricche di sentimento e di affetto, ci si consenta 
di chiudere le nostre brevi, meste e doverose note. 

LUIGI SORRENTO 


OPERE PRINCIPALI DI C. pn. L. — Scritti di Cristoforo Colombo ecc, 
Roma, 1892-4; Cristoforo Colombo nella leggenda e nella storia, Milano, 
1892 (terza ediz. riveduta e corretta e accresciuta d’una disquisizione 
critica, Roma, 1923); Vita e opere di Sordello di Goito, Halle, 1896; Sul 
canzoniere di Ch. Davanzati, in « Giorn. stor. d. lett.-ital. », Suppl. n. 1; 
S. Ffauptmann e l’opera sua letteraria, Firenze, 1899; Saggi di letteratura 
francese, Bari, 1920 (Cinquecento francese, Il quadrilatero corneliano, | 
« Promessi Sposi » di Chateaubriand, Il « Cinque Maggio » di Lamartine, 
Il classicismo di Musset, in parte incominciati a pubblicare fin dal 1911; 
ce ne sono altri precedenti non inclusi nel volume, e posteriori sul Flau- 
bert, sul Baudelaire, sul Renan ecc., che sono da ricercare nelle due 
serie della « Cultura », nella « Nuova Cultura » (1913), nella « Rivista di 
Cultura », nella « Nuova Antologia », nella « Rivista d’Italia », nel « Gior- 
nale d’Italia »); Cervantes reazionario, Roma, 1924; A. Manzoni e gli 
storici liberali francesi della Restaurazione, Bari, 1926; Reisebilder, nella 
« Cultura », 1923-27, da lui diretta. — Hanno scritto di lui in questi 
giorni: il Giornale d' Italia, brevemente (Bottacchiari), il Lavoro (Guerr.- 
Crocetti), la Fiera letteraria, 6 mag. (Petrini), L’ /falia che scrive, fasc. 
di maggio (L. Tonelli), ecc.; un commosso annunzio si legge nella 
Cultura, prima pagina, del 1° maggio, e un’interessante e rivelatrice pa- 
gina nel fasc. di maggio di Mater Divinae Providentiae, organo mensile 
dell'Opera Naz. Pro Orfani di Guerra dell’Italia merid., di cui egli fu 

amico e socio dilettissimo. 
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ALpo Neppi Mopona, / Fasti dell’Accademia Etrusca di Cortona, Confe- 
renza letta nella solenne tornata del 26 nov. 1927 celebrandosi il 
bicentenario della sua fondazione. In Appendice: « Breve sunto delle 
Dissertazioni pubblicate dall’ Accademia dal 1738 al 1791 », in-16, 
pp. 35 con 4 ill., Cortona, Tip. Sociale, 1928. 

Il solerte prof. Neppi Modona, già tanto benemerito di Cortona 
antica, traccia rapidamente in questo discorso la storia della celebre 
Accademia Cortonese e ne riassume i lavori per uno dei periodi più 
interessanti ed attivi; come è noto, l’Accademia è stata recentemente 
riordinata, e non c’è dubbio che nel fervore attuale per gli studî 
etruschi e in generale per la coltura in Toscana essa riceverà nuovo 
impulso e nuova gloria. (A. C.). 

ALpo Neppi MobonA, // rilievo votivo attico della collezione Antinori. 
Estr. da « Atene e Roma » IX, 1928, pp. 20-32, con 2 tav. 

Si tratta di un rilievo inedito esistente nella raccolta Antinori e 
che risale probabilmente al V sec. av. Cr.; rappresenta non senza 
pregi artistici la consueta scena del banchetto funebre, in cui 1A. 
vede raffigurato Asclepio ed Igea tra le figure principali; se- ne con- 
clude che il rilievo Antinori è probabilmente «il prototipo ... dei 
pinakes attici con scena di theoxeneion, offerti come anathemata nel- 
l’Asclepieion alle due divinità ivi adorate: al Dio che aveva il potere 
di ridonare la salute agli esseri Si e alla Dea in cui s’ inperso- 
nava il concetto del viver sano ». (A. 

Ugo MARIANI o. s. A., Scrittori Politici iii del sec. XIV (con 

refazione dell'on. prof. Arrigo Solmi) pp. XVI-277, Firenze, Libreria 
d. Fiorentina, 1927. 

SERAFINO GADDONI 0. F. M., Chiese di Imola, vol. I, pp. XLII-355, Imola, 
Coop. Galeati, 1927. 

EMANUELE Cesareo, Echi di poesia religiosa romana in due carmi del 
Pontano (estratto annuario L. Garibaldi, Palermo, 1928), pp. 16, Pa- 
lermo, Di Carlo, 1928. 

Eugenio DELLA VALLE, // canto bucolico in Sicilia e nella Magna Grecia, 
pp. 72, Napoli, Morano, 1927. 

GAETANO SCARLATA, Za ai politica d’ Alfieri, pp. 108, Palermo, 
Priulla, 1928. 

ApoLFro GanpigLio, Presso il Galeso (versione di A. Mabellini), pp. 27, 
Bologna, Zanichelli, 1928. 

Camitto Cessi, L'inno callinacheo ad Apollo (estr. Atti R. Ist. Veneto, 
pp. 14, Venezia, Ferrari, 1928). 

Francesco VALLI, La canzone del Leopardi a Silvia, pp. 17, Faenza, 
Lega, 1928. 

BonavENTURA TeccHi, Vackenroder, pp. 223, Firenze, Di Solaria, 1928. 

Francesco GucoLIELMINO, La parodia nella commedia greca antica, pp. 198, 
Catania, Studio editoriale moderno, 1928. 
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Giovanni BARREsiI, Riflessioni e ricerche su la storia del barometro e la 


sua denominazione, pp. 105, Palermo, Sandron, 1928. 

L’A. conclude la sua interessante e minuta ricerca affermando 
che alla voce barometro non si può dare un vero e proprio fonda- 
mento etimologico, non bastando l’etimologia a spiegarne l’uso nè 
al suo nascere nè oggi, neanche concedendo che m:tron significhi, 
sia pure genericamente e in senso proprio o traslato, « strumento 
per misurare », « strumento con cui si misura », perchè sarebbe più 
atto a significare, a quanto osserva anche il Bain « bilancia che serve 
per la misura del peso » (nella parola bdros, non c'è che il senso di 
« peso » non di « peso d’aria ») o, tutt'al più, la bilancia inventata, 
si dice, dal Guerich per pesare l’aria. (C. C. S.). 


Carto BRIGHENTI, Uomini della Grecia moderna - Lorenzo Mabilis (estr. 


dall’ Annuario del R. Ginn.-Liceo Ariosto di Ferrara), Ferrara, Stabi- 
limento Tip. Estense, 1928. 

Lo studio è inteso a mettere in luce la personalità di questo 
scrittore che per vivacità di ingegno, per amor di patria e larghezza 
di erudizione occupa uno de’ primi posti nella storia letteraria della 
Grecia moderna. Il Mabilis appare come « un sentimentale, elegiaco, 
idealista »; ciò non ostante la « esclusivamente oggettivo » e dai 
posteri sarà giudicato « un classico ». (C. C. S.). 


NicoLa TERZAGHI, Virgilio ed Enea, pp. 191, Palermo, Sandron, 1928. 
.1—1— Caro DeL Granpe, ZLifurgiae Preces Hymni Christianorum e papyris 


collecti, pp. 39, Napoli, Ardia e Federico, 1928. 


Jacques pe Morgan, La préhistoire orientale. Ouvrage posthume publié 


par Louis Germain, Parigi, Libraire orientaliste Paul Geuthner. 
tom. 1 - Génîralités, 1925, pp. XXXV-332. 
tom. Il - L’Egypte et Afrique du Nord, 1926, pp. VI-438. 
tom. Ill - L’Asie antérieure, 1927, pp. VI-458. 


M. LENCHANTIN DE GUBERNATIS, // libro di Catullo Veronese (testo e com- 


mento), pp. LXIV-286, Torino, Chiantore, 1928. 


DeMosTENE, L’orazione per la pace (con introduzione e commento di 


in 


Angelo Gonella), pp. 82, Napoli, Rondinella e Loffredo, 1928. 

Il commento è di indole scolastica; le note che mirano soprat- 
tutto ad illustrare il senso del testo ci paiono sufficienti, perchè il 
giovane studente del 3° Corso Liceale possa leggere senza gravi 
difficoltà questa che è una delle più belle e più brevi orazioni de- 
mosteniche. - 

Precede un’amplissima introduzione storica degli avvenimenti, 
utile per una esatta orientazione ed individuazione del momento 
storico, così decisivo per Atene, in cui l’orazione fu pronunciata. 

Il testo, è fondamentalmente, quello stabilito da M. Croiset (Dé- 
mosthène, Harangues, tome Il, Paris, 1925). Nel complesso l’opera 
ci pare utile alla scuola. (L. d. S.). 


Mar. Francesco LANZONI, /l sogno presago della madre incinta nella let- 


teratura medievale e antica (estratto da Analecta Bollandiana, t. XLV 
fasc. 3-4), pp. 36, Bruxelles, Société des Bollandistes, 1927. 

Il chiar. autore, già noto per altri suoi importanti lavori, si pro- 
pone in questo studio di trattare del sogno della madre, per lo più 
durante la gravidanza, che simboleggia la futura gloria e infamia 
del figliolo. Generalmente di questo sogno essa non comprende 
il significato, ma acquista cognizione più tardi o per il responso 
di un oracolo o per l’interpretazìione di persone sacre, venerande o 
a ciò deputate, oppure anche molto dopo, quando i fatti svelano 
l’occulto significato del sogno. Si è così dinanzi al caso designato 
con la seguente espressione da Macrobio « est figuris tectum et sine 
interpretatione intellegi non potest ». 
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L’A. passa in rassegna una ricca documentazione di tali sogni 
presaghi diffusi nell’Oriente e nell’Occidente fino da epoca classica e 
crede di poterne trovare l’ origine nello stato irregolare dell’ orga- 
nismo muliebre durante il periodo di gravidanza, per cui la futura 
madre tutto connette con il suo nascituro, le opere della veglia e le 
imagini del sonno, stima che altri di questi sogni siano stati per 
lenocinio retorico inventati da anonimi a fatti compiuti, opina che 
tra di essi si debba talvolta trovare una relazione di dipendenza, 
mediata o immediata, intenzionale o meno, e per alcune nascite di 
imperatori e re crede si debba ricorrere come spiegazione alla teoria 
della malattia del linguaggio. Lo studio è anche interessante per la 
ricca e molteplice documentazione. (C. S. S.). 


Presso il Galeso, carme latino di ApoLefo GanpIGLIO; versione italiana 


di ApoLFo MABELLINI col testo a fronte, pp. 29, Bologna, Zani- 
chelli, 1928. 

Il poemetto del Gandiglio, che riportò nel 1927 la magna /aus 
nel concorso Hoeuftiano, è da porre per le circostanze a cui si rife- 
risce, dopo la Cena in Caudiano Nervae del Pascoli; non credo 
infatti di errare considerandolo come un degno parergon di quel 
Liber de poetis che il Pascoli cominciò insuperabilmente. — Siamo 
nel 717/37, l’anno dell'iter Brundisinum; Virgilio e Orazio hanno 
lasciato a Brindisi Mecenate Cocceio e Fonteio, e son venuti a Ta- 
rarito ospiti di Tucca. Parlano i due, ciascuno della sua piccola 

atria; sognano, l’uno di riportare le « palme idumee » nella terra 
Bapnata dal Mincio, l’altro di rifarsi, dovunque sia, un nido agreste 
in cui mormori una nuova Bandusia: « non patria est, ubicumque bene 
est ? ». È uno strano vecchietto che passa frettoloso accanto ai due 
poeti « Sì » dice, e scompare dietro la fitta siepe d’un orto. « È uno 
di Cilicia » spiega Tucca, che è uscito incontro agli amici; « su una 
fusta correva il mare smisurato; ora vive qui in una capanna; ma è 
uno spirito che ha vinto la sua fortuna ». — La versione del Mabel- 
lini, pur senza raggiungere la nitida proprietà, la sobria eleganza e 
la sottile armonia che caratterizzano le versioni del Gandiglio stesso 
e che si rivelano ne’ suoi versi latini, è chiara e fedele e non sfi- 
gura accanto al testo. (G. B. P.). 


Giuseppe ScHIRÒ, /nterpretazione dell’ epigrafe del Guttus di Centuripe 


(dal cap. IX dell’opera inedita Contributo di ricerche intorno al’ ori- 
gine e alla lingua degli Etruschi di G. S. dell’Istituto Orientale di 
Napoli), pp. 7, Firenze, Tipografia Classica, 1928. 

Lo Schirò, che fu insegnante d’albanese nell’ Istituto Orientale 
di Napoli, sostiene che l’epigrafe del guttus è « in lingua albanese, 
di tipo ghego ». L’analisi e la versione sono molto ingegnose ; però 
non si comprende come la lingua di quell’ iscrizione antichissima 
sia, per quanto Appare dall’analisi dell’A., un albanese un po’ strano 
e contorto ma affatto moderno. La nostra meraviglia cresce, quando 
apprendiamo che i Siculi (il guftus fu trovato a Centùripe in Sicilia) 
erano Proto-Albanesi, e che la «< pelasga Dodona » ha un nome 
indo-europeo in cui si ritrova * dò (hom. è& «casa ») e la rad. 
*(s fen- (skr. stanayati, lat. fonat, a. a. ted. donaròn): il Lautver- 
schiebungsgesetz di quel proto-albanese .era, come si vede, capric- 
cioso in modo sconcertante. — La pubblicazione è dovuta alla pietà 
del fratello dello scompayso e vuol essere omaggio alla sua memoria. 


ABBREVIAZIONI 


AASOR = Annual of the American Schools of Orient. Research. 

AJSL = Americ. Journal of Semit. Lang. and Literatur. 

AKF = Archiv fiir Keilschriftforschung. 

AM = Al-Machriq. 

BBK = Berliner Beitrige zur Keilschriftforschung. 

BJRL = Bulletin of the John Rylands Library. 

BMMA = Bulletin of the Metropolitan Museum of Art. 

CASU = Comptes Rendus de l’ Accad. des Sciences de 1’ URSS. 

CT = Cuneiform Texts of the Br. Museum. 

GSAI = Giornale della Società Asiatica Italiana. 

GTT = Gereformeerd Theolog. Tijdschr. 

HL = Das heilige Land. 

HVCA = Hebrew Union College Annual. 

ITT = Inventaire des Tablettes de Telloh. 

Isl = Islamica. 

JAs = Journal Asiatique. 

JAOS = Journal Am. Orient. Soc. 

JBL = Journal of Biblical Literature. 

JMEOS = Journa! of the Manchester Egypt. and Orient. Soc. 

IQR = lewish Quarterly Review. 

JSOR = Journal of the Soc. of Orient. Res. 

JTS = Journal of Theolog. Studies. 

MAG «= Mitteilungen der Anthropolog. Gesellschaft. 

MAOG = Mitteilungen der Altorient. Gesellschaft. 

MDOG = Mitteilungen der Deutschen Orient. Gesellschaft. 

MGW] = Monatsschrift f. Geschichte u. Wissenschaft d. Judentums. 

MJ = Museum Journal. 

MO = Le Monde Oriental. 

RAss = Revue d’ Assyriologie. 

RB = Revue Biblique. 

RO = Rocnik Orientalistycny. 

RV = Reallexikon der Vorgeschichte. 

RevSR = Revue des Sciences Religieuses. 
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VB = Vortragsbericht. 
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ZSVG = Zeitschrift fiir Semitistik u. verwandte Gebiete. 

ZVR = Zeitschrift f. Verglpich. Rechtswissenschaft. 
Sa i | 


a » 


SOCIETÀ EDITRICE “VITA E PENSIERO, 


PERIODICI 


VITA E PENSIERO, Rassegna Italiana di coltura redatta dai professori 
Agostino GEMELLI, V. NeccHi, F. OLciati. Si pubblica mensilmente. 


Abbonamento annuo per l’Italia e Colonie L. 15, per l'Estero L. 23, 


O 


RIVISTA DI FILOSOFIA NEOSCOLASTICA, pubblicata per cura 
della Facoltà filosofica dell’ Università Cattolica del Sacro Cuore. 
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CARMELO OTTAVIANO 
UN BRANO INEDITO DI AVENDANTH 


Il manoscritto 77. 43. Inf. della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
contiene la traduzione del De Anima di Avicenna compiuta da 
Avendanth, israelita philosophus, per ordine di lohannes, arcive- 
scovo di Toledo e primate della Spagna. Alla traduzione è pre- 
messa una introduzione, seguita da un piano di divisione del 
trattato, opera dello stesso traduttore : essa rappresenta, a che io 
mi sappia, tutto ciò che si conosce fino ad oggi di Avendanth. 
Data la rarità e la conseguente importanza del brano, ho creduto 
bene di ricopiarlo nella sua interezza per portarlo a conoscenza 
degli studiosi. 

La descrizione del ms. /7. 43. Inf. è la seguente: Membrana- 
ceus latinus, 0,32X 0,23; bonae conditionis et completus; fol. 148; 
saec. XIV. Provenienza: Bibliothecae Ambrosianae traditus VII Ia. 
Martias MDCCCXXX ex legato Bernardini Ferrarii Mediolanensis 
Machinatoris. ì 

Esso contiene: 

1) fol. 1-88 .v.: Aristofelis Stagiritae tractatus De anima, 
«cum commentariis Averrois. Inc. : Quoniam de rebus honorabilibus. 
Expl.: Et hoc est manifestum. i 

2) fol. 89 r.-142 v.: Avicennae tractatus De anima latine 
traslatus ab Avendanth israelita philosopho iussu Iohannis Archie- 
piscopi Toletani et Hispaniarum primati. Inc.: Reverendissimo Do- 
mino toletane. Expl.: Et post hunc sequetur liber de causa causarum 
etc. Explicit. 

3) fol. 143 r.-148 v.: Avicennae tractatus De causa causarum 
ab eodem Avendanth, ut videtur, latine translatus. Inc. : Principium 
principiorum gloriosus. Expl.: Ostendimus et declaravimus. 
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L’introduzione di Avendanth occupa il foglio 89 r. in due 
colonne e i primi otto righi della prima colonna del foglio 89 v. 
Si divide in due parti: 

1) introduzione dedicatoria. Constatando che molti uomini 
(il testo dice, i Zafirzi) o negano la spiritualità e l’ immortalità 
dell'anima o la ammettono solo per fede, ma non per argomen- 
tazione razionale; Avendanth asserisce che è indegno che un 
uomo « nesciat partem sui qua est sciens », e che è impossibile 
che ami Dio che ignora la parte migliore di sè. Stabilita la su- 
premazia dell’ uomo su tutti gli animali per l’anima, si mostra 
certo che il trattato di Avicenna debba condurre i Latini alla 
conoscenza razionale dell’esistenza e della natura dell’anima. Af- 
ferma infine che il trattato del grande filosofo arabo riassume e 
comprende tutto ciò che Aristotele dice su questo argomento nei 
suoi trattati De anima, De sensu et sensato, De intellectu et in- 
tellecto. 

2) divisione generale e particolare del trattato di Avicenna 
in cinque parti e trentuno capitoli : 

a) | parte, in 5 capitoli; 
6) II parte, in 5 capitoli; 
c) III parte, in 8 capitoli; 
d) IV parte, in 5 capitoli; 
e) V parte, in 8 capitoli. 

Non mi pare che si possa sollevare alcun dubbio sulla ‘au- 
tenticità di questo importante e caratteristico brano. L’attribu- 
zione del ms. è troppo chiara e l’introduzione dedicatoria è in sè 
medesima così eloquente, che non può certo pensarsi alla possi- 
bilità di um’attribuzione falsa o sbagliata. 

Credo pure che esso sia inedito: l’esame di tutte le edizioni 
del De anima di Avicenna non lascia sussistere alcun dubbio in 
proposito. Esse sono: 

1) Avicennae Opus egregium De anima, quod Sextus natu- 
ralium dicitur; Papiae, A. de Carchano, sine anno (probabilmente 
1495). (Lo si ritrova nella Biblioteca Nazionale di Brera di Milano 
alla segnatura AO. XVII. 23 (N. 2)). 

2) Avicennae Opera varia edita a Canonicis Regularibus 
Sancti Augustini Ven. Haeredes Octaviani Scoti, 1508. (Lo si ritrova. 
nella Bibl. Ambrosiana di Milano alla Segnatura R. Il. 3). 

3) Avicennae De anima; De anima post mortem; Aphori- 
smus de anima etc...; Venetiis apud Iuntae, 1546. (Li si ritrova nella 
Bibl. Ambrosiana di Milano alla segnatura V. IX. 19 e nella Bibl.. 
Nazionale di Brera di Milano alla segnatura B. XII. 5. 393). 
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4) L’Ueberweg porta (1): Ediert wurde die Metaph. schon 
Venet. 1493, die Logik (teilweise), die Physik, De coelo et mundo, 
De anima und mehere andere Schriften unter dem Titel: Avicennae 
peripatetici philosophi ac medicorum facile primi opera in lucem 
redacta Venet. 1495, dann 1508, 1546 (Ab Andrea Alpago Bellu- 
nensi). Ma sono le medesime edizioni di cui sopra. 

5) Lo Hain porta (2): « Opus egregium de Anima Papiae 
etc. » che è lo stesso di cui al num. 1. 

Poche notizie sicure si hanno di Avendanth. 

Lo Chevalier (3) porta: « Avendeath (Jean), traducteur latin, 
XII siecl. fin ». Lo stesso dicono l’Haureau (4) e il Beaumker (5). 
L’Eisler (06) dice: « Avendeath (Avendear), oder Johannes Hispanus 
zum Christentum bekerten spanischer Jude im 13 lahr., Ùbersetzer 
von Schriften des Aristoteles, Avicenna u. a. aus dem Arabischen ». 
L’ Ueberweg (7) dice: « Um 1150 ibersetzen Johannes Avendeath 
und Dominicus Gundissalinus auf Geheisz der Erzbischofs Raymund 
von Toledo (1126-1151) aus dem Arabischen mittels des Kastili- 
schen ins Lateinische Werke von Alfarabi, Algazel und Avicenna. 
Im einzelnen iibersetze Johannes Hispanus die Logik Avicennas, 
wahrend Dominicus Gundissalinus mit Hilfe des gennanten Johannes 
und des Juden Salomon von Avicennas Metaphysik, von einzelnen 
Teilen seiner Physik, so von De sufficientia, von De coelo et mundo 
und De anima, ferner von Algazels Metaphysik und von Alfarabis 
Schrift De scientiis ÙUbersetzurigen anfertige... Dominicus Gundisalvi 
und Johannes Hispanus iibertriigen weiterhin aus dem Arabischen 
ins Lateinische die « Lebensquelle » des Avencebrol (Ibn Gebirol). 
Von Johannes Hispanus riihrt auch her die Ubersetzung der Schrift 
De differentia spiritus et animae des christlichen Artzes und Phi- 
losophen Qostà ben Liga ». 

Si notino due cose: 

1) Dal. nostro ms. risulta che la traduzione del De anima 
era fatta con questo metodo: Avendanth traduceva il vocabolo 


(1) UeBerwEGs, Grundgriss der Geschichte der Philosophie, Berlin, 
1915, p. 302. 

(2) Hain, Repertorium bibliographicum, vol. 1, parte I, p. 281. 

(3) CHevaLier, Repertoire des sources historiques du M. A., Picard 
Paris, 1904. 

(4) Haureau. Cfr. Journal des savants, 1895, p. 139. | 

(5) Cfr. BeauMKER, AvENcEBROL, Fons vitae, in Beitrage..., Munster. 

(6) EisLer, Philosophen-Lexicon, Berlin, 1912, p. 37. 

(7) UEBERWEG, Op. cit., pp. 405-406. Cfr. pp. 368, 370, 375. 
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arabo in volgare spagnolo e un « dominicus archidiaconus » il 
vocabolo spagnolo in latino. Ammesso pure che questo archidia- 
conus sia il Gundissalinus è più esatto dire che traduceva Aven- 
danth con l’aiuto del Gundissalinus. D'altronde dalla stessa intro- 
duzione dedicatoria appar chiaro che Avendanth si riserva per sè 
se non tutta la gloria, certo la maggiore e più meritoria fatica. 

2) La dicitura dal ms. è senza dubbio; « Reverendissimo Do- 
mino toletane sedis archiepiscopo et hispaniarum primati /ohanni ». 
Non è possibile leggere « Johannes », poichè la « s » è tracciata dal- 
l’amanuense con un segno totalmente diverso. Questo « Giovanni » 
arcivescovo di Toledo non può essere, come rilevo dal Gams, che 
il vescovo Johannes che passò nel 1151 dal vescovato di Segovia 
all’arcivescovato di Toledo e morì il 29 settembre 1166 (1). Di 
questo arcivescovo non vi è traccia però nè nel Migne (2) nè 
nell’ Euben (3), che non va prima del 1198. 

Non sono esatte quindi le indicazioni dell’ Ueberwerg. 

Regna pure una grande incertezza intorno al nome preciso 
di Avendanth. Noto le seguenti versioni: « Avendeath Johannes, 
Ibn Daud, Johannes ben David, Avendear, Johannes Hispanus, 
David Judeus, Avenduth, Avendanth ». 

Se è esatta la identificazione da me suggerita, la traduzione 
del De anima di Avicenna dataci dall’ 77. 43. Inf. fu certo ese- 
guita da Avendanth negli anni 1151-1166. Noto ancora che Aven- 
danth dà all’arcivescovo promiscuamente del « tu » e del « voi ». 


(f. 89 recto): Reverentissimo domino toletane sedis archiepi- 
scopo et hyspaniarum primati Johanni, avendanth israelita philo- 
sophus gratum debite servitutis obsequium. 

Cum omnes constent ex anima et corpore, nec omnes sic 
certi sint de anima sicut de corpore, quippe cum illud sensui 
subiaceat, ad hanc vero non nisi intellectus attingat; unde homines 
sensibus debiti aut animam mortfalem (4) credunt, aut si forte ex 
motu corporis eam esse conviciunt (5), quae et qualis sit plerique 
fide tenent, sed pauci ratione convincunt (6). 

Indignum siquidem ut illam partem sui qua est sciens homo 


(1) Cfr. Gams, Series episcoporum, Ratisbonae, 1873, p. 81. 
(2) Micne, Dictionnaire des Cardinaux, 1857. 

(3) EuBEL, Zfierarchia Cath. M. E., Monasterit, 1898. 

(4) Segno con il corsivo le lezioni dubbie. 

(5) Sic. 

(6) Sic. 
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nesciat et id per quod intellectualis est, ratione ipse non com- 
prehendat. 

Quomodo enim iam (1) se vel Deum poterit diligere, cum id 
quod in se melius est convincitur ignorare ? (2). 

Omni etenim pene creatura homo corpore inferior est, sed 
sola anima ceteris antecellit, in qua sui creatoris simulacrum ex- 
pressius quam cetera gerit. 

Quapropter iussum vestrum, domine, de transferendo [a] (3) 
philosophi de anima effectui mancipare curavi, ut vestro munere et 
nostro labore latinis fieret certum quod hactenus extitit ignotum, 
scilicet an sit anima, et quid et qualis sit secundum essenciam et 
effectum rationibus verissimis comprobatum. 

Habes ergo librum, vobis praecipiente et me singula verba 
vulgariter perferente, et dominico archidiacono singula in latinum 
convertente, ex arabico traslatum; in quo quicquid Aristoteles 
dixit in libro suo de anima et de sensu et sensato et de intellectu 
et intellecto ab auctore libri scias esse collectum. Unde postquam 
Deo volente hunc habes, in hoc illos tres plenissime vos habere 
non dubitetis. | 

Liber iste dividitur in quinque partes et unaquaeque pars in 
capitula sua. 

Prima autem pars continent quinque capitula. 

In primo affirmatur anima esse et diffinitur secundum hoc 
quod est anima. 

In secundo enuntiantur ea quae dixerunt antiqui de anima 
et de eius essencia. 

In tertio ostenditur anima contineri in predicamento sub- 
stancie. 

In quarto ostenditur diversitas actionum anime ex diver- 
sitate suarum virium. 

In quinto enumerantur vires anime ponendo. 

Secunda pars continet quinque capitula. 

In primo certificantur virtutes quae sunt proprie anime 
vegetabilis. 

In secundo certificantur modi apprehensionuin qui sunt 
in nobis. 

In tercio de sensu tangendi agitur. 


(1) Lezione dubbia. | 
(2) La frase richiede evidentemente l’interrogativo che manca nel testo. 
(3) Inciso che è meglio tralasciare. I 
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In quarto de gustu ed olfactu. 
In quinto de sensu audiendi. 
Tercia pars continet octo capitula. 

In primo agitur de visu. | 

In secundo ostenditur quod radius non est corpus. Enu- 
merantur diversitates de hoc. 

In tercio continentur ea quae debent dici de hoc. 

In quarto considerantur sentencie dicte de coloribus et 
eorum accidentibus. 

In quinto ostenditur diversitatis sentenciarum de visu et 
destructio PRIMARUM (1) sentenciarum secundum quod 
est in re. 

In sexto destruuntur sentencie eorum per ea quae dicuntur 
vel dicta sunt in sentenciis ipsorum. 

In septimo solvitur quaestio inducta et completur verbum 
de visibilibus inter quae et (2) translucencia et tersa 
vel polita sunt situs diversi. 

In octavo ostenditur qualiter unum videatur duo. 

Quarta pars continet capitula quinque. 

In primo agitur communiter de sensibus interioribus quos 
habent animalia. 

In secundo agitur de actionibus formaliter (3) et co- 
gnitive, et de sompno et de vigilia, et de sompno 
fallaci et vero, et aliquantulum de proprietate pro- 
phetizandi. 

In tercio agitur de actionibus virtutis memorialis et ae- 
stimationis et que actiones omni harum virtutum 
fuerint in strumentis corporalibus. 

In quarto agitur de modo virtutum motivarum et de 
prophetia quae sit virtutibus sensibilibus. 

In quinto continetur id quod adiacet amohaueh (sic). 

Pars quinta continet capitula octo. 

In primo agitur de proprietatibus actionum et passionum 
hominis et contemplatione et actione. 

In secundo ostenditur essencia anime rationalis non esse 
impressa in materia corporali. 


(1) Segno con lo stampatello questa lezione illeggibile nel testo e 
che arguisco per ipotesi e dal contesto. 
(2) L’«et» è significato con due segni. 


“ 


(3) Questa lezione è incerta. 
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In tercio continentur due questiones, quarum una est 
qualiter prosunt sensus anime humane, et altera af- 
firmare quod incepit esse. 

In quarto ostenditur quod anima humana non desinit esse 
nec transit ad alia corpora. 

In quinto agitur de intelligentia agente in nostris animabus 
et de paciente ex nostris [ef de pacientie ex nostris] (1) 
(fol. 89 v.) animabus. 

In sexto agitur de gradibus actionum intellectus et de 
alciore grado eius qui est intellectus. 

In septimo enumerantur sciencie probabiles antiquorum 
de anima et eius actionibus, et an sit una an multe, 
et certificare et stabilire unitatem rei in hoc. 

In octavo ostenduntur quae sunt instrumenta anime. 


(1) Il testo ripete due volte « et de paciente ex nostris ». 
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Parte II°: POESIA LIRICA - FAVOLA 


I. Testi e studi critici sui testi - Versioni. — L’opera 
più importante apparsa in questi ultimi anni sui testi dei poeti 
lirici è senza dubbio l’Anthologia lyrica del Diehl (II 748) che viene 
a sostituire la ormai antiquata « Anthologia » del Bergk, riveduta 
dal Hiller e poi dal Crusius. Il grande lavorio critico sui testi fatto 
di recente e sovra tutto il notevole materiale nuovo apportato dai 
papiri esigevano non una nuova edizione, ma «una rielaborazione 
generale del lavoro del Bergk. Il Diehl ha compiuto degnamente 
tale improba fatica, dando luogo nella sua raccolta anche ai poeti 
ellenistici, che il Bergk avea tralasciato nelle ultime edizioni della 
sua antologia, ai monumenti lapidari letterari. Tutto il materiale 
lirico nuovo dato dai papiri, in quanto poteva avere valore arti- 
stico e letterario, è stato aggiunto, e dei vecchi testi il Diehl ha 
compiuto una diligente revisione, tenendo conto dei più recenti 
studi. A pie’ di pagina sotto il testo v ha una duplice serie di 
note: la prima riguardante la fonte del frammento e spesso la: 
relativa bibliografia; la seconda riguardante la critica del testo. In 
più ristretta misura, ma sufficientemente per lo scopo che si pro- 
pone tale Anthologia, si ha quanto in parte il Bergk avea fatto per 
i suoi Poetae lyrici graeci (voll. II e III), che attendono ancora un 
nuovo revisore per la parte nuova dataci dai papiri e per la scelta 
del materiale critico delle note. — Accanto all'opera del Diehl 
dobbiamo segnalare il secondo volume dell’ edizione dei lirici con 
testo e traduzione dell’ Edmonds (Il 749). Le note parche e saggie 
aiutano il lettore all'intelligenza del testo. Questo volumetto con- 
tiene Stesicoro, Ibico, Anacreonte, Simonide. Come in tutti i vo- 
lumetti di questa raccolta, ai singoli autori sono premesse le 
testimonianze e la bibliografia più importante, scelte con quella 
competenza che ogni classicista riconosce in tal campo all’ Edmonds. 
— Per le scuole italiane in rispondenza alle nuove norme regola- 
mentari, che prescrivono la lettura dei lirici con versione latina, ci 
hanno apprestato raccolte, pregevoli per vari riguardi, il Lavagnini 


11.748 — Anthologia lyrica graeca remains of all the greek lyric poets 
ed. E. DieHL, due voll., XXXVIII- from Eumelos to Timotheus excepting 
492 e XVIII-320, Lipsiae, Teubner, /indar. Newly edit. and transl. by 
1925. J. M. EpbMonDps Il (= The Loeb Clas- 

sical Library), VIllI-470, London, 

II. 749 — Lyra graeca being the Heinemann, 1924. 
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(II 750), il Landi (Il 751) ed il Cammelli (II 752) con indirizzo 
diverso. Prettamente scolastica è l’edizione del Lavagnini che in 
fascicolo a parte presenta la versione latina dei frammenti com- 
mentati, fatta in generale dai principali umanisti. Il Landi premette 
una succosa e forbita introduzione in cui si delinea la storia delle 
forme liriche; ed il commento non manca di acute osservazioni 
originali. II Cammelli, presentando un’ampia raccolta con versione 
latina letterale, si restringe ad osservazioni puramente scolastiche 
per l’ intelligenza del testo. 

Il Bethe (I 2121) continua la sua pubblicazione della Griechische 
Dichtung, di cui sono già apparsi sette fascicoli. — Quanto alla 
critica del testo dobbiamo ricordare alcune correzioni proposte da 
A. Turyn (Il 753) a Meleagro (AP 5, 7 z=va), a Bacchilide (XIV, 
18; XI, 118, 121; IX, 12; XVIII, 41), a Pindaro (O/. 1, 113, Nem. 
7, 82), dallo Stiebitz (Il 754) ai pap. Ox. 1787-1789 contenenti 
frammenti lirici greci (Alceo). | 

Fra le traduzioni merita ricordo la raccolta fatta îdal Kuiper 
(II 755) delle migliori versioni olandesi dei lirici greci e fra le 
italiane i volumi del Romagnoli (II 756) e del Bignone (II 757), 
che ricordiamo per il loro valore sebbene pubblicati nel 1921. Il 
Romagnoli traduce da tutta la poesia greca, da Omero ad Eronda, 
scegliendo i fiori più graziosi e gentili, e di ogni autore da un 
breve cenno, che spesso diventa un quadretto artistico ed originale. 
Il Bignone invece cerca gli spunti erotici nella poesia greca e ne 
presenta i più delicati saggi in tutto il periodo della vita greca 
‘dalla poesia epica antica alla epigrammatica più recente. Il libro 


Il. 750 — Lavagnini BR., / lirici 
greci, illustr. per le scuole. Parte 
prima: Testi e commenti, VI-164; 
parte seconda: Versione latina, 61, 
Torino, Paravia, 1923. 


Il. 751 — Lanpi C., La lirica 
greca, VIII-267, Napoli -Genova, 
Perrella, 1924 (2* ed. 1925). 


Il. 752 — Cammetti G., Anto- 
logia lirica greca. Testo greco e 
versione latina, VIIl-307, Firenze, 
Bemporad, 1924 (nuove edizioni più 
Tecenti), 

Il. 753 — Turvyy At., Lyrica 
.8raeca = Eos, XXVIII, 1924, 184. 


Il. 754 — StieBitz F., Nové z/om- 
ky lesbické lyriky = LF, 1925, 1-6, 
15-83, 213-222. 


Il. 755 — Grieksche Lyrick in 
Neederlandsche verzen overgebracht 
door PL. Boutens, W. KLoos, E. D. 
Koster, E. B. VERHAGEN ecc. verza- 
meld door W. E.].KuipER, Amsterd.y 
Elzevier, 1923. 


Il. 756 — RomacgnoLI E., // libro 
della poesia greca, Vl-418, Milano, 
Treves, 1921. 


II. 757 — Bicnoxne E., Eros. Il 
libro d'amore della poesia greca, 304, 
Torino, Chiantore, 1921. 
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del Romagnoli, che è, si può dire, quasi una storia della poesia 
greca, è ornato anche da 18 illustrazioni di monumenti antichi 
sui quali si riflette lo spirito stesso dell’antica poesia. — Anche il 
Siciliani (II 758) ci dà alcune sue versioni dagli antichi lirici greci 
(Bacchilide, Teseo; Mimnermo; Teognide ; Esopo; Satiro; Tolo- 
meo; Luciano; Glicone; Pallada; Carmi popolati: Canto per la 
rondine). — Una traduzione letterale di alcuni frammenti ha pro- 
curato G. Naso (II 759). 


II. Caratteri e valore della poesia lirica. — H Paribeni 
in Cantores graeci nell’ ultimo secolo della repubblica in Roma 
(II 760) parla di artisti greci che, uniti in corporazione, rappre- 
sentavano a Roma drammi greci in greco e di cui dà notizia 
un’ inscrizione trovata di recente a Roma presso Porta Maggiore. 
— Il Cessi (II 761), rendendo conto del volume del Romagnoli su 
« La poesia greca », mette in luce i pregi artistici delle versioni 
in rapporto all'originale e sovra tutto i caratteri peculiari della 
poesia greca. — Il Campanella (II 762), con fine sensibilità, chia- 
risce quanto vivo fosse anche nei melici greci il sentimento della 
natura, che, ancor di recente, si è voluto negare agli antichi Greci; 
ed il Pellegrini (II 763), in particolare, ricerca, anche in rapporto a 
tale sentimento della natura, le prime origini della poesia bucolica 
fin nei più antichi tempi della vita ellenica e di cui Teocrito fu 
poi il più alto rappresentante. | 


III. La poesia e la musica greca. — Il segreto più pro 
fondo della vita artistica dell’antica poesia sta sovra tutto nella 
sua fine musicalità. Pur troppo della musica antica, nonostante le 
molte trattazioni antiche ed i documenti con notazioni musicali, 
a noi manca il modo di penetrare nell’intimo organismo per ripro- 
durne sensibilmente l’armonia e le melodie. II Romagnoli in più 


Il. 758 — Sicitiani L., L'altare 
del Fauno, 246, Bologna, Zanichelli, 
1923. 


Il. 759 — Naso G., Lirici greci, 
trad. letterale, 99, Torino, Paravia, 
1925. 


II. 760 — Parigeni R., Cantores 
graeci nell'ultimo secolo della Repub- 
blica in Roma = Raccolta G. Lum- 
broso, 287-292, Milano, Aegyptus, 
1925. 


Il. 761 — Cessi C., La poesia 
greca = Giornale dell’ Isola lette- 
rario, 17 ottobre 1921. 


II. 762 — CampaneLca M., Zl 
sentimento della natura nei poeti me- 
lici greci, XI}-99, S. Margherita Li- 
gure, 1923. 


II. 763 — PetcegRrinI G., Z/ sen- 
timento della natura e la poesia bu- 
colica in Grecia prima di Teocrito, 
98, Urbino, Arduini, 1923. 
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lavori (cfr. Musica e poesia nell’ antica Grecia, Bari, 1911, Nel 
Regno d’Orfeo, Bologna, 1921) si è sforzato di tradurre l’antica 
nella moderna musica, ma non si può affermare che ogni dubbio sia 
tolto. A noi pur troppo è rimasto soltanto lo schema esterno: cioè 
le parole che sostengono, per così dire, l'armonia musicale e il valore 
metrico delle composizioni e molti cenni teorici di cui non sempre 
è possibile fissare il valore in rapporto alla musica nostra. Questo 
spiega l’ardore dei critici per strappare tale segreto all’antichità e 
la varietà dei risultati riguardo agli studi metrici. — Il Wilamowitz 
(II 764) in un’opera poderosa e ponderosa riunisce le ricerche che 
da più decenni va facendo sulla musica e metrica greca. Studia le 
teorie metriche dei Greci tracciando un quadro della storia della 
versificazione greca: ricerca il fondamento della composizione della 
prosa e poesia antica nei vari aspetti e generi, ed esamina infine i 
versi singoli e quindi le strofe ed i carmi isolati. Da tutta l’opera 
trasparisce lo scetticismo contro le teorie di versificazione, man- 
cando la musica che è la base principale e lavorandosi in generale 
su principii moderni. Perciò il Wilamowitz, contrastando con il 
Hermann, il Boeckh, il Westphal, lo Schmidt ed il Blass, sostiene 
che fondamento principale della ricerca deve essere la intelligenza 
dei monumenti letterari, non un qualsiasi altro concetto apriori-. 
stico. Il Kral (II 764 a) continua invece a congiungere la metrica 
con la ritmica. — Altra via segue O. Schroeder (II 765) studiando 
la composizione dei versi cui si accompagnava il canto, cioè di tutta 
la poesia corale che ha il suo maggior esponente in Pindaro, del 
quale in altra occasione lo Schroeder avea tentato di ricostrurre 
metricamente i cartica, già applicati anche nella edizione pindarica 
(Bergk, Poetae lyrici graeci” v. I, Leipz. 1900). — ll Curtis (II 766) 
aggruppa i modi musicali in ordine sistematico che ha come base 
il fuSuos. — Il Festa (II 766 a) in un saggio di più vasto lavoro 
studia la natura e le leggi dei versi giambici, affermando che bi- 
sogna studiare prima dei piedi e metri gli elementi ritmici del testo, 
considerando che Io schema fondamentale della composizione rit- 


II. 764 — WitamowiTz v. Moetr. chische Singverse = Ph, Suppl.- 
si Griechische Verskunst, XI1-631, Band. XVII, 1924, VIII-156. 

erlin, Weid , 1921. 

| SR II. 766 — Curtis]., Reconstruction 

Il. 764 a — KriL]., Beitrige zur of the greater perfect system = JHS.,. 
griechischen Metrik, IV-75, Pragae, 1924, 10-23. 


Fr. Riuna&, 1925. | II. 766 a — Fesra N., Giambi ed 
affini = Raccolta G. Lumbroso,. 
II. 765 — ScHroeDERr O., Grie- 139-151, Milano, Aegyptus, 1925. 
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mica non esige rigidità di uniformità in tutte le responsioni, ma 
può essere variato secondo le leggi di connessione {per cui kola 
contigui ben distinti formano un kolon solo non divisibile secondo 
le frasi logiche, con attenuazione data dalla musica) e di compen- 
sazione (per cui a due kola contigui a-5 si possono sostituire altri 
due a'-5’" purchè non si muti la modalità intima). — Il Wolf (II 767) 
ci dà una breve storia della musica dai tempi antichi all’età nostra, 
ima i cenni sulla musica greca sono di necessità molto generali e 
incompleti. 


IV. Forme liriche particolari. — Del nomos citaredico si 
occupa il Del Grande (Il 768); di quello auletico |’ Olivieri ed il 
Pannain (Il 769). Ricerche tutte queste accurate ed acute con 
risultati originali, nuovi, per i quali vengono messi in luce i carat- 
teri del nomos e delle sue varie specie ed il valore che tali forme 
musicali e poetiche assunsero nella vita antica. — Per il peana ricor- 
diamo, sebbene siano del 1919, le ricerche del Deubner (II 770) il 
- quale considera il peana più antico come un canto magico, in cui 
danza e musica erano unite intimamente senza alcun rapporto col 
peana apollineo dell’età storica. — Per le trenodie abbiamo lo 
studio minuto del Del Grande (Il 771) il quale le ricerca in tutte 
le forme ‘d’arte dall’epos al dramma, distinguendo le caratteristiche 
del threnos nel periodo classico (nelle sue partizioni formali e 
nell’armonia [tempo °/,] con tipo tranquillo) e quelle del periodo 
postclassico in cui la trenodia si tramuta nell’ epigramma o in 
. componimento letterario (epitafio di Adone). 


V. Autori. — 1. Tirteo. — /J. Sitzler (II 772) presenta una 
probabile ricostruzione di tutto il brano di Tirteo datoci dal pap. 
Berl. 11675 (del 3° sec. a. Cr.), pubblicato dal Wilamowitz (Sitz.- 
Ber. Preuss. Ak. 1918, p. 728), studiato dal Gercke (/7ermes 1921, 
346) e inserito anche dal Diehl nella sua Anthologia lyrica. 


II. 767 — Wotrr E.-Perersen GG. Nomos auletico = Mem. Acc. 
C., Das Schicksal der Musik von  Nap., 1921. 


der Antike zur Gegenwart, Breslau, . 
1923, i u II. 770 — Deusner L., Paian = 


NJ, XXIII, 1919, 385 sgg. 


Il. 771 — Det Granpe C., Z7re- 
nodie = RIGI, IX, 1925. 


II. 772 — SitziLeRr J., Zur Tyrtàos 
II. 769 — Otivieri A.-Panxarn = PhW, 1925, 27. 


II. 768 -- Der Graxpe C., No- 
mos citaredico = RIGI, VII, 1923, 
1-15. 
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2. ArcHILoco. — Lo Hendrickson (II 773) instituisce un con- 
fronto fra Arch. fr. 94 e Catullo 40. — Il Wilamowitz (Il 774) 
studia il fr. 96 B, che non deriva direttamente in Eliodoro VI, 2; 
i fr. 102 + 141 ove si dovrebbe leggere ©77: non ©orss; il fr. 143 
che ricorda riprodotto da Costantino di Rodi (Matranga, Arecd. 
II, 628); il fr. 32 (= 28 D.) dove non ritiene 43%. Non crede che 
fra il fr.39 e e Call. fr. 482 vi sia alcun rapporto. — Il v. ljzeren 
(Il 775) prende motivo dal confronto che il ps. Longino 33, 3 fa 
tra Archiloco ed Eratostene notando che il confronto è derivato 
forse dal fatto che anche in Archiloco si tratta di un naufragio e 
si fanno le lodi del vino, argomenti questi trattati anche da Era- 
tostene. — Alcune traduzioni di Archiloco insieme con altre da 
Alcmane, Alceo, Saffo, Teognide ci offre R. de Maria (Il 770). 

3. SoLone. — Il Rogge (Il 777) tende a provare che i tratti 
5-1] e 11-13 della 70)t7. AS. di Aristotele solo in apparenza 
sembrano fuor di luogo, mentre il corso del pensiero è logico. I 
frammenti soloniani seguono un piano logico quale si dovrebbe 
mettere in luce anche nell'opera aristotelica. — Riguardo alla 
elegia alle Muse il Perrotta (Il 778) pensa che Solone abbia scritto 
una breve elegia alle Muse cui fu più tardi unita una disserta- 
zione sulle ricchezze con versi soloniani e non soloniani. L’elegia ‘ 
sarebbe stata ridotta così prima della silloge teognidea non ante- 
riormente al 400. Solone non era un moralista pedante quale 
apparisce dalla elegia come essa ci è stata tramandata. — Lo 
Studniczka (II 779) replica contro il Reinach (//7S. 1923, 149) so- 
stenendo che la statua vaticana rappresenta Sofocle, come apporta 
la tradizione, non Solone. 


Il. 773 — HenpRicKson L., Ar- 
«‘chilochus and Catullus = CIPh, XX, 
155. 


II. 774 — WiLAMOWITZ v. MOELL. 
Up., Lesefriichte CLXXXIX = H., 
LIX, 1924, 270 sg. 


II. 775 — Uyzeren (v.) l., Archilo- 
<chus Eratostheni comparatus = Mn., 
LII, 1924, 358-376. 


I. 776 — De Maria R., Alcune 
.-traduzioni da Archiloco, Alcmane, 
Alceo, Saffo, Teognide, Palermo, 


Ausonia, 1926 [per nozze Vanni-De 
Marin]. 


Il. 777 — Rocce Cnur., Zur In- 
lerpretation der Gedichte Solons und 
der Ioi:x. °ASnv. des Aristoteles so- 
wie zu philologischen Interpretation 
iiberhaupt = PhW., 1924, 794-799. 


Il. 778 — Perrotta G., L’elegia 
di Solone alle Muse = AeR, 1925, 
251-260. 


II. 779 — StupniczKka FR., Once 
more Sophocles and Solon = JHS., 
1924, 282-285. 
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4. MimneRMo. --- Il Pasquali (Il 780), prendendo motivo dal 
nome del poeta, nome che gli sarebbe stato dato dal padre oplita 
combattente sull’ Ermo contro i Lidi, come augurio, considera le 
notizie che la tradizione ha raccolto attorno al poeta e dall’esame 
dei frammenti deduce nuove importanti conclusioni. H poeta sa- 
rebbe di Colofone, un flautista, nobile decaduto (fr. 7 e 12 D = 
9 B). Il fr. 13 D = 14 B è una confessione da parte del poeta 
della propria impotenza e debolezza di fronte a quella dei suoi 
antenati; il poeta sostituisce alla parenesi guerriera la parenesi 
pacifista erotica e dà all’elegia il carattere narrativo. H vecchio. 
poeta si presenta quindi sotto nuova luce in rapporto alla vita 
ionica del tempo suo. — Cfr. anche II 758 e Il 1178. 

5. ALCMANE. — Per le versioni d’ Alcmane cfr. n. II, 776. 

6. Stesicoro. — Cfr. II 749, 

7. IBico. — Cfr. II 749. 

8. SarFo. — Edizione capitale per i carmi di Saffo è quella 
procurata da Edgar Lobel (II 781). Non si può considerare defi- 
nitiva, chè in tal genere di lavori il definitivo è sempre un 
desiderio, ma essa dà quanto è necessario — ed anche più — 
per chi voglia conoscere appieno l’opera della poetessa per quello 
che l’antichità finora ci ha tramandato. Testi, correzioni tentate, 
integrazioni proposte, tutto il Lobel apporta e trasceglie con 
saggia prudenza e senso d’arte. Importante lo studio preliminare 
sulla lingua di Saffo e di Alceo, del quale pure il Lobel sta pre- 
parando l’edizione. Della chiusa dell’epitalamio per Ettore ed An- 
dromaca (— 55 D) è data una forma più completa in grazia di 
un papiro ancora inedito. Sarebbero desiderabili in altra edizione 
anche sobri commenti che aiutassero l’ interpretazione del testo o: 
degli integramenti proposti e che mancano in questa edizione, la 
quale intende solo di fissare la base diplomatica del testo, sì che i 
riscontri si limitano solo a quanto serve a determinare la genuinità 
di una lezione. — Non a Saffo ma a Pindaro il Lobel (Il 781 a). 
attribuisce il Pap. Ox. 1787, 8. — Notevole è pure l’edizione del Cox 
(II 782) il quale ha avuto intenti più larghi: infatti ai frammenti 


II. 780 — PasquaLi G., Mim- 
nermo = SIFCI, n. s. III-IV, 1925, 
293-303. 


Il. 781 — Zaxgod; ueda. The frag- 
ments of the lyrical Poems of Sappho, 
edit. by Eps. Lopec, LXXVIII-80, 
Oxford, Clarendon Press, 1925. 


Il. 781 a — Loser E., 7wo frag- 
ments of papyrus = Bodleian Quart. 
Rec., 1923, n.° 36. 


II. 782 — SappHo, The poems of 
Sappho with historical and critical 
notes, transì. and bibliogr. by Epw.. 
M. Cox, London, 1925. 
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segue la traduzione, e sono premessi cenni bibliografici, cui seguono 
opportune note storiche e critiche: un’ edizione destinata, non ai 
soli filologi, come quella del Lobel, ma ad una più larga cerchia 
di studiosi. — A costoro è rivolto anche il lavoro della Giartosio 
De Courten (II 783). La Giartosio De Courten oltre i frammenti 
papiracei, che illustra con note e felice traduzione, dà anche gli 
altri frammenti e in una succosa nota tratta della metrica dei 
frammenti, dei quali aggiunge in fine anche il lessico. Nella intro- 
duzione la figura della poetessa è dipinta con vivacità di tinte e 
con una luce nuova quale suggerisce una fine e sensata interpre- 
tazione dei nuovi frammenti datici dai papiri. — Altra edizione 
con interpretazione artistica ci è data data dall'opera consociata 
di due profondi conoscitori dell’arte antica, e di Saffo in partico- 
lare, Miller e Robinson (Il 784). La versione in versi è dovuta a M. 
Mills Miller; al Robinson, che avremo occasione di ricordare altra 
volta, spetta la revisione del testo. — Note critiche al testo di Saffo 
hanno pubblicato di recente il Bignone (II 785) che al v. 24 del 
fr. 79 B+ Pap. Ox. 1787 (vol. XV) 1+- 2 propone di leggere maidoSe 
dopo &5gogbvay; il Vogliano (Il 786), che a proposito del fr. 38 D. 
segue il Lobel facendo nuove aggiunte e proponendo una nuova 
interpretazione (Ox. Pap. X, p. 1232). — H Mesk (II 787) ricerca 
nella prima orazione di Imerio le traccie di motivi derivati da Saffo 
e da Teocrito. Così i $ 4, 16, 19 risentono di colorito saffico, pur 
con motivi teocritei per quanto riguarda le lodi degli sposi, la rap- 
‘ presentazione della sposa, il richiamo agli dei geniali. Fra Imerio 
e Teocr. XVIII il Mesk (preceduto già dal Kaibel in //erm. XXVII, 
249 e dal Diels, /7ermes XXXI, 369) trova molti punti di contatto; 
ma in Teocrito forse vi è influsso di Saffo se si confrontano i 
vv.9 e 16 con Saffo 96; v. 20 con Saffo 102; v. 32 con Saffo 70. 
Per cui non è da dubitare che Imerio e Teocrito abbiano avuto 


II. 783 — De Courten-GiaRTOSIO 
M. L., Saffo con intr., vers. e fram- 
menti, IV-1706, Milano, Aegyptus, 
1921. 


II. 785 — Bicnone E., Sopra un 
frammento di Saffo di recentissima 
scoperta = BFCI, XXX, 1923-4, 60. 


II. 786 — Voctiano A., Note 


II. 784 — Mitcer M.- RoBINSON 
D. M., 7he Songs of Sappho. Inclu- 
ding the recent. Egyptian discove- 
ries. Transl. in to rimed verse by 
M. MitLEr. Greek Texts by D. M. 
RoBInson, XIV-435, Lexington (Ken- 
tuky), The Macmillan C., 1925. 


critiche - Saffo fr. 38 D.= BFCL., 
XXXII, 1925-26, 37. 


Il. 787 — Mes€ J., Sappho and 
Theokrit in der ersten Rede des 
Himerios = WS. XLIV, 1924, 160- 
170. 


— 323 — 


CESSI - LETT. GRECA [PARTE I - LIRICA]. 


Il. 788-793 


sott'occhio le stesse poesie di Saffo. — Lavoro generale, comples- 
sivo e importante nelle sue ricostruzioni della figura di Saffo e 
nelle conclusioni sull’influsso da essa esercitato è quello di D. M. 
Robinson (Il 788), del quale abbiamo ricordato. più sopra l’edizione 
del testo di Saffo (cfr. II 784). L’opera, che ha intento divulgativo, 
ha grande valore scientifico, fondendovisi la genialità dell’ artista 
con la dottrina del critico: essa è illustrata da 24 tavole. — La 
sola versione dei nuovi frammenti di Saffo illustrati da alcune 
note critiche ci dà S. Stella (II 789). — Il De Maria pubblica un 
lavoretto polemico contro il prof. Pascal a proposito dal 2° fram- 
mento di Saffo (II 790) e presenta alcune traduzioni (cfr. Il 776). 

9. ALceo. — Su Alceo di Mitilene, quale apparisce in partico- 
lare dai nuovi frammenti, fa alcune acute osservazioni il Coppola 
(II 791) il quale nota il valore della passione politica nell’arte del 
poeta. Per l'8 D fa rilevare come l’elogio della donna sia meno 
appassionato che non quello di Saffo e retorico : dichiara che i 
fr. 21 e 22 sono di carattere politico con motivi personali, che 
l’allegoria della nave in PO. 1789 si riferisce a Mirsilo, mentre 
il fr. 206 D = PO. 1234 riguarda il tempo di Pittaco, il cui tradi- 
mento è indicato da 1* D, e contro il quale sono indirizzati i 
fr. 23, 24, 25 D; che PO. 1233 rappresenta l’ode della rassegna- 
zione. Importante è la conclusione che gli alessandrini non ordi- 
narono le poesie di Alceo, come per Saffo, secondo un ordine 
speciale, ma le lasciarono come Alceo le aveva scritte. — Al 
fr. 102 D rivolge la sua cura A. Vogliano (II 792). — Il Lobel. 
(II 781) attribuisce ad Alceo il PO. 1789, 29 con richiamo allo 
Schol. Soph. Oed. R. 153 e notando che il {901.05 del v. 6 è chia- 
rito da Nicandro 7her. 121. Lo stesso Lobel (Il 793) ricostruisce 
e commenta il frammento alcaico di PO. 1233. — Per le versioni 
da Alceo v. lI, 776. — Cfr. anche Il 754 e Il 1178. 


II. 788 — RoBinson D. M., Sap- 
pho and her influence, XII-272, con 
24 tav., Boston (Mass.), Marshal |. 
a. C., 1924. 


II. 789 — STELLA S., / nuovi fram- 
menti di Saffo. Versioni ritmiche 
seguite da tre note critiche, 33, Ca- 
tania, Galatola, 1926. 


II. 790 — De Maria R., // se- 
condo frammento di Saffo ed il 


prof. C. Pascal, 10, Palermo, Auso- 
nia, 1923. 


II. 791 — Coppota G., Su Alceo 
di Mitilene = Ae, 1V, 1923, 293 sg. 


II. 792 — VogLiano A., Per un 
verso di Alceo (102 D) = BFCÌ, 
XXXII, 1925-26, 109-111. 


II. 793 — Loser E., Nine Frag- 
ments of Alcaeus = Bodl. Quart. 
Records, 1923, n.° 37. 
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10. Giriapas. — H. Oppermann (Il 794) riunisce le poche notizie 
che si hanno su Gitiadas, scultore, architetto e poeta, fiorito circa 
la metà del sec. VI a. Cr. Gitiadas, autore di un inno ad Atena, ha 
dato una speciale colorazione laconica alla leggenda della nascita 
di Atena per opera di Ermete. 

11. Trognibe. — La storia di Megara nel VII e VI sec. a. Cr. 
tratteggia il Trever (Il 795) e tale illustrazione serve ad una mi- 
gliore interpretazione della silloge teognidea e dello spirito politico 
che l’anima nelle parti genuine. — Su passi speciali della silloge si 
fermano il Gomme (II 796) studiando i vv. 959-962 ed in partico- 
lare l’espressione &70 x:%vrs us)xv5d0v; il Radermacher (II 797) 
che spiega eix4z:v -— sciogliere un enimma, e legge in v. 127 #70 
‘Prov €23%v considerando ‘Piovy nome locale. — Il Crònert (II 798) 
pubblica alcune note marginali scritte dal Kaibel alla silloge teo- 
gnidea su un esemplare dell’ultima edizione del Bergk. Riguardano 
fenomeni metrici le osservazioni ai vv. 253, 933, 1063, 1173, 1357, 
il contenuto dei versi le note a 261, 293, 477, 487, 615, 722 ecc.. 
Per versioni da Teognide v. II, 776 e Il 758. 

12. ANACREONTE. — Una nuova recensione dei carmi convivali 
di Anacreonte ha procurato P. Friedlinder (II 799). È una pura 
recensione del testo. — Invece il Michelangeli ci dà un quadro 
completo dell’ attività letteraria di Anacreonte (Il 800) e della sua 
fortuna presso gli antichi, e si dilunga a parlare degli imitatori e 
traduttori italiani dopo aver trattato della questione riguardante 
Anacreonte e le cosidette Anacreontee. — Cfr. anche Il 749. 

13. Simonipe. — Sull’epigramma di Simonide a Delfo dà il 
Reinach (II 801) schiarimenti storici ed archeologici riguardanti le 
offerte di Gelone e dei fratelli e ad un tempo i loro rapporti con 


II. 799 — Anacreon, Carmina 
convivalia rec. P. FRIEDLANDER, 54, 
Berlin, Offic. Serpentis, 1924. 


II. 794 — OpperManNy H., Gitia- 
das = PhW, 1923, 310 sg. 


Il. 795 — TREVER A., The intimate 
relation between economic and poli- 


tical conditions in history as illustred 
in ancient Megara = CIPh, XX, 
115-132. 


II. 796 — Gomme A. W., Theognis 
959-962 = CIR, XXXIX, 1925, 161. 


II. 797 — RADERMACHER L., Theo- 
gnis 127 = PhW, 1924, 400. 


II. 798 — Créxert W., Kaibel 
2a Theognis = PhW, 1925, 312-316. 


II. 800 — MicHÙeLancELI L. A. 
Anacreonte e la sua fortuna nei se- 
coli con una rassegna critica suoli 
imitatori e i traduttori italiani delle 
Anacreontee, Bologna, Zanichelli, 
1922. - 


II. 801 — REeinacH TH., L’epi- 
gramma di Simonide in Delfo per 
Gelone e i fratelli = Acad. d. Inscr., 
16 genn. 1924. 
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Simonide. — Il Sihler (II 802) si richiama .al distico simonideo 
pubblicato nella silloge dell’Osann (1834) e dal Kaibel (Epigr. gr. 
n. 1137), riferendo una versione latina del Wilamowitz ed indicando 
una imitazione del Longfellow nel Silent Land. — Cfr. anche Il 749. 

14. Pinparo. — Pindaro, com’è naturale, tiene il primo posto. 
Più assidue le cure degli studiosi e più numerosi quindi i lavori 
sia di critica del testo, sia di interpretazione storica ed artistica 
dei carmi. Un’ edizione recente del testo con versione a fronte: ha 
pubblicato il Puech (ll 803) nella collezione Les belles /ettres di 
Parigi. L’opera è notevole e per le succinte introduzioni e per la 
revisione critica del testo, sebbene di non tutte le più recenti pro- 
poste il Puech abbia potuto o voluto tener conto. È sempre una 
edizione con intento divulgativo, ma alla quale non manca, come 
anche per gli altri volumi della collezione, un intrinseco valore 
scientifico. — La critica del testo è curata dal Kaprides (II 804); 
dal Pearson (Il 805) che presenta proposte di emendazioni a O/. 1, 
105; XIII, 114, Pyth. 1, 92; IV, 286, OZ. VI, 301 e di interpreta- 
zione a Pyth. HI, 89; XI, 38; dal Ribezzo (II 806) che in OZ. VII, 
43-44 considera ivéHaXMeyv = Evrenev, aids come genitivo, ed 
èd0)05 del v. 53 in contrasto col dé6}05 di Prometeo; dal Sitzler 
(II 807) che in Pyéh. Il, 36 sg. legge Ebalov rota, toi pv (0 vw) 
tzovto intendendo piv = ebvas cioè 7205 0 sis edvas con richiamo 
a Pyth. IX, 40 sg.; dal Calogero (II 808) che in /sthm. V, 56-58 
restituisce xvic3sv ed ori, traducendo il difficile passo: « non è 
oscurato nell’oblio {= vittoriosa risplende di gloria] la lunga fatica 
degli uomini, nè quelle tante spese che furono eccitate dalla voce 
della speranza »; dal Robertson (Il 809) che illustra le costellazioni 
ricordate in Nem. Il, 10-12 e in Nem. III, 34 spiega il fatto di 
Peleo che si trova senza esercito ed in Nem. IX, 32 propone 


II. 805 — Pearson A. C., Pinda- 
rica = CIQ, XVIII, 1924, 151-58. 


II. 802 — SiÒncer E. G., A Simno- 
nidean Distich at Florence = TPA- 
PhA, LVI, 1925, p. XXXIX. 


II. 803 — Pinpar, Olimp. Pyth. 
Nemeéen. Ishm. et fragments. Text 


II. 806 — Risezzo FR., Ad Pind. 
OIL. VII, 43-44 = RIGI, 1925, 92. 


établ. et trad. par Aimé PUECH, 
voll. 4, XXXIX 1594- 170 + 1483 + 
259, doppie, Paris, Les belles let- 
tres, 1922-23. 


II. 804 — Kapripes, ‘Esuaveutixà 
> x N DI LI ASS 
rai droormtiXzà e!3 TOv Ilivoacov = 


"A3v%:, XXVI, 1925, 245-253. 


II. 807 — Sirzier J., Zu Pindar 
— PhW, 1924, 1117. 


II. 808 — Catocero G., Pindaro 
Istm. V, 56-58 = AeR, 1925, VI, 4. 


II. 809 — Rogertson D. S., /in- 
darica = CIR, XXXVII, 1925, 5-7. 
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ev0vox.evor; dal Postgate (II 810) che apporta parecchi emenda- 
menti (Nem. II, 41 sg.; HI, 21: IV, 4; IV, 54; IV, 89; V, 52; 
VI, 47; VI, 58; VI, 72; VII, 19, 25, 31 sg., 84 sg., 104 sg.,; VIII, 
1; VII, 40; IX, 21, 42, 46; X, 45). — Importanza notevole hanno 
le Note Pindariche dell’ Olivieri (II 811) sulla Pyzh., VI e /sfhm. Il 
e sui fr. 104 e 101 Schr. La Pyrh. VI è un 72:3z%03 Huvos nell’elogio 
di Trasibulo e l’Olivieri spiega come si formò la tradizione di 
Trasibulo auriga del padre: l’/sf/rz. Il è pur essa un %1v05 721dzt93, 
ma l'occasione — siamo nel 470, mentre la pitica era del 490 — 
è diversa e lo stato d’animo è mutato. ll framm. 740 è gnomico 
non adatto ad un partenio ; | immortalità dell’ anima è ammessa 
per ragione fisiologica naturale, e nel partenio invece è data per 
ragione metafisica. Anche del fr. 140 b Schr. l’Olivieri dà un’ illu- 
strazione degna di considerazione. Vi si parla dell'armonia locrese 
in riguardo ai caratteri dati da Senocrito compositore di poemi 
d’argomento eroico ; l’ Olivieri conclude che la cadenza melodica 
locrese doveva essere di ambito tonale di registro grave quasi il 
nostro /a minore discendente ; un lirismo pertanto meno ampio di 
quello pindarico che dal locrese ebbe motivo ed impulso. — Il 
Puech (II 812) si studia di determinare le strofe del secondo par- 
tenio di Pindaro. — Per il PO. 1787, 8 cfr. Il 781 a. 

Presso di noi due notevolissime pubblicazioni dobbiamo ricor- 
dare; la traduzione in prosa col testo a fronte del Cerrato (II 813), 
che illustra ‘testo e versione con note semplici per orientare il let- 
tore non erudito e non familiare con Pindaro; e la versione in 
versi del Romagnoli (II 814). La versione del Cerrato è elegante, 
letterale; quella del Romagnoli, presentata in una edizione di gran 
lusso, —.altra più economica dovrà essere pubblicata nella colle- 
zione zanichelliana — ha alto valore artistico, ed assume un’ im- 
portanza straordinaria per la storia della filologia italiana. Il 
Romagnoli fa precedere la versione, — ornata anche da splendide 
tavole riproducenti monumenti inspirati all’ arte pindarica — da 
brevi note sui singoli carmi che ne mettono in luce l’ occasione 


II. 810 — Postaate J. P., Ad Il. 813 — Pixparo, Le Odi. Testo, 
<4: Nemea = Mn, LUI, 1925, versione e comm. di L. CERRATO, 
-392. 764. Estr. dagli Atti R. Univ. di 


dall: BI — OLivierI A., Note Pin Senova, 1918. 
che — 
° RARO GR Il. 814 — Romacxoti E., Pin- 


II. 812 — Puecn A., Le deuxiòìme daro. Le Odi e i frammenti, trad. 
Parthenée de Pindare = CRAEFiG, in versi, XXXIII-495, Firenze, OI- 
1923, LIV-LV. schki, 1921. | 
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ed il valore, e dà una introduzione in cui magistralmente è illu- 
strata l’arte visiva e musicale del grande poeta. — Una versione 
tedesca degli epinici pindarici ci offrono il Mittler e Bogner 
(II 815) e che il Floerke ha inserito nella sua raccolta dei Classici 
dell’Antichità. — Cfr. anche Il 753. — Dei nostri vecchi traduttori 
di Pindaro, cioè il Lucchesini, il Mezzanotte ed il Borghi special- 
mente, che per tanto tempo fu considerato il traduttore classico 
del poeta tebano, tratta il Bernardini (Il 816) cercando di chiarire 
i meriti ed il valore di ciascuno. 

L’opera di Pindaro nel suo valore storico e letterario è stata 
largamente studiata dal Wilamowitz (Il 817), il quale persegue il 
poeta nel suo sviluppo cronologico. Le acute, e spesso troppo acute, 
osservazioni del filologo germanico non sempre si possono acco- 
gliere, chè forse non a pieno egli ha colto il segreto vero della 
musicalità dell’arte pindarica e della sua potenza di esprimere con 
rappresentazioni visive le fizioni della fantasia. Spesso. il soverchio 
razionalismo impedisce di riconoscere il merito artistico del poeta 
e la ragione della successione nei vari passaggi da un argomento 
all’altro, o meglio da una visione all’altra. — Questo intimo lavorio 
dello spirito artista ha tentato di intravedere il Cessi (Il 818) 
studiando nel suo svolgimento naturale lo sviluppo dell’arte pin- 
darica e di farne notare quindi i veri e precipui caratteri. Carat- 
teri, specialmente quello religioso, che il Cessi-aveva cercato altra 
volta (II 819) di metter in nuova luce, confermando quanto il 
Romagnoli aveva dichiarato nella introduzione alla sua versione 
pindarica. — Con una visione forse troppo parziale la Lanzani 
(Il 820) ha studiato i rapporti della religione pindarica con quella 
dionisiaca. — Più giustamente invece lo Schroeder (II 821) ci pre- 
senta Pindaro quale rappresentante della religiosità delfica, la quale 


II. 815 — PINDAR, Stegesgestinge. 
Uebers. v. A. MITTLER u. Hans Bo- 
GNER (= Klassiker d. Altert. 2° Reihe 
ausg. u. herausg. v. H. Floerke, 
n.° XX), 235, Berl. a. J., 1924. 


II. 816 — BernarRpINI U., Cesare 
Lucchesini, Antonio Mezzanotte, Giu- 
sevpe Borghi, traduttori di Pindaro 
al princ. del sec. XIX, 52, Ravenna, 
Lavagna, 1924. 


IT.817 — WiLaMmowiTz v. MOELL. 
Un., Pindaros, 528, Berlin, Weid- 
mann, 1922. 


II. 818 — Cessi C., L’esegesi arti- 
stica ed i motivi genetici degli epinici 
di Pindaro = ARIV, LXXXII, p. Il 
(1923), 241-280; LXXXIII, p. 2 (1924), 
613-043. 


II. 819 — Cessi C., Pindaro = 
RI, febbraio 1923. | 


II. 820 -— Lanzani C., Religione 
dionisiaca, Torino, Bocca, 1923. 


Il. 821 — ScHROEDERO., Die Re- 
licion Pindars = NJ, XXVI, 1923, 
129-153. 
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segna la via al monoteismo. — Il van der Kolf (II 822) tratta della 
religiosità di Pindaro, studiando lo svolgimento dei miti di Senofane 
ad Euripide, e dei suoi patroni in Egina, Cirene e Tebe per cui 
potè introdurre dei mutamenti nei miti. Ma l’opera non dà risultati 
particolari chè le questioni sono trattate piuttosto nelle loro linee 
generali. — Ad una antica tradizione apocalittica orfica crede il 
Kerényi (II 823) che sia necessario risalire per ben intendere la 
| concezione generale del mondo quale dai pitagorici è provenuta 
in Virgilio attraverso Platone, e quale si riconosce in Pindaro. Il 
Kerényi allarga le sue ricerche anche al viaggio di Alessandro 
all’ isola dei Beati, ed alla Commedia dell’ Alighieri. — Del carat- 
tere morale e del valore letterario di Pindaro scrive anche il 
Parodi (I 177) con fine senso d’arte, e dell’ umanità del poeta 
I Untersteiner (II 824), il quale nota in Pindaro i motivi che rap- 
presentano l’animo di lui nella sua essenza morale umana. — Il 
Cerrato (II 825) studia la tradizione pindarica degli Iperborei in 
rapporto con quella erodotea, concludendo che negli Iperborei si 
debbono vedere i pellegrini che portano offerte al santuario; da 
prima quelli dei paesi nordici e poi di qualunque regione. Il mito 
si stacca dal fondamento reale e si applica a feste simboliche e 
si idealizzano i pellegrini in un popolo settentrionale devoto ad 
Apollo e che vive in una condizione felice di ingenuità e purezza 
propria dell’età dell’oro. Il mito è fioritura svoltasi dalle tradizioni 
del tempio di Delfo, quindi a Delo ecc. Gli Iperborei in conclu- 
sione furono solo una idealizzazione dei popoli del Nord. — Sul 
mito di Tifeo cfr. II 988. — Per i cantica pindarici cfr. II 765. 
15. BaccHiLipe. — Alcune note bacchilidee offre 1’ Edmonds 
(Il 826) riscontrando il fr. 29 con Od. VII, 1-7; il fr. 35 con VIII, 
14 sg. — L’Orth (II 827) legge in XVIII (XVII BI) 16 déujov. —- 
Il Kuiper (II 828) dà il disegno organico di tutto il carme XV e 


II. 822 — Van per Kote CAR. M,, II. 825 — Cerraro L., Gli Iper- 
Quaeritur quomodo Pindarus fabulas borei in Erodoto e Pindaro = Atti IX 
tractaverit quidque in eis mutarit, Congr. geogr. ital. (1924), 12, Sestri 
VIII-122, Rotterdam, W. L. u. J. Ponente, Stab. ital. arti graf., 1926. 


Brusse. 
II. 826 — EpMmonxps ]J. M., Sonne 
II. 823 — Kerénvi K., Zu Verg. notes on the great Bacchylides Pa- 
Aen. VI, Pindar, Platon u. Dante = pyrus = CIR, XXXVII, 1923, 146. 


PhW, 1925, 279-288. 
| II. 827 — OrtH E., Bacchylideum 


II. 824 — UnsrersteineR M., = H, LVIII, 1923, 469 sg. 
L’umanità di Pindaro = RI, XXVII, 
1924, 280-294, 421-441. II. 828 — Kuiper W. E. J., De 
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si industria di ricostituirne il testo: ma la ricostruzione del testo 
sembrare può talora arbitraria. — Cfr. anche Il 753 e Il 758. 

16. Crizia. — Il tiranno Crizia, politico e poeta, non si può 
.dire, afferma il v. Blumenthal (Il 829), un dilettante. La sua per- 
sonalità nella poesia si manifesta negli epigrammi: negli scritti 
politici si palesa la sua tendenza alla politica giornaliera. Le glosse 
in Polluce (fr. 53-73) sono di contenuto storico-culturale. Notevole 
la sua arte nella composizione dei versi dattilici, ed il suo senti- 
mento scettico sul dramma, nel quale gareggia perfino con Eschilo. 
Si confronti infatti il Pzrifoo di Crizia col Prometeo eschileo. 

17. AristoranE. — Il Di Falco (Il 830) esamina il carattere 
melico di alcuni cori di Aristofane e per tale riguardo li distingue 
in canti iporchematici con carattere di vivezza e rapidità di invo- 
cazione, composti di pochi versi, con l’ invocazione a molte divi- 
nità ed in canti non iporchematici con ampio svolgimento, nei 
quali le divinità sono invocate in minor numero ma con maggior 
‘ copia di epiteti. Il poeta non se ne serve per un motivo artistico 
o religioso. Quest’ ultimo carattere manca alla commedia dove si 
ha l’espressione invece del sentimento del cittadino patriotta. 

18. Timoteo. — Secondo Il’ Ebeling (Il 831) il piano del carme 
«di Timoteo era basato sul racconto eschileo della battaglia di Sa- 
lamina. 

19. ARISTOTELE. — Il Festa (II 832) fa l’esame metrico del- 
l’epinicio attribuito ad Euripide e dell’ode di Aristotele. Egli afferma 
che bisogna rinunziare al pregiudizio tradizionale dei piedi uguali, 
ed ammettere piedi multiformi se si vuole realizzare l’ accordo 
necessario del ritmo col senso. — Lo Schroeder (II 833) tratta del- 
l’elegia ad Eudemo (= Diehl, Arth. lyr. I, 99). Eudemo deve essere 
il Rodio, e dovette l’elegia essere scritta subito dopo la morte di 
Platone. L'inno ad Ermia ci richiama la figura strana di questo 
barbaro, che salì al potere ed ebbe rapporti importanti con Filippo 


Bacchvlidis carmine XV = Mn,, LIII, 
1925, 343-350. 


II. 829 — BLUMENTHAL (v.) A,, 
Der Tyrann Kritias als Dichter u. 
Schriftsteller, 32, Stuttg.-Berl.-Leip- 
zig, W. Kohlhammer, 1923. 


II. 820 — Di Facco V., Del ca- 
rattere melico di alcuni cori di Ari- 
.Stofane = RIGI, IX, 1925. 


II. 831 — EBetIina H. A., The 
Persians of Timotheus = AJP, XLVI, 
1925. 


Il. 832 — Festa N., Un epinicio 
per Alcibiade e l’ Ode di Aristotele 
in onore di Hermia = RAL, 1923, 
198-211. 


Il. 833 — ScHROEDER O,, Aristo- 
teles als Dichter = N], n. s. 1, 1925, 
31-35. ; 
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e di cui una nepote fu sposa ad Aristotele. Lo Schroeder presenta 
anche la traduzione dei brani poetici d’ Aristotele. 

20. Poesia ELLENisTIca. — Sulla poesia lirica ellenistica dob- 
biamo ricordare i capitoli relativi nelle opere che abbiamo già 
annunziato nella parte generale, cioè del Cessi (La poesia elleni- 
stica, Bari, 1913 e I 2118) del Legrand (I 2124) del Kòrte (I 2128) 
del Powel (I 2127) del Wilamowitz (I 2126). Fra i lavori partico- 
lari riguardanti la lirica rammentiamo come i frammenti lirici dei 
poeti minori siano compresi nell’Anfho/ogia del Diehl. — Dei lirici 
anonimi è da notare la versione fatta dal Cataudella (II 834) del 
lamento dell’ « Esclusa ». 

21. Cartimaco. — Callimaco fu il poeta più studiato fra gli 
ellenistici in questi ultimi tempi, anche perchè nuovi ritrovamenti 
papiracei ne hanno rinverdito la figura, meglio lumeggiandola nel 
suo valore storico. Il Wilamowitz in poco tempo ha dovuto rive- 
dere per la terza e poi per la quarta volta (Il 835) la sua edizione 
callimachea, indizio sicuro e del valore dell’ opera del critico e 
della predilezione degli studiosi per il poeta. — Il Pfeiffer (II 830) 
riunisce in un volumetto tutti i frammenti venuti nuovamente alla 
luce, con commentario critico ed indici delle parole: l’editio maior 
ha seguito dopo poco la editio minor dalla quale però non diffe- 
risce gran fatto per il contenuto. Sarebbe ora opportuno che. 
qualche studioso rivedesse anche tutti i frammenti callimachei, 
che, riuniti nella grande edizione dello Schneider, restano scono- 
sciuti alla maggior parte degli studiosi non specialisti, tanto più 
che nelle edizioni curate dal Mair (Il 837) e dal Cahen (Il 838), nelle 
quali di fronte al testo v’ ha una elegante versione, i frammenti 
compariscono in troppo piccolo numero, ma tale da invogliare i 
lettori a conoscere meglio il poeta ellenistico che ha riempito con 
la fama del suo nome presso gli antichi questo periodo della vita 
greca. — Lo Zielinski (II 839), contro il Wilamowitz (Hellen. Dicht. 


II. 834 — CATAUDELLA Q., L'e- II. 837 — CatLiMacHus and Lv- 


sclusa, traduz. = AeR, 1925, 225-6. COPHRON with an english transl. by 
.- A. W. Marr, 1-355; 477-617, London 


II. 835 — CALLIMACHI, Aymni et (The Loeb Class. Libr.), Heinemann, 
epigrammata (4* ed.) ed. U. v. Wi- 1921. i 
LAMOWITzZ u. Moett., Berlin, Weid- 


mann, 1925 II. 838 — CaLLiMaQue, Zfvmnes, 
, . 


Pat: les Origines, Hecalé, 


ambes, poém. lIvr. Text établ. et 
II. 836 — CattimacHI, Fragmenta trad. par E. CAHEN, 195, Paris, Les 


nuper reperta ed. R. PFEIFFER, edit. pelles lett 1922. 
maior, 122, Bonnae, Marcus u. We- dla 
ber, 1923. II. 839 — Zielinski TH., De 


— 331 — 


CESSI - LETT. GRECA [PARTE II - LIRICA]. II. 840-846 


II, 123) che considerava l’avventura di Tiresia nel V inno callima- 
cheo come invenzione del poeta sul tipo della leggenda di Atteone, 
afferma che nella leggenda di Tiresia, accecato per aver visto la 
dea nel bagno, è il mito primitivo, originale in rapporto con riti 
sacri e con significato mistico allegorico. La leggenda di Tiresia 
fu applicata arbitrariamente da Callimaco a quella di Atteone, 
che nel mito primitivo dovea vantarsi di valere nella caccia più 
della dea (Eur., Bacch. 337 sg.) e quindi fu sbranato: la puni- 
zione è in rapporto alla colpa. -- Al testo callimacheo volgono 
la loro attenzione P. Maas (II 840) che presenta cotrezioni ad 
Hymn. IV, 294, fr. 7, 4 Pf.; fr. 9 d Pf. = 102 Schn.; fr. 9, 30 P£,; 
fr. 9, 85 Pf.; il Davies (Il 841) che opina sia una lacuna dopo 
il v. 4 dell’epigr. XXI, e confronta l’areSovto con lareSnxe 
dell’epigr. XIX; il Wilamowitz (II 842) che si occupa del fr. 300. 
— Non ci è stato dato di avere cognizione diretta dell’opuscolo 
della Lizzi (II 843) sull’elegia callimachea riguardante la leggenda 
di Cidippe. — La critica letteraria e filologica ha avuto campo 
di esercitarsi sull'opera callimachea per i nuovi problemi che in 
rapporto al poeta erudito apportano i ritrovamenti archeologici, 
le ricerche storiche e le più approfondite indagini estetiche sul- 
l’arte ellenistica. Il Cahen (Il 844) studiando l’accenno al hes%7ivos 
mus di Callimaco nell’inno a Delo (IV) dimostra che tale inno 
lascia definire approssimativamente la realtà del culto delio: il 
Menoc n39xtiv0s sarebbe un altare accessorio, arcaico cui si unisce 
il culto primitivo del yépxv0g e della uxsriywo:s e che si poteva 
trovare fuori del tempio propriamente detto. Forse che I’ altare 
coi corni — particolare che sembra sfuggito al Cahen — si ri- 
chiama ad un culto cretese? — I Giambi di Callimaco di cui si 
avevano solo pochi frammenti e che i papiri d’ Ossirinco hanno 
fatto conoscere più largamente sono oggetto di studio del Calde- 
rini (II 845) e del Cessi (II 846). Il Calderini, contro il v. Arnim, 


Tiresiae Actaeonisque infortuniis = II. 843 — Lizzi MARGHERITA, L’e- 
Eos, XXIX, 1925. legia callimachea di Aconito e Ci- 


dippe, T1, Napoli, Ardia, 1923. 
II. 840 — Maas P., Callimachea © 


” II. 844 — CaÙen È,, L’ autel de 
= Ha LX, 1925, 259, cornes et l'hymne à Delos de Calli- 


II. 841 — Davies G. A., Calli-  maque = REG, 1923, 14-26. 
machus ep. XXI = CIR., XXXIX, II. 845 — CALDERINI AR. Dei 
1925, 170. | « Giambi » di Callimaco = Miscell. 

i di studi crit. in on. di E. Stampini 
.842 — WiLaMmowiTz v. MoELL. ) p 
o: Lesefrilchte.CLXXXIV = H, (Forino, Lattes, 1921), 157-163. 
LIX, 1524, 263. II. 846 — Cessi C., /nforno ai 
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non crede che Ipponatte sia la figura che dà unità fondamentale a 
tutta l’opera dei Giambi: egli crede invece che il culto di Apollo 
sia il centro attorno cui gravita tutto il contenuto dei « Giambi » 
che dovevano trattare in gran parte di critica letteraria. Apollo 
stesso forse era rappresentato come presente quale e interlocutore 
e ascoltatore. — ll Cessi crede invece che vi fosse affinità di ma- 
teria degli Aitia coi Giambi, ma che non fossero fra loro collegati. 
Il 72765 della fine degli Aitia è richiamo piuttosto ai Pinakes o ad 
altre opere erudite. Non è possibile trovare un’unità organica nei 
Giambi, che erano forse poesie d’occasione. Ipponatte è figura 
introdotta da principio in una parte dei Giambi per indicare la 
novità dell’opera: ma non doveva essere presente in tutta l’opera, 
«come credeva il v. Arnim; nè in tutti i Giambi si riconosce, come 
«crede il Calderini, un rapporto col culto apollineo. Si possono 
stabilire delle divisioni generali di contenuto. Il Cessi si sofferma 
particolarmente sul contrasto fra l’ ulivo e alloro studiando tale 
motivo popolare del discorso fra le piante. L’ulivo doveva essere 
il vincitore nella gara.Il Cessi propone una nuova divisione del 
dialogo, introducendo come terzo interlocutore il corvo il quale 
‘fa da giudice e da arbitro fra le parti, con un certo colorito 
ironico e satirico. Anche in questa parte forse si risente la cri- 
tica letteraria ed il valore vero dei « Giambi ». — IÎ Wassermann 
(II 847) si industria di provare che le lodi di Callimaco a Tolomeo 
II derivano da un uso locale, proprio delle corti egiziane, e si 
esemplano su motivi convenzionali, come ad es. quelli di Ramses 
II sulla stele di Kubban. — P. Maas (I 2422) fa notare che il verso 
terminante con monosillabo ha la cesura bucolica e che questo 
artificio callimacheo si continua fino a Nonno che ne fa quasi una 
regola fissa. — Traduzioni di Callimaco dobbiamo a Br. Lavagnini 
‘che ci presenta in versi italiani « II bagno di Atena » (II 848) e 
parecchi epigrammi (1J 849). 

22. LicoFRone. — Ricordiamo l’ edizione dell’ Alessandra di 
Licofrone con versione a fronte di A. W. Mair (Il 837). L’ introdu- 
zione contiene le principali notizie sul poeta, sull'opera sua; cenni 


Giambi di Callimaco = AAP, XXXIX di Atena e di Callimaco. Trad., 12, 
1923, 3147. Pisa, « Folchetto », 1923. 


II. 847 — WASSERMANN F., Ae- 


. , a II. 849 — LavaconinI BR., 7re 
a Des li TRA precetti di PLUTARCO - CALLIMACO, 


Epigrammi. Traduzione (per nozze 
II. 848 — Lavaonini Br., // bagno Valle-Bianchi), 13, Grosseto, 1924. 
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sui manoscritti del carme e sulle edizioni più notevoli. Le note 
illustrative servono a chiarire il senso oscuro delle allusioni con- 
tinue di cui abusa il poeta. 

23. Filopamo, ARisTonoo, LimeNIio. — Il peana delfico di Filo- 
damo, cantato circa il 335 a. Cr., ripubblica il Vollgraff (II 850) di 
su un nuovo calco, apportando correzioni al testo che illustra con 
un dettagliato commento. — Altro commento ce ne dà il Di 
Falco (Il 851) studiando ad un tempo anche quello di Aristonoo 
e quelli di Limenio, proponendo vari supplementi. 

24. AntoLogia PaLatINa. — Lavoro capitale è per l’epigramma 
greco quello del Bignone (Il 852). L’opera si compone di due parti: 
nella prima il Bignone delinea la storia dell’ epigramma greco, 
specialmente ellenistico, soffermandosi in particolare su Meleagro; 
nella seconda sono riunite tutte le versioni dei vari epigrammatisti 
che hanno rapporto con la trattazione della prima parte. — | 
caratteri dell’epigramma, messi in luce dal Bignone, sono ancora 
meglio lumeggiati dal Parodi (1 2277) e brevemente analizzati anche 
dal Cessi (II 853). — Note critiche ai poeti dell’Antologia presenta 
T. L. Agar (Il 854) cioè a V, 64, 301; XII, 147; V, 164, 280, 166; 
IX, 327, 142; VII, 277, 496, 107, 524, 26: VII, 410; XI, 133; IX, 
58, 314, 133; X, 1: VI, 147, 271; XII, 55; IX, 151; IX, 106; V, 
81; IX, 270; XI, 114, 331; VII, 556, 199: IX, 432; VII, 636, 602; - 
V, 108; VII, 378; V, 39; X, 79. — Il Sayce (II 855) ricerca e studia 
alcune parole d’origine lidia in confronto con testimonianze esi- 
chiane in AP. 7, 709 (Alessandro) cioè y£pvas, faxéiXxs. — Una 
raccolta di epigrammi greci con versione latina, tratta dell’ ediz. 
del Diibner (Didot) presenta alle scuole italiane l’Albanese (Il 856) 
‘ in rispondenza alle esigenze di programmi ministeriali per l’inse- 
gnamento nei licei. Nella prefazione porta alcune notizie generali 


II. 850 — VoLLarare W., Le péan 
delphique è Dionysos = BCH, XLVII 
1924, 97-109; XLIX, 1925, 104-143. 


II. 851 — De Facco V., Su/ peana 
delfico a Dioniso = Movcoetov, I, 1923, 
261-271. 


greco = Giornale dell’Isola, 1922, 
3 maggio. 


II. 854 — Acar T. L., Notes on 
the Greek Anthology = CIQ, XVII, 
1923, 82 sg. 


II. 855 — Savce A. H., Lydian 
words in the Anthology and Hesy- 


II. 852 — Bicnone E., L’epigram- —chius = CIR., XXXIX, 1925, 159. 


ma greco. Studio critico e traduzioni 


poetiche, XI-369, Bologna, Zanichelli, 
1921. 


II. 853 — Cessi C., L’epigramma 
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Casa del Libro, 1925. 
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traendole dal Centofanti, Bignone, Rostagni e Croiset. Non man- 
cavano certo altre fonti, anche italiane, donde si sarebbero potuto 
dedurre maggiori notizie. Sono ottanta epigrammi, in gran parte 
della corona meleagrea con qualche saggio epigrammatico di Saffo, 
Simonide, Anacreonte, Tucidide, Platone, Filodemo, Crinagora,. 
Alceo Messenio e Filippo di Tessalonica. — Accenni alla soprav-. 
vivenza moderna di taluni motivi epigrammatici ricorda P. E. Pa- 
volini (Il 857) parlando dell’epigramma antico a proposito dell’opera 
del Bignone. — La questione della mescolanza di dialetti vari 
nell’ epigramma greco tenta nuovamente C..D. Buck (Il 858) a 
proposito dell’ epigramma di BC/7 XXV, 1911, p. 239 in metro 
epico ma con forme dialettali varie. Il Buck contrasta col Kretsch- - 
mer che ammetteva (in Gercke-Norden, Zzz/ 1*, 145) l’uso di 
forme epiche presso i lapidari per ragioni metriche mentre per il 
resto usavano forme dialettali, facendo eccezione (G/otta IV, 326) 
per alcune forme antiche e religiose ().%25, và, é4ami ecc.). Egli 
sostiene che l’epigramma deriva da motivi letterari. — Notevole. 
è la ricerca di J. W. Hewit (Il 859) sull’Auzzor nell’ Antologia. La 
trattazione è illustrata dalla traduzione dei componimenti citati. 
— W. C. Lawton (II 860) ricerca invece lo spirito, l’ anima nei: 
componimenti ellenistici, ed il Wright (II 861) tratta della passione 
d’amore che pervade tutta o quasi la produzione epigrammatica, 
incarnata nell’ innamorata o amante che i poeti tutti vogliono 
avere o fingono d’avere, aggiungendo la versione degli epigrammi 
trascelti. La questione femminista, altra volta trattata dall’ autore: 
(I 2047), si ripresenta piena nell’ interpretazione di questi epigrammi.. 
— Al pensiero triste della vita d’oltre tomba ci conduce il Butler 
(Il 862), trascegliendo tra i fiori dell’Antologia l’amaranto e l’asfo-- 
delo. La nuova edizione (la prima è del 1881) è di molto avvan- 
taggiata per nuove aggiunte e correzioni : la versione è giudicata. 


II. 857 — Pavotini P. E., L’epi- 
gramma greco = AeR., 1923, 65-68. 


II. 858 — Buck C. D., A Question 
of Dialect Mixture in the greek Epi- 
gramm => ’Avuòwpov, Festschrift |. 
Wackernazgel, Gòtting., 1924, 132-36. 


ll. 859 — HewirT J. W., The 
Humor of the Greek Anthology = 
ClJ, XVII, 1921-22, 66-67. 


II. 860 — Lawrow W. C., The 


soul of the Anthology, XII-179, Ox- 


ford, Univ. Press, 1923. 


II.:861 — 7he girl of Aphrodite; 
the complete love poems of the Palat.. 
Anth. Transl. with an intr. by F. A. 
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favorevolmente dai critici inglesi, ed è fedele al testo greco che 
sta a fronte. — Alcuni epigrammi d’amore traduce in latino dal- 
l’Antologia R. Del Re (II 363); invece in elegante versione italiana 
altri ne presenta il Longo (II 864). — Cfr. anche II 758. — Sugli epi- 
grammi come fonte dei poeti latini fa ricerche il v. Miihll (II 1178). 

25. Posipippo. — Nuova testimonianza di dottrina epicurea 
trova il Bignone (II 865) in Posidippo AP. IX, 359. Il Bignone 
prende occasione di tratteggiare alcuni momenti storici della vita 
del poeta, e conchiude che l’epigr. V, 334 dev'essere anteriore al 
275 a. Cr. — Riguardo ad AP. V, 183 ecc., cfr. II 1178. 

26. INSCRIZIONE METRICA CRETESE. — Il culto privato degli eroi 
in Grecia è confermato da una inscrizione di Itanos del I sec.-a. 
‘Cr.-I d. Cr., ora nel museo di Candia (n. 128). Il Levi (II 866) 
ne prende motivo per studiare largamente tale culto che ritrova 
persino nel sec. VII a. Cr. e si continua fino ai tempi tardi in 
talune associazioni religiose. Nell’ inscrizione cretese si tratta di 
onore reso a cittadini benemerjti, che diventano e eroi della patria ». 

27. MeLeagro. — Epigrammi di Meleagro traduce in versi Br. 
Lavagnini (Il 867). — Il Wifstrand (Il 868) riconosce nei frammenti 
tratti dalle corone di Meleagro, pubblicati dallo Schubart nei K/ass. 
Texte, un riferimento all’epigramma di Meleagro stesso in AP. IX, 
15. — Cfr. anche II, 753. 

28. Droporo pi Sarpi. — Gli epigrammi AP. IX, 219, IX, 405 
di Diodoro di Sardi diretti a Tiberio e Druso che il Cichorius 
(Rom. Studien p. 298) riportava al 20/19 a. Cr. dallo Holland (Il 869) 
sono attribuiti al 15/14 a. Cr. 

‘29. Dioporo Zona. — Il Wilamovitz (II 870) crede che l’epigr. 
di Diodoro Zona in AP. VII, 365 non sia un epigramma funerario, 
ma la descrizione di un quadro. 


II. 863 — Det RE R., Degli epi- II. 867 — MeLEAGRO, Epigrammi. 
grammi amatori dell’antologia greca Tradusse Br. LAVAGNINI (per nozze 
= AeR., 1923, 266-268. L. Landi e A. Biagi), 16, Pisa, Ma- 

riotti, 1924. 


II. 868 — WirstranD A,, Til 
Anth. Pal, IX, 15 = Er., XXIII, 1925, 
62-63. 


II. 865 — Bicnone E., Fra epi- II. 869 — Hottanp R., Griechi- 
curei e poeti = RFCI, n. s. Il, 1924, — sche Gedichte auf Tiberius und Dru- 


II. 864 — Loxco G., Epigrammi 
 d’amore, 30, Catania, Studio edit. 
moderno, 1925. 


145-174. sus = PhW., 1925, 811-816. 
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30. GetutLico. — Nove epigrammi dell’ Antologia possono es- 
‘sere, secondo la Malcovati (II .871) attribuiti ad un Getulico, che 
non può essere il console del 753/1 e morto nel 39 a. Cr. perchè 
l’epigramma XI, 409 è evidentemente posteriore a tale data e 
autore è un umile personaggio. 

31. EPIGRAMMI BIZANTINI — Lo Stumpo (Il 872) esamina i mo- 
tivi e le derivazioni dell’epigrammatica ellenistica in Agatia, Ma- 
cedonio, P. Silenziario, Rufino e Marco Argentario. L’ imitazione 
«dei classici greci dell’epigramma non fa disdegnare anche la cono- 
scenza degli epigrammatisti ed elegiaci latini. 

32. CERCIDA E LA POESIA COLIAMBICA. — La composizione e la 
-disposizione dei frammenti cercidei è studiata dal Knox (Il 873) 
‘il quale dispone i frammenti in quest'ordine: a Zeus, ad Eros, a 
‘se stesso, ai musici, agli stoici. Lo stesso Knox (II 874) avea 
ripreso ancor prima in esame i tre papiri di Heidelberg (n. 310), 
di Londra (n. 155), e di Oxford (Bodl. ms. gr. cl. f. 1), rivedendo 
ila lezione del Gerhard, esponendo la condizione dei papiri, degli 
autori (Fenice, Cercida) dei testi e dell’ Antologia data dai papiri, 
di cui parrebbe autore Cercida, sebbene per altri il tempo di com- 
«posizione dell’Antologia sia di molto più tardo. 

33. Inno cristiano. — Dall’esame dell’ inno cristiano Ox. Pap. 
XV, 1786 il Del Grande (Il 875) conclude che alla fine del sec. Il 
d. Cr. l’elemento quantitativo, almeno in Egitto, non aveva più 
‘valore determinato. — Il Wagner (II 876), studiandone il testo, la 
metrica e le notazioni musicali, dimostra che ila ricchezza melo- 
.dica è notevole ed interessante per influsso della musica pagana 
sulla cristiana, concludendo che il ritmo è anapestico con ritmi 
.dattilici inseriti. — Contro il Wagner, il Miinscher (Il 877) sostiene 


TI. 871 — MatcovaTi H., De Gae- Greek Anthologist, XIV-37, Cam- 
tulico graecorum epigr. scriptore = bridge, Univ. Press, 1923. 
Ath., 1923, 17 sg. 
II. 875 — Det Granpe C., /nno 
‘Il. 872 — Srumpo B., L’epigram- cristiano antico = RIGI, VII, 1923, 
.ma d'amore a Costantinopoli nel se- 173-180. 
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i Notenpapyrus, XV, 1786 = Ph, 
II. 873 — Knox A. D., The Ker-  LXXIX, 1923, 201-222. 
kidas Papyrus I = CIR., XXXVIII, 
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50-55, christlichen  Dreifaltigheitshymnus 
aus Oxyrhynchus = Ph, LXXX, 1924, 
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che il ritmo è solo anapestico, e che sono riconoscibili i dimetri 
acatalettici ed i trimetri ipercatalettici. — Anche il Terzaghi (Il 878) 
si occupa dello stesso inno tentando di ridurre i presunti dattili 
del Wagner in monometri anapestici, ammettendo che alla fine 
dell'inno sia un ipermetro. Il Terzaghi ammette il carattere popo- 
lare dell’ inno e lo riporta all'ambiente culturale e letterario del- 
I" Egitto del IV-V sec., con influsso neoplatonico, orfico, gnostico 
ad un tempo. 

34. Oracoli siBiLLinii — Il Puech (II 879) commenta i passi 
VIII, 382 e 463 degli Oracoli sibillini. 

35. M. CHotrospHakTes. — Il Mercati (Il 880) dimostra che 
autore del carme sis 72 év IluSivis Segn è da ritenersi Magistro 
Choirosphaktes. 

36. CarMI PoPoLarI. — Il Wilamowitz (II 881) studia il testo 
del canto dei barcaroli dato dal Pap. Ox. 1883; quindi rivede 
(II 882) anche lo scolio dei sette savi, correggendone la lezione, 
e restituisce (II 883) il testo del carm. 32 (Diehl), la famosa can- 
zone rodiese di cui si era occupato anche il Duebner nei /Heidel- 
berg. Sitz.-Ber. 1919. — Dei canti locresi il Garrod (II 884) trova 
un esempio in Ath. XV, 697 5-c e confronta otto versi di una 
inscrizione di Marisa in Giudea pubblicata dal Wilamowitz nella 
Grieck. Versk. 344. — Dei canti popolari antichi il Parodi (cfr. I 
2277) risente l'eco anche in canti popolari della Grecia moderna 
e come in questi canti siasi diffuso il distico popolare con preva- 
lenza delle forme giambiche e trocaiche dimostra il Soyter (II 885) 
contro il Dieterich il quale cercava di riconoscere imitazione o 
derivazione diretta da forme classiche. -- Cfr. anche II 758. 


II. 878 — TerzagHi N., Su/ pap. 
Ox. 1786 = Raccolta G. Lumbroso, 
Milano, Aegyptus, 1925, 229-234. 


II. 879 — PuecH A,, Les oracles 
sybillins = CRAI, 1924, 189-190. 


II. 880 — Mercati G. S., /n- 
torno all’ autore del carme eis tà 
ev Tlustors Decux = BZ, XXV, 1925, 
358 seg. 


II1.881 — WiLamowiTz v. MoELL. 
Up., Lesefriichte CXCIX = H, LX, 
1925, 317. 


II. 882 — WiLaMmowiTz v. MoELL- 
Up., Lesefriichte CXCVI = H, LX, 
1925, 313-314. 


II.883 — WiLaMowiTZ v. MOELL- 
Up., Lesefriichte CXCVII = H, LX, 
1925, 314-315. 


II. 884 — GarroD W., Locrica =" 
CIR, XXXVII, 1923, 161. 


II. 885 — SovTEr G., Das Volks- 
tiimliche Distichen bei ben Neugrie- 
chen = Aaoypagta, VIII, 1925, 369— 
246. 
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VI. La favola. — Esopo. — Una scelta delle favole esopiche 
per uso delle scuole commenta (II 886) A. Cosattini. —- Il Le- 
moine (II 886 2) ripubblica per la quarta volta la sua edizione 
esopica — V. R. (II 887) alla fav. 45 della ediz. del Halm propone 
di leggere amnusintos per ameierizos. — Il Cons (II 888) nelle 
parole di Esopo (fav. 308 Halm.) ovx dat noTaUO$ DINI da nÉset 
sente un ricordo della civiltà neolitica. — Cfr. anche Il 758. 


Parte II°: POESIA DRAMMATICA - BUCOLICA 


A) - TRAGEDIA 


I. Generalità: A) Epizioni GENERALI: VERSIONI. -— Edizioni 
complessive dei tragici greci in questi ultimi tempi non sono state 
pubblicate: le parziali dei singoli poeti o dei vari drammi saranno 
indicate al loro luogo. 

Quanto ai testi ricordiamo il lavoro del Vogliano (II 889) sul 
Papiro del Vitelli pubblicato nella Revue égyptologique I (1919) 
47 sg., nel quale il Vitelli riconosceva un tratto di una tragedia 
che si può far risalire circa il 420 a Cr. Sono 18 trimetri in cui 
comparisce un re minaccioso, che domanda conto di una certa 
seminagione la cui semente il servo confessa di aver avuto da 
una donna, di cui egli si rifiuta di dar notizia come vorrebbe il re, 
il quale in questo intervento vede una nuova minaccia per la sua 
casa. I trimetri parrebbero di fattura piuttosto euripidea che sofo- 
clea. Non si può determinare il campo della leggenda che parrebbe 
da restringersi alla saga demetriaca in rapporto con Trittolemo. 

Il Wilamowitz (II 890) continua la pubblicazione delle versioni 


II. 886 — Esopo, Favole scelte e saying and an Aesop’s fable= AJA, 
comm. da A. COSATTINI, VII-52, To- 1924, 276-277. 


rino, Paravia, 1924. 
II. 889 — Voctiano A., // fram- 


II. 886-a — Lemome J, Deux mento tragico fiorentino = RFCI 
cents fables choisies d° Esope avec ws. IV, 1926, i ’ 


notes et lexique, 4° ed., Liège, Des- 
sain, 1925. II. 890 — Griechische Tragòdie 


. ubers. v. UD. WiLAMOWITZ v. MoEL- 
II. 887 — V.R., Ad Aesopicarum 09 
fabularum collectionis halmianae fa VENDOR, Berlin, Weidmann, 1923. 


a - (XII. SoFHocLESs, Philoktetes, pp. 114; 
a dai XII. EuripIbEs, Die Bakchen, 110; 


XIV. Die griech. Tragòdie und ghre 
II. 888 — Cons L., A neolithic drei Dichter, 164). 
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delle tragedie greche. Nel XII volume ci dà la versione del Fi/lot- 
fete ; nel XIII quella delle Baccarti, nel XIV un quadro generale 
dello svolgimento della tragedia ed il profilo dei suoi tre maggiori 
rappresentanti. — Il Romagnoli (Il 891), premesso uno studio intro- 
duttivo (di pp. 56) sulla natura e sulla storia della tragedia, pub- 
blica alcune delle tragedie antiche nelle migliori traduzioni italiane, 
con illustrazioni. Del Bellotti ad es. presenta |’ Orestiade eschilea 
e | Edipo a Colono di Sofocle, del Maspero la versione dell’Edipo 
Re, dell’ Angeletti quella dell’ Arzficore, del De Spuches la tradu- 
zione del Ciclope, insieme con alcune sue proprie (ad es. / Satiri 
alla Caccia). — Tre proprie versioni pubblica E. Girardini (II 892) 
con prefazione, cioè il Prometeo di Eschilo, l'Antigone di Sofocle 
e I’ Alcesti di Euripide. — Una versione inglese dell’ Orestiade 
eschilea è apparsa (II 893) presso il Chapman di Londra. — Di 
recente l’Untersteiner (Il 894) ha presentato una versione italiana, 
variamente giudicata, dei frammenti dei tragici greci maggiori e 
minori, trascurando, com'era ovvio, i frammenti artisticamente in- 
significanti. | 

B) Lavori critici. — Il teatro greco nella sua materialità è 
nuovamente descritto da O. Navarre (II 895) per la collezione 
Payot con la competenza sua speciale in tale campo di studi. 

La questione più grave e più agitata in questi ultimi anni è 
quella riguardante l’origine della tragedia: quindi il valore da 
darsi alla testimonianza aristotelica e l’ interpretazione che si deve 
dare allla definizione Aristotelica. Tutte questioni che non si pos- 
sono risolvere separatamente perchè fuse insieme e congruenti 
ad un medesimo scopo. La vecchia tradizione aristotelica della 
derivazione della tragedia dal ditirambo — e di questa dà cenno 
nelle sue notizie per le scuole il Donnini (Il 896) senza preoccu- 
parsi di altre opinioni — è stata sostenuta presso di noi, e continua 
ad essere sostenuta, dal Romagnoli sia nel suo Teatro greco (Milano, 


II. 894 — UNTERSTEINER M., / 
frammenti dei tragici greci, XI1-276, 
Milano, Cogliati, 1925. 


II. 891 — RomagnoLi E., Tragedie 
greche nelle migliori traduzioni ita- 
liane, con uno studio introduttivo, 529, | 
Firenze, Barbèra, 1925. | 
II. 895 — Navarre Oct., Le thiéa- 


II. 892 — Girarpini E., Tre tra- 
gedie greche, XXIV-216, Roma, Vo- 
ghera, 1924. 


II. 893 — AescHvLus, Agamem- 
non, Choeph. Eumen. into engl. vers. 
160, London, Chapman, 1924. 


tre grec, avec 38 fig., 280, Paris, 
Payot, 1925. 


II. 896 — Donnini P., La tra- 
gedia greca. |. Le Origini, Eschilo 
63, Aquila, Vecchioni, 1925. 
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Treves, 1921) sia nelle introduzioni alle sue versioni di Eschilo 
(Bologna, Zanichelli, 1921) e di Sofocle (cfr. II 1002). I più, in realtà, 
seguono tale opinione, temendo di scostarsi dall’ autorità aristote- 
lica, la quale invece era stata senz’altro combattuta dal Ridgeway 
(The origin of Tragedy ecc. Cambridge, 1910), per poter aver libero 
il campo da ogni preconcetto nelle sue ricerche storico-antropolo- 
giche. Il Ridgeway, il Nilsson con vario metodo e diversi risultati 
cercarono l’origine della tragedia nelle feste popolari o nelle ri- 
tuali cerimonie per i morti, indipendentemente da Aristotele. Ma 
non si occuparono della « catarsi » che Aristotele pone come ele- 
mento essenziale della tragedia. E per la catarsi aristotelica non 
mancarono anche per il presente, come per il passato, studiosi 
acuti e sagaci che si industriarono di strappare il segreto alla 
sfinge aristotelica. Fra le più recenti interpretazioni ricordiamo 
quella del Rostagni (Aristotele ed Aristotelismo nell’estetica antica 
[= SIFCI, n. s. IH (1921)]) che si richiama in fondo al concetto 
edonistico della poesia adeguatamente corretto per la stretta atti- 
nenza fra musica e poesia, ponendo la &vura3erx (mediatrice di 
filantropia, cioè sentimento di umanità e di giustizia, e non = ciò 
che soddisfa il gusto del pubblico, come interpreta il Valgimigli, 
La Poetica di Aristotele, Bari, 1916) quale ultimo segno della ca- 
tarsi. — Il Russo (La catarsi di Aristotele, Caserta, 1919) ricerca 
nella catarsi la virtù liberatrice dell’arte; il Howald (Eine vorplaton. 
Kunsttheorie = H, LIV [1919]) vi aveva riconosciuto un’ origine 
medicale, come medicina del dolore e tale tesi rafforza il Méautis 
(II 897) richiamandosi alla teoria pitagorica che riguarda gli ani- 
mali che hanno funzione purificatrice nella vita degli uomini 
(tabou ?) e specialmente alla teoria del esittoua. — Il Bignami 
(Il 898) ha ripreso in esame le vecchie opinioni sulla catarsi, 
concludendo, contro il Toffanin (La fine dell’umanesimo, Torino, 
Bocca, 1920), il Cessi, il Russo, il Festa, che la catarsi ha valore 
terapeutico nel senso ippocratico e che la tragedia, che in sè è 
paidiotetica (ricreazione fisiologica), assurge anche ad un concetto 
di profilassi morale e di innocente purificazione. Ma la spiega- 
zione puramente filosofica di tale concezione non pare possa 
sodisfare se non la si metta in rapporto col suo valore storico, 
cioè in rapporto con la natura della tragedia quale sentivano e 
riconoscevano ancora i Greci dell’età di Aristotele, ed all’opinione 


Il. 897 — Méauris G., Beitrag II. 898 — Bricxami È., La catarsi 
ini aristotelischen Tragòdiendefini- tragica in Aristotele = RFNS, XVIII, 
ton = PhW, 1925, 174-175. 1926, 103-124; 215-252; 335-362. 
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che per le condizioni di fatto allora prevaleva intorno all’ origine 
storica della tragedia stessa, ed al valore che storicamente si deve 
dare all’operetta aristotelica. Questo aveva cercato di chiarire il 
Cessi (II 899), dimostrando che l'opinione aristotelica sull’ origine 
della tragedia dal ditirambo ha un valore relativo e per l’età di 
Aristotele e forse anche per Aristotele stesso, dato il carattere 
speciale, cioè frammentario e di appunti, della Poetica aristotelica 
(ed in questo consente nella sua recente edizione anche il Rostagni, 
La Poetica d’Aristotele, Torino, Chiantore, 1927). Sicchè l’autorità 
d’Aristotele non impedisce di dissentire anche da lui, mentre si 
deve tener conto grandissimo delle sue osservazioni. Il Cessi, stu- 
diando così la natura del dramma, riconosce nella catarsi un senso 
profondamente religioso relativo all’origine religiosa della tragedia. 
Origine religiosa in quanto che va ricercata non nelle danze rituali 
studiate dal Ridgeway (la cui opinione fu diffusa da noi dal Ter- 
zaghi), non nel culto puro e semplice dei morti (Nilsson), non nei 
Misteri nei quali parecchi erroneamente hanno creduto e affermato 
che il Cessi ritrovasse i primi elementi della tragedia, ma nelle 
cerimonie sacre in onore degli eroi nelle quali canto musica e 
danza si univano in una espressione drammatica e donde la tra- 
gedia assunse quel carattere speciale che non ha più perduto (cfr. 
I, 2119, 2118). 
Scossa la attendibilità della tradizione aristotelica e guidata 
da più recenti ritrovamenti archeologici, che gettano nuova luce 
sulle feste drammatiche greche, la critica trovò più largo campo 
di indagini e di ipotesi. Il Caccialanza (II 900) continuando le sue 
ricerche sul «6105, conclude che «il cosidetto enigma della tra- 
gedia si spiega solo se si invertano le parti, se si assegna, cioè, 
la parte di antefatto causa prima a ciò che una volta si conside- 
rava come effetto, e viceversa; prima furono il xé@tos, le orgie, 
le rappresentazioni mimetiche, poi Dioniso, i suoi Misteri,». Ma 
non si riesce però a riconoscere con questo il filo intimo, la 
ragione che unisce indissolubilmente la tragedia col mito, come 
il Caccialanza (Il 901) avea tentato di dimostrare e di cui ci pro- 
metteva più ampia trattazione in una seconda parte del suo lavoro. 


II. 899 — Cessi C., Sull’origine attica, p. II, XIV-200, Roma, Auso- 
della tragedia greca = ARIV, nia, 1923. 
LXXVIII, 1919, 637 sg. 
II. 901 — Cacciacanza F., La 
II. 900 — CacciacLanza F., //K6- materia mitica dei tragici greci, 1, 86, 
uos e gli incunabili della tragedia Roma, Tip. Accad. dei Lincei, 1922. 
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Legame strettissimo quale apparisce dalle ricerche del Wilamowitz 
(I 2083). — Il Kalinka (HI 902) parte dalla spiegazione di fragedi2 
= canto di capri, ma trova difficoltà a spiegare il 73xy1203 70505, 
chè per un coro di uomini travestiti da capri sarebbe stato più 
naturale l’espressione 75xywd:45: y0205. Si sofferma sulla differenza. 
fra dramma tragico e satirico (cui più volte si era richiamato anche 
il Cessi nelle sue note sul Dramma greco = RILLCI, 1919-20), 
‘affermando che quella di Tespi non fu opera satirica, quale appa- 
risce invece quella di Pratina. — In Tespi si nota il passaggio dal 
.ditirambo alla tragedia quando egli introduce il prologo e l’attore 
a parlare dopo il canto ditirambico, e trasformando questo da 
lirico a drammatico, di modo che MIE ZYAONI 0 CEL NIA aristo- 
‘telico sarebbe il precursore dell’ Ur0z:77:. Ma già in Solone si 
‘trova la parola 7:2yw6dix e il K. difende l’uso soloniano contro il 
Flickinger ed altri, e lo considera un canto di un coro ditiram- 
bico di capri. Riconosce che il dramma satirico non è invenzione 
di Arione e che il culto dionisiaco si fece predominante col tempo, 
come indica il trapasso avvenuto in Sicione al tempo di Clistene. 
‘Cfr: anche Cessi I 2119 e 2118. — Il Winterstein (II 903) invece 
si richiama alle feste carnevalesche, di cui si hanno ancora traccie 
a Viza nella Tracia, eco degli antichi d:0uevx demetriaci e dioni- 
siaci, quali simbolo della lotta fra l’anno vecchio ed il nuovo, e 
delle cerimonie della pubertà, con una ricostruzione piuttosto fan- 
tastica della primitiva tragedia secondo le moderne teorie della 
psicoanalisi del Freude. — Delle varie opinioni sostenute dai 
: filologi italiani (Levi, Terzaghi, Cessi, Caccialanza, Romagnoli) il 
Guglielmino (Il 904) cerca di tracciare un quadro semplice e chiaro 
per comodità degli studiosi, non senza far apparire la propria 
propensione per la tradizione aristotelica. — Per la storia del 
.dramma interessa il riscontro che l’ Ehelolf (Il 905) fa con rap- 
presentazioni ittite, in cui abbiamo una specie di sacra rappre- 
sentazione. Se non si può riconoscervi un vero e proprio dramma, 


II. 902 — Katixka E., Die Ur- 
form der griech. Tragòdie, 31-46; 
Innsbruck, Univ. Verlag. Wagner, 
‘ 1924 (= CAe, X). 


II. 903 — WINIERSTEIN ALFR, 
Der Ursprung der Tragòdie. Ein 
psychoanalytischer Beitrag z. Gesch. 
d. griech. Theater, 215, Leipz.-Wien- 
Ziirich, Intern. psychoanal. Verlag, 
1923. 


II. 904 — Gucotiermivxo FR., Di 
alcune ipotesi italiane sull’ origine 
della tragedia greca, 28, Catania, 
Giannotta, 1925 (= Ann. R. Liceo 
Spedalieri). 


II. 905 — ExÒÙerote H., Wettlauf 
und szenischer Spiel im hithitischen 
Ritual = SPAW (philol. hist. KI. 
XXI), 1925. 
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vi sono però elementi che spiegano la ragione e l’essenza del 
dramma posteriore degli Egei e degli Elleni. Infatti la tragedia 
greca è tutta una trama di sopravvivenze rituali che l’arte ha poi 
abbellito, trasformato, anche travisato, senza distruggerne mai l’in- 
tima, originaria essenza. Ma tali sopravvivenze, quali il Murray 
ritrovava nell’ Agon, Pathos, Nunzio, Threnos, Anagnorisis, Theo- 
fania, e considerava tutte necessarie, lo Schlesinger (II 906) va. 
partitamente studiando, rintracciandone il manifesto influsso ed il 
valore relativo nei vari tempi e presso i diversi artisti. — Di questi 
elementi originali e fondamentali si occupa anche lo Zielinski 
.(Il 907) nel 1° dei suoi tre libri sui Tragodumena (De /ocis tra- 
goediae graecae rudimentalibus). 

Il mito, come abbiam ricordato, ha parte essenziale nella tra- 
gedia ed è interessante — anzi necessario — studiare come sia stato 
usato e sfruttato dai singoli artisti per i loro scopi, quando ormai 
la tragedia aveva assunto carattere o forma letteraria. Lo Zielinski 
nel |. IIl dell’opera testè citata si occupa De /phigeniae et Danaes 
mythopoeia tragica; lo Schribner (II 908) del mito d’Oreste; di 
quello di Clitemestra sia nella redazione omerica, ciclica ed esiodea 
sia nella tradizione tragica il Kemst (II 909) nelle varie trasforma- 
zioni che andò assumendo la figura di Clitemestra da elemento 
passivo a quello compartecipante e quindi attivo nella uccisione 
di Agamennone, dai tempi più antichi fino a Seneca. — A Seneca 
rivolge la sua attenzione anche il Lesky (Il 910) a proposito del 
mito dei Pelopidi, potendo il Tieste di Seneca essere buon elemento 
per la ricostruzione del mito greco, concludendo, dopo la disa- 
mina dei frammenti e delle notizie dei drammi pelopidei nell’antica 
drammatica ellenica, che Seneca non seguì |’ Atreo di Sofocle, 
bensi i due 7/esti sofoclei ed il 7feste di Euripide, e sovra tutto 
quest’ultimo da cui dipende anche l’Atfreo di Accio (non da quello 
sofocleo), che però non pare che Seneca abbia conosciuto e ad 
ogni modo non ha seguito. — Come abbiano usato il mito gli 
antichi tragici, quale artificio artistico per tenere viva l’attenzione. 


gedy = CIW, XVI [1923], 105-109. 
II. 909 — Kunst K., Die Schuld 


II. 906 — ScHLESINGER ALFR., Ri 
tual Survivals in Greek Tragedy = 


TPAPNA, LVI, [1925], p. XXXVIII. 


II. 907 — ZIELINSKI TH., Zrago- 
dumenon libri tres, 330, Cracoviae, 
Sumpt. Polon. Acad. Litter., 1925. 


II. 908 — ScuriBsxneR H. S., 7he 
Treatment of Orestes in Greek Tra- 


der Clytaimestra 1, 1l = WS, ZLIV 
[1925], 19-32; 143-154. 


II. 910 — LeEskv'ALB., Die grie- 
chischen Pelopidendramen und Se- 
necas Thyestes = WS, LXII, 1924, 
172-198. 


O 
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degli spettatori, indaga il Flint (II 911) di sui modelli e frammenti 
che ci sono rimasti. — Libro scritto con vivacità artistica che 
alletta il lettore in una materia così seducente ma tanto astrusa e 
difficile per lo studioso è quello di R. Giani (II 912) che s’industria 
di illustrare quale parte abbia avuto la musica nel dramma, quale 
spirito e vita vi abbia importato e quali modificazioni e trasfor- 
mazioni abbia essa stessa imposto al dramma nel suo graduale 
sviluppo. Egli riconosce tre momenti nello svolgimento storico del 
dramma: la primitiva lamentazione che si effonde nei cori, fra i 
quali si dispongono gli episodi « materia d’inspirazione alle danze 
figurate ed al canto », quindi l’intromissione di un secondo ed alla 
fine di un terzo attore, che si aggiungono al primitivo narratore 
trasformandosi questo pure in attore, per cui si ha più vario in- 
treccio di casi, urti di affetti diversi. A questi tre momenti corri- 
spondono nella musica tre forme, cioè la composizione orchestica, 
la melodia o avvicendata alla declamazione o alternata nei dialoghi 
tra l'orchestra e la scena, il canto degli attori. Di queste tre 
forme il Giani esamina la natura e lo sviluppo graduale per cui 
dall’una si trapassa all’altra, studiando i singoli elementi cioè gli 
stasimi, i cori episodici e la parodos nella composizione orche- 
stica; i commoi nella composizione orchestico-scenica; i canti 
della scena con l’ arte nuova di Euripide. La trattazione facile e 
briosa è confermata nella sua seria preparazione scientifica dalle 
note che in fine del volumetto (pp. 111-146) contengono impor- 
tanti osservazioni e curioso materiale di studio. 

Un quadro generale della storia della tragedia attica nei suoi 
momenti e nelle sue espressioni più notevoli dà il Rostrup (Il 913), 
senza scendere a particolari ingombranti, inteso tutti a delineare 
le figure più caratteristiche. 

Della forma della tragedia, della modalità di rappresentazione, 
della costituzione della scena, di quanto insomma poteva interessare 
la visione diretta dello spettatore, come elemento dell’arte popo- 
lare, tratta ampiamente Dwight Goodell (II 914). -- Più particolare 


II. 911 — FLinTt W. W., 7he Use 
of Myths to create suspense in extant 
Greek Tragedy, 87, Dissert. oîf Prin- 
ceton University, 1923. 


II. 912 — Giani R.. Spirito della 
musica nella tragedia greca, 149, 
Milano, Bottega di Poesia, 1924. 


II. 913 — Rostrup E., Attische 


tragedv in the light of theatrical 
history. Transl. by ANDERSEN, 107, 
Krjebenhavn-London, Hyldendalske 
Booghandel, 1923. 


II. 914 — DwiGHT Goopett T., 
Athenian Tragedy, A Study in Po- 
pular Art, 297, New Haven, Yale 
University (London, Milford), 1923. . 
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obbietto studia il Person (II 915) nella rappresentazione della morte 
presso i tragici con brevissimi cenni. -- Argomento più profondo 
ed intimo si assume invece il Pohlenz (II 916), il quale, contra- 
stando col Meyer Benfey che sosteneva essere nell’Anzigore sofoclea 
Creonte il vero eroe, come quello nel quale risiede tutta la colpa, 
fa notare come la simpatia e l’interesse siano ridestati dalla figura 
di Antigone, poichè non bisogna confondere il protagonista, che 
è l’eroe, col personaggio che assomma tutto il valore drammatico. 
Il protagonista spesso è solo mezzo di rappresentazione e non ha 
funzione drammatica; questa e non la figura dell’eroe serve all’unità 
del dramma anche secondo il precetto aristotelico (Poez 1450 a 11) 
dacchè essa è « imitazione non di uomini, ma trattazione di azione, 
vita, felicità o infelicità ». 

Ai problemi della scena materiale rivolgono le loro cure il 
Fensterbusch (II 917) e l Allen (II 918), l’uno interpretando in 
Polluce IV, 123 la szrva come il luogo su cui poggiano le scene, 
cui si aggiunge il ).0y:%v, l’altro occupandosi in particolare del pro- 
scenio. Questioni codeste che interessano non soltanto gli archeo- 
logi, ma ancora i filologi e gli artisti per la retta interpretazione 
: dello svolgimento dell’azione tragica. — Il Paribeni (HI 760) in un 
lastrone sepolcrale, scavato da poco a Roma a Porta maggiore 
non lontano dal ricco colombario della gens Statilia, trova ricordo 
di una societas cantorum graecorum, nella quale ad un nucleo di 
professionisti si univano anche affini e dilettanti. I cazfores sono 
gli attori e cantavano in greco per cui si palesa sempre più pro- 
fonda e diffusa la conoscenza del teatro greco néi circoli colti. 
Sarebbe da ricercare se l’ironico « carfores » ciceroniano, riferito 
ai poetae novi non abbia un riferimento anche a questi cantanti 
greci, cui l’Arpinate paragona i nuovi poeti e poetastri secondo il 
suo giudizio da romano. 

Per lo studio della costituzione intima della tragedia ha im- 
portanza notevole il lavoro dello Schadenwaldt (II 919) il quale si 
riferisce particolarmente alle parti recitate, a quella parte che più 


Il. 915 — Persox K., Quid mors II. 918 — Atcen J. T., Problems 
gloriosa in tragoedia gracca valeat, of the Proskenion = UCPCIPh, VII, 
3, Dissert. Augsburg, 1925. 1923, fasc. 5, 197-207. 


II. 916 — Poncenz M., Hfandlung 


iii Iasidiera Monolog und Selbstges;rdch. Unters. 

a i ° z. Formengesch. d. Trag., 270, Ber- 

II. 917 — FensterBuscH C., Sxyvy lin, Weidmann, 1926 (= NPHCI, Il). 
bei Pollux = Mn, LX, 1925, 112. i 


II. 919 — ScHaDENWALDT W., 
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si allontana dalla vecchia forma della tragedia lirica, cioè i mono- 
loghi, per i quali l’attore assume sempre più le sue caratteristiche 
individualistiche: ed i monologhi si fanno sempre più frequenti 
quanto più si evolve il dramma, risentendosene principalmente il 
riflesso nella commedia e in particolare nella commedia nuova, 
secondo le testimonianze dei frammenti menandrei. — Invece alla 
parte più antica, o quella almeno che più conserva della natura 
originaria del dramma, si rivolge il Knoke (II 920) studiando 
Pinno nella tragedia antica. La parte lirica è indubbiamente la 
parte essenziale del dramma greco ed è quella che presenta anche 
le maggiori difficoltà per quell’addattamento e quelle trasforma- 
zioni che sono rese necessarie dallo sviluppo delle forme liriche 
dalla più antica semplice lamentazione alle esigenze dell’arte nuova 
più raffinata e tendente a@ alte e ben diverse méte. — Il La Piana 
tenta di dare una nuova base per la ricostruzione metrica e ritmica 
dei canti lirici (II 921) e ne presenta un saggio nei canti dell’ Edipo 
Re di Sofocle. Questione delicata e controversa, che dà motivo ai 
più gravi dibattiti ancora fra musici, metrici, filologi e di cui in 
parte tratta anche Festa nel saggio citato (Il 766 a) promettendo 
più ampia ed esauriente trattazione in un volume speciale, che 
infatti è apparso da poco. i 
Ad una particolare fra tali questioni, e non delle più semplici, 
procura di apportare nuova luce il De Falco (II 922), cioè l'epi- 
parodo, che il De Falco con l’Aschauer ed il Wecklein considera 
il canto intonato dal coro che rientra sulla scena dopo essersene 
allontanato per un cambiamento di scena o situazione drammatica. 
Il De Falco osserva l’epiparodo nelle Eumenidi, nell’ Aiace, nel- 
l’A/cesti, nel Reso e nell’ Elena. Nei primi quattro casi vi ha un 
mutamento di scena, ma nell’ E/ena, poichè il mutamento di scena 
non c’è più, bisogna riconoscere un mutamento di funzione e di 
natura nel coro. Infatti in Eschilo ed in Sofocle il coro è ancora 
in parte un attore, l’entrata del coro è preceduta da un prologo: 
nel Reso e nell’ A/cesti si può ancora sentire questo carattere del 
coro, ma non più nell’E/eza. Lo sviluppo storico dell’epiparodo 
dimostra come il coro vada profondamente modificandosi. In 


II. 920 — Kxoke R., De hym- Re di Sofocle, 43, Torino, Bonn, 
nis tragicorum graecorum, Gotting., 1925. 


ko: Il. 922 — De Fatco V., L’epipa- 
II. 921 -- La Piana, Ricostruzione rodo nella tragedia greca, 96, Na- 

metrica e ritmica dei canti lirici relle poli, Casella, 1925. Rec.: BFCI, 

tragedie greche e saggi sull’ Edipo XXXII, 1925, 50 sg. (C. CEssi). 
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Eschilo la parodos quando è seguita dall’epiparodo è poco svilup- 
pata, quasi che siano due parti di un medesimo canto : in Sofocle 
la parodos, anche seguita dall’ epiparodo, è più sviluppata; in 
Euripide le due parti sono indipendenti. Però anche Il epiparodo 
segue le norme stesse della parodos nella sua composizione. 

Il Wecklein (Il 923) dà alcune norme, suggeritegli dalla lunga 
esperienza, riguardo al criterio che lo studioso deve seguire nella 
valutazione delle lezioni manoscritte (frequenti gli scambi delle 
forme temporali, non rare le forme comuni per errore di grafia 
ecc.) ed illustra i vari casi con esempi probanti. 

In tre dei suoi Studi di teatro il Levi (II 924) si occupa del 
dramma antico prendendo occasione per il primo dai lavori del 
Guglielmino (Arte e artificio nel dramma greco, Catania, 1912) e 
di quelli. menandrei del Di Bella, dello Zuretti ecc., per il secondo 
sulla commedia e farsa nell’antica Grecia dalle ricerche del Roma- 
gnoli, e trattando nel terzo della Fortuna di Medea attraverso la 
tradizione teatrale e la critica di tutti i tempi. 

Per l’elemento tragico nella concezione omerica cfr. I 2276. 

Alla storia della fortuna dei tragici greci porta utile contributo 
R. Cipriano (Il 924 a) cercando di provare che Clemente Alessan- 
drino attinse « direttamente ed a piene mani alla fonte limpidissima 
di classicità, sdegnando le compilazioni e i manuali del genere che 
esistevano al suo tempo » e che « i pochi testi riscontrati in lavori 
precedenti al suo non valgono ad annebbiare l’aureola della sua 
originalità ». 

Il valore spirituale dell’antico dramma ed il suo influsso sulla 
drammatica posteriore illustra lo Steinweg nel volume introduttivo 
alla sua storia dello sviluppo della tragedia in rapporto ad una 
nuova tecnica del dramma (Il 925). Lo Steinweg giunge dai tempi 
antichi al Goethe ed al Wagner soffermandosi particolarmente sul 
dramma moderno tedesco. — I rapporti tra la tragedia antica e 
quella inglese sono studiati dalla Tibaldi-Chiesa (II 926) la quale 
nota che, pur essendovi fra Sofocle e Shakespeare ad es. piuttosto 


II. 923 — WEcKkLEIN N., 7ext- 
kritische Methode bei griech. Dich- 
tern = BBGSch, KXI, 1925, 255-204. 


II. 924 — Levi C., Studi di teatro, 
327, Palermo, Sandron, 1923. 


II. 924 a — Cipriano R. C., / fra- 
gici greci e Clemente Alessandrino, 
114. Catania, Soc. tip. ed. Siciliana, 
1923. 


II. 925 — STEINWEG C., Das See- 
lendrama in der Antike und seine 
Weiterentwickelung bis auf Goethe 
und Wagner, X1l-112, Halle, Nie- 
meyer, 1924. 


II. 926 — Tisatpi-ChÙiesa M., La 
tragedia greca e la tragedia inglese 
= NA, 1925, 123-152. 
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II. ESCHILO = A) LAVORI GENERALI. 


Il. 927-929 


rapporti di contrasto che di rassomiglianze, come aveva dimostrato 
anche il Coleridge, pur nel contrasto nessuna tragedia è più vicina 
alla greca per l’atmosfera tragica che circonfonde le loro maggiori 
creazioni quali Edipo e Re Lear, Antigone e Cordelia, la guardia 
buffonesca nell’Anzigone sofoclea ed il buffone in Re Lear ecc. 

Uno studio breve ma accurato sui drammi satirici ne dà G. 
Siss (II 927), tenendo conto dei più recenti lavori e ritrovamenti. 
Da prima tratteggia il tipo dell’antico dramma satirico, in cui si 
dimostra il predominio della forza ed abilità ellenica sul barbaro 
violento e sanguinario (Ciclope, Busiride, Scirone di Euripide, 
Cercione di Eschilo, Amico di Sofocle) con la prevalenza dei satiri 
(Prometeo Tuozatos di Eschilo, /chneutai di Sofocle, e il sofocleo 
Dionisiaco al cui argomento si unisce anche il PO 1083 dove parla 
non Oineus ma Schoineus). In secondo luogo tratta del dramma 
alessandrino : Sositeo nel Krofos canta la scoperta dell’arte del 
trarre d’arco, nel Litiersi unisce l’antica favola di tipo barbarico 
col canto bucolico e con un motivo d’amore per influsso della 
commedia. Seguirono questo tentativo di resurrezione dell’ antico 
genere Python con l’ Agen e,Licofrone col Meredemo nello stile 
della commedia attica antica. 


II. Eschilo : A) Lavori GENERALI. — Non possiamo segnalare 
nessuna edizione generale del testo eschileo; bensì la versione 
che di tutte le tragedie presenta il Romagnoli (Il 928) nella sua 
collezione de / poeti greci tradotti, anche se è, pur di poco, ante- 
riore ai limiti di tempo che ci siamo prefissi: L’opera del Roma- 
gnoli non è soltanto di traduttore ma anche di revisore del testo, 
«edi critico ad un tempo. La prefazione generale ci offre un quadro 
vivo della vitalità artistica del poeta e più ancora del suo valore 
storico e letterario; mentre le prefazioni premesse ai singoli drammi 
illustrano il carattere di ciascun lavoro sia in sè, sia rispetto alle 
altre opere del poeta, sovra tutto mettendo in evidenza l’impor- 
tanza estetica. 

Fra i lavori di critica del testo ricordiamo le note del Mesk 
(II 929) che muove appunti all'edizione del Wilamowitz, special- 
mente ad Ag. 1052 (leggasi fé0ucz), 1252, Zum. 294, e propone 


II. 927 — SUss W., De Graecorum — da E. RomagnOLI, XXXIX-316+- 277, 
fabulis satyricis, 15, Dorpat, Mattie- Bologna, Zanichelli, 1921-1922. 
son, 1924 (= ACD, V, 1924, fasc. 4). l 

II. 929 — MESK ]J., 7extkritisches 


II. 928 — EscHito, Tragedie trad. zu Aischylos = PhW, 1924, 958. 
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correzione ai due fr. 206, 210 N.; dell’Harry (II 930) che presenta 
correzioni ad Ag. 288, 1595, Suppl. 269, Pers. 815; del Gray (II 931) 
che tenta di completare alcune lacune che offre il testo eschileo 
e si occupa di Prom. 125 v 116; 558 4 548; 599 w 021; Pers. 
570 » 582, 805 » 859, 986 w 993, Sette 147 » 138-139, 875 vw 886; 
Suppl. 583-bis » 591, Coef. 361 «» 350. — Altri appunti critici ad 
Ag.557, Coef. 806 sg., Prom. 112 ci dà il v. Blumenthal (II 932); 
a Sette 422, 465 e Pers. 144 il Robertson (II 933). — L’ Havet 
(Il 934) si occupa della tradizione manoscritta e dell’uso di te e de 
all’infuori della Orestiade, mentre il Tosatto (II 935) accuratamente 
raccoglie gli esempi per lo studio dell’uso delle preposizioni in 
Eschilo ed in Sofocle. 

Più importante è la messe di lavori critici generali sull’ arte 
del poeta. Lo Steinweg (Il 936) largamente illustra l'impulso dato 
da Eschilo allo sviluppo ed al rinnovamento della tragedia, facendo 
notare quanto valore abbiano le innovazioni da lui introdotte: e 
difatti solo con Eschilo si può dire che sulle scene greche si ebbe 
una vera e propria tragedia, quale rimarrà in avvenire nella sua for- 
mazione fondamentale. — Il Feo (II 937), tracciato un breve quadro 
biografico del poeta, ne distingue i drammi secondo la loro natura 
etica (Supplici), storica (Persiani), epica (Sette), mitologico-filosofica 
. (Prometeo), drammatica (Orestiade). Gli eroi non sono strumenti 
passivi, ma agenti attivi per la responsabilità delle proprie colpe 
di cui sentono il peso: colpe che cadono su di loro per legge 
ereditaria, per la gelosia degli dei, per la tendenza dell’ umanità 
stessa a ristabilire un ordine nell’ infrazione delle leggi universali 
portata dal delitto. — Il v. Blumenthal (II 938) vorrebbe dare un 


II. 930 — Harry ]/. E., Quatre 
corrections è Eschyle = RPh, XLVIII, 
1924, 127-131. 


II. 931 — Grav H. L., Essai de 


restitution de quelques lacunes dans. 


le drams d’Eschyle = RPh, XVIII, 
1924, 124-127. 


11.932 — BLUMENTHAL(v.) A., Zum 
Tragikertext = H, LIX, 1914, 127 sg. 


II. 933 — Rogsertsox D. S., Ae- 
schvlea = CIR, XXXVIII, 1924, 109. 


II. 934 — Haver L.. Notes criti- 
ques sur Eschyle = RPh, XLVII, 
1924, 74-83, 108-140. 


II. 935 — Tosarto C., De prae- 
pos. usu aeschyl. et sophocl., 31, Pa- 
tavii, Typ. Semin., 1923. 


II. 936 — STEINWEG C., Aeschylos. | 
Sein Werk. u. die v. ihn ausgehende 
Entwicklung, XI-184, Halle a. S. 
Niemeyer, 1924. 


II. 937 — Feo G,, Eschilo. Studio 
biografico-critico, 57, Catania, Gian- 
notta, 1924. 


II. 938 — BLUMENTHAL (v.) ALB., 
Aischylos, 118, Stuttgart, Kohlham- 
mer, 1924. 
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quadro completo di tutta la vita e l’opera del poeta, ma spesso 
compie con la fantasia quelle lacune che il tempo purtroppo ci ha 
lasciato nella conoscenza della vita antica. (Cfr. anche Il 829). — Il 
Cataudella (II 939) si sofferma sullo spirito quale si sente, s’intra- 
vede nelle opere rimaste e vi riconosce quell’elemento profonda- 
mente umano che investe tutto l’animo del poeta in confronto con 
Omero che si arresta più spesso alle esteriorità, rappresentandoci 
i sentimenti nella loro espressione obbiettiva. Eschilo compie un 
grande progresso sulla via della conoscenza dell’animo umano, e 
questa « umanità » piena e tormentosa nelle sue esplicazioni, nei 
suoi effetti fatali si risente ancor oggi quando venga drammatica- 
mente rappresentata, come avvenne nelle rappresentazioni classiche 
al teatro greco di Siracusa per iniziativa di Ettore Romagnoli: 
iniziativa che ha avuto buon successo sì che oggi è costituito in 
ente morale l’Istituto per le rappresentazioni classiche. — Questa 
eco dello spirito antico nell’ animo moderno, e 1’ impressione del 
dramma antico su spettatori moderni per il riconoscimento del 
fato che incombe sempre sull’umanità ha notato il Cessi (II 940). 
a proposito delle rappresentazioni siracusane. — Lo Smyth (II 941). 
in un importante lavoro studia Eschilo in sè, nel suo lavoro arti- 
stico, nota i caratteri originali della sua tragedia, le innovazioni, 
le ardite concezioni del poeta; il suo influsso sul dramma europeo. 
Lavoro pieno di utili, acute osservazioni particolari che non si 
possono riassumere in un resoconto bibliografico. Il lavoro si com- 
pone di otto capitoli, nel primo dei quali si tratta dello sviluppo 
della tragedia fino ad Eschilo, e negli altri sette analizza i singoli 
drammi : le Supplici, i Persiani, Prometeo, i Sette, Agamennone, 
le Coefore, le Eumenidi. — Dallo studio delle tragedie di Eschilo - 
e dagli scavi recenti in rapporto con un luogo di Suida (s. v. IIcx- 
zivz<) risulta, secondo il Bethe (II 942), che prima della battaglia 
di Maratona l’orchestra nel teatro era stata costruita ed era dove 
poi si ritrova la licurgica. Infatti le Supplici, i Persiani, i Sette 
non sono rappresentati sulla vecchia scena. 

Quanto ‘alla costituzione dei canti lirici eschilei il Miinscher 


II. 939 — Caraupetta Q., /lcon- lean Tragedy, 234, Berkeley (Cali- 
cepire eschileo, 76, Palermo, Priulla, fornia), Univ. of Calif. Press, 1924.. 
1923. Rec.: BFCI., XXXII (1925/26), 169 


II. 940 — Cessi C., I! fato umano ‘8° (C. CEssi). 


Sulle scene siracusane = Giorn. del- 
l’Isol. letter., 2 giugno 1924. Il. 942 — BerHÒÙe E., Der Spiel 
platz des Aischylos = H., LIX, 1924,. 


II. 941 — Smvra H.W., Aeschy- 108-117. 
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(II 943) osserva che essi presentano una base semplice, con pre- 
dilezione del canto tripartito, determinato dal culto. Ma spesso 
si trova la divisione in strofe ed antistrofe. Le Supplici hanno solo 
canti semplici: e, dopo dieci anni, i Persiani presentano solo due 
volte la composizione semplice. Si incontra ormai la mescolanza 
delle due forme. Ma cinque anni più tardi si ha nella trilogia 
tebana la forma sviluppata a pieno, e di poi nel Prometeo ambedue 
le forme. Il Minscher studia le forme che assumono i canti corali 
nella loro ripartizione e se la preferenza è data alla 4 a è non 
mancano anche gli schemi a è a (Agamennone) e abc-abc 
 (Coefore), con un ritorno alla fine dell’attività letteraria alle forme 
antiche. — Gli ephymni nei cori eschilei studia in particolare il 
Miller (Il 944); per l’epiparodo cfr. II 922. — Per lo Scott (II 945) 
Ja famosa frase attribuita a Eschilo sulle briciole omeriche di che 
era imbandita la sua mensa drammatica, non autorizza punto a far 
credere Eschilo imitatore dei poeti ciclici piuttosto che di Omero 
stesso cioè dell’ Iliade e dell’Odissea. — Rapporti di Eschilo con 
S. Paolo nota l’Harris (II 946 cfr. 102) e della conoscenza di 
Eschilo col mondo lontano in cui pone i suoi personaggi parla il 
Reinach (Il 947). — Per i drammi satirici v. II 927. 

B) LAvORI SPECIALI SUI DRAMMI. - OrEsTIADE. — Il tomo secondo 
della versione francese col testo a fronte dei drammi eschilei dovuta 
«al Mazon (II 948) contiene l’Agamennone, le Coefore, e le Eume. 
nidi. — Per la versione inglese cfr. II 893. — Vedi anche II 891. 

1. Agamennone. — Dell’Agamennone ci dà un nuovo commento 
per le scuole il Cosattini (II 949); e l’Ubaldi (II 950) ripubblica, 
abbreviata in alcune parti e corretta, la sua edizione torinese che 
fu già a suo tempo accolta con tanto favore dalla critica filologica. 


.- II. 943 — MUNSCHER K., Der Bau 
der Lieder des Aischylos= H, LIX, 
1924, 204-231. 


II. 944 — MCLLER H. ]J., De 
ephyvmniorum usu in canticis aeschy- 
leîis. Dissert., Lipsien., 1923. 


II. 945 — Scott ]. A., Aeschylus 
«Homer and the Cycle = ClJ, XIX, 
1923/24, 507-508. 


II. 946 — Harris F. R., St. Paul 
a. Aeschylus = Expos. Times, XKXV, 
1923-24, 151-53. 


II. 947 — REINAcH TH., Ze Bo- 


sphore chez Eschyle = REG, XXXVI, 
62-65, 349-350. 


Il. 948 — EscHvce. Agamenmn., 
Choéph., Eumén. Text établ. et trad. 
p. P. Muzon, XXIX +-9 + 10 + 171 
doppie, Paris, Les Belles Lettres, 
1925. 


II. 949 — EscHÙito, Agamennone 
con intr. e comm. di A. COSATTINI, 
XII1-238, Torino, Paravia, 1924. 


II. 950 — EscHito, Agamennone 
con comm. di P. UsaLpi, LIII-250, 
(2° ediz.), Torino, Soc. ed. int., 1924. 
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.— Parecchie sono le versioni ed in verso ed in prosa. Il Briigel 
(Il 951) presenta una sua freie Nachdichtung! E la libertà si 
manifesta soverchia sia nell’uso dei ritmi sia nel modo come è 
trattato il testo, poichè il Briigel non si preoccupa, quando .gli 
torna opportuno, di saltare versi, o di accennarne talora appena 
il contenuto ed altra volta di dilungare il testo in parafrasi non 
necessarie e punto convenienti. — In prosa, ma fedele e letterale, 
è la versione di C. Tosatto (II 952); in versi quella di A. Marchioni 
(II 953). 

Non mancano le note critiche al testo. L’Agar (II 954, cfr. 
anche II 898) al v. 7 legge &vzo)25 7 stov. — Il Pearson (Il 955) 
sostiene che il genitivo Ilg:&u0v dipende (v. 40) da piyas avridizo; 
di cui è apposizione il verso successivo Mevé)xns ecc. e determi- 
nazione il gen. d:3o6vov. — E su tali versi (II 956) discute anche 
il Calder il quale poi (Il 957) per il v. 444 richiama un’inscrizione 
galata pubblicata fra le /nscript. grecg. métriq. inéd. d’ Asie mineure 
in RPh, 1922, 114 dove si legge evade n° ÉFe0xv eUSz70v con 
reminiscenza eschilea e quindi con la proposta di correggere 
e0Sé70v anche in Eschilo. — L’Agar (II 958) continuando la sua 
recensione critica (cfr. II 954) dell’ Agamennone offre un altro 
manipolo di proposte e correzioni ai vv. 131, 239, 288, 355, 562, 
806, 948, 1055, 1252, 1299, 1641, 1693. — Il Platnauer (II 959) studia 
i vv. 1146-1149 leggendo in 1148 aiéivx x\xuparwv* aTdI Îuoi Ye 
‘ecc. — L’Anderson (Il 960) rivolge le sue cure al commos 1481- 
1529 di cui tenta un’industriosa ricostruzione metrica per rendervi 
palese la giustapposizione e simmetria delle parti. 


II. 951 — AEscHyLos, Agamem- 
non. Freie Nachdichtung v. Fr. BRO- 
ceL, 84, Konstanz, Wohrle, 1923. 


II. 952 — EscHÙito, Agamennone, 
trad. di C. TosaTtto, 43, Padova, 
Tip. Semin., 1923. 


II. 953 — EscHÙito, Agamennone, 
versione ritmica di A. MARCHIONI, 
100, Roma, Maglione e Strini, 1925. 


II. 954 — Acar T.L., Aeschylus. 
Agam. 1-8 = CIQ, XVIII, 1924, 163. 


II. 955 — PEARSON A. C., Aesch. 
Agam.40 = CIR, XXXVII, 1923, 104. 


II. 956 — CaLper W. M,, Ae- 


schylus Agamemnon 42-44 = CIR, 
XXXVII, 1923, 23. 


II. 957 — CaLper W. M,, Aga- 
memn. 44 and a Galatian inscription 
= CIR. XXXVII, 1923, 55. 


II. 958 — Acar T.L., Suggestions 
on the Agamemn. of Aeschylos = 
CIR, XXXVII, 1923, 6-18. 


Il. 959 — PLATNAUER M,, On Ae- 
schylus Agam. 1148 = CIR. XXXIX, 
1925, 148. 


II. 960 — AnpERSON F. M. B., 7he 
metrical arrangement of the kommos 
in the Agam. of Aeschylos = AJPh, 
XLV, 1924, 70-71. 
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Aevum - Anno ll - 23 


II. 961-972 


CESSI - LETT. GRECA [PARTE III - DRAMMATICA]. 


2. Coefore. — Anche le Coefore, se non hanno trovato editori, 
hanno trovato traduttori ed interpreti, e di valore. Ricordiamo la 
versione ritmica inglese del Murray (II 961), quella italiana in prosa 
del Tosatto (II 9062), in versi di A. Marchioni (Il 963) e sovra tutto 
quella in prosa e con un largo commentario illustrativo del Val- 
gimigli (II 964). L’opera del Valgimigli ha un valore speciale tanto: 
più che - nelle note si dimostra oltre che l’argutezza ed il buon 
gusto dell’ interprete la perizia del filologo che sa essere talvolta, 
nella sua prudente cautela, anche audace nella fine disamina del 
testo e nella acuta percezione delle necessità sceniche e quindi 
delle condizioni psichiche dell’artista. — AI testo porta correzioni 
il Volligraff riguardo al v. 783 (Il 9065). 

3. Eumenidi. — Una edizione con commento scolastico delle 
Eumenidi ha procurato la Società Dante Alighieri col commento di 
A. Bersi (Il 966); una traduzione letterale in prosa C. Tosatto (Il 967). 
— Il Cornford (Il 968) a proposito del v. 945 accenna il confronto 
con Paus. 1, 28, 6 per le tre Divinità nel tempio delle Xeuvxi. — Per 
la composizione dei discorsi di Atena 797 sg. cfr. Conradt Il 992. 

4. Persiani. — ll Chiantore di Torino ha ristampato l’edizione 
annotata da V. Inama (II 969) ed il Franchi ha riveduto l’edizione 
curata già dal Decia (II 970). Il Tosatto (Il 971) ha dato la versione 
italiana seguendo fedelmente il testo del Wecklein. — In tedesco 
ha presentato i Persiani il Hausrath (Il 972). — La ricomposizione 
della trilogia cui appartenevano i Persiani ha tentato lo Schlesin- 


II. 967 — Tosartto C., Eschilo, 
Le Eumenidi, trad., 31, Padova, Tip. 
Semin., 1923. 


II. 968 — Cornrorp M., Aesch. 
Eum. 945 = CIR., XXXVIII, 1924, 113. 


II. 969 — EscHito, / Persiani, 
comment. di V. INAMA (ristampa), 
XXXII-114, Torino, Chiantore, 1923. 


II. 970 — EscHkito, / Persiani, 
con note di G. Decia. 2? ediz. riv. 
ecc. da R. FRANCHI, XXXV-92, Fi- 
renze, Lemonnier, 1923. 


II. 971 — Tosatto C., Eschilo, I 


Persiani, trad. lett. in prosa, 32, Pa- 
dova, Tip. Semin., 1923. 


II. 961 — Murrav G., Zhe Choé- 
phore of Aeschylos transl. into engl. 
rhythming verse, 83, London, Allen, 
1923. 


II. 962 — Tosatto C., Eschilo, 
Le Coefore trad., 131, Padova, Tip. 
Semin., 1923. 


II. 963 — EscÙito, Ze Coefore, 
trad. di A. MARCHIONI, 60, Roma, 
ediz. « La Bilancia », 1923. 


II. 964 — EscHiLo, Le Coefore. 
Trad. comm. critico di M. VALGIMI- 
GLI, VIII-204, Bari, Laterza, 1925. 


II. 965 — VoLLGaRrare G., Ad Ae- 
schyl. Coef.783 = Mn., LIII, 1925, 207. 


II. 966 — EscÙito, Le Eumenidi, 
comm. di A. Bersi, $9, Roma-Milano, 
Soc. D. Aligh., 1920. 


II. 972 — AiscHvLos, Die Perser 
verdeutscht v. Au. HAUSRATH, 64,. 
Jena, Diederichs, 1923. 
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II, ESCHILO = B) LAVORI SPECIALI. 


Il. 973-980 


ger (Il 973) col Fineo, il Glauco Potnieo ed il Prometeo Pyrkaeus 
che non conterrebbero alcuna allusione o relazione con la guerra 
persiana. — Invece il Cataudella (Il 974) preceduto in questo, e 
da tempo, dal Cessi (Ir Aeschyli Persas animadversiones = Riv. 
Stor. Ant. XI [1906] 177-201) riconosce nel dramma l’ elemento 
storico che si trasforma in eroico inspirato a forma mistica. -- 
Il Craig (II 975) difende il poeta dall'accusa di comicità quale 
apparisce alla chiusa del dramma richiamandosi per il poeta al 
punto di vista ateniese. I /:1x7x sono il compiacimento per la 
caduta del vinto, cui s’ inspirano anche le Rare d’Aristofane, non 
già pura espressione della innata gaiezza greca come crede il 
Patin: il fondo della scena è profondamente serio. Però non bi- 
sogna considerare il poeta come uno storico: non esigere quella 
esattezza che si può richiedere ad un cronista: bisogna sempre 
ricordare che la descrizione della grande battaglia, che forma il 
centro del dramma, è una scena lirica, come giustamente osserva 
il Cahen (Il 976), ora considerata dal punto di vista greco, ora da 
quello dei barbari. — Poichè i Persiani sono tutti un inno di 
lode a Temistocle e poichè la pubblicazione avvenne nel 472, ne 
consegue, come sostiene a buon diritto N. Ure (II 977), che l’ostra- 
cismo non dovette essere posteriore a tale data, dacchè il dramma 
sembra un rimpianto per l’esimio cittadino perduto. Non si può 
quindi accettare la data comune del 470, che si appoggia alla 
testimonianza di Diodoro XI, 54. — Nella descrizione eschilea il 
Siisskand (II 978) considera « Persiani » come soggetto di sdesovro 
(v. 460) ed al v. 456 corregge ©:0.9oy, ma il Kunst (II 979) ribatte 
tutta l’ interpretazione del Sisskand sostenendo che « Persiani » 
sono il soggetto di aunyav:îv, di roXrovto e delle proposizioni 
introdotte dal ja. — Al v. 929 il Tucker (Il 980) ricostruisce aiv. 
xiv. x£zÀ. ‘ov. per ‘avere il verso anapestico. 


II. 973 — ScHtEsincER C., Ae- 
schylu’s Persian trilogy = CIPh, XX, 
1925, 274-276. 


11.974 — CATAUDELLA Q., / Persia- 
ni di Eschilo = Ath, VI, 1926, 40-47. 


II. 975 — Cra:1c]J. D., 7he inter- 
pretations of Aesch. Pers. = CIR. 
XXXVIII, 1924, 98-100. 


Il. 976 — CaÙen É., Sur quelques 
traits du récit de Salamina dans les 
Perses d’Eschyle = REA, XXVII, 
1924, 297-313. i 


Il. 977 — UREN., 7hemistocles, 
Aeschylus und Diodorus = CIR, 
XXXVII, 1923, 64 sg. 


‘ II. 978 — SoOssganp A., Zu Aisch. 
Pers. 458 = PhW, 1924, 1197. 


II. 979 — Kunst K., Nochmals 
Aesch. Pers. 459-61 = PhW, 1925, 
859-861. 


II. 980 — Tucker T. G., Note on 
Aesch. Pers. 929 = CIR, XXXVIII, 
1924, 170. 
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5. Prometeo. — Commenta, premettendovi una breve intro- 
duzione, il Prometeo G. Sonnino (Il 981) ad uso delle scuole. Ad 
uso pure delle scuole il Pagano ed il Maggi (II 982) commentano 
la traduzione del Bellotti, mentre una nuova versione e per più 
rispetti pregevole, pur con indirizzo diverso, danno il Ricci (II 983) 
e l’Arfelli (II 984). — Il mito di Prometeo ha offerto motivo ad 
un nuovo notevole studio del Terzaghi, che già altre volte si era 
occupato di tale argomento. Il Terzaghi (Il 985) difende Eschilo 
dall’accusa di irreligiosità, dimostrando che il poeta ha rielaborato 
il mito con elementi preesistenti, non attratto da un astruso sim- 
bolismo etico che sia incarnato nella figura del vinto, col quale 
in fondo non consente lo spirito eschileo. Il poeta venera la divi- 
nità di Zeus e se il vinto appare grandioso gli è perchè più alta 
apparisca la vittoria di Zeus. — Per il Todd (Il 986) invece la figura 
dello Zeus eschileo offre caratteri particolari per cui essa differisce 
profondamente da quella presentata dagli altri tragici, ma si uma- 
nizza avvicinandosi a quella 'dei principi terreni i quali abbiano, per 
la prima volta, conquistato il potere, che mantengono con la forza, 
con la superbia e la diffidenza: quel carattere insomma che So- 
focle ha rappresentato ad es. nel Creonte dell’Antigone. — Il Pease 
(II 987) mette a confronto la leggenda di Prometeo con quella di 
Tityos; ad ambedue è roso per punizione il fegato, ma nella leg- 
genda del Prometeo il fegato non è già sede del desiderio, poichè 
nella più antica formazione della leggenda, da cui deriva la prome- 
tea, il fegato è sede dell’anima e del pensiero. Prometeo fu punito 
per aver partecipato agli uomini il proprio sapere : la figurazione 
di Tityos è più recente. — Il Teipel (Il 988) studia la formazione e 


II. 981 — EscHÙito, Prometeo le- 
gato. Introd. e note di G. SonnINO, 
pp. 55 con 3 tav., Roma, Albrighi- 
Segati, 1925. 


II. 982 — EscHÙito, Prometeo le- 
gato, trad. di F. BELLOTTI con note 
di A. Pagano e M. Maggi, 77, Na- 
poli, Rondinella Loffredo, 1924. 


II. 983 — EscHILO, Prometeo le- 
gato, trad. di D. Ricci, 110, Milano, 
L’Eroica, 1923. 


II. 984 — EscHILO, Zl Prometeo 
incatenato, trad. in versi di D. AR- 
FELLI, 70, Firenze, Vallecchi, 1925. 


II. 985 — TerzaggÙi R., L’irreli- 
giosità del « Prometeo » di Eschilo 
= Movs. I, 2, 1923, 88-89. 


II. 986 — Topo O. J., 7he Cha- 
racter of Zeus in Aeschyleu’s Pro- 
metheus Bound = ClQ, XIX, 1925, 
61-68. 


II. 987 — Pease Sr., Prometheus 
and Titvos = Clvh, XX, 1925, 277. 


Il. 988 — Teiper Jos., 7yphoei 
fabula qualis usque ad Pindari et 
Aeschyli aetatem fuerit. Dissert., 
Munster, 1922. 
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a _II. 989-995 
lo sviluppo del mito di Tifeo, rappresentato contemporaneamente 
e da Pindaro e da Eschilo con la comune descrizione dell’eruzione 
dell’ Etna. Argomento che tocca ad un tempo e la questione del- 
l’età della tragedia e quella della costituzione della scena dibattuta 
di recente fra il Wilamowitz, il Frickenhaus ed il Kérte (Das 
Prom. Probl. = NJPh, XLV, 1920, 201 sg.). Il Teipel crede che 
la descrizione dell’ Etna in Eschilo sia stata motivata da quella 
pindarica. — Cfr. anche II 892 e Il 829. 

0. Sette contro Tebe. — Versione metrica è quella di D. Ricci 
(IT 989); letterale in prosa quella del Tosatto (II 990). — Il Wecklein 
(II 991) propone una nuova divisione fra le parti del coro nella 
parodos non accettando quella proposta dal Robert (= H, LVI, 
1921). — Il Conradt (II 992), la cui memoria è pubblicata postuma 
dal Liidtke, vede nei tredici trimetri (con cui il Nauck fa notare 
che cominciano la tragedie di Sofocle l’Aiace ed i due Edipi) una 
specie di strofa dialogata, che riproduce sulla scena la presenta- 
zione degli eroi nei Seite, formati da un nucleo di versi con a 
base il coefficiente 13, come i quattro discorsi di Atena nelle 
Eumenidi (797 sg.) sono con serie di 13. Così nell’ Edipo Coloneo, 
84 sg. si ha 2X 13 non dovendosi togliere il v. 95; mentre se- 
condo il Conradt si dovrebbe sopprimere il v. 820 dell’ A/cesti 
euripidea avvertendo lo scoliaste: 72572 72 7six, sebbene si possa 
opporre che il 73ix potrebbe indicare che i vv. 829-830 erano in 
tre linee. — Per la ricostruzione della scena del dramma e l’intel- 
ligenza del dramma stesso sono importanti le ricerche instituite 


da A. Kolar (II 993) sulla posizione di Tebe e delle sue porte: una 
pianta della città chiarisce il risultato delle indagini. —— Di natura 
critica sono le osservazioni del Calder (II 994) per la ricostituzione 
del testo ai vv. 101-102. — Cfr. anche Il 1057. 

T. Supplici. — B. Stumpo (II 995) annota la tragedia per le. 


II. 989 — EscHWto, / sette contro 
Tebe. Trad. metr. di Dom. Ricci, 80, 
Livorno, Giusti, 1925. 


II. 990 — Tosarto C., Eschilo. 
I sette contro Tebe, 32, Padova, Tip. 
Semin., 1923. 


II. 991 — WECKLEIN N., Die Pa- 
rados der Sieben gegen Theben von 
Aeschylos = Ph, LXXX, 1924, 220. 


II. 992 — Coxrapr C., Die sieben 


Redepaare in den Septem d. Aischy- 
los, 31, Berl.-Leipz., W. de Gruyter, 
1924. 


II. 993 — KoLar A., Theby sedini- 
branné = LF, 1924, 71-77. 


II. 994 — CaLpER W. M., Aeschy- 
lus Sept. c. Thebas = CIR, XXXVII, 
1923, 106. 


x 
II. 995 — EscHILO, Le Supplici a 
cura di B. StuMmro, Torino, Paravia, 


1923. 
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scuole ; il Tosatto (Il 996) dà anche di questo dramma la traduzione 
letterale in prosa. — Il Robertson (II 997), studiando lo spirito che 
anima la tragedia, conchiude che la fine della tragedia non poteva 
avvenire col processo di Ipermestra (Paus. 2, 19, 6) ma con la 
difesa dell'eroina che si presenta come la più nobile delle sorelle 
a tutela dei diritti del maritaggio quale schema universale, in 
rapporto col culto di Demetra teesmoforia cioè legislatrice del ma- 
trimonio. L’uccisione degli sposi viene giustificata dal diritto della 
donna di rifiutare il matrimonio, che le è imposto con la violenza. 
— L’Ehrenberg (Il 998) dimostra che nelle Supp/ici di Eschilo si 
tratta di un %y3x%05 vouos, di cui determina i limiti e l’importanza. 
-- A proposito dei vv. 212 sg. il Pasquali (II 999) attesta che lo 
Zeus, signore dell’aquila, è il nume locale di Tebe cioè Amonre, 
dio solare. — Il Kunst (II 1000) propone correzioni ai vv. 57, 312: 
compie con una sua congettura il v. 309: dichiara inaccettabile al 
v. 78 il testo (e quindi la versione) del Wilamowitz. 


III. Sofocle: A) Lavori GENERALI. — Delle tragedie sofoclee 
abbiamo nuova edizione critica nella collezione per cura d A. C. . 
Pearson (fl 1001) che si avvantaggia sulle altre per la considera- 
zione in cui sono tenute le lezioni anche degli altri codici migliori, 
talora contro l’autorità del famoso Laurenziano L., e quelle pre- 
sentateci dai papiri. Però sarebbe stato conveniente non esagerare 
contro la tradizione che dava tutta la sua fiducia al laurenziano, 
così da peccare qualche volta preferendo lezioni indubbiamente di 
minor valore. Comunque, l’importanza di tale edizione è da rico- 
noscersi anche per la scelta giudiziosa dell’apparato critico che 
offre quanto è necessario allo studioso senza rendere soverchia 
la mole del libro. — In riscontro alla edizione del Pearson per 
importanza sta per noi la traduzione completa delle tragedie so- 


nelle Supplici di Eschilo = SIFCI, 
N. s. III, 1922. 


II. 1000 — Kunst K., Textkriti- 


II. 996 — Tosatto C., Eschilo, 
Le Supplici, trad., 32, Padova, Tip. 
Semin., 1923. 


II. 997 — Rogertson D. S., 7he 
end of the Supplices trilogv of Ae- 
schylos = CIR, XXXVIII, 1924, 51-53. 


II. 998 — ExÒrexBerG W., Ar: 
Since des griech. Naturrechts = 
AGPh, XXVIII, 149 sg. 


II. 999 — Pasavari G., Amonre 


sche Bemerkungen zu den FHiketi- 
den des Aischylos = PhW, 1923, 
500 sg. 


II. 1001 — SopHocces, Fabulae 
recogn. brevique adnot. critic. in- 
strux. A. C. Pearson, XXIV-(404) 
non num., Oxonii, e Typogr. Cla- 
rendon, 1924. 
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II. 1002-1006 


foclee dataci dal nostro infaticabile Romagnoli (Il 1002). Anche 
per Sofocle, come per Eschilo, il Romagnoli premette alla versione 
un quadro artistico riassuntivo dell’attività letteraria del tragico, 
dei suoi caratteri fondamentali e del suo valore storico ed estetico. 
Il valore e l’importanza speciale di ogni dramma sono dichiarati 
dalle singole prefazioni che ne illustrano la versione. È superfluo 
notare come l’originalità e l’acutezza critica ed il buon gusto 
artistico del Romagnoli si manifestino ad ogni passo in queste 
prefazioni che sono preziose anche per i filologi, come filologi e 
non filologi non potranno non apprezzare la traduzione artistica- 
mente condotta specialmente nei vari ritmi del coro. 

Lo Steinweg (Il 1003) ha illustrati in volume a parte che è il 
IV della sua opera vasta e poderosa anche l’arte di Sofocle. -- 
Della tradizione del testo di Sofocle si occupa il Cantarella (Il 1004) 
‘che distingue la tradizione diretta, rappresentata dai codici e dai 
papiri e quella indiretta cioè di frammenti e citazioni pervenutici 
per mezzo delle opere letterarie. In queste tradizioni riconosce 
due forme principali, cioè la featra/le, che risale forse alle edizioni 
. di Licurgo e di Aristofane e che sembra conservata dal codice 
laureziano XXXII, 9 (L), la /etferaric la quale pare influisca sul 
codice parigino greco 2712 (P) che a torto si volle finora consi- 
derare una derivazione di L. Il testo letterario è quello che segui- 
rono in generale gli antichi e ci perviene attraverso le citazioni 
loro ed ebbe senza dubbio influsso anche sui manoscritti. 

Il Levi (II 1005) studia il carattere psicologico di alcuni per- 
sonaggi sofoclei, quali Elettra, Antigone, Deianira, ricercando Ja 
natura ed il valore della passione e della colpa, la quale non pare 
inconscia nella concezione dell’%-7 tragica in Sofocle. — Per il 
confronto con l’arte dello Shakespeare cfr. II 926. — L’ Errandonea 
(II 1006) si sofferma al coro ed in queste ultime parti del suo 
lungo lavoro illustra con osservazioni nuove ed acute i cori del- 
Antigone, dell’ Elettra, del Filottete e dell’ Aiace. 


II. 1002 — SorocLe, Le tragedie, II. 1004 — CANTARELLA R., Il festo 
trad. di E. Romacvxoti, voll. 3: 1 di Sofocle = RIGI, IX, 1925, 29-40. 


pp. XXVIII-21 (Aiace-Filottete), 11 Il. 1005 — L * 
i È l — Levi D., La psicologia 

pes a S si Sa (Ele Do n dei personaggi sofoclei e l’opportu- 

: : ’ tà = AeR, 1923, 18-46. 

Trachinie, I Satiri alla caccia), Bo- = i 

Jogna, Zanichelli, 1926. II. 1006 — ErkaxpOxEA lIGx., So- 


phoclei chori persona tragica = Mn 
II. 1003 — Srermweg C., Sopho- n. s. L, 1922, 422 23. LI, 1923, 


kles. Sein Werk und seine Kunst, 180 seg, 297-326 ; LII, 1924, 27-00, 
XIII-237, Halle, Niemeyer, 1924. 299-328 ; 405-412. | 
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Sulla metrica sofoclea sono da considerare i lavori del Conradt 
(HI 992) a proposito del principio dei due Edipi e dell’Aiace; del 
Masqueray (Il 1007) che sostiene come invano si cerchi nei threnoi 
una simmetria regolare a causa dei trimetri che vi sono inseriti; 
del De Falco (II ‘1008) che, oltre I’ epiparodo (II 992), studia le 
forme iporchematiche assunte dal coro nell’ Aiace 693 sg., nelle 
Trachinie 205 sg., 633 sg., nell’ Edipo Re 1086 sg., nell’ Arztigone 
1115 sg., le quali si presentano anche come peaniche (il De Falco 
le chiama appunto peani iporchematici) nelle Trachinie, nell’Edipo 
Re e nell’Aiace. In tali canti il pensiero si svolge netto e perspicuo: 
dall’invocazione o preghiera sacra al motivo ed alle ragioni di 
indole materiale e non solo religiosa. — Per l’uso delle preposi- 
zioni vedi Tosatto II 935. 

Motivo a discussione ha dato la statua del Laterano creduta 
il ritratto. di Sofocle perchè l’inscrizione del busto vaticano iascia 
supporre tale nome dalle lettere iniziali, uniche rimaste. Contro 
la tradizione si è levato il Reinach il quale emise l’ipotesi che si 
trattasse invece di un oratore o di un politico, ad esempio Solone.. 
— A tale interpretazione si oppone lo Studniczka (II 1009) facendo 
osservare che altre teste di Sofocle (busto lateranense, testa capi- 
tolina) non permettono l’identificazione con Solone, ma confermano 
l'opinione tradizionale. — Il Reinach (II 1010) ribatte che l’inscri- 
zione del busto vaticano si può ridurre a cinque lettere, il che 
esclude la congettura Xopox}#c. Ma lo Studniczka (Il 779) ribatte, 
difeso anche dall’Amelung (II 1011) il quale a sua volta riconosce 
nel nome frammentario anche le traccie della parte superiore di 
un ®; il che escluderebbe la tesi del Reinach, tanto più che il 
complemento 0%)ng in generale si riduce a tre lettere. 

L’ Harrison (Il 1012) fa notare alcuni riscontri fra Sofocle e 
Tucidide, ad es. in ER 1260-1; 965-7; EC 1857-7; 500-2 per lo 
scambio di xx7é%x)0v per zateaBov (cfr. Tuc. VIII, 71, 2; V, 26, 1). 


II. 1007 — Mascuerav P., Sur le 
texte de Sophocle = BAB, 1924, 21-25. 


II. 1008 — De Facco V., Osser- 
vazioni sull’iporchema in Sofocle = 
RIGI, VIII, 1924, fasc. 3-4, 24 sg. 
Rec.: BFCI., XXXII, 1925, 49 seg. 
(C. CEssi). 


II. 1009 — SrupxiczKA FR., The 
Sofocles Statues = JHS, XLIII, 1923, 
57-67. 


II. 1010 — ReinacH TAH., The So- 


‘ phocles Statues. A Reply = JHS, 


XLIII, 1923, 149-156 con 3 fig. 


II. 1011 — AmeLunc W., Zl ri 
tratto di Sofocle = AAPRA, I, 2, 
p. 119. 


II. 1012 — Harrison E., Some 
passages of Sophocles and Thucy- 
dides = CIR, XXXVIII, 1924, 54. 
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HI. 1013-1022 


— Il Wilamowitz (II 1013) si industria di interpretare Aiace 669-83, 
Trachinie 375, e di correggere Antig. 665. — Notevole nucleo di 
correzioni al testo di Sofocle propone il Postgate (II 1014) cioè 
Aiace, 1027, 1280, sg., 1353; Z/ettra, 15 sg., 1087, 1458; Edipo Re 
59 sg., 222 sg., 287, 449, 840, 941 sg., 971 sg., 1037 sg.; Antigone 
533, 1246 sg., 1297 sg.; 7rachinie 144 sg., 526 sg., 831 sg., 850 sg., 
877 sg., 953 sg., 1010 sg.; Filotfete 185 sg., 327 sg., 451 sg., 759sg., 
799 sg., 800, 11406 sg.; Edipo Col. 243, 309, 457, 588, 653, 755, 1447 sg. 

Per i drammi satirici in generale cfr. Il 927. 

B) Lavori speciali : l. Aiace. — S. Rossi (II 1015) ne pubblica. 
un'edizione scolastica con note; lo Zanichelli ripubblica il volga- 
rizzamento in prosa sopra un testo riveduto da L. A. Michelangeli 
(II 1016). — Cfr. anche II 1002. — Per i metri ed il testo dell’Aiace 
- si veggano anche II 992, 1006, 1008, 1013, 1014. — Lo Zielinski 
(II 1017) si occupa del dramma di Aiace /ocrese tentando di mostrare 
come l’Aiace locrese e le Aiyux).&71dss siano una sola tragedia. 

. 2. Antigone. --- L’ Antigone ha attratto in modo notevole 
l’attenzione e la simpatia degli studiosi. II Bassi (II 1018) pubblica 
la terza edizione del suo commento scolastico con nuove aggiunte 
e modificazioni per meglio adattarlo all’esigenze dei nostri licei; il 
Chiantore di Torino ristampa il commento scritto dal compianto 
Cesareo (Il 1019) per la collezione loescheriana. — Una traduzione 
letteraria con note ne dà il Rocci (Il 1020), mentre dall’Inghilterra 
ne pervengono le versioni di R. C. Trevelyan (II 1021) e di R. Whi-. 
telaw (Il 1022) e quest’ultima con introduzione e note di J. Ch. . 
Collins. — Cfr. anche II 891 e II 1002. 


II. 1013 — WiLamowiTz v. MoLL. 
Up., Lesefriichte CLXXXI = H, 
LIX, 1924, 249. 


II. 1014 — Postaate ]J. P., So- 
phoclea = Mn, LII, 1924, 10. 


II. 1015 — SorocLe, Aiace con 
note di S. Rossi, XXII-190, Torino, 
Paravia, 1925. 


II. 1016 — Sorocte, Aiace. Vol- 
garizz. in prosa condotia sopra un 
testo rived. da L. A. MicHELANGELI, 
XIX-50, Bologna, Zanichelli, 1924. 


II. 1018 — SorocLe, Antigone, a 
cura di D. Bassi (3* ed.) con modif. 
e aggiunte, XXXVI-105, Napoli, Per- 
rella, 1925. 


II. 1019 — SorocLEe, Antigone, 
con note di PL. Cesareo (ristampa), 
XXVII-197, Torino, Chiantore, 1923. 


II. 1020 — Soroctie, Antigone, 
trad. lett., prospetto sinottico, breve 
comm. a cura di L. Rocci (2° ed.), 59, 
Roma, Albrighi-Segati, 1925 (1926). 


II. 1021 — TreveLvan R. C., The 


II. 1017 — ZieLinski T., De Aîia- 
cis locrensis fabula sophociea = E, 
XXVIII, 1925, 34-49. 


Antigone of Sophocles, transl., 62, 
London, Hodder a. Stoughton, 1924. 


: II. 1022 — WrHirHELAW R., So- 
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‘| CESSI = LETT. GRECA [PARTE HI - DRAMMATICA]. 


Il. 1023-1032 


Quanto al testo ricordiamo le osservazioni del Taccone (II 1023) 
sullo stasimo primo (al v. 368 si legga #xss::0v). Pure del Taccone 
(II 1024), l'attribuzione del v. 572 ad Ismene non ad Antigone. 
— Per i cori veggasi II 1006. Cfr. ancora Il 1013, 1014. 

Il Rose (Il 1025) a proposito dei vv. 815 sg. ricorda le tradi- 
zioni popolari sulle relazioni fra nozze e morte ed i sacrifizi di 
vergini. — Il Maurocordato (II 1026) sente nei vv. 909 sg. l’eco 
di canzoni o ballate popolari. — Per il carattere di Creonte, come 
protagonista, rispetto all’interesse destato da Antigone vedi (II 986). 

3. Edipo Re. — La fama goduta da questa tragedia, considerata 
come il capolavoro dell’arte tragica anche presso gli antichi, spiega 
l'interesse che per essa hanno avuto antichi e moderni, la predile- 
zione con la quale fu studiata, imitata e rappresentata ancora ai 
giorni nostri, anche prima dell’interessamento destato dal nostro 
Romagnoli presso il pubblico più largo con le sue rappresentazioni 
classiche. Per lungo tempo fu quasi l’unico dramma che si leggesse 
nelle scuole e numerose furono le edizioni del testo e le versioni. 
Fra le più recenti segnaliamo l’edizione con note di G. Mazzoni 
(II 1027) e quella di V. Milio (II 1028). — Nuove versioni presentano 
il Crosta (II 1029) e L. De Bosis (1030). — Cfr. anche II 891. — 
Quanto al testo si confrontino, oltre i lavori già ricordati II 992, 
1008, 1012, 1013, 1014 anche le note critiche del Vollgraff (II 1031) 
ai vv. 2, 31 sg., 37, 374, 454, 540, 566, 577, 758, 772, 866, 906, 
1031, 1071, 1128, 1165, 1348, 1422, 1425, 1476, e del Pearson (II 1032) 
al v. 807. — Vedi anche II 921 e II 1002. 


phocles’ Antigone, transl. by W. with 
introd. and not. by J. CHuRrTON CoL- 
Lins, 50, Oxford, Clar. Press, 1925. 


II. 1023 — Taccoxne A., Sullo sta- 
simo primo dell’ Antigone sofoclea = 
RFCI, N. s. I, 1923, 71-77. 


II. 1024 — Taccone A., Sofocle, 
Antig. 572 = Movs., I, 1923, 183-88. 


II. 1025 — Rose J., The bride of 
Hades = CIPh, XX, 1925, 238. 


II. 1026 — MatRrocoRDATOS ]., 
Sophocles, Antig. 909 sg. = CIR, 
XXXIX, 1925, 151-152. 


II. 1027 — SorocLe, Edipo Re con 
note di G. Mazzoni, XII-205, Roma, 
Albrighi-Segati, 1923. 


II. 1028 — SorocLEe, Edipo Re con 
intr. e comm. di V. MiLio, 207, Pa- 
lermo, Sandron, 1925. 


II. 1029 — Sorocte, Edipo Re, 
trad. del d.r CLETO CRosta, él, 
Aquila, Vecchioni, 1925. 


II. 1030 — Sorocte, Edipo Re, 
trad. di L. De Bosis, 118, Roma, 
Stock, 1924. 


II. 1031 — Wotcarare G., Ad 
Sophoclis Qedipum regem = Mn, LÌ, 
1925, 307-375. . 


II. 1032 — Pearson A. C., Atakta 
= CIR, XXXVIII, 1924, 13. 
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III. SOFOCLE = B) LAVORI SPECIALI. __I. 1033-1037 


Il Kleeman (II 1033) studia il carattere etico del dramma so- 
focleo che chiama la tragedia del fato e che considera quale 
protesta del poeta contro la irreligiosità nelle questioni morali 
che s’agitavano gravi in quel tempo. | 

4. Edipo Coloneo. — ll valore artistico di questo dramma è 
determinato, a giudizio del Freeman (Il 1034), dalla tecnica abile 
del poeta il quale nella prima parte tiene desta l’attenzione del 
pubblico e la tensione dello spirito con la suggestione della scena 
e l’azione drammatica, mentre nella seconda eccita la commozione 
col movimento psichico dell'animo dell’eroe fino al compimento 
del suo destino. Non vi ha invece un vero e proprio sviluppo 
«drammatico nell’ azione, non una vera e propria peripateia, quale 
ricercano i trattatisti. 

L’Altheim (II 1035) nella rappresentazione dell’ Edipo, il quale 
nella propria difesa cerca la mancanza di colpa, mentre nell’Edipo 
Re esso si presentava come uno sventurato che senza colpa propria 
«deve sopportare le obbiettive conseguenze del male, sente un in- 
flusso euripideo. Edipo sa di finire i suoi dolori con la morte 
per l'oracolo di Apollo: gusta la gioia della vendetta. La varietà 
del carattere non è pertanto argomento contro l’intima unità del 
dramma, perchè Sofocle presenta la trattazione mitica come mani- 
festazione di un voler divino. Questo è il fulcro su cui si basa 
tutta l’azione del dramma, mentre i caratteri sono funzione del- 
l’azione ;, si ha insomma una visione del mondo che si esprime in 
forma drammatica. — Per particolari questioni metriche e critiche 
cfr. II 992, 1012-1014. —- Cfr. anche II 891 e II 1002. 

5. Elettra. — Per le scuole annota l’ E/ettra | Annaratone 
(Il 1036), instituendo nella introduzione un buon confronto fra le 
due Elettre eschilea e sofoclea. — Il La Magna (1037) traduce il 
dramma in versi italiani, trattando brevemente nella prefazione 
della leggenda. l 

Riguardo all'ordine di Elettra di seppellire Egisto lungi da 


II. 1033 — KcEEMANN Ava., fiche în Oidipus auf Kolonos = 
Grundgedanke und Tendenz des so-  NJAJ, I, 1925, 174-186. 
phokleischen Dramas « Kònig Oedi- 

PUS » = WS, XLIV, 1925, 33-48. II. 1036 — SorocLe, E/eftra con 
note di A. ANNARATONE, 148, Torino, 

Il. 1034 — FreeMan K., The dra- Soc. ed. int., 1924. 
matic Technique of the Oedipus Co- 
loneus = CIR, XXXVII, 1923, 50-54. II. 1037 — SorocLe, Elettra, trad. 

in versi ital. di G. LA Macxa, 70, 

II. 1035 — ALTHEIM F., Das Gòt- Tip. popolare, 1923. 
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CESSI - LETT. GRECA [PARTE III - DRAMMATICA]. 


___II. 1038-1046 


Argo [= Micene] si ha, come prova il Ribezzo (II 1038), un rap- 
porto col fatto che le tombe dei due adulteri erano, secondo Pau- 
sania, fuori delle mura, separate dalle sei che erano nell’ interno 
dell’Acropoli. — Per il testo cfr. anche II 1014, e per i cori II 1016. 
— Per la versione del Romagnoli v. II 1002. 

60. Filottete. — Due commenti recenti segnaliamo per le nostre 
scuole : quello del De Marchi (II 1039) e del Bosi (Il 1040). — Il 
Gavoty e Dureux ne hanno fatto una riduzione (II 1041) in fran- 
cese. — Il Richards (II 1042) spiega aù762vAos del v. 35 = « tutto 
di legno ». — Il Taccone (Il 1043) corregge a 1092 si?’ xiSé205 ... 
E 69:v* 00 9 ioyw. — Per altre proposte di emendamenti cfr. 
II 1014, e peri cori Il 1016. — Per cfr. con Eurip. fr. 60 v. Il 1116. 
— Per la versione del Wilamowitz v. Il 890, e per quella del Ro- 
magnoli v. II 1002. 

7. Trachinie. — Il Cantarella nota (II 1044) che il dramma si 
colloca in generale verso la fine della produzione del poeta: af- 
ferma che è indipendente dall’ /ppolito d’ Euripide (428 a. Cr.) e 
dall’ Andromaca (430 a. Cr.) di cui è anteriore, sì che la datazione va 
fissata verso il 429. Gli argomenti del Hermann e del Bergk nulla 
provano contro l’autenticità della scena finale, dacchè gli anapesti 
appartengono a tipo di declamazione enfatica. Il Cantarella si 
richiama, come a testimonianza decisiva, ad Apollodoro II, 7-5. — 
Il Pearson (Il 1045) apporta correzioni ai vv. 156, 169, 265, 377, 
394, 547, 837, 911, 940. Per altre correzioni vedi II 1013, 1014. — 
Per il canto iporchematico 205 sgg., 633 sg., cfr. Il 1008. — Per 
la versione del Romagnoli v. II 1002. 

8. Ichneutai. — Il dramma si avvicina, come fa rilevare il 
Guarini (Il 1046), per la lingua alla commedia. Facili e non rari 


II. 1038 — Rirezzo F., La tomba 
di Egisto nell’ Elettra di Sofocle = 
RIGI, VII, 1923, 39-40. 


II. 1039 — Sorocte, Filottefe con 
note di E. De MaRcHI, XIV-155, To- 
rino, Paravia, 1923. 


II. 1040 — SoroctLe, Filotfete con 
intr. e note di F. Bosi, XIII-90, Li- 
vorno, Giusti, 1920. 


II. 1041 — ?Ailoctète, trad. en 5 
act. et en vers par A. GavoTy et A. 
DUuREAUX, 98, Paris, Chiberre, 1923. 


II. 1042 — RicHarps L. G., So- 


phocles, Philoctetes 35 = CIR, 


. XXXVII, 1923, 23. 


II. 1043 — Taccone A., Soph. Phi- 
loct. 1092 = RFCI, n. s. I, 1923, 351. 


II. 1044 — Canraretta R., Al 
cune questioni sulle Trachinie di So- 
focle = Ath., 1924, 39 sgg., 137 sgg. 


II. 1045 — Pearson A. C., Notes 
on the Trachinies = CIR, XXXIX, 
1925, 2. 


II. 1046 — Guarini G., La lingua 
degl’ « Ichneutai » di Sofocle = Ae, 
VI, 1924, 313-334, 
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TV. EURIPIDE = A) LAVORI GENERALI. 


Il. 1047-1053 


sono i confronti col Ciclope euripideo. Il dramma è tutto profuso 
di quel carattere di comicità tanto gradito agli Ateniesi. — Corre- 
zioni ed integramenti al testo tenta il Rau (Il 1047) ai vv. 279-281. 
— Per lo spirito del dramma vedi II 927, e per il fr. 787 N.* vedi 
la nota del Rupprecht (II 1048). — Cfr. anche II 891 e II 1002. 


IV. Euripide : A) Lavori GENERALI. — Ricordiamo per la sua 
importanza, per quanto già da tempo pubblicata, l'edizione foto- 
‘tipica di quanto ci dà di Euripide il cod. laurenz. XXXII, 2 curata 
dallo Spranger (II 1049); superba edizione di 316 tavole che è di 
massimo interesse per i filologi dato il valore del. cod. L., per 
‘quanto non si possa considerare il fondamentale per il testo euri- 
‘pideo. — La musicalità delle parti liriche dei drammi euripidei ha 
tentato xi dimostrare praticamente il Newhall (II 1050) prenden- 
done esempio dai canti dell’ /figenia in Aulide e della Ifigenia in 
Tauride. — La edizione euripidea curata nel testo e nella versione 
da Léon Parmentier e H. Gregoire (1051) è arrivata al IV volume 
.con le 7roiane, l Ifigenia in Tauride e l’ Elettra (il terzo del 1923 
conteneva l’Ercole, le Supplici, lo /one). — Nei suoi Atakta il 
Pearson (II 1039) tocca dell’Ercole furente 554, 256, del Ciclope 475, 
del Reso 640. — Dello sviluppo che il trimetro giambico ha presso 
Euripide tratta largamente lo Zielinski (II 906) nel 2° libro dei suoi 
Tragodumena. 

Nel V volume dei suoi studi sul dramma lo Steinweg (II 1052) 
tratta di Euripide come tragico e del suo valore come artista ed 
innovatore nell’ atte drammatica. — Breve schizzo del carattere e 
-dell’attività del poeta disegna il Gassner (II 1053). — L’influsso 


II. 1047 — Rau R., Sophocles = SCCS, V, Northampton Mass, 
AIchn. 381 sg.= PhW, 1923, 989 sg. 1924. 


II. 1048 — RupPrEcHT K., So- II. 1051 — EuripiDe, Oeuvres. 
focles fr. 787 N? = Ph, XXXVIII, t. HI #éraclès, Suppliantes, Ion., 247, 
N. s. XXXII, 1923, 393-394. Paris, 1923; t. IV Zes 7Troyennes, 

i ‘. Iphig. en Tauride, Electre, Text établ. 
ap oo it i et trad. p. L. PARMENTIER et H. Gre- 
2 phototypice expressa cura et inpen- di Re Paris, Les 
sis J. A. SPRANGER, pp. 1 + 316 tav. : 


litrogr., 3 fogli con tab. del numero II. 1052 — SteIinwEG C., Euri- 


dei versi, Florentine, 1920. pides als Tragiker und Lustspieldich- 
II. 1050 — The lyric Portions of aa Halle a. S., Niemeyer, — 


two Dramas of Euripides: Iphig. at 
‘ Aulis, Iphig. among the Tauris, det II. 1053 — Gassxer H., Euripides 
to Music by J. Pears NEWHALL, 49, = WBIFA, 1924, 104 sg. 
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Il. 1054-1059: 


. esercitato da Euripide è illustrato dal Lucas (II 1054) nella raccolta 
dell’Our Debt ecc. più volte ricordata. — Il Funke (II 1055) inve- 
stiga l’ordine delle tragedie euripidee comprese fra il 420 ed il 410 
a. Cr. Riporta al 417 l’Andromaca (altrimenti il Cantarella (Il 1044)) 
consentendo in questo col Jardé (cfr. II 1071), Ercole al 416, al 415 
l’ Alessandro, il Palamede, le Troadi, il Sisifo, al 417 lo Zone con 
gli Uccelli d’Aristofane, al 413 l’E/ettra, l’[figenia Taurica, al 412 
l’Elena. — L’influsso della tragedia euripidea si fece sentire par- 
ticolarmente sulla commedia nuova. Menandro lo manifesta nello 
spirito e nella forma, nelle concezioni sociali, nella formazione 
. filosofica: non solo, ma ricorda spesso, il suo modello con allu- 
sioni chiare a circa venti tragedie, come ha riscontrato l’Andrewes 
(II 1056). — Allusione ad Euripide in I Cor., XV, 33 piuttosto che 
a Menandro (= fr. 218 K.) riconosce il Ling (II 1057) seguendo 
Socrate /7ist. Eccl. HI 16, 155 d (= fr. 1013 N.) e forse Clem. Al. 
Strom. I, 14, 59. Probabilmente il pensiero eschileo (Sette 599 sg.) 
fu mutuato da Euripide, donde trasse Menandro e quindi Diod. 
Sic. 16, 54 e S. Paolo (cfr. 56 a), S. Paolo però nel citare pare 
conosca solo il principio dei brani che cita, come per Arato, 
Cleante, Callimaco, desumendo forse da un manuale che correva 
per le mani degli studiosi e citando quindi direttamente il tragico 
piuttosto che attraverso la tradizione menandrea. — Contrasta 
invece col Ling il Rose (II 1058). — Curioso raffronto fra Ovidio 
Met. IV, 672 sg. per la figurazione di Andromeda e l’Ariosto Orl. 
Fur. X_ st. 96 per quella di Bradamante rassomigliate ad una statua 
nella loro immobilità determinata dal terrore, ed ‘Euripide (fr. 125. 
per Andromeda. e Ecuba 560 per Polissena) che ne sarebbe stato 
il modello, instituisce il Vysoky (II 1059) sebbene sia da dubitare 
che la rappresentazione ariostesca derivi direttamente dalla euri- 
pidea. — Per primo il Nestle (Eurip. der Dichter d. gr. Aufkl. 
p. 34) avea ravvicinato Euripide ad Ibsen, quindi il Wendland e 
poi il Wilamowitz. Più largamente avea cercato di notare le affi- 


II. 1054 — Lucas F. L., Curipides 
and his Influence, XV-188, London, 
Harrap, 1924 (Boston, Murshall). 


II. 1055 — Funke B., Quaestiones 
Euripideae chronol., Miinster, 1924. 


II. 1056 — Axnprewes M., Euri- 
pides and Menander = CIQ, XVIII, 
1924, 1-10. 


II 1057 — Lina P. H.,, A Quo- 
tations from Euripides = CIQ, XIX,. 
1925, 22-27. 


II. 1058 — Rose H.]., Evil Com- 
munications = CIQ, XIX, 1925, 92. 


II. 1059 — Vvsokv H., Zuripides 


Ovid Ariosto = PhW, 1925, 1199- 


1200. 
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IV. EURIPIDE = A) LAVORI GENERALI, II. 1060-1063 


nità fra i due poeti lo Steiger nel suo volume su Euripides, seine 
Dichtung. u. s. Personlich. (1912), ed ora (Il 1060) riprende l’argo- 
mento con più minuta disamina. 

Anche lo Zielinski (Il 1061) si industria di spiegare l’enimma 
psicologico d’ Euripide riguardo al vario aspetto che presenta la 
sua religiosità. Lo Zielinski crede di poter spiegare lo strano con- 
trasto che si nota nella vita religiosa del poeta con la natura 
dell'ambiente dal quale sorge e nel quale vive. Nasce in ambiente 
religioso apollineo; lo studio filosofico lo stacca di poi inducen- 
dolo allo scetticismo ed alla incredulità (si noti il crescendo dalle 
Peliadi del 455 all’ /n0 del 442) finchè l’ateismo domina il poeta 
al principio della guerra del Peloponneso (Be/lerofonte) contro il 
culto apollineo. Di qui, ora concordanze ora opposizione con gli 
altri poeti (Sofocle) per il fluttuare incerto dello spirito popolare 
negli ideali religiosi. Ma dopo la disastrosa spedizione di Sicilia, 
il cui insuccesso (413 a. Cr.) è considerato quasi un castigo divino, . 
il poeta si converte e presenta nel 412 l° Elena, l’ Andromeda, il 
Fetonte, nel 411 l’/figenia Taurica, lo Ione, V Auge, finchè si 
giunge alle Baccanti. È quindi una trasformazione naturale, logica 
si potrebbe dire, secondo il corso degli avvenimenti. 

Lo Zeichner (II 1062) studia l’artificio tecnico del cosidetto 
deux ex machina in Euripide, ma forse non riesce a provare sempre, 
tutto inteso a ritrovare nell’opera dell’artista quello sviluppo siste- 
matico che è contrario ad ogni inspirazione artistica, la quale ama 
la libertà. Però molte osservazioni sono importanti e considerevoli, 
come quella ad es. sui prologhi. Il poeta non s’arresta nel suo svi- 
luppo creativo, non si rinchiude in una norma scolastica, ma, pur 
cedendo alle esigenze dottrinali, dal suo intimo trova sempre nuova 
vita per una maggiore perfezione della sua opera. — Infatti solo - 
verso la fine della sua attività Euripide scopre, secondo le acute 
ricerche del Méautis (Il 1063), e sviluppa (ZE/effra del 413, Oreste 
del 408, ultime le Baccanti) il processo artistico per cui il rilievo . 
° ad un’idea è dato dal contrasto di due costumi o di due maschere. 
— Per l’epiparodo cfr. Il 922. — Per i drammi satirici cfr. II 927. 


II. 1060 — SteEIcERr H., Euripides, II. 1062 — ZEicHNER FR., De deo . 
ein antiker Ibsen? = Ph, LXXX, ex machina euripideo, Gòtting. Dis- 
1924, 113-155. sert., 1924. 


II. 1061 — ZietinsKi TH., L’évo- II. 1063 — Méauris G., Recher- 
lution religieuse d'’Euripide = REG, ches sur l’espression des masques 
XXXVI, 1923, 459-479. dans quelques tragédies d’ Euripide - 

= REG, XXXVI, 1923, 172-182. 
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B) Lavori speciari: l. A/cesti. — Si ristampa dal Chiantore 
l'edizione scolastica dell’A/cesti, curata dal Brugnola (II 1064), che 
nell’ introduzione tratta largamente anche del mito. — In versi 
italiani la presenta il Ragonesi (II 1065) in una terza edizione; in 
veste inglese il Kynaston (Il 1066), che aggiunge una introduzione 
abbastanza ampia, con note del Collin; in tedesco il Rupé (II 1067). 
— Il mito di Alcesti ha trovato un nuovo recente illustratore nel 
Lesky (II 1068) il quale crede che il poeta abbia trattato la leggenda 
popolare, nota per antichi canti, contrastando col Wilamowitz il 
quale voleva riconoscere nella coppia degli eroi, presentata dal 
poeta, due divinità inferne tessaliche. È invece un motivo popolare 
comune a vari popoli riguardo al concetto della morte. Anche la 
figura di Eracle deriva da antiche leggende, non dal dramma sati- 
rico. A tali antichi canti si richiamerebbe anche il tragico Frinico, 
e un accenno Euripide fa nei vv. 445-454 dell’A/cesti stessa. Il 
Lesky studia il mito in rapporto al dramma euripideo, indica le 
. contraddizioni artistiche che vi si manifestano, ne indaga le ragioni 
storiche e psichiche. — Per il v. 332 veggasi una noterella critica 
del Rupprecht (II 1069). — Cfr. anche Il 892. 

2. Alemeone. — Dalla tragedia perduta di tal nome il Knappe 
(II 1070) crede che sia tratto il motivo nel romanzo di Apollonio 
(cfr. Apollod. IV, 7, 7) del destino della figlia Thartia. Il ricono- 
scimento del padre e della figlia si riscontra nel sommario. della 
tragedia data da Apollodoro. 

3. Andromaca. — Secondo lo Jardé (II 1071) | Andromaca 
sarebbe stata rappresentata nelle Lenee del 417 mentre il Canta- 
rella (II 1044) la crede anteriore alle Trackinie di Sofocle (429 a. 


II. 1064 — EuriPIDE, A/cest con 
intr. e note di V. BRUGNOLA (rist.), 
XLIV-84, Torino, Chiantore, 1923. 


II. 1065 — EURIPIDE, A/cesti, trad. 
del d." G. RagoNEsI (34 ed.), XX-52, 
Roma, Albrighi-Segati, 1926 (1925). 


II. 1066 — EcripPiIDES, Alcestis, 
trasi. by Kyvxnasron with intr. and 
not. by J. Ciurton ‘CorLin, XXXII- 
- 44, Oxford, Clar. Press, 1924. 


II. 1067 — EuripiDes, A/kestis. 
Ins Deutsch. ilbertr. v. H. RUPÉ, 64, 
-Augsburg, 1923. 


II. 1068 — Leskv A., Altestis, 
der Mythus und das Drama = 
SAWW, Bd. 203, Abh. 2, 1925, 86. 


II. 1069 — RuppPRECcHT K., Eurip. 
Ale. 331 sg. = Ph, LXXVIII, 1923, 
N. s. XXXII, 394. 


II. 1070 — Kxnappe A. H., Euri- 
pide’s Alcmaeon and the Apollonius 
Romane = CIQ, XVIII, 1024, 57-59. 


II. 1071 — Jarvè Aua., Sur la 
date de l’Andromague d’Euripide = 
REA, XXV, 1923, 209-214. 
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‘Cr.). — II Robertson (II 1072) è di parere che la tragedia non 
sia neppure stata composta in Atene, ma fra i Molossi, quando il 
poeta soggiornò colà, per favorire Tharyps, celebrando la discen- 
denza di Molosso da Neottolemo. Per Tharyps cfr. anche Giustino 
XVII, 3, Plut. Pirro I, Paus. I, 11, 7. — Sullo spirito che informa 
la tragedia veggansi le osservazioni del Wilamowitz (Il 1073) che 
‘si contrappone al razionalismo del Verrall. 

4. Antiope. — Largo studio sull’ Anfiope ci da il Wecklein 
(II 1074) il quale studia i fr. letterari pervenuti in confronto con 
quelli papiracei cercando di ricostrurre il dramma e proponendo 
correzioni al testo. Sostiene che il fr. 224 non deriva dall’Arnziope, 
«che -Ia favola 8 di Igino è un rimaneggiamento della vecchia tra- 
.dizione per la quale ci aiutano i frammenti di Pacuvio (non di 
Ennio). Nel prologo parla il pastore. Segue un dialogo di Amfione 
e Zeto, quindi una monodia di Amfione. Nella parados comparisce 
‘un coro di vecchi attici. Lo scherzoso contrasto (= Pacuv. IV) per 
la scoperta della lira ricorda Sofocle /chn. 278 sg. Il primo episodio 
‘era una specie di %ywv c09tx5 fra i due fratelli; nel secondo epi- 
‘sodio i due fratelli sono in relazione con Antiope, che narra i suoi 
patimenti; il terzo doveva essere di carattere bacchico, quando 
Dirce festeggia Dioniso; il quarto doveva contenere il messaggio 
-che narra la catastrofe. L’ esodo rappresentava l’intrigo contro 
Lico e la morte di Dirce. Secondo il Wecklein l’ordine dei fram- 
menti dovrebbe essere il seguente : 179, 180, 181, 219, 1023 (225), 
190, 192, 191, 184, 187, 186, 185, 188, 183, 190, 193, 194, 200, 198, 
199, 201, 202, 189, 197, 910?, 180, 207, 211, 210, 206, 208, 217, 
‘201, 205, 218, 203, 209, 211, 222, I, II, III (ipot. della fav. 8 di Igino). 

5. Baccanti. — Annota ed illustra la tragedia il Macchioro 
(II 1075), che si occupa in particolare dello spirito religioso greco, 
e sovra tutto dionisiaco ed orfico. — Alla religione dionisiaca dedica 
-buona parte della introduzione premessa alla sua versione francese 
il Meunier (II 1076), ed elementi orfici tenta il Ribezzo (II 1077) 


II. 1072 — RoBeRTSsoN S. D., Eu- 
ripides and Tharyps = CIR, XXXVII, 
1923, 58 sg. 


II. 1073 = WiLaMmowiTz v. MOLL. 
UD., Lesefriichte CCXIV = H, LX, 
1925, 310. 


II. 1074 — WEcKLEIN N., Die An- 
.tiope des Euripides = Ph, LXXIX, 
-1923, 51-79, 


II. 1075 — EURIPIDE, Baccanti. 
Intr. e note di V. MaccHioRro, 68, 
Napoli, Casella, 1925. 


II. 1076 — EuripiIDE, Les Bac- 
chantes. Trad. nouv. avec n. p. M. 
MEUNIER, préced. d’une étud. sur la 
rel. dionys., 192, Paris, Payot, 1923. 


II. 1077 — Risezzo F., Alcuni ele- 
menti orfici nelle Baccanti di Euri- 
pide = RIGI, IX, 1925, 108-109. 
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di rintracciare nei vv. 72-77, 902-905, 1005, 1010. — Il Philippart 
(II 1078) si studia di chiarire lo spirito che anima questa strana 
tragedia nella quale riconosce « l’esaltazione poetica di un genio. 
fecondo, visione ardente di vegliardo dilettante la cui imaginazione 
vince le distanze dell’età, tutto attratto e vinto dall’ammirazione 
della natura ». Il Philippart crede che intenzione del poeta sia 
stata di creare un’opera commovente, non contrastando con la 
sua coscienza di filosofo che apparisce nella disapprovazione, quale 
lascia intendere, per la condotta del dio, che non osa però mettere 
in ridicolo. Ma non pare che il Philippart tenga il dovuto conto 


dell’ ambiente illustrato invece dallo Zielinski (Il 1061). — Per la 
versione del Wilamowitz v. II 890. 
6. Ecuba. — L’ Ecuba, parte nel testo originale, parte in ver- 


sione con introduzione e note, presentò dapprima nella sua edizione 
oxfordiense il Sheppard (II 1079), riproducendo la versione e com- 
pletandola di poi in più recente pubblicazione (Il 1080). — Il Per- 
rotta (Il 1081) studia la figura della protagonista nell’ Ecuba e 
nelle 7roadi: nota la stranezza della composizione e fa rilevare 
come il poeta nella composizione delle 7roadi ha presente l’Ecuda, 
pensando che lo spettatore si trovi quasi nelle stesse condizioni 
di lui. Di qui la ragione del contrasto e delle diversità per lo 
sforzo del poeta di non volersi ripetere. Nell’ Ecuda l’arte del 
poeta è tecnicamente più piena, ma il pathos tragico è prevalente 
piuttosto nelle 7roadi che sono del 415, mentre l’ Ecuba va ripor- 
tata al 425/424. 

T. Elena. — Una versione anche dell’ Elena dà lo Sheppard 
(II 1082). — Allo spirito della tragedia, al carattere della figura 
di Elena e del suo « eidolon » rivolge la sua attenzione l’Olivieri 
(II 1083). L’« idolo » è composto di etere = fuoco o etere = aria, 
confondendo il poeta due teorie diverse: esso è generato dall’etere 


II. 1078 — PÙitippart H., À pro- 
pos de l’ « Enigme des Bacchantes » 
= RUB, IV, 1925, 7 sg. con 1 tav. 


II. 1079 — SuHepparp /J. T., Euri- 
pides Ecuba. Partly in the orig. and 
partly in transl. with intr. and notes, 
103, Oxford, Clar. Press, 1924. 


II. 1080 — SHEPPARD ]J. C., Euri- 
pides Ecuba, transl. w. intr. and not., 
70, Oxford, Clar. Press, 1925. 


II. 1081 — PerRroTTA G., £’Ecuba 
e le Troadi di Euripide = AeR, n. s. 
VI, 1925, 264-293. 


II. 1182 — SueppaRD J. T., The 
Helena of Eurip., transl., VIII-49, 
Cambridge, Univ. Press, 1925. 


II. 1083 — Olivieri A., La par- 
venza di Elena = AAAN, n. s. IX,. 


1924, 325-357. 
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che produce corpi veggenti e che, finito il loro mandato, tornano 
al cielo, all’etere donde provengono. L’« idolo » è vento, nebbia 
ma nebbia tangibile chè esso è corpo vivo con i caratteri tangibili 
di Elena, come era avvenuto per Issione rispetto all’ « idolo » di 
Era da cui ebbe il figlio Centauro, e per Endimione. Esso fu for- 
mato da Era non solo per ingannare Paride (forse a vendetta ed 
a tutela della santità del matrimonio ?) ma perchè Era fisicamente 
rappresenta l’aria. Però la concezione stesicoro-euripidea si allon- 
tana dalla concezione comune (= omerica) degli « idoli » = ombre, 
vanità e col suo principio dell’etere che genera l’uomo Euripide 
s’accosta, come osserva acutamente l’ Olivieri, a talune dottrine 
moderne sui principii a base fisica della vita. 

Del testo si occupa J. E. Harry (Il 1084) presentando proposte 
di emendamenti ai vv. 122, 125, 154, 292, 277, 297, 302, 389, 679, 
866, 936, 961, 1374, 1535, 1597. — Del v. 389 tratta anche il 
Taccone (II 1085) in una breve, ma importante nota. -— Cfr. per 
la datazione anche Il 1055. 

8. Elettra. -- Un’ediziuone di puro testo pubblica l’Ammendola 
(II 1086), edizione che poi riproduce con note ed introduzione 
(II 1087) per le scuole, affermando che la tragedia fu rappresentata 
nel 413, come attesta il Funke (II 1055). — Cfr. anche Il 1051. 

9. Eraclidi. — Prendendo motivo dei vv. 399, 403 in rapporto 
con Arist. Pace 955 lo Stengel (II 1088) illustra le espressioni 
Testopaiver, /sovinteTAL, Teuvesv ecc. applicate ai sacrifizi. 

10. Ercole furente. — Commenta per le scuole nostre questa 
tragedia l’Ammendola (II 1089): la traduce in versi il Faggella 
(II 1090). — Ne studia l’imitazione in Seneca il Castiglioni (II 1091) 
constatando anche in Seneca le contraddizioni derivate dal con- 


II. 1084 — Harrv J. E., The 7e- 
lena of Euripides = AJPh, XLVI, 
1925. 


II. 1085 — Taccone A., Eurip. 
Hel. 389 = BFCI, XXIX, 1923, 186- 
188. 


II. 1086 — EuriPIDE, Elettra a 
cura di G. AMMENDOLA, Torino, Pa- 
ravia, 1923. 


II. 1087 — EuRIPIDE, Elettra 
comm. da G. AMMmENDOLA, XXIII- 
165, Torino, Paravia, 1923. 


II. 1088 — SrtenceL P., Zu den 
griech. Sakralaltertiimern = H, LIX, 
1924, 307-321. 


II. 1089 — EuRIPIDE, Ercole fu- 
rente, comm. da G. AMMENDOLA, 
XXVI-151, Torino, Paravia, 1925. 


II. 1090 — EuriPIDE, Ercole fu- 
rioso, trad. di M. FagGELLA, 87, Na- 
poli, F. Sangiovanni, 1924. 


II. 1091 — CasrigLioni L., Za 
tragedia di Ercole in Euripide e in Se- 
neca = RFCI, x. s. IV, 1926, 176-197. 
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trasto col modello e l’originalità in parte della tragedia romana 
nelle situazioni non largamente sviluppate, nelle creazioni perso- 
nali su deboli cenni della fonte, l’ impulso naturale a sostituzioni 
individuali. Il Castiglioni nota la mancanza di più fonti nella tra- 
gedia latina. -- Per la datazione cfr. Il 1055; per i vv. 250, 554 
II 1032. — Cfr. anche II 1051. 

11. /figenia in Aulide. — Una buona edizione è quella curata 
dal Witlem (II 1092) e presso di noi dal Bassi (Il 1093), che, pur 
mirando ai bisogni della scuola, non trascura mai anche l’esattezza 
scientifica. — Ad Elda Bossi (Il 1094), che ne aveva già dato un 
saggio precedentemente (II 1095), dobbiamo un’artistica versione. 
— Per le parti liriche cfr. Il 1 50. 

12. Ifigenia in Tauride. — Alla Bossi (II 1096) dobbiamo 
anche la versione, con introduzione e note della /figenia in Tau- 
ride, cui il prof. Albini ha premesso una garbata prefazione. — Il 
Philippart (Il 1097) dalle rappresentazioni figurate in vasi, gemme, 
urne, specchi etruschi, bronzi, rilievi, pitture murali ecc. rico- 
nosce l’ influsso esercitato sulla vita popolare dalla tragedia euri- 
pidea, mostrando come da tali opere, meglio che dagli scoliasti, 
possiamo dedurre il valore morale ed artistico dell’opera e la sua 
diffusione fra i contemporanei ed i posteri. — Per le parti liriche 
cfr. II 1050. — Per la datazione cfr. II 1055, 1051. 

13. /one. — Ne spiega l’importanza e lo spirito il Nihard 
nell’ introduzione (II 1098) alla sua edizione scolastica, la quale 
offre non pochi pregi anche nel commento al testo. — Ne esamina 
alcuni passi I. E. Harry (Il 1099) proponendo emendazioni al testo. 
e rettifiche di interpretazione (vv. 286, 565, 692, 702, 737, 847, 929, 


II. 1092 — EuriPIDE, /phigenie à II. 1096 — EuRIPIDE, Ifigenia in 


Aulis par AtB. WITLEM (2° ediz.), 
Liège, Dessain, 1924. 


II. 1093 — EURIPIDE, Ifigenia in 
Aulide con intr. e comm. di D. Bassi, 
XXI-97, Napoli, Perrella, 1924. 


II. 1094 — Euripine, /figenia in 
Aulide, trad. metr. ital., intr. e note 
di E. Bossi, XXXII-103, Firenze, 
Vallecchi, 1925. 


II. 1095 — Bossi ELDa, // pianto 
di Ifigenia — AeR, n. s. IV, 1923, 
137-144. 


Tauride, trad. intr. e note di E. 
Bossi, pref. di G. ALBINI, XXXII- 
103, Firenze, Vallecchi, 1924. 


II. 1097 — PuÙittipart H,, /co- 


nographie de l’ Iphig. en Tauride 
d’ Euripide, 33, Paris, Les Belles Let- 
tres, 1925. 


II. 1098 — EuriIPIDE, /or, intr. 
text. et comm. par R. NIHARD, 38, 
Liège, Dessain, 1923. 


II. 1099 — Harry J. E., The Jon 
of Euripides = AJPh, XLIV, 1923, 
56-62. 
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II. 1100-1108 


1006, 1135, 1214, 1253, 1288, 1396, 1427, 1608). — Per la data cfr. 


II 1055. — Vedi anche II 1051. 


14. /ppolito. — In versi traduce la tragedia il Micalella (II 1100), 


aggiungendo alla fine un’appendice in cui dà ragione dell’ espun- 
zione di alcuni versi. — Sul carattere particolare di Fedra e sul 
suo stato psichico osservazioni degne di considerazione, special- 
mente in rapporto al sentimento del pudore e della vergogna, fa 
il Dodds (Il 1101). — Per la data del dramma cfr. II 1055. 

15. /psipile. — Diligente ed accurato editore ha trovato l' /p- 
sipile euripidea, di recente, in Gabriel Italie (II 1102). Oltre il 
testo curato criticamente ed illustrato da buone note esegetiche, 
ha importanza nel lavoro dell’Italie il disegno generale del dramma, 
che il critico ricostruisce riconoscendo tre parti nel prologo cioè 
un monologo di Ipsipile, il dialogo dei due fratelli ed una mo- 
nodia di Ipsipile col gioco delle castagnette. Quindi il testo dal 
v. 93 sg. L’Italie confronta le rappresentazioni di un vaso di Ruvo 
come derivazione del dramma euripideo. 

16. Medea. — Alla Medea ha rivolto le sue cure J. L. Lucas 
(II 1103), traducendone il testo ed illustrandolo con succinta intro- 
duzione e brevi note dichiarative. — Dalla Germania pervengono 
due versioni, più o meno libere, cioè quelle del Demmler (II 1104) 
e quelle del Tralow (II 1105). —- All’interpretazione di singoli passi 
attendono l’Agar (II 1106) per i vv. 214-218, il Hartman (Il 1107) 
che legge )xyyavevox iv ecc. al v. 11. — Per la questione della 


scena vedi II 917. 


17. Oreste. — La prima edizione italiana dell’ Oreste per le 
scuole ci è data da G. Mazzoni (Il 1108). — Nella seconda ipotesi 


II. 1100 — Micatetta M. A., 
Euripide, Ippolito, trad. in versi, 116, 
Monteleone Calabro, Raho, 1923. 


II 1101 — Doops E. R., 7he 
xtows of Phaidra and the meaning of 
the Hippolytus = AJPh, 1923, 375-87. 


II. 1102 — Euripipis, AHypsipyla 
cum adn. crit. et exeg. ad. H. ITALIE, 
XII-80, Berol.,, Ebering, 1923. 


Il. 1103 — Lucas J. L., Euripid. 
Medea, transl. with intr. and notes, 
46, Oxford, Clar. Press, 1925. 


IT. 1104 — EuripiDis, Medea. Ins 
Deutsch. uebers. v. C. DEMMLER, 


XII-78, Stuttgart, Kuhlhemmer (= 
Die attisch. Trag. Eine Folge von 
Uebersetz, 1).. 


II. 1105 — EuripiDis, Medea. Eine 
Nachdicht. v. }. TRaLow, 88, Frank. 
a. M., Englert u. Schlosser, 1924. 


II. 1106 — Acar T.L., On Euri- 
pides Medea 214-217 = CIP, XIX, 
1925, 14-15. 


II. 1107 — Hartmann J.]., Eurip. 
Med. 11 = Mn, LI, 1923, 338. 


II. 1108 — EURIPIDE, Oreste, com- 
mento di G. Mazzoni, X-130, To- 
rino, Soc. ed. int., 1924. 
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lo Shorey (II 1109) legge cizzixs (7) = nizizs. — Il Levy (IT 1110) 
illustra la scena dell’Oreste in cui apparisce nel suo carattere 
umano Clitemestra; ed il Wilamowitz (II 1111) si sofferma a tale 
proposito sui vv. 491 sg., 695 sg. — Il Pearson (Il 1112) s’ industria 
di correggere i vv. 1141, 1455. 

18. Supplici. — Per comodità della maggioranza degli studiosi 
il Hartman da veste latina al discorso accademico del Kuiper 
intorno alle Supplici (II 1113). II Kuiper crede che |’ inspirazione 
del dramma sia stata determinata dalle condizioni stesse della vita 
del poeta. Il protagonista Teseo dovrebbe incarnare una figura 
storica (Pericle o Alcibiade). II dramma deve essere stato composto 
fra il 424 ed il 421. Il poeta probabilmente non apporta innova- 
zioni nella favola tradizionale ed anche l’« epifania » finale che 
rompe il dramma più che artificio artistico personale del poeta 
deve essere stata condizione imposta dalla natura politica del 
dramma. — Cfr. anche II 1051. 

19. Tebaide seconda. — li gruppo di drammi della così detta 
« seconda Tebaide » secondo lo Zielinski (II 1114), cioè l'Enomao, 
il Crisippo, le Fenicie, deve essere stato composto circa il 409, 
‘mentre il gruppo della « prima Tebaide » (Edipo, Antigone, Ercole) 
deve risalire al 414. Il poeta avrebbe dedotto la materia delle sue 
tragedie dalle correnti mitiche popolari che avevano trovato in 
parte loro riflesso anche in opere letterarie, come per l’Enomao il 
modello sofocleo, per il Crisippo varie tradizioni fra la quale la 
sofoclea e quella della Edipodea ecc. 

20. Troiane. — Per le 7roiane cfr. anche II 1051, 1063, 1081. — 
A complemento di Il 1051 ricordiamo qui le note del Parmentier 
(II 1115) sui vv. 13-14, 182-183, 273-275, 361, 536, 634, 718, 1089- 
1094, 1181-1188. 

21. Frammenti. — Il Vitelli (II 1116) considera euripideo il 


II. 1109 — Sorey P., Note on the 
second hvpothesis of Euripide’s Ore- 
stes = CIPh, XIX, 1924, 370. 


II. 1110 — Levv F., Eine Szene 
des euripideischen Orestes = JPhVB, 
XLIX, 1923, 29-34. 


II. 1111 — WiLaMOWiITZ v. MéLL. 
Up., Lesetriichte CLXXXII = H, 
LÌX, 1924, 254. 


II. 1112 — Pearson A. C., Euri- 
pides Orestes 1411 = CIQ, 1294. 


II. 1113 — Kuiper C. (Hartmann 
J.J.), De Euripidis Supplicibus = Mn, 
LI, 1923, 102-128. 


II. 1114 — Ziecinski TH., De Eu- 
ripidis Thebaide posteriore = Mn, 
LII, 1924, 189-205. 


II. 1115 — PARMENTIER L., Notes 
sur les Trovennes d’ Euripide = REG, 
XXXVI, 1923, 46-02. 


II. 1116 — Viretri G., ZEurip. 
f. 60 N*® = SIFCI, ns. s. HI, 1925, 
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V. TEODETTE — VI. TRAGICI MINORI. 


Il. 1117-1121 


, 


fr. 69 che legge vuoronzi Di ZX732% cfr. con Eschin. 3, 260, 
Demost. 22, 12 e Sofocle Fil. 303 per l’eufemistico 5%72:2v. Invece 
il Vitelli non crede di Euripide il fr. 953, nè di alcun altro tragico 
per il 1: del v. 32 non conosciuto dai tragici. 

22. Ciclope. — Il Levi, che tanto si è occupato del dramma 
satiresco, ci dà il commento (Il 1117) del Cic/ope, opportuna let- 
tura per i nostri licei; il La Magna (II 1118) ne dà una nuova 
, versione aggiungendo a confronto e ad illustrazione della rappre- 
sentazione euripidea la versione di quella parte del 1. IX del- 
I’ Odissea che è stata fonte di inspirazione al tragico. — Una 
riduzione inglese per i suoi connazionali ne ha tentato felicemente 
lo Sheppard (Il 1119). Per i vv. 153, 475 cfr. (II 1039). — Per il 
carattere cfr. II 987. — Cfr. anche Il 892. 

23. Reso. — Il Maykowska (II 1120) si occupa della composi- 
zione del Reso, attribuito ad Euripide; il Pearson (II 1039) ne 
illustra il v. 640. 


V. Teodette. — Di Teodette, intorno al quale aveva scritto 
‘presso di noi il Ravenna, il cui lavoro troppo dimenticato da filo- 
logi nostrani e forestieri (Di Moschione e di Teodette poeti tragici 
in Riv. Stor. ant., 1903) non è male sia anche qui ricordato, si 
‘occupa ora largamente il Del Grande (II 1121), esaminando tutti i 
frammenti che ne sono rimasti, tentando di dare un quadro, per 
quanto è possibile, completo dell’attività del poeta e della sua im- 
portanza artistica. Ma, in realtà, troppo poco ne è rimasto perchè 
si possano stabilire sicuri risultati e che offrano notevole aiuto 
allo storico ed al filologo. 


VI. Tragici minori. — Sui tragici minori apporta una mi- 
niera di preziosi appunti, notevoli discussioni, importanti aggiunte 


247-248 e Eur. fr. 952 N° = ibid, 
249. 


II. 1117 = Ecgieine, // Ciclope 
comm. da L. Levi, Palermo, Sandron, 
1923. 


II. 1118 — EurieiDe, 7! Ciclope, 
dramm. satir. trad. in versi ital. da 
G. LA Magna, con trad. poet. del 
I IX (vs. 181-542) dell’Odissea, 64, 
Vittoria, Tip. La Diffusione del libro, 
1924. 


II. 1119 — 7he Cyclops freely 
translat. and adapt. for performance 
in Engl. from the satyr. drama oi 
Euripides by J. T. SHeppaRD, 27, 
Cambridge, Univ. Press, 1923. 


II. 1120 — Mavkowska M., De 
Rhesi compositione = E, XXXVI, 
1923, 32 sgg. 


IT. 1121 — DeL GRANDE C., 7eo- 
dette di Faselide = RIGI, VIII, 1924, 
35-47. 
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all'edizione del Nauck il Walker (II 1122). Nell’opera poderosa il 
critico estende le sue ricerche al dramma satirico e alla commedia.. 
— Per i poeti dell’età ellenistica sarà opportuno consultare anche 
il Powell (I 1127) e per Sositeo, Python e Licofrone v. Il 927. 


VII. Ezechiele. — Dell’ ultima forma assunta dalla tragedia 
ellenistica col dramma storico-religioso dei Giudei si era occupato 
in particolare il Kuiper nel 1901 (De Ezechiele poeta iudaeo = 
Mn, XXVIII, 1901, pp. 237 sg.) ed i filologi si richiamano sempre: 
a questo lavoro trascurando le ricerche non meno notevoli ed 
interessanti che su tale dramma ha compiuto il nostro Girardi il 
cui lavoro, Di un dramma greco-giudaico nell’età alessandrina 
(Venezia, 1902) troppo poco noto, è bene qui ricordare a propo- 
sito delle recentissime note del Kappelmacher (II 1123) che non lo 
conosce punto a quanto pare. Il Kappelmacher sottopone a nuova 
accurata revisione tutti i frammenti lasciateci da Eusebio, tenendo 
. conto anche del papiro di Friburgo (ALy W., in SHAW, 1914, 25 
sg., e Reitzenstein — NGGW, 1922, 1 sg., 189 sg.), e discutendo 
se nel dramma di Ezechiele (vissuto circa il 70 a. Cr., nell’ età di 
Silla) si debba riconoscere la tragedia di vecchio tipo o quella 
trasformata dei tempi posteriori. II Kappelmacher crede di poter 
riconoscere la divisione in cinque atti, tentando persino di distin- 
guere le scene ripartendo le parti fra il protagonista, il deuterago- 
nista, il tratigonista, studiando anche l’ artificio tecnico del sogno 
quale si riscontra nel Bruzus di Accio. 


B) - COMMEDIA 


I. Generalità. — Importante per ‘la conoscenza bibliografica 
di quanto riguarda la commedia è il Berichf del Wiist (II 1124), 
del quale ci siamo potuti ancor noi giovare, completando notizie 
talora appena accennate o sfuggite al diligente compilatore, re- 
stringendoci però entro limiti cronologicamente più brevi di quelli 
da lui segnati. 

Per la storia della commedia hanno valore capitale le ricerche 


II. 1122 — Wacker R. J., Ad- Zeit = WS, XLIV, 1925, 69-86. 


denda scaenica, XIl-661, Paris, Le- n 
roux, 1923. “I. 1124 — WuUst E., Bericht iiber 
die L'teratur zur griech. Komòdie von 
II. 1123 — KappELMACHER A., /92/-/925 = JFA, 1926 (fasc. 207- 
Zur Tragòdie der hellenistischen 210), 91-154. 
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del Dittmer (Il 1125) e del Gessler (II 1126), per ricostruire la cro- 
nologia delle antiche rappresentazioni. Il Dittmer si sofferma sui 
frammenti della didascalia trovate a Roma (= IG, XIV, 1087, 1098, 
1098 2) che il Kòrte avea (-- RhM, LX (1905) 425) indicato come 
derivazione dai Il:vxz:s di Callimaco e che il Dittmer, pur accet- 
tando la tesi del Kòrte con le nuove osservazioni del Capps, dimo- 
stra come fonte per ben altri risultati. Nel 1098 a il D. riconosce 
accenni a Teleclide, quindi di un poeta ignoto posto. una volta 
al 2° ed altra volta al 5° posto e seguîto da Senofilo che apre 
la lista delle vittorie lenee. Nel 1097 si trovano ricordi di Callia, 
e di Lisippo, sul quale il D. dà nuove conclusioni cronologiche 
importanti. Quindi si ricordano Aristomene, Anassandride. E di 
tutti sono indicate le vittorie e le commedie con le quali furono . 
conseguite e le festività nelle quali esse furono rappresentate, con 
lunga minuziosa disamina delle fonti e degli indizi cronologici che 
non si possano in breve riassumere. -—— Continua tali ricerche il 
Geissler, il quale dopo un nuovo esame del materiale conchiude 
contro il Wilhelm, Wilamowitz, Jachmann, avvicinandosi all’opi- 
nione del Kaibel, Capps, Oellacher (Zur Chronologie d. altattischen 
Komdòodie, Wien 1916), che tali liste dipendono dalle Didascalie di 
Aristotele con notizie letterarie e i nomi dei « poeti », mentre 
nei Fasti si sarebbero conservate le notizie delle. Didascalie per 
quanto riguardava i didxozx)0:, che non erano sempre i poeti. Di 
qui non piccole divergenze negli integramenti proposti e nelle 
congetture sostenute, di modo che in luogo di Callistrato e di 
Aristomene ci troviamo di fronte ad esempio un Cantharos ed 
un Aristofane. 

Molto si è trattato della natura della commedia e della sua 
origine. II Romagnoli nei vari suoi iavori avea sostenuto l’origine 
della commedia dalle rappresentazioni buffonesche popolari, no- 
tando il grande influsso. che Epicarmo avea avuto sullo sviluppo 
della commedia che sara particolarmente trattata da Aristofane. — 
Il Radermacher nella sua edizione delle Rare sostiene che scarso 
fu l’influsso di Epicarmo in Atene notando i suoi rapporti piut- 
tosto coi tragici che con i comici, e risale alla origine della parola 
xw10dix, accennando all'importanza delle maschere in Sicilia ed 
alle lotte e contrasti fra le parti, fondamento principale della com- 


II. 1125 — DirttMER W. A., 7he II. 1126 — GrissLER P., Chrono- 
fragments of Athenian Comic Dida- logie der altattischen Komòdie, 86, 
scaliae found in Rome, V-54, 3 tav., Berlin, Weidmann, 1925 (= PhU,. 
Leiden, Brill, 1923. XXX). 
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media, in riscontro all’ 2:/wv in Grecia e alla parabasi come una 
707, che sono .il fondamento indigeno della commedia attica. — 
Per il Flickinger (7he greek Theater and its Drama, Chicago, 1922) 
la commedia si sviluppa dal Kéos (cfr. in senso diverso il Cac- 
cialanza Il 900, 901), con due elementi capitali: positivo l’uno, cioè 
il richiamo al dio della vegetazione; negativo l’altro, cioè l’allon- 
‘tanamento dei demoni (= le invettive personali nella commedia 
- antica). li Ké@wo; era un corteo che si recava di casa in casa: 
Susarione (-= Marm. Par.) avrebbe reso stazionaria tale cerimonia: 
‘la novità si sarebbe avuta in Atene nel 580-560 a. Cr. Il Flickinger 
studia le varie forme assunte da tali rappresentazioni nei suoi ele- 
menti vari, riuniti in una sola idea da Cratete (circa 450 a. Cr.) 
E la disputa continuò ancora in questi ultimi tempi, chè nessuna 
teoria ancora si è definitivamente imposta come la più probabile. 
— Il Cooper (11 1127) ricerca nel Tractatus Coislinianus le traccie 
.di quella parte della Poetica aristotelica che riguarda la commedia, 
mentre lo Svoboda (Il 1128) allargando le sue ricerche studia la 
teoria platonica quale si presenta in Rep. Il, 18; III, 12 ecc., Leggi 
2, 12 ecc., in contrasto con la aristotelica della Poetica in rap- 
porto con tutti gli accenni che abbiamo nei più tardi grammatici 
e scoliasti. Ma egli si sofferma più che tutto nel campo della este- 
tica, nè apporta conclusioni notevoli per la storia della commedia. 


— Del suo sviluppo, però nell’età classica, tratta il Kolar (II 1129) 
e particolarmente della questione riguardante la divisione in due 
o tre periodi, se cioè si possa o no parlare di una « commedia di 
mezzo ». Egli nota che della dicotomia si trovano traccie da Ari- 
stotele ad Arpocrazione, mentre della tricotomia si parla dai tempi 
di Orazio fino al #ract. Coislinianus. Quindi la dicotomia risale 
ad Aristotele, e la tricotomia si riconosce solo dal 100 a. Cr.; e 
negasi che sia stata una tripartizione alessandrina contro la bipar- 
tizione pergamena. Però io credo ancora, come avea supposto 
altra volta (La critica letter. in Callim. = SIFCI, XV (1907)), che 
in Callimaco si trovi di già traccia della tricotomia. Per la deri- 
vazione aristotelica del fracf. Coisl. cfr. anche Cooper (HI 1127) e 
Svoboda (II 1128). Sullo spirito della commedia, e sul suo carattere 


II. 1127 — Coorer L,, An Ari- aestestika komoedie = LF, L, 1923, 
stotelian Theory of Comedy with and 65-78. 
ion ot the Poetics and a transl. > , 
3a Tract. Coisl, = NJA, XXI, IT. 1129 — Kotar A., Sfaroveka 
1922, 323 sg. déleni Attické Komoedie, 27, Bratis- 
lav., 1923 (= Sborn. filos. facult. 
II. 1128 — SvoBopna K., Sfarovekd —Komenst., I, 14). 
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secondo le teorie psicoanalitiche cfr. Winterstein (Il 902): sotto 
altro riguardo, sempre nelle sue funzioni psicologiche, considera 
la commedia il Greig (II 1130). 

Sulla derivazione dei Caratteri teofrastei dalla commedia e sulle 
loro possibili relazioni con questa il v. Jjzeren (ll 1131) si mostra 
molto dubitoso: anzi egli conchiude negativamente, affermando 
| che Teofrasto deriva da Aristotele (dalla teoria), invece i comici 
dalla vita (dalla pratica) e che le definizioni teoriche non hanno 
rapporto nè con la commedia, nè col mimo. — Il Pohlenz (II 1132) 
si sforza di dimostrare, quanto al carattere della commedia, che 
il teatro, specialmente per Aristofane, offre al poeta il modo di 
esercitare una missione educativa, preoccupandosi in minor grado 
il poeta delle ragioni estetiche. Ed a questo fatto devesi indub- 
biamente quella sconnessione delle parti già notata dal nostro 
Romagnoli, ed altresì il fondamento di quella teoria del comico 
«che, secondo il Cooper (Il 1133), si riconosce in Aristotele, per cui 
elemento della comicità deriva da elementi inorganici ed inattesi 
‘che si presentino in contrasto. Però non toglie questo che nella 
commedia sia anche una struttura intima organica per il soggetto 
ideale: unità intima che dipende da quello scopo pratico cui ac- 
cenna appunto il Pohlenz. — Notevole tratiazione è quella del 
Bickford (II 1134) sul soliloquio nella commedia antica. Il Bickford 
nota che il soliloquio serve per il prologo, l’esposizione, lo sviluppo, 
la trattazione (e questi gruppi sono elementi necessari), e quindi 
anche dà motivo al poeta di esprimere le proprie opinioni morali, 
retoriche, di passare da un motivo o argomento all’altro; e questi 
ultimi elementi per quanto utili, non sono necessari allo svolgi- 
mento della commedia. Nella commedia nuova questi ultimi ele- 
menti si vanno stilizzando, specie per influsso euripideo nelle 
discussioni morali o retoriche. La scuola entra sulla scena, dove 
dominava con la commedia antica la vita reale con tutta la sua 
libertà e le sue forme varie contrastanti. — Altro carattere pecu- 
liare che fa distinguere l’antica dalla nuova commedia è la descri- 


II. 1130 — Grero J. J. T., 7he 
psvchology of laughter and Come- 
dv, N. York, 1923. Cîr. PhW, 1915, 
234. 


II. 1131 — JizeRrEn J. (v.), Zlreo- 


phrastus en de nieuwe Comedie = N, 
VIII, 1923, 208-226. . 


II. 1132 — PoÒÙtexz M., Die An- 


finge der griech. Poetik = NGWG, 
1920, 142-178. 


II. 1133 — Cooper L., The comic 
appeal of the consequential = Cl), 
XIX, 1923, 566. 


II. 1134 — Bickror» J. D.. Soli- 
loquy in ancient comedy, Dissert., 
Princeton, 1922, 65. 
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zione e rappresentazione del tipo femminile, come dimostrano le 
ricerche del Kunst (Il 1135). Il contrasto è notevole fra Aristofane 
e Menandro. Nell’ antica commedia la descrizione ha più largo 
posto: vi palpita di più la realtà; le figure sono spesso allegoriche 
e danno ragione all’ episodio, così Mirrina, Lampito, Lisistrata, 
Prassagora, ecc.. Nella commedia nuova (Menandro) la donna è 
incarnata solo in tipi da classificarsi con uniformità e spesso 
senza effetto d’arte. — Il Key (II 1136) largamente studia l’artificio 
della introduzione dei personaggi col loro nome nella commedia 
greca e romana e distingue tutti i casi di presentazione con accu- 
rate tabelle statistiche, ed il loro valore, tanto per ragioni tecniche 
e di necessità scenica quanto per ragioni artistiche. — Il carattere 
popolare della commedia si ravvisa, ed era naturale, su talune 
espressioni proprie della vita del popolo sulla scena. Il Burckhardt 
(II 1137) si sofferma sull’ influsso della demagogia nell’arte aristo- 
fanea, e riconosce nelle caricature dei tipi comici d’ Aristofane 
quello spirito di ironia che pervade di frequente l’ oratoria popo- 
lare nei processi sia privati sia pubblici, e che è caratteristica dello 
spirito attico: e fa confronti curiosi fra l’oratoria e la commedia, 
anche per quanto riguarda artifici retorici e tecnici, come l’intro- 
duzione con certe formule, la disposizione della materia, i rivol- 
gimenti e la perorazione nella chiusa, e certi luoghi comuni nei 
contrasti fra i rivali o antagonisti presso Aristofane, che ripro- 
ducono un quadro delle scene della Eliea e della Pnice. — Che 
la commedia antica fosse lo specchio della vita popolare, è cosa 
risaputa: ma sarebbe curioso conoscerne i singoli elementi anche 
nelle manifestazioni storiche, nelle opinioni ecc. Il Pascal (Il 1138) 
ci dà un esempio egregio di tali studi tratteggiando il quadro 
della opinione popolare su Socrate, desumendola dagli accenni 
che ne hanno lasciato i vari comici greci, ed è importante no- 
tare in tali testimonianze le voci e le correnti diverse che servono 
ad illustrare anche il carattere del filosofo. — Così il Cavaignac 
(II 1139) crede di poter asserire che prima del 423 Socrate (come 


II. 1135 — Kunst K., Die Frauen- 
gestalten im attischen Dramas, VIII- 
208, Wien-Leipz., 1922. 


II. 1136 = Key D. M., The In- 
troduction of Characters by Name in 
Greek and Roman Comedy, VI-98, 
Chicago ‘Illinois), The Univ. of Chi- 
cag. l ibrairies, 1923. - Rec.: BFCI, 
XXXII, 1925, 25 sg. (C. CEssi). 


II. 1137 — BurcHKaRDT A., Spu- 
ren der athenischen Volksrede in der 
alten Komòbdie, 78, Basilea, Birkhau- 
ser, 1924. 


II. 1138 — Pascacr C., Socrate 
nei frammenti dei comici greci = 
RIL, 1923, 909-920. 


II. 1139 — Cavaronac E., Temoi- 
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apparisce in Aristofane) era da annoverarsi fra i sofisti, dai quali 
si staccò quando conobbe l’ inanità dei loro fondamenti e della 
loro scuola, non potendo egli ammettere la caduta della scienza, 
il fallimento dell’insegnamento (come apparisce in Senofonte e Pla-. 
tone). — Ma anche in Platone e Senofonte continuano i contrasti, 
sebbene dall’imagine complessiva data dai due filosofi risulti meglio 
la figura di Socrate, secondo le ricerche del Rogers (Il 1140), il 
quale nota in Aristofane la verità di certi caratteri fisici che non 
potevano contrastare con la realtà storica, e che il comico non 
poteva del tutto sformare. — Ma per i caratteri stessi della com- 
media greca (caratteri che risaltano in confronto con quella ro- 
mana) è fondamentale il lavoro del Frànkel (II 1141) per quanto 
si rivolga in particolare a Plauto. Ma tali e tanti sono i rapporti, 
sovra tutto con la commedia nuova, che lo studioso non può tra- 
scurare questo campo d’indagini. — Il Coppola (II 1142), traendo 
argomento dalle ricerche del Frankel, nota come Plauto, pur cono- 

scendo le varie tendenze della commedia nuova, dove si fondono 
| anche sopravvivenze della « media », se ne stacca seguendo il 
‘carattere del popolo romano, badando più al fatto che non al 
disegno dei caratteri, per cui non si preoccupa anche di incon- 
gruenze tecniche. Plauto, vorremmo dire, arieggia piuttosto ad 
essere l’Aristofane dei Romani, mentre il Menandro della com- 
media nuova: è da riconoscersi piuttosto in Terenzio. 

Una nuova edizione dei frammenti della commedia dorica 
siciliana (Epicarmo, Formide, Dinoloco) ci dà l’ Olivieri (Il 1143), 
il quale a breve distanza di tempo, ci ha dato altresì l’ edizione 
dei frammenti dei fliaci (II 1144). Ambedue le edizioni presentano 
lo stesso carattere, proprio di tutti i lavori del nostro filologo : 
testo criticamente riveduto dove il filologo non dubita di appor- 
tare, pur con lodevole cautela e prudenza, proprie congetture e 
correzioni: fine conoscenza dell’ambiente e delle cognizioni e spi- 


gnages de non-philosophes sur So- 
crate = MB, XXVII, 1923, 157-167. 


II. 1140 = Rocers A. N., 7he 
.ethics of Socrates = PhR, XXXIV, 
1925, 117-143. | | 


II. 1141 — FRaANKEL E., P/auti- 
-‘nisches im Plautus, 435, Berlin, Weid- 
- amann, 1924 (= PhU, XXVIII). 


JI. 1142 — Coppota G., Plauto e 


la commedia greca = AeR, n. s. IV, 
165-174. 


II. 1143 — OLIVIERI A., / fram- 
menti della Commedia dorica sicilia- 
na. Testo e commento, 128, Napoli, 
Cimmaruta, 1922. 


N. 1144 — OLIVIERI A,, I fram- 
menti della Commedia fliacica, 62, 
Napoli, Tip. Università, 1925. 
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rito popolare per cui l'ordinamento dei frammenti subisce qualche 
variazione rispetto a quello ormai canonico: brevità di linguaggio, 
e precisione di dettato, per cui spesso l’Olivieri apparisce persino 
arido, troppo rigido. Sono edizioni per gli studiosi specialisti, ed il 
rigore scientifico impedisce al filologo di aggiungere ogni e qual- 
siasi parola che non sia strettamente necessaria e non aggiunga 
un’ idea, un concetto. L’edizione di tali frammenti non facilmente 
reperibili in vecchie edizioni, ed in libri rari od esauriti, è anche 
di un’ importanza storica notevolissima per lo studio delle forme 
più antiche e più popolari della commedia greca. — Complemento 
dell'edizione fliacica dell’ Olivieri è la ricerca del Radermacher 
(II 1145) sul nome ®Y)xzes e sulla natura dei fliaci italici, in rap- 
porto all’origine demoniaca del ©).0z in relazione con la vege- 
tazione, onde danza, rappresentazione mimica e scongiuri per il 
buon frutto della campagna si fondevano in una sola cerimonia, 
nella quale poi col tempo s’andò oscurando il più antico elemento. 
demoniaco, facendo maggior impressione la forma esteriore, sovra 
tutto la danza che parve il fondamento essenziale. Il Radermacher 
si occupa altresì delle relazioni fra le figure tipiche e I’ azione 
tipica, soffermandosi sulle due figure caratteristiche cioè Eracle 
= giovinezza della natura, Odisseo = astuzia. Onde i tipi del 
servo, del vecchio, del padrone ecc., i rapporti fra i vasi fliacici 
e le commedie aristofanee (Eracle nelle Rare); quindi la deriva- 
zione ultima nel tipo della Gelosa di Eronda, che ci fa riconoscere 
il tipo femminile. Per il ladro si cfr. gli /chneutai di Sofocle e 
l’Amfitrione di Plauto ecc. 

II Kalbfleisch (II 1146) crede che si debba attribuire a Me- 
nandro il Pap. Giess. 152 ed anche il tratto che lo precede. — Il 
Milne (Il 1147) si riferisce nuovamente agli ostraka da lui editi 
(= JHS, XXVII [1908] 121-132) illustrando il n. VII, XV di cui 
il testo A è messo a confronto con nuovi testi. — Di questi stessi 
si occupa anche il Fraànkel (Il 1148), considerandoli dipendenti fra 
loro (XV+-VIII) come due monologhi appartenenti alla commedia 
nuova. Forse derivano da una antologia della commedia nuova 
e da un capitolo dedicato al 4605 yuvaudv, motivato dal solito 


II. 1145 — RADERMACHER L, Zur II. 1147 — Micne ]J. Gr., More 
Gesch. d. gr. Komodie = SAWW,  relics of Graeco-Egyptian Schools = 
CCII, 1904, Abt. I, 44. JHS, XLIII, 1923, 40-43, 


II. 1146 — Katsreteisch K., II. 1148 — FRAENKEL E., Frag- 
Griech. Komòdien Bruchstiiche aus mente der neuen Komòdie = H, LIX,. 
einer Anthologie = R.Lumbr., 29-35. 1924, 362. 
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ritornello euripideo, che la donna è il più grande male. Il FrAnkel 
propone Filemone come possibile autore dei due brani. — Il 
Frankel si occupa altresì di PO. 1400, 1402, 1403, 1803, 1824, 1825, 
PSI. 723, 847. —- Ricordiamo da ultimo l’ analisi che dei mimi di 
Ossirinco, di Fayoum e di Marissa fa V. Fiirst (Il 1149), e la 
recentissima pubblicazione dell’Olivieri (II 1150) sul mimo siciliano, . 
di cui parleremo più ampiamente a suo tempo. 


II. Poeti comici: A) Cratino. — Sugli « Archilochi » di Cratino 
a proposito di Callia (fr. 11 K.) ritorna il Tanner (Il 1151) che se 
ne era già occupato nell'articolo Tie °Acy1).0/% of Cratinus and 
Callias 6 %xx%. in TPAPhA, 1920, 172-187. — Lo Svoronos (Il 1152) 
studiando il fr. 71 K (= 9;%772:) riconosce nello Zeus appunto 
Pericle con la sua caricatura che diede origine ai documenti ar- 
cheologici che lo rappresentano e diventarono idoli apotropaici. 

B) EupoLi. — Di Eupoli tratta lo Srebrny (II 1153) a proposito 
di Teogene. Questa figura diede motivo di ridicolo ai comici 
da Eupoli (= fr. 122 K.) ad Aristofane (Ucc. 822 e 1127, Pac. 928, 
Vesp. 1183). Dell’arte di Eupoli lo stesso Srebrny si era occupato 
anche nel volume \xaxstes:x (pp. 77-87) dedicato a Casimiro Mo- 
rawsky (Cracovia, 1922) a proposito delle Capre in rapporto al 
coro dei cavalli nei Cavalieri di Aristofane, e dei tre frammenti 
degli Auto) uzor (fr. 44, 45, 159 K) e del fr. adesp. 839 K, che il 


Sr. attribuisce agli ’Acto*7evto.. — Per la questione letteraria con 
Aristofane cfr. anche Il 1160, 1170. 
C) ARISTOFANE : l. Edizioni. Opere generali. — La collezione 


« Les belles Lettres » si arricchisce anche dell’ edizione di Aristo- 
fane col testo curato dal Coulon e con la versione del v. Daele. | 
due volumi finora pubblicati (Il 1154) contengono l’uno gli Acar- 
nesi, i Cavalieri, le Nuvole, l’altro le Vespe, la Pace. — Agli Ita- 
liani presenta nuovamente riveduta, nella sua collezione de / poeti 
greci (Bologna, Zanichelli), la ben nota sua versione il Romagnoli 


II. 1149 — Furst V., Zlomky 
reckych mimu novejsi dobon objevené 
= LF, 1923, 84-94 e 191-204. 


II. 1150 — OcLiviERrI A., / fram- 
menti del mimo siciliano = AAAN, 
X, 1926, 109-194. 


Il. 1151 — TANNER R. H., Callias 
the \axxérovrog = CIPh, XVIII, 
1923, 144-152. 


Il. 1152 — Svoronos I. N., 
‘HoxtAa 8 ayivoregaros IeprxAg = 
Acove., Z, 1923, 133 sgg. 


II. 1153 — SREBRNy ST., De Theo- 
gene a comicis irriso = E, XXVIII,. 


1925, 79-86. 


II. 1154 — ARISTOPHANE, Text 
établ. p. V. Couton et tract. p. H.. 
v. DAELE, vv. I-II, pp. XXXII, 11 + 
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‘(II 1155). Quattro volumi ne sono già apparsi: nè tarderanno i 
rimanenti ad uscire completando la edizione definitiva. — Nella 
Loeb Classical Library presenta ai lettori inglesi il suo Aristofane 
tradotto il Rogers (II 1156) che nel testo si attiene a criteri conser- 
vatori; i tre volumi contengono : 1° Acarnesi, Nuvole, Cavalieri, 
Vespe; 2° Pace, Uccelli, Rane; 3° Lisistrata, Tesmoforiazuse, 
Ecclesiazuse, Pluto. — Importante per chi voglia conoscere l’arte, 
ma più ancora l’influsso dell’arte aristofanea è il volume del Lord 
(II 1157), il quale, secondo la norma seguîta in tutti i volumi 
della collezione cui appartiene l’opera, segue nel suo sviluppo e 
nelle sue caratteristiche principali fa figura del poeta. Certo nello 
. spirito d’ Aristofane si possono notare altri e più profondi ed es- 
senziali caratteri e le propaggini della sua arte in altre espressioni 
che il Lord non ricorda, chè la natura tutta particolare dell’antico 
poeta si riflette talora anche là dove meno potrebbe parere o 
dove meno ci aspetteremmo. — Per la critica letteraria d’ Aristo- 
fane è interessante l’articolo dell’ Ugolini (II 1158) il quale si studia 
di mettere in piena luce quale sia il valore della critica d’ Aristo- 
fane e il suo carattere particolare. L’ Ugolini nota come la critica 
riguardi sovra tutto la poesia drammatica (commedia, tragedia, 
. ditirambo) e che nella critica del poeta vi ha una nobiltà di fini 
che è sfuggita a molti critici: finalità infiammata da una passione 
politica che Io fa trascendere anche a gravi invettive ed a non 
curare tanto la persona quanto l’idea incarnata nella persona, e 
I’ influsso da questa esercitata, in modo che il poeta, perseguendo 
I’ idea, non si perita di inveire anche contro i morti. Da prima è 
critica sporadica, di poi assurge a sistema con un crescendo con- 
tinuo dagli Acarnesi alle Rare. Comincia con criteri esteriori di 
tecnica, ma poi Aristofane evolve il suo giudizio per influsso di 
. quelle scuole che combatte. - E forse per questo Aristofane cade 


12-230 doppie, e 16 4- 17-156 dop- 
pie, Paris, Les Belles Lettres, 1923- 
1924. 


II. 1155 — ARISTOFANE, Le Com- 
medie, trad. di E. RoMaGNOLI, l# 
(Acarnesi, Cavalieri), CVI-279); 119 
(Nuvole, Calabroni), 291; MII" (Pace, 
Uccelli), 293; IV® (Lisistrata, Festa 
di Demetra), 245, Bologna, Zani- 
chelli, 1924-1925. 


II. 1156 — ARISTOPHANES with 


the English translation oî BEN. B. 
Rogers, voll. I-IIl, pp. XVI, 555 + 
443 + 471, London, Heinemann 
(= Loeb Classical Library), 1924. 


II. 1157 — Loro L. E., Aristo- 
phanes. His plays and his influence, 
XI-183, London, Harrap, 1925. 


II. 1158 — UcotLINI G., L’evolu- 
zione delia critica letteraria d'Ari- 
stofane = SIFCI, N. s. III, 1925, 
215-246 ; 259-291. 
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in quei difetti che egli combatte nei suoi avversari e che il Wenig 
(II 1159) va accuratamente ricercando nella passione del poeta per 
il passato, nella sua fervida fantasia, nell’ironia e nella satira che 
lo infiamma, nel sentimento stesso che lo vince mentre combatte 
l’intellettualismo socratico ed il razionalismo sofistico che avea la 
sua maggiore espressione artistica in Euripide. — Sulla polemica 
fra Aristofane ed Eupoli a proposito dei Cavalieri porta nuovi 
‘contributi l’Ugolini (II 1160), il quale conchiude che Aristofane 
scrisse i Cavalieri giovandosi dei suggerimenti di Eupoli; ma 
questi, veduto il successo, fu tratto naturalmente a vantarsene : di 
qui la polemica notata da Cratino nella Pifane contro Aristofane 
che avea detto male di lui: Aristofane nel rifacimento della para- 
basi delle Nuvole accusa quindi Eupoli d’aver copiato i Cavalieri 
nel Maricante, onde l’acre risposta del poeta il quale vantava il 
suo diritto di collaboratore per servirsi a suo talento della com- 
media aristofanea. —— Sulla parodia dei misteri in Aristofane il Ca- 
ramia (II 1161) presenta un'ipotesi forse più ingegnosa che vera, 
ricercando in tutte le Rare una grande azione parodica. Egli consi- 
dera Dioniso come l’iniziato ai misteri; i due oboli del v. 140 sono 
il pagamento di entrata; il suo trapasso in barca la parodia della 
processione da Atene ad Eleusi, ed il ritorno di Dioniso alla luce 
la parodia dalla 72vvvy:; eleusinia. Aristofane si presenterebbe sia 
come artista, sia come uomo sotto luce nuova, se si accetta tale 
concezione del Caramia, la quale presenta accanto ad alcune veri- 
simiglianze notevoli anche difficoltà non poche, fra le quali la 
concezione complessiva della commedia aristofanea. — Che Ari- 
stofane abbia sentito anche l’influsso dell’arte dei suoi tempi non 
può far meraviglia e perciò il Deonna (Il 1162) con fiducia crede 
di poter fissare la data dei Cavalieri nel 424 in rapporto alla statua 
di Atena composta da Fidia con una coppa nella mano sinistra 
ricordata in Cav. 1090 sg. e si trova riprodotta in un bronzo trovato 
ad Avenches nel 1916, e derivante dalla scuola fidiaca. Essa era 
posta sull’Acropoli. — E per questa ragione appunto il De Falco 
(IT 829) può a buon dritto riconoscere il carattere melico di alcuni 
cori di Aristofane, forse per influsso di queila trasformazione che 


II. 1159 — Wexic K.,, Aristo- 
phanes romantit = LF, L, 1923, 
177-190; 289-294. 


II. 1160 — UcotINi G., La pole- 
mica fra Aristofane ed Eupoli = 
SIFCI, x. s. III, 1924, 151-158. 


II. 1161 — Caramia G., La pa- 
rodia dei misteri in Aristofane, 15, 
Martina Franca, 1924, 


II. 1162 — Deoxxa W., Aristo- 
phane et l'Athèna d’ Avenches = RPh, 
XLVII, 1923, 141 sgg. 
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allora andava subendo l’arte musicale per opera di quelli artisti che 
Aristofane disdegna e che suo malgrado segue ed imita. — L’arte 
di Aristofane è complessa e difficile ad intendersi se non è studiata, 
e chiaramente, sotto tutti i suoi aspetti: ma questa ragione è ap- 
punto la causa per cui il poeta difficilmente può essere di comune 
lettura perchè il suo verismo urta spesso contro i sentimenti mo- 
derni per i quali si rende malagevole il suo accesso alle scuole. 
Non mancano edizioni scolastiche di taluna delle commedie di 
Aristofane: ma gli editori si sono trovati di fronte a difficoltà 
gravissime che spesso hanno superato a scapito dell’arte del poeta 
se pur con riverenza alla morale della scuola. Di questo argomento 
delicato tratta con prudenza l’ Ugolini (II 1163) a proposito di 
recenti edizioni e dei criteri seguiti da alcuni commentatori. 

Questioni critiche del testo discutono il Korais (Il 1164) e 
l’Anagnostopulos (II 1165) il quale in particolare si sofferma su 
taluni elementi non attici del dramma aristofaneo, quali la parodia 
e l'imitazione dello stile epico, le mutazioni introdotte per il 
metro, le parole dialettali con flessioni popolari, le forme straniere,. 
la predilezione per la paratassi, l’anacoluto ecc. 

2. Opere particolari: a) I Banchettanti, i Babilonesi. — Un 
quadro storico dell’attività letteraria d’ Aristofane nei primi anni 
ci presenta il Rostagni (II 1166) con le sue ricerche sui Barchet 
tanti nei quali è posto già il problema dell’ educazione, e che il 
poeta non presentò in proprio nome anche per motivi economici 
sebbene però non pare che il poeta fosse del tutto privo di mezzi, 
e con quelle sui Babilonesi nei quali si tocca già di questioni 
politiche, in seguito forse alla ribellione di Mitilene. 

b) Acarnesi. — Edizione scolastica, ma anche notevole per 
molti pregi scientifici, è quella che il Taccone ha procurato degli 
Acarnesi d’Aristofane (II 1167) per le nostre scuole. .L’ introdu- 
zione dà conto brevemente del contenuto e del valore della com- 
media; il commento, semplice e piano, non ostenta erudizione, 


II. 1163 — UcoLINI G., Difficoltà P., Timocxt dvdtdexta % tor. 1) trepi 


di un’ edizione scolastica di Aristo- 
fane = AeR, n. s. V, 1924, 10-12. 


II. 1164 — Kora:s A. , Hlapatnpi- 
ceLq xx SLooNITIXÀ sig * A piatogdvous 
xmumidiag xa TÀ Tadarà aybhta aù- 
r&v, 10, Athènes, Makris, 1925 (= 
°Entor, Erto. TRS qurAosoo. 0y0AF<). 


II. 1165 — AxnagwosTtoPutos G., 


He YAwaons Twv xufawdtsiv ToÙ "Apr 
atopavovs, Athènes, 1923, 60. 


II. 1166 — Rosragni A., / pri- 
mordi di Aristofane = RFCI, n. s.. 
III, 1925, 161-185. 


II. 1167 — ARISTOFANE, Acarnesi 
e note di A. Taccone, XVI-96, To- 
rino, Chiantore, 1924. 
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ma dimostra la conoscenza dell’ argomento ed il buon gusto del 
commentatore, il quale non trascura di presentare anche interpre- 
tazioni originali — A proposito dell'uso del minio al v. 42 Eva 
Wunderlich (II 1168) si richiama al valore apotropaico del rosso 
per gli antichi. — AI v. 100 il Lesny (II 1169) riconosce solo in 
Z=%x5%x un suono e valore persiano. 

c) Cavalieri. — Secondo il Taccone (Il 1170) i Cavalieri sono 
la più audace delle commedie politiche di Aristofane, scritte contro 
Cleone mentre esso era nella sua maggior potenza. Il motivo della 
commedia è dato dal desiderio del poeta di vendicarsi di Cleone 
dopo il pericolo corso per la rappresentazione dei « Babilonesi ». 
Il tipo di Cleone, per quanto sformato dalla caricatura, è in fondo 
vero. — Il Taccone accenna altresì alla collaborazione di Eupoli 
per cui vedansi anche II 1153, 1161. 

d) Ecclesiazuse. — Il Rogers (II 1171 cfr. II 1156) pubblica 
anche in edizione popolare a parte la traduzione delle Ecc/esiazuse. 
— II Judeich (II 1172) ne fa risalire la rappresentazione alle Lenee 
del 392 non del 391 come pensa il Geissler (Il 1127), trovando un 
cenno alla lotta contro Trasibulo ed alla sua vittoria nei vv. 193, 
203. — Il Coulon (II 1173) presenta alcune note illustrative al testo 
come preparazione all'edizione che ne sta curando per la colle- 
zione Les Belles Lettres (II 1154). — ll Walker (Il 1174) ne studia 
la data in rapporto al posto che la commedia occupa nel catalogo 
delle opere aristofanee e alla vita politica del tempo per cui cfr. 
anche Il 1172. 

e) Nuvole. — Al v. 531 il Forster (Il 1175) crede che si debba 


II. 11608 — WUNDERLICH E., Die 
Bedeutung der roten Farbe im Kultus 
der Griech. und Romer = Rel. Vers. 
Vorarb., XX, 1, pp. 116, Giessen, 
Topelmann, 1925. 


Il. 1169 — Lesnv V., Staropersky 
ver$ v. Aristophanovych Acharnaskyck 
= Sborn. praie filolog. Univ. Profess. 
Fr. Grohovi, 60-63, Praga, 1923. 


III. 1170 — Taccone A., Sui 
« Cavalieri » di Aristofane = AeR, 
N. s. VI, 1925, 48-62. 


II. 1171 — Rocers B. B., The 
Ecclesiazusae of Aristophanes transl., 
85, London, Bell and Sons, 1923. 


II. 1172 — JupEeIicH W., Die Zeit 
der Friedenrede des Andokides = 
Ph, LXXXI (N. s. XXXV = 1925), 
141-155. 


II. 1173 — Couton V., Notes sur 
« L’ Assemblée des femmes » d’Ari- 
stophane == REG, XXXVI, 1923, 
376-399. 


II. 1174 — WALKER R. J., An 
essay on the date of Aristophanes’ 
Ecclez. viewed in the light both of 
Greek history and of the Aristopha- 
nic Catalogue, 52, Monaco, 1925. 


II. 1175 — Forster A., Gòròg 
auctorckbéol. IV = EPhK, XLVII, 
1923, 248. 
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leggere waîv è’ é7é22.. per zxîs ecc. — Le Nuvole hanno grande 
importanza storica per la rappresentazione della figura di Socrate 
(cfr. II 1138-1140). — Il Howald (II 1176) cerca di ricostituire lo 
schema della prima redazione delle Nuvo/e ricercando quale fosse 
il carattere di Socrate secondo che si può congetturare dal con- 
fronto con la Apologia socratica. Il Howald crede che i socratici 
fossero rappresentati come una scuola di delinquenti; che il con- 
trasto del %00s mon dovrebbe mancare come caratteristica del 
metodo socratico, e così pure il frontisterio al quale accede, 
pagando l’onorario a Socrate, anche Fidippide per vendicarsi di 
Strepsiade. Il Howald crede che anche nelle prime Nuvole avesse 
grande parte la narrazione su Socrate quale si studia di rintrac- 
ciare in Apo/. 19 d-e. -- Una stretta relazione fra un astragalo 
del British Museum, considerato opera di Sotade, e la rappresen- 
tazione di Efesto, creatore delle nuvole, nella commedia di Ari- 
stofane, ricerca il Curtius (II 1177) riconoscendo nella figura umana 
disegnata nell’ astragalo e che fa cenni alle nuvole difendendosi 
dall’acqua che lo percuote di contro, appunto Efesto, quale ci è 
dato altresì da Omero //. 18, 417. | 

f) Pace. — L'’invettiva contro la vita militare ai vv. 1127 ha, 
secondo il v. Miihll (Il 1178) singolari rapporti con la prima elegia 
di Tibullo e con Orazio Carm. III, 14, 16, 17. Ma non si può 
riconoscervi una diretta dipendenza per cui il v. MihlI risale ad 
una fonte comune che dovrebbe essere una antica elegia ionica 
che ha il suo riflesso negli epigrammi ellenistici (ad es. Posidippo 
in Anth. Pal. V, 183, 186 ecc. Asclepiade V, 185 o Niceneto in A. 
XV, 673 b-c.) che sarebbero stati fonte più diretta ai poeti latini. 
Un confronto singolare si ha fra Aristof. 1130, 1153, Filodemo 
Anth. Pal. XI, 34 ed’ Orazio 1, 38. Ma anche altri influssi derivano 
da Mimnermo, da Alceo ecc. — Sui vv. 180-189 minutamente di- 
scorre il Radermacher (Il 1179) concludendo che forse si tratta in 
tali versi di una duplice redazione pur non avendosi alcun ricordo 
di una « 2* Eirene ». La forma canonica del dramma rimase quella 
del 200 a. Cr. — Per il v. 955 cfr. Stengel II 1088. 


II. 1176 — Howain E., ’Asvaot Nebenparabase im Frieden des Ari- 
Negerxt = JPhVB, XLVIII, 23-41. stophanes und Tibulls erste Elegie 


Il. 1177 — Currius L., Der Astra- und Horaz = Avtidwgoy, 197-204. 
Sotades = SHAW, 4 Abt. 
di di II. 1179 — RADERMACHER L., Zum 


2 
si e Prolog der Eirene = WS, XLIII, 
IH. 1178 — MCaLL (v. d.) P., Die 1924, 105-115. 
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g) Rane. — Per la parodia nelle Rane cfr. Caramia II 1161 
-——- Il Pasquali (II 1180), seguendo un suggerimento del Vitelli, 
crede che il 97 sia stato aggiunto da chi non intendeva il v. 98, 
anteriormente a Frinico il quale leggeva ormai il v. 97 come nelle 
odierne edizioni. — Per la Harrison (Il 1181) il #%Xxx:ov del v. 1203 
rende per la sua strana natura prosodica nella sede che occupa 
sospetto il verso col tribraco al 6 posto che non è comune neppure 
nella commedia nuova. La parola spiegata dal Roberts (= CIR, 
XXXVI (1922), 71) come uno scherzo poetico, bisogna che s'a 
considerata anapestica. — Il Crosby (II 1182) si sofferma sul doppio 
senso che ‘ha la parola 064 nel v. 1323: ma il senso scherzoso 
vale solo per Dioniso non per il poeta tragico. — Valerio Mas- 
simo VII, III ext. 7 attribuisce ad Aristofane i versi (1432, a) in cui 
si dichiara che non convenga nutrire un leone con allusione a 
Pericle, mentre sono eschilei (Ark. Pal X, 110) il che è dovuto 
per il Pirrone (II 1183) non ad errore ma a lacuna nel testo. Il 
popolo sentiva in quei versi allusione ad Alcibiade ed a Pericle, e 
forse nella lacuna del testo Eschilo si richiama ad Alcibiade ed a 
Pericle se si corregga: « Qui (Aristoph.) in comoedia introduxit 
remissum cd inferis [Aeschylum in Alcibiadem atque in principem] 
Atheniensium Periclem ecc. ». 

h) 7esmoforiazuse. —- Il Keramopoulos (Il 1184) spiega tutto il 
passo di chiusa del v. 930 come rappresentazione di a70TvUTAVICIOS 
in rapporto alle scoperte fatte nel 1915 a Falero Nuova, e consi- 
dera quindi tiuravov e cavis come sinonimi. 

i) Uccelli — La più popolare fra tutte le commedie aristo- 
fanee è sempre stata quella che trae argomento e nome dagli 
Uccelli sia per il suo valore artistico, sia per la fine satira politica, 
presentata in veste imaginosa e fantastica e con una certa minore 
licenziosità di linguaggio che la rende accessibile maggiormente 
‘alla gioventù. Per questo il maggior numero di edizioni, di ver- 
sioni, e di studi interpretativi. Edizione particolare per le scuole 


III. 1180 — PasquaLi G., Z/ verso 
97 delle « Rane > = SIFCI, n. s. III, 
1924, 71-74. 


II. 1181 — Harrison E., Aristo- 
phanes Frogs 1203 = CIR, XXXVII, 
1923, 10-14. 


II. 1182 — Crossy B. L., Aristo- 
phanes' Frogs 1323!4 = CIPh, XX, 
1925, 66-68. 


II. 1183 — PiRRONE N., Su/ com- 
mento di Valerio Massimo ad un 
passo delle Rane = AeR, N. s. VI, 
1925, 88-95. 


II. 1184 — KeRrAMoPoutos A. D., 
‘O drotuuravicuds = RiBAtoSrxn t%s 
Ev ASnva doyaroy. éruteetas, XXII, 
1923, IV-144. 
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è quella del Pellini (II 1185) ora ristampata dalla casa editrice 
Albrighi-Segati. — La versione ne hanno tentato il Cardosi (II 1186) 
ed il Sonnino (II 1187) in edizione popolare. — Dorothy Tarrant 
(II 1188) rintraccia nel v. 700 l’ influsso di concezioni anassagoree 
ed empedoclee con riflessi esiodei. — Il Bonner (II 1189) riconosce 
nel 74:3x205 (vv. 1250) il Lazius e nel 1081 un’usanza continuata 
sino ad oggi, dei cacciatori in Citera cioè di legare per il becco 
a mazzo gli uccelli, e come scongiuro il versare l’aceto nelle narici, 
mentre il poeta con gioco di parole sostituisce le penne all’aceto. 
— Brevi annotazioni critiche apporta Eug. Cartney (Il 1190). — Il 
Caramia (Il 1191) crede che la ©%x7:)e:x non nominata negli Uc- 
celli per senso religioso sia Dike. — Il Ribezzo (Il 1192) invece vi 
ricerca una fonte orfica traendone ragione dalle tre attribuzioni 
di 6250 nel v. 1539, cioè sUlov)iz, eUvonia, coozorIva (e questa 
doveva preceder le altre) che sono nelle loro personificazioni in rela- 
zione con le concezioni teogoniche orfiche. Per la data v. II 1055. 

I) Pluto. — Del Pluto ha dato di recente un’edizione com- 
mentata il Maggi (Il 1193). — Sulla IIsvix ed. il suo valore nel 
Pluto parla Hemetbrijk (II 1194) in una dissertazione che non ho 
potuto consultare. 

m) Framm. 258. — Ne tratta come derivazione eraclitea 
(fr. 119 D) il Gomperz (II 1195) considerandolo come modello di 
Menandro £Epitrep. 659 sg. L’intonazione scherzosa è palese. 

D) Comici minori. — Per Aristomene, Callia, Lisippo, Teleclide, 
Senofilo, Anassandride cfr. Dittmer (II 1125). Per Laon il Kòrte 


II. 1185 — ARISTOFANE, Gli Uc- 
celli con note di S. PELLINI (2° ed.), 


fatiuncilae on Birds = 
1923, 52-54. 


CiJ, XIX, 


216, Roma, Albrighi-Segati, 1925. 


II. 1186 — ARiISsTOFANE, Gli Uc- 
celli. Vers. lett. e note a cura di F. S. 
Carposi, 94, Milano, Cogliati, 1925. 


II. 1187 — ARISsTOFANE, Gli Uc- 
celli. Trad. e note del prof. I. Soxn- 
NINO, 93, Milano, Sonzogno, 1924 
(-= Bibl. Univ. n. 529). 


II. 1188 — TARRANT DOR., Ari- 
stophanes Birds 700 = CIR, XXXVII, 
1923, 113. 


II. 1189 — Bonxer C., Ornithiaka 
= CIPh, XX, 1925, 210-215. 


II. 1190 — Cartxey E. S., Adno- 


II. 1191 — Caramia G,, Chi è la 
Bactdeta negli Uccelli di Aristofane? 
= RIGI, IX, 1925, 203 sg. 


II. 1192 — Risezzo FR., La Ax 
misudzos Atd; degli Orfici = RIGI, 
IX, 1925, 209-211. 


II. 1193 — ARISTOFANE, //uto con 
comm. di A. Maggi, IV-773, Torino, 
Paravia, 1926. 


II. 1194 — HEMETBRIJK, ÎIlevix en 
I1}057095, 152, Dissert., Utrecht, 1925. 


II. 1195 — Gomperz H., Veber 
die urspriingliche Reihenfolge einiger 
Briichstiicke Heraclits = H, LVIII, 
1923, 20-50. 
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(II 1196) e per Lessifane il Kòrte stesso (Il 1197). — Del fr. 2 (K) 
di Filemone dà un minuto commento critico ed esegetico-metrico 
il Rupprecht (Il 1198). — Per il Filemone cfr. pure Il 1148. 

E) ALessi. — Il Bignone (II 865) instituisce un curioso raffronto 
fra il fr. 228 di Antifane, il 30 di Alessi e le dottrine di Epicuro. 
— Il Coppola (II 1199) sostiene che la commedia cui appartiene il 
‘fr. 245 K si chiamò da prima @x:dsix5 e solo più tardi per influsso 
platonico ®2îd:0:. — L’ Olivieri (Il 1200) studia il « Farmacista », il 
cui primo titolo è K27::x il che dà motivo a credere ad influsso 
di concezioni orfiche, che però non si possono nè ammettere nè 
‘negare in modo assoluto: tanto più che il brano riguardante Orfeo 
non importa relazioni con l’orfismo ma esso si presenta come uno 
«dei svoizor con relazione ad 63005 = pesce di mare. Callimedonte 
(= l'aragosta) che è il cuciniere ed al quale va dato il lungo mo- 
‘nologo, rappresenta l’oratore e politico strabico; e il poeta ha 
modo così di dare precetti importanti sulla guarigione dello stra- 
bismo che l’ Olivieri, con la sua ben nota e singolare perizia e 
pratica in tale materia, confronta con altre importanti nozioni ed 
argomenti tratti dalla scienza popolare del tempo. 

F) Dirilo. — Il Coppola (II 1201) tratta della venuta di Difilo 
in Atene dopo il 222; nota che l’’0c di Menandro gli potè sug- 
gerire l’allusione a Ctesippo; che non si può stabilire che gli 
evxyicuazx siano stati la prima commedia di Difilo. Per l’aneddoto 
fra Gnatena e Difilo il Coppola mette in rilievo l’amore alle fred- 
dure del poeta. Contro qualche pedante grammatico si ha argo- 
mento in Xuvwst5 e ho:5 (= III, 577 K), non già spiegandosi = 
libidinoso, ma « essere uggioso ». Nel sogno di Gripus in Rudens 
si ha una derivazione difilea, e la vis diphilea si risente anche 
nella Casina, Vidularia ecc. 

G) Menanuro. — Lavoro riassuntivo su Menandro è quello de 
‘Capovilla (II 1202) il quale tratta ampiamente (e talora troppo !) 


Il. 1196 — Kérte A., Laon = 
RE, XII, 1924, 750. 


II. 1200 — OLIVIERI A., // « Far- 
macista » di Alessi = AAAN, N. s. 


IX, 1924. 
II. 1197 — KòrtE A., Lexiphanes 
= RE, XII, 1925, 2482. 


II. 1198 — Rupprecat K., Phi- 


Il. 1201 — Coprota G., La com- 
media di Difilo = AeR, N. s. V, 


lemon f. 2 K. 


II. 1199 — Coppota G,, /{ pxa- 
òpos di Alesside = RIGI, VII, 1923, 
-217-221. 


- 1924, 185-204. 


Il. 1202 — Capovitca G., Me- 
nandro, VIII-352, Milano, Aegyptus, 
1924. 
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tutte le questioni riguardanti Menandro e le sue opere dramma- 
tiche, tenendo conto di tutta Ia ingente bibliografia menandrea. 
Miniera di notizie e di informazioni, in cui spesso le questioni 
riguardanti e la composizione dei singoli drammi ed il loro rap- 
porto con li imitazioni posteriori danno luogo ad osservazioni 
originali, importanti. — Più particolare compito si è assunto il 
Blacke (II 1203) studiando l’irorzia in Menandro, ironia che deriva 
dal contrasto nelle varie situazioni fra l’attività umana e gli ostacoli 
che le si oppongono, riconoscendosi i quattro ‘elementi necessari 
a tale ironia nel volere umano, nell’ ostacolo contro questo, nella 
conoscenza di tale contrasto ed in un pubblico colto che ne in- 
tenda il valore e la finezza. — Il Nosei (Il 204) studia sotto il 
rispetto giuridico 1’ 676387 dell'°Hows che gli dà motivo di con- 
siderazioni notevoli sul diritto attico, cercando di trarre una con- 
ferma alle questioni giuridiche anche dagli altri papiri del tempo, 
notando ove i frammenti letterari concordano ed ove discordano 
dai papiri giuridici: questione questa interessante per il contrasto 
che spesso si nota fra l’ imagine della vita che ci apparisce dalle 
rappresentazioni letterarie e quella che, più sincera, se pur più triste 
e rude, si presenta dai documenti privati. — Varie questioni tocca 


il Kolar (IT 1205) nelle sue ricerche e nei contributi sulla conoscenza 


della commedia nuova attica in riguardo a Menandro. Il Kolar si 
occupa delle questioni sceniche, della funzione del coro o della 
sua compartecipazione all’ azione dal tempo di Aristofane e di” 
.Euripide agli ultimi tempi ellenistici : dell’ interno della scena, del 
numero degli attori (tre parlano sulla scena), dell’ unità di luogo 
e di tempo; quindi studia l’ influsso dell’ antica commedia sulla 
nuova, considerando le particolarità metriche, lo sviluppo dei tipi 
(cuoco, schiavo, parassita ecc.), le appellazioni significative, le per- 
sonalità allegoriche, le scene di nozze, pranzi ecc., la costituzione. 
e natura della parabasi, ed in particolare l’influsso di Euripide sulla 
commedia nuova sia in generale (motivo erotico, riconoscimenti, 
esposizione dei bambini, la forma del monologo, del prologo, l’in- 
troduzione psicologicamente motivata di personaggi, il deux ex 
machina ecc.) sia in casi particolari (Arbitrato in rapporto con 


II. 1203 — BLage W. E.. De Me- II. 1205 — KocaR A., Prispàvky 
nandri ironia = HSCIPh, XXXV, & pozniani nové komoedie attiké, zo- 
1924, 1-81. Id$té Menandrovy = Rozpravy éeska 


II. 1204 — Nosel A., Note giu- a ecc. III, 54, pp. 144, Praga, 


ridiche a Menandro, 23, Firenze, 
Carnesecchi, 1924. 
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Il. 1206-1211 


II. POETI COMICI. 


Aùyn e “Alon; la Tosafa in relazione con A”).55). In un epimetro 
il Kolar tratta infine dei nomi di persona nella commedia e della 
peculiarità del verso di Menandro. Per altri rapporti fra Euripide e 
Menandro cfr. II 1056 e II 1057. — L’arte di Menandro ha eser- 
citato grande influsso sulla commedia latina, di Terenzio in par- 
ticolare; ma il Coppola (II 1206) si sforza di far notare quanto 
anche nell’ imitazione il poeta latino sia originale, seguendo l’ im- 
pulso dello spirito suo e del popolo romano; e questo in parte. 
confermano le ricerche del Sedgwick (II 1207) sulla composizione 
dello Stichus plautino in cui l'imitazione menandrea è con libertà 
‘originale adattata al gusto romano, specie nella scena del ban- 
chetto. — Anche l’ Au/u/aria plautina deriverebbe, secondo il 
Bierma (II 1208), dal modello menandreo ed il critico s’ industria 
di trovarne la fonte nei frammenti rimastici dell’ ‘Y\uvis, dell’ ‘Y'd:ix 
e del Aùsx0)05, soffermandosi in particolare su quest’ultima com- 
media. — Dei tipi femminili tratta il Kunst (II 1135). — Per i 
rapporti fra S. Paolo e l’arte menandrea v. Il 1057, 1058. — Una 
traduzione dell’Arbitrato, Samia e Tosata ha offerto ai suoi con-. 
nazionali S. Eitrem (II 1209). —— Del duale presso Menandro si 
occupa l’ Humpers (Il 1210); il duale, che se non è arcaismo in 
Omero, è tale però presso gli scrittori posteriori, e vien usato 
con una certa predilezione da Menandro e dai suoi contemporanei. 
— Lavoro critico particolare sui passi singoli delle commedie 
menandree è quello del Hense (Il 1211), che riguarda Epitr. 486, 
500, 561, Perik. 438, Heros 10, Georg. 12, Kol. 23, Pbxou. 27. Nel- 
I’ Arbitrato il Hense nota che il nome del cuoco è Carione, da 
non confondersi con Carino, e che con Carione si svolge il dia- 
logo di Smicrine al vv. 400 sgg. 

La commedia più largamente studiata (e naturalmente, anche 
per l'ampiezza maggiore ed il numero dei frammenti !) fu V’Arbi- 
trato che trovò critici, traduttori, interpreti amorosi e diligenti 
presso tutte le nazioni civili. Fra i lavori su tale commedia, oltre 


II. 1206 — CoppoLa, Terenzio in- 
terprete di Menandro => AeR, n. s. 
V, 1924, 110-119. 


II. 1207 — SEnGwicKk B., The Com- 
position of Stichus = CIR, XXXIX, 
1925, 59-60. 


II. 1208 — BierMa Y. W., #et 
grieksche origineel van Plautus Au- 
‘ularia = NPh., X, 1925, 49-56; 
125-138. 


II. 1209 — MenANDER, 7re ny- 
fundne komoedier. Oversettelse eg 
inneledning av S. EiTREM, 120, Kri- 
stiania, 1923. 


II. 1210 — Humrpers A., Le dual 
chez Menander = RPh, XLVI, 1922, 
p. 76. 1 


II. 1211 — Hexse O., Zu den 
Briickstiicken der griech. Komiker = 
WS, XLIII, 1922-23, 1-7. 
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quelli generali già ricordati, notiamo le ricerche del Morpurgo 
(II 1212) che contro l’opinione del Vollgraff (= Xze:7es, 1911 p. 66) 
il quale voleva fare di Onesimo un epicureo, nota come esso sia 
il tipo del sapientone di piazza che fonde le varie teorie con 
grave apparato di parole senza seguire (perchè non saprebbe, nè 
potrebbe !) alcuna scuola determinata, rubacchiando concetti ed 
espressioni ora agli epicurei, ora ai platonici, ora agli stoici, per- 
sino ai mistici e ad Epicarmo; la redazione del testo, versione e 
‘commento procurata dal Wilamowitz (HI 1213), il quale spazia 
largamente in tutti i campi della filologia per illustrare il testo, 
rimanendo per la parte diplomatica e critica del testo entro i più 
stretti e riserbati limiti di un saggio conservatorismo; lo studio 


del Kolar (Il 1214) che oppugna al Robinson (CIR, XXXVI (1922), 
p. 106) che il frammento del papiro Didot, attribuito ad Euripide 
(= fab. inc. 953 N°) si possa riconnettere con l’Arbitrato di Me- 
nandro, mentre sostiene tale tesi il Milne (IL 1215) che porrebbe 
tale frammento dopo il fr. dei papiri egiziani dei vv. 468-469. — 
Che invece modello di £Epifr. 659 sg. sia stato Aristofane fr. 258 
sostiene il Gomperz (Il 1198). — All’ipotesi dell’/eros (cfr. Il 1214) 
rivolge le sue cure lo Stifler (Il 1216) il quale corregge èdwxsy ivi 
2090 tosse dove sis = 15 cfr. con Erod, 4, 3, Tuc. 4, 57, 2, Senof. 
Mem. 3, 3, 12 ecc. — Del Ko/ax studia la ricostruzione il Coppola 
(II 1217) di sui PO. 1237 e 409 il quale ultimo è un’ antologia di 
brani del Ko/ax, traendo motivo ed analogie dall’ imitazione me- 
nandrea di Terenzio, che si sarebbe servito e dell’ Eunuco e del 
‘Kolax di Menandro. — Lo stesso Coppola (II 1218) si industria di 
ricostruire il Mv 72)11av0:, che avrebbe affinità con la Tosata di cui 
è precedente, ed il Nx)z}ns0s (II 1219) cui attribuisce il fr. del 
PO. 99, mentre non crede vi si adattino i vv. 65-72 dell’Asinaria 


II. 1212 — MorPuRroo A., La fi- 
losofta di Onesimo = SIFCI, N. s. III, 
1923, 1-8. 


II. 1213 — MenaxpER, Schieds- 
gericht erkl. von WILAMOWITZ Vv. 
MGoett, VIII-219, Berlin, Weidmann, 
1925. 


II. 1214 — KoLAR A, Novy zlo- 
mek Menandrovych Epitrepontes = 
LF, 1923, 18-24; 94-98. 


II. 1215 — Mi.xe H. 1. M., The Di-. 


. dot Rhesis = CIR, XXXIX, 1925, 117. 


Il. 1216 — SrirLER TH., Zu Me- 
nander = Ph, LXXX, 1924, 206. 


II. 1217 — Coppota G., Studi 
menandrei. l. Intorno al Kolax di 
Menandro = Ae, IV, 1923, 137-155. 


II. 1218 — Coppota G., // tro» 
usvos di Menandro = SIFCI, n. s. 
III, 1923, 49-62. 


II. 1219 — Corpota G., // va» 
x\rc03 di Menandro ed il PSI. 99 
— Aegyptus, IV, 1923, 49-50. 
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Il. 1220-1226 


di Plauto, contrastando in questo col Dietze. — Alla Samia menan- 
drea hanno rivolto i loro studi il Blacke (II 1220), il Kunst (II 1221) 
ed il Wiust (Il 1222), il primo soffermandosi sulla conclusione del 
dramma ammettendo che Chrysis, sorella di Moschione, è ateniese 
libera, cresciuta a Samo, donde era ritornata dopo il 322, e diviene 
sposa di Demea, come Moschione sposa Plangone; il secondo che 
attesta appartenenti agli ultimi tratti della commedia i frammenti 
rimasti, trovando nella lacuna dopo il v. 270 la chiusa dell’atto, e 
non accettando l’ipotesi del Wiist che Chrysis abbia avuto un figlio 
e che la seconda nascita sia soltanto invenzione, un intrigo per lo 
scioglimento del dramma e che il figlio di Chrysis sia stato portato 
a Plangone. 


C) - MIMO 


Eronda ha attratto l’attenzione degli studiosi e per la novità 
della forma letteraria da lui seguìta e per la natura ed il carattere 
del poeta in rapporto all’età in cui è vissuto ed all’arte ellenica in 
generale. Da che i papiri ce l'hanno fatto conoscere, le edizioni e 
le illustrazioni si sono susseguite con incredibile sollecitudine ed i 
lavori critici intorno al nuovo poeta minacciano ormai di formare 
quasi una biblioteca. Ne siano prova i lavori che verremo regi- 
strando nel breve giro di anni ai quali si restringe la nostra ras- 
segna. — Ricordiamo anzi tutto la traduzione con larga introduzione 
datane dal Terzaghi (Il 1223) il quale ha fatto susseguire l’edizione 
critica del testo (II 1224) con commentario critico esegetico. Il 
Terzaghi tien conto di quanto la critica ha prodotto intorno ad 
Eronda fino al 1925 e aggiunge il resultato di sue ricerche originali, 
il che dà nuovo pregio all’edizione, che non è quindi puramente sco- 
lastica. — Traduttori dei mimi sono il Fanucci (Il 1225) che traduce 
in versi, ed il Chini (HI 1226) che si richiama a più antico uso italiano 


II. 1220 — BLackE W. E., 7he 
conclusion of the Samia of Menan- 
der = TPAPhA, LV, 1924, p. XXV. 


II. 1221 — Kunst K., Zur Samia 
des Menandros = WS, XLIII, 1924, 
147-150. 


Il. 1222 — WtsT Ernst, Die Sa- 
mia des Menandros = Ph, XXVIII, 
N. S. XXXII, 1923, 189-202. 


II. 1223 — / mimiambi. Introd. e 


trad. di N. TERZAGHI, VI-102, Torino, 
Paravia, 1925. 


II. 1224 — ERropna, / mimiambi. 
Testo critico e comm. di N. TER- 
zagGHI, VIII-200, Torino, Chiantore, 
1925. 


HI. 1225 — Fanucci Q., Z mni- 
miambi di Eronda. Scene della vita 
greca. Trad. in versi, 70, Firenze, 
Nave, 1923. 


II. 1226 — Eropa, / mumi. Trad- 
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. dando alla versione una maggiore vivacità con varietà di metri. Il 
Chini premette un’ampia introduzione in cui si studia di mettere 
in luce le caratteristiche vere del poeta, ed il lavoro del Chini ha 
dato motivo al Cessi (Il 1227) di ritornare sull’argomento determi- 
nando più particolarmente alcuni caratteri peculiari del poeta in 
rapporto all'ambiente dal quale Eronda desume e coglie i tipi che 
tratteggia. — Il Vogliano (II 1228) riprende i suoi studi sull’ottavo 
mimo, concludendo che chi supera la prova è donna, non uomo; 
e che una donna espone il sogno di cui i vv. 67-75 sono la spie- 
gazione mentre i vv. 76-69 contengono accenni personali. In tutto 
il mimo Eronda si maschera. Nel secondo dei suoi studi il Vogliano 
esamina la questione della recitabilità dei mimi contro il Pasquali 
che li considera componimenti scritti per la lettura. Pare che i 
vv. 30 sg. del mimo I siano stati inseriti da un recitatore come 
avveniva spesso per Omero. — Altri argomenti a favore della 
recitabilità dei mimi apporta il Terzaghi (II 1229) notando la dif- 
ferenza ad es. fra il tempio reale di Cos e la scena presentata da 
Eronda: cambiamento di condizione e specialmente della posizione 
delle statue dovuto alla necessità della scena. — L'Austin (II 1230) 
annuncia le sue ricerche sul nome significativo in Eronda, ed è 
questo elemento comico importante. — Il Rose (II 1231) presenta 
una larga messe di correzioni, note critiche al testo specie in rap- 
porto all’ edizione Headlam-Knox, insufficiente per ben intendere 
certe idee religiose antiche espresse dal testo, con riferimento alla 
dea lunare orientale (5, 77) od alla Gran Madre degli Dei col 
richiamo uv (1, 85; 4, 20, 33, 43; 5, 13, 56, 59; 6, 4, 21, 47 ecc.) 
od alle Moirai (4, 30) della nascita, od a feste divine di culto 
orientale (7, 86 sg.). — Altre annotazioni critiche ed esegetiche dà 
il Meerwaldt (II 1232) al testo erondiano (I, 34; HI, 6, 7, 17, 20, 19 
e 63, 70, 87, 93). — Il Calder (II 1233) fa notare che le lagrime di 


di M. CHÙÙni, LXX-143, Lanciano, 
Carabba, 1924. 


Il. 1227 — Cressi C., Fronda = 
ARIV, LXXXIV, parte II, 1924-1925, 
309-320. 


II. 1228 — Vogliamo A., Nuovi 
studi sui mimiambi di Eroda = RFCI, 
N. s. VI, 1925, 395-412. 


IT. 1229 — TerzacHi N., Za re- 
citabilità det Mimiambi di Eroda = 
Aegvptus, VI, 1925, 114-117. 


II. 1230 — Austin J. C., The st 
gnificant name in Herondas = TP- 
APhA, LIIH, 1922, pp. XVI-XVII. 


II. 1231 — Rose H. J., Quaestiones 
Herodeae = CIQ, XVII, 1923, 32-34. 


II. 1232 — MEERWALDT |. D., 
Adnotationes criticae et exegeticae = 
Mn, LIII, 1925, 393 sg. 


II. 1233 — Cacnper W. M., 7he 
Tears of Nannakos = CIR, XXXVIII, 
1925, 112. 
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Nannaco (HH 10) si richiamano ad un’inscrizione licaonia in cui il 
nome delle località (Nzv0z04©u7) attesta che deve leggersi Nannaco 
e non Annaco. — Il Halliday (Il 1234) confronta la frase prover- 
biale III, 93 77v yX@egav 85 ve) con Porfirio de antr. nymph. 15. — 
Sullo spirito che informa tutto il terzo mimo si sofferma il Rader- 
macher (Il 1235) riguardo alla punizione della madre, alla questione 
di Akesios che rimane ancora senza una. chiara spiegazione. — Il 
Knox (II 1236) tratta della questione del mimo ottavo (cfr. Il 1228) 
a proposito della proposta del Herzog e in rapporto all’ arte cal- 
limachea. — Per i mimi minori cfr. II 1149, 1150. 


D) - POESIA BUCOLICA 


Teocrito ha goduto per la sua arte squisita in tutti i tempi la 
preferenza degli artisti delicati e del popolo che maggiormente 
sente avvicinarsi lo spirito suo a quello delle figure teocritee, e 
però intorno agli idilli è fiorita sempre una ricca bibliografia. 
Presso di noi poi una ragione speciale del maggior interessamento 
per il poeta siciliano è stata determinata dall’obbligo della lettura . 
di alcuni idilli nelle scuole medie superiori, imposto dai regolamenti 
scolastici. Appunto per sodisfare le esigenze dei programmi delle 
scuole hanno preparato le loro raccolte il Cosattini (II 1237) ed 
il Roberti (II 1238), e hanno commentato e tradotto in latino degli 
idilli nelle loro antologie il Landi (II 751), il Lavagnini (II 750), il 
Cammelli (II 752). —- Una traduzione in versi inglesi con introdu- 
zione sulla poesia bucolica ha dato il Hallard (Il 1239) per i lettori 
anglo-americani; per gli Italiani hanno preparato la loro versione 
poetica il Bignone (II 1240) ed il Romagnoli (Il 1241) il quale ultimo 


II. 1234 — Hatcinav W. R., #7e- Testo greco, vers. lat., not. iilol. di 
rodas Mimes III, 93 = CIR, XXXVII, G. RoBerTI, VII-128, Torino, Soc. 
1923, 115. ed. int., 1924, 


II. 1235 — RapeRMACAER L., Der Il. 1239 — Haccarp J. H., Theo- 
Lehrer des Herondas = WZV, XXX, critus, Bion and Moschus transl. into 


1924, 33-40. engl. verse with an intr. on greek 

II. 1236 — Knox A. D., The dream bucol. poetry, XVI-220, London, 

of Herodas = CIR, XXXIX, 1925, Routbige (New York, Dutton), 1924. 

13-1 ° ° . «gg» 

i II. 1240 — Bicgxoxe E., Gli Idilli 

II. 1237 — Trocriro, /dilli scelti di Tcocrito, trad. in versi ital., 218 

e comm. da A. Cosattini, XXII-111, con 15 illustr., Palermo, Sandron, 
Torino, Paravia, 1924. 1924. 


II. 1238 — Teocriro, /dilli scelti. Il. 1241 — Teocriro, /dilli, trad. 
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HI, 1241-1247 


premette un’ originale prefazione che illustra lo spirito del poeta: 
versioni ambedue di grande valore, sebbene di carattere non 
poco diverso, relativo alla natura ed allo spirito d’arte dei due 
nostri filologi. — Delle caratteristiche dell’una e dell’altra versione 
in rapporto allo spirito del poeta di cui si studia di rappresentare 
i più importanti pregi, ha trattato il Cessi (Il 1242, 1243). — Il 
Bignone doveva premettere alla sua versione anche una prefazione 
storico-artistica che varie ragioni, indipendenti dalla volontà del- 
l’autore e dell’editore, hanno fatto ritardare. Taluni capitoli intanto 
. dell’opera sua il Bignone (II 1244) ha pubblicato a parte trattando 
in particolare delle 7a/isie e prendendone motivo per illustrare le 
figure che si incontrano a Cos nella scuola poetica che faceva 
‘capo a Filita, cioè Filita stesso, Nicia, Asclepiade, Leonida, e dei 
rapporti (II 1245) fra Teocrito e Tolomeo Filadelfo, a proposito 
di id. XIV, 60 in cui il Bignone riconosce l’artificio dell’eco e ripe- 
tizione, e donde trae motivo per mostrare che il poeta non inten- 
deva sottomettersi ai Principi da volgare parassita, ma vivere con 
loro dignitosamente da artista, come aveva dichiarato anche Cal- 
limaco (fr. 77) protestando che la sua musa non era mercenaria. 
 — I rapporti artistici fra Teocrito e Virgilio furono nuovamente 
ed argutamente esaminati. In generale ne tratta il Kappelmacher 
(II 1246); più in particolare il Witte (I 3128) ne ricerca gli artifici 
strofici e numerici che Virgilio, poi avrebbe seguito, dando degli 
idilli uno schema tutto particolare, cercando dovunque la tecnica 
dell’incorniciamento o inquadramento e della contrapposizione nella 
duplice ripartizione dei componimenti. A tale artificioso sistema, 
come per Virgilio (I 3129) così anche per Teocrito, si oppone il 
Cessi (Il 1247) che propone per taluni idilli uno schema più sem- 
plice e più coerente al contenuto stesso dell’idillio. Lo schema in 
cui le varie parti si contrappongono armonicamente è una conse- 


da E. RomagnoLI, XXXV-274, Bo- 
logna, Zanichelli, 1925. 


II. 1242 — Cessi C., Teocrito = 
Giorn. dell’Isola, 7 aprile 1925. 


II. 1243 — Cessi C., Sulle rive 
del Anapo = VP, giugno 1926. 


II. 1244 - Bicnone E., Le « Ta- 
lisie » di leocrito e la scuola poetica 
di Cos = AeR, N. s. VI, 1925, 161- 
188. 


II. 1245 — Bionone E., Teocrito 
e Tolomeo Filadelfo = RFCI, n. s. 
IV, 1926, 198-205. 


II. 1246 — KappeLMacHER D., 
Vergil u. Theokrit = ErV, 5 marzo 
1925. 


II. 1247 — Cessi C., La fecnica 
dell’« incorniciamento » e delle « metà» 
e l'arte di Teocrito = ARIV, LXXXII, 
p. II, 1923/4, 797-812; LXXXIV, p. Il, 
1924/5, 95-119. 
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D) POESIA BUCOLICA. 


guenza del senso d’arte del poeta, non una ricerca voluta da un 
virtuoso del verso. Deyesi cercare in ogni composizione uno schema 
spontaneo non artificioso cui si ribellino in qualche modo l’ordi- 
namento, l’ aggruppamento od il numero dei versi. — È facile 
lasciarsi attrarre da tali metodi, ed anche il De Falco ha ceduto 
alla tentazione ricercando (Il 1248) la divisione strofica degli idilli 
XX, XXIII, XXVI. — I Perrotta (II 1249) investiga la tormentata 
cronologia teocritea fermandosi allo /erore, sostenendo, contro il 
Rostagni, che deve essere anteriore al To/omeo (273/2 a. Cr. prin- 
cipio del 274) per cui lo /erone si fa risalire al 275 a. Cr. — Lo 
Studniczka (Il 1250, 1251) spera di poter assecurare che il ritratto 
del bucolico trovato presso Perm in confronto col ritratto dato. 
dal ms. gr. 2832 della Nazionale di Parigi e del cod. Ashburnh. 
1174 sia il vero ritratto del nostro poeta. -- Alla lingua di Teo- 
crito si rivolge il Santangelo (II 1252) studiando quelli che egli 
chiama gli eolismi di Teocrito. — Il Rannow (II 1253) si occupa 
della critica del testo (I, 123; VII, 52 sg.; XVI, 8 ssg., IV, 58; 
XV, 12, 127, XXI, 9; XXIX, 19; XXX, 13) notando anche « Theo-. 
critum quamvis in bucolicis appetens fuerit rusticae simplicitatis 
tamen speciosae doctrinae et abditae illecebris se nonnumquam 
dedisse ». — II Planauer (II 1254) offre un manipolo di correzioni 
teocritee (III, 28, 30; VI, 6-7; XIII, 52, 69-70; XXIV, 11-12, 42-45, 
80: epigr. VIII, 5-6; XXI, 50-51), ed il Nock (II 1255) studia la 
lezione di II, 38 in relazione coi nuovi testi papiracei. -—- Il Witte 
(II 1256) (cfr. I 3128, ed anche Il 1247) tratta particolarmente del-- 
l'ottavo idillio, studiandone la costituzione strofica e traendone 
argomento per la genuinità, dacchè la stessa costruzione strofica 
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| Il. 1257-1261 


si ritrova nell’egloga VII virgiliana, per cui sarebbe stato noto al 
poeta mantovano. — Invece il Wilamowitz (H 1257) oppugna la tesi 
della genuinità ritrovando nell’autore dell’ idillio VIII non Teocrito, 
ma un suo imitatore; tale tesi sostiene anche il Perrotta (Il 1258) 
contro il Taccone ed il Rostagni che considerano teocriteo l’idillio, 
e sostiene che l’autore è un imitatore di Ermesianatte, di Sositeo e 
di Teocrito, traendo da tutti costoro i colori vari per il suo com- 
ponimento. — Il De Falco (II 1269) si occupa a parte dell’ idillio 
decimo e della sua costituzione. — Nel passo dell’id. XV dove ap- 
parisce og il Lumbroso (Il 1260) crede che si debba mantenere 
la vecchia tradizionale interpretazione e lezione nospò daxver irzos. 
— Per Teocrito fonte di Imerio cfr. Il. 787. — Da ultimo ricor- 
diamo l’illustrazione all’ /7eraZ/iskos dataci dal Perrotta (Il 1261) 
il quale nota come il carme sia composto di varie parti che non 
hanno diretto legame fra loro, essendo pur tutte scene ellenistiche. 
Il filo conduttore è dato dal titolo. L’imitazione omerica è quasi 
nulla e con Teocrito l’epica diviene verismo pratico ed epillio. — 
Per le manifestazioni del sentimento bucolico prima di Teocrito 
cfr. II 763. 
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Giulio Salvadori, il poeta del Canzoniere civile e dei Ricordi 
dell’ umile Italia, lo studioso insigne di S. Francesco, di Dante, 
del Manzoni, il primo maestro di letteratura italiana dell’Università 
Cattolica di Milano, è morto a Roma, nella città che egli conside- 
rava come la patria della sua anima, il 7 ottobre 1928. 


Più non han luce gli occhi, soavi di luce e d’amore, 
che il cuore schiudeano, quasi fior chiuso, alla pace; 
più non suona la voce dimessa, chiara, gentile, 
come murmure d’acqua corrente sul sasso tra l’erba. 
Tu dormi laggiù ..... 


Le soavi parole ch’egli disse piangendo il giorno che portaron 
al cimitero il fido suo compagno di viaggio Raffaele Salustri, 
singhiozzano come un’elegia al nostro cuore. È in noi, amici, 
colleghi, discepoli, come un doloroso stupore ch’egli non sia più: 
e non sappiamo quasi persuaderci ch’egli più non ritornerà dalla 
città, ove la morte l’ha colto nell'adempimento del suo dovere; ci 
guardiamo come meravigliati e smarriti che al nostro sodalizio 
universitario manchi la buona e luminosa sua figura. Lo rievo- 
chiamo, gli parliamo, l’interroghiamo, come desiderosi di riaverlo, 
di riessere con lui. Perchè ? Perchè egli ci ha lasciato parole di 
vita, che più non si dimenticano. 

Negli ultimi tempi era già come staccato dalle cose terrene, 
quasi assorto in un pensiero supremo. Se si potesse dare di lui 
una definizione, dovremmo dire che era tutt'anima. Ma le sue 
parole, proprio per l’ altezza spirituale che rivelavano, risuonano 
oggi nella nostra mente tanto più forti e più profonde. Esse ci 
appaiono la sintesi ultima, a cui egli era giunto, liberandosi da 
ogni scoria e da ogni impurità, ci risuonan dentro nel cuore come 
la conclusione arcana di un’esperienza di dolore e di amore. Ria- 
scoltiamolo ; riviviamo la sua vita intima con lui: saliremo a vette 
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di poesia; rivedremo le vie secrete, per cui egli dalla città terrena 
giunse alla Città di Dio, e ci parrà di udire di nuovo la sua 
promessa: 


. avanti 
corsi, ed or torno a prendervi per mano, 
perchè ho visto le sue mura raggianti. 


* 
* * 


Era venuto dalla Val di Chiana, ove era nato a Monte San 
Savino il 14 settembre 1862 da famiglia di alta e profonda fede 
cattolica. La cappella di Santa Maria delle Vertighe, protetta da 
un santuario, a oriente del Monte San Savino, ove è un’immagine 
della Vergine con in braccio il Figliuolo che le offre alcune rose, 
era stata una delle impressioni più vive della sua fanciullezza. 
Quel paesaggio, quel santuario, quel primo sentimento del divino- 
mai non uscirono dal suo cuore, anche quando fu per traviare. 
Perciò, già adulto, riconosceva in quelle prime impressioni una 
delle fonti recondite della sua poesia e nelle preghiere di sua madre: 


una delle fonti della sua fede: 


+... la casa tua su la collina 
vedo romita e bianca fra i cipressi 
come albergo di pace ai sensi oppressi. 
Ecco la via 
per cui mia madre un giorno a te venia 
e noi bambini inseguivam farfalle ; 
e tutta luminosa era la valle 
al sol cadente, 
e la tua chiesa bianca ad oriente 
offria pace al suo cuor gonfio di pianto: 
forse in quei giorni in cor mi nacque il canto 
ch’oggi è parola. 


Era stato per traviare: e questo è senza dubbio l’avvenimento. 
più importante della sua vita, quello che diede carattere a tutti i 
suoi pensieri, a tutto il suo lavoro letterario, a tutta la sua spiri- 
tualità. 

Formatosi letterariamente nel periodo della Cronaca Bizantina, 
nella quale il D’ Annunzio temprò con lui le sue armi, egli che 
precedeva l’amico di sei mesi e gli era talora consigliere di letture 
e compagno di svaghi, per poco non erasi rivolto a vita dissipata. 
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Fu un crudo dramma interiore, come il Salvadori stesso narrò poi 
con aperta e calda parola ne’ suoi versi ad altro amico, che più 
tardi fu per perdersi come lui; fu un’aspra lotta contro la « fem- 
mina balba », veduta da Dante in sogno, la quale per poco non 
aveva rivolto dal diritto cammino, additatogli da sua madre. 


Anch’io la vidi, Amico: a lunghi sorsi 
bevvi negli occhi perfidi l’oblìo, 
e ubriacato caddi ; nè risorsi 
più, fin che il Messo venne a me da Dio. 
Con gli occhi fissi in quella menzognera 
venne: la prese e ne squarciò la vesta: 
sento l’orror della sua forma vera 
ancora, e il puzzo della disonesta. 
Poi, vòlto a me col puro occhio veggente 
cielo ed inferno, — Ancor dormi? — sorrise: 
— leva gli occhi da terra: alto lucente 
vedrai la stella che il cor ti promise. 


Nel periodo dell’errore, smarrito nella selva oscura dei sensi, 
anch’egli, come tutti coloro che si lascian prendere prigioni dalla 
materia, era stato per perdere il dono più prezioso dell’anima: la 
fede. Ma prima ancora di lasciar Roma, prima, cioè, che egli si 
recasse ad Ascoli Piceno, come professore di lettere italiane nel 
Liceo allora Pareggiato di quella città, egli era già del tutto 
rinnovato, come attesta il canto Selvaggia e Beatrice del 1883, in 
cui la donna terrena e la donna tutta pura, come cosa di cielo, la 
donna di Cino e quella di Dante, son messe di fronte : 


Non lei che schiude nel desiderio 
raggiante il glauco fiore dell’iride 
e accende il suo pallor di perla 
con un sorriso che accenna ai baci, 
io, nei silenzii lunghi dell’anima 
chiamo: ella fiera sta nell’aureola ; 
ma non ha raggio per gli abissi 
misteriosi dell’esser mio. 
Che val se invitto, d'amor negl’ impeti 
corre le fibre tutte l’ incendio ? 
ma muto il cuor si chiude, come 
anemone cui si neghi il sole. 
Non lei. Te voglio che su dal torbido 
lago del core t’ergi e m’ irradii, 
o sogno della mente eterno, 
stella che al sangue mio t’invermigli. 
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Oh nella luce dei puri e splendidi 
occhi a una vita nova risorgere! 
oh nel tuo bacio inviolato 
vincer dell’anima le tempeste! 
Ahi! me la lotta doma: i tentacoli 
d’un’idra immani me tutto avvinghiano; 
li strappo io lento ad uno ad uno: 
il petto sanguina lacerato. 


La medesima attestazione è avvalorata dal canto La donna 
del cielo, scritta l’anno medesimo, nella quale egli già appare come 
l’uomo che ha domato la carne, riconquistato se stesso, raggiunto 
la pace dell’anima. 


Donna nel ciel purissimo incarnata, 
sei tu, Madre e Signora, 

che all’infermo figliuol con accorata 
fede ritorni ancora ? 


Al capezzale molle del mio pianto 
scendi, Beltà gentile. 

Certo sentisti del mio cor lo schianto: 
tu sai ch’ei non è vile. 


AI cor stanco di palpiti fallaci 
mesta e serena arridi, 

e col sorriso i nodi più tenaci 
ond’ è servo, recidi. 

Si tinge di giacinto il ciel quieto 
dell'anima ; una pura 

soavità d'amor santo e segretò 
tutto mi trasfigura. 


Non è dunque esatto — come hanno fatto alcuni valenti scrit- 
tori, che in occasione della morte di lui hanno dato vaghe notizie 
del suo rivolgimento interiore — l’attribuire la vittoria ch’egli 
riportò su se stesso agli anni di solitudine e di meditazione, nei 
quali sarebbe stato insegnante ad Ascoli Piceno. Egli fu professore 
in quel Liceo un solo anno, dai primi di novembre del 1884 al 
luglio del 1885; e la canzone civile Per una fiera italiana, ch'egli 
mandò in quell’anno al D'Annunzio, per l'ampia e generosa sua 
visione cristiana della storia e della vita, non è che una più forte 
riconferma che egli era ormai da lungo tempo un vittorioso e già 
sentivasi lontanissimo da ogni impurità terrena. Si può dunque 
dire con certezza che a ventun anno appena, dopo un fuggevole e 
momentaneo smarrimento, egli si pose sulla via dantesca della 
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redenzione interiore. Per l'assistenza familiare, per le sante parole 
e gli esempi de’ suoi, egli ritrovò quasi subito «la via fuor d’ogni 
errore », ritrovò nell’intimo la legge immutabile di Dio, che, come 
egli stesso lealmente confessa, s'era oscurata nel suo cuore : 


Nella Legge immutabile (che al core 
ahi! s’oscurò) dalla tua Man segnata 
trovo alfine la via fuor d’ogni errore. 


La riconquistata libertà spirituale egli mantenne quindi anche 
allorchè collaborò col D'Annunzio nel 1885-1886 alla seconda 
Cronaca Bizantina. Perciò, alcuni anni dopo, proprio allorchè era 
da poco apparso il romanzo // piacere (1889), che è l’esaltazione 
moderna della femmina balba di Dante, egli, il purificato, in uno 
de’ suoi canti moralmente più significativi, rivolgeva in cuor suo 
parole di consolazione ad una giovine poetessa, la cui vita ebbe 
a Roma bagliori di passione e più tardi di sangue, e, mentre altri 
irridevano inverecondi e crudeli. all’ infelice, egli solo pietoso sapeva 
trovare una parola di umana carità, additando all’oltraggiata Cristo 
come l’amico eternamente fido, nel quale le sarebbe potuto esser 
dolce riporre ogni speranza, poichè anche a lui aveva perdonato: 


Chi sei tu? sei la donna dell’arsura, 
la donna al cor ferita. 

Senza riposo vai ... 

+... io che so com'è che s’erra 

ti guardo in terra e piango. 

Oh a te l’Amico eternamente fido 
dia, misera, il perdono! 


Per il medesimo motivo, ancora negli ultimi tempi, egli, apren- 
domi amichevolmente il cuore, considerava il suo sonetto Ur°eco, 
composto nel 1883 e ritoccato nel 1917, come uno di quelli che 
più profondamente esprimevano l’invincibile contrasto morale, che, 
negli anni stessi nei quali aveva avuto amichevoli relazioni col 
poeta del Canto novo, l'animo suo non aveva potuto non sentire 
acutissimo tra la giovinezza sensualistica dannunziana e il suo 
ideale di illibatezza, divenuto per lui fiamma di nuova poesia. 
Rileggiamo questo sonetto, forse unico nella realistica e torbida 
lirica moderna, e non solo troveremo affermata in forma quasi 
drammatica la bellezza della legge morale, che divien luce della 
vita, ma ritroveremo già piena la vittoria del giovine poeta sulla 
carne: i 
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Andavan per la via silenziosa 
i due compagni al lume delle stelle: 
e l’un dicea d’altrui piacente sposa 
bella come l’aurora, tra le belle; 
e il desiderio cieco che non posa 
e anela al vento grave di proce!le: 
l’altro udia nella mente luminosa 
l’alto silenzio delle cose belle. 
Quand’ecco, onde non so, se dai profondi 
del cor che, cieco, pur sente l’ignoto 
Dio, se mossa dal suo Verbo lucente, 
una voce parlò, che obbediente 
ei ripetè: — Rispettala! — e nel moto 
e nel concento risonò dei mondi. 


In questa vittoria dello spirito sulla materia, della purezza 
sull’ insaziata sensualità dannunziana, sta la grandezza morale di 
Giulio Salvadori. Nel periodo di cieco materialismo e di crudo 
realismo, che caratterizzarono la nostra storia letteraria sul finire 
del secolo decimonono, egli forse fu il poeta che più sinceramente 
attestò con il rinnovamento della vita avergli detto la Fede: Libero 
ascendi dove son io, nel senso stesso con cui Dante aveva detto 
alla sua Beatrice: 7u m’hai di servo tratto a libertade ; fu forse il 
solo che potesse dire a Dio con piena umiltà cristiana : 


. Lo so ben chi sei, Gesù. 
lo so ben che a me venisti 
già disfatto, ai mali in fondo; 
dall’abisso cieco e immondo 
mi levasti a novo di. 


* 
* %* 


Ma la sua altezza non fu soltanto morale. Egli fu anche un 
artista. 

Un insigne critico e poeta, che lo conobbe, parlandomi un 
giorno di lui, mi diceva non senza disdegno che egli in fondo, 
dalla giovinezza alla maturità, non era stato se non un verseggia- 
tore gnomico, uno scrittore dottrinale, con intendimenti pratici e 
religiosi, i quali possono esser di tutti e per se stessi non sono 
poesia. Ma è giudizio estetico, che deriva da conoscenza imper- 
fetta del suo spirito e delle sue opere. 

Innanzi tutto nella novella egli ha dato un piccolo capolavoro: 
Lo zio Rospo, che è un nitido quadro di vita popolana, un?’ inci- 
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siva pittura di anime, la quale basterebbe da sola a mostrare come 
egli, al tempo del Capuana e del Verga, recasse nel racconto na- 
turalistico così viva finezza di tocchi e così fresca delicatezza di 
colori, che tra le sue mani anche una cosa tenue, per intima e 
spontanea poesia, poteva divenir una cosa bella. 

Nella lirica poi, proprio nel tempo in cui tutti imitavano il 
Carducci e dal Carducci lo stesso d’Annunzio prendeva le mosse, 
egli ebbe fin dai primi versi un modo tutto suo di sentir la 
natura, la vita, il mondo, è di rappresentarli fantasticamente. 

Non si vuol già negare che in una parte de’ suoi canti pre- 
valga l’ intonazione dottrinale e gnomica sull’ ispirazione lirica ; 
anzi noi spontaneamente riconosciamo fin anche che alcune volte 
egli pure, non solo per gusto d’artista, ma proprio per dar mag- 
gior evidenza a un’intima contrapposizione ideale tra il pagane- 
simo delle Odi barbare e la sua fede cristiana, accolse nelle sue 
liriche risonanze e forme del Carducci, quantunque la più originale 
ispirazione non gli venisse da lui. Esempio tipico è l’ode A Gesù 
Cristo, da lui pubblicata l’anno 1881 nel periodico di Trieste 
Libertà e lavoro e dedicata al Carducci stesso, tecnicamente assai 
elaborata, ma esteticamente debole, appunto per l’antitesi polemica 
e la sovrapposizione stilistica di forme e modi non suoi a un 
sentimento sincero dell’anima sua. 

Ma non si può ridurre a quelle forme tutta l’ intima sua 
poesia. Non solo alcune di quelle. odi stesse, le quali più grave- 
mente hanno un’intonazione gnomica, contengono talora nelle 
migliori strofe schiette e vive impressioni liriche (valgano come 
«esempio alcuni versi dell’ode Le Rogazioni e della canzone civile 
Per la morte di Victor Hugo); ma nel suo primo e secondo can- 
zoniere vi sono alcuni stupendi bozzetti, che mostrano all’evidenza 
come chiara e diretta egli avesse 1’ immagine poetica. Guardate 
quest’A/ba latina sul lago d’Albano, dove, con versi d’una perspi- 
cuità cristallina, è rappresentato il contrasto tra la cupezza del 
lago, ancora assopito, e il primo chiarore che appare a oriente 
nel cielo: 


Neri sul ciel che ad oriente albeggia 
cingono i monti lo specchio del lago. 
Immoto ei dorme: vitreo, grigio, morto, 
quasi lago infernale: il pettirosso 
già squittisce sui lecci; e schioccolando 
il merlo sfrasca: ma dove Orione 

pr* da poco sparve, tremula pupilla 
Sirio scintilla solitaria in cielo. 
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Non meno tersa e bella è la sua lirica Sera /atina, dove, in 
versi di rara potenza descrittiva, mentre ancora s’attardano nel 
cielo gli ultimi bagliori del tramonto, appare sotto la luna la 
vasta e sonnolenta campagna dell’Agro romano : 


Il sol, disco di foco, già era calato nel mare. 

Intanto ad oriente dai monti purpurei nel cielo 

alta salia la luna: dormivan le tacite selve 

degli usignoli al canto; dormivano l’erbe sul colle 

e i fior socchiusi ad ora ad ora movevano al vento 

tra l’alto infaticato soave lamento de’ grilli. 

A pie’ dei colli sparsi di case e di cupole, bruna 

stendeasi ad occidente eguale la grande campagna 
senz’acque, all'arco immenso, lontano, del mare e del cielo. 


Sentiva come pochi la luce e l’ombra dei paesaggi, la bellezza 
dei colli verdi di viti e argentei d’uliveti, la tristezza delle ore 
fuggenti, il fascino delle prode di mare, dove gli aranceti sembrano 
cercar l’azzurro dell’acqua, la poesia arcana delle stelle, occhi lu- 
centi del cielo. Nell’esprimere queste impressioni, per gusto innato, 
amava le immagini dai netti contorni, le tinte di un nitore tra- 
sparente; era, cioè, un colorista sobrio ed efficacissimo. Oggi, in 
tempi di nebbioso e inquieto « crepuscolarismo », più non usa 
così; ma può far ancora piacere il contemplare gli sfondi ariosi 
di questo classico del colore, il quale con lieve tocco del pennello 
sapeva dare alla natura la schietta sua luce, sapeva, cioè, senza 
forme fumose e malcerte, e sopra tutto senza sofisticazioni di tinte, 
rappresentare a pieno un orizzonte, un albero, una linea, come 
. egli li vedeva con i suoi occhi e come li sentiva la sua anima. 
Osservate, per es., la lucentezza di queste due strofe, nelle quali 
è descritto un placido e iridescente tremolar d’acque : 


Splende il sole e ride il mare 
mosso all’alito giocondo: 
presso il lido il verde fondo 
si discopre e ne traspare. 

Come godono chiarite 
anche l’acque più profonde! 
in miriadi di vite 
lieto fremito risponde. 


Non colori sovraccarichi; non parole vacue; ma | immagine 
ha la mobile trasparenza delle acque profonde e luminose. 
Così è in questo paesaggio invernale : 
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Le rose sotto i secchi pergolati 
oscillan tristi al vento: il grigio velo 
baglior non rompe; i vertici nevati 
lontano opachi spiccano nel cielo ; 


così nelle strofe aeree del suo Crepuscolo : 


I tronchi delle querce e i bruni rami 

. tra il folto verde vivo 

indora il sole. O rondine, chi chiami 
col trillo fuggitivo ? 


S’odon cinguettii rapidi, accorati, 

e voli brevi, ai nidi; 

e tintinnii d’ascosi armenti, ai prati 
réduci, ai chiusi fidi. 

Ecco: calato è il sole: e in un momento 
tutto è silenzio intorno. 

Solo ogni tanto tra le fronde il vento 
passa, e sospira al giorno. 


Artista dall'immagine netta e precisa egli si mostra anche: 
nella lirica, in cui rappresenta lo scendere rapido della notte sulle 
erbe che si muovono al vento e sui fiori che si chiudono tristi 
alle tenebre; nelle strofe iniziali dell’ode Nella selva, dove il 
mondo, sotto il sole declinante, gli appare quasi un tempio; nelle 
rime /n via, Il lavoro della vita, Refrigerio, dove con modulazioni 
delicatissime egli canta il puro fior dei mandorli, il verde bruno 
dei querceti, le biade assetate di pioggia, le onde argentee degli 
ulivi nell'azzurro dell’aria, i neri cipressi che ombreggiano i caso- 
lari. Una delle più potenti sue raffigurazioni è, per es., quella in 
cui descrive il suo andare di sera per l’antica via Appia, in una 
atmosfera piena d’arcano, mentre lontano si perde il rumore di; 
alcuni carri rotanti e il suono delle loro sonagliere. 

Calcai per l’Appia via vestigia ignote 
dall’alta Albano nelle tarde sere: 
s’udian le scosse delle dure rote 
perdersi, e il canto delle sonagliere, 


lontano ... e dalla via, tra le urne vuote, 
dalle terre sparenti incerte e nere, 
salian come di coro arcane note 
nel pio silenzio delle stelle austere. 
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Talvolta alle immagini visive egli univa una trepida e attenta 
‘ sensibilità musicale e allora con la medesima finezza giungeva a 
esprimere stati d’animo anche più complessi. Esempio singolare 
-.di questo suo special modo di sentire, visivo e musicale nel me- 
desimo tempo, è l’ode Concerto, nella quale, alla sua anima pro- 
tesa ad accogliere voci e colori, tutta la primavera in fiore appare 
. come un canto: | 


Qui tutto è canto: dal pian verdissimo 
per la corona d’olivi argentea 
il coro delle cose ascende 
come profumo da un incensiere. 
Muore per entro le messi ogni àlito 
di Vento: + du. 
voci quasi di flauto ei sono 
in un concento d’arpe sommesso. 


Da questi esempi appar in modo innegabile che, nei momenti 
migliori d’ ispirazione, egli, come poeta, vedeva con chiarezza di 
pupilla e udiva nettamente le voci della natura, da quelle della 
campagna radiosa a quelle impercettibili dell’ombra e del silenzio. 
Luci, musiche, colori erano le forme native, di cui più godeva la 
‘sua anima. È dunque del tutto erroneo il ridurre la sua opera 
artistica a intendimenti pratici, a fonti gnomiche e dottrinali. La 
limpidità, con cui egli nelle liriche più sue, cioè, in quelle meno 
studiate e affaticate, riuscì a esprimere il sincero suo sentimento 
della natura, rivela al contrario la più viva caratteristica della sua 
immaginazione: essere la bellezza dell’ universo, a chi la sappia 
contemplare, una festa degli occhi e del cuore, esser la natura e 
i mondi, all’anima assetata di luce, uno dei più alti e mirabili 
doni di Dio, quasi preannunzio di altra e più arcana bellezza, a 
cui invincibilmente tutto il nostro essere tende. A questa pura 
contemplazione, nelle ore di più personale ispirazione, era estraneo 
ogni fine gnomico e didascalico, come chiaramente appare dal- 
l'ode alla Bellezza, vicina a quella del Moore, ma tutta sua nella 


forma: 

Bellezza non vista, ineffabile, 
a te sola, io anima, anelo: 

ti sento nella solitudine, 
vedo il tuo riso nel cielo. 

Tu sei che il cuor mi fai battere 
finché a te arrivi il desio, 

si levi all’amplesso che inebria, 
da te più non parta, o mio Dio. 
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* 
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Come la natura, così, nelle ore più ispirate, il Salvadori vide 
‘con nitidezza di contorni la storia. Il fluire della storia nei secoli 
non era per lui se non una più ampia forma di vita, sotto l’occhio 
di Dio. Una delle ultime volte che lo vidi, nella solitaria sua 
dimora di Santa Maria Valle a Milano, egli mi diceva: « Dio è 
l’unica luce che possa dar senso alla storia degli uomini, al bene 
e al male da loro operato ». Tutto fisso in questa superiore con- 
cezione, portò nelle. più forti sue rievocazioni storiche e nella 
pittura dei fatti degli uomini la medesima chiarezza di visione, che 
egli mostrò nelle raffigurazioni della natura. 

Alcuni critici, mentre egli stesso viveva, giudicarono le sue 
poesie storiche e civili più fredde e difficili di quelle del Carducci, 
perchè, quantunque per la forma icastica sembrino talora richia- 
mare l’arte concettosa delle Rime nuove e delle Odi barbare, non- 
dimeno appaiono più lontane dalla vita. Gli è che i due modi di 
sentire la storia sono profondamente diversi. Il Carducci nelle sue 
odi storiche e civili prende parte diretta alle passioni degli uomini 
e quindi le sue ispirazioni nascono spesso dal cuore stesso degli 
avvenimenti. Il Salvadori al contrario guarda i fatti umani dall’alto, 
come chi ha soggiogato in sè ogni passione terrena e tutto vede 
nella luce di Dio: perciò molte strofe hanno il tranquillo e com- 
posto chiarore di contemplazioni piuttosto che il fuoco irruente 
di partecipazioni dirette agli eventi. Non è questo il modo più 
‘consueto di rappresentare poeticamente la storia; anzi è il più 
raro. Ma se voi entrate nello spirito del Salvadori, che guarda 
come dal sereno le tempeste degli uomini, subito vedete che quelle 
liriche si animano di una luce loro propria, la quale è come diffusa 
in ogni immagine e in ogni pensiero, e nel medesimo tempo sen- 
tite che, se esse non hanno il tumulto della passione travolgente, 
hanno però nelle intime vene il placido calore d’una profonda fede. 

Caratteristici sotto questo aspetto sono i suoi quadrati e inci- 
sivi sonetti, L’ Etruria rinata, Traversando il Tirreno, L’ antico e 
il nuovo, Siena, La ferma Pietra, Fratellanza, S. Giacinta Mare- 
scotti, Rileggendo Dante, Noverim me, noverim Te, La Vergine di 
Siena, Il pozzo di S. Anselmo ad Arpino, Le tre donne: forse i 
più vigorosi sonetti classico-cristiani del periodo carducciano. Valga 
come esempio il sonetto / due segni, nel quale egli, riconnetten- 
dosi al concetto dantesco che Roma è regina per l’Aquila e la 
Croce, vede in rapida visione la storia romana, dalle origini a 
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noi, come una sola storia, rispondente a imperscrutabili disegni 
della Provvidenza. Artisticamente esso non è dei più perfetti, spe- 
cialmente nella prima parte: ma nella chiusa, dove il Salvadori, 
dopo aver ricordato i trionfi dell’ aquila di Romolo, descrive San 
Pietro, che giunge povero e inerme a Roma con le tavole della 
legge divina, esso esprime assai bene il senso di serenità superiore 
con cui egli contemplava la storia. 


Di lava ricopersero i vulcani, 
quasi la culla a Roma a fabbricare, 
l'immensa valle che dai colli albani 
placida scende col suo fiume al mare. 
E dal tempio del ciel, segno sovrano 
qui venne al Re pastor l’aquila a dare, 
che, tocco in ogni parte l’oceàno, 
ancor qui chiuse il suo fatale andare. 
Allor per la strada Appia all’alte mura 
venne un altro Pastor, povero, inerme, 
scalzo, senza bisaccia e senza pane, 
e le virtù, come d’ogn’ uom, inferme; 
ma nella man, da Dio fatta sicura, 
era la Legge delle genti umane. 


Ugual senso di serenità e ugual forma di superiore contem- 
plazione è nei sonetti La Vergine di Siena, nei quali egli, dopo 
aver rievocato uno dei più tragici momenti della storia della Chiesa, 
quello della cattività babilonese, e dopo aver detto che Santa Ca- 
terina, povera e sola, ebbe l’ardire magnanimo di richiamare il 
successore di Cristo « dal suo peccato », esprime proprio il pen- 
siero fondamentale con cui egli interpretava la storia: che, cioè, 
l’uomo non ha significato se non nella luce di Dio. Il primo di 
essi, prendendo argomento da tragici fatti, ha la forma della rie- 
vocazione lirica, che è propria di chi si sente fuori delle passioni 


umane e contempla il dramma doloroso, risolto in modo conforme 
ai voleri divini: 


Odo i cori degli Angeli inneggianti 
te, Caterina, vergine potente. 
Cantano il lume dell’eccelsa mente i 
‘onde ridean quaggiù gli occhi stellanti ; 
Cantano il cuore aperto agli altrui pianti, 
la regal fronte inchina a ogni umil gente, 
le braccia che accogliean maternamente 
l’umiliata fronte degli erranti. 


— 412 — 


GIULIO SALVADORI 


Cantano l’ineffabile dolore 
onde morivi qui senza morire 
pel gregge dal Pastore abbandonato ; ‘ 
Cantan l’ardir magnanimo del core 
onde tu, sola e povera, tra l’ire, 
richiamasti il Pastor dal suo peccato. 


Il secondo, ispirato dalla sacra pace del chiostro della Quercia 
presso Viterbo e tutto compenetrato da una calma quasi ieratica, 
è una pura ascensione dall’ umano al divino, già quasi fuori del 
‘tempo. 


Nel solitario chiostro del convento 
all’alta chiesa della Madre accanto, 
quando il lume del giorno è quasi spento, 
parvemi udire un solitario canto. 
Era il tuo, Caterina ? ed il concento 
degli Angeli echeggiava osanna al Santo. 
Ma nella dolce voce era lamento 
che raccogliea l'immenso umano pianto. 
Nel silenzio del giorno che si muore, 
nel silenzio del Ciel che intento udia, 
saliva il canto dell’uman dolore: 
AI tuo cuore salia, Madre, Maria: 
e la pace che vince ogni terrore 
scendea dal ciel nell'ora mesta e pia. 


Così dicasi del sonetto L’ Etruria rinata, nel quale egli, dopo 
‘aver contemplata dalla pianura di Viterbo l’ antica storia travolta 
dal tempo, descrive San Bonaventura da Bagnorea, che apre al 
popolo redento da Cristo le porte dell’infinito, e Santa Rosa, che, 
opponendosi allo scisma di Federico II, riconduce i ribelli alla 
Chiesa. Riappare in esso la calma compostezza di chi, inalzandosi 
sopra tutti gli eventi umani, vede non essere la storia se non un 
fuggevole aevum dinanzi all’eterno. 


Ancor sotto il gran piano, onde sparito 
è l’alto orgoglio delle etrusche mura, 
par che il popol del folgore al convito 
giaccia, impietrato all’ultima paura 

ne’ sepolcreti: mille anni contrito, 
poi, d’Alemagna dalla gente dura, 
risorse: e l’umil plebe all’ Infinito 
levò grido con te, Bonaventura, 
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Il popol suo, nell’innocenza ardita, 
contro lo svevo re saldo contenne 
la giovinetta Rosa: e venne pace. 

Tale nel chiostro vergine romita 
muove armonia da organo, solenne ; 
poi, nel silenzio dell’amor, si tace. 


L'immagine finale di questo sonetto è una delle più belle del 
Salvadori, appunto perchè esprime a pieno quella specie di estasi 
con cui l’animo suo, fiso in Dio, vedeva il contingente e il finito, 
il presente e il passato, lo spazio e il tempo, svanire come onde 
labili nell'infinito. Essa è come la raffigurazione marmorea di uno: 
stato d’animo contemplativo : di quello medesimo, per cui Dante, 
volendo descrivere un'anima tutta rivolta al cielo, nel canto VIII 
del Purgatorio la rappresenta in un solo verso, che è tutta una 
sintesi di vita spirituale : 


come dicesse a Dio: « D'altro non calme ». 


Così fu il Salvadori. Perciò chi non entra in questo suo stato 
d’animo, pur avvertendo vagamente nelle sue raffigurazioni qualche 
cosa di originale o almeno d’insolito alla poesia moderna, non in- 
tenderà mai a pieno i più caratteristici atteggiamenti della sua arte. 

Nè si creda che questa forma di contemplazione sia propria 
soltanto dei sonetti, che quasi medaglie, meglio si prestavano a 
mostrare, sopra l’oscuro intrico dei bassi interessi mondani, i volti 
luminosi di alcune anime soltanto sollecite di Dio. La medesima 
ispirazione e la medesima arte sono al centro di tutte le sue can- 
zoni storiche e civili, da quella Per /a morte di Victor Hugo a 
quella Per /o scoprimento della facciata di S. Maria del Fiore, da 
quella Per una fiera italiana a quella A Mons. Geremia Bonomelli 
per gli emigranti, dall’ode Sole oriente al Canto popolare di guerra 
del 1910. | | 

Anche in queste liriche l’oggettività, con cui egli riesce a rap- 
presentare, quasi guardando dall’alto, le glorie e le sventure degli 
uomini, ha talora un’evidenza rara. Stupendo è, per es., il basso- 
rilievo, con cui nella canzone A Leone XIII, che è del 1888, rap- 
presenta l’Italia serva, perchè dimentica di sè e di Dio: 


Dove la spada langobarda scese 
scese la morte: il croscio delle chiese 
seguia l’empio furore; 
celàr le donne in sulle man protese 
con le lacrime il rossore. 
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Ma errerebbe chi ponesse in questi bassorilievi la ragion d’es-- 
sere di quelle sue liriche, come hanno fatto alcuni critici, anche 
cattolici. Quei bassorilievi per lui non erano che immagini del 
caduco e del transitorio, quasi un e« visibile parlare », per cui, 
come nelle figurazioni marmoree del primo balzo del Purgatorio. 
dantesco, il contingente si rivela alla luce dell’ eterno. In altre 
parole, quelle immagini possono, si, essere addotte come prova 
efficacissima della vivezza di fantasia con cui egli sapeva talora 
rappresentar uomini e cose; ma il profondo della sua ispirazione 
nelle rievocazioni storiche e nei canti civili era soltanto Dio, e 
in questo dev’ essere cercata l’unità del suo spirito poetico. Sotto . 
questo aspetto, egli fu veramente il poeta della suprema certezza. 
Nell’età in cui il Graf e il Pascoli piegarono sconfortati e come 
vinti innanzi alla bronzea porta del mistero, disperando per sempre 
di poterla varcare; nell’ età in cui il Carducci, quasi cercando di 
togliersi a un pensiero tormentoso, ammoniva : 


Meglio oprando obliar senza indagarlo 
quest'enorme mister dell’universo, 


Giulio Salvadori, al contrario, per ispirazione che in lui veniva dal 
profondo, fu il poeta libero da ogni agnosticismo, il poeta della 
fede e del regno di Dio. Egli vedeva Dio nelle stelle raggianti 
per le vie del cielo: sentiva Dio nelle armonie di tutti i mondi;. 
riconosceva Dio nella gioia e nel dolore dell’umile terra : 


++. mentre intorno gli occhi inebriati 
volgea, sentì lo Spirito divino, 
che della vita ha l’intimo governo, 
spirargli in core: ond’ei fra gli stellati 
fiori, prostrato, immerse il capo chino 
e gettò il grido dell’amore eterno. 


Così intensa luceva in lui la fede nelle supreme promesse di 
Cristo, che in ogni momento della sua giornata pareva come 
un’ anima in aspettazione, desiderosa di giungere, quasi che l’ora 
tardasse. Da questo stato d’animo è sgorgata una delle sue liriche 
più soavi, quella dell’Ave. 


Noi ci fermammo a pie’ della salita 
sotto un cipresso: al vento della sera 
ondulavan le cime: era ogni vita 

nel gran silenzio quasi una preghiera. 
Quando improvviso un tòcco di campana 
disse Ave, come chi piangendo spera. 
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Ave! rispose la preghiera umana. 
Era a oriente, bianca tra i cipressi, 
la chiesa, della valle umil sovrana, 
visione di pace ai sensi oppressi. 
Noi guardavamo ; e quella pace pia 
prendea del cuore gl’intimi recessi. 
Poi ci volgemmo a seguitar la via 
verso ponente: ed ecco che a ponente, 
sopra il monte che innanzi a noi salia, 
nel puro albor crepuscolare ardente 
la stella d’oro dell’amor tremava: 
Ave! diceva anch'essa, ad oriente. 
E l’anima dall’ombra che l’aggrava, 
come da carcer doloroso uscita, 
senza paure all’avvenir mirava 
e sorridea alla novella vita. 


Ma un’altra poesia, oltre quella della suprema certezza, il Sal- 
‘vadori ebbe sincera e profonda: la poesia della carità divina e 
‘umana. Questo spirito insonne, che visse da terziario francescano, 
come se la colpa giovanile sempre lo rodesse e non mai piena 
fosse l’espiazione, non fu gia, come molti credettero, un uomo dalla 
pietà inerte, un penitente che volesse ad ogni costo mortificar la 
vita; ma fu al contrario una forza attiva, uno dei più schietti e 
ardenti esaltatori della vita stessa, affidata da Dio all’uomo come 
una missione. Anzi, mentre molti suoi contemporanei maledissero 
e calpestarono questo dono, gridandolo fonte di tutti i mali, e 
alcuni poeti, come il Pinchetti e il Camerana, sopraffatti dall’an- 
goscia, giunsero a farne getto, egli, il poeta della carità divina e 
umana, benedisse alla vita, come a una delle più grandi e imper- 
scrutabili opere di Dio e non solo la cantò in senso religioso 
come una delle vie arcane, apprestateci per giungere alla felicità 
suprema, ma in senso civile come uno dei doni da offrire con 
animo più puro alla patria e alla società. Anzi il senso civile nel 
suo cuore acquistò risonanze e profondità particolari, appunto 
perchè innestato all’ intimo e sincero senso religioso con cui egli 
riguardava la vita come missione. L’umile Italia, divenuta grande 
con Roma, diventata universale con Cristo, a suo avviso non po- 
teva ritrovar la via assegnatale da Dio, se non ricongiungendosi 
alla missione eterna di fede, amore, sapienza e giustizia, additatale 
da Dante, poeta di Roma e di Cristo. Di qui il suo ammonimento: 


Rinnova, o lingua italica, alle genti, 
I’ inno di Roma. 
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Or dalla morte, o popol sacro, ancora 
sorgi al tuo fato ; e i miseri consumi 
la lor viltà: tu per la via divina 

procedi e regna. 


Alla stessa guisa, il genere umano, a suo avviso, non poteva 


ritrovar la via della sua missione divina, se non rivolgendosi a - 


Roma e procedendo con Cristo, perchè « Famiglia, Patria, Uma- 
nità son gradi d’un solo altare ». 


Oh deponiamo gli odii e le superbie stolte! 
È questa forse l’ultima ora e passa veloce: 
le braccia dagli amplessi empi di morte sciolte 
conoscano i fratelli nel Sol della sua Croce. 


In quest’ansia ardente di carità verso Dio, verso la patria, 
verso la società egli sentì a sè fraterni gli spiriti più eletti del- 
l’Italia cristiana: San Francesco, poeta dell’amore di tutte le crea- 
ture; Caterina da Genova, madre degli infermi; Gaetano da Thiene, 
sacerdote e vittima della carità; Girolamo Miani, padre degli or- 
fani; Filippo Neri, amico dei piccoli; Giuseppe Calasanzio, maestro 
dei poveri; e li cercò pertanto nella storia, li fece oggetto di studi 
diligenti e fecondi, li seguì nelle vie del bene come veri operai 
di Cristo. Non era forse anch’egli un operaio di Cristo ? Nulla 
egli chiedeva, memore di quanto aveva scritto, offrendo a Dio la 
vita: 

Vive invano chi vive per sè; 
vive in eterno chi amando la diè. 


Tutto puro era il suo dono. Ma egli non ignorava che l’amore 
gli avrebbe dischiuso le vie dell’ infinito. Perciò, giunto alla sera 
dell’ intensa sua giornata, compiuta l’opera sua, vide compiersi la 
suprema certezza, di cui era stato il poeta, e con purezza non 
minore di quella con cui aveva offerto il suo dono, espresse l’ ul- 
tima sua speranza in questo anelito : 


Oh dischiudersi in luce infinita 
ove sia tutta sole la mente! 
Tutta sete è quest'anima mia, 
tutta sete è del sangue ogni stilla, 
ogni stilla di sangue favilla 
vo’ che sia nell'incendio del Ver. 
Oh nel mar senza fondo del Vero 
dileguare e dar pace al pensier! 
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Da un’ ispirazione poetica derivano anche in gran parte i suot 
scritti letterari. 

Uno dei primi suoi saggi più notevoli è quello sopra l’antica 
leggenda dell’uomo bestia, vinto da una vergine con l’aiuto di 
Dio, « storia popolare », che egli raccolse giovanissimo dalla viva 
voce d’una donna di Ciggiano in Val di Chiana e pubblicò nel 
1879 nel Giornale di filologia romanza, diretto da quel valentis- 
simo studioso delle letterature romanze, che fu Ernesto Monaci. 
Da essa egli trasse più tardi il canto, d’ intonazione popolaresca, 
La vergine e l’uomo rettile, che per la forma è uno de’ più gu- 
stosi tentativi di rinnovare i versi di un antico « esempio » volgare 
cantato e che per la sua ispirazione rientra a pieno. nella spiri- 
tualità cristiana del poeta. 


+++» Va diritta e sta sicura, 

Figlia; del drago non aver paura; 
va, guardalo nel core e lo vedrai 

ritornar d’uomo come non fu mai. 
Dell'uomo abbi pietà!, ma il drago uccidi, 

schiaccia la testa dagli occhi omicidi. 
Dell’uomo abbi pietà: sii donna e vinci. 
Così sta scritto nel libro divino. 

Anche questi due saggi dunque, quello filologico della prima 
giovinezza e quello poetico dell’età matura (1918), sono una prova 
della viva sua tendenza a cercare, studiare e rimettere in luce tutto 
ciò che rivelasse come innato nell’uomo il bisogno di elevarsi dal 
terreno al divino, dallo stato abietto di rettile a quello di pura 
spiritualità. 

Egli era attento a tutte le voci, che gli venivano dall’ anima 
del popolo; ma era anche attentissimo a tutte quelle che gli veni- 
vano dai grandi. Perciò dopo un altro saggio giovanile sulla Poesia 
di piazza, egli venne quasi subito provandosi in istudi critici e 
filologici, che includono più complessi e difficili problemi spirituali, 
quali son quelli ch’egli intitolò: Prima di Dante, Guido Guinizelli, 
La poesia giovanile e la canzone d’amore di Guido Cavalcanti, Su 
San Francesco d’Assisi, Il problema storico dello « stil nuovo», 
La storia della poesia nella storia della civiltà, I sermoni d’ occa- 
stone, le sequenze e i ritmi di Remigio Girolami, Su la forma 
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della « Vita Nuova », La prima idea del dramma di Dante, Niccolò 
da Prato, Dante e il Petrarca, Nuove rime di Dante, Lo stile 
delle nuove rime di Dante, La lingua della « Vita nuova », Dante 
e Santa Margherita da Cortona, Gli antecedenti della teoria d'amore 
di Guido Cavalcanti, Il preludio del Purgatorio e il canto del- 
l’amore, Le incongruenze del « Purgatorio » e la vita di Dante, 
La giovinezza di A. F. Ozanam, La giovinezza di Niccolò Tommaseo, 
Il rinnovamento d’ Alessandro Manzoni e la sua riforma dell’arte ecc. 
Di questi studi i più importanti sono tuttora l’elegante volume 
Sulla vita giovanile di Dante (Roma, Società Editrice « Dante Ali- 
ghieri », 1906), nel quale, con forma cristallina e acute intuizioni, 
le notizie certe e probabili intorno alla vita condotta da Dante 
nella sua prima età sono connesse con quelle della famiglia, degli 
amici, del tempo del giovane poeta; il bel libro famiglia e città 
secondo la mente di Dante e L’esilio di Dante (Città di Castello, 
Casa Editr. Lapi, 1913), nel quale, in prosa tersissima, è messa a 
paragone l’ idea della famiglia e quella della città, quali vissero 
nella- mente del divino poeta, con la famiglia profanata e disfatta, 
la città divisa e desolata del tempo del suo esilio; il penetrante 
saggio La mirabile visione del Paradiso terrestre di Dante (Torino, 
Società Editr. Internazionale, 1913), dove egli, seguendo la visione 
dell’ Alighieri, cercò di « delineare VP immagine della Chiesa Uni- 
versale con la sua povertà e le sue ricchezze, le sue glorie e le 
sue sventure »; e il volume Le idee sociali di Niccolò Tommaseo e 
le moderne (Città di Castello, Casa Ed. Lapi, 1913), ricco di pen- 
sieri e d’affetti nel mostrare che v'è una legge immutabile mentre 
le opinioni umane mutano, e un Principio invisibile che è, mentre 
le cose visibili passano. 

Questi argomenti bastano di per sè a indicare come anche 
ne’ maggiori suoi saggi critici egli amasse rivolgere le sue ricerche 
sopra tutto a quelle vite e a quelle opere, le quali meglio corri- 
spondessero alla fondamentale sua tendenza a inalzarsi dalla carne 
alio spirito, dal mondo a Dio. Per la stessa crisi spirituale ch’egli 
aveva superato, guardava nei drammi interiori, affini al suo, con 
occhio indagatore e con perspicacia delicatissima. Sentiva in sè 
qualche cosa di San Francesco, di Dante, del Manzoni; perciò 
li predilesse sopra tutti. Non già ch’egli abbia sdegnato la let- 
tura e lo studio di altri nostri grandi; anzi si può dire che in 
ogni secolo della nostra storia letteraria egli compì vigili ricerche 
spirituali. Per il medesimo motivo non devesi credere che egli sia 
stato del tutto alieno, come qualcuno vorrebbe, dall’ ascoltare e 
studiare i ribelli e i negatori. Anzi li cercò talora con umana 
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simpatia e tra gl’infelici, esuli da Dio, gli fu carissimo, per es.; 
il Leopardi, della cui poesia disse in un bellissimo verso che gli 
giungeva al cuore 


come di flauti ad alta notte un pianto. 


Ma l’animo suo fu sopra tutto con quei tre grandissimi spiriti. 
Rivivendo in sè la sublime poesia di S. Francesco, gli parve di 
poterne continuare il cantico delle creature fin nell’età moderna: 


Laudato sii, mio Signore, per li nostri fratelli minimi elementi; 
in cori li hai distinti armoniosi e radianti, 
e nelle tue creature gradatamente salienti 
a formare, or la veste, poi la gloria de’ tuoi Santi. 
Laudato sii, mio Signore, per la sorella umana créatura, 
la Donna, sposa e madre, umile mansueta e pia: 
beato chi l’accosta con cuor fido e mano pura! 
guai a chi la calpesta, fiore nel fango della via! 


o 


Inalzandosi con Dante, gli parve di transumanarsi con lui: 


Dante, concedi ch’io ti riconduca 

al bell’ovile ove dormisti agnello, 

ove Francesco ti chiamò fratello 

e tu chiamasti lui maestro e duca; 
indi alla scuola, ove Tommaso e Luca 

ti dettero le seste ed il pennello ; 

sì che, spogliato e l’uno e l’altro vello, 

si conosca qual sole in te riluca. 


Addentrandosi nella lotta gagliarda, combattuta dal Manzoni 
nel passare dal volterianismo alla fede sincera, sentì che il dramma 
doloroso dell’età moderna tra materia e spirito è pur sempre 
quello che è al fondo di tutta la nostra storia morale, da Dante 
a noi. L’umanesimo per lui non aveva fatto che acuire questo 
dramma senza risolverlo. Di qui il franco suo pensiero che, se si 
vogliono ritrovare le vie più alte della spiritualità, neolatina, dob- 
biamo ricongiungerci a Dante padre. Il Manzoni, a suo giudizio, 
è il più italiano degli scrittori nostri moderni, proprio perchè 
per l’intima ispirazione, per l'ardente ingegno, per l'alta fede è 
sulla via maestra segnata dal divino poeta. Noi ridiverremo grandi, 
se a nostra volta sapremo alzarci come Dante, come il Petrarca, 
come il Manzoni, sopra la materia, sopra lo scetticismo, sopra la 
negazione. Questo era il cardine del suo pensiero letterario-civile. 
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Non è dunque a far meraviglia se anche gli ultimi suoi scritti, 
quello sull’intimo secreto del Petrarca, quello sul Gamurrini e 
quello sul Carducci poeta religioso, pur trattando i più diversi e_ 
i più lontani argomenti, appaiono in fondo, a loro volta, vere e 
proprie indagini spirituali rivolte a insegnamento di vita. 

Possedeva signorilmente il metodo filologico e come pochi 
sapeva insegnare a maneggiar i testi antichi e moderni; ma a 
differenza di altri filologi egli sdegnò di ridurre gli studi a solo 
metodo, di considerar la ricerca come fine a se stessa, e volle 
che sotto ogni aspetto l’ insegnamento e gli studi fossero eleva- 
zione spirituale. Perciò le due maggiori opere da lui composte 
negli ultimi suoi anni, i Ricordi di San Francesco d'Assisi (Firenze, 
| Barbèra, 1926) e il libro Enrichetta Manzoni Blondel e la inuta- 
zione di Alessandro Manzoni, che vedrà tra breve la luce presso 
la Casa Treves di Milano, sono nel medesimo tempo una singolar 
prova della sua padronanza del metodo storico-filologico e una: 
finissima testimonianza che, a suo giudizio, gli studi sono fecondi 
soltanto quando non siano straniati dalla vita. 

Ora alcuni filologi già hanno incominciato a fargli il bilancio 
‘ e han fatto sentire che gli studi suoi sul Cavalcanti sono sorpassati, 
che le idee del libro Nazura e arte nello stile italiano non sono 
crociane, che le notizie addotte nell’opuscolo /{ Natale del 1833 
di Alessandro Manzoni e il Natale del 1312 di Dante Alighieri a 
. Milano sono in alcuni luoghi discutibili; che in genere la visione 
ch'egli ebbe della storia letteraria era troppo personale e unilate- 
rale, che spesso egli confondeva il giudizio estetico sulle opere di 
uno scrittore con quello morale sull'uomo, che in fondo i suoi 
studi rispondevano sempre a una sola esigenza spirituale, a quella 
derivatagli dal primo suo mutamento interiore, e così via. Che 
importa? Egli fu un’anima; e per questo non piccola parte de’ 
suoi scritti, anche discussi e combattuti, lascia un solco negli studi 
dell’ultimo sessantennio. 


Ora egli riposa. 

La sua immagine, che negli ultimi mesi già passava vicino a 
noi come diafana ed eterea, oggi ci appare come trasfigurata dal 
cenno della morte. L'uomo ha compiuto il suo corso terreno; ma 
il Maestro non muore. Il fiore soave della sua poesia, la sua prosa 
limpida come un’ acqua pura, oggi ch’egli dorme con le braccia 
in croce come sempre aveva invocato, sembrano più chiaramente 
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svelarci i profondi recessi della sua anima, sembrano mostrarci 
ancor meglio come l’uom s’eterna. Sî direbbe che le sue parole 
acquistino un più intenso e più alto significato ora ch’ egli è 
morto. Perciò oggi ci è caro ripeterle. In quest’ ora di lutto e di 
angoscia esse sono le sole parole di consolazione che tra le la- 
crime possiamo lasciar salire dal nostro cuore. | 
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N. TerzagHi, Virgilto ed Enea, in-8, pp. 195, R. Sandron, Palermo 
1928. 


Notoriamente, sul carattere di Enea nel poema virgiliano si è affati- 
cata a lungo la critica, ed alto han suonato i dubbi, gl’interrogativi, le 
insoddisfazioni. A valutare l’ Eneide, questo è problema dei più centrali, 
coinvolge l'essenza stessa dell’opera. Il T. col presente volume torna ad 
affrontare in pieno il complesso problema e a saggiare codesta valutazione 
«con una ampiezza d’esame, dalla quale sola sono da sperare resultati, 
in quanto essi siano possibili in materia di tal genere. E diciamo subito 
‘ch’egli si muove con personalità di vedute ed ha una tesi da far valere 
che gli si è venuta maturando attraverso passione di studio: egli mira 
insomma « a render completa giustizia alle intenzioni e all’arte di colui 
che non per nulla fu sempre considerato come il più grande poeta della 
romanità ». La tesi che sostiene è la seguente: dissonanze manifeste nel 
‘carattere di Enea ci sono, e altrettanto chiari i segni che il poeta ebbe 
coscienza di esse: c’è in Enea duplicità di natura, c’ è dell’uomo pius e 
dell’uomo di guerra; un eroe della pietà che più volte urta con la super- 
ficialità della sua fede, un eroe delle armi che non risponde in tutto a 
personaggio da epopea. E allora, come spiegare il dissidio insanabile, se 
non rimase inavvertito al poeta, se questi anzi, dice il T., si sforza di 
giustificarlo ? Sia risposto colle parole stesse dell’a. (p. 188): « noi pos- 
siamo, conoscendo la finissima arte cesellatrice del poeta mantovano, 
esser certi che, se egli fosse stato libero di trattare | Eneide e il suo 
‘eroe soltanto come un poema e un eroe epico, molti errori, molte incon- 
‘gruenze, molte debolezze del carattere del protagonista non si riscontre- 
rebbero oggi dai critici... Enea forse, nell'amore e nelle lotte guerresche, 
sarebbe riuscito più spregiudicato, meno pius, ma più eroe... Forse il 
nostro poeta non potè usare questa libertà: certa non volle usarla, come 
‘abbiamo dimostrato, poichè volle inquadrare il protagonista del suo poema 
nel rinnovamento religioso promosso ed imposto da Augusto. È probabile 
che il non volere sia stato anche un non potere: Enea doveva essere, 
certo perchè così piaceva ad Augusto, più pis e più pater che non con- 
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quistatore e guerriero, anche a costo di apparir freddo, talvolta, e privo 
di prontezza e d’ iniziativa propria ». 

Noi non possiamo rifare qui le tappe del cammino attraverso cui il 
T. ci conduce nei tre capitoli del suo volume intitolati: // silenzio d’Enea, 
Pius Aeneas, Virgilio ed Enea; occorrerebbe troppo spazio. ll T. non 
avrà discaro che io, limitandomi per necessità a qualche osservazione 
generale, gli dica ciò che a me sembra d’una tesi da lui esposta con tanta 
copia di argomentazioni e di ragionamenti, d’un poeta in nome del quale 
entrambi possiamo dire « vagliami il lungo studio e il grande amore ». 
Un'azione diretta ed efficace da parte di Augusto sull’Eneide è variamente 
affermata da antichi e moderni e, intesa cum grano salis, nessuno sarà 
alieno dal negarla: l’estremo interessamento di Augusto per il poema via 
via nel suo formarsi è un fatto storico. Ma quanti saran disposti ad am- 
mettere un’azione, che sia quasi cooperazione, o addirittura imposizione, 
di Augusto quale il T. l’immagina per un poeta della statura di Vir- 
gilio ? E a parte codesto, una tesi come la suesposta deve partire da due 
premesse che riguardano il carattere e il temperamento di Virgilio: e 
cioè, che la sua religiosità non aderisca molto al fondo, ciò che appunto 
il Terzaghi trova, e che natura portasse lui più ai toni epici che ad 
altri, come gli elegiaci, più alla celebrazione delle imprese guerresche che 
ai sogni travagliosi della pace e degli ozi meditabondi. 

Ecco: se noi riguardiamo, rispetto al primo punto, la produzione 
poetica tutta intera di Virgilio, sarà più facile certamente rintracciar voci 
che attestino il senso, e un intimo senso, religioso che non voci di dubbio 
e magari di negazione; e su questi ultimi luoghi, su certi accenti, in 
contrasto fra loro, di fede e di pensiero, salva restando l’esegesi da dare 
a ciascuno, molto rettamente giudicò, mi pare, già un interprete antico, 
Claudio Donato (/nterpr. Vergil. 1 p.5 s. Georg.): nec te perturbent inpe- 
ritorum vel obtrectatorum Vergiliani carminis voces inimicae: scio enim 
nonnullos calumniari quod sententias suas Vergilius velut contraria sentiendo 
dissolvat. In iis quippe reperiuntur qui relictis perspicuis rebus argumentis 
velint contraria ipsa firmare, atque ita adsertionibus suis ostendunt sese 
ab vero intellectu longe esse discretos. Vergilius enim si dixit deos esse 
et rursum non esse memoravit, alio autem loco posuit esse sed nihil curare, 
alio vero esse et curare quae homines agant, esse fatum et non esse, stata 
die homines mori et interdum ante praefinitum tempus extingui, sentire 
aliquid mortuos vel nihil esse post mortem, non adserentis officio ductus 
est, sed pro tempore, pro persona, pro loco, pro causa aut adstruxit ista 
aut certe dissolvit. Il carattere poi di Enea io l’ ho sentito sempre assai 
meno disarmonico che a parecchi non apparisca, coi quali in sostanza 
va d’accordo il T., e la mia concezione sta scritta nel volume sull’O/tre- 
tomba, con cui il T., e ne sono molto lieto, consente più volte, non qui. 
Ripetermi non voglio : con E. Donadoni (7. Tasso I p. 342), che esprime 
sinteticamente, come oggi mi accorgo, un pensiero pari sostanzialmente 
al mio, dirò che Enea è « figura profonda di raccolto dolore e di rasse- 
gnazione al destino ». C'è qualcosa di grande nella concezione di questo 
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uomo in balìa del fato e, senza patria, vagabondo in cerca del suo fato,. 
che per mari e per terra gli sfugge lungamente; onde le sue titubanze, 
la sua più umile e più vera umanità, prima che l'umanità eroica l’investa 
tutto, una volta raggiunta la terra fatale e la mèta da far sua con le armi. 
Virgilio in Enea e nell’ Eneide canta indubbiamente l'ideale della restau- 
razione etica e religiosa di Augusto, ma forse con maggiore organicità 
d'idee, con intuizione più alta, più viva, più sua che il T. non mostri 
di credere. lo sento vibrare alle radici dell’ Eneide un grido: così vollero 
i Superi. Fede accesa nella Provvidenza divina che regola a determinati 
fini le cose umane attraverso i lutti e i cimenti più angosciosi della vita; 
fede in Roma, la predestinata e voluta dall’alto al dominio del mondo. 
Il pio Enea è per me l’incarnazione vivente di codesta duplice fede negli 
dèi e nella patria. I sogni, le visioni, le estasi sono il natural nutrimento 
d’un simile eroe; e accanto, gli umani sconforti, le momentanee dispera- 
zioni sotto il cumulo delle memorie dolorose e dei disinganni senza 
tregua, ma anche gli oblii sollevatori. 

Nè Virgilio mi par proprio il poeta dell’istinto e dell’ebbrezza eroica. 
Non che difettino, Enea e gli altri guerrieri, di schietti spiriti epici; ma 
più hanno impulsi umani e nobilmente sentimentali. La nota del pianto 
sgorga spontanea di tra le audaci imprese e i tumulti bellicosi, il lugubre 
e l’orrido di una morte per ferite si vela volentieri di ombre; e se son 
belle spesso e vivide le albe che riconducono i mortali all’azione e alle 
contese, più vanno al cuore le fascinatrici fantasie della notte, in cui 
« s'addorme alfin l’uman dolore », certi chiaroscuri o scorci di stanca 
pace notturna ebbra di sonno. 

In particolare, non posso tacere una parola su Didone. Quella che 
per me è stupenda spiritualità dell’amor suo, per il T. è pura sensualità. 
Ci vorrebbe agio a discorrere su figurazione sì delicata dell’ arte virgi- 
liana; io mi limito a osservare che il conflitto interiore della donna non 
proviene nè può provenire da « una specie di voto di castità » ch’ ella, 
troppo impulsiva, abbia fatto « dinanzi al misero spettacolo dell’ uomo 
amato, caduto sanguinante sotto i colpi del rispettivo fratello e cognato » 
(p. 13 s.); deriva manifestamente da un antico concetto morale romano, 
da un’ alta idealità della pudicitia femminile, quella della ‘donna uruvire, 
perpetuamente fedele alla memoria del marito estinto; per cui Livio 
(X 23, 9) racconta che lara della Pudicifia fu onorata del rito, uf nulla 
nisi spectatae pudicitiae matrona et quae uni viro nupta fuisset ius sacrifi- 
candi haberet (cf. R. Heinze, Virg. epische Technik*, Lips. 1915, p. 126). 

Mi preme di concludere. Pur nella perplessità in cui si possa rima- 
nere dinanzi alla tesi generale del T. e a più di un punto speciale della 
sua dimostrazione, il libro ch’egli ci offre è ricco di cose e di problemi; 
e l’aver discusso con certa ampiezza, come io ho fatto, di questo o di 
quello che ivi si contiene, vuol essere un segno dell’interesse che in me 
ha variamente suscitato. 


G. FUNAIOLI 
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*G. Gervasoni, L’orazione di M. Tullio Cicerone a difesa det poeta 
A. Licinio Archia, Brescia 1928, pp. 64. Con una introduzione 
sugli studî filologici circa quest'orazione’' nel sec. XIX. Ù n v 

( 
Ecco: se si vuol reagire — ed è giusto e doveroso che si faccia — 

»contro un andazzo di cose che dura da lungo tempo nella valutazione 

del contributo portato in Italia agli studi classici, dalle generazioni dei 

filologi che successero all’Umanismo in poi, e in particolar modo dal 

.Mai e dall’età che fu sua, come è nell’ intendimento del G., bisogna 

prima mettersi, perchè il ragionamento sia efficace, sul terreno d’una 

. adeguata comprensione e della equanimità. In che modo il Mai, il Leo- 

| pardi, il Borghesi, e quanti furono da noi tra il principio del sec. XIX 

-e il 1870 a segnare un’ impronta più o meno viva negli studî filologici, 

sian rimasti, nonostante tutto, piuttosto nell’ ombra, si capisce troppo 

bene: furono dei solitari, non ebbero o crearono attorno a sè rigoglio 

-di scuole o di ricerche. Mentre le cattedre di letterature classiche in 

Italia amavano trastullarsi in ludi retorici, altrove esse si eran fatte centri 
propulsori di nuove correnti spirituali. E proprio da stranieri furono 
scoperti e apprezzati quegli uomini nostri, che allora nella filologia ten- 

‘nero alta la fiaccola del passato; onde nè dal Leopardi filologo si può 

. scompagnare il nome del Niebuhr e del Bunsen, nè da Bartolomeo Bor- 

ghesi il nome del Mommsen; e il Niebuhr confortava il Leopardi per la 
noncuranza degli Italiani additandolo, giovanissimo, /faliae conspicuum 

. ornamentum ai propri connazionali, e il Mommsen dedicava al Borghesi il 

primo volume di quella raccolta epigrafica, che il Borghesi aveva ideata 
senza possibilità materiale di tradurla in atto. È troppo noto il lamento 
del Carducci sulla sorte al Borghesi toccata in Italia; e non all'Italia 
si deve la raccolta delle opere sue in nove volumi. Questo va ricono- 
sciuto senza sottintesi a onore e amore del vero: dopo di che si può 
‘aggiungere subito con sicura coscienza che l’attività filologica italiana 
della prima metà dell’Ottocento, e in genere del periodo postumanistico, 
merita altra considerazione che di solito non le si conferisca: non dimen- 
ticata del tutto, come sembra credere il G., è però relegata per lo più 
in appendice all’ Umanismo, e ridotta a brevi cenni fugaci su pochi nomi, 
nemmeno su tutti che emergono dalla comune; quantunque nella Ge- 
schichte der Philologie del Wilamowitz occupi già un posto considerevole 
(v. per es. p. 43 s.). Sta a noi a rivalutare il nostro, e c’è quasi tutto da 
fare, perfino sugli Umanisti, dove pure il Sabbadini e qualche altro han 
lavorato e additato le vie. Piace di constatare che questo stato di cose 
comincia a pungere i giovani, sì che si sentano invogliati ad informarsi 
un po’ più da vicino sull’opera prestata dai nostri e a rivendicare ad 
. essi il posto che loro compete. Al G. però, ch’è giovane volenteroso, 
bisogna e merita che sian fatte alcune osservazioni. A che diffondersi 
| Sic et simpliciter a esporre gli argomenti per i quali il Mai credeva 

Asconiani gli Scholia Bobiensia da lui scoperti nell’ Ambrosiana, quando 

il Mai stesso più tardi, rintracciando nella Vaticana l’altra parte del pa- 
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linsesto di Bobbio, s’'accorgeva che il commento del palinsesto alla Milo- 
niana era diverso da quello già noto di Asconio fin da Poggio Braccio- 
lini? Rilevare i metodi scientifici del Mai occorreva, e impostar quindi 
la cosa diversamente. E sembrerebbe da certe espressioni a p. 9 che il 
Mai abbia scorto il vero rispetto all’età di Asconio, « correggendo un 
«errore del Lipsio e uno del Vossio e dicendo che [egli] dovette avere 
ascoltato Virgilio ed Esinio Gallo ed essere stato familiare di Tito Livio ». 
Si ha l'impressione che il G. poco sappia delle conclusioni, ed esse ba- 
sate sui fatti, a cui è venuta la critica più recente, o dei supposti rapporti 
di Asconio con Virgilio e Livio; nè egli dice poi sillaba di quel miste- 
rioso Esinio Gallo, su cui, se vuole, può vedere una pagina mia in Riv. 
filol. class. del 1920. Anche qualche ingenuità e inesattezza di forma si 
lascia sfuggire il G., come a. p. 10: egli dice che tra gli scolii editi dal 
Mai nel 1814 c’era « un completo, e perciò assai prezioso, commentario 
all’orazione in difesa » di Archia. Qui si voleva evidentemente dar risalto 
alla compiutezza, non proprio piena, ad esser precisi, ma quasi, del- 
l'esposizione Bobbiense della pro Archia di fronte alle altre orazioni, di 
solito largamente lacunose, chè, quanto a valore, ci sono nel palinsesto 
esposizioni che in sè e per ampiezza la superano. Una svista sorprende. 
A. p. 28, là dove si parla d’un rifiorire di studi ciceroniani nell’ Otto- 
cento da paragonarsi a quello « che contraddistinse gli studiosi della fine 
del ’400 e della prima metà del ’500 », si legge continuando: « dei quali 
m’è gradito ricordare ve/ in primis il mio concittadino Gasparino Bar- 
‘zizza, illustre umanista ». Ma il Barzizza non morì nel 1431? Nel tradurre 
gli scolii alla pro Archia il G. non segue la migliore edizione oggi esi- 
stente, se pure variamente imperfetta anch’essa, ch’è di P. Hildebrandt 
(Lipsia 1907): risulta subito da vari luoghi dell’Argomento (p. 31 s.). La 
versione ciceroniana, pur bisognosa di ritocchi, appare scorrevole: al 
termine del 1° cap. è saltato un periodo. 
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M. LENcHANTIN DE GueernaTIS, // libro di Catullo Veronese, Testo 
e commento, in-8, pp. LXIV-286, Torino, G. -Chiantore, Col- 
lezione di classici latini e greci, 1928. 


Rallegriamoci anzi tutto di possedere finalmente anche noi Italiani un 
Catullo completo chiosato: di fronte a ben noti, e giustamente apprezzati, 
commenti stranieri noi non avevamo oramai da collocare in sostanza che 
indagini sparse, pur delle egregie, e la parziale esposizione del Pascoli : 
essa, sì, nel suo genere, più che una rarità; all’estero però, e per il suo 
carattere e per le finalità a cui l’a. la destinò, del tutto sconosciuta, e in 
‘ogni modo assai incompleta. Insomma, dopo la bella edizione patavina 
di G. A. Vulpius, che ci riporta al principio del sec. XVIII, non s'era 
più avuto in Italia e per opera di Italiani un Catullo illustrato nella sua 
interezza. E giova dir subito che il Catullo offertoci qui nella Collezione 
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torinese non sfigura punto tra gli stranieri. Adeguati i principii direttivi 
espressi nella prefazione: nell’esegesi, « avvicinare il lettore al pensiero 
vivo del poeta », il che significa dargli tutto il necessario alla piena 
intelligenza del testo, ma lasciar anche di affastellare roba indigesta a 
puro sfoggio di sapere e a detrimento di una sana interpretazione; man- 
tener sostanzialmente intatto 1’ esemplare catulliano, come la miglior cri- 
tica dai nostri Umanisti e dal Lachmann in poi l’ha ristabilito, senza 
voler indulgere al prurito delle cosiddette emendazioni che troppo spesso 
si risolvono in deterioramenti e deturpamenti, se fatte per vezzo e per 
gusto corniciendi; nell’ortografia, non « postulare l’ esistenza di norme 
inderogabili per tempi in cui l’uso era oscillante e incerto », norme, ag- 
giungo io, che tali non sono di nessun tempo e variano di leggieri in 
uno stesso individuo. 

Garbata e dotta insieme è la introduzione; e vi si dimostra un con- 
cetto giusto di come e quanto importi per l’opera d’arte correr dietro 
alle « segrete vie dell’ invenzione »: il che va notato, e il rilievo giova, 
perchè troppo facilmente avviene che i filologi dimentichino o non abbian 
chiaro il compito della critica sotto questo riguardo. Il materiale esegetico 
per Catullo, del pari che per parecchi altri scrittori antichi, fu già da 
tempo raccolto nelle linee fondamentali: più assai che di completare, s 
tratta di sfrondare e di vagliare. Bisogna che i raccostamenti fra l’opera 
di Catullo e i suoi antecedenti divengano materia viva, non stiano là 
quasi cose ingombranti; aiutino a intendere, quali elementi di analisi che 
penetri fino al sangue, anzichè distrarre e infastidire come pesi morti. 
Simili criteri applica felicemente il L. nella introduzione, la quale poi è 
basata sopra ampio materiale informativo. Novità nel senso volgare della 
parola nessuno andrebbe a cercarle, costì, naturalmente: son notizie bio- 
grafiche, letterarie, tecniche esposte generalmente con vigile oculatezza. 
Cioè, di nuovo vi si riscontra pur qualche cosa, nè io saprei di dove 
venga: l’Orbilio da Verona, che « avrà iniziato (Catullo) ai segreti del- 
I’ humanitas » (p. VII), per me è un Carneade. lo non conosco che l’omo- 
nimo oraziano. C'è dunque una lacuna da riempire nei miei Fragmenta? 

ll commentario ha pregi suoi; e vorrei porre in prima linea la so- 
brietà: dote quanto mai apprezzabile, chi conosca le esuberanze e le 
intemperanze di certi interpreti. Di manchevolezze, una si nota di più: 
rispetto all’anima del poeta esso riesce meno penetrante che l’introduzione 
non facesse sperare. Si rimane aderenti qualche volta, e dove meno s’ame- 
rebbe, alla materialità di una espressione; si traduce la cosa, non l’anima 
della cosa. Come, a dirne una, far per giuoco alcunchè di dilettevole per il 
tocco deliziosamente delicato /ocari nescio quid karum, in carme stupendo 
di sfumature, il secondo. Le parole dicono un giuoco nel suo incanto 
indefinibile, in cui Lesbia si piace e sommesso s’introduce il sospiro del 
poeta: un « non so che amabil giuoco ». L’arma del poeta, dice G. A. 
Cesareo del Meli (La vita e l’arte di G. Meli, Palermo 1924, p. 206), è la 
grazia, vale a dire una forza che si risparmia, che si nasconde quasi per 
giuoco: lo stesso è di Catullo, e il carme nostro e le parole che lo sinte- 
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tizzano iocari nescio quid karum han tutta la sfumante morbidezza aggra- 
ziata di Catullo. Per « avvicinare il lettore al pensiero vivo del poeta », 
in che il L. vede egregiamente « lo scopo d’un commento a Catullo », e 
insomma ad ogni scrittore di arte e di vena, dovevasi sempre tener desto 
l'orecchio al di là del puro significato prosaico, sino a far sentire la 
vibrazione intima, la vita dell'originale. È vero che di solito i classici 
latini s' interpretano come puri documenti di lingua, di cultura o di pen- 
siero; ma codesto non è l’ideale del L., nè certo d’una vera e autentica 
esegesi di poeta, e tanto meno di Catullo. Dio ci guardi dagli estetizzanti; 
ma il L. è, proprio lui, a pensare che in un poeta dimenticar la poesia 
non si può; e pensa bene, e più volte non la dimentica. 

A me, per continuare, fermandoci ancora allo stesso ordine d’idee e 
al medesimo canto, non sembra conforme all’arte squisita di Catullo l’unire 
col carme la similitudine di Atalanta, che i mss. GO vi fan seguire senza 
interruzione, O col paragrafo marginale. Qui non è più un appunto che 
faccio al L.: è dissenso di parere. Con la chiosa del L., la stiracchiatura 
.del raffronto mitico si attenua, ma, secondo me, non scompare: l’effetto 
d’una zeppa turbatrice resta, e manca l’abituale evidenza delle similitudini 
catulliane, e quella che è affascinante visione di fantasia, pari all’epicedio 
del passero, sembra finire e appiattirsi in voluttà di sensi. Tutto è sem- 
plice nella mirabile poesiola: e freschezza, e spontaneità, e impeto di 
passione, tolti via i tre versi di Atalanta. Vi è il puro rapimento del- 
l’anima: anzi, di due anime. Son tocchi leggieri: movimenti e nequitiae : 
e la suggestione è tanto più forte, quanto è maggiore la verecondia. 
Un amabile scherzo di donna che ha sete di conforti: ma il tormento di 
lui non trova sollievo nell'acre piacere d’uno sfogo con creatura alata; 
così lo potesse! Il sospiro sincero chiude stupendamente il canto: nulla 
si aspetta di più, e ogni più guasterebbe. È un periodo solo: ebbrezza e 
sospiro, chiuso in un unico giro di periodo, in una apostrofe al piccolo 
alato che riempie la solitudine della donna e ai cui vezzi sarebbe sorda — 
egli lo sente — la solitudine del poeta. L’intensa e vibrante brevità del 
canto cade con la finale similitudine mitologica; il grido della passione 
che travaglia e consuma rimarrebbe ottuso. Qui è schietta vita vissuta 
che mal si concilia — in una apostrofe al passero! — e peggio ancora si 
. rifinisce con fredde comparazioni letterarie. 

Un luogo particolare del canto, in cui mal potrei consentire col L. 
nella lezione e nella esegesi, è il v. 8, dove credo ut cum gravis acquiescet 
‘ardor hanno i mss., con manifesta corruttela che ha dato da fare ai critici. 
Il credo, in principio di verso, con la doppia interpunzione, mi suona 
poco al senso e meno all'orecchio, e quel che segue nel testo del L., ut 
(= utinam), cum gravis acquiescit ardor (la passione del poeta che parla) 
seo POSSEM .... tristis animi levare curas, non riesce a persuadermi: « anche 
negli istanti di calma relativa l’immagine della sua donna, spiega il L., 
‘gli riempiva il cuore e gli rendeva vano ogni svago ». Ma la coscienza 
di possibili calme relative si affà all’ardore passionale di questo canto, al 
sospiro invocatore del poeta? O non piuttosto il motivo ispiratore e la 
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bellezza del canto sta nel contrasto fra l’anima della donna pur capace di 
calma e quella del poeta che, ignara di oblii rasserenatori, ad essi anela ? 

Anche sull’ epicedio del passero verrebbe voglia d’intrattenersi in 
qualche particolare, più per l’attrattiva della cosa che per altro; ma già 
io ne detti una mia interpretazione nel volume Cultura e civiltà, e a lungo. 
ne dissi nella recensione al Catullo del Kroll, in Rivista indogrecoitalica 
IX, 1925, III-IV p. 137 ss. 

Da discutere ci sarebbe, chi intendesse varcare i limiti d’una recen- 
sione, sul modo d'intendere in genere i singoli carmi, massime i più 
lunghi e complessi: a mio giudizio, il L. ha nell'insieme la mano felice, 
ed è cauto, in ogni modo, nel sentenziare. Per me non ci può esser 
questione, a quanto ne scrissi, sull’ essenza, per esempio, del c. 49 a Ci- 
cerone: è un sarcasmo da cima a fondo. E a pensarla così propende 
molto il L. nel preambolo introduttivo al breve componimento, e quasi 
arriva a decidersi in tal senso; ma poi sotto l’appellativo Marce Tullî 
annota « modo rispettoso di rivolgersi ad un tant'uomo ». E allora? Non 
sarà invece un’aspra irrisione di pose care a tant’ uomo ? 

Anche per il c. 51 convengo nelle linee generali col L.: dopo il 
rapimento della contemplazione amorosa riascoltato con libertà di ritocchi 
dalle parole di Saffo, il brusco ritornare in sè stesso : situazione e conflitto 
drammatico che ricorda il c. 8. Per me il carme è un interessantissimo. 
capitolo di storia intima in un periodo di piena trasformazione di spiriti: 
l’istinto individuale in lotta coi vecchi ideali di Roma. Catullo, traducendo- 
Safto, sembra voler intensificare i dati, dirò statici, dell’estasi d’amore in 
contrapposto alla vita attiva; sembra voler accentuare il senso di stasi, 
l’otium della contemplazione, onde l’identidem e lo spectat aggiunti a 
Saffo e il vivace aspexi di fronte al cong. îdw, e il crescenda stesso ille, 
si fas est, superare divos ch'è additamento suo: dove apparisce quasi un 
avviamento alla strofa di rivolta, tutta sua, col ritornello dell’ozio perdi- 
tore. Due cose non siano taciute nemmen qui in riguardo all’opera del L. 
Il supplemento tum quogue vocis al v. 8, ch’è rimasto in bianco nei mano- 
scritti, non si direbbe certamente da preferire al vocis in ore comunemente 
invalso: fum quoque ritarda e incespica il pensiero, nè risponde all’ oùàèv 
et. di Saffo, nihil iam. A me sorride la proposta del Friedrich, che Catullo: 
usasse una calda ripetizione: Lesbia, vocis. L’identico principio di due 
versi consecutivi con Lesbia spiegherebbe meglio la caduta del secondo 
verso nella tradizione ms. In nessun modo io scriverei poi, subito sotto, 
col L. alla voce gemina « corr. inutilmente in germinae ». Inutilmente ? Ma 
è una profanazione di Catullo. Non sarà inutile, invece, che io ripeta qui 
le ragioni dell’ arte catulliana dal citato numero della Riv. indogrecoita- 
lica: « una ‘osservazione, se non altro, basta a convalidare la tradizione 
ms.; ed è l'andamento regolare e cadenzato della strofa intera: identica 
cesura e perfetta rispondenza di parti e di pensiero fra metà e metà di 
verso; onde si segue il fluire di nuove sensazioni, via via più possenti, 
con ogni nuova ondata ritmica, dopo la pausa della cesura: il successivo 
ed uguale venir meno dei sensi, la lingua, l’udito, la vista, come un lento: 
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svanire. Trasportate gemzina per il senso nel primo emistichio. mutandolo 
in geminae, rompete l’equilibrio costante di codesto ritmo musicale, e un 
efietto meraviglioso è perduto ». 

Che io abbia discorso con certa ampiezza del suo Catullo, non dispia- 
cerà al L., anche se, com’è naturale, non in tutto ebbi a lodarlo, nè sempre 
convenni con lui. Noi dobbiamo essergli ben grati delle lunghe fatiche 


per un volume ch’è frutto di sapere e di amore. 
G. FUNAIOLI 


A. GoneLLa, L. Anneo Seneca, Le Suasorie, Estr. Ann. Ginn.-Lic. 
Ariosto, Ferrara 1928, pp. 89. 


Le brevi pagine introduttive non sono elaborate ad unguem. Più 
esatto era il dire a p. 9 che il prenome Marcus di Seneca il V. è con- 
gettura arbitraria venuta fuori con Raffaele il Volterrano; e non risponde 
al vero a p. 5 che s’ignori se « dallo stesso autore » fosse pubblicata 
la Storia delle guerre civili: il frammento pervenutoci del De vita patris 
di Seneca il Filosofo, edito dal Niebuhr di sul cod. Vatic. Palat., c’ in- 
forma invece che codest’opera non uscì a cura dello scrittore (fr. 98 H.). 
Anche l’espressione si aspetterebbe più precisa e più corretta. Dice il 
G. a p. 3: « gli fu amico dalla puerizia alla di lui fine tragica »; a p.4: 
« un’ età presso che novantenne »; a p. 5: « l’A... girando per tutti i 
suoi studi » ;' a p. 6 usa l’epiteto « lambiccoso »; a p. 8 scrive: «le 
edizioni che si condussero non hanno alcun valore critico ». Anche subito 
innanzi, dove si lamenta che nel sec. XVII gli scritti di Seneca « furono 
studiati con poco criterio, data forse anche l'incertezza della lezione e la 
mancanza di studi filologici », si tratterà di dizione imprecisa, perchè nel 
sec. XVII la filologia, il G. lo sa troppo bene, era già adulta e fioriva. 
Avrà voluto dire « manchevolezza », e allora sarebbe questione d’ intendersi. 
Ma codesti biografici cenni iniziali sono estranei al lavoro vero e proprio, 
che il G. ci offre, ed evidentemente furon premessi non senza qualche 
fretta. Nuova e apprezzabile è la versione delle Suasoriae. In testo varia- 
mente corrotto, qual’è quello di Seneca, dove rimane non poco da fare 
alla critica, è bensì peccato che il G. non sia riuscito a procurarsi, come 
dichiara, l'edizione del Miiller, più ricca di apparato critico che l’an- 
teriore del Kiessling; ma insomma, questa traduzione di opera cultu- 
ralmente assai interessante si legge bene, corre piana, in genere, e fluida” 
nella dizione, appare accurata nell’ interpretazione, non è priva altresì di 
efficacia nei punti più espressivi: è un lavoro utile, che in Italia si desi- 
derava. Un’osservazione particolare non posso tacere: a p. 88, 2 non so 
se il senso del testo sia così « chiaro e finito »; ma quando il G. scg- 
giunge letteralmente, contro il Kiessling che « ammette una lacuna », 
« non oso dichiarare che (nel passo) non ci sia-lacuna affatto, perchè a 
me non fu possibile l’esame diretto dei codici », si ha l'impressione che 
nella critica del testo non si sia ancora del tutto familiarizzato. 
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I. HuBavx, Ze réulisme de Virgile, Bibliothèque de la Fac. de 
Philos. et Lettres de |’ Univ. de Liège, XXXVII, 1927, pp. 144. 


Son pagine di critica intelligente che mirano a scalzar pregiudizi 
inveterati su Virgilio, poeta bucolico. La domanda fondamentale che l’a. 
si pone, in sostanza, è questa: il modello Teocriteo ha soffocato, in- 
somma, parecchia parte della poesia bucolica di Virgilio, come volentieri 
si mostra di credere, o l’ha aiutata ad evolversi, a trovare una espressione 
sua inconfondibile con ogni altra? L’ispirazione personale, il sentimento 
del poeta vien meno sotto il peso delle reminiscenze, o le reminiscenze 
son subordinate all’ ispirazione e al sentimento di lui? C'è nelle egloghe 
un contenuto campestre squisitamente virgiliano, direttamente e inten- 
samente vissuto, a malgrado di tutte le voci e i motivi che possano 
riecheggiare da Teocrito? Nei campi, nel paesaggio c’è sbiadito conven- 
zionalismo o freme un’anima? C’è determinatezza, precisione, realismo 
di osservazione rustica? A sentir certuni che si arrestano al fatto bruto 
delle analogie teocritee, del raccostamento senza penetrazione, parrebbe 
quasi che Virgilio ci ridia un mondo non suo o troppo poco suo, un 
ozioso ricantamento di vecchi motivi, anzichè muoversi, già qui, e vivere 
in un sogno, che più d’una volta ha suon d’angoscia, di pace campestre, 
aspirazione profonda del cuore fra tempeste devastatrici di uomini e di 
cose, preannunzio del poema che canta, come fu detto, « la pacificazione 
dell’ Italia nella ristorazione dell’agricoltura ». 

Così un nucleo centrale della presente indagine è un riesame attento 
dei rapporti fra Virgilio e Teocrito, che conduce naturalmente anche 
all’ intricato problema, in che edizione Virgilio leggesse il suo Teocrito, 
quali e quanti Idilli quella edizione contenesse. Non dietro a nuovi rav- 
vicinamenti tra i due poeti corre, s’ intende, l’ H.; reagisce anzi contro 
la tendenza a troppo voler trovare in Virgilio di Teocrito, e dalle giu- 
stapposizioni, che non dicono nulla, passa ad analisi critiche sull’essenza 
intima, poetica dei luoghi messi a confronto: analisi che potranno esser 
discusse, ma che son capaci, esse sole, se di questa natura, di una con- 
clusione. 

Molto opportunamente l'a. si appunta qui sulla seconda bucolica, 
come quella che, a quei che appare, rappresenta per noi in ordine di 
tempo e per codesta forma lètteraria il primo tentativo virgiliano, e nella 
sua essenza è uno studio su Teocrito, come esattamente fu definita, 
« ben degno d’un vewregixés ». Ma proprio costi, dove più stretta si 
rivela l’aderenza al modello teocriteo, l H. crede di poter additare altro 
modello per il nome d’un personaggio, Alessi, e per il tempo e il luogo 
dell’azione. E allora, se lH. ha ragione, la teoria del modello unico, 
anche per Virgilio bucolico largamente invalsa, come per altri poeti e 
prosatori romani, cade, e il giovane poeta combina, « per meglio di tra 
mezzo, diceva il Sainte-Beuve, fare strada alla sua originalità ». Già Fulvio 
Orsini — egli però rimasto solo fra i critici -- aveva allargato lo sguardo 
al di là di Teocrito a tutta la poesia greca, per le bucoliche; già anche 
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C. Wendel aveva accennato ‘a Meleagro per il nome di Alessi della nostra 
bucotica : ma il vezzo di considerar Virgilio come uomo che lavora -con 
un esemplare davanti era restato per: molti norma di critica, e ad esso 
1" H. contrappone tin minuto raffronto fra l’egloga di Ceridone e Alessi 
e lPepigramma su Alessi di Meleagro. Che se forse, di -per sè, il raffronto 
non apparirà a tutti decisamente probativo, finisce però col convincere, 
via via cite si vengono constatando altre analogie fra il poeta siriaco e 
il romano, altre documentazioni della conoscenza che questi aveva ‘0 
doveva avere di quello. « Le mtmerose imitazioni di Meleagro che furono 
rilevate presso gli elegiaci latini, osserva l'H. a p. 68, testimonfano il 
favore di cui godevano gli epigrammi ‘nei circoli letterari di Roma al 
principio detl'impero: ‘una voga che non deve sorprendere. Queste poesie 
‘brevi, eccessivamenie raffinate, scritte con uno spirito arditamente cosmo- 
‘politico, come sanno averlo i Semiti, liriche fino al cinismo, scettiche fino 
all’ ironia, dovevano dare ai loro lettori romani la medesima sensazione 
di suprema originalità che fece al principio del sec. XIX il successo della 
prima raccolta di E. Heine, Das Buch der Lieder ». E con Meleagro alla 
‘mano, interessanti richiami fa l’ H. ad Orazio e a Properzio, nè meno a 
Marziale VIII 56, là dove questi allude all’Alessi virgiliano. 

Addentratosi così nelle relazioni di Virgilio con Teocrito e Meleagro, 
I’ H. procede a studiare i tratti più schiettamente originali della seconda 
egloga, il suo differenziarsi dai modelli nelle cose e nello spirito. E rie- 
voca, in proposito, parole e giudizi di Gellio che, a distanza di secoli, 
conservano pur oggi tutta la loro giustezza. Un momento, su cui mi son 
fermato tante volte anch’ io col pensiero e con l’ insegnamento e a cui 
ho fatto cenno nel mio O/tretomba virgiliano, è il carattere di rusticità 
agricola, più che pastorale, di Virgilio, su che insiste d’ora in poi l’ H., 
non più soltanto in riguardo all’egloga di Coridone e Alessi, ma all’ in- 
tera raccolta in genere dei carmi bucolici: quiete di campi coltivati, fre- 
scura di grandi alberi ombrosi e di acque, méssi e uva matura, canti del 
pacifico lavoro umano. Nelle egloghe, con crescendo continuo man mano 
che si fanno più originali, palpita già l’anima del poeta georgico. Noi 
vediamo costì Virgilio che va conquistando la sua via, dapprima ancora 
abbastanza incerto, sulle orme altrui, poi sempre più franco e sicuro di 
sè stesso, verso un ideale d’arte e di vita che avrà la sua perfetta espres- 
sione nelle georgiche, « il Vangelo del ritorno alla terra », come lo chiama 
ora lo Chapot nel /ourra! d. Sav. 1928 p. 2065. 

In questo capitolo sul carattere di rusticità agricola delle Bucoliche 
I’ H. è portato a discutere d’argomento di viva attualità: il podere di 
Virgilio e la giacitura di Andes, luogo nativo del poeta. Ed egli propende 
molto per la tesi con tanto calore esposta dal Seymour Comway: « in 
egni caso, conclude, non si può negare a lui il merito d’aver mostrato 
che, tenendo conto della distanza indicata da Probo — il più antico e 
meno fantastico dei -biografi di Virgilio — e risalendo il corso del 
Mincio, si arriva ad una regione somigliantissima a quella che ci descri- 
vono le egloghe I, III, VII e IX ». Ed io sottoscrivo pienamente le lodi 
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che si fanno a un benemerito studioso, innamorato di Virgilio; ma a 
parte che il Mincio da codesta regione, dove il S.-C. colloca Andes, è 
piuttosto lontano, sta il fatto che il punto di partenza d’ogni discussione 
è il dato della Vita Probiana o Pseudoprobiana, secondo cui Andes 
distava da Mantova milia passuum triginta, dove Donato-Svetonio e S. 
| Girolamo-Svetonio parlano di mon procul, e una tradizione accolta da 
Dante, ma di Dante assai più antica, identifica Andes a Pietole, non 
lungi da Mantova. Orbene, nè la Vita Probiana, così come ci è ‘pervenuta, 
può avere ormai quell’autorità che da alcuni si pretende se il commento 
che le tien dietro contiene a lettera, come or non è molto mostrai (Riv. 
filol. class. 1920, p. 224 s.), un passo di Svetonio, d’autore cioè che scrisse 
posteriormente a Valerio Probo, il padre putativo della Vifa e del com- 
mentario ; e nemmeno è certa, oggi, la lezione della Vita nel luogo che 
c’ interessa. Bruno Nardi (Notizie s. paese natio di Virgilio, Mantova 1927, 
p. 7) ci assicura che l’edizione Veneta del 1507, basata sull’antico codice 
perduto di Bobbio, legge mulia passuum tria: una versione che armonizza 
con la tradizione svetoniana e con la dantesca. Herm. Hagen tace del- 
l’editio Veneta e riporta solo la lezione dei tre mss. umanistici, il Vaticano, 
il Parigino e il Monacense, che hanno XXX; il Brummer dichiara di non 
aver potuto consultare la Veneta e si attiene di nuovo ai tre mss., igno- 
rando in tal modo, come lo Hagen, una lezione fria, paleograficamente 
di leggieri confondibile con friginta. Quale sarà la vera lezione? Urgono 
indagini diligenti. Sulla scoperta del codice di Bobbio discorrono il Sab- 
badini in Scoperte 1, p. 132, 157 e il Wessner, /ahresb. Burs. 1908, p. 152. 

Che se si guarda poi bene quella che si reputa testimonianza stessa 
di Virgilio rispetto al suo podere, sulla quale più batte il S.-C. in favore 
della sua tesi, voglio dire il noto passo (Buc. IX 7 ss.) 


certe equidem audieram, qua se subducere colles 
incipiunt mollique iugum demittere clivo 

usque ad aquam et veteres iam fracta cacumina fagos, 
omnia carminibus vestrum servasse Menalcam, 


il podere di Virgilio che qui si vuol designato apparisce « alquanto 
grande »; lo sente anche il S.-C. — qua... &sque ... omnia —, maci 
| sorvola. Servio commenta: intellegamus autem aut Vergilii tantam agrum 
aut totius Mantaae esse descriptum. E il Nardi pensa che veramente Vir- 
gilio denoti l’agro mantovano ampiamente a nord della città; e si direbbe, 
non a torto. Quell’ormnia così accentuato sembra significare qualcosa più 
che un pezzo di terra, proprietà d’un solo: si va da dove le colline 
cominciano ad abbassarsi e a degradare con dolce pendio fin giù alle 
acque d’un fiume, del Mincio certamente. Per il podere di Virgilio sembra 
un po’ troppo. « Virgilio, pensa il Nardi, con finissimo accorgimento 
d’arte avrebbe cercato di far giungere alle orecchie di Ottaviano, figlio 
del divo Cesare, il gemito della patria oppressa, senza che suonasse 
ingrato al triumviro ». 
G. FUNAIOLI 


BARRY. (7, (I 


RECENSIONI 


'B. Mosca, La satira filosofico-sociale in Orazio, Chieti, Bonanni, 
1926, pp. 20; Estr. Ann. Lic.-Ginn. Chieti, pp. 22. 
La satira politica in Lucilio, Estr. Ann. Lic.-Ginn. Teramo, 1927, 


pp. 34. 

La pazzia universale, Interpretazione delle « Fumenides » di Var- 
rone, Estr. Riv. « Terra Vergine » Il, Teramo 1927, pp. 10. 

La psicologia politica di Catullo, Estr. At. e Roma, N. S. VIII, 
1927, pp. 52-68. 


Questi Saggi hanno una linea e un’idea comune: son nati insieme e 
dovevano essere insieme pubblicati, se non era manifestamente a smem- 
‘ brarli la forza di necessità materiali. Abbracciano la parabola della rivo- 
luzione politica e della crisi interiore di Roma, dal periodo dei Gracchi 
a Pompeo e a Cesare, e mirano a spiare le intime confidenze di spiriti 
originalissimi, gli echi e le reazioni che entro loro suscitarono le mutate 
condizioni politiche e sociali. II M. apparisce per un giovane che pensa 
e sente e sa scrivere: piace di constatarlo. Si riscontra in lui un’ anima 
attenta e aperta alle voci umane; avviene più d’una volta ch'egli colga 
con intuito felice momenti e tratti essenziali d’un componimento lette- 
rario o d’uno scrittore. Scopo dei suoi Saggi non è di scusare o di 
accusare nessuno : è d’ intendere. Questo è un pregio che non si smen- 
tisce, sia che si tratti di Orazio o di Catullo o di Varrone o di Lucilio. 
Così egli, lungi dal ripetere la condanna ad Orazio o dal giustificarlo 
per il suo passaggio dall’ idea repubblicana alla monarchica, ne cerca il 
segreto movente nel patrimonio spirituale che il poeta ereditò dalla na- 
scita e nella sete di pace; così vede il fuoco animatore della sua satira 
sociale non « nei precetti delle scuole greche », ma nella « morale che 
ricevette dal padre, la quale ha radici nella visione diretta della realtà e 
nella tradizione degli antichi ». 

Le pagine su Orazio sono indubbiamente le migliori. Non che le altre 
difettino di buone qualità; dovunque, il M. lavora per impressioni dirette, 
e porta un medesimo spirito. Ma in Orazio il terreno è più solido per 
l’analisi: completi i carmi, approssimativamente chiari i tempi in cui i due 
libri nacquero. Nel Saggio su Catullo c'è del buono in punti particolari: 
anche, in proporzioni più larghe, nella disamina di « quella malattia ..... 
che è, come scrisse il De Sanctis, vacillamento di un’anima appassionata, 
tirata in qua e in là da due tendenze opposte senza poterle conciliare ». 
C'è però una cosa che mina alle basi buona parte dell’edifizio. È proprio 
così limpida la cronologia, sia pure a grandi linee, dei canti catulliani 
per tracciare il disegno che il M. « fa coll’aria d’un uomo ch’è sicuro 
del fatto suo ? ». La citazione proviene dal Parodi, da quella conferenza 
catulliana del Parodi, che il M. ben conosce e che si apre con una pa- 
gina piena di fine umorismo sulle vane illusioni dei critici di avere 
scoperto questo o quel bandolo della intricata matassa ch’è appunto 
l’enimma cronologico di quasi tutte le poesie di Catullo. 
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Sotto il riguardo non più della cronologia, ma del contenuto stesso, 
una simile critica s’ impone rispetto all'analisi dei frammenti luciliani. 
Qui le fondamenta sono ancor più vacillanti: non carmi abbiamo di 
Lucilio, sì miseri avanzi, e a tentar chiose e a ravvicinarli occorrono i 
piedi di piombo. Il M. tratta i frustula del I. 26, come se « chiaramente 
rivelassero il pensiero dell’a. » e fossero d’argomento politico. Un po’ qui 
ricade certamente anche su lui la censura che egli stesso a p. 16 fa al 
Birt, dal quale pur muove: « di questo passo si può far dire al nostro 
ciò che si vuole ». L’interpretazione corrente del |. 26 è ben diversa 
dalla sua: abbandonarla così senza giustificare e motivare, senza nem- 
meno un cenno ad altra maniera d’ intendere, è metodo un po’ spiccio. 
Il Marx, che per Lucilio significa qualche cosa e sulle cui fondamenta 
naturalmente il M. costruisce, scorge nei resti del |. 26 riferimenti lette- 
rari, nè è certo campato in aria il suo ragionare. Il Cichorius nelle solide 
sue Untersuchungen zu Lucilius accetta l’ interpretazione generale del 
Marx, e la sviluppa e la convalida di nuove indagini e di raffronti, anche 
colla sat. II, 1 di Orazio. Sono intuizioni, è vero, più ancora che dimo- 
strazioni, come la natura delle cose porta: in ogni modo, nulla di costruito 
sulla sabbia e alla brava. Perfino due esegeti, a questo modo fondamen- 
talmente consenzienti, si trovano costì in disaccordo nell’ interpretare 
l’uno o l’altro frammento: dissensi di cui il M. non sembra aver sentore. 
E dal Marx egli accetta alla sua volta, senz'altro, congetture, quali fe 
Popli per item populi e conseguentemente la dedica del l. 27 a Publio 
Scipione Emiliano, mentre oggi dopo il Cichorius probabilmente, o di- 
ciamo certamente, il Marx darebbe di frego a sè stesso. 

C'è da augurarsi che il M. si faccia più duri i muscoli al rude 
lavoro dell’indagatore, perchè non vadano sciupate le doti di cui eviden- 
temente non difetta. 

G. FUNAIOLI 


E. Derta VALLE, // canto bucolico in Sicilia e nella Magna Grecia, 


pp. 72, Napoli, Morano, 1927. 


Questioni complesse e largamente dibattute son queste che il D.-V. 
tratta : l’origine del carme bucolico, il quale e il quantum da rivendicarsi 
a Stesicoro e alla Scuola Stesicorea di carmi bucolici sulle vicende di 
Dafni, l’idillio alessandrino nei suoi rapporti con la Commedia Nuova, 
fin dove, cioè, sia o possa essere una variazione di essa Commedia o si 
riallacci alla bucolica di Scuola Stesicorea, come e quando il dialogo 
amebeo venne a coesistere con la forma monodica del canto bucolico, 
quali caratteri etnici originari siano rintracciabili nelta bucolica teocritea 
e alessandrina in genere. Il saggio ha meritato il premio dell’Accademia 
di Napoli; e se pure si ha l’impressione che l’A. tenda ad essere alquanto 
perentorio nelle conclusioni, in campo nel quale, se in altro mai, giova 
misurare il passo, piace però di riscontrare in iui uno spirito critico 
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. vivace, un fare libero e indipendente, ardore di ricerca, esatta conoscenza 
degli argomenti presi a discutere. ll Della Valle ha alla mano la vasta 
letteratura che lo riguarda — sembra ignorare, o tace in ogni modo, . 
soltanto, ch'io veda, i buoni studi del Perrotta su Teocrito — e sa domi- 
narla, e sa sottoporre a un riesame suo ed acuto le fonti su cui si basa 
la ricostruzione della storia del genere bucolico nel periodo più antico. 


G. FUNAIOLI 


C. CaLcaterra, Cornelio Bentivoglio, La Tebaide di Stazio, 2 voll. 
di pp. XCllI-266 e 294, con tre + quattro tavole, Torino, 
Collezione di classici italiani con note, vol. X e XI. Seconda 
serie, 1928. 


Esce proprio ora questo squisitissimo lavoro del nostro Calcaterra 
nella ben nota Collezione diretta da G. Balsamo-Crivelli, e vuol essere 
additato subito agli amatori di Stazio e del mondo classico. Dottrina 
sicura e delicata sensibilità critica si dan la mano qui, in una misura 
che raramente avviene. Il C. è un’anima di studioso e di artista: sa dar 
ali alla solidità del suo sapere, e sa penetrare le voci degli individui e 
dei secoli, sa riascoltare in esse quello che ha suon di caduco e di eterno. 
Introduzione e note sono un prodotto di codesto felice connubio di 
qualità, o che egli ci faccia sentire il profondo divario, nell’ intendere 
Stazio, di due età così diverse, quali il Trecento e il Settecento — Dante 
e il Bentivoglio —, o che ricolleghi la maniera del suo Traduttore alla 
tradizione umanistica e specialmente al Tasso, o che analizzando ci metta 
sotto gli occhi le contaminazioni, qualche volta stridenti, con cui il Ben- 
tivoglio ridà e rifà il suo Stazio. Il Dante della Commedia e del Con- 
vivio, il Petrarca, l’Ariosto, il Tasso, il Pindemonte critico, anche Virgilio 
forniscono ricchi elementi di raffronto e di giudizio al C. per valutare il 
gusto e i gusti dell’ « umanista settecentesco », del ricreatore di Stazio; 
nè minor luce ricade, insieme, sull’arte e sulla poesia del cantore latino, 
in particolare su ciò che, tra l’artificioso e il crudo e il sonoro, vi è pur 
di grande in essa e di potente, onde s’impose all'attenzione e anche 
all’ammirazione di sovrani intenditori, da Dante al Pascoli. 

In questi due volumi che il C. ci offre è un’altra bella documenta- 
zione del partito che noi filologi, a illustrare i classici, possiamo trarre 
dalla letteratura italiana e dalla critica nostra, vecchia e nuova: la quale 
invece, ebbi già a lamentare più volte, dai cultori di professione del clas- 
sicismo è volentieri ignorata o messa da parte. Un giorno, a riprendere 
certa angustia di orizzonti in cui amava chiudersi il latinista, ebbe fortuna 
il motto Graeca non leguntur; ma non meno ha nuociuto alla compren- 
sione intima della poesia e della prosa romana quel separaria nettamente 
dalla moderna, a cui pure è vicina negli spiriti più che comunemente 
non appaia, massime poi dalla nostra, come di solito si fa tra i classicisti: 
pur troppo, se il Graeca non leguntur è oramai un punto di vista gene- 
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ralmente superato, anche oggi /falica non leguntur. Se la filologia di altre 
nazioni, maturatasi sul ceppo robusto del nostro umanismo, nella, esegesi 
degli scrittori antichi ci ha da un pezzo sorpassato per copia di materiali, 
per varia erudizione storica, linguistica e antiquaria, per affinamento di 
certi metodi critici, nessun popolo però possiede forse come noi un tesoro 
di tradizioni classiche e un abito naturale, per affinità di lingua e di sangue, 
a capire e sentire la latinità. Omero ci aiuterà a scoprire il vero Virgilio 
più ancora di Dante e dei massimi nostri? La critica omerica più ancora 
. della dantesca e di quella d’una falange di nostri scrittori? Qui c’è tutto 


un campo da mietere per la filologia latina, purchè giuocando di « ge- 


nialità », parola fatale alla nostra cultura, non si torni a correr dietro al 
vacuo e all’ improvvisato, ma sia saldo e lungamente sudato il sapere, 
secondo l’ideale di cui, dopo terminate le guerre nazionali, fu segnacolo 
ed esempio la generazione ben temprata degli uomini che noi nati e cre- 
sciuti sul declinare del sec. XIX veneriamo come maestri. 


G. FUNAIOLI 


C. Perroni, Saggio sulla religiosità di Virgilio, in-8, pp. XI-176, 
Firenze 1927. 


Arduo e complesso problema, questo che affronta la giovane A., di 
sommo interesse storico e umano. Studiar Virgilio sotto l’aspetto reli- 
gioso vuol dire sprofondarsi in uno degli spiriti più delicati e raccolti 
che siano esistiti; vuol dir varcare i confini di un’anima, per vasta che 
sia, e abbracciare tutta intera la crisi religiosa di un’epoca storica che ha 
importanza decisiva per il mondo antico. Attraverso le tappe della pro- 
duzione virgiliana, Bucoliche, Georgiche, Eneide, ci si riflettono gli stadi 
di codesta crisi, via via sempre verso un più largo respiro d’umanità e 
di fede, finchè l’ Eneide diviene e resta il monumento per eccellenza non 
solo della restaurazione augustea, ma, ciò che più conta, di quella inti- 
mità e tristezza pensosa, di quel senso religioso della vita, di quel brivido 
del mistero — horror —, che negli anni della rivoluzione ha preso ad- 
dentro le folle con un crescendo ininterrotto e contro cui ha reagito il 
canto negatore di Lucrezio. Poema di rovine, espressione degli sconforti 
d’un’éra che tutto si vide precipitare d’intorno, è il De rerum natura; 
poema della pietas, nato nel periodo di transizione da un mondo spiri- 
tuale a un altro e di ricostruzione, è l’ Eneide: al tragico grido Lucre- 
ziano della mors immortalis risponde di là l’ inno religioso, il credo del- 
l immortalità cantato da Anchise al figlio tra i campi dell’ Elisio e di 
Lete, dove la vita umana si perenna e si eterna. La P. ha sentito quello 
che è e significa Virgilio sotto questo riguardo, e ha dato al suo volume 
un adeguato sfondo storico, un’ampia linea costruttiva. Il Ranzoli col 
suo libro La religione e la filosofia in Virgilio aveva già avviato util- 
mente da noi l’opera, sebbene un po’ con freddezza schematica, esami- 
nando i principii filosofici e religiosi virgiliani alla luce dell’ Epicureismo, 
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dello Stoicismo, del Platonismo; ma non aveva. investito tutta la persona 
del poeta e dell’uomo, era rimasto: alquanto al di fuori. La nostra A. 
mira invece a presentarci intera l’umanità credente e pensante di Virgilio, 
non in questo o in quel passo, ma nella totalità dell’opera poetica. È ci 
offre un ottimo saggio. | 
Il primo capitolo introduce nel mondo ellenistico-romano, da cui 
Virgilio è uscito, in quella trasformazione intima di uomini e di cose 
che chiude un’epoca nell’antichità e un’altra ne apre. C'è molto acume 
in queste pagine: ma anche un fare perentorio di giudizi acuiti volen- 
tieri in contrasti, dove, se pur ci siano sempre o quasi sempre nuclei di 
vero, avviene più volte di non rimaner persuasi. Nell’urto, per esempio, 
del presente col passato, in un dramma storico così potente quale lo 
sfacelo della vecchia e gloriosa repubblica romana, si corre un po’ troppo 
dietro le parvenze esteriori che han color di barbaglio. Retorica di partiti 
si vede nel cozzo delle due forze contrastanti, « e fu una retorica, si 
aggiunge, che non si limitò alle sole parole, ma condusse alla morte 
Cicerone e Catone, Cesare, Bruto e Cassio ». Una retorica, dunque, che 
sa di sangue e che fece sanguinare, prima che materialmente, spiritual- 
mente parecchi, fra i quali proprio Cicerone, di cui qui appariscono più 
le pose e certi atteggiamenti che non le rughe del dolore, le impronte 
di quella « tragedia storica, che, ebbe già a dire un critico tedesco (Ed. 
Schwartz, Charakterkòpte 1?, p. 101), sempre torna a scuotere chi non 
intenda accusare o scusare, ma soltanto star a vedere con occhi attenti 
e con cuore aperto ». 
I capitoli Il, II e IV, intitolati « Dei, uomini e fato. La rivelazione. 
Il nuovo ideale » son ricchi d’idee e d’osservazioni che mirano al fondo: 
a cogliere l'intimità religiosa delle Georgiche nella assenza di ogni figu- 
razione mitologica e la pietà individuale in dissidio con le vecchie con- 
cezioni mitiche nell’epopea. Particolarmente nell’analisi di questo momento 
nuovo della religione romana, ch’è la religiosità individuale, si esercita 
la critica vigile e ben ragionata della P. Nè sarebbe difficile rinviare a 
giudizi felici, ad analisi fini di figure divine ed umane del vario mondo 
poetico virgiliano. Son pagine che rilevano una personale comprensione, 
‘accanto a sincero trasporto per il poeta dei campi, della pace lungamente 
sospirata e poi alfine conquistata, delle vaghe aspirazioni verso età mi- 
gliori, dei fascini misteriosi, della fede, dell'amore, della umanità, della 
speranza messianica. E bisogna aggiungere che son pagine che hanno 
uno stile: vivide di calore e spesso incisive. Dietro c'è una mente che 
pensa. I dissensi potranno abbondare in problemi di tal natura, ma la 
critica onesta riconoscerà quello che riconoscere si deve: e non è poco, 
sia come attitudini, sia come risultati. 


» 
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Louis Cons, L’ Auteur de la Farce de Pathelin, in-8, pp. IX-179, 
N. Y. U. S. A., Princeton University Press, 1926. 


Louis Cons, professore dell’ Università di Princeton negli Stati Uniti, 
si è veramente accanito a cercare l’autore della « Farce de Pathelin », 
autore assolutamente ignorato fino ai giorni nostti; e Ja perseveranza 
sua è stata coronata da ottimo risultato. 

Il lavoro comprende due parti: /es données - l’auteur. Lo studioso 
comincia col determinare lo stato attuale della questione, con vera com- 
petenza e da buon conoscitore del XV secolo: critica quindi le diverse 
| ipotesi in favore di Jean de Meung, di Guillaume de Lorris o di Antoine 
de la Salle. 

Dopo aver sgombrato così il terreno, il dotto professore cerca di 
stabilire la data dell’ opera, e nota che là parola pateliner apparve solo 
verso il 1469 nelle Faintes du monde di Guillaume Alexis, il buon moziaco 
di Lyre. Un'altra farsa, la Foke des. gorriers; pubblicata versa il 1465, gli 
offre il destro per stabilire che il grande invermo, di cui parla. Patheliu, 
può essere solamente quello famoso del 1464: quindi la data sarà fra: il 
1464 e il 1409. 

Procedendo, è affrontato l’altro problema: quello dell’ autore. Anzi- 
tutto donde è egli originario ? Dall’ esame della Farsa, il Cons conclude 
che il luogo d’origine è la Normandia: I. perchè l'inverno terribile del 
1464 è ricordato mella Cronaca del Monte S. Michele della Normandia: 
Il. perchè l’allusione au rettait lignager è un diritto inserîtto negli us 
della Normandia; III, perchè il valore delle momete di cui paria il rrer- 
cante di panni, era allora solamente quello in uso in detto paese. 

Passa poi il Cons a ricercare l’ambiente rel quale visse l’autore : ora, 
l'assenza assoluta di oscenità, così comuni al XV. secolo, la scena schiet- 
tamente comica, ma non volgare, dimostra che l’autore non è un laico: 
e neppure un sacerdote, ma un religioso, perchè questa strana satira è 
zeppa di allusioni alla vita monastica. Il Cons studia allora‘a fondo l’opera 
e l’uomo, e, a forza di confronti, riesce a stabilire che |’ Alexis è ancire 
l’autore della « Farce de Pathelin »: numerose sarebbero le coincidenze 
fra Pathelin e le Faintes du Monde dell’Alexis ; è im quest'ultimo poema 
che si trova. precisamente la prima menzione dellà parola « Pashelin.» Le 
somiglianze di idee, di temi, di stile sarebbero tali e tante, che in: certi 
punti le due opere coincidono verso per verse: quindi il Cons conclude 
che l’Alexis è anche l’autore della Farsa.. 

Perfezionando ancora le sue ricerche, e frugando nei manoscritti 
nell’ Abbazia di Lyre, lo studioso riesce anche ad identificare tutti gli 
attori della Farsa: Jean de Quemin sarebbe il curato dè la Croix-Saint- 
Leufroy (1450-1464); l’abbazia è quella di Lyre; il‘ pastore Thibault è il 
curato Thibault ecc. 

Dopo tre anni di studi assidui Louis Cons ha petuto concludere così 
il suo lavoro: «J'accuse — sans aucune indignation d'ailleurs — @ull- 
laume Alexis d’étre l’auteur de Pathelin, dont le teste a été exploré par 
Jordan, Schumacher, Schneegans, et Holbrook travaux qui m’ ont. permis 
de trouver ce qu’ eux-mémes ne cherchaient pas ». 


CLEMENTINA DE COURTEN 


— 440 — 


RECENSIONI 


Nicora Festa, Saggio sull’ « Africa » dei Petrarca, Biblioteca: 
« Sandron »: di Scienze e Lettere, N. 113, in-16, pp. 132,. 
Palermo-Roma, Remo Sandron Editore, 1926. 


L’ Africa del Petrarca fu detta impropriamente il poema deli’ Umane 
° simo nel senso di una contrapposizione dell’umano-al divino, dell’antico - 
ideale pagano al cristiano, dell’i0, « fatto la prima volta libero e cosciente », 
alla concezione medievale della vita e del mondo. Tutta compenetrata di 
una concezione universale della Provvidenza e della giustizia divina, com- 
posta come un ripensamento della storia, in cui la vittoria di Roma fu 
preparazione al trionfo di Cristo, essa, come hanno dimostrato gli studi 
più recenti, liberi da preconcetti e sdegnosi di falsificazioni, è proprio 
l’oppesto:: uno dei più arditi tentativi di congiungere l’umano al divino, . 
di dare un significato di predestinazione cristiana alla storia che Livio 
aveva veduto con occhi soltanto terreni, cioè, come il Petrarca pensava, 
non ancora dischiusi alla luce della redenzione, la quale per il genere 
umano era stata la seconda nascita. Come tale, l'Africa, per lo spirito. 
animatore, è idealmente connessa a tutti gli scritti latini e volgari del 
poeta ed è poema cristiano non meno dei 7rionfi. Come opera artistica, 
è in parte mancata, perchè le forze furono impari a dar pienezza di formi 
poetica alla grandiosa concezione; e perciò essa rimase incompiuta, serzi- 
explicita, com’ ebbe a dire il poeta stesso, quantunque egli nei momenti 
di maggior fervore creativo avesse sperato di poter essere per quel poema 
Ennio dell’età cristiana (Ennius alter), come Ennio era stato l’Omero di 
Roma (aiter Homerus) e Omero il vate dell’antica Grecia. Ma come ten-- 
tativo, sia pure imperfetto, essa rivela negl’intendimenti e’ nell’ animo 
qualche cosa di grande e di originale, e perciò, sgombrato il’ terreno - 
dalle deformazioni del positivismo, ctre era per se stesso negato a inten» - 
dere nel suo spirito quel poema, essa appare oggi nella storia letteraria 
del Trecento una delle più caratteristiche espressioni della nuova spiri» 
tualità romanza. Roma per il Petrarca sopravviveva in una continuità 
‘. storica e ideale come caput mundi, cioè, come ben ha spiegato Remigio 
Sabbadini, come capitale perpetua dell’orbe dalla paganità alla cristianità. . 
Perciò lo stesso latino, pervaso dail’ anima del mondo redento, era pel 
Petrarca lingua viva, non meno delle nuowe loquele volgari, che, come 
figlivole uscite dal suo grembo, cantavano, giovani e leggiadre, rime 
d’amore e fole di romanzi, 


ove convien che ’! vulgo errante agogni. 


. Viveva: quella lingua e chiunque la. volesse ben possedere, doveva, con 
amore e intelletto, studiare: Livio, Virgilio, Cicerone, Orazio, Ovidio, 
Stazio. e gli altri autori dell’antica Roma; ma doveva nel medesimo tempo. 
studian Agostino e gli altri padri della Chiesa, perchè la spiritualità del. 
mondo: redento aveva sentimenti e pensieri nuovi, a esprimere i quali 

non bastava il linguaggio degli antichi. Di qui quel calore spirituale e. 
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- quel sapido gusto del suo latino, che per l'intonazione personale ha un 
suo accento e che, come ha finemente provato il ‘Paoli, non è pedantesco 
lavoro di mosaico, fine a se stesso, ma creazione spontanea, onde, sotto 
molti aspetti, per la struttura, per le movenze, per tutta la sua spiritualità, 
. dev’ essere considerato una delle più notevoli nostre forme di latino ro- 
manico o romanzo,. giacchè è nel Petrarca espressione diretta di vita 
interiore non meno del linguaggio dei Rerum vulgarium SFREISIRA e dei 
Trionfi. 
. Ciò premesso, è stilato che noi consentiamo sinceramente con le idee 
- direttive del Saggio sull’ « Africa » del Petrarca, pubblicato dal Festa. 
Non è qui il luogo di entrare nelle particolari discussioni filologiche e 
nelle. polemiche, suscitate dalla sua edizione del poema petrarchesco 
(Firenze, Sansoni, 1926), le quali recentemente hanno forse raggiunto 
‘ troppa asprezza. Questo è altro argomento, e, come ho detto altrove, le 
correzioni e integrazioni, che possono °è debbono essere apportate al testo 
. curato dal Festa, non tolgono che esso rechi molti aiuti e sussidi, che 
prima mancavano, e segni un progresso negli studi di quell’ opera. Ora 
noi qui, indipendentemente dalle critiche mosse in Italia e all’ estero a 
quell’edizione, giudichiamo che il saggio con cui egli ha voluto illustrare 
la compagine ideale del poema, quale gli è apparsa nel lungo e amoroso 
suo studio di molti anni, meriti la più seria attenzione, perchè egli schiet- 
tamente dimostra non essere rispondente al vero il concetto espresso da 
molti nella seconda metà del secolo XIX e nel primo ventennio del XX, 
. che, cioè, l'Africa, come esaltazione d’un eroe pagano, fatta sulle orme 
di Livio, sia la maggior testimonianza di un oscillare del poeta tra Dio 
e il mondo, tra la scienza e la fede, tra la paganità e il cristianesimo. 
Questo poema, come attesta il Festa, è al contrario una prova irrefutabile 
che nella mente del Petrarca la storia di Scipione e la storia di Roma, 
. prendendo -posto nella storia universale, entravano in un’alta concezione 
. dei disegni della Provvidenza rispetto ai destini del genere umano: « Il 
largo. fiume della narrazione liviana è riprodotto con fedeltà persino so- 
‘ verchia, ma il lettore dell’Africa lo vede scorrere tra sponde ideali e sotto 
una luce nuova, per cui tutto pare più vicino a noi, più umano e più 
moderno. Il soprannaturale, di cui l'epopea per tradizione non poteva 
fare a meno, è ridotto dal Petrarca in termini tali da non eccedere quel 
tanto che nella natura stessa e nella storia si rivela come impronta e 
segno del Creatore.... C'è un filo ideale che collega tutte le parti e l’unità 
- organica del poema è data dall’ unità dello spirito che lo contempla... Il 
Petrarca è .e tiene ad essere poeta cristiano. Nel suo pensiero, come in 
.- quello di Dante, tutto il cammino della storia è tracciato dalla mano di. 
Dio. Se una legge di giustizia si applica perennemente, compensando il 
bene e il male nell’opera degli uomini e delle nazioni, quella legge stessa 
non è che una parte o una manifestazione di un ordinamento infinita- 
mente più vasto: la Provvidenza di Dio. Nei disegni della Provvidenza, 
Roma era destinata ad essere il centro e il capo della vera religione; 
‘ tutta la storia antica non doveva servire ad altro che a preparare l’avvento 
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«di Roma cattolica. In quanto la vittoria di Scipione, eliminando la grande 
‘emula, assicura a Roma l’impero, l’eroe è uno strumento della Provvi- 
denza e le sue geste hanno un valore infinitamente più grande delle più ‘ 
gloriose imprese celebrate dai poeti. Mettere, adunque, in chiara luce la 
virtù di Scipione significa [pel Petrarca] raggiungere un’ alta specula, da 
«cui si domina la storia del mondo e se ne vede l’unità: molte sono le 
vie della storia, ma tutte conducono 4 Roma ». | 

Anche l’atteggiamento caratteristico, con cui il Petrarca guardò, studiò 
‘e ammirò gli scrittori antichi è dal Festa, rappresentato fedelmente ed 
‘efficacemente : per l’alta idea che il poeta ebbe della sua originalità, egli 
‘volle, sì, « andare a scuola degli antichi, ma evitare di imitarli servil- 
mente »; volle « attingere da essi la materia, ma trasformarla, cavarne 
una creazione sua, personale ». 

Altre considerazioni sono finissime. Ma il saggio sarebbe forse riu- 
scito ancor più omogeneo e diritto se in alcuni punti l’A., forse per timore 
di segnare un troppo forte distacco tra la vecchia interpretazione paga- 
neggiante e la cristiana, non avesse fatto qualche concessione alle formule 
che egli stesso poi dimostra fallaci: per es., in una nota di pag. 6, dove 
‘egli trascrive meccanicamente le parole con cui îl Carducci amò rappre- 
sentare nel Petrarca « il dissidio tra il pagano e il cristiano, tra il medio 
‘evo e il rinascimento ». 

Il Festa avrebbe inoltre avvalorato le pagine, nelle quali egli studia 
la spiritualità del poema, se avesse congiunto le fuggevoli sue conside- 
| razioni sopra i meliora saecula, attesi dal poeta, alla credenza che questi 

«e molti suoi contemporanei ebbero vivissima in un più profondo rinno- 

vamento cristiano del mondo, ardentemente aspettato e invocato, come 
ha dimostrato con penetrazione e dottrina il Piur nell’importante volume, 
Petrarcas « Buch ohne Namen » und die Pàpstliche Kurie, che vide la luce 
un anno prima del saggio di cui parliamo. 

Sarebbe pure stato utile che il Festa avesse messo in rilievo che, 
secondo il Petrarca, « haec aétas quae a Christo incipit » è la sesta ed 
ultima della storia del mondo, come il poeta stesso, REI i libri santi, 
attesta più volte nell'Africa e in altre sue opere; onde egli nell’ Epistola 
ad posteros narra con arcano significato che il poema di Scipione e di 
Roma, il quale preannunzia l’avvento di Cristo e la redenzione del genere 
umano, come il poema di Enea aveva preannunziato la vittoria di Augusto 
e il trionfo di Roma, fu da lui concepito feria sexta maioris hebdomadae, 
proprio perchè l’uomo, creato feria sexta, era stato redento feria sexta 
delta settimana di passione, rispondente alla settimana della creazione, 
secondo il computo da lui seguito (Giorn. storico della lett. ital., vol. 91, 
pag. 162). Soltanto così possono trovare piena spiegazione i versi del 
dibro IX dell’Africa, nei quali Omero ed Ennio preannunziano la nascita 
-di un tardo. poeta (« quem ultima proferet aetas »), il quale « profugas 
revocabit carmine Musas tempus in extremum », canterà i grandi fatti di 
‘Scipione e di Roma, stringendoli « ceu corpus in unum », e darà unità 
alla storia nel pensiero di Cristo. 
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Anche dove il Festa osserva: « Quanto a Didone, il Petrarca [nel- 
Africa] polemizza con Virgilio, e direi con Dante, in quanto sostiene 
che (essa non ruppe fede al cener di Sicheo, ma anzi si uccise per non 
tradire il morto marito », sarebbe stato conveniente eliminare ogni incer- 
tezza. La contrapposizione indiretta a Dante in questo particolare accenno,. 
come in altri atteggiamenti, già illustrati dai critici, è provata anche dai 
Trionfi, poichè, laddove Dante pose Didone nel cerchio dei luasuriosi,. 
egli la collocò nel 7rionfo della Pudicizia : 


. vidi, fra le donne pellegrine; 
quella che per lo suo diletto e fido 
sposo, non per Enea, volse ire al fine: 
taccia il vulgo ignorante: io dico Dido, 
cui studio d’onestate a morte spinse, 
non vano amor, come è il pubblico grido; 


è provato dalla lettera 5* del libro IV delle Senili, dove egli dichiara non 
esser vero che Enea e Didone siano vissuti nel medesimo tempo, perchè 
Enea era morto circa trecent'anni prima che Didone nascesse, come « sa 
chiunque abbia qualche notizia di cronologia © di storia greca e punica si 
« Scio quid loquor — egli soggiunge — ego enim primus, immo solus,. 
hac aetate et his locis mendacium hoc discussi ». 

Speciale analisi vorremmo anche dedicare alle pagine, in eui il Festa, 
consapevole di essere nell’ interpretazione del poema sopra una via più 
giusta di quella seguita nel passato, tende forse a sopravvaluiario esteti- 
camente, Una cosa è l’interpretazione del poema, un’altra la sua valuta- 
zione estetica. Ma il Festa ha mirato sopra tutto a ridar il giusto suo 
senso alla spiritualità dell’opera singolarissima e perciò non ci attardiamo 
qui in questo esame, al quale sarà utile rivolgere la mente nei nuovi 
studi, che quel poema, oggi meglio chiarito ne’ suoi pensieri fondamentali 
e ne’ suoi fini, può ispirare. 

Intanto è evidente che le considerazioni, che siamo venuti facendo, 
in nulla vogliono diminuire l’importanza del saggio del Festa. Esse sono 
anzi derivate dal profondo interessamento che il libro desta per il suo 
spirito informatore e per il molto di nuovo che contiene. 


CARLO CALCATERRA 


Aeneae Silvu De curialium miseriis epistola edited, with intro 
duction and notes, by WiLrren P. Musrarp, Ph. D., D. Litt., 
professor of Latin in the Johns Hopkins University, in-16, 
pp. 102, Baltimore, The Johns Hopkins Press, 1923. 


1) Mustard è già noto per molti studi sul nostro Rinascimento e spe 
cialmente per l'edizione dei carmi bucolici di Battista Mantovano, delle 
Piscatoriae del Sannazaro, delle ecloghe sacre di Antonio Geraldini e 
per altri accurati e sottili lavori sulla poesia pastorale, sull’ Africe dei 
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Petrarca, su Dante e Stazio e altri argomenti antichi e moderni. Per l'edi- 
zione delle ecloghe di Battista Mantovano, delle Piscatoriae del Sannazaro, 
delle bucoliche di Publio Fausto Andrelini e delle poesie pastorali del 
‘Geraldini si vedano i vol. 59, 67, 76 e 86 del Giornale storico della let- 
teratura italiana, dove i lavori del Mustard sono esaminati e discussi con 
eimpatia da Enrico Carrara, che ha dedicato alla poesia pastorale le più 
«diligenti ricerche nel suo volume su La Poesia pastorale e in altri scritti. 

Ora il Mustard, in severo ed elegante volumetto dedicato a Remigio 
‘Sabbadini, che è considerato anche dagli stranieri un maestro negli studi 
sugli umanisti, ristampa la celebre epistola di Enea Silvio Piccolomini, 
De curialium museriis, la quale potrebbe essere detta, sotto alcuni aspetti, 
l’anticortigiano del Quattrocento. 

Questo lavoro dell’ insigne professore dell’ Università di Baltimora è 
rivolto specialmente agli studiosi americani e inglesi, perchè mira a far 
meglio intendere le tre prime ecloghe di Alessandro Barclay sulle Miserie 
dei cortigiani e delle corti di tutti î principi, le quali, apparse verso il 1514, 
«derivano direttamente per gli argomenti dall’opera dell’umanista nostro e 
per l'apparato pastorale dalle bucoliche di Battista Mantovano. Ma esso, 
‘come i precedenti libri del Mustard, ha anche un valore per gli studi 
italiani, sia perchè di quell’ epistola, più volte stampata sul declinare del 
Quattrocento e del Cinquecento e accolta recentemente nell’ importante 
opera di Rudolf Wolkan, Der Briefwechsel des Eneas Silvius Piccolomini 
(Vienna, A. Holder, 1909-1918, I, 453-487), era desiderata una buona e 
nitida edizione manevole, che stesse a sè e fosse corredata di un sobrio 
‘e perspicace commento filologico, sia perchè esso giova a far meglio 
conoscere l'animo e le tendenze di quel letterato e diplomatico, finissimo 
e dottissimo, che nel Quattrocento ebbe parte grande nella storia della 
Chiesa e dell’ Europa. 

All’epistola, composta nel novembre del 1444 (0, secondo indicazione 
meno probabile, verso il principio del 1445), quando, cioè, il Piccolomini 
«era ai servigi dell’ imperatore Federico IIl e non aveva ancora ricevuto 
egli ordini sacri, il Mustard ha aggiunto in appendice cinque lettere scelte, 
le quali illustrano con le parole stesse del corsignanese le sue vicende 
dal 1431 al 1456 e alcuni suoi atteggiamenti letterari; i due carmi /n Gallum 
‘e Quae faciant beatitudinem in terris: otto estratti dalle ecloghe inglesi 
del Barclay. Questi scritti integrano assai bene il commento dell’ opera; 
e quantunque, nei richiami dell’ introduzione, dove sono indicati alcuni 
.studi su Enea Silvio, sarebbe stato utile non rimandare soltanto a William 
Boulting e a Max Mell, ma anche al Pastor e a scrittori nostri, nondimeno 
da questo volumetto potrà trarre giovamento chiunque voglia riprendere 
in esame l’umanesimo di quel grande pontefice, di cui si narra, come 
efficamente pur attesta il Mustard, che, dolendosi egli della De duobus 
| amantibus historia, da lui scritta con pensieri mondani alla corte di Fede- 
rico Ill nel 1444, sinceramente pregava coloro che avevano avuto notizia 
«di un certo « pio Enea », autore di quell’istoria, a dimenticare l’Enea de’ 
suoi giorni non rigenerati e ad ascoltare solamente il nuovo Pio. | 

CARLO CALCATERRA 
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EMmanuUELE Cesareo, Echi di poesia religiosa romana in due carmi 
del Pontano, in-8, pp. 16, Palermo, industria Grafica Editrice © 
Francesco Di Carlo, 1928. 


Emanuele Cesareo, che ha fatto argomento di ampio lavoro il Carme. 
natalizio nella poesia latina, esamina in questo saggio due liriche del. 
Pontano, 1’ /fendecas. 1, 12 (Uxorem ac liberos invitat ad diem natalem 
celebrandum) e l’Exsultatio de filio nato (De amore coniugali, I, 10), dedi- 
cate al Genio, nume protettore della famiglia. L’analisi dei due carmi si. 
svolge con finezza e perspicacia. Artisticamente è di gran lunga superiore 
l’Exsultatio de filio nato, perchè ha spontaneità, freschezza e poesia; al 
contrario, il secondo, più tardivo, ha intonazione retorica e imparaticcia. 
e reca in sè un grave errore, poichè il poeta nel verso 5° con la frase. 
« Deos rogate » e nella chiusa col verso 


Permittatque alia a deis regenda, ‘ 


si dimentica che caratteristica della poesia natalizia romana è l’ammettere, 
nel momento della festa del genetliaco, una sola divinità, il Genio o 
Natale, e compie pertanto « un’irriverenza inconscia, che tradisce l’in- 
comprensione di chi vive ormai a distanza di secoli dalla religione dei 
Romani ». Questa e altre acute e vive osservazioni del Cesareo hanno 
valore non solo per lo studio della tradizione romana della festa gene- 
tliaca, ma anche per quello della poesia paganeggiante del nostro Uma- 
nesimo, il cui formalismo esteriore, spesso privo di anima e del tutto 
letterario, è oggi giudicato assai diversamente da quello che era apparso 
nella seconda metà del secolo decimonono agli storici del Rinascimento. 


CARLO CALCATERRA 


GAETANO SCARLATA, La tetralogia politica d’Alfieri, vol. VIII della 
raccolta di Studi critici « Cultura », diretta da Vito Perroni, 
Palermo, Priulla editore, 1928, in-16, pp. 110. 


Caposaldo di queste libro è il pensiero che la tetralogia politica del- 
l’Alfieri, cioè le commedie £’uno, ! pochi, I troppi, L’antidoto, rappresen- 
tino nello svolgimento spirituale dell’astigiano il passaggio dall’ideale al 
reale, « dalla poesia alla prosa », dalle alte regioni dell’irreale, nelle quali 
erano state ideate le tragedie, al mondo concreto della realtà, per opera 
sopra tutto della rivoluzione francese, che era stata l’amara esperienza 
pratica del suo lirismo individualistico e antitirannico, la dura pietra di 
paragone delle sue ideologie. Come tentativi drammatici, esse, al dire 
dello Scarlata, sono frutto della disillusione e perciò l’opera di un vinto, 
il quale prima aveva creduto alla dea Libertà e poi, sotto l’incalzar dei 
| tragici avvenimenti di Francia, aveva veduto che la libertà è sogno irrag- 
giungibile, è la fanciulla, « cui non ancora s’è posto nome ». Nelle tragedie 
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egli aveva raffigurato un'umanità irreale, « grande più del naturale »; 
nelle commedie egli volle scendere al livello degli altri uomini e far 
quello che prima non aveva voluto : cioè rappresentar l’uomo qual è, non 
quale dovrebbe essere; ma in esse non seppe « dire la parola nuova » 
e « suggerì l’adattamento, la rassegnazione, che costituisce l'essenza della 
tetralogia ». Nella vita spirituale del poeta le tragedie sono pertanto 
l’anabasi ; le commedie la catabasi; e queste, proprio come tali, rivelano - 
la sua decadenza, poichè come il poeta nelle tragedie era stato esagerato, . 
violento nel descrivere l’urto delle grandi passioni, così nelle commedie è 
incorso nel difetto opposto: nella caricatura, nella farsa. « Forse — dice 
lo Scarlata — se non fosse avvenuta la rivoluzione francese, non sarebbe 
avvenuta in lui la conversione: egli non sarebbe disceso dalle alte vette 
del suo mando e sarebbe del tutto estraneo al movimento politico del 
Settecento ». Ma, dato il capovolgimento di idee che avvenne in lui per 
opera della rivoluzione di Francia, « la tetralogia rappresenta la satira 
non soltanto della società politica, ma quella dell’autore stesso, di tutte le 
idealità della sua bollente giovinezza, fervente d’ illusioni, artisticamente 
realizzate nelle Tragedie ». Perciò il riso della tetralogia è lo scherno 
dell’ esasperazione. Le prime tre, meglio che commedie, sono satire sce- 
. neggiate e risultano di due elementi non ben fusi, uno tragico e uno 
comico, dei quali il primo, « originario e fondamentale », non è svolto 
artisticamente, il secondo è svolto, ma appare sovrapposto e quindi rivela 
nella contaminazione la manchevolezza delle singole concezioni. L’ Anfi-_ 
doto, al contrario, quantunque collegato idealmente dal poeta alle tre 
commedie precedenti, sta esteticamente a sè come un compiuto dramma 
allegorico-sociale e per l'equilibrio e la proporzione dell’architettura sce- . 
nica dev’ essere considerato come la miglior commedia della tetralogia. 
In questa interpretazione e valutazione della tetralogia alfieriana lo 
Scarlata si contrappone recisamente al vecchio saggio del Novati L’A/fieri 
poeta comico (Studi critici e letterari, Torino, Loescher, 1889), nel quale 
L’uno, I pochi, I troppi, L’antidoto, erano esaminati alla stregua delle 
idee tradizionali sull’ indole e sulle forme della commedia ed erano giu- 
dicati « opere infelici » per la mancanza di elemento comico. Molte consi- 
derazioni addotte dallo Scarlata, per mostrare che le commedie dell’Alfieri, 
come opere d’arte, devono essere valutate in se stesse, per quel che sono, . 
indipendentemente da dottrine sull’indole della commedia, sono acute e 
vive; ed anche sono appropriate le osservazioni nelle quali egli, con 
accenni che potrebbero essere efficacemente svolti, avvicina lo spirito . 
delle commedie alfieriane a quello delle Satire, degli Epigrammi, del 
Misogallo ecc. Ma l’antitesi fondamentale del suo saggio (Tragedie = 
idealità; commedie = realtà) nel suo semplicismo è rigida e ingannevole, . 
perchè anche nelle commedie alfieriane è chiara e forte una vita ideale; 
e il parallelo finale, per cui egli ama concludere che la prima commedia 
dell’Alfieri, / Poeti, sta letterariamente alla Cleopatra, come le commedie 
della tetralogia stanno letterariamente e politicamente alle tragedie, è 
del tutto specioso e meccanico, perchè altra è la genesi della commedia. 
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. giovanile / poeti, altra la genesi della tetralogia, e in nessun modo l’asti- 
. giano in queste quattro commedie politiche ha voluto fare la -satira di se 
| Stesso. 

Nella chiusa lo Scarlata è obbligato ad ammettere che, dove il poeta 
« gitarda con compiacenza il piecolo mondo che si crea compiutamente, 
lontano da quello della realtà, dove, insomma, la satira fluisee ‘calma, 
senza increspamenti, e dà vita a personaggi in cui il nome e l’abito non 
. discordarro dai gesti, ma ciascuno è quello ch’è stato creato, egli ha rag- 
: giunto la perfezione artistica ». Vi è dunque anche nella tetralogia una 
creazione ideale e fantastica; ‘ed è questa la ragione per cui il poeta 
denomina « alfieriche » quelle commedie, cioè veramente sue d’invenzione 
. e di metodo; e questo è anche il motivo per cui atcuni critici nostri, in 
ricerche sfuggite allo Scarlata, non interpretano già la tetralogia come 
opera con la quale l’ardente repubblicano intendesse dimostrare d’aver 
àbbandonato sulle soglie della verde vecchiezza le sue ideologie (il che, 
se anche fosse, non avrebbe che un interesse biografico), ma come vero 
. e proprio tentativo originale di crear commedia nuova, diversissima dalle 
antecedenti e dalle contemporanee. Anzi, in questa valutazione delle com- 
medie della tetralogia come di nuova forma d’arte, alcuni si sono spinti 
tanto oltre da veder quasi nell’ Alfieri un precursore del modernissimo 
Shaw, specialmente « per la proiezione della speciale sensibilità dello 
scrittore su cose e fatti dell’antichità classica ». 
| Questo accostamento è per noi improprio, perchè ogni opera d’arte, 
quando venga da un’intima ispirazione e raggiunga la pienezza artistica, 
ha la sua legge in se stessa; ma esso è più ardito di quello stesso con 
cui lo Scarlata vorrebbe riconoscere nella commedia / poeti l’antenata più 
vicina della commedia del Pirandello Ciascuno a suo modo e con cui 
vorrebbe pirandellianamente ridurre L'uno, / pochi, I trovpi a « commedie 
da fare », giacchè rivela in forma ancora più nuova e più forte quel sin- 
golare senso di originalità creativa, cioè fantastica, che non pochi lettori 
. odierni avvertono con istupore nella tetralogia comica dell’ Alfieri e che 
da alcuni anni, contro la vecchia e ottusa interpretazione, cercano di defi- 
nire. La fantasia nei poeti ha ragione sopra le tesi, le dottrine, le ideologie. 
Perciò, se può sembrar logico l’osservare, come fa lo Scarlata e come già 
fecero altri, che « nelle prime tre commedie della tetralogia esistono con- 
traddizioni, con le quali il poeta si tradisce, dimostrando spesso il con- 
trario di quello che aveva creduto », d’ altra parte è anche vero che la 
creazione fantastica non può essere esteticamente valutata sul fondamento 
di una ricerca di fredda e lineare logicità. Quando si‘entri in questa 
interpretazione, si vedrà che la tetralogia dell’Alfieri e anche le altre due 
commedie // divorzio e La Finestrina non sono affatto da considerare 
l’opera di un vinto e di un rassegnato. Forse per giungere a una com- 
piuta valutazione dell’Alfieri commediografo, entro i confini stessi segnati 
dallo Scarlata, sarebbe stato utile che egli avesse unito al suo riassunto 
alquanto esteriore delle quattro commedie politiche anche l'esame delle 
altre due, che si soglion dire morali e sociali e che un tempo erano dai 
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‘critici considerate artisticamente superiori a quelle della tetralogia, lad- 
dove oggi alcuni capovolgono il giudizio tradizionale, affermando che la: 
commedia // divorzio, detta dal poeta « pretta italica », perchè .era stata 
da lui concepita come « la commedia mera italiana dei costumi d’Italia » 
quali erano allora, è la meno originale, e l’ « aristofanica » Finestrina, 
giudicata dall’ autore « fantastica, poetica e di largo confine », è la più 
macchinosa e disuguale. Il poeta stesso nella Vifa attesta: « Ideai in 
iscritto sei commedie si può dire ad un parto solo »; e lo Scarlata rico- 
nosce che esse in origine facevano capo a un disegno più vasto, quello: 
della Dodecalogia (1788 e 1790). Esse derivano, cioè, da quella grandiosa 
ispirazione primigenia, con cui egli fin dal 1788 aveva rivolto il pensiero 
a dodici commedie collegate l’una all’altra da un concetto predominante, 
ispirate, cioè, come ben disse il Novati, alla satira di tutti i vizi e di 
tutte le debolezze degli uomini, di tutte le colpe e di tutti gli errori, dai 
più nefandi ai più ridicoli. Ora in questo Piano di commedie, non meno 
che nelle sei commedie, quali furono composte tra il 1800 e il 1802, 
chiaramente appare che non vi è soltanto un’osservazione della « pratica 
«quotidiana della vita » come vorrebbe lo Scarlata, ma tutta un’ ardita e 
potente concezione idealistica e immaginosa. Come è dunque possibile 
considerare quelle sei commedie come una « discesa dalle cime dell’ inac- 
cessibile, dalle vette dell’impossibile » verso la. misera realtà della vita, 
«quando al contrario sono una nuova forma d’immaginazione e di arte ? 
Non è forse un precludersi la via a intendere il vero spirito di queste 
commedie il dire che esse sono « il giuoco di un disilluso », per cui il 
poeta, che « aveva mosso con le dita tremanti le fila de’ suoi personaggi, 
‘ora si sbriglia a far loro eseguire rovescioni e sgambetti e ne ride egli 
stesso » ? Se vi è poeta che nell’ultimo trentennio, passando a traverso i 
più disparati giudizi critici, dati su di lui, ha dimostrato come non bastino 
a spiegarlo lo studio delle ideologie, la considerazione delle condizioni 
del tempo suo e degli eventi, l’ interpretazione delle intenzioni ecc., è 
proprio l’Alfieri, quantunque talora possa sembrar tutto compenetrato da 
eventi e ideologie. Ciò che lo inalza sui fatti e sulle intenzioni è proprio 
la fantasia. Come ormai tutti sentiamo che, a giudicare e valutare il poeta 
delle tragedie, non bastano gli schemi che di esse aveva tracciato la vecchia 
critica, così le sue commedie sfuggono al « genere », perchè era in lui 
una virtù creativa, la quale lo portava nel mondo dell’ immaginazione. 
sopra schemi e ideologie. Questo è il motivo per cui le commedie L’uro 
«e L’antidoto, e, secondo altri, anche / pochi, quantunque non siano im- 
muni da difetti, hanno un intrinseco valore di originalità, non già come 
autocriticismo, autosatira, parodia delle tragedie, derisione di se stesso e 
de’ propri personaggi, ma come vera e propria rappresentazione fantastica, 
nel cui fondo comico-satirico, tra risa, sarcasmi ed epigrammi, e fin anche 
tra sguaiattagini amare e crudeli lazzi, urtanti e taglienti, è una dramma- 
tica e dolorosa serietà, non minore di quella che è nelle tragedie stesse. 
Come, allorchè egli erasi accinto a comporre le tragedie, la fantasia 
aveva reso la sua « ignoranza » capace, così la fantasia gli diede impulso, 
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sul chiuder della vita, a « pinger casi », nei quali, tra forme comiche 
insolite, apparisse quella ch’ egli credeva « la vera e scalza triste natura 
nostra ». Le sue commedie son dunque nuova creazione e per intenderle 
bisogna proprio togliersi al concetto che il loro stile sia la parodia di 
quello delle tragedie, che i loro personaggi siano gli stessi, coperti di 
ridicolo. ] personaggi comici nel mondo alfieriano vivono, sì, vicino a 
quelli tragici e in fondo partecipano nella mente dell'autore della terribile 
loro vita; ma come nuove immagini poetiche, non come caricature e 


parodia. 
CARLO CALCATERRA 


Francesco VaLti, La canzone del Leopardi « A Silvia », in-8, pp. 20,. 
Faenza, Stab. Grafico F. Lega, 1928. 


Il Valli ha pubblicato questo saggio estetico sul delicatissimo canto- 
A Silvia, che è tra le liriche più belle della poesia nostra, nei giorni in 
cui compivansi cento anni dalla sua composizione; perciò ha posto in 
fronte all’opuscolo le date /9-20 aprile 1828 e 19-20 aprile 1928. Ma il 
saggio, in complesso, è immune dal convenzionalismo della frondosa e 
sonora letteratura commemorativa d’occasione ed è un bene, perchè sa- 
rebbe forse troppo celebrar la ricorrenza centenaria d’ogni lirica insigne. 
L’ analisi del Valli è garbata e gustosa, specialmente nell’ultima parte. 
Efficace è il ravvicinamento ch’egli fa tra la chiusa della canzone A 
Silvia e la chiusa del Passero solitario, che, come è ormai dimostrato, fu 


scritto poco dopo, nel 1829. 
CC. 


S. LauRENTII A Brunpbusio, Ordinig P.P. Min. S. Francisci Capucci- 
norum, Opera omnia a Patribus Min. Capuccinis Prov. Venetae 
e textu originali nunc primum in lucem edita notisque illustrata. 
Volumen I. Mariale. Patavii, ex Officina typografica Seminarii, 
MCMXXVIII. 


Da diversi anni i Cappuccini della Provincia veneta avevano in mente 
di raccogliere in un’edizione critica amorosamente e sapientemente curata 
tutte le opere del grandissimo fra i santi dell’ Ordine loro, San Lorenzo 
da Brindisi. Il Capitolo generale del 1926 fu occasione per preparare 
ufficialmente il terreno all’ idea tanto accarezzata, epperciò i Cappuccini 
veneti non solo accolsero il progetto, ma subito presentarono ai Padri 
capitolari come un prospetto del lavoro da compiersi e del metodo da 
seguire. Il plauso fu unanime, e il nuovo Ministro generale, P. Melchiorre 
da Benisa, traducendo subito in atto il pensiero dei suoi confratelli, co- 
stituì senz'altro nella Provincia veneta un collegio di competenti, i quali 
specialmente attendessero al poderoso lavoro. 

Ed ecco a due anni di distanza uscire alla luce il primo volume di 
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questa Opera omnia, nitidamente e decorosamente stampato dalla tipo- 
grafia del Seminario patavino. 

Dispersione dei manoscritti già conosciuti, ricerca di quelli finora 
introvabili, non indifferente malagevolezza di lettura, necessità di una 
minuziosa revisione dei testi citati, non solo latini, ma anche greci ed 
ebraici, creazione ex foto di una interpunzione dovunque assente negli 
originali, aumentarono di parecchio le difficoltà per i dotti editori. Ma 
la loro opera animosa le superava pazientemente, anche e soprattutto 
perchè sostenuta da un grande amore verso questa magnifica figura di 
santo e dal desiderio ben comprensibile di vedere alfine strappato dal 
chiuso degli archivî e delle biblioteche, liberato dalla secolare polvere un 
ragguardevolissimo tesoro di dottrina e di pietà. 

Perchè questo sia tanto a lungo rimasto in quell’ ombra affatto im- 
meritata, — malgrado la vasta revisione fattane sin dal 1725, in occasione 
del' processo di beatificazione dalla S. Congregazione dei Riti aperto 
sotto la direzione del Cardinale Pico Mirandolino, — tre studiosi dell’ Or- 
dine (P. Bernardo da Bologna, P. Francesco da Ajofrin, P. Edoardo da 
Alencon) avevano da gran tempo spiegato. Ma ora che si trattava di 
togliere dall'oblio l’intero complesso degli scritti di San Lorenzo da 
Brindisi, si presentava agli editori l’ovvio problema del dove incomin- 
ciare, poichè i manoscritti offrivano larga messe di commentarî sulla 
S. Scrittura, di opere di controversia, di quaresimali, sermoni, discorsi, 
relazioni, senza parlare di una abbastanza copiosa corrispondenza con 
diversi personaggi dell’epoca, epoca importante quando si pensi che il 
santo brundusino visse tra il 1559 e il 1619. Sessant’anni di vita trascorsi 
in una attività fenomenale, di cui l’opera scritta lasciataci, se pur così 
vasta, varia e ricchissima, non è la parte maggiore. 

Il collegio dei Padri preposti all'opera di ristampa degli scritti del 
Brundusino ha preferito iniziare la grande pubblicazione da quello che 
essi non impropriamente intitolano il Mariale. Infatti, se questo non è 
un titolo che sia stato scritto, anzi neanche pensato dal santo autore 
esso però è esattamente comprensivo di quanto egli ebbe a scrivere 
attorno alla Madre di Dio. Ecco quindi il Mariale, che è parola antica 
ad ogni modo, già universalmente conosciuta dagli scrittori mistici del 
Medio Evo, e per tutti valga Sant’Anselmo d’Aosta. 

Una piccola introduzione, — oltre quella generale, — lo precede, 
nella quale, dopo una serena e calda apologia della pietà profonda pro- 
fessata da San Lorenzo da Brindisi verso la Vergine-Madre, si giustifica 
con sufficiente ampiezza il metodo adottato nel difficile lavoro di revi- 
sione. Il testo è rigorosamente rispettato, corretto solo dove il lapsus 
calami è evidente in tanta mole di rapida e fittissima scrittura; le cita- 
zioni, spesso fatte a memoria, confrontate coi testi originali; i singoli 
paragrafi arricchiti di note riassuntive marginali, comodissime per il let- 
tore; e, finalmente, disposto l’ordine dei singoli complessi secondo un 
criterio, per quanto possibile, di successione logica, preferibile nel caso 
a quello puramente cronologico di composizione. 
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Tutta la vita del santo cappuccino di Brindisi, — brevemente rias- 
sunta essa pure, ma a tratti magistrali, nell’ introduzione generale, — 
sembra un cantico alla grazia, alla gloria e alla potenza della Vergine. 
Non gli bastava di offrirle le lodi di cui son piene le Sacre Scritture e 
le preci della Chiesa; ma egli faceva suoi, durante i lunghi viaggi apo- 
stolici, spesso anche i versi commossi del Petrarca: quando il suo zelo 
lo portava al ministero della parola, gli sembrava di non aver pienamente 
corrisposto al proprio mandato, di aver detto troppo poco, anzi di nulla 
aver detto, se la sua eloquenza non avesse sfogato il suo amore verso 
la Madre di Cristo. E allora, bene spesso, il suo dire era un vero e 
proprio rapimento, il cui fervore rendeva il suo corpo insensibile persino 
al più aspro dolore fisico. 

Questa è l’intima potenza di amore di cui sono pregni i vari sermoni 
che leggiamo nel Mariale. 1 discorsi su Maria dagli editori vennero divisi 
in due gruppi: lodi e invocazioni alla Deipara: sermoni pronunciati in 
occasione di diverse feste sue. Le prime prendono lo spunto dai testi più 
suggestivi della Sacra Scrittura: i secondi si ispirano al fatto celebrito 
nel sacro rito e profondamente vi meditano sopra. E ben notano gli 
editori che, se quelle sottolineano dovunque l’ impeto affettivo di una 
divozione altamente illuminata dalla teologia, questi, invece, preferiscono 
un andamento dottrinale in prevalenza, cui non manca mai però il fer- 
vore erompente degli affetti. Cantiche del cuore le prime, cantiche della 
mente i secondi. 

Naturalmente, in materia come questa già ampiamente sviscerata lungo 
i secoli dai Padri e Dottori, e dai Santi che seppero senza esser dotti, le 
ripetizioni sono frequenti e assai; ma in tutta la trama di questi discorsi, 
materiati di esposizioni, di dimostrazioni, di commenti, di slanci devoti 
e di applicazioni mistiche e morali, si sente l’originalità di una bella 
mente teologica e l’ordine di un’anima innamorata del suo tema. Che il 
filo conduttore sia il testo della visione gioannea, o quel Missus est già 
commentato in modo tanto meraviglioso da San Bernardo, o la saluta- 
zione angelica, o il canto stesso della Madonna, o il Beafus venter della 
donna angelica, o il salmo davidico Fundamenta eius, o la dolce preghiera 
della Salve Regina, ecco il Brundusino, veramente oratore santo, pog- 
giarsi sì e assai volentieri sui Padri e sui Dottori, ma procedere al tempo 
stesso con un metodo suo, dal quale non va neppure escluso |’ elemento 
scientifico sotto forma di illuminata valorizzazione dei testi originali, 
sempre però in funzione della dottrina e della pietà. Dove in altri pii 
autori le citazioni ebraiche e greche risentono talvolta di una certa tal 
quale pedanteria, in San Lorenzo da Brindisi, invece, sembrano aggiun- 
gere forza, evidenza e sapore non solo alle solide dimostrazioni, ma 
anche all’espressione degli affetti. 

Guardate, per esempio, quanta e quale copia di belle variazioni sa 
trarre dalla visione del profeta di Patmos: mulier amicta sole! Tutta una 
serie di sermoni si svolge attorno a Maria, miracolo di natura, di grazia 
e di gloria; notevole sopra tutto là dove affermasi la sua visione imme- 
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diata dell’ essenza divina, tale che al suo pensiero tutto: sembrava ombra 
‘di ciò che non è Dio. 

Quando il Missus est offre alla meditazione del santo il mistero più 
ascoso della Cristologia, il concetto della Vergine, Sposa dello Spirito 
Santo per essere Madre del Verbo, gli suggerisce un’originalissima analisi 
mistica di questo divino matrimonio, necessario all’ economia della Re- 
denzione. 

Nei sermoni sull’Ave Maria, oltre un dotto commento dei varî signi- 
ficati del nome dolcissimo, troverete una chiara, persuasiva illustrazione 
della ragione teologica che del gratia piena fa la base incrollabile della 
Concezione immacolata. 

Altrove, il Magnificat risplende veramente come il cantico supremo 
della lode, della gratitudine e dell’ umiltà, e la Salve Regina appare in 
modo convincente come la prece più bella innalzata alla potenza e alla ‘ 
misericordia della grande, materna mediatrice. 

Abbiamo sopra accennato al carattere più particolarmente teologico 
e argomentativo dei sermoni sulle feste mariane. Chi volesse un eccellente 
trattato sull’Immacolata Concezione ne troverebbe uno assai completo dal 
punto di vista dottrinale negli undici discorsi consacrati a quello che omai 
è un dogma acquisito dalla Chiesa cattolica. Il famosissimo e giustissimo 
potuit, ergo fecit dello Scoto trova qui uno tra i suoi più notevoli ed 
eloquenti sviluppi, non solo per la solidità di argomentazioni, ma anche 
per la straordinaria ricchezza di indicazioni scritturali, le quali non tutte 
nè da sole basterebbero forse a provare l’assunto, ma riunite in fascio 
formano pur tuttavia un complesso imponente e suggestivo in favore della 
Tutta Pura. Purezza che per altro offre ancora l’argomento a ben sei ser- 
moni sulla Purificazione e a due sulla Madonna della Neve, considerata 
però piuttosto sotto il suo aspetto di merito che sotto quello di dono. 

Ultimi fra tutti i discorsi sull’ Assunzione, interessantissimi oggi per 
l’attuale movimento onde ottenere la proclamazione del dogma di Maria 
assunta in cielo. Più particolarmente interessante ed istruttivo il primo 
sermone, in quanto con stretta connessione dilalettica il santo scrittore 
trova ancora una volta nella pienezza assoluta della grazia di cui va ricca 
Maria l’intima esigenza di un’ assoluta pienezza di gloria quale solo la 
glorificazione immediata del corpo virgineo poteva darle, in armonia 
d’altronde con quella legge d’eccezione che veramente la colloca al di 
sopra di ogni umana creatura. 

Non si è qui che brevemente accennato all’intrinseco valore di questo 
Mariale di san Lorenzo da Brindisi; ma parmi che anche queste poche 
linee bastino a dare una conoscenza sicura e piena delle belle, sostanziose 
e divotissime pagine, cui non manca, lo dobbiamo riconoscere, il discreto 
latino, perchè in questa lingua sono state tutte concepite e scritte, latino 
veramente notevole in quella seconda metà del secolo XVI e in quegli 
inizi del seguente, in cui pareva che la lingua di Roma avesse preso 
tedio degli sforzi umanistici e s’ abbandonasse essa pure alla deriva del 
seicento. 
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Gli editori non potevano non contare ad opera compiuta su altissime 
parole di plauso e di incoraggiamento: e queste son venute, con una 
lettera del Cardinal Lafontaine prima, e poi con altra del Cardinal Ga- 
sparri, piene questa e quella di lusinghieri apprezzamenti per le dotte 
fatiche dei Padri cappuccini della Provincia veneta. 

Se questo primo volume degli Opera omnia del Brundusino ha bene 
soddisfatto all’ aspettativa, vuol dire che i susseguenti non lo faranno 
meno: donde la fondata certezza che l’opera sarà condotta a fine in modo 
degno. 

SiLvio VISMARA, benedettino 


MARTIN Hurtimann, L” /rnde. Architecture, Paysages, Scènes popu- 
latres, in-4, pp. XXXIX + 304. Libreria Internazionale Sperling 
e Kupfer di H. Betz e Co., Milano 1928. 


« Ho tentato di fissare [nelle illustrazioni che costituiscono la parte 
essenziale dell’opera] quanto direttamente e immediatamente mi aveva 
colpito, lasciando che la bellezza del paese e de’ suoi monumenti parlasse 
di per sè, ed evitando a tal fine ognuno di quei giuochi di fantasia 
fotografica che troppo spesso vengono malamente definiti « artistici ». E 
il mio tentativo di riprodurre quanto di bello mi sì presentasse dinanzi 
fu ispirato dal desiderio di far apparire nel medesimo tempo alcunchè 
dell'anima indiana, poichè nella bellezza di una civiltà che si svolge e 
nella grandezza delle sue attuazioni si contiene maggiore e più potente 
verità che in una moltitudine di particolari fondati su manifestazioni 
effimere e spesso plateali della vita d’ogni giorno ». 

Con queste parole Martin Hurlimann chiude una breve introduzione 
ad un volume contenente 304 tavole litografiche tratte da fotografie di 
monumenti architettonici, scultorei, pittorici; di paesaggi, di tipi, di co- 
stumi dell’ India. 

L’ India costituisce oggi più che in altro tempo mai oggetto d’ inda- 
gine e di curiosità per ogni sua manifestazione, da parte dei più svarlati 
indagatori. Apparsa all’ Europa — sulla fine del secolo XVIII, quando la 
Corona inglese cominciò a estendere su essa il suo dominio — in 
tutto il fulgore del suo pensiero religioso, letterario e filosofico, sollevati 
gli entusiasmi di poeti, come, per ricordar solo i più grandi, Volfango 
Goethe, e di pensatori come Arturo Schopenhauer (al quale ultimo sembrò 
possibile un rinnovamento dell’ Europa da parte di essa, come era avve- 
nuto nei secoli XV e XVI per opera delle letterature classiche), a poco a 
poco |’ India s'è svelata sempre più alla mente e agli occhi degli studiosi, 
così da apparire uno dei campi più fecondi all'indagine degli archeologi, 
degli artisti, degli storici, degli scienziati. Così, se non si è avverata la 
profezia dello Schopenhauer, si sono avute nondimeno in Europa quelle 
che potremmo chiamare le ripercussioni del pensiero dell’ India sotto 
molteplici forme. Basterebbe accennare alla dottrina di Gotama Buddha, 
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«che, studiata sui testi tradizionali più antichi in lingua pali e sanscrita e 
su opere di commentatori e traduttori d’ Oriente -(il Buddhismo, passato 
in Cina ebbe, ed ha tuttora larghissima diffusione e ha dato luogo a una 
letteratura sterminata e a cospicue manifestazioni artistiche) ha avvinto 
l'animo di uomini d’Europa che non esitano di dichiararsene adepti, per 
quanto il loro entusiasmo troppo spesso degeneri in puro dilettantismo ! 
Società teosofiche vorrebbero trapiantar in Occidente concezioni dell’ India, 
pur con rimaneggiamenti e contaminazioni che dell’antico originale pen- 
siero non lasciano certo apparir chiara l’idea. Viaggiatori e giornalisti, 
danno spesso relazioni dei loro viaggi, che il pubblico legge volentieri 
‘e che accrescono così, se pur non sempre attraverso notizie del tutto 
«esatte, l'interesse per la terra la quale serba pur oggi l'antico sapor di 
mistero e in cui le manifestazioni dello spirito religioso, e i voli di una 
fantasia che non potè mai esaurirsi, ebbero le più larghe attuazioni. 
Degne d’essere ricordate tra le più recenti pubblicazioni italiane di tal 
genere sono: Verso la cuna del mondo (Milano, Treves 1918) del com- 
pianto Guido Gozzano, e /ndia di Mario Appelius (Milano, Alpes 1925) e 
di Luciano Magrini (Milano, La Promotrice 1927). Ed ora salutiamo con 
piacere l’apparire del volume dello Hurlimann, che, in veste veramente 
ammirevole, ci fa passare dinanzi agli occhi con grande ricchezza di 
illustrazioni quanto di più meritevole d’esser notato possa offrir l’ India 
sotto gli aspetti più vari. 

Nella ricordata breve introduzione l’autore accenna opportunamente 
all'unità che l’India costituisce per certe caratteristiche, che si esten- 
dono lungo tutto il territorio dallo Himalaya al Capo Comorin: per la 
sua vita generale, per le sue religioni, per tutto quanto cioè persuade 
l’occidentale che la percorre di un’essenza, per così dire, indiana, comune; 
ma accenna insieme alle divergità etniche che in essa appaiono (si pensi, 
difatti, agli scuri Dravidi, del sud, ai gialli Mongoli dell’est e ai quasi 
bianchi Indo-europei del resto della penisola) e a differenze notevolissime 
di condizioni sociali e di civiltà, che costituiscono aperti, ripugnanti con- 
trasti. Aggiunge poi alcune osservazioni di indole geografica, geologica, 
climatica, che offrono al lettore elementi di conoscenza pur della costi- 
tuzione naturale dell’ India, in cui la lussureggiante vegetazione del Sud 
si alterna con la desolata aridità del centro e ove l’uniformità di lunghe 
«distese pianure contrasta con frastagliate configurazioni montane. 

Accennato alla parte dell’ India nella quale maggiore si svolse e più 
importante la civiltà dei suoi popoli (la vallata dell’ Indo, del Gange, 
particolarmente nel tratto che si estende da Agra fino a Lucknow, Al- 
lahabad, Benares, Patna e Calcutta, e la vallata del Brahmaputra), l’autore 
dice brevemente delle attuali religioni dell’ India. Sono esse l’ /nduismo 
che raccoglie più di 200 milioni di fedeli, sparsi, in proporzioni diverse, 
quasi per ogni parte della grande penisola, il Buddhismo che dopo aver 
vissuto in India fiorentissima vita per circa dieci secoli, vi appare oggi 
rappresentato soltanto nel Ceylon e con poco più di 10 milioni di seguaci, 
laddove, varcati i confini della patria, s’ è ampiamente diffuso nel Tibet, 
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nell’ Indocina, nella Corea, in Cina e in Giappone; il /ainismo, setta di 
origine contemporanea al Buddhismo e ad esso per varie caratteristiche 
affine, che conta circa due milioni di fedeli. Religioni importate sono 
PIslamismo, con più di 70 milioni di adepti, e il Cristianesimo con 4 circa. 
Sull’arte hanno particolarmente influito il Buddhismo e il dominio Mu- 
sulmano che, come è noto, si estese nell’India dal secolo X al XVIII e 
culminò con l’ impero di Akbar (1556-1605). 

Sulla grande influenza dell’ Induismo, nei problemi attuali di ordine 
. politico ed economico, sulla grande attività religiosa d’oggi, sullo spirito 
nazionalistico che si manifesta nell’ India attuale e che le prepara certo 
un particolare avvenire, si sofferma pure l’autore, che chiude la sua in- 
troduzione con qualche osservazione sull'arte dravidica induita, la quale, 
scevra d’influenze straniere, costituisce, come le opere prodotte dalla 
poesia filosofica, « l’espressione più pura delle forze e del destino del- 
P India ». | 

Le illustrazioni corrispondono ad un itinerario opportunamente pre- 
ordinatosi dallo H. Mosso dal ponte di Rama, Raàmeswaram (o ponte 
d’Adamo: Adamsbridge) tra Ceylon e il sud estremo dell’ India, percorre, 
ad est, luoghi importanti per quanto si riferisce alla civiltà e architettura 
dravidica: Madura, Trichinopoly, Tanjor, Kumbakonam, Chidambaran, 
Conjeeveram « tutte città per gli Indiani particolarmente sante » (XXIII) 
e ornate di templi grandiosi, e Mavalipura. — Ridisceso, risale nella parte 
orientale da Trivandrum, entra nel Malabar, traversa l’altopiano del Deccan, 
e percorre i territori del Mysore, e Bangalore e giunge nello Hyderabad, 
« ove appaiono accanto all’ Induismo forti influenze islamiche », le quali 
ultime particolarmente si manifestano, e con grandiosi monumenti, a Gol- 
conda e Aurangpur. 

Dai dintorni di Bombay, « il più grande porto moderno dell’ India », 
l’ itinerario dello H. si spinge ai templi e ai chiostri scavati nella roccia 
dai Buddhisti, più tardi dagli Induiti e dai Jaina: ecco Karli, sede im- 
portante d’architettura buddhista, Elefanta, con la sua maestosa Trimîirti, 
Aurangabad, Nasik, e soprattutto Ellora, Ajanta, « le cui grotte appar- 
tengono ai monumenti più grandiosi dell’arte induita e della civiltà 
umana in generale ». 

AI Nord-Est l’autore procede verso i grandi templi dell’ Orissa: 
, città notevoli: Puri, Bhubaneshvar, « la città dai mille templi ». Attraversa 
il Bengal, una delle provincie di più progredita civiltà; risale il Brahma- 
putra, ed entra nell’ Assam, spingendosi lungo « le immense montagne 
della frontiera verso Darjeeling, ai piedi della massima cima dello Himà- 
laya (l’Everest) e al limitare del Tibet misterioso ». 

Ridisceso, percorre, a Sud-Ovest, la valle del Gange, « l’antica terra 
classica del Buddhismo » e visita Patna, antica capitale del grande impero 
dei Maurya (sec. IV-IIl a. Cr.), Buddha-Gaya, « luogo sacro al Buddhismo 
per eccellenza », Benares, la città santa, dagli innumerevoli pellegrinaggi. 
Continua a salire. il Gange verso Allahabad, Lucknow e il « pittorescò. 
Bundelkand », ricco di rovine di magnifici monumenti religiosi e princi- 
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peschi e raggiunge Agra e Dehli, « sedi classiche della dominazione mu:- 
sulmana ». Volgendosi sempre più ad Ovest, percorre il .Rajputana, paese, 
che, per la sua vita feudale, ci dà idea della civiltà medievale dell’ India; 
raggiunge a sud, il monte Abù, famosissimo luogo di pellegrinaggio dei 
Jaina ed entra nella Penisola del Kathiavar, ove si trovano templi jainici. 

AIl’ estremità Nord-Ovest, l’ antico regno del Gandhara (Peshavar). 
che mostra l’influsso dell’arte greca, conseguente alla spedizione di’ 
Alessandro, il Pengiab, « le città antiche di Lahore, Amritsar con popo- 
lazione mista di Induiti e Musulmani; le rovine di Taxila, recentemente 
scoperte ». . 

Da ultimo il Kashmir, nella parte occidentale dello Himalaya, offre 
le meraviglie di paesaggi e di flora molticolore, varietà grandi di monu- - 
menti, di tipi, di vita. 

All’ itinerario lo H. fa seguire un cenno sulla divisione politica del-. 
l’ India: 8 grandi provinces, 5 districts minori, direttamente dipendenti’ 
tutte dal governo anglo-indiano, e varî stati retti da sovrani indiani e non 
meno strettamente vincolati alla Corona britannica. Cenno questo oppor- - 
tuno, specie in un libro di divulgazione, date le erronee comuni nozioni 
che si hanno della divisione nell’ India nei suoi rapporti col Governo - 
Inglese. 

Tale la via percorsa dallo Hurlimann e fissata, ripetiamo, nelle varie 
sue illustrazioni, in quanto di più notevole possa aver colpito la sua: 
fantasia. 

Ed ecco, per quanto si riferisce al’architettura, la via e la porta 
turrita del gran tempio brahmanico di Rameswaram (2) col suo meravi- 
glioso lunghissimo colonnato (3) e con la riproduzione della casa di un 
brahmano (4); insieme e particolari del grande imponentissimo tempio di 
Madura, dedicato a Civa, e a Minakshi, la dea dall’occhio di pesce, tempio - 
dalla caratteristica forma piramidale, sovraccarico dalla base al sommo 
di statue di divinità (9-16); e un altro tempio ancora di Madura (17) e 
il tempio di Vishpu a Grirangam (22) e la torre di stile musulmano,. 
nell’ antico palazzo principesco di Tanjor (25) e il tempio consacrato a 
Civa, chiamato la Grande Pagoda, monumento costituente quanto di più 
perfetto abbia prodotto l’arte dravidica nell’ XI secolo (26) e l’altro a 
Subrahmaya o Karttikeya, il Marte indiano, « dependance dalla grande 
Pagoda » (27) e la torre a piramide del gran tempio di Vishnu a Kum-. 
bakonam (28) e un altro tempio di Civa danzante a Chidambaram (29-31). 
Ecco il padiglione e il colonnato coperto del tempio di Crî Devaraja 
Svàmî in Conjeeveram, o Kafichipura la « città d’Oro », celebre luogo. 
di pellegrinaggio, la Benares dell’India meridionale (36). Ecco i templi di 
Mawalipuram piantati sulla roccia, i più antichi esempi di arte dravidica 
(600-850 d. Cr.), con rilievi di animali e divinità nella rupe (41) e con le 
“grotte di Dùrgà (le prime del VII sec.). 

In mezzo a tanta fioritura di monumenti dedicati al culto induita,. 
attrae notevolmente l’attenzione la cappella cristiana di Aleppi, nella 
costa del Malabar (ove hanno sede le più antiche missioni cristiane) in 
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istile che contrasta nel maggior modo con quello dei templi testè nomi- 
nati (la distinzione della fede trae con sè la distinzione dell’architettura). 
Lo stile malabarico, che si differenzia assai da quelli usati nella costa 
Sud-Orientale dell’ India, ha una delle sue più importanti manifestazioni 
nel gran tempio di Trichur o Trichinopoly (non più le piramidi dense di 
statue, ma ammassamenti di tetti quasi a pagode (55)) e in un tempio 
‘del Cochin (67), nel quale un vicolo con sinagoga nel vecchio quartiere 
‘ebreo (di quegli Ebrei che scesi in India, secondo la loro tradizione, 1’ 8 
‘d, Cr., dopo la distruzione del secondo tempio di Gerusalemme, hanno 
mantenuto nei secoli con l’antica fede gli usi e i costumi aviti e privi- 
legi di libertà e di culto e in qualche modo pure la lingua) rinnova il 
contrasto prima accennato a proposito della chiesa cristiana (59). Tale 
contrasto si ha pure dalle moschee di Seringpatam, l’antica capitale dello 
Stato di Mysore (69). Lo stato di Hyderabad nel Deccan, capitale del 
Dominio del Nizam, ci porta in pieno territorio musulmano, col grande 
minareto costruito nel 1591 da Mohammad Kuli Kutb Shah (76) e coi 
meravigliosi mausolei reali di Golconda (XVI e XVII secolo: 79-80) e 
«con la tomba di Muhammad Adil Shah (sec. XVII), dalla cupola alta 54 m. 
e del diametro interno di 38 (81), e di Ibrahim Il Adil Shah (1580-1626) 
di Bijapur, città capitale delle dinastie musulmane che governarono l’India 
dal 1489 al 1696. 

Dei templi contenuti nelle famose grotte di Ellora e di Ajanta, che 
sono tra le maggiori meraviglie dell’arte indiana (si tratta di scavi nella 
montagna e di costruzioni addossate ad essa, compiuti dal secolo IV al 
X d. Cr.: Ellora — e dal Il a. Cr. al VI d. Cr.: Ajanta) numerose illu- 
strazioni, che sono tra le più importanti del volume, ci rendono chia- 
rissima idea. 

Le grotte di Ellora contengono templi di diversa età, dedicati in 
ordine di tempo decrescente a culto rispettivamente buddhistico e induita 
o jaina (94-105); quelle di Ajanta, appartengono soltanto al culto dei 
seguaci di Gotama Buddha. Di particolari del grande stiipa di Safichi, 
così importante per la storia del Buddhismo e per la riproduzione di scene 
narrate nei così detti /dtaka (rinascite, cioè vite anteriori del Buddha) 
si hanno notevoli riproduzioni (112-113). Sono pure riprodotti la pagoda 
nera, tempio del dio del sole (Sùrya: 114-115) e templi e costruzioni di 
Bhubaneshwar, antica celebre capitale dell’Orissa, « i cui numerosi templi 
di stile affatto diverso da quello meridionale sono serviti di modello al- 
l'architettura religiosa dell’ India settentrionale (120-123) ». 

Ed ecco ancora il gran tempio buddhistico di Buddha Gaya, presso 
l’attuale Gaya, il luogo ove il Buddha sotto l’albero famoso avrebbe 
raggiunta la dodhi (illuminazione) (146-149). Notevoli sono e il tempio 
a Kandarya (Giva) in Khajuraho (168) e il castello e il forte di Gwalior 
(179-181). 

Nè poteva mancare una riproduzione del Taj Mahal di Agra, il famoso 
« mausoleo in marmo bianco, inalzato dall’ Imperatore Jahan Shah alla 
sua sposa preferita, dal 1630 al 1648 (184-185) » e della fortezza pure di 
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Agra (186-190), residenza nei secoli XVI e XVII di Akbar e di altri impe- 
ratori mongoli. Vediamo pure la grande fortezza di Dehli, capitale odierna 
dell’ India, dalla quale il Governo anglo-indiano d’estate si trasferisce a 
Darjeeling, ai piedi dello Himalaya; e i monumenti di Dehli vecchia 
(197-207) e una delle più notevoli curiosità dell’India, l'osservatorio di 
Jaipur (218-219), capitale dello Stato omonimo nel Rajputana, « costruito 
dal 1718 al 1734 dal grande sovrano e grande astronomo Jai Sing Il ». 
Opportunamente riprodotti sono l’unico tempio dedicato a Brahma 
in Pushkar (234) e la notevole torre della gloria di Chitorgarh (Kîrti o 


Jaya-Stambha: XII sec. ?) dedicata ad Adinatha, uno dei 24 grandi mae- 
stri o profeti jaina (237) e le mirabili volte marmoree e gli atri e le 
cappelle dei templi jaina del già ricordato Monte Abù (248-251). — Il 
Jainismo è illustrato dallo H. pure nella riproduzione dei templi sul Monte 
Satrufijaya, celebre nella storia della setta (254-255). 

L’ architettura dei Sikh — popolo originario della valle dell’ Indo, 
sparsosi lentamente nel Pengiab e nel Rajputana, sino alla Jumna — è 
ben ricordata nel volume dello H. col tempio d’oro di Amritsar (264). 

Finalmente un tempio induita moderno a Jammu, ai piedi del Kashmir, 
con le sue guglie acutissime (285) pare mostri l’ influsso dell’architettura 
europea: non più statue all’esterno, nè agglomeramenti di tetti a pagoda, 
ma torri aguzze che arieggiano i campanili cristiani degli alti paesi nevosi. 

La scultura è dallo H. meno ampliamente trattata che l’ architet- 
tura, ma non meno efficacemente. Le statue, i busti, i particolari che 
egli riproduce ci dànno idea delle maggiori divinità e del sistema delle 
rappresentazioni classiche di esse, mentre la diversità dei loro stili lascia 
apparire le diverse vicende storiche del popolo. Apre la serie di esse la 
statua di Vishnu a quattro braccia (bronzo del museo di Madras), la 
seconda divinità della Trimurti (il triplice corpo), rappresentante il con- 
servatore, mentre Brahma è il creatore e Civa, una delle più celebri 
divinità indiane, forse la più celebre, come quella che oggi è adorata da 
milioni di seguaci ed è rappresentata sotto le più diverse forme (38, 43, 
304) e nei più lontani luoghi e cui son dedicati, come abbiamo veduto, 
il maggior numero di templi, è la divinità distruttrice. Della Trimtrti 
stessa lo H. ci dà figurazione riproducente un busto a tre teste di 4 m. 
d’altezza conservato nel tempio sotterraneo di Elefanta presso Bombay (89). 

lconografie di vario genere ci offrono le grotte di Ellora: statua del 
Buddha (95-96) un toro di GCiva (97), statue di divinità diverse e di ele- 
fanti (98, 99, 102, 103): sola iconografia buddhistica, invece, quelle di 
Ajanta (107-110). Una statua del Buddha di influsso greco si ha a p. 282. 
Ammiriamo inoltre la magnifica ruota del carro del sole (115) della grande 
pagoda di Konarak (XII secolo) e il capitello di una colonna eretta dal 
famoso imperatore Buddhista Acoka (il Teodosio del Buddhismo: III se- 
colo a. Cr.) con tre leoni (161), trovata a Sarnath, la città presso la quale 
il Buddha si dice abbia tenuto il suo primo discorso; e statue jainiche 
scolpite nella rupe del castello di Gwalior (178) e le famosissime sculture 
«dei templi jaina di Monte Abù (248-251). 
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La pittura (della quale l’India ha lasciato documenti antichi poco» 
numerosi) ci appare illustrata dallo H. con riproduzioni di un dipinto 
della volta del tempio jaina presso Conjeeveram (34) e di dipinti murali 
delle grotte di Ajanta, i più antichi documenti dell’arte pittorica indiana 
(108-109). 

Questo il materiale archeologico e artistico, che, raccolto e, come 
abbiam veduto, disposto con criterio topografico dallo H. (per maggiore 
efficacia della nostra esposizione, noi abbiamo invece creduto di disporlo 
anche secondo i generi d’arte), costituisce realmente una guida pre-. 
ziosa a chi voglia formarsi un’idea di ciò che l’India sotto questi aspetti 
offra al visitatore ne’ suoi luoghi e secondo le varie epoche della sua 
storia. Ma il volume dello H. costituisce pure una importante raccolta di 
tipi dei vari luoghi dell’ India, di paesaggi, di costumanze che lasciano 
apparire tutta la peculiarità della terra loro d’origine. 

Adunate di pellegrini nelle diverse loro posizioni di riposo e di attesa 
in un atrio presso Madura (5) o sul sacro Gange (155) (si ricordi che, 
più di un milione di pellegrini si bagnano annualmente nelle acque 
della più venerata fiumana dell’ India) o occupati presso di esso (163), 
case per pellegrini (232); discepoli raccolti in modo caratteristico intorno 
ad un maestri e intenti a udirne la lezione (6); una scuola all’ aperto 
(266); uomini occupati nel giuoco dei dadi (166) o che stanno per con- 
chiudere un contratto (239); un banchiere all’aperto (246); un gioielliere 
nella sua bottega (264); venditori di articoli di rame e di ottone (284), 
di stoviglie (275), di specifici contro il morso di serpenti (278); uno 
scrivano pubblico (279); carovane (281-283); uomini, donne delle più 
varie età, civiltà, condizioni, luoghi, arti e mestieri del Malabar (53), de 
Mysore (65-66), dello Hyderabad (72-74-75), Bangalore (75), Orissa (116-- 
117, 124, 125), Bengal (128-129) e di Darjeeling (135) prossima al Tibet; 
vari Lama del Monastero di Goom presso Darjeeling (140-141); un mo- 
naco e una donna tibetani (142-143), il cui aspetto mongoloide fortemente 
contrasta con quello degli altri; asceti di Benares (159); ‘ meravigliosi 
giovani e vecchi rajput (220-221); un fakiro della Moschea di Ajmer (227); 
un’asceta indù del Peshavar (235); monaci e monache jaina (256-257); 
un monaco questuante maomettano del Peshavar (272); abitanti del Pe- 
shavar (276-277) e del Kashmir, indù e maomettani (298-299) ci passano 
sotto gli occhi in una fantasmagoria di tipi, di costumi e di abbigliamenti 
che per la buona scelta e la bellezza delle produzioni fotografiche non 
si possono facilmente dimenticare. 

Finalmente l’ aspetto naturale dell’ India e certe sue speciali costu- 
manze concernenti l'agricoltura, la navigazione e le abitazioni sono lar- 
gamente illustrate nel volume dello H., che ci mostra canneti e lagune 
(48, 49), palmizi di cocco (50-52), luoghi di jungla (62-64), stagni di loto 
(269), massi di granito (77), rocce di basalto (90), paesaggi vulcanici (270); 
impianti per l'irrigazione (239), risaie con operaie intente al lavoro (32 
e 33, 290), piantagioni di the (137); battelli a vela e barche da carico 
(47, 54, 296, 297), ordigni da pesca (50); esemplari di carozzelle (tongas: 
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212); case rustiche e cittadine (150, 171, 261), palazzi principeschi (174, 
175, 177, 213) e case con caratteristiche bocche d’aria (Hyderabad). 

La ricchezza, la varietà della materia e la buona scelta fattane in 
mezzo alla sterminata congerie di quanto l India possa offrire a chi la 
‘visiti, rendono, ripetiamo, degna d’esser considerata la pubblicazione dello 
Hurlimann. La quale in una prossima ristampa potrebbe accrescersi di 
pregio, se venisse dotata d’una introduzione, che, pur volta a fine divul- 
-gativo, trattasse con migliore organicità e maggiore ampiezza, per quanto 
pur sempre limitata, la parte che concerne le religioni dell’ India, che 
informano, per così dire, di sè ogni atto ed ogni aspetto della vita dei 
suoi popoli. Nè certo nuocerebbe un accenno alla storia e allo sviluppo 
dell’arte in India. Di opere di sicura informazione su le prime non è il 
‘caso di far cenno, data la grande notorietà di alcune di esse e l’abbon- 
dante bibliografia in materia; ma anche per quanto si riferisce all’arte, 
non mancano oggi scritti particolari e comprensivi notevoli. Citiamo fra 
tutti: A. Foucher, L’ Art gréco-buddhistique du Gandhara, Paris, Le- 
roux 1905 e 1923; A. K. Coomaraswamy, Ziistory of Indian and 
Indonesian Art, London, E. Goldston 1927; K. Do hing, /ndische Kunst: 
eine Einfiihrung und ÙUbersicht, Deutsche Buchgemeinschaft, 1927, e, per 
tutte, la completa Bibliography of Indian Art dello stesso A. K. Coo- 
maraswamy, Boston, Museum of fine arts 1925. 

Opportuna sarà inoltre, se possibile, l'aggiunta di una tavola che 
.riproduca la principale, almeno, delle Torri del Silenzio di Bombay, le 
quali costituiscono peri viaggiatori una delle maggiori attrattive. In esse 
‘vengono difatti portati dai Parsi, (i discendenti dai Persiani immigrati 
nell’ India circa 1300 anni or sono per fuggire la persecuzione dei con- 
«quistatori musulmani della loro patria) i cadaveri dei loro cari ed esposti 
agli avvoltoi, che ne divorano in brevissimo tempo le carni. Ricordo che 
un bel facsimile di una di codeste torri è conservato nella sezione indiana 
del museo Guimet, a Parigi. 

E un’altra raccomandazione allo H. Anche i libri di divulgazione, 
specie se, come questo, hanno diritto per vari aspetti d’essere ben con- 
siderati, debbono curare la retta dizione dei nomi e l’esatta interpretazione 
dei termini usati appartenenti alla lingua cui essi si riferiscono, e debbono, 
‘inoltre, seguire un metodo costante di trascrizione. Citando a caso, noto: 
p. IX, r. 12 d. b., XXXII, r. 1 e 161: Ashoka, invece di Acoka o Asoka 
{secondo che il nome del grande imperatore buddhista del IIl sec. a. Cr. 
sia dato nella forma sanscrita o dialettale); p. XV, r. 17 e altrove Siva, 
per Civa, mentre a p. XU e altrove abbiamo la stessa sibilante palatale 
bene espressa in Cakyamouni (p. 12, r. 10: forma francese data per più 
facile lettura in luogo di Cakyamuni); p. XII, r. 12 sgg.: non chiara è 
‘la definizione del karman (effetto dell’azione), per il quale lo stato di 
‘ogni esistenza è conseguente alle opere compiute nell’ esistenza prece- 
dente; XV, r. 9: Ramanaya invece di Ramayana, ripetuto a p. XXVI, 
r. 12; XV, r. 16 du Baghavad-Gita per: de la Bhagavad-Gita; XV, r. 2 
«d. b. e XXIII, r. 17 Trimiùrti, maschile (non noto la mancanza dei segni 
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di lunghezza su le vocali, che pur non nuocerebbe alla lettura dei non 
specializzati !); XVII d. b. r. 14: si ripete l’erronea asserzione che il Buddha 
abbia distrutto le caste; XVI, r. 10: citandosi lo scimmione Hanumat che 
è venerato quale avente poteri specialissimi, sarebbe stato opportuno ri- 
cordare la parte da esso avuta nella storia di Rama; XVIII, 14: la stoupa 
per le stoupa; XVIII, r. 16: i jîfaka non sono «histoires se rapportant 
aux premières années de la vie de Gautama », ma narrazioni delle sue 
anteriori esistenze (jàtaka = nascita, v. sopra); XXIII, r. 9 leggi: la còte 
Sud-Quest; XXVI, r. 10: Danka per Lanka; 34: mentre il titolo dell’ illu- 
strazione è esatto nelle altre lingue, in italiano si ha Tempio di Giaino, 
per tempio jainico ; 42: Grotta della (per di) Diirga, ecc. 

Mende tutte queste, delle quali il lettore profano di studi indologici 
non si accorge, ma che non convengono a quanto di buono (e non è 
poco !) si contiene nell’opera divulgativa dello Hurlimann. 


AMBRogIO BALLINI 


René Hervac, La Saga de Rolf, pp. 99, con 7 illustrazioni, Rouen, 
Ed. de la Vicomté, 1928. 


È la seconda parte di una trilogia che ha per soggetto la Normandia 
eroica, il suo duce valoroso e l’armata dei « Conquistatori » che compirono 
l'avventura meravigliosa d’oltre-mare, immortalata nell’arazzo famoso di 
Bayeux. Il primo poema, apparso già nel 1925, i « Conquéreurs », pieno 
di foga epica e lirica a un tempo, aveva posto l’autore nelle prime linee 
dei poeti regionalisti. 

Oggi è una nuova gesta ch’ egli ci offre: la storia meravigliosa di 
Rolf, il camminatore, o Rollone, dal giorno in cui la flotta dei Vikingi 
lascia le coste della Norvegia fino alla morte del primo duca normanno. 
La varietà degli episodi, le qualità epiche e liriche dello stile spiegano 
la scelta dell’ Accademia di Rouen che ha onorato recentemente l'autore, 
conferendogli la massima ricompensa : il premio Bouctot. 

La Saga è composta da un'introduzione, poème liminaire, da 5 canti: 
L’ incantation des sorcières — La tempéte des Orcades — Le siège de 
Bayeux — Les noces de Rolf — La mort de Rolf, e da un Epilogo. 

Il merito speciale sta nell’ arte con cui il poeta ha saputo moderniz- 
zare l’antica leggenda, pur mantenendo certo sapore arcaico, e quasi un 
po’ selvaggio. 

Le illustrazioni di Maurice Tellier aggiungono pregio all’ opera e 
fanno desiderare l’ultima gesta che in modo particolare interessa 1’ Italia 
— « Les Siciliennes » — e che uscirà fra breve. 


CLEMENTINA DE COURTEN 
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Maria Savi-Lopez, Bernal Diaz del Castillo e la vera storia della: 
conquisfa della Nuova Spagna, Roma, Istituto Cristoforo Co- 
lombo, Estr. da « Colombo », a. III, fasc. 2,; 1928. /(Relazione 
pubblicata la 1° volta nel volume degli Atti del XXII Congresso 
Internaz. degli Americanisti tenuto in Roma nel sett. 1926). 


Maria Savj-Lopez, Nei regni del sole. Antiche civiltà americane, 
Parte I, pp. 341; Parte II, pp. 254. Pubblicazioni dell’ Istituto 
Cristoforo Colombo (N. 29), Fratelli Treves di Roma (1926). 


L’A. è nota e apprezzata come scrittrice originale di racconti e 
novelle a sfondo leggendario, ma codesto amore per miti e leggende 
non ha solo mosso e commosso la sua buona vena fantastica, ma spinto 
la mente a indagini pazienti e appassionate nel campo prediletto. Evo- 
catrice, fin dai primi anni della sua attività letteraria, di cose e figure 
fantastiche, care e suggestive, tra /a neve ed : fiori (con questo titolo un 
suo famoso libro rallegrò e istruì la nostra infanzia, libro tutto perfuso 
di delicatezza e di sentimento commosso, dalla dedica del figliuolo Paolo, 
ancora fanciullo, per i cugini Baroni Martini all’ultimo capitolo ricco 
della poesia delle Alpi, tra cui vivono come in sogno le più belle fate 
delle montagne e su cui sovrasta l’înfinita potenza divina), l'A. si è 
mantenuta sempre fedele al suo vecchio amore. Sotto un velo di mistero 
da scoprire è apparsa sempre a questa scrittrice la Natura, e così la 
Storia, sicchè ella ha amato i quadri e gli spettacoli naturali animati da” 
una vita spirituale, quasi le cose avessero un’anima simile a quella degli 
uomini, ed ha amato pure, dei quadri e spettacoli storici, quelli che pre- 
sentano ombre di mistero, quasi un’ omotonia con la natura primitiva e 
grandiosa. La natura per se stessa senza l’uomo, e l’uomo staccato dalla 
natura non toccano, non interessano, non commuovono quest’anima reli- 
giosa di scrittrice e di indagatrice. Già nei « Nani e folletti » ha animato 
le vaste selve del Reno e i rigidi banchi della Scandinavia di esseri che 
fuori di lì perderebbero ogni interesse e ogni valore, e ci ha trasportato 
attraverso le segrete ombre di civiltà nordiche, diradandole con arte 
maestra, più che non farebbe una enciclopedia mitologica. Ora, con i due 
volumi « Nei regni del Sole », la stessa scrittrice ci conduce in mezzo ad 
antiche civiltà americane scomparse. 

Come in tutte le opere della Savj-Lopez, c’è in questa una nota sen- 
timentale, e altresì la confessione che l’opera non è frutto di semplice 
curiosità momentanea, ma di un’interna esigenza dello spirito, che in- 
somma essa è il risultato di una crisi che ha come scioglimento la ste- 
sura e la stampa dell’opera stessa. Nota sentimentale e confessione ricche 
di sincerità e tali che la scienza appare anch’essa intimità. La prima 
pagina del I vol. ci rivela: il sogno di vita vissuto da questa egregia 
donna nella gioia del passato e nella rassegnazione del presente. « Alla 
dolce memoria dell’unico figliuolo Paolo », essa dedica l’opera nuova,. 
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-all’« assertore infaticabile della grandezza d’Italia », che « consumò la 
‘vita per l’Italia » e « morì nella fede di Cristo, santamente rassegnato a 
-42 anni ». Noi che fummo discepoli fedeli e cari di un tanto illustre e 
. amato Maestro universitario, leggendo questa dedica delicatissima, guar- 
diamo a quest’ opera, che abbiamo davanti, come a un dolce frutto de- 
‘-cennale della rassegnazione e del lavoro materno santificato dalla Fede. 
Non questa sola pagina ricorda il caro estinto, ma tante altre ancora, e 
‘certo le più belle. - 

Paolo Savj-Lopez fu tra l’altro un ispanista squisito e penetrante, ed 
il suo Cervantes, che è opera che resta, sta a dimostrare la originale 
‘conoscenza che egli ebbe della spiritualità spagnuola. In quel famoso 
libro l’anima immortale del Cavaliere dalla triste figura ci è presentata 
.come l’anima stessa della Spagna, anima universale in quel glorioso 
secolo. Questa conoscenza è, si può dire, venuta alla madre dal figlio, 
sempre vivo nel cuore religioso di lei. E forse, se non c’ inganniamo, 
.lo stile dell'A. più sostenuto, robusto, virile, secondo è stato giudicato da 
un critico per quest'opera nuova, si deve a un influsso spirituale, quasi 
inconsapevole, degli scritti di Paolo Savj-Lopez. Certo la severità scien- 
tifica e la passione per la Spagna cavalleresca, conquistatrice e religiosa 
portano i segni di codesto influsso. 

Se apriamo il prezioso recente studio, sopra registrato, intorno a 
Bernal Diaz del Castillo e alla vera storia della conquista della Nuova 
‘Spagna, vediamo che l’A. coglie con precisione storica e acutezza di 
pensiero la condizione dello spirito dei Conquistatori spagnuoli. Durante 
da terza spedizione, alla quale partecipò Bernal Diaz, questi racconta che 
Alonzo Hernandez de Puertocarrero con pochi versi, in nome dei com- 
pagni già venuti due volte sulla costa del Messico, ricorda imprese di 
. cavalieri medievali a Cortés, il quale, all’augurio che egli possa gover- 
nare quel ricco paese, risponde: « Che Iddio mi conceda nei combatti- 
menti la buona fortuna che concesse al Paladino Orlando, e con voi e 
con gli altri capi saprò come governarlo ». Commenta a questo passaggio 
-PA.: « Nè dovette parere in quel momento ai cavalieri di Spagna inop- 
portuno il ricordo del Paladino Orlando... Fin dal principio del sec. XV 
si divulgò più largamente in Ispagna con poemi che si risentirono del- 
l'influenza francese la fama di Amadigi (Amadis de Gaula) ritenuto valo- 
roso come i cavalieri più popolari del ciclo brettone e del francese; e 
che doveva anche allettare la fantasia di Bernardo Tasso. Al principio 
del sec. XVI Garcia Ordofies de Montalvo cinse di maggior gloria la 
sua figura di perfetto cavaliere » (infatti, della leggenda di Amadigi si 
ricorda ancora, in seguito, Bernal Diaz del Castillo nel raccontarci la 
‘ conquista della Nuova Spagna). Un commento siffatto sembra scritto dal 
figlio Paolo, dotto e acutissimo neolatinista. 

Ancora: Nei regni del Sole, dalla descrizione di luoghi e costumi, 
dall’ esposizione di miti e leggende, in cui l’A. mostra la particolare 
eccellenza della sua arte, si passa a meditazioni di più largo respiro, 
. quasi a una visione drammatica della storia: l’esame della ferocia dei Con- 
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«quistatori spagnuoli. È essa una leggenda per l’A.? Par bene che venga 
sfatata da lei, e ciò senza uscire dalla realtà e dalla valutazione onesta, 
sicura e precisa dei fatti. E allora? Ciò che conta è l’interpretazione di 
essi, secondo una concezione ideale e, direi, spirituale della storia. Pro- 
‘cedimento codesto caro a Paolo Savj-Lopez, i cui scritti, per questo, 
riescono ‘ancora ‘interessanti e non mai e solo materialmente istruttivi, 
‘come, per es., l’aureo manualetto noto: Le Origini Neolatine. Si legga, 
‘a proposito di quanto diciamo, l’ultima pagina di Nei regni del Sole, la 
‘quale- sta a conclusione meditata di tutta l’opera: « In quel Mondo anti- 
«chissimo che |’ Europa chiamò Nuovo pareva che voci misteriose annun- 
ziassero già da secoli l'evento che doveva travolgere con forza brutale, 
per opera dei conquistatori Spagnuoli — non sempre degni di portarvi 
la Croce trionfante e la fede in Cristo — la civiltà, le religioni, le belle 
‘città di popoli numerosi. Éd era giusto che perisse quella civiltà dominata 
‘’in tanti luoghi dell'America del Nord da sacerdoti fanatici e crudeli che 
le impedivano di evolversi verso il bene; mentre le ferree leggi, imposte 
‘dagl’ Incas ai loro sudditi, costringevano tanta parte di essi all’ inerzia 
.dello spirito e alla rinunzia di ogni libertà. Ma non dobbiamo dimenti- 
‘care, per rendere il dovuto omaggio alla nobiltà, alla grandezza dell’anima 
umana, che su quelle terre fra gli errori dell’ idolatria, e l’orrore di culti 
‘prevalentemente sanguinarii, il desiderio ardente della conoscenza del Dio 
ignoto si accese in solitarie anime elette, e si manifestò anche in tante 
-ingenue e fervide preghiere dei popoli, i quali a piè dei templi macchiati 
‘di sangue umano, o dinanzi ai dischi d’oro, fulgenti immagini del sole, 
anelavano alla conoscenza della verità e giustizia, ed all'amore che emana 
«dalla Bontà infinita ». 

Aurea pagina di un tono morale e di una concezione scientifica che 
«difficilmente si trovano in tutta la copiosissima letteratura, in generale 
polemica e frammentaria, che dal sec. XVI in poi è fiorita intorno alla 
‘conquista dell’ America, dilagando con un crescendo impressionante ap- 
punto nel polemico e frammentario Settecento. Qui, ora, la storia non è 
guardata con l’occhio semplice dell’economista, del cronista, del « socio- 
dogo », sia statistico o umanitario, o che so io, ma nel suo insieme come 
.espressione di tutta la vita materiale e spirituale, cioè della vita che nella 
sua integrale realtà è attuata dall’ uomo nel cammino della civiltà per i 
..suoi fini supremi. 

Ma andiamo per ordine nell’esame de'l’opera della Savj-Lopez. Dice- 
‘vamo che l’A. fa, una confessione scrivendola. L’ introduzione infatti non 
è una semplice informazione o un riassunto schematico del contenuto dei 
«due volumi, ma una spiegazione, a mo’ di confessione, delle ragioni ideali 
‘e della genesi interiore dell’opera. Ci dice subito l’A. che le antichissime 
‘tradizioni dei popoli americani, le leggende intorno ai numi ed agli eroi 
‘che ebbero spesso aspetto divino, non sono meno importanti di quelle 
‘dei popoli pagani, che giunsero ad avere maggior gloria e potenza nel 
Mondo Antico. E con queste chiare parole giustifica davanti a sè l’inte- 
resse e lo studio portati su quelle antiche civiltà, mentre richiama noi 
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lettori dal mondo pagano, cui sono volte fin troppo la nostra attenzione 
e la nostra preoccupazione, all’obbligo che dobbiamo sentire di allargare 
lo sguardo anche fuori di tale mondo. Quel che più colpisce l’ A. sono: 
le leggende religiose ed eroiche, cioè la quintessenza della vita spirituaie 
degli antichi Americani, le quali leggende « ebbero tale importanza, che 
non è possibile di farne cenno senza ricordare anche le danze e i giuochi,. 
le feste solenni e quelle popolari, gli studii dei dotti e le giostre dei 
guerrieri, le arti delle maghe sapienti e belle, e le opere degli artisti, 
la pompa delle incoronazioni e la solennità dei funerali ». 

Di tutto questo si discorre nei due volumi con ricca informazione 
di fonti e di documenti, mista a una viva passione per il fascino miste- 
rioso di terre lontane, donde la piacevolezza e il sapore singolari dello- 
stile della scrittrice. La quale vuole comunicare ai lettori italiani la sua 
passione, chè a lei pesa quel certo disdegno nel nostro Paese per lo studio- 
dei miti, dei costumi, della storia, delle leggi, delle lingue letterarie degli 
Aztechi, dei Maya, dei Quiché, dei Peruviani, sebbene le nostre Biblio- 
teche posseggano preziosi dipinti americani e opere d’indigeni é di Spa- 
gnuoli del secolo XVI, che hanno servito di fonte alle pregevoli opere 
di studiosi moderni americani, inglesi, tedeschi e francesi. 

Se la buona informazione delle fonti e la viva passione dell’ A. ras- 
sicurano e attirano i lettori, il richiamo frequente e spesso felice a riti 


pagani giova a rendere più facile e immediata la comprensione del vec- 


chio mondo americano. Si legge che, per conoscere i segreti dell’avvenire, 
per avere consigli efficaci ed evitare sventure, i popoli civili americani 
interrogavano come i Greci, gli antichi popoli italici ed altre genti del 
mondo antico, il volo ed il canto degli uccelli, le viscere delle vittime 
immolate innanzi agli idoli, il vento, il fuoco, le stelle, i numi adorati 
nelle caverne; che qualcosa di simile dei misteri Eleusini esisteva tra 
quei popoli; che i 7euchéli erano esperti come gli eroi di Omero ed i 


cavalieri medievali nel maneggio delle armi: spesso, mentre Cortés asse-. 


diava Messico, si sfidavano tra loro i nobili guerrieri messicani con i capi 
indigeni alleati degli Spagnuoli. « Nel Perù l’erede del trono ed i giovani 
principi di sangue reale discendenti dagl’Incas in linea maschile, educati 
dai savii Amautas ed istruiti anche nel rituale complicato del culto e nel- 


l’arte della guerra come in parecchie scienze e nelle lettere, dovevano: 


sostenere gravi prove, quando giungeva il tempo del loro esame finale, 
per ottenere un grado che può essere paragonato a quello di cavaliere. 
Allora i loro genitori fra i digiuni e le altre penitenze pregavano il sole 
di concedere ad essi il coraggio necessario per sopportare la fame, la 
sete, i lunghi digiuni, l’estenuante fatica. Chi non reggeva a tanto strazio 
era giudicato indegno di restare con i compagni forti e coraggiosi » (I, 334). 
Abbiamo qui in iscorcio la interessante concezione pedagogica dei pri- 
mitivi Americani, e qui, come in analoghi passaggi, avremmo invero 
voluto che l’A. avesse allargato il suo sguardo, servendosi di studî mo- 
derni come quello del Prof. Vincenzo Grossi, La morale E antichi 
Messicani, e simili. 
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Oltremodo interessante è per noi il richiamo alle famose Danze della 
Morte, eseguite o scritte nel Medio Evo forse in memoria di danze pa- 
gane (I, 297): fuggevole richiamo, mentre, pur essendo eterno e univer- 
sale questo motivo della Morte inesorabile con tutti coloro che agiscono 
(ballano) nella vita, profondamente diversi sono il tono e il significato. 
del trionfo della morte nelle varie civiltà. La Savj-Lopez però non esa- 
gera i suoi accostamenti e confronti, anzi, contro parecchi scrittori stra- 
nieri che osarono paragonare i Messicani ai Romani, osserva (II, 109) che 
un abisso li divide per la maggior gloria di Roma. Con cautela ella 
ricorda la credenza in una specie di Paradiso terrestre molto diffusa nelle 
Antille (I, 219), l’esistenza di numerose croci nei templi di Quetzalcoàlt e 
di altri numi (I, 236), il culto per un unico Diò ignoto nel tempio inalzato: 
nel sec. XV da Nezahualcéyotl, re di Tezcoco, il quale vien detto dagli’ 
specialisti il Salomone degli Acolhua (Il, 14 e segg.). Le vergini sacerdo- 
tesse, abitanti in splendidi palazzi, vengono avvicinate alle Vestali romane, 
ma è notato che quelle atzeche avevano anche il compito d’ istruire le 
fanciulle nell’ arte del disegno e del ricamo, nella danza e nel canto, 
nella lettura e nella scrittura dei geroglifici, nella storia e' nella poesia 
nazionale. 

Dove PA. si trova, siccome dicevamo, in un regno tutto suo è nel 
racconto delle leggende. Sotto la sua penna queste acquistano un colo- 
rito e un rilievo raramente raggiunti da altri narratori di cose ameri- 
cane. Si sente lo stile disinvolto e sicuro di chi ha scritto Le leggende 
delle Alpi e Le leggende del mare, delle quali anche in questa opera si 
ricorda qua e là la stessa scrittrice. E verrebbe voglia di ricordarne qui 
qualcuna.. Quella per esempio di Pelaxilla dalla bianca mano, su cui 
‘risalta un bel neo, ha il fascino delle fiabe intorno alla fanciulla che 
misteriosamente ama ed è riamata, e che si giova di quel segno che il . 
destino le ha tracciato sulla palma per essere in ogni momento ricono- 
sciuta dal suo giovine principe. Tradizioni e miti, a cui ha dato luogo . 
l'appassionato amore che ebbero quei popoli per i fiori, costituiscono 
tutto un capitolo suggestivo (« Tra i fiori del Messico »; II, 45); così 
pure il cap. « I figli del Sole » (II, 157) è ricco di leggende bellissime 
che hanno un carattere spiccatamente americano. 

Anche la storia, i fatti veramente avvenuti e compiuti durante la 
conquista spagnuola, si colorano delle tinte, or delicate or forti, della 
leggenda. Il capitolo (« Ultime lotte », II, 106) sembra uno squarcio di 
epopea in prosa: lotte impari, colpi di mano, eroismi individuali, carne- 
ficine, tradimenti, arti di maghi, sventure e pianti, inni di vittoria e pre- 
ghiere s’alternano nel grande contrasto tra l’ indigeno Montezuma e il 
condottiero Cortés. Non sembra duello di uomini, ma di divinità La 
lotta, o meglio la mischia furiosa e fatale, si riaccende e manda gli ultimi 
bagliori sanguigni attorno al maggior tempio di Messico. Ha scritto a 
proposito il Prescott: « Lassù il Cristiano e l’Azteco si battevano per la 
propria religione .... ». E la Savj-Lopez, a un certo punto del suo animato 
racconto, commenta: « Certo la realtà che circondava gli Spagnuoli fra 


— 467 — 


RECENSIONI © 


il silenzio della vasta città era più strana, più meravigliosa di ogni avven- 
tura narrata nei poemi prediletti e nei romanzi, mentre avanzavano fra 
tanto splendore di oro e di gemme in mezzo alle corti di tre re circon- 
dati da un lusso favoloso ». Splende in tutto il racconto una realtà che 
sembra vivente e palpitante sotto i nostri occhi: gli è che l’A. ha tenuto 
presenti Ie narrazioni ingenue e vivaci dei cronisti, in primo luogo di 
Bernal Diaz; è dominata dalla sua quasi instintiva passione per il colore 
locale e l’esotismo non semplicemente esteriori; sa vedere e penetrare il 
senso spirituale della storia degli uomini. 

Nei regni del Sole è una di quelle opere che piacciono alle intel- 
ligenze pensose, ma che purtroppo non sono frequenti in Italia. Per 
questo la commendiamo, e la raccomandiamo ai nostri lettori. 


Luigi SORRENTO 


NOTIZIARIO 


1. — XVII Congresso internazionale degli orientalisti a 
Oxford, 27 Agosto-1 Settembre 1928. — La serie dei Congressi 
internazionali degli orientalisti, che, iniziatasi a Parigi nel 1873, s'era 
prolungata, ininterrotta, sino al congresso di Atene (1912) attraverso le 
adunate di Londra (1874), Pietroburgo (1876), Firenze (1878), Berlino 
(1881), Leida (1883), Vienna (1886), Stoccolma e Christiania (1889), Londra 
(1892), Ginevra (1894), Parigi (1897), Roma (1889), Amburgo (1902), Algeri 
(1905), Copenaghen (1908), aveva subîto un arresto improvviso per causa 
della grande guerra. Così Oxford, designata ad Atene quale sede del 
prossimo convegno, non potè veder adunati gli orientalisti d’ogni parte 
del mondo che ben sedici anni dopo. Il XVII Congresso iniziavasi difatti 
il 27 agosto di quest'anno per chiudersi il 1 settembre. 

‘ Posto sotto il patronato ‘di Earl of Birkenhead, High Steward del- 
l'Università di Oxford, Segretario di Stato per l'India, ebbe per presidente 
generale Lord Chalmers, G. C. B. Il Comitato generale era costituito dei 
membri della Facoltà di Lingue Orientali dell’ Università di Oxford, i 
Professori G. A. Cooke (Ebraico), S. H. Langdon (Assiriologia), D. S. 
Margoliouth (Arabo), D. C. Simpsom (Sacra Scrittura), W. E. Soothill 
(Cinese), F. W. Thomas (Sanscrito), Dr. A. E. Cowley (Bibliotecario della 
Bodleiana), R. P. Dewhursth (Urdù e Hindi), G. R. Driver (Filologia 
semitica e comparata), Dr. J. Morison, G. F. Stenning (Secretary of the 
Curators of the University Chest). 

Presidente effettivo il Margoliouth. 

Comitato organizzatore: Professori: F. W. Thomas (Presidente), G. 
R. Driver (Tesoriere), C. N. Seddon (Persiano e Marathi; Segretario), Sir 
R. Burn, F. LI. Griffith (Egittologia), S. H. Langdon, D. S. Margoliouth, 
W. E. Soothill. 

Il Congresso si divise in nove sezioni: 

I. - Generale (Antropologia, Etnografia, Preistoria, Archeologia, 
Mitologia comparata e Folklore). Presidente: Prof. }. L. Myres (Storia 
dell’ antica Grecia, Oxford): 

Il. - Assiriologia e argomenti affini; Mesopotamia antica e Asia 
Minore. Pres.: Prof. S. H. Langdon ;- 

Ill. - Egitto e Africa. Pres. : Prof. F. LI. Griffith; 

IV. - Asia Centrale e Settentrionale e Tibet. Pres.: Prof. F. W. 
Thomas; 
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V. - Estremo Oriente: Indo-Cina, Malesia, Polinesia. Pres.: Prof. 
W. E. Soothill; 

VI. - (a!) India (Antica); (a?) India (India Moderna, India Meridio- 
nale con Ceylon, ecc.); (b) Iran, Armenia e Caucaso. Pres.: Prof. F. W. 
‘ Thomas; 

VII. - Antico Testamento, Ebraico e Aramaico. Pres.: Prof. G. A. 
Cooke; 

VIII. - Lingua, Letteratura etc. dell’ Islam; Turchia. Pres.: Prof. 
D. S. Margoliouth ; 

IX. - Arte orientale. Pres.: Sir Michael Sadler (Master dell’ Uni- 
versity College). 


Dopo il lungo intervallo dall’ultima convocazione, l’adunata di Oxford 
non poteva non assumere grande importanza per il gran numero d'’ in- 
tervenuti (circa 600, di cui 200 delegati), per l'evidente quantità e varietà 
di argomenti che sarebbero stati trattati e per il primo convenir ufficiale 
di orientalisti appartenenti a paesi che erano stati divisi dalla grande 
guerra. 

Numerosi governi erano rappresentati: Belgio, Danimarca, Egitto, 
Etiopia, Francia (e Repubblica del Libano, Indocina, Marocco), Germania, 
Gran Bretagna (e Ceylon, Cipro, India, Kenya, Palestina e Colonie), 
Giappone, Italia, Norvegia, Olanda, Persia, Polonia, Portogallo, S. U. 
d’America, Svezia, Turchia, Ungheria, Vaticano. 

Oltre a quelli delle accennate Nazioni, vennero pure rappresentati 
Università e Istituti Scientifici dell’ Algeria, Australia, Austria, Cecoslo- 
vacchia, Galles, Hong-Kong, Irlanda, Jugoslavia, Malacca, Malta, Russia, 
Scozia, Siria, Svizzera. 

Si può dir così che quasi ogni paese del mondo fu partecipe del 
Congresso. 

La delegazione italiana era costituita dai Proff. C. A. Nallino, Ordi- 
nario di storia ed istituzioni musulmane, G. Vacca, Ordinario di storia e 
geografia dell’ estremo Oriente, ambedue della R. Università di Roma, i 
quali rappresentavano, oltre la loro Università, il Governo italiano (il 
Nallino rappresentava pure la Reale Accademia dei Lincei e l’Istituto per 
l'Oriente); A. Ballini, Ordinario di Sanscrito nell’Università Cattolica del 
S. Cuore, di Milano, G. Furlani, Ordinario di filologia semitica nella 
R. Università di Firenze, delegati dalle loro rispettive Università, e l’ul- 
timo pure dalla Società Asiatica Italiana (Firenze); il Rev. P. A. Vaccari, 
Professore dell’ Istituto biblico di Roma, rappresentante la Commissione 
Pontificia. Era presente pure l’ italiano Prof. E. Chiera, Ordinario di As- 
siriologia all’ Università di Chicago. 

Lingue ufficiali del Congresso erano il francese, l'inglese, l'italiano 
e il tedesco. 

La sera del 27 Agosto, alle ore 21, il Presidente Lord Chalmers rice- 
vette nell’ Aula Magna dell’ Examination School, tutti i congressisti, di 
cui non pochi, appartenenti a paesi orientali, erano venuti con i loro 
caratteristici abbigliamenti. 
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Nel discorso iftaugurale Lord Chalmers espresse tutto il suo compia- 
‘cimento che la città di Oxford potesse raccogliere, dopo un indugio 
tanto lungo, in cordiale convegno orientalisti di ogni parte del mondo, 
.molti dei quali non avevano esitato d’intraprendere un lunghissimo 
viaggio, pur di partecipar di persona alla solenne adunata. Conchiuse 
augurando che il congresso fosse fecondo dei migliori resultati scientifici 
e facendo voti che pur questo secolo possa raccogliere nell’ambito degli 
studi orientali messe non meno abbondante di quella di cui è stato così 
largamente generoso il secolo scorso. 

Il 28 si iniziò lo svolgimento vero e proprio dei lavori del Con- 
«gresso, i quali si tennero sino alla fine, la mattina, nell’ Examination 
School, il pomeriggio nell’ University Museum. | convenuti, gran parte 
-dei quali erano alloggiati nei caratteristici Co//leges, presero attiva parte 
‘alle sedute ricostituendo così, sia pure per pochi giorni, quello scambio 
personale di idee e di. propositi tanto fruttuoso in ogni ambito dell’umano 
sapere. Purtroppo fu rimpianta l’assenza di uomini che avrebbero aggiunto 
‘a questo Congresso ben grande contributo di autorità e di decoro. Dal- 
l’ultima adunata di Atene i vari dominî degli studi orientali avevano, 
difatti, subìto dolorosissime perdite: la falange dell’ indianisti, già esigua 
di per sè, si era assottigliata per la morte di uomini come: R. G. Bhap- 
«darkar, C. Cappeller, Angelo De Gubernatis, P. Deussen, R. O. Franke, 
R. Garbe, J. Johanssen, H. Hillebrandt, A. Holtzmann, E. V. Hultzsch, Mi- 
‘chele Kerbaker, E. Kuhn, H. Oldenberg, T. W. Rhys Davids, L. v. Schroe- 
«der, E. Senart, E. Windisch. 

Gli altri ambiti dell’orientalismo dovevano lamentare la scomparsa di 
studiosi, per dir d’alcuni, quali R. Basset, L. Bonazia, E. Chavannes, 
H. Cordier, A. Conrady, J. M. de Groot, M. J. de Goeje, F. Delitsch, 
I. Goldziher, CI. Huart, C. Puini, Celestino ed Ernesto Schiaparelli, C. F. 
‘Seybold, G. Vitale e altri. 

Durante il Congresso furono offerti ai partecipanti sontuosi Garden 
parties: il 28 Agosto da J. F. Stenning « Warden of Wadham College » 
€ Signora nel Wadham College ; il 29, dal Dott. e da Mrs. A. E. Cowley 
nel Magdalen College, i quali fecero anche il dono graditissimo e muni- 
fico ai più che 300 intervenuti di un grande gruppo fotografico, di cui 
‘curarono persino la spedizione agli ospiti nei singoli rispettivi paesi; il 
30 agosto dal Prof. e Mrs. D.:S. Margoliouth nel New College; il 31, 
finalmente, dal Prof. e Mrs. C. G. Seligman (Etnologia, Londra) al 7oot 
.Baldon e da Mr. e Mrs. W. H. Buckler. 

Frattanto mercoledì 29 Agosto si era avuto il Zunch offerto dal 
Governo Britannico ai delegati nel Christ Church Hall, e venerdì, -31, 
pure nel Christ Church Hall, ebbe luogo il banchetto generale dei con- 
gressisti. Nel primo avevano parlato il presidente William Singclair Marris 
(Member of the Council of India), esaltando il valore del Congresso e 
trattenendosi sopra le scoperte fattesi fino ad oggi nel campo dell’orien- 
talismo; il Prof. C. Snouck Hurgronje (Leida), che aveva risposto al 
brindisi del Presidente e Lord Chalmers. 
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Nel banchetto generale, presieduto da Lord Chakmers, parlarono Sir- 
Ronald Storrs che propose il « toast of the Congress ». Replicarono il 
Prof. A. Moret (Egittologia, Parigi), il Prof. C. H. Becker, Ministro Ger- 
manico dell’ Istruzione Pubblica, e Yussuf Ali. A tutti risposero in nome 
dei congressisti il Prof. C. A. Nallino e il Prof. J. H. Breasted (Storia 
Orientale, Chicago). Chiuse la serie dei discorsi il saluto finale del Pre- 
sidente Lord Chalmers. 

Nella seduta finale (1 Sett.) fu designata, per acclamazione, Leida 
quale sede del XVIII Congresso. 

Ed ecco, in attesa della pubblicazione ufficiale ed integrale degli atti: 
del Congresso, l’elenco degli argomenti disposti secondo l’ordine del 
giorno prestabilito per le singole sezioni, con alcuni accenni sul loro 
svolgimento, secondo quanto fu possibile raccogliere direttamente e da 
fonti varie. 


| SEZIONE | 


(Generale) 


Prof. M. F. BoLTENKo (Società ucraina per ricerche orientali - Kharkdv),. 
The new information about the Trepolian Culture in the Ukraine. 
(assente). 


Prof. F. O. PETRUNE (id. ib.), 7he Tartar feudalism in the Ukraine during 
the fourteenth and fifteenth centuries. (assente). 


Prof. I. N. Borospin (Associazione scientifica per gli studi: orientali - 
Mosca), Selijukism and the Golden Horde in the Crimea: being ar- 
chaeological researches in 1925-26. (assente). 


G. HorsrieLp (Governo della Transgiordania), The Archaeological Service 
in Transjordania and its works. Lo H. trattò dell’opera archeologica 
compiuta dal Prof. Garstand e da lui stesso fra il 1924 e la fine del 
1926 in Transgiordania. In Amman e in Gerasa furono, in quel lasso 
di tempo, scoperte iscrizioni e monumenti importanti, alcuni dei quali 
del tempo di Commodo e di Traiano. Due altre spedizioni archeolo- 

‘ giche furono inviate in Transgiordania, una italiana e l’altra della 
Yale University e della British School di Gerusalemme: 
Il Prof. Myres, Presidente della sezione, aggiunse osservazioni 
sull’antica civiltà della Transgiordania, sui suoi monumenti, sulla sua 
cultura e della quasi totale distruzione fattane dalla conquista saracena. 


Prof. F. W. BuckLer (Oberlin University, Ohio), The human Khil'at. Così 
(cioè « vestito smesso ») può considerarsi la regina rimasta vedova. 
Se, come il B. opina, le strette relazioni del vestito col cerimoniale 
del matrimonio indicano che la moglie o la concubina era considerata 
come un vestito del re, vien di conseguenza che il possesso dell’ultima 
moglie o della concubina del re costituiva il rapimento della succes- 
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sione al trono: colui che catturava la regina, catturava cioè il re- 
stesso. Che cosa doveva farsi di codesti « vestiti smessi »? La solu-- 
zione più semplice si aveva quando la vedova si gittava sul rogo del 
marito, o quando in alcuni casi ella si isolava così da divenir come 
« obliterated ». 


Prof. A. S. FepERovskvy (Kharkòv), The antiquities of the Golden Horde 
in the Ukraine (con proiezioni). (assente). 


Rev. A. MALLON (Roma), Recherches de préhistoire autour de Jérusalem. 


Dr. H. R. HatL (Egypt Esploration Society), The publication of archaeo- 
logical material. Considerazioni sul costo proibitivo delle pubblicazioni 
archeologiche, su quanto giovi ad ovviare al troppo dispendio imposto 
a studiosi e a biblioteche, e altre proposte di indole pratica. 


Prof. H. J. E. PeAKE (New York), 7he sources of Sumerian Copper.. 

Nel 1925 l’Associazione Inglese costitui un comitato che riferisse 
su probabili luoghi d’origine del rame usate dai Sumeri. Il dottor 
Garfitt ed il Peake, vennero nominati, rispettivamente, presidente 
e segretario del Comitato. Da vari musei si tolsero oggetti di rame 
venuti dalla Mesopotania come campioni, un’ ascia di Susa, metallo 
non raffinato dell’ Asia minore, di Cipro e dell’ Albania, e tutti ven- 
vennero inviati per esame al Prof. Dasch. L’esemplare trovato a Susa 
era relativamente puro, conteneva solo qualche traccia di nichelio.. 
Si pensò dapprima che fosse stato usato il rame del luogo; ma 
soltanto due esempi di esso vennero trovati: uno proveniente da 
Angora e uno da Aghana. Il campione {di Angora era purissimo, 
l’altro invece conteneva considerevole quantità di ferro, stagno, ni- 
chelio e argento. Fu ricercato rame contenente nichelio e ne fu trovato 
qualche poco ad Oman. Il Prof. Peake congetturò di conseguenza 
che Oman fosse il luogo donde i Sumeri traevano il loro rame. 


Prof. A. H. GaRrbINER (Chicago), The Sinai script and the origin of the 
Alphabet: a proposito dell'iscrizione trovata in Scarakitalkhadin, nella 
penisola sinaitica, la cui scrittura sembra essere il più antico esempio - 
dell’ alfabeto. 


Commissione pi Matta (Governo Maltese): Rev. A. CREMONA, anche a 
nome del Dott. P. P. Savpon, The development of Maltese as a written 
language and its affinities with other Semitic tongues. 11 maltese, ricor- 
dato per la prima volta da Jean Quintin nel 1536, costituisce oggi 
materia di studio scientifico. Fu generalmente considerato finora come 
lingua araba o nord-africana con influenze siriane. 1 maltesi invece 
Oggi ritengono che esso fosse un giorno fenicio. Il nucleo essenziale 
del maltese fu indubbiamente arabo, e fu più vicino all’arabo classico 
che ad altri dialetti. Non poche parole maltesi differiscono nel signi- 
ficato dall'arabo, ma alcune sono peculiari a Malta ed al nord Africa;. 
vi sono inoltre varie corrispondenze con la lingua cananea. 
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«C. W. M. Cox e A. CAMERON, 4 mative inscription from Lydo-Phrygian 
borderland (con proiezioni). Si tratta di una iscrizione trovata dai due 
relatori nel 1926 che rappresenterebbe o l’unico documento del lin- 
guaggio frigio nell’ intervallo di mille anni tra gli antichi testi frigi 
e i neofrigi, o il primo esempio di lingua e scrittura misiana. 


J. W. Crowroor (Gerusalemme), Excavations at Jerash (Gerasa) in Trans- 
Jordania (con proiezioni). Per opera della spedizione comune della 
Yale University e della British School of Archaeology di' Gerusalemme, 
di cui il C. è direttore, sono venuti alla luce molti edifici cristiani. 
Tra essi due grandi chiese dovevano esistere che vennero probabil- 
mente distrutte dal terremoto del 746. (Cfr. p. 466). 


Lorp CHALMERS, Buddha and St. Augustine. 
Dr. H. WeLLER, Buddha and Franciscus. (assente). 


Lt. Col. D. L. R. LorimEr, Beliefs of the people of the Gilgit region re- 
garding supernaturally endowed beings and supernatural phenomena. 
(assente). 

S. S. MEHTA, Burial among Hindus, compared with the scaffolding burial 
of some American tribes. (assente). 


‘Capt. M. W. Hiuton-Simpson, 7he Mediterranean past as seen in the 
present life of Algerian Berbers (con proiezioni), (assente). 


Prof. A. K. SHARMA, Sorne suggestions for a theory of religious development. 
(assente). 


Prof. T. JorpANEscu, The Atharvaveda in Rumanian charms and witchcraft. 
Alcuni incanti e malefici rumeni traggono la loro origine dall’ India 
attraverso gli zingari. Alcuni costumi degli zingari, difatti, e dei rumeni 
(ad esempio l’andar nudi da parte di uomini in certe occasioni) deri- 
vano dall’ India. Secondo il Dott. Gaster (Londra) l’origine dei detti 
incanti e malefizi rumeni dovrebbe invece ricercarsi in Babilonia. 


Rev. P. W. ScHMmiDpT (Wienna), 1) Die Wortbildung der Austro-asiatischen 
Sprachen. — 2) The opportunity for an Australian Institute òf Austra- 
lian Languages. Le argomentazioni dello Schmidt sul secondo sog- 
getto così convinsero l’assemblea da farle esprimere il seguente voto: 
« Il Congresso fa voti che il Governo australiano fondi un istituto 
per le ricerche delle lingue australiane ad imitazione dello Smuthso- 
nian Institute di Washington o organizzi un Linguistic Survey come 
‘quello in vigore per l’ India. 


Prof. M. G. Ramos, 7he names for Sun and Moon in Basque and in the 
Indo-germanic languages. (assente). 


P. L. O. Guv, riferendosi specialmente alla Palestina, propose e svolse, 
e sezione e Congresso approvarono, il seguente ordine del "giorno: 
« Il Congresso fa voti che i governi dell’ Oriente vicino e medio 
facilitino gli incaricati degli scavi e riducano al minimo le formalità 
necessarie alle relative autorizzazioni ». 
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SEZIONE Il 
(Assiriologia e soggetti affini) 


Rev. Prof. A. H. Savce (Edimburgo), The heroic age of Assiriology. 
Sguardo all’origine e allo sviluppo dell’Assiriologia i cui grandi cultori 
Triibner, George Smith, J. Oppert, V. J. Hinke, Edwin Norris, Henry - 
Rawlinson, A. H. Layard, P. Haupt, Francois Lenotmant, F. Hommel, 
E. Schrader, F. Delitsch, W. R. Cooper, Birth, il S. ha passato in 
rassegna. 


Prof. E. CÒiera (Chicago), Excavations at Nuzi near Kirkuk. Dalla spe- 
dizione comune del museo dell’Iraq e della Scuola Americana per 
ricerche orientali fu scoperta una grande casa che era stata costruita 
evidentemente da un ricco babilonese e bruciata poi da invasori 
assiri. Descrittala, il Ch. parlò pure delle tavolette trovate in essa, 
costituenti l'archivio della casa, le quali, secondo l’uso comune dei 
padroni di casa, servivano a documentare la proprietà contro even- 
tuali future perdite. | 


Dr. E. A. SpEISER (University of Pennsylvania), Kirkuk tablets. Illustrazione 
di tavolette che sono state scoperte recentemente. 


Prof. V. Christian (Vienna), Der Geist der sumerischen Sprachen. 


Rev. A. DEIMEL (Vaticano), Die Probleme der sumerischen Verbalpràfixe. 
Discussione delle diverse opinioni dei Sumerologhi riguardo alla 
funzione, al numero e alla forma dei prefissi e infissi verbali della 
lingua Sumera. 


Dr. E. A. Speiser. Southern Kurdistan in the Annals of Ashurnàsirpal and 
to-day. 
Dr. J}. Lewv, Stand und Aufgaben der Forschung an den Kiiltepe-Texten. 


Prof. E. UncGER (Berlino), Der grosse Assyrische Obelisk des Ashurnasirpal 
‘ im Britischen Museum (con proiezioni). 


Prof. S. H. Lancpon (Oxford), The excavation of Jemdet Nasr by the 
Oxford-Field Museum expedition: the pictographic inscriptions, pot- 
tery, seals, and architecture (con proiezioni). Le recenti scoperte nei 
paesi Sumero-accadici, Assiri ed Etei, hanno superato i resultati sin 
qui avutisi delle indagini nell’ ambito degli studi di cuneiformi, e 
portata la rivoluzione negli studi della storia antica, della filologia 
semitica e della critica biblica. Il Langdon chiamò l’Assiriologia col 
titolo di regina delle moderne ricerche storiche. Cinque punti si 
hanno nello sviluppo di essa: 1° il rapido sorgere degli studi Etei, 
dovuto alle scoperte tedesche a Boghaz-Keui; 2° il rapido sorgere 
della Sumerologia e il suo ridursi ad un’esatta scienza grammaticale 
e la sua grande antichità; 3° la pubblicazione di testi storici e reli- 
giosi; 4° la ricostruzione di liste complete di dinastie dai tempi pre- 
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diluviani al III secolo, che rendono l’Assiriologia la più sicura guida: 
della cronologia antica; 5° le scoperte mirabili nella valle dell’ Indo,. 
che hanno messa in luce una scrittura connessa con la sumera. 


Prof. H. ZimMmERrn (Lipsia), Babylonische Prophetie. 1 Babilonesi avevano . 
in uso l’arte della divinazione e il baru fu il loro principale divinatore. 
Nella letteratura babilonese, secondo lo Z., debbono trovarsi gli inizî 
della profezia, fintesa nel senso delle profezie del Vecchio Testamento. 


C. L. WooLLEv, Exavations at Ur, 1927-29 (con proiezioni). Gli scavi 


compiuti a Ur nella Caldea dal W. hanno rivelato riti complicati di 
sacrifizio umano. Tutto attorno alla camera dissepolta del re, difatti, 
vennero trovati corpi evidentemente sacrificatl sul sepolcro del re 
stesso: soldati a guardia della tomba e donne ornate di eleganti: 
acconciature, buoi bardati,. cavalli e piccoli tori. Nel reparto della 
regina si trovarono sette uomini bianchi e sette neri e numerosi 
oggetti. La parte superiore del corpo della regina era coperta con. 
grano e accanto a lei stava un vaso d’oro. Il Wolley ascrive la tomba 
al 3500 a. C. 


Prof. P. KoscHaKER (Lipsia), Geschlechter und i im 
altakkadischen Recht. 


Mons. G. Dossin (Liegi), A propos de l’interprétation de deux passages 
- du Code de Khammurapi. 


Prof. M. ScHoRR (Varsavia), Prolegomena zu einer ul der neu- 
babylonischen Rechtsurkunden. Dm 


E. J. H. Mackay, Some ancient connections of the Indus valley (con proiezioni).. 


Pr. C. F. LEHMANN-Haupr (Innsbruck), Die vorarmenischchaldischen Al- 
tertimer des Britischen Museums und ihre kultur-geschichtliche Be- 
deutung im Rahmen der Gesamtergebnisse der Ausgrabungen auf 
Toprak-qal ‘ah bei Wan (con proiezioni). 


SEZIONE III 
(Egitto e Africa) 


Dr. A. pE Buck, Preliminary account of the Coffin text enterprise under- 
taken by the Oriental Institute of Chicago. Tale assunto fu iniziato 
nel 1923 al Cairo con fotografia e riproduzione dei vari testi conser- 
vati per la maggior parte nel British Museum, nel Museo di Torino 
e al Louvre. Già 400 testi sono stati raccolti, con risultati assai sod- 
disfacenti per il progresso degli studi egittologici. 


Prof. J. J. Hess (Zurigo), Die Lage von Pwn-t (Pwane-t). La « Somaliland 
theory » oggi non può più sostenersi: per attestazione greca la pro- 
nunzia della parola deve essere Pwn-t e non Pwane-t. Questo distretto, 
situato nella costa occidentale dell’Arabia meridionale, deve identifi- 
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carsi con l’ Oppa degli Ebrei. Il luogo deve essersi esteso sulle due 
rive del Mar Rosso, poichè lo Hess ha trovato identiche tribù in 
ambedue i posti. 


Prof. G. RoepeR (Hildesheim), Die Wachsmodelle zu igyptischen Bronze- 
figuren. Illustrazione dell’ antichità dell’ uso in Egitto dei modelli in 
cera per figure di bronzo. 


.H. I. BeLL (Londra), The organization of Egypt under the Umayyad Kha- 
lifs. Gli Arabi, dopo la conquista dell’ Egitto, hanno accolto alcune 
caratteristiche del governo bizantino adattandole alle necessità isla- 
miche. La caratteristica del regime romano era stato il decentramento, 
che portò, di conseguenza, un’inettitudine a resistere alle invasioni. 
Il paese fu diviso in molte piccole zone indipendenti che non ebbero 
forza di respingere gli Arabi. Il nuovo regime portò agli estremi 
opposti. Le attestazioni dateci dai papiri greci dimostrano che la 
politica romana di usare dell’ Egitto come di una vacca grassa, con- 
tinuò immutata. Territori del paese vennero disertati in conseguenza 
della fuga di proprietari contadini, dovuta alle spietate tassazioni. | 
papiri ci dimostrano come la rivolta dei Copti, descritta da Makrizi, 
non sia stata la prima esplosione. Sotto gli Arabi, durante il primo 
periodo, il jizyab (la tassa pagata dai non Musulmani), [e |’ harrag 
(l’imposta terriera) erano praticamente sinonimi. Molte informazioni 
si son potute ottenere dai nuovi documenti apparsi, particolarmente 
intorno alla organizzazione interna dell’ Egitto, alla sua amministra- 
zione, e al controllo esercitato da Damasco sopra Fostat e da Fostat 
sopra i più piccoli villaggi. 

‘C. M. FiRTH (Cairo), The Architecture of the Third Dynasty at Saggara. 
Descritti gli scavi compiutisi a Saqgara, durante gli ultimi tre anni 
per opera del Department of Antiquities del governo egiziano, che 
hanno messo in luce un tempio con la statua del re Zoser e che 
fanno sperare che sia presto scoperta pure la tomba del suo vizir, 
Imhotep (uno dei più grandi vizir egiziani), il F. s'è particolarmente 
trattenuto su l’architettura della terza dinastia. 


‘Prof, F. LL. GRIFFITH, An old Greek colony in upper Egypt? 
Dr. E. KiessLina, Die Gotter im hellenistischen Alexandria. (assente). 


Dr. J. Cernv, E’ identité des « Serviteurs dans la place de la Vérité » avec 
les ouvriers de la Nécropole royale de Thèbes. (assente). 

Prof. W. SpieceLBERG (Monaco di Baviera), Die demotische Correspondenz 
der Priester von Elephantine mit dem Satrapen des Darius I. 

Dr. K. S. Sanprorp e W. J. ARKELL, The relation of early man to the 
history and geology of the Nile Valley in Egypt (con proiezioni). 


Prof. J. H. V. BreasteD, The Edwins Smith Surgical papyrus and the 
relations of Egyptian to early Greek Medicine. In tale papiro si con- 
tiene il trattato più antico di chirurgia che si conosca, scritto fra il 
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300 e il 250 a. C. Esso comprende 48 casi di chirurgia, dei quali il 
primo e l’ultimo incompleti. Concernono questi anzitutto la testa ;. 
scendono poi al torace e alla colonna vertebrale. Fra le illustrazioni 
ve n’ha una, rappresentante un chirurgo greco del terzo secolo, mentre 
rimette a posto una mandibola slogata: le sue mani sono atteggiate 
allo stesso modo che nei trattati antichi egiziani. Gli storici della 
medicina paiono aver trascurato il fatto che Dario mandò uno degli 
ufficiali egiziani dalla sua corte d’ Asia in Egitto a rialzare le sorti 
della scuola di medicina a Sais nel Delta. Questa scuola è il primo 
Istituto statale, per dir così, per l’insegnamento della medicina, del 
quale si abbia notizia nella storia della scienza. 


M.lle L. HomBurgEr, Correspondances phonétiques et morphologiques entre 
l'egyptien ancien et les langues négro-africaines modernes. (assente). 


Dr. A. KLIincENHEBEN, Der Ursprung der Vai-Schrift in W'estafrika. 
(assente). 


Dr. W. Tiri, Die Natur der koptischen Doppelvokale. 


W. E. Crum, 7he new coptic Dictionary. Di tale opera, illustrata al con- - 
gresso dall’autore, uscirà alla fine dell’anno il primo fascicolo. 


Il Prof. H. Grapow (Berlino) ha dato notizia del suo dizionario egiziano, 
di cui tre volumi verranno alla luce alla fine dell’anno. Altri due 
seguiranno col tempo. 


Prof. Pr. E. NEWBERRY, 7he so-called Flail of Osiris. Si tratta di uno dei 
due oggetti che il dio tiene in mano, il quale doveva servire a rac- 
cogliere una sostanza usata come incenso. 


Mons. J. CaparT, La fondation Egyptologique Reine Elysabeth. 


SEZIONE IV 
(Asia Centrale e Settentrionale) 


Prof. A. FoucHER (Parigi): Ba/kk (con proiezioni). Illustrazione di Balkh 
(Afghanistan), del cui antico splendore oggi più nulla rimane per 
l’opera distruttrice di Chengiz-Khan e delle sue orde. 


Prof. N. JAKovLEv, 1) Zexicological studies of the Cabardog (high Cherkess) 
language. 2) Two Chechen songs noted by Count Leo Tolstoy in 1857. 


Mons. M. R. VADALA, Ze passé, présent et avenir de Samsoun. 


Prof. E. J. Rapson, Kharosthi inscriptions discovered by Sir Aurel Stein in 
Chinese Turkestan (con proiezioni). 


Prof. A. FoucHER, Les dernières recherches archéologiques en Afghanistan. 


Prof. F. W. THomas, Some languages and documents from Chinese Tur- 
hestan. 
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SEZIONE V 
(Estremo Oriente) 


Sir Charces ELIoT (già ambasciatore inglese in Giappone), Temples de-. 
dicated to Ganesa in Japan. \l culto di Ganesa comunissimo in India, 
ne ha varcato i confini, estendendosi al Ceylon, al Nepal e al Tibet.. 
Pure in Giappone a tale divinità vennero innalzati templi, frequenta- 
tissimi poi sempre dai desiderosi di ottenere esito felice nelle loro - 
imprese. 


Prof. K. FLoreNz (Amburgo), Die Elegie in der dlteren japanischen Li- 
teratur. 


Prof. W. Korwicz (Governo di Polonia), Sur le besoin d’une bibliographie 
complète de la littérature mandchou. 


Prof. A. FoRKE (Amburgo), Der Philosoph Yang Hsiung. È questo uno. 
dei filosofi cinesi della scuola confuciana, che più di altri ha contri- 
buito alla diffusione del confucianesimo in Cina. 


Dr. L. Gires (Londra), Chinese manuscripts in the Stein Collection (con 
proiezioni). Illustrazione dei più antichi libri stampati (xilografie) 
cinesi scoperti nei templi sepolti nell’ Asia centrale. L’ impressione è 
stata fatta in modo mirabilmente chiaro, così da esser rimasta per-. 
fettamente intelligibile dopo tanti secoli. 


Rev. A. C. Moute, The Vi Yii T'u Chih (con proiezioni). Descrizione - 
degli antichi libri cinesi della collezione Wade di Cambridge e di: 
importanti disegni di animali, compiuti da un artista cinese, forse i 


più antichi di quanti ci siano giunti, rappresentanti giraffe e zebre 
(sec. XIV d. C.). 


E. TEICHMANN, North-west China and Eastern Tibet (con proiezioni). Su 
le barriere naturali che circondano la Cina e particolarmente su quellle 
esistenti fra la Cina e la Manciuria. 


Prof. R. WiLHELM (Francoforte sul Meno), Tai Chen’s moral theory. Sulla 
dottrina morale di Tai Chen, ritenuto un pensatore quasi moderno, 
come colui che ha una larga influenza sul pensiero filosofico cinese. 
di oggi. Il W. discusse il termine « Li », da alcuni interpretato come 
retta condotta, da altri come rispetto e venerazione verso i superiori. 


Dr. G. MaRGoULIEs, General outline of Chinese literary development. Discus- 
sione sulla evoluzione dello stile cinese durante lo sviluppo della 
letteratura, con particolare considerazione alle condizioni d’oggi. 


Rev. G. W. SHePPARD, Chinese translation of the Christian Scriptures prior 
to Morrison’s. Le prime traduzioni cinesi dei Vangeli e di parte del. 
V. T. sono dovute ai Gesuiti dei secoli XVII e XVIII. Robert Morrison 
nella sua traduzione dei Vangeli si è servito ampiamente di un ms.. 
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anonimo, dovuto certamente ad un missionario cattolico del sec. XVIII, 
ms. che si conserva al British Museum. 


‘Prof. G. Vacca (Roma), Su alcuni punti della storia della scienza in Cina. 
L’ antichità della scienza cinese è assai minore di quanto si suole 
affermare. Essa è sorta sotto l'influenza della greca, penetrata in Cina 
per varie trafile. La leggenda della remota antichità deve quindi 
scomparire. t 


Dr. Z. pe TAKÀcs, 7he cosmic thought of Chinese art (con proiezioni). 
-Mrs. AvsconcH (Canadà), 7he forbidden City and its symbolism (con pro- 


iezioni). Illustrazione del palazzo imperiale di Pechino e dichiarazione 
dei simboli che spesso si trovano nei motivi architettonici. 


Prof. W. E. SoorHiLL (Oxford), Kingship in China. Il concetto di mo- 
narchia e la figura del re nella Cina antica. 


‘Dr. C. O. BLAGDEN (Rangoon), Recent Research in the Malay Peninsula 
and Burma. Esposizione dello stato attuale degli studi archeologici e 
linguistici in Malesia e Birmania. 

"W. J. CLENNEL, Zistorical analogies to the present situation in China. 

L. D. H. Buxton, 7he light thrown on ancient Chinese history by recent 
archaelogical discoveries. 

Dr. H. Hauer, Why the Sinologue should study Manchu. 

Prof. J. P. Bruce (China Society), The / Wei. 

D. FEDTCHENKO, Les poètes du Kokinshu. 


-Prof. J. J DuvvENDaK (Leida), Some criticism on the text of Shang-tzu. 
Analisi critica del testo e delle teorie del filosofo Wei-yang, il teorico 
dell’assolutismo (III sec. a. C.). 


La sezione delegò, nella seduta del 31 Agosto, una commissione, 
composta della Sig.® Ayscough e dei Proff. Forke, Florentz, H. Maspero, 
Soothill e Vacca a deporre una corona di fiori sulla tomba di ]. Legge, 
‘il primo professore di Cinese dell’ Università di Oxford, morto nel 1897. 


4: 


SEZIONE VI a (1) 
(India antica) 


Prof. C. R. LANMAN (Cambridge U. S. A.), The pratical and political 
aspects of the work of the Orientalist of the tweltieth century. Alto 
valore dell’opera degli orientalisti per una maggiore e più efficace 
comprensione tra i popoli d'Oriente e d’ Occidente, 


‘Prof. P. OLTRAMARE (Ginevra), La Bhagavadgità, partie integrante du 
Mahabharata. Secondo l’O. il poema è radicato nella storia della 


_— 480 — 


, NOTIZIARIO 


grande epica. Fine primo della B4g. non era di esporre i principi di 
tutte le grandi scuole filosofiche, o di tentarne un compromesso, ma 
di definire e di difendere il dharma, il dovere religioso della casta 
dei guerrieri. 


‘Prof. M. WinTERNITZ (Praga), The critical edition of the Mahabhéarata. 
Reduce da un viaggio in India, il W. ha dato notizia della felicis- 
sima opera compiuta in Poona, specialmente dal Dott. Suktankar, 
sulla preparazione del testo critico del Mahabharata. 

La sezione, mostrando tutto il suo compiacimento per quanto 
fino ad ora era stato fatto nella grande impresa (il Prof. Winternitz 
presentò all’assemblea il primo fascicolo della nuova grande edizione) 
formulò, su proposta del Prof. H. Lùpers (Berlino), il voto che la 
collazione dei manoscritti che era stata già fatta. in Europa, quando 
il progetto della edizione critica sembrava divenir attuabile, fosse 
messa a disposizione dei collaboratori dell'edizione di Poona e che 
i fondi raccolti in Europa venissero usati per la collazione di nuovi 
manoscritti. 


Dr. H. Chanp (Bombay), 7he Eastern recension of the Raàmaiyana and its 
relation to the other recensions. 


Prof. F. W. THomas (Oxford), The date of the Svapna-Vasavadatta. 
Prescindendo dalla verxata quaestio dell’ attribuzione dei drammi 

pubblicatisi in Trivandrum, i quali passano oggi sotto il nome di 
Bhasa, il Th. si occupò della storia dello Svapna-Vasavadatta consi- 
derando partitamente la forma e trama del dramma quale sembra sia 
stato inventato da Bhasa, e del testo giuntoci, che può aver modifi- 
cato in maggiore o minor misura l’originale. 

‘Sardar M. V. Kige, 1) 7he date of Karkacharya, 2) Ravana's Lanka loca- 
ted in Central India. (assente). 


V. H. VADER, Further researches into the antiquity of the Vedas. (assente). 
‘G. H., SastRI, References to Cora Sastra in Sanskrit literature. 


Prof. A. V. WiLLiaMs Jackson (Governo U. S. A.), Note on a passage in 
Bàya’s Harsacarita. 


Prof. ]. BLocH (Parigi). Sur les rapports entre les vocabulaires dravidien 
et indo-aryen. Dimostrazione delle difficoltà per decidere a quale 
famiglia certi vocaboli appartengano e metodi coi quali il problema 
possa essere affrontato. 


Prof, J. PrzvLuSKI (Parigi), Hippokoura et Satakarni. Trattando di alcuni 
nomi, specialmente di /ippokoura e Satakarri, il Pr. mostrò come la 


supposizione di un sostrato munda possa sciogliere molti enigmi nel 
campo lessicale. 


E. H. Joxnston, Some Buddhist writers and the Kautiliva Artha-Sastra. 


‘G. W. Varpva, Some manuals of the Dhanur-veda. 
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P. C. ChakgRavartvy, Archery in Ancient India. (assente). © 


J. C. CÒÙatteRj;i, 1) Some aspects of Hindu Philosophy and the latest 
scientific thinking in the West. 2) Biblical Exodus in a different 
version in the Rig Veda. 


Mme Prof. WILLMAN-GRABOWSKA (Cracovia), Les répétitions du Sathapatha- 
Brahmapna. 


Prof. M. HirivanNa, /sfa-siddhi : an old and unpublished work on Advaita.. 


Prof. M. STAsIAK (Governo di Polonia), Fallacies and their classification 
according to the early Hindu logicians. Su l’opera di DignaAga e di. 
Uddyotakara intorno al falso, raziocinio. 


Prof. G. Tucci (Dacca), Buddhist logic before Dignàga. 


Dr. N. Dutt, A mote on the manuscript Panhcavimsati-sahasrikA-prajh4-- 
pàramitaà. 

Prof. J. MANSION Gavi del Belgio), Quelques passages de Patahjali 
au point de vue de l’ histoire du sanscrit. 

Dr. R. C. Majumpar (Dacca), The palaeography of the inscriptions of 
Champà, and its bearing on the history of Indian colonization in that 
country. 

H. C. Rov, Some notes on war in ancient India. 

V. P. Vaipva (Bombay), On the study of the Isà-Upanisad. 

Dr. S. K. DE, 7he problem of the MahAnafaka. 

R. SARMA, Vijnana-vada from Sanskrit sources. 

Rev. D. A. DHARMAcHARvYvaA, Buddhism in Nepal. 

S. B. ChaupHuRvy, Antiguity of the Puranic tradition. 

Mrs. C. A. F. RHys Davips (Londra), The Patna Congress and the man. 

U. C. BHATTACHARJEE, -Vedania and the Vedantists. 

H. R. Divexar (Poona), Asuràs in Taittiriya-Samhità. 


Il Prof. L. ScHERMAN (Monaco di Baviera) diede all'assemblea Pannunzio,. 
che venne accolto con lieto gradimento, che la Orientalische Biblio- 
graphie aveva ripreso la pubblicazione interrotta nel 1913 e presentò: 
il primo fascicolo di una nuova serie, come i precedenti, ricchissimo. 
di dati, fascicolo apparso nel 1928, concernente il materiale orientale 
uscito nel 1926. Prossimi fascicoli conterranno la bibliografia degli 
anni non considerati anteriormente al 1926. 


Il Pror. A. BaLLini (Milano) presentò al Congresso in nome della Facoltà 
di Lettere dell’Università Cattolica del S. Cuore, il primo volume e i 
due primi fascicoli del secondo di questa Rivista, Aevum, contenente, 
tra gli altri, i seguenti ampii Bollettini bibliografici orientali ragio- 
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nati. 1°. degli studi indologici (1915-1924) (più di 2000 numeri) da 
lui curato; 2.° degli studi etiopici (1915-1926) (più di 600 numeri); 
3.° degli studi Assiro-Babilonesi (1920-1926) (500 numeri); curati, 
rispettivamente, dai Proff. C. Conti Rossini dell’ Università di Roma 
e G. Boson dell’ Università Cattolica, bollettini, i quali, come fu asse- 
rito, colmano la lacuna che per quegli anni era da lamentarsi negli 
studi bibliografici orientalistici europei. 

Il Prof. Ballini ha inoltre esposto i criteri e il piano di una grande 
silloge di sentenze indiane alla quale egli crede che ormai sia opportuno 
addivenire, e la cui preparazione è già stata iniziata dal Seminario 
orientale dell’Università Cattolica. In tale silloge, facendosi tesoro di 
tutto quanto è stato edito sin qui in India e in Europa (memorabile 
esempio l’opera di Ottone v. Bohtlingk !) e di quanto eventualmente 
. potesse trovarsi in materiale ancora inedito, dovrà esser compreso, 
con testo, traduzione, illustrazione, esposizione di fonti e paralleli 
con altre letterature indo-europee, il maggior numero possibile di 
quei « bei detti » (subhAsita) che costituiscono, come è noto, uno dei 
più ampi e caratteristici domini della letteratura indiana. 


SEZIONE VI a (2) 
(India moderna: India meridionale e Ceylon) 
Prof. O. PERTOLD, 1) 7wo types of foreign demons of the Sinhalese; 
2) Some non-Aryan elements in the Sinhalese language. 


Prof. L. R. TuRrNER, Romani les and Sanskrit tasya: a study of the initial 
sounds of pronominal forms. 


S. C. Roserts, Tamil proverbs as essential to correct conversation and to 
full comprehension of the language. 


Dr. S. Ropriaues, The Konkani language. | 

R. P. DewHurst, Pratical difficulties in the teaching of Urdi and Hindi. 
D. B. JavatiLaKA, The Sinhalese etymological dictionary. 

Prof. O. PertoLDp, The Bhils of the Satpura hills. 


Prof. S. K. Arvancar, The Kalabhra interregnum: what it means in South 
Indian history. 


Dr. A. Zieseniss, Some aspect of the Malay Rama Saga. 

D. C. Ganauti, The origin of the Paramara dynasty. 

C. A. Kinca1n, The poet Mahipati. 

R. B. Warrenean, Akbar Il as Pretender : a study in anarchy. 


Pandit N. ChencaLvaRAvan, A celebrated ground-nut festival (Kadlaka 
Jatra) of Bangalore which reveals the origin of Basavangudi. 
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SEZIONE VI d 
(Iran, Armenia e Caucaso) 


Dr. E. HerzreLDp (Berlino), The oldest civilizations of hither Asia. Sugli 
altipiani iranici il H. ha trovato ceramiche dipinte di età che egli 
ritiene anteriore a quella di Susa, Elam, e Sumeria. Pare che vi sia 
una stretta connessione tra gli altipiani dell’ Iran e quelli della regione 
Etea. Lo H. inclina a credere le sculture etee più antiche di quanto 
siasi congetturato sin qui. 


Dr. O. G. WESENDONK, The Kalavada and the Zervanite System. Parallelo 
tra le concezioni indiane e iraniche del fempo come aventi significato 
religioso. La dottrina KXé/avada dell’ India ha molto in comune col 
sistema Zervanita dell’ Iran. 


Dr. J. D. C. Pavrv, 7he evolution and history of funeral ceremony of the 
Parsees, with special reference to a newly discovered Pahlavi text. 


Mons. B. NikitinE (Paris), 1) Urumiah Afshars; 2) Some Kurdish animal 
stories. 


A. SAFRASTIAN, Zhe Kurds. 


Prof. H. LomMet (Francoforte sul Meno), 7he Zoroastrian religion. Il 
dualismo del bene e del male nella religione di Zoroastro indica la 
lotta fra materia e spirito. Lo stato perfetto raggiunto dopo il giu- 

| dizio finale, si deve intendere non come semplicemente spirituale, 
ma pur corporale. 


C. P. T. WincHkwortH (Cambridge), 7he decipherment of the Pahlavi 
cross-inscriptions of Southern-India. 


Prof. A. MEILLET (Parigi), Les caractères generaux de la langue armé- 
nienne. L’ Armeno, lingua d’origine indo-europea, venne col tempo 
profondamente modificata da elementi estranei. 


Prof. L. S. Mserianz, The history of the Armenian language in connection 
with the history of the Armenian people. ; 


Prof. G. ACHWELEDIANI, Unbekannte und unbenutzte handschriftliche und 
gedrukte Denkmdler der ossetischen Sprache im Beginn des 19 fahr- 
hunderts. 

Prof. A. ScHANIDSE, 1) Vokalreduktion in Kartwelischen (sudkaukasischen) 
Sprachen; 2) Zur Kasuslehre im Altgeorgischen ; 3) Die Subjekt- und 
Objekt-pràfixe des georgischen Verbums. 

Prof. A. V. WiLLiaMs JAcKson, Some researches in Manicheism (con proie- 
zioni). La famosa parola Miyzdagtacih comprende, secondo il ]., nella 
prima parte (Miyzdag) la significazione della porzione solida e man- 
giabile del sacrificio offerto dai Manichei, nella seconda (tacil) la 
porzione liquida. ll J. s' intrattenne pure sulla personalità di Mani, 
che nacque in Babilonia e fondò la setta eretica nel III sec. d. Cr. 


SARI 
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SEZIONE VII 
(Ebraico e Aramaico) 


Prof. A. S. A. JAHNDA, 7he language of the Pentateuch and its relation to 
the Egyptian language and thought. La soluzione degli studi biblici 
va ricercata, secondo il J., negli studi linguistici. Nelle sue peregri- 
nazioni, Israele, sebbene abbia conservata in generale la sua lingua, 
assorbì tuttavia alcuni elementi estranei nel suo stesso linguaggio. 
Così, il Pentateuco subì forti influenze egiziane. Solo dopo la con- 
quista di Canaan gli Ebrei svilupparono una lingua letteraria. Alcune 
parole egiziane si notano nel Genesi e nell’ Esodo. 


Dr. J. MorgENSTERN (Cincinnati), The Gafes of Righteousness. Referen- 
dosi specialmente ai salmi 118 e 119, il M. trattò delle Porte della 
Giustizia e delle leggende relative alle porte orientali del Tempio, 
ricordando la tradizione secondo la quale il conquistatore di Geru- 
salemme entrerebbe per esse e che ogni musulmano che le varcasse 
subirebbe un terribile destino. 


Dr. S. A. Coox (Cambridge), Why was Jerusalem the City of Righteousness ? 
Dato che il sale fu considerato simbolo di ciò che preserva da de- 
cadenza e da corruzione, appar probabile |’ ipotesi che la giustizia o 
rettitudine attribuita a Gerusalemme abbia la sua origine nell’ esser 
stata situata la città in un luogo in cui abbondava il sale. 


P. L. O. Guy, The excavation of Megiddo. Una casa dissotterrata a Me- 
giddo, l’architettura della quale è diversa dalle forme indigene, lascia 
ragionevolmente supporre che si tratti di opera di muratori romani o 
ebrei. La casa fu fabbricata su un disegno ricordato nel Libro dei 
Re e appartiene certo al tempo di Salomone. 


Prof. J. J. Hess (Zurigo), Bestimmung der in Hiob IX, 9 und XXXVIII, 
31 f. erwàahnten Sternbilder. 


Prof. W. F. ALBRIGHT (Gerusalemme), The /Mebrew conquest of Canaan 
in the light of Palestinian archaeology. Dati archeologici confermano 
la narrazione biblica dell’occupazione della terra di Canaan da parte 
degli Ebrei. 


Prof. H. Bauer (Halle), Die hebraischen Eigennamen als sprachliche Er- 
kenntnisquelle. 1 nomi propri, come quelli che ritengono sempre la 
pronuncia della lingua che è in voga, sono preziose fonti di cono- 
scenze linguistiche. 


Prof. O. EitssFELDT, Gottesvorstellung und Gotternamen bei den Semiten. 


Dr. S. ZEITLIN (Philadelphia), 7he Slavonic Josephus and its relation to 
Hegesippus Josippon. 
1 passo in cui si parla di Gesù, contenuto nel testo di Giuseppe, 
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(Ant. Jud. XVIII, 4, 6) è un’interpolaziorie dovuta a Eusebio, come 
allo Z. appare dalla parola pU)ov (tribù) usata a significare cristiani, 
diversamente da quanto avvenisse prima di Eusebio stesso. La ver- 
sione slava è un parafrasi del testo greco con aggiunta di certi 
passi cristiani fondati sui Padri della Chiesa e su Egesippo e scritti 
durante l'impero Bizantino. Essa risalirebbe al IV o V secolo. Nella 
discussione che seguì alla comunicazione dello Z., il Dott. Gaster 
disse che gli era nota una versione rumena da lui stesso scoperta, 
nella quale si trovano vari passi simili alla slava. 


Prot. G. FURLANI (Firenze), La psicologia di Barhebreo. Barhebreo, autore 
siriaco del secolo XIII, dipende in tutto da quel famoso trattato sul- 
l’anima del celebre filosofo musulmano Avicenna, che contempora- 
neamente aveva avuto nel Medio Evo europeo una Crancizoima in- 
fluenza. 


Dr. T. H. RoBinson (Cardiff), Oracle collections in the prophetic books of 
the Old Testament. Gli attuali libri profetici del Vecchio Testamento 
sono, secondo il R., una collezione di oracoli antichi messi insieme 
abilmente da antichi editori. 


Prof. A. KAMINKA (Vienna), Widerlegung der Hypothese von einem Deu- 
tero-Jesaja. L’A. tenta di restituire il libro di Isaia difendendolo dal 
« vandalismo della vivisezione critica ». 


Prof. J). Coppens, La réforme de Josias: l’object de la réforme de Josias: 
la Loi trouvée par Helcias. 11 libro del Deuteronomio è anteriore alla 
riforma. L’obbietto di esso non era di « centralizzare il culto », come 
si era supposto. Esso dovette essere di origine mosaica. 


Rev. A. VACCARI (Roma), La narrazione dell’ Eden nella storia delle reli- 
gioni e nella teologia. Esame delle leggende di vari popoli e nuova 
interpretazione del racconto biblico, secondo il quale l autore del 
Genesi ha inteso che il castigo divino dell’uomo consistesse nella 
sua deposizione da uno stato spiritualmente soprannaturale ad uno 
naturale e non già in una degenerazione del suo stato fisico o delle 
sue aspirazioni mentali. 


Dr. R. H. PreEirFER, Non israelitic Material on the Book of Genesis. 
Prof. W. B. Stevenson (Glasgow), Three distant contact with ancient Ur? 
Quali possano essere le ragioni delle somiglianze molto notevoli 


intercedenti fra oggetti trovati nei recenti scavi di Ur, esaminati dallo 
St., ed altri trovati in Egitto, in Palestina, in Inghilterra. 


Dr. B. JAcoB (Dortmund), Die literarische Einheit der biblischen Sintflu- 
terzàhlung. 


Dr. S. ScHiFFER, 70h8 wi-Béohî (Gen. i. 2). 
Rev. E. PowER, The shepherd’s two rods in modern Palestine and in some 
passages of the Old Testament. 
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Rev. J. G. Duncan, Accuracy of iii detail in the Old Testament 
historical narrative. 


Dr. D. NIELSEN, Where is, and what was, Mt. Sinai ? (con proiezioni). 


Prof. M. Scnorr, Die Stellung des israelitischen Rechts inmitten des alto- 
rientalischen Rechtskreises. 


Dr. M. A. HaLévv, Des éléments orientaux dans la langue roumaine; DAn- 
cien Testament dans la littfrature roumaine. 


Prof. M. B. AMzALAK, Portuguese Hebrew grammars and grammarians. . 
Rev. K. F. KEITH, 7he significance of the word « Selah ». 


Dr. S. DaicHEs (Liverpool), The meaning of « ‘am hàa'ares » in the Old 
Testament. 


Prof. A. Kaminka, Verhàltnis der Septuaginta zum masoretischen Text. 


SEZIONE VIII 
(Islam Turchia) 


Dr. H. FARMER (Glasgow), 7he Greek musical theorists in Arabic (lettura 
fatta, in assenza dell’autore, dal Rev. Prof. A. Moffat, Giasgow). Molte 
opere greche, ora perdute, erano state tradotte in arabo : le traduzioni 
sono, pertanto, rimaste a noi unica fonte d’informazione. L’opera di 
Pitagora sulla musica fu citata da Ibn al-Kifti: Pitagora era tenuto 
in grande onore dagli Arabi che davano grande importanza morale 
alla musica. Le teorie di Platone intorno alla musica divennero fami- 
liari al popolo, essendo contenute nel Timeo che fu due volte tradotto 
in arabo. Gli autori arabi parlano inoltre di certe opere di Euclide a 
noi sconosciute nell’ originale greco. Alcune di codeste attribuzioni 
sono inesatte, altre invece corrispondono a verità e provano l’esistenza 
di trattati perduti: al-FarAbi aveva commentato parecchie opere per- 
dute di Euclide. La teoria della propagazione sferica del suono era 
conosciuta agli autori degli IkhwaAn as-Safà’, mentre era ignota ai 
Greci; non così a Vitruvio che ne parlò. Ibn SinAà (Avicenna) non 
scrisse un’opera originale sulla teoria della musica, come si era 
affermato, ma compendiò opere anteriori. Gli Arabi adoperavano la 
notazione di Nicomaco per conservare a memoria la musica. 


‘Dr. G. Levi-ProvencaL (Algeri), Sur de nouveaux manuscripts de la Dha- 
khira d’Ibn-Bassam. Quattro mss. scoperti dal L. P. nelle biblioteche 
«di Fez e di Marocco hanno grande importanza, come quelli che con- 
cernono la storia della Spagna e specialmente quelli della « Dhakkirah » 
di Ibn Bassàm, di cui già prima 3 manoscritti — a Oxford, Parigi 
e Gotha — erano stati conosciuti dal Dozy, lo storico della Spagna 
musulmana. Con la scoperta dei nuovi manoscritti è ora possibile 
pubblicare un testo quasi completo di Ibn Bassam. 
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Mirza MunammaDb Knan (Governo di Persia), An account of the Mu’ nisu- 
°l-Ahràr. Si tratta di un'antologia persiana di Muhammad ibn Badri 
Jajarma, valoroso poeta vissuto al tempo di Huligi e di Abiga. Il 
relatore descrisse il manoscritto di codesta opera rara, consistente 
di 260 fogli in-4° e contenente un grande numero di carmi scono- 
sciuti o quasi. Ben 200 diversi poeti vi sono rappresentati. Il ms. 
sarà pubblicato da M. Kh. nel ZBo/lettino della London School of 
Oriental Studies. 


Rev. M. Bonyces (Beirut), Sur la « Bibliotheca Arabica Scholasticorum ». 
Notizia e illustrazione della nuova pubblicazione di testi arabi che- 
furono noti alla Scolastica, intrapresa di recente dall’ Università di 
S. Giuseppe. La nuova serie consterà di circa 20 volumi e dovrebbe. 
poter servire sia a studiosi del M. E. in genere che ad Arabisti in 
ispecie. Alle esigenze dei primi risponde difatti una traduzione accu- 
rata ed annotata, condotta su testi editi criticamente. Il 2° volume,. 
contenente il 7ahdfut al-Falasifah (« Destructio philosophorum » 
degli Scolastici) di al-Ghazzali, è già apparso nel 1927. 


Prof. M. BencHeneB (Algeri), /bn Khatima, poète arabe d'Espagne du 
VIII s. Fg. Illustrazione del poeta ed estratti dalle quattro parti del 
Diwan, la cui edizione il B. ha curata. L’ ultima parte dello studio: 
del B. diede luogo a un’ interessante ed energica discussione in arabo- 
per iniziativa di M. Kurd “Ali sui servigi resi dagli Europei allo studio 
della civiltà araba e su ciò che gli Arabi d’oggi fanno per far rivivere 
la loro cultura. 


Prof. P. KAHLE (Bonn), Der Leuchtturm von Alexandria (li "b al-manàr) 
(con proiezioni). Questa torre fu celebrata un tempo fra le meraviglie 
del mondo e immortalata dagli Arabi nel popolare teatro delle ombre 
cinesi, divertimento conservatosi sino ad oggi in Egitto, benchè in 
forma un po’ alterata. Il K. illustrò una grande quantità di codeste 
figure per il teatro d’ombre, da lui raccolte in Egitto, alcune delle: 
quali antiche di almeno sei secoli. 


Mons. P. Mutca (Vaticano), L’apologie contre Renan de Namig Kemal. 


Prof. T. KowaLsKki, L’état actuel et les problèmes de la GSGECEOLORIE: 
‘osman-turque. 

Prof. E. BABINGEN, Probleme der friihomanischen Geschichtsforschung. 

Mons. V. Minorsky, Secret Persian religion of the Ahl-i-Haqq ("Ali- AUGhi).. 

Dr. J. H. Kramers (Leida), The Persian tradition in Islamic Geography.. 
Dell’influenza persiana sui geografi arabi. 

Prof. A. SchaADE, Die literarische Tàtigkeit des Mahmid Taimùr, scrittore 
moderno egiziano. 


Prof. A. FiscHer (Lipsia), Christliche Klòster in muslimischen Léindern (con 
projezioni). Dimostrazione dell’influsso culturale esercitato dai mona- 
steri cristiani in paesi musulmani. Tale influsso si manifestò, secondo. 
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l’A., sotto un duplice aspetto : buono, in quanto destava il sentimento 
dell’ arte; cattivo, in quanto stimolava ad es. all’ubbriachezza. Nel 
couvento o monastero il visitatore arabo vedeva ed ammirava pitture, 
sculture, mosaici, immagini sacre, il che gl’ insegnava il valore e la 
forza di una rappresentazione artistica della figura umana. Questa 
forma d’arte sarebbe rimasta altrimenti sconosciuta agli Arabi, per la 
nota restrizione imposta loro dall’ Islamismo. Ma per il fatto che i 
monaci erano dispensati dalla proibizione islamica del vino, il con- 
vento potè divenire un’osteria di Musulmani d’ indole viziosa. 


Dr. C. RaTHJENS, 1) /foly Arabia. 2) Through bellicose Arabia. 


Prof. A. BrictEux (Governo del Belgio), 7he origin of the characteristic 
actitude of Mohammedanism towards other religions is to be found in 
the traditional clan-spirit of the Arabs. 


Dr. T. Husein (Cairo), 1) Remarques sur l emploi du pronom dans le. 
Coran. 2) Quelques raprochements curieux entre Leibnitz et les Mo- 
tazilites musulmans. 3) Influence des discussions théologiques au deux 
premièrs siècles de l’ hégire sur la formation de la rhétorique arabe 
(comunicazione non fatta). 


Prof. Z. SmogorzEwsKI (Governo di Polonia), Les ‘/badites et les Kha- 
rigites. Notizia di una importante collezione di mss. Ibaditi e, in 
genere, Kharigiti. i 


Prof. Moulvi AspbuR-RAMAN (Governo di Dehli), 7he arabic language and 
its proverbs (in arabo). Sui proverbi arabi preislamici. 


Dr. A. KLINGENHEBEN, Das Formprinzip der amharischen Poesie. La poesia 
amarica era in origine ritmica e non sillabica. Tale opinione del KI. 
fu contraddetta da M. Cohen'e dal Littmann. 


R. Levy (Cambridge), A prose verslon of the Visuf and Zulòhhà romance, 
ascribed to Ansari of Harat. La versione in prosa persiana del rac- 
conto romanzesco Y. e Z. contenuta nel ms. dell’ India Office non 
appartiene a Ansàri di Heràt. 


F. KRENKow, 1) 7he Kitals al-Ma “ani al-Kabir of Ibn Qutaibah. 2) The 
forthcoming edition of the Durar al-Kaminah of Ibn Hajiar. 


Prof. C. A. NatLiNno (Roma), Sulla storia del diritto presso i Siri. Risolu- 
zione di un enigma che aveva resistito sin ora alle ricerche degli 
studiosi. Il N. ha potuto, difatti, dimostrare che il presunto comune 
diritto siriaco non è mai esistito, e determinare, insieme, il vero ca- 
rattere del famoso Libro siro-romano di diritto, il quale è una pura 
compilazione di carattere didattico e non fu mai concepito come un 
codice per uso dei tribunali ecclesiastici. La comunicazione fu giu- 
dicata dalla stampa inglese come la più importante di quelle fatte 
nella sezione di studi arabi ed islamici. 
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KeuPRULUÙ ZAbE FuAD Bev (Costantinopoli), 1) On Muhammad ibn Qais 
and his Turkish-Kankli dictionary. 2) New light on ‘Omar Khayyàm. 
Per quanto si riferisce ad ‘O. Kh., il relatore discusse un piccolo 
trattato persiano di Mustafà ‘Ali, autore ottomano del XV o XVI sec., 
trattato contenente nuove informazioni biografiche intorno ad ‘Omar. 
Tali informazioni, specie per quanto si riferiscono alle date, all’affer- 
mata credenza di ‘Omar nella metempsicosi ed ai suoi rapporti con 
el-Ghazzali, devono essere accolte con cautela. Maggior interesse 
destano invece le nuove 53 quartine di ‘Omar, probabilmente auten- 
tiche, di cui nessun altro ms. ci aveva dato traccia sin qui. 


B. THomas, Among the non-Arab tribes of South Arabia. Nel Gennaio e 
Febbraio di quest’ anno il Thomas compì su camello, — primo fra 
gli europei —, un viaggio di ben 600 miglia in territorio inesplorato 
dell’ Arabia meridionale, ove dominano sterilità e barbarie, caratteri- 
stiche principali dei lembi sud-orientali del deserto  Rub° al-Khali. 
Egli viaggiò per 48 giorni con una carovana di 12 beduini e 15 ca- 
melli, e nella seconda parte del suo cammino scoperse tribù non 
arabe, certo di antica origine, che attrassero notevolmente la sua atten- 
zione per costumi, lingue, materiale archeologico ornato di iscrizioni. 
Cinque tribù egli distinse che parlavano, rispettivamente, lingue non 
intelligibili agli Arabi, sebbene probabilmente esse pure di ceppo 
semitico. Per la conformazione cranica, colore, costumi, tradizioni, il 
Th. crede le dette tribù di origine Camitica: per dati, che fece palesi 
nel suo discorso, il Th. pensa che esse possano identificarsi con i 
Hadoram del Genesi e con gli Adramitae di Plinio. 


Prof. D. S. MarcoLIouTH (Oxford), An unidentified volume of Tanikhi's 
Table-talk. Si tratta di un manoscritto prima non identificato dei 
racconti di al-Tanùkhiî. 


‘Prof. E. MirwockÒ (Berlino), Arregung eines Corpus Medicorum Arabi- 
corum. 


Dr. A. Hao, A description of the manuscripts of the Diwan of Abi Tam- 
màm, and a critical inquiry into the authenticity of his unpublished 
poems. 


Dr. J. Scracut, Uber Handschriftenstudien in den Bibliotheken von Kostan- 
tinopel und Kairo. 


M. A. Gan aL-MAWLA Bev (Governo egiziano), The Koran and his in- 
fluence on: a) the arabic language ; b) the social, moral, scientific and 
political state of the Moslems. Apologia del Corano. 


Prof. M. CoÙen (Governo di Francia), Des verbes déponents en sémitique. 
Nuova teoria sui verbi deponenti semitici. ] verbi del così detto tipo 
intransitivo, cioè Labisa-Yalbasu sono in realtà interni. 


Mrs. M. Hastuck, An unknown Turkish shrine (con proiezioni) (assente). 
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Su proposta di Sir G. Denison Ross, e dal Prof. Brevan (Cambridge), 
fu inviato con sentimento unanime dei presenti il seguente telegramma 
a Theodor Nòldeke: « Le sezioni Islamica, Iranica e Biblica del XVII 
Congresso degli orientalisti ad Oxford invia i suoi più cordiali saluti al 
grande Maestro che tutti veneriamo ». 


SEZIONE IX 
(Arte Orientale) 


Sir MicHaeL SaDpLer, Recent Influences of Oriental Art upon Western 
Painting. La pittura giapponese e — indirettamente — la cinese 
hanno incominciato ad influire su la pittura occidentale soltanto 70 
anni or sono. Ma nell’ultimo venticinquennio del secolo XVIHI, due 
artisti inglesi A. Cosens (1720-1786) e W. Gilpin (1724-1804) e un 
grande poeta inglese, Wordsworth, hanno fatto palesi notevoli coin- 
cidenze fra le proprie e le rappresentazioni di paesaggio e le idee 
filosofiche ispiratrici di esse dei Cinesi. L'A. ne indaga le ragioni. 


Prof. W. N. Brown, The stories and paintings of the Jatta Sage Kéalaka. 


G. YazpanI (Hyderabad), 7he fresco painting of Ellora. Per cura del 
Governo del Nizam di Hyderabad in questi ultimi cinque anni si è 
provveduto sistematicamente a salvare gli affreschi di Ellora dalla 
progrediente rovina. Già circa otto anni or sono il Governo aveva 
incaricato all'uopo due valorosi artisti italiani, dai quali sono stati 
istruiti due artisti indiani che hanno dato in quest’ultimo tempo frut- 
tuosamente la loro opera ad Ellora e ad Ajanta, opera che continuerà 
per vari altri anni ancora. 


Prof. J. Pu. VoceL (Leida), Balardma and the sculptures of MAmallapuram 
(Mavalivaram).. | 


E. B. Havett (India Society), The lotus în Indian architecture (con proiezioni). 


‘- Mrs. R. L. DevonsHIRE, /slamic influence in the arts of Europe: 1) the 
applied arts; 2) architecture (con proiezioni). 


Miss L. W. Hacknev, Distinguish Chinese objects of art and collections 
in America. 


Dr. A. H. Hunt, 7he Ajanta caves (con proiezioni). 


K. pe B. Coprinaton, The cultures of mediaeval India as illustrated in 
the Ajanta frescoes (con proiezioni). 


Dr. L. A. Maver (Gerusalemme), Moslem Heraldry (con proiezioni). Su 
l'origine dei blasoni musulmani, sul periodo del loro fiorire; sulla 
lor somiglianza con gli emblemi araldici occidentali (particolarmente 
col fleur-de-lis di Francia) e sulle possibili loro connessioni con i 
segni di tribù arabi detti wasm. 
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_ Oltre agli accennati, vari altri voti espressi dalle singole sezioni 

vennero approvati nella solenne seduta finale. | 

Tale (sebbene qui esposto con particolarità assai minore di quanto 
si sarebbe desiderato) l’ insieme dei lavori del XVII Congresso interna- 
zionale degli orientalisti, il quale, se per assenza di alcuni relatori o- 
per l’impossibilità di qualche trattazione, non comprese lo svolgimento di 
tutti i temi, apparve nondimeno per numero e per varietà di argomenti 
e per l’eccezionale importanza di alcuni di essi, una magnifica, pratica, 
efficace dimostrazione dei grandi progressi compiuti dagli studi orientali 
in questi ultimi sedici anni. 

Come ogni adunata che si ripete dopo un lungo periodo di tempo,. 
il Congressò giovò a rinnovar conoscenze, a rinsaldare amicizie. E nei 
pubblici discorsi ufficiali e mei privati conversari fece energicamente 
esprimere i migliori propositi di intesa sul grande, pacifico terreno della 
scienza, che, benevola madre e maestra, tutti gli uomini raccoglie sotto 
il suo manto, affratellandoli così da far loro dimenticare quelle lotte che 
parevano averli un giorno irrimediabilmente divisi. 


AMBROGIO BALLINI 


2. — Sopra un indovinello virgiliano. 


Dic, quibus in terris, et eris mihi magnus Apollo, 
tris pateat caeli spatium non amplius ulnas:, 


propone a indovinare nella tenzone della terza bucolica virgiliana Dameta 
a Menalca. È nota la tradizione tramandataci da Asconio Pediano attra- 
verso gl’ interpreti virgiliani, secondo cui per spatium caeli sarebbero da 
intendersi le tre spanne di terra che si ridusse ad avere tal Celio Man- 
tovano, morendo povero in canna, dopo dissipato il suo: la spiegazione 
sarebbe stata data da Virgilio stesso ad un Comnificio o Cornuto o Cor- 
nelio, del quale non si riesce a ricostruire il nome, e tanto meno a iden- 
tificar la persona (vedasi Funaioli, Studi ital. filol. class., N. s. 1, fasc. 2-3, 
1920, p. 232 s.). L’Ohlert fa valere, di rincontro, l’esistenza d’un indovi- 
nello popolare in Germania, che arieggia molto da vicino il virgiliano 
e la cui soluzione è «il pozzo », come quello da cui poche spanne di 
cielo si vedono. E che Virgilio in realtà possa avere attinto a tradizione 
popolare, apparisce ancora da un indovinello di questo genere che corre 
per la Sicilia: 

Dimmi tu ca passi di sta via, 

Un parmu i celu dunni si vidiria ? 

Si no sa nduvinari, 

Mancu acqua ti vogghiu dari. 


Ed ha forse attinenza col medesimo indovinello un detto comunis- 
simo in Sicilia, « vardari u celu d’in to puzzu ». 


Zina SIDOTI 
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3. — Gli scavi di Aquileia sono stati ripresi in questi giorni per 
iniziativa e coi fondi raccolti finora dalla Associazione Nazionale per 
Aquileia, istituita per opera del nostro professor Calderini che ne ha la 
Vicepresidenza, mentre la Presidenza è affidata a S. Ecc. il conte Volpi 
-di Misurata. L'Associazione, che si onora dell’alto Patronato di S. A. R. il 
Duca d’Aosta, intende di raccogliere gli Italiani in una manifestazione di 
omaggio all’ antica città che ha avuto così alta significazione durante la 
. guerra e che conserva nel cimitero della Basilica le spoglie di Dieci Militi 
Ignoti dai quali fu scelto quello che ebbe l’apoteosi dell’Altare della Patria. 
La sede dell’Associazione è presso il R. Museo Archeologico di Aquileia 
-e ne è segretario il prof. Giovanni Brusin, direttore dello stesso Museo. 
Il progetto del Consiglio direttivo, approvato dalla Sopraintendenza alle 
Antichità e Belle Arti, è di ricostituire e riordinare e allargare il Museo, 
di completare l’assetto della Basilica e dei suoi dintorni e soprattutto di 
eseguire su larga scala scavi sistematici che mettano in luce i moltissimi 
tesori che sono sepolti in ogni parte della città e del suo territorio. Lo 
scavo odierno continua l’esplorazione delle banchine del porto verso Nord 
e quanto prima si rivolgerà anche all’esplorazione dei dintorni del palazzo 
antico dei Patriarchi. 


4. — Il lavoro nella preistoria. — Di questo argomento ha 
trattato ampiamente in una recente pubblicazione il Renard (Le travail 
dans la préhistoire, Paris, Alcan, 1927, in-16, pp. 279 e 24 ill.), pubblicazione 
che fa parte dell’ /fistoire Universelle du travail, edita sotto la direzione 
del Renard stesso. — Dopo un’introduzione in cui si parla del metodo 
nello studio della preistoria l’A. affronta successivamente lo studio delle 
‘ varie qualità di lavoro dell’uomo primitivo, in primo luogo quello per 
procurarsi il cibo, poi la invenzione delle industrie prime, la costruzione. 
della) casa, la preparazione degli abiti e delle armi di difesa, quindi, ultima, 
l'agricoltura. Capitoli speciali sono poi dedicati ai mezzi di trasporto, 
alla guerra e al commercio, alle arti e alla scienza; la costituzione del 
clan caratterizza altri generi di lavoro, finchè colle formazioni delle classi 
sociali l’uomo entra nella storia. Il libro ha osservazioni interessanti ed 
è utile così alla psicologia, come all’archeologia e alla storia del costume. 


5. — Dal Consiglio Nazionale delle Ricerche di cui fa parte 
il nostro Rettore, padre Agostino Gemelli, riceviamo l'annuncio che la 
casa Zanichelli ha assunto la pubblicazione della Bibliografia Scientifico- 
‘tecnica italiana sotto glî auspici del medesimo Consiglio. Come è noto, 
tale Bibliografia uscirà in Bollettini periodici che costituiranno 11 raccolte 
‘0 fascicoli, che saranno poi completati alla fine di ogni anno col fron- 
tispizio e cogli indici. 

1 Bollettini che interessano direttamente o indirettamente le nostre 
materie saranno i seguenti: 


1. (trimestrale): Scienze e conoscenze in generale - Organizzazione del 
lavoro intellettuale - Documentazione. 
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Bibliografia - Cataloghi - Biblioteche - Enciclopedie - Dizionarî - 
Annuarî e Almanacchi. 
Società scientifiche - Accademie - Enti colturali - Congressi - Espo- 
sizioni - Musei. 
2. (mensile): Scienze filosofiche - Statistica. 
Scienze sociali e politiche - Colonie - Emigrazione - Lavoro. 
Assistenza pubblica - Assicurazioni. 
Scienze economiche - Vita economica - Banche - Sistemi monetarî - 
Finanze pubbliche - Regime fiscale - Produzione della ricchezza.. 
Amministrazioni pubbliche - Legislazione. 
Scienze giuridiche - Diritto pubblico e privato. 
Insegnamento - Scuole - Educazione. 
4. (trimestrale): Usi e costumi - Tradizioni - Folklore. 
Scienze filologiche - Linguistica - Lingue e dialetti. 
11. (mensile): Scienze storiche - Archeologia - Preistoria. 
Geografia e viaggi - Cartografia. 
Biografia e necrologie - Araldica e numismatica. 


La Casa Editrice potrà modificare ancora leggermente tale classifica- 
zione; frattanto l’ impresa si presenta come molto utile e promettente 
e non mancherà di giovare sia alla scienza, sia all'economia nazionale. 


6. — Due nuovi volumi di Padre Delehaye. — Nei Subsidia 
Hagiografica (nn. 17-38) editi dalla benemerita società dei Bollandisti a 
Bruxelles, sono usciti nel 1927 due volumi di padre Ippolito Delehaye, 
di cui uno è già alla sua terza edizione: si tratta del volume sulle leg-- 
gende Agiografiche che ha avuto larga eco così fra i dotti come fra le. 
persone colte e che il Delehaye, cedendo alle pressioni di numerosi amici,. 
si decide ora dopo circa 23 anni della prima edizione a ripresentare rive- 
duto e in parte rinnovato ai suoi nuovi lettori. 

L’altro volume, dedicato al prof. Waltzing di Liegi, vuol essere la 
continuazione del libro apparso nel 1912 col titolo* Les origines du culte 
des martyrs e porta il titolo suggestivo di Sanctus, Essai sur le culte des 
saints dans l’antiquité (in-16, pp. VIII-266, Bruxelles, 1927). — In una 
prima parte si studia il cosi detto vocabolario della santità, cioè l’uso- 
del nome Sanctus nella lingua pagana e in quella cristiana e nei termini 
affini, e si conclude che tale termine non ha sempre avuto un significato. 
nettamente definito neppure nel linguaggio della Chiesa primitiva; solo- 
più tardi e quando tale termine è riservato ai Martiri il suo significato si 
fa più profondo e più nobile e diventa sinonimo di « oggetto di culto ».. 
Successivamente l’A. studia il significato dei termini Martire e Confessore 
per passare poi a esaminare le caratteristiche del culto di essi, prima 
libero e poi posto sotto il controllo della Chiesa. È interessante pure 
un capitolo dedicato ai Santi che non sono mai esistiti, mentre il capitolo- 
finale sulla santità ha pagine profonde di dottrina e insieme di carità 
che andrebbero lungamenre meditate. 
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7. — Antonio Restori è morto il 30 giugno di quest anno ’28.. 
Ancora, a qualche mese di distanza, un altro lutto nel campo italiano 
della Filologia neolatina, che purtroppo in pochi anni ha subìto gravi 
perdite. Se ne rimane commossi e spauriti. Commossi come uomini, pen- - 
sando ai cari maestri e compagni di lavoro che ci hanno lasciati quaggiù ; 
spauriti per il carico più grave che viene a pesare su quelli che rimangono - 
a coltivare la stessa scienza. Non diciamo parole vane. In verità nessuno - 
può rimanere indifferente di fronte a tante morti frequenti: l’indifferenza 
come l’oblio, l’ingratitudine, la vanità sarebbero segni di miseria interiore 
e di decadenza. 

Nelle file neolatine del nostro paese si son fatti dei vuoti in poco - 
tempo, e questi vuoti appunto in un’epoca in cui, come scrivevamo in 
una prolusione universitaria, ci sono stati e ci sono rivolgimenti profondi 
negli studî. Quali le conseguenze ? Non possiamo dirlo, chè qui non è il 
luogo di passare in rassegna i metodi e i risultati di cinquant’anni circa 
di lavoro filologico, che la scienza d’oggi ha preso a riesaminare e giu- - 
dicare. Certo, ci vengono a mancare, nei nuovi rivolgimenti, l’azione e 
l’aiuto dei Neolatinisti che son morti in buon numero, oppure la reazione - 
e la resistenza loro. La scienza è senza dubbio intimità, ma anche colla- 
borazione. Essere in pochi, e senza molti scambi e contrasti, non è - 
| sempre bene, come quando si fa lezione in una classe di pochissimi 
scolari. Ci si osserverà: « C’è anche l’estero. La scienza non ha patria ».. 
Giusta osservazione da fare a chi non vede, non nota, non segue il 
movimento scientifico straniero; ma la verità è che in ogni campo dello - 
scibile, c'è una scienza (non /a scienza) italiana, una francese, una tedesca 
e così via, con aspetti, tendenze e conseguenze particolari. Lo sanno - 
quanti come noi hanno fatto diretta esperienza di scuole straniere. La 
scienza non consiste solo nell’astrazione, nella generalità e nella tradi- - 
zione, non si riduce solo al nuovo, al particolare e all’ individuale; è - 
fatta delle une e degli altri insieme. Ora quel che conta e interessa è un 
aspetto del particolare (una odierna scienza romanistica in Italia), e perciò - 
con diritto e per dovere piangiamo le perdite di questi ultimi anni. 

Per un momento scendiamo appunto dal generale al particolare, e 
riportiamo qualche esempio. Oltr’ alpe, in Francia e in Germania special-. 
mente, da alcuni anni si combatte una battaglia serrata con teorie e opere 
concrete, che fan parte di quei rivolgimenti anzidetti, intorno alla latinità - 
medievale, e in questa battaglia trovate colà insieme latinisti classici, . 
latinisti medievali, neolatinisti, linguisti e simili alla stessa seduta acca- 
demica, attorno allo stesso tavolo di lavoro, in una stessa impresa scien- - 
tifica, discutendo e anche contrastando, ma sempre collaborando: si pensi 
che in Francia, senza urti, equivoci o pettegolezzi, son potuti l’ indirizzo 
e il metodo di un Bédier succedere a quelli del maestro amato e celebre, 
Gaston Paris. Che fanno i Neolatinisti in Italia? Qualcuno, lo sappiamo,. 
metterà avanti certe benemerenze sue e altrui nel campo della latinità 
medievale; ma non si potranno negare la dispersione e un certo disor- - 
dine delle forze nostre, senza parlare delle diffidenze 4a priori o peggio... 
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"E nella pratica, fra l’altro, le cattedre di latino medievale rimangono 
un’ ipotesi o un illusione. Si direbbe che non esista un’opinione pubblica 
atta a far da argine a questi nostri malanni. Dobbiamo scendere ad altri 
particolari? Fra tante questioni assillanti che noi studiosi ci poniamo v'è 
questa: « Chi potrà togliere di mezzo, con speranza di buon esito, i 
dissensi: (fossero solo dissensi di metodo!) nel campo della linguistica 
romanza ? ». Per il furioso amore di dualismo, finirà forse qualche stu- 
dioso stimatissimo col trovar gusto a scindere persino sè stesso in due. 
E intanto opere e imprese grandi, d’interesse generale e nazionale, are- 
nano ..... È da augurarsi cordialmente che, uniti davvero nel nome 
indimenticato dell’ Ascoli, i nostri egregi Linguisti giungano a stabilire 
punti di contatto tra loro o per lo meno a togliere di mezzo pole- 
miche e scissure che, continuate all’ infinito, non giovano per nulla alla 
scienza. 

Non disperiamo. Singolarmente i Neolatinisti d’oggi, chi più chi 
meno, senza distinzione di grado accademico, producono e si fanno sentire 
all’estero; hanno i loro ideali e i loro piani di lavoro; vanno fondando, 
ciascuno, una propria scuola, secondo le realtà possibili; coltivano in 
lungo e in largo, secondo le loro forze e tendenze, il vastissimo campo 
romanzo, tanto questi che sono in patria che quelli che risiedono al- 
VPestero; uno di essi — Giulio Bertoni, collega caro e ammirato all’ Uni- 
versità di Torino, e appartenente pure alla generazione nuova — dirige 
da alcuni anni un preziosissimo organo speciale, tra altri vecchi e recenti, 
che è un archivio condotto con grande serietà scientifica, vasto e vivo, 
e capace di raccogliere le forze e gl’ indirizzi d’oggi .... Importa, oggi, 
conoscersi, intendersi, esaminarsi e rispettarsi. Libertà di lavoro e di di- 
scussione quanta se ne vuole, ma anche disciplina interiore, forza di 
coesione, benintesa umiltà di spirito. E per questo giova, crediamo, il 
ricordare i primi buoni Neolatinisti — i morti e i vivi — che in gran 
parte avevano per gli studî un fervore eguale, come una compagnia di 
esploratori uniti insieme per correre lo stesso viaggio, e s’ imponevano 
all’ opinione delle scuole straniere o nel sistema delle forze scientifiche 
in seno alle Facoltà italiane, quasi costituendo, secondo la natura della 
nostra disciplina, un centro di attrazione e d’irradiazione. Quei maestri si 
conoscevano e si vagliavano, e corrispondevano, da vicino e da lontano, 
quasi tutti tra loro: ciò attuando, generalmente, senza albagie insoppor- 
tabili e senza isolamenti ingiustificabili. Frequente era il caso che si 
dedicassero lun l’altro i loro scritti in pubblicd segno di amichevole 
omaggio. È nella nostra memoria uno di essi. Possiamo ora non con- 
sentire in tutto e per tutto con lui, con le sue idee e col suo metodo, 
si può anche dire con rispettosa chiarezza che il suo insegnamento non 
era didatticamente o accademicamente molto .... brillante, ma da lui, per 
meriti universalmente riconosciuti, proviene il maggior numero dei Neo- 
latinisti d'oggi. Egli, studioso di scrupolosa coscienza e dotto quanto 
altri mai, è stato sempre ben disposto a comprendere e incoraggiare le 
tendenze degli altri e dei suoi scolari; e però costoro, divenuti maestri 
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“a loro volta, debbono essere degni, come si può bene sperare, dei pre- 
- cedenti. | 

Nella nostra memoria, come nel nostro cuore, è pure Antonio Restori. 
La sua morte è passata quasi inosservata, è vero. Qualcuno dirà forse 
‘che egli era presso che morto agli studî, e sarebbe un ingiusto ; qualche 
altro dirà volentieri che egli era un brav’uomo, o userà un analogo 
eufemismo alla moda, e sarebbe, come dire ?, un disinvolto. L’ uomo e 
l’opera, che è compresa tra il 1881 e il 1928, sono invece degnissimi di 
.essere considerati con tutta serietà e indicati alla stima generale degli 
‘studiosi, specialmente dei giovani. Non c’erano in lui nè atteggiamenti 
«di posa, nè orpelli; non fece egli mai il grand’ uomo che si affligge e 
«affligge l'umanità intorno; non cercò o desiderò o anelò l’impossibile 
‘(gli sarebbe sembrato ingiusto verso sè e gli altri); non conobbe, e 
forse vinse in sè con disciplina interna, la desmesure paladinesca. Forse 
per questo amava il Cid Campeador — coraggioso e giusto o meglio 
‘amante della giustizia, buono, sereno e forte —, al cui vecchio poema 
consacrò parte dei suoi studî preferiti, a cominciare dal primo del 1881 
(v. Elenco delle opere). Noi non vogliamo esagerare le qualità e i meriti 
di lui, ma, certo, tutto quel che egli fece e scrisse, è opera di amore 
per la verità e di coscienza vigile e sincera. Quando U. A. Canello nel 
1872 esaltava il primo Maestro della nosira scienza ed esponeva e com- 
‘mentava i risultati di essa (// Prof. Fed. Diez e la filologia romanza nel 
nostro secolo, in « Riv. Europ. », 1872), esprimendo la sua fervorosa fede 
. con le augurali parole: « Gl’Italiani, ne son certo, presi alfine d'invidia, 
s'accorgeranno che la filologia romanza deve essere specialmente scienza 
nostra, e volonterosi porteranno il loro contributo al grande lavoro .... », 
‘quando in quel torno di tempo apparvero all’ orizzonte i primi forti 
campioni italiani e le prime opere insigni, Antonio Restori era ancora 
giovinetto, ma tosto, fatto adulto ed entrato nell’arringo degli studî, fu 
di quelli che ascoltarono le nobili parole del Maestro finito poi a Pa- 
dova, e si fece operaio fedele e amoroso della nuova scienza. E di fede 
e di intimo ardore non mancò mai nella sua vita di studioso e di inse- 
gnante. 
Nato a Pontremoli il 10 dicembre 1859, seguì i corsi liceali al « Ro- 
magnosi » di Parma e i corsi universitari a Bologna, scolaro del Carducci, 
che più tardi, dopo poco più di un decennio dalla laurea, lo chiamava 
quale suo supplente a causa di una breve malattia. Laureatosi nel 1881, 
insegnò nelle scuole medie di diverso ordine a Sansevero, a Matera, a 
Cagliari, a Modica, a Siracusa, più lungamente a Cremona (1887-92), pas- 
sando infine al suo Liceo di Parma e lasciando sempre di sè commosse 
simpatie e ricordi vivissimi. Conseguì la libera docenza nel .1890 all’ Uni- 
versità di Pavia e nel ’94 ne trasportò l’esercizio a Bologna; nel 1898 fu 
chiamato a insegnare, col grado di straordinario, Storia comparata delle 
letterature neolatine all’ Università di Messina, dove rimase un decennio, 
fruttuosissimo, fino all'anno del memorabile terremoto del 1908. Tra i 
ricordi di quell’anno chi di noi può obliare le fatiche premurose e gene- 
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rose del Restori per la città martoriata ? Il Maestro fu in quell’occasione- 
veramente un nobile antico cavaliere. Avrebbe con lo stesso ardore difeso- 
Messina anche da un assalto di nemici, e come un valoroso ben meritò 
una bronzea medaglia di benemerenza dal Governo. 

Nello stesso tempo insegnavano nelle altre Università siciliane il 
nostro amatissimo Paolo Savj-Lopez, che a Catania ‘faceva sentire il 
fascino invincibile del suo ingegno, ricco di spiritualità intime e delica- 
tissime (con ineffabile commozione gli vedemmo poi, nel 1919, chiudere 
da buon cristiano i brevi giorni per inesorabile morbo), e Nicola Zinga-- 
relli, che a Palermo largiva a piene mani ai giovani la sua dottrina con 
quel fervido e inestinguibile sentimento di Maestro che gli è proprio.. 
Sembrava che nell’ Isola fiorissero, come per incanto, gli studî romanzi. 
Tutti e tre i Maestri, esperti e addottrinati specialmente nelle letterature. 
provenzale e spagnuola, studiosi della nostra poesia antica, cultori anche 
di dialettologia, s’intonavano e giovavano scientificamente all’ ambiente, 
avviando, coll’aiuto di insigni colleghi di altre discipline, molti scolari a 
illustrare la lingua, le opere letterarie e le vicende storiche dell'Isola. Ed 
era bello vedere i tre colleghi in pieno accordo, pur così caratteristica-. 
mente diversi tra loro: ognuno sapeva quanto l’altro valesse e che cosa 
facesse. Lo Zingarelli, che è pieno di vita, può dire se egli dai due col- 
leghi non fosse circondato da stima particolare, e noi possiamo ora di-- 
chiarare che la devozione e l’affetto per lui e per il Restori sorsero nel 
nostro animo fin d’allora, attraverso le lezioni e i primi ammaestramenti 
del Savj-Lopez, pur tanto giovane e solo in apparenza tanto altero. Ma: 
le Università siciliane, ahimè!, sono spesso di passaggio, e i tre Neola- 
tinisti andarono poi a Pavia, a Milano, a Genova. 

Nell’ Università genovese il Restori spese il resto della sua attività 
di studioso e di maestro. Al ventennio 1908-28 appartengono quaranta 
scritti sui cento che costituiscono la sua produzione scientifica: son quasi 
tutti e quaranta di argomenti spagnuoli (v. Elenco delle opere), chè alla 
Spagna lo studioso si era andato sempre più volgendo. Forse per questa 
specializzazione d’interesse non diffuso e non molto vivo in Italia, allora 
come un po’ancora, forse per il carattere del Maestro, schivo sempre di 
lanciarsi nel mondo agitato della critica militante e non disposto a fare ..... 
promesse, nemmeno tacite, ai giovani, egli parve appartato. Ma non di-- 
mentichiamo che mantenne le promesse che la sua fede, il suo amore e 
le sue forze potevano realizzare negli studî e nella scuola. 

Tra i Neolatinisti tenne il campo come ispanista sicuro e instancabile,. 
pubblicando molti contributi soprattutto sul teatro castigliano e in parti- 
colare sulla vasta opera lopiana, di cui ebbe una minuziosa conoscenza: 
contributi rari e preziosi che formano un corpus hispanicum e meritano 
di essere, con una buona scelta e con larghi indici, ristampati. Ed eguale- 
sorte meriterebbero alcuni studî di storia musicale, che erano una pro- 
vincia riservata, e quasi esclusiva tra noi, dell’attività restoriana, e che 
oggi tornano di grande utilità, mentre si richiama, all’estero, la « dottrina 
dei musicologi » a chiarimento e sostegno della teoria della « connexité »- 
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medievale. Con gli uni e gli altri studî il Restori, per la sua parte, valse 
e vale ancora a fare apprezzare all’universale il contributo italiano appor- 
tato nel campo della filologia e della letteratura. Già il celebre letterato: 
D. Marc. Menéndez y Pelayo lo ebbe collaboratore e amico caro; e chi. 
conosce seriamente le scuole e i centri di studî superiori della Spagna, 
sa bene quanto vi siano apprezzate le opere restoriane. 

Ebbe il nostro compianto studioso varî titoli accademici: fu membro. 
della Real Academia Espafiola, dei Félibres in Francia, della R. Deputa- 
zione di Storia Patria per le province parmensi, dell'Ateneo di Bergamo, 
dell’Accademia Peloritana di Messina e della Zelantea di Acireale: tutti 
titoli, non di parata, ma che stanno ad attestare la riconoscenza che egli - 
si meritò veramente a causa delle sue amorose fatiche consacrate, nel 
campo degli studî, alla Spagna, alla Provenza, a regioni e città nostre 
(v. Elenco delle opere). 

Chiarendo poi i rapporti del Maestro coi giovani, a parte l’affetto e 
la riconoscenza che egli suscitò negli scolari suoi, dobbiamo ricordare 
che sempre fu con tutti larghissimo di consigli e aiuti scientifici. Non si 
poteva ricorrere al competente studioso per questioni riguardanti la let-. 
teratura castigliana (egli leggeva veramente e seguiva con attenzione ciò 
che di serio i giovani facevamo in questo campo e stampavamo nelle 
riviste di filologia spagnuola), senza ricevere da lui pronte, ampie e dotte 
risposte: una di queste abbiamo già pubblicata per farne partecipi gli 
altri studiosi, tanto è precisa ed esauriente su un argomento specia-. 
lissimo. ) 

Infine l’opera sua nel seno della Facoltà genovese fu punto secon- 
daria: per varî anni ne fu il Preside stimatissimo e tenne l’onorifica 
carica finchè glielo consentì la grave malattia che doveva condurlo alla 
tomba. A Genova si mostrò sempre sollecito e preoccupato per la sorte 
e l’andamento degl’insegnamenti letterari e linguistici. Come uno dei 
Neolatinisti degni di questo nome, aveva in cima ai suoi pensieri le cat- 
tedre di linguistica, di lingue straniere, di scienze ausiliari e comple- 
mentari per la conoscenza del mondo romanzo: negli ultimi anni fu anche 
incaricato per l'insegnamento della letteratura spagnuola e diresse la 
Scuola di perfezionamento in filologia moderna. Ciò senza sbandieramenti 
e frenesie, con disinteresse personale e con intima passione per gli studî 
e la scuola, insomma senza ambizioni e senza rinunzie. Perchè così era 
fatto l’uomo, il maestro, lo studioso. Brav'uomo, è vero, ma a patto che 
in questa espressione si comprendano e riconoscano nel loro giusto e 
umano valore le virtù morali rare ed esemplari, l'ingegno chiaro sobrio 
preciso, le qualità nobilissime del maestro, la cospicua e solida opera 
filologica rimastaci. Di questa si vorrebbe qui fare un più largo esame, 
ma per utilità pratica degli studî, trattandosi in generale di contributi 
scientifici, e per non estendere troppo il nostro discorso, riportiamo un 
elenco delle pubblicazioni del compianto Neolatinista, al quale elenco, a 
giudizio della figliuola, Sig.na Dott. Stella Restori, che ha contribuito a 
compilario, ben poca cosa si potrebbe aggiungere. 
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II Cid Campeador, Studio storico-critico, Bologna, Fava e Garagnani, 
1881. 


‘2. Osservazioni sul metro, sulle assonanze e sul testo del Poema del Cid, 


3, 


18. 


19. 
20. 
21. 


Bologna, Fava e Garagnani, 1887. 
Le gesta del Cid., raccolte e ordinate in Antologia, Milano, Hoepli, 
1890. 


. Una collezione di « Comedias de Diferentes Autores >», in « Studi di 


Filologia romanza », vol. VI, fasc. 15, 1891. 


. Una collezione di Commedie di Lope de Vega Carpio. (CC*. V. 28032 


della Palatina Parmense), Livorno, Fr. Vigo, 1891. 


. Storia della Letteratura provenzale, Milano, Manuale Hoepli, 1891. 
. Il « Carlo Magno », poema inedito di Pierjacopo Martelli, Cremona, 


G. Foroni, 1891. 


. Il trovatore Palais, Cremona, G. Foroni, 1892. 
. Note fonetiche sui parlari dell’alta valle di Magra, Livorno, Fr. Vigo, 


1892. ‘ 


. Un capitolo inedito di Pierjacopo Martelli, Cremona, G. Foroni, 1892. 
. Per un serventese di Guilhem de la Tor, in « Rendiconti del R. Ist. 


Lombardo », Serie II, vol. XXV, 1892. 


. Ea notazione musicale dell’antichissima Alba bilingue del ms. Vaticano 


reg. 1462, Parma, Tip. Ferrari e Pellegrini, 1892. 


. Tre preghiere francesi del sec. XV, Parma, Tip. Ferrari e Pellegrini, 


1892. 


. Alcuni appunti su la Chiesa di Toledo nel sec. XIII, in « Atti della 


R. Accad. delle Scienze » di Torino, dic. 1892. 


. Egidio Gorra: Il dialetto di Parma. Recens. in « Zeitschrift sur ro- 


manische Philologie », B. XVI, p. 372, 1892. 


. Musica allegra di Francia nei sec. XII e XIII, Parma, Tip. Ferrari e 


Pellegrini, 1893. 


. Gerardo Pateclo, Ponzio Amato, Andriano del Palais, in « Giornale 


Storico della Letterat. Italiana », vol. XXI, p. 454, 1893. 

Lope de Vega Carpio: « El vaso de eleccion », Commedia inedita, in 
« Obras de L. de V. C. publicadas por la Real Academia Espafiola », 
t. III, Madrid, 1893. 

Lo stesso, » La corona derribada », ibid. 

Lo stesso, « El Antecristo », ibid. 

La poésie lyrique provengale, in « Félibrige Latin », vol. I, 1893. 


. 22. La battaglia del 29 giugno 1734 e i primi documenti del dialetto urbano 


di Parma, in « Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria 
per le province parinensi », 1893. 
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. B. de Carvajal: « La Bandolera de Flandes », Commedie spagnuole del 


sec. XVII sconosciute, inedite o rare, in « Romanische Bibliothek » 
hrsg. von W. Foerster, B. 9, 1893. 


. Un codice musicale pavese, in « Zeitschrift fiir romanische Philologie », 


B. XVIII, 1894. 


25. Histoire de la Littérature provencale, ouvrage revu par l’auteur (Restori), 


traduit par A. Martel, Montpellier, Hamelin frères, 1894. (v. n.° 6). 


26. Per la storia musicale dei Trovatori provenzali, in « Riv. Musicale 


Italiana », vol. Il e III, 1895. 


+ Note sur la musique des Chansons frangaises, in « Histoire de la Lang. 


et de la Litt. francaise », vol. I, pag. 390, 1896. 


28. Peire de Astor: Recettes de fauconnerie, testo provenz. ined., in « Revue 


des langues romanes », vol. XXVI, Montpellier, Hamelin frères, 1896. 


29. Aubry: Huit chants héroiques de l’ancienne France, in « Riv. Musicale 


31. 


Italiana », vol. V, 1898.. 


. Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 


Espahola, t. 1, 1), III, Madrid, 1890-93: Aggiunte, note e testi inediti, 
in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXII, pag. 97, 1898. 

Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 
Espanola, t. IV, V, 1894-5: Aggiunte, note e testi inediti, in « Zeit- 
schrift fiir rom. Phil. », B. XXII, p. 274 (continuaz. del n. preced.), 
1898. 


32. Fragments de Thé@tre espagnol, in « Revue des Langues Romanes », 


37. 


vol. XXVIII, 1898. 


. Degli « Autos » di Lope de Vega Carpio. (È la prolusione letta all’Univ. 


di Messina il 31 gen. 1898 e contiene anche gl’inediti: Auto de la 
Concepcibn de Nuestra Sehora; Auto del Retorno de Egipto; Co- 
media del Negro dei mejor amo), Parma, Ferrari e Pellegrini, 1898. 


. Appunti teatrali spagnuoli (M. Sanchez: La Laura), in « Studi di Filo- 


logia romanza », vol. VII, f. 20, 1898. 


. Cap. X della « Letter. provenzale », tradotta da A. Martel, in « Le 


Félibrige Latin », vol. IX, 1898. (v. n.° 25). 


. Poesie spagnuole appartenute a Ginevra Bentivoglio (con tavole musi- 


cali), in « Homenaje 4 Menéndez y Pelayo », Madrid, 1899. 

Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 
Espahola, t. V e VI, Madrid, 1895-%: Aggiunte, note e testi inediti, 
in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXIII, p. 421, 1899. (v. n.° 31). 


. Lope de Vega: « Los Guzmanes de Toral », Commedie spagnuole del 


sec. XVII sconosciute, inedite o rare, in « Romanische Bibliothek » 
hrsg. von W. Foerster (continuaz. n. 23), 1899. 
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39. Il canto dei soldati dî Modena: « O tu qui servas armis tsta-moenia », 
‘in « Riv. Musicale Italiana », vol. VI, 1899. 

40. Aubry : Musicologie médiévale, voi. I. Recens. in « Riv. Mus. Italiana », 
vol. VIII, 1901. 

41. La Fodriga da Panocia, Studio dialettale e ricordì storici parmensi, in 
« Per l’Arte », Parma, 1901. 

42. Jeanroy et Aubry: Lais et Descorts frangais du XIII siècle, Nota, in 
« Riv. Mus. Ital. », vol. VIII, 1901. 

43. Per le donne italiane nella poesia provenzale, in « Giornale dantesco », 
vol. IX, quad. X-XI, pag. 203, 1901. i 

44. Lope de Vega Carpio: « Don Juan de Austria en Flandes », Commedia 
inedita, in « Obras de L. V. C. publicadas por la Real Academia 
Espafiola », vol. XII, Madrid, 1901. 

45. F. Torraca: Le donne italiane nella poesia provenzale. Recens. in « Bul- 
lettino della Società dantesca italiana », vol. IX, fasc. 1-2, p. 44-46, 
1901. (È unita a un’altra recens. su la Treva di G. de la Tor del 
vol. 39 della Bibl. critica della Lett. Ital, Firenze, Sansoni, 1901). 

46. Il Cancionero classense 263, in « Atti e memorie della R. Accad. dei 
Lincei », vol. 16, III, 1902. 

47. Holz, Sarau, Bernoulli: Die Jenaer Liederhandschrift. Recens. in « Riv. 
Mus. Ital. », vol. IX, 1902. 

48. Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 
Espahola, +. VII, VIII, Madrid, 1897-98: Aggiunte, note e testi inediti, 
in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXVI, pag. 486, 1902. (v. n.° 37). 

49. Éléments de médecine, testo provenz. ined., in « Revue des langues 
romanes », vol. XLV, 1902. 

50. Juan de Caxés: Autos de « Los trabajos de Joseph », anotado y publi- 
cado por primera vez, con facsimiles, in « Revue Hispanique », 
t. IX, 1902. 

51. A. Paz y Mélia: Catdlogo de las piezas de Teatro que se conservan 
en el departamento de manuscritos de la Biblioteca Nacional: Note 
e aggiunte, in « Literaturblatt fiir germanische und romanische 
Philologie », B. XXIII, 1902. 

52. D. Crist. Pérez Pastor: Nuevos datos acerca del Histrionismo espano! 
en los siglos XVI y XVII. Recens. in « Revue Hispanique », vol. 1X, 
1902. 

53. Piezas de titulos de comedias, Saggi e documenti inediti o rari del 
teatro spagnuolo nei secoli XVI e XVII, Messina, Muglia, 1903. 

54, Bohn Emil: Zwei Trobadorlieder. Recens. in « Riv. Mus, Ital. », vol. 4; 
1903. 
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E. Fondi: Dante e la musica. Recens. in « Bullettino della Società 
dantesca italiana », vol. XI, fasc. 9, 1903. 


. Il rarissimo « Manojuelo de romances » di Gabriel Lasso de la Vega, 


in « Revue Hispanique », vol. X, 1903. 


La Gaite de la Tor, musica e poesia del sec. XIII, Messina, A. Tri- 
marchi, 1904. 


. A. Taddei: La Divina Commedia secondo la interpretazione musicale 


di Fr. Liszt. Recens. in « Bullettino della Società dantesca italiana », 
1904. 

Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 
Espahola, t. IX e X, Madrid, 1899: Aggiunte, note e testi inediti, 
in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXVIII, pag. 104, 1904. (v. n.° 48). 


. A. Bonaventura: Dante e la musica. Recens. in « Bullettino della So- 


cietà dantesca italiana », vol. XII, fasc. 11, 1904. 

O. Driesen: L’origine di Arlecchino. Recens. in « La Cultura », vol. XI, 
pag. 121, 1904. 

Un recuerdo popular siciliano de Lepanto, texto y melodia inéditos, in 
« Volumen conmemorativo del Ill centenario del Quixote », Madrid, 
1905. 


. Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 


Espanola, t. IX e X, Madrid, 1899: Aggiunte, note e testi inediti, 
in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXIX, pag. 60, 1905. (v. n.° 59). 

Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 
Espanola, t. X, cuarta seccién, Madrid, 1899: Aggiunte, note e test 
inediti, in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXIX, pag. 420, 1905. 

Obras de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 
Espahola, t. XI, Madrid, 1900: Aggiunte, note e testi inediti, in 
« Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXX, pag. 216, 1906. 


. Obràs de Lope de Vega Carpio, publicadas por la Real Academia 


Espanola, t. XII e XII, Madrid, 1901-02: Aggiunte, note e testi ine- 
diti, in « Zeitschrift f. rom. Phil. », B. XXX, pag. 487, 1906. 

A. Boselli: Testi dialettali parmensi. Récens. in « Giovane Montagna », 
a. VIII, n.° 20, 1907. 


68. Per l’ inaugurazione dell'Anno Accad. 1906-07 all’ Università di Mes- 
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sina. Relazione letta il 5 nov. 1906, Messina, D'Angelo, 1907. 


. Aubry: Mélanges de musicologie critique: Les plus anciens monuments 


de la musique francaise. Recens. in « Riv. Mus. Ital. », vol. XVI, 
pag. 119, 1909. 


Aneddoti garibaldini (Lettere inedite di Luigi Mercantini), Opuscolo 
commemorativo V maggio 1810-1910, Genova, Campodonico, 1910. 
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Luigi Buglia: Sonetti della Magra. Recens. in « Lunigiana », a. Il,. 
n°. 1, Pontremoli, 1911. 


72. Genova nel Teatro Classico di Spagna. Discorso inaug. dell’an. accad.. 
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1911-12, in « Annuario dell’Univ. di Genova », Genova, Soc. Tip.. 
Litogr. Ligure E. Oliveri, 1912. 

28 dic. 1908, Commemorazione dei professori Giovanni Dandolo, Fr. 
Fisichella, Giov. Cesca, Gabriele Grasso, Placido Cesareo, con ap- 
pendici bibliografiche, in « Annuario della R. Università di Mes-. 
sina », 1912. 

Noterelle provenzali (Peire de la Caravana, Rambautz de Vaqueiras),. 
in « Rassegna bibliografica della Lett. Italiana », a. XX, 1912. 

Un elenco di commedie spagnuole del 1628, in « Scritti vari di erudizione. 
e di critica in onore di Rodolfo Renier », Torino, Bocca, 1913. 


Ancora di Genova nel Teatro classico di Spagna, « in Rivista Ligure 
di Scienze Lettere ed Arti », fasc. II, pag. 154, Genova, 1913. 


Lope de Vega Carpio * « Amar por burla », Varianti del ms. parmense, 
in « Obras de L. V. C. publicadas por la R. Academia Espafiola,. 
Nueva Edici6n », t. Il, pag. 666, Madrid, 1916. 


Lope de Vega Carpio: « El Abanillo », Varianti del ms. parmense, in 
« Obras de LVC, publicadas por la R. Academia Espafiola, Nueva 
Ediciòn », t. III, pag. 1, Madrid, 1917. 

Lope de Vega Carpio: « Acertar errando », Varianti del ms. parmense, . 
in « Obras de LVC, publicadas por la R. Academia Espafiola, Nueva 
Edici6n », ibid. pag. 33. 


. Lope de Vega Carpio: « Amo como se ha de amar », ibid., pag. 181.. 
. Lope de Vega Carpio: « El segundo Alejandro », Varianti di un codice 


ignorato e studio critico, in « Obras de LVC, publ. por la R. Ac. 
Esp., Nueva Ed. », ibid. pag. 685. 

Lope de Vega Carpio: « La Divina Vencedora », Testo dei primi due’ 
atti del ms. parmense, in « Obras de LVC, publ. por la R. Ac. Esp., 
Nueva Ed. », t. IV, pag. 616, Madrid, 1917. | 


. Un utile confronto: Dante e Fazio degli Uberti, in « Nuovo Convito »,. 


Il, pag. 64, Roma, 1917. 


. Lope de Vega Carpio: « El esclavo de Venecia», Varianti del ms. 


parmense, in « Obras de LVC, publ. por la R. Ac. Esp., Nueva Ed. »,. 
t. V, pag. 325, Madrid, 1918. "© 

E. Cotarelo y Mori: Origini e sviluppo dell’opera italiana in Spagna 
fino al 1800, in « Riv. Mus. Ital. », vol. XXV, pag. 110, 1918. 


. Il Cavaliere di Grazia, in « Nuovo Convito », vol. IV, pag. 56, 221,. 


367, 431, 1919. 
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87. In memoria di Abdelkader Salza, in « Annuario della R. Università di 
Genova », 1919-20. 

. A. Salza in Parma, in « Aurea Parma », vol. IV, p. 83, 1920. 

. Prefazione a « J. Bocchialini, I poeti parmensi.... », in « Aurea Parma », 
fasc. IV, p. 220, 1920. 

90. Gomez Ocerin e Tenreyro: Commedie di Lope de Vega Carpio. Recens. 
in « La Rassegna », a. XXIX, pag. 273, 1921. 

91. Millé Giménez: Quevedo y Avellaneda. Recens. in « La Rassegna », 
a. XXX, pag. 211, Napoli, 1922. 

92. Lo stesso: Los articulos de Avellaneda, ibid. 

93. Lo stesso: Los locos y el Quijote, ibid. 

94. Lo stesso: La juventud de Lope de Vega Carpio, ibid. 

95. forge M. Rohde: Estudios literarios, ibid. 

96. Trovatori genovesi, in « Bollettino del Comune di Genova », n.° 8, 1923. 

97. « Cosma e Damiano », commedia spagnuola del sec. XVIII, in « Ar-. 
chivio storico delle provincie parmensi », vol. XXII bis, pag. 527, 
Parma, 1923. 

98. /l Cavaliere di Grazia, con due appendici inedite, in « Biblioteca Rara », 
nn. 58-60, Napoli, Fr. Perrella, 1924. (Illustraz. della vita dell’italiano 
Gratis divenuto famoso in Ispagna, v. n.° 86). 

99. Sull’antica sirventesca toscana, in « La Rassegna », a. XXXIII, fasc. 1-2, 
1925. 

100. Un autoplagio di Lope de Vega ?, in « Atti della Società Ligustica di 
Scienze e Lettere », vol. IV, p. 267, 1925. 

101. Sonetti dimenticati di Lope de Vega, in « La Rassegna », a. XXXIV, 
fasc. 4-5, 1926. 

102. Saggi di Bibliografia teatrale spagnuola, in Biblioteca dell’ « Archivum 
Romanicum », 1927. (Opera di critica bibliografica che non dovrebbe 
mancare in nessuna biblioteca seria). 

103. Lope de Vega fra i Teatini e i Gesuiti, in « La Rassegna », a. XXXV, 
fasc. 1-2, 1927. 

104. /l « Para todos » di Giovanni Pérez de Montalban, in « La Bibliofilia », 
a. XXIX, 1927. 

105. / sonetti di Lope de Vega, in « Archivum Romanicum », a. IX, fasc. 3,. 
1927. 

106. M. Sanchez de Enciso: El soneto en Espana. Recensione, come le 
precedenti importantissima, apparsa postuma, qualche giorno fa, in 
« La Rassegna », XXXVI, n. 3-4, pp. 163-5. 


8 ® 


Nel momento di consegnare le bozze corrette in tipografia, trovan-. 
doci col prof. B. Sanvisenti, questi ci ha amichevolmente data notizia 
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di un articolo appena apparso nella rîv. Colombo (sett.-ott. 1928). Lettolo 
subito, lo segnaliamo non soltanto per il ricordo serio, meditato, cordiale 
che vi si fa dell’opera e della vita del Restori, ma anche per la ricca 
bibliografia che è stesa amorosamente dall’egr. scolaro, Prof. Antonio 
Gasparetti. Plaudiamo all’incontro delle iniziative e dei lavori in memoria 
‘del Collega stimatissimo. La bibliografia apparsa poco prima elenca le 
stesse pubblicazioni della nostra: tralasciando le differenze di pochissimo 
‘ conto, solo notiamo che, in quella, il n. 72 è la stessa pubblicazione 
ripetuta al n. 74 (codesti due numeri corrispondono al nostro 72), e ag- 
giungiamo un numero in più di una pubblicazione postuma. Quanto al 
lavoro « L’italianità di Colombo nella letteratura spagnuola dei secc. XVI 
e XVII », che il Restori non riuscì a terminare e che doveva apparire 
negli Atti del IX Congr. Geogr. Ital. (Genova, 1924), si sta attualmente 
interessando il prof. Revelli per rintracciare il manoscritto, allo scopo di 
non lasciar disperdere ricerche che dal solo titolo promettono di essere 
importantissime e suggestive. Ci giunge pure notizia di un simpatico 
necrologio che ha scritto A. Mancini in « Aurea Parma » (XII, n. 3-4, 
p. 163-5), da noi non potuta rintracciare: anche questo ricordo è signi- 
ficativo, chè alla sua terra d’adozione il Restori consacrò studî di dialet- 
tologia, di storia e di folclore, e appunto nella diletta Parma incominciò 
a illustrare le preziose opere manoscritte del teatro spagnuolo, possedute 
daHa Biblioteca Palatina. Uno scritto commemorativo dedicherà al com- 
pianto Collega, nell’ « Annuario dell’Università di Genova », A. Schiaffini. 
‘Tutto ciò erat in votis. 


Milano, ottobre 1928 Luigi SORRENTO 


8. — Ludovico von Pastor. — Stavo leggendo le ultime pagine 
‘del Sisto V, quando i giornali sparsero ia notizia della morte di Ludovico 
‘von Pastor. — Aquisgrana 1854-Innsbruck 1928; e fra queste due date 
una vita mirabile di scienziato e di credente. La Provvidenza però non 
ha voluto che l’eccellente operajo conducesse a termine il suo gigantesco 
lavoro; ma la parte già compiuta è più che sufficiente per collocare. il 
Pastor fra i venerandi benemeriti della Chiesa e della Scienza. 

La sua vita, in fondo, è la storia delle sue opere: il lavoro metodico, 
‘minuzioso, accanito dello spoglio dei documenti prima, poi la meditazione, 
. Pinquadramento definitivo della materia e la redazione precisa, scientifica 
di quanto le pazienti ricerche avevano per lunghi anni accumulato. Al- 
l’ origine della sua vocazione per la storia sta la madre e, — come già 
altri ha notato, — la silenziosa, ma potente influenza di quell’ Asqui- 
sgrana imperiale che gli parlava di Carlo Magno, dei Papi, della Chiesa 
‘cattolica, madre non disconoscibile della civiltà e della grande storia 
tedesca medievale. 

ll padre del Pastor era protestante; ma, quando l’uomo succhia la 
fede col latte materno, succhia, per così dire, una forza di convinzione 
«che difficilmente gli anni rallentano, e quella del Pastor fu di una soli- 
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dità a tutta prova che la scienza sempre più rafforzò. Fenomeno -non 
infrequente, del resto, là dove due fedi si contendono il campo: la lotta 
permanente è una sferza continua al fervore e uno stimolo al pensiero 
in perpetuo atteggiamento di battaglia. È certo che se il Pastor non si 
fosse reso conto da vicino del potente sforzo protestante nel campo della 
storia ecclesiastica, se non avesse sentito come nessun altro l’ ingiusta 
tendenziosità e le lacune talvolta deplorevoli degli scrittori avversari, oggi 
forse non possederemmo la Storia dei Papi, ma solo una serie di mono- 
grafie e di studî pregevoli. 

Ambiente dunque favorevole, nel senso che creava per uno spirito 
della forza del Pastor ia salutare e feconda reazione nella quale nascono 
le grandi opere apologetiche. Vicino non mancavangli maestri, consiglieri, 
colleghi: primo fra tutti il dottissimo Giovanni Janssen, e poi il Savigny, 
il Keller, il Thissen, l Hefele, il Ketteler, lo Steinle, una pleiade di ma- 
gnifici lavoratori e uomini d’azione che, in Germania, difendevano le 
posizioni del cattolicismo contro la marea del razionalismo luterano, gli 
uni nel campo della storia patria, gli altri in quello del diritto, della 
sociologia, dell’esegesi e in genere dell’erudiziotte storica. Ma quegli cui 
il Pastor deve di più è l’Janssen, l’autore della Storia del popolo tedesco 
dalla fine del M. E, tempra autentica di studioso che, — pure nel fervore 
delle rivendicazioni, delle polemiche, delle critiche e delle difese, — non 
perde mai il senso prezioso dell’obbiettività, precisamente in quanto l’ob- 
biettività, sempre decantata e troppo spessa offesa, non è solo un’esigenza 
assoluta dello spirito storico, ma un effetto e una risultante delle sue 
ricerche e de’ suoi studi. La cura posta dal Pastor nell’ ampliare e pub- 
blicare la nuova edizione dell’opera magistrale dell’ Janssen, basterebbe a 
precisare le sue tendenze, parallele a quelle del venerato maestro: indi- 
rizzare, cioè, ogni indagine a far luce quanto più possibile sui tempi, 
affinchè i valori che incontravertibilmente e spontaneamente ne emergono 
chiudano ogni adito ad una parzialità deformatrice. L’Janssen, meglio che 
dimostrare, aveva mostrato l'enorme cumulo di prevenzioni e di pregiudizi 
che avevano sino allora falsata la storia germanica nelle sue interferenze 
con quella contemporanea della Chiesa in seguito alla così detta riforma 
luterana. E il Pastor allarga la visione e applica i criteri del maestro alla 
più vasta e importante materia della storia del Papato. 

Fa tesoro di documenti e di note il Pastor; ma, quando deve deci- 
dersi, su parere del dotto mons. Hefele, si limita nel proprio compito e 
prende come punto di partenza precisamente il punto di arrivo della 
Storia dei Concilî del suo consigliere: i Papi, cioè, dalla fine del Medio 
Evo in poi, — il Rinascimento, la Controriforma, il sei e settecento, fino 
agli albori della Rivoluzione francese, — periodi magnifici per importanza 
di avvenimenti, per valore di uomini e di opere, per quasi infinite possi- 
bilità di riesami sulla scorta di documenti certo esistenti, ma non ancora 
sfruttati perchè sconosciuti, o, se anche noti, interpretati in modo incom- 
Pleto o con esitazione. | 

Il von Reumont aveva bensì affrontata l'impresa, e certamente com- 
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piuto opera encomiabile per il sano spirito che l’informava; ma il prote- 
stantesimo poteva opporre un Gregorovius e sopra tutto un Ranke, storici, 
cioè, di ben attra forza cui non mancava nemmeno la forma ammiratissima 
dagli intenditori: il primo quanto mai colorito, abilissimo nell’arte difficile 
di far rivivere i tempi andati e nel cogliere le umane debolezze sempre 
presenti nella Chiesa; sodo il secondo, ben informato e, per un avversario,. 
ben equilibrato ne’ suoi giudizi: entrambi, malgrado sensibili differenze, 
più o meno sì, irretiti negli apriorismi antiromani, eterna camicia di Nesso 
di cui un protestante non può liberarsi se non col pericolo di apparire 
cattolico. 

Ma vi era dell’altro: la mentalità riformata e il razionalismo sventolanti 
come bandiera di vittoria: vittoria di una scienza giunta ad irreformabili 
conclusioni obbiettive, contro le quali nulla avrebbe potuto l’avversario. 
sconfitto, in quanto per sua natura negato alla scienza in virtù del suo 
servilismo dommatico. Si tentava, in altri termini, di monopolizzare la 
dea e creare attorno al pensiero storiografico cattolico l’atmosfera di una 
precisa impotenza a dimostrarsi tale. 

Impossibilità, dunque, di avere una fede intransigente e un pensiero: 
storico obbiettivo ? Ignoro se il Pastor abbia mai filosoficamente discusso 
seco stesso o in qualche scritto l’ insolubile dilemma. Certo si è che se 
qualcuno ha creduto in illo tempore di avercelo chiuso dentro, ha dovuto: 
poi ricredersi pienamente, perchè lo storico ruppe il cerchio e non sembrò 
nemmeno accorgersi di aver saltato a piè pari la pretesa contradizion che 
nol consente. È probabile che guidato dal semplite buon senso, — detto 
comune perchè non se ne fa spreco, — abbia concluso che verità non 
può opporsi a verità; che la Chiesa, essendo umano-divina, tale si rivela 
anche attraverso i fatti: che gli uomini della Chiesa e nella Chiesa pos- 
sono spesso essere tutt’ altro che angeli; e infine che al di sopra delle 
piccole e grandi trame dell’ attività umana vi è sempre una Provvidenza 
con finalità coordinatrici e direttrici cui non osta l’esplicarsi di quelle: 
e tanto bastava, ampiamente bastava per sentirsi a posto la coscienza 
quella del credente quanto quella dello storico, due parallele che si ricon-. 
giungono nell’ infinito. 

Così nacque la Sforia dei Papi: dai consigli di due grandi maestri 
e dall'amore per la Chiesa, oltre che da un nobilissimo spirito di emula- 
zione : infatti, da quando aveva letto il Ranke, conosciuto poi a Berlino, 
il Pastor non poteva darsi pace nel pensare che la letteratura cattolica 
moderna si trovasse nella impossibilità di opporgli un valore adeguato e 
vittorioso; e questo valore egli ha saputo darcelo e nessun Ranke po- 
trebbe demolirlo. 

Ma un lavoro storico di mole così imponente e di così vasta portata, 
— anche e sopra tutto perchè mettevasi di fronte a quelli assai pregevoli del 
protestantesimo, — era condizionato da una documentazione che doveva 
di gran lunga sorpassare in quantità e in qualità ogni documentazione 
precedente ; e ciò tanto più che gli avversarî avevano avuto facilitato il 
loro compito tendenzioso da notevolissima copia di testimonianze anti- 
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romane, laddove quelle romane mancavano in gran parte all’appello. Fino 
a loro bisognava a tutti i costi arrivare, fino a questa luce di storia, — ci 
si perdoni il bisticcio di parole, — che giaceva nell’impenetrabile oscurità 
degli archivi vaticani. 

Il Pastor era già stato a Roma nel 1876, ancora studente: vi tornò 
.due anni dopo, nel 1878, appena laureato, piene l’anima e la mente del 
suo soggetto, con la viva speranza che qualcuno in alto, molto in alto 
capisse i suoi desideri, le sue dotte ambizioni e la sua sconfinata devo- 
zione alla causa del Papato. Fu compreso: le porte dell'archivio vaticano, 
fino allora gelosamente chiuse, vennero aperte al giovane professore che 
chiedeva insistentemente di passarle in nome delle più alte idealità scien- 
tifiche e religiose. Anzi, il gesto insolito venne ufficialmente consacrato 
dal Breve Saepenumero considerantes del 13 agosto 1883. Era passato il 
tempo delle timidezze, e il Papa medesimo proclamava ben alto la serena 
sicurezza del pensiero storico del cattolicesimo, e, facendo sue le profonde 
parole di Agostino: Dio non ha bisogno alcuno delle nostre menzogne, 
aggiungeva lapidariamente: Gli autentici monumenti della storia da sè soli, 
spontaneamente difendono la Chiesa e il Pontificato romano. 

Da allora la vita silenziosamente attivissima del Pastor s' immedesima 
nella grande impresa della Storia dei Papi. La nomina alla cattedra di 
Innsbruck e poi alla direzione dell’Istituto storico austriaco, il diploma di 
nobiltà conferitogli per meriti insigni dall'imperatore Francesco Giuseppe, 
la parentesi dolorosa della guerra che per quattro anni lo allontanò da 
Roma, il ritorno nella città eterna a lui dilettissima e quale Ministro della 
Repubblica austriaca presso la S. Sede, costituiscono nel suo curriculum 
vitae particolari di secondaria importanza. Altrove bisogna cercare il va- 
lore della sua esistenza, e cioè nei volumi che dal 1886 in poi, ad inter- 
valli, vedono la luce, densi, poderosi, colmi di materia e di pensiero, 
esposizione e rievocazione completa di quanto offre allo storico attento 
la vita del Papato da Niccolò V a Innocenzo X, dal 1447 al 1655. Dei 
sedici volumi di cui avrebbe dovuto constare l’opera gigantesca, ben 
tredici sono stati pubblicati: mole già enorme anche se non esistesse il 
‘vasto materiale per condurre la storia a Pio VI. 

Ormai si era abituati alle lodi con le quali la critica storica mondiale 
accoglieva l’apparire di questi magnifici volumi. Ma se -noi rimontassimo 
a quel 1886 che vide il primo della lunga serie, ci incontreremmo prima 
nelle incredule proteste, poi nello stupore impacciato di chi nel campo 
avverso non si aspettava tanta solida scienza e tanta obbiettività di con- 
clusioni definitive in un difensore della romanità pontificia. Ma, giusta 
la sentenza di Leone XIII, i documenti parlavano da sè con inaspettata 
eloquenza in favore della Chiesa troppo a lungo calunniata, sfatavano 
leggende, correggevano impressioni, ricostituivano la vera realtà degli 
ambienti, davano, insomma, il senso dei singoli valori ricollocati al posto 
dovuto, contro tutte le male fedi, contro tutte le falsificazioni, le reticenze, 
le interpretazioni tendenziose. Opera profondamente, genuinamente cat- 
tolica, ma nella quale l’intima apologetica, abborrendo dalle induzioni 
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tanto care agli avversarî, affidava la verità storica unicamente a deduzioni 
rigorose. 

Quanto lontano il dilemma, o storico e quindi obbiettivo, o credente 
e quindi antiobbiettivo! Anche la scienza protestante doveva chinarsi 
ormai di fronte ad una scienza troppo serena per cercarle epiteti accom- 
| pagnatorî. Taluni, come Gioacchino Volpe, vi hanno trovato certi difetti 
inerenti, — lo si capisce tra le linee, — al temperamento in prevalenza 
metodico dell’ autore, un tedesco; ma nessuno ha trovato a ridire di ciò 
che costituisce l’essenziale nell’ ideale dello storico, la copia, cioè, dei 
documenti per l’interezza della visione storica e .l’esatta, vigorosa valuta- 
zione di essi per una ricostruzione perfettamente aderente alla realtà. 

L’amicizia dei Pontefici, da Leone XIII a Pio XI, ha detto al Pastor 
in forma ufficiale la gratitudine del cattolicesimo. L’ammirazione dei 
contemporanei, che i posteri confermeranno, lo ha collocato a fianco del 
Baronio e del Muratori. 


SiLvio VISMARA, benedettino 
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INEDITA ET RARA 


CARMELO OTTAVIANO 


REGOLA MONASTICA DI UN ANONIMO BENEDETTINO 


DAL con. AMmBRosiano S. 17. Sup. 


L’ importanza che deriva al manoscritto S. /7. Sup. della Bi- 
blioteca Ambrosiana, -- da me già in altro articolo citato su 
questa rivista, -- dall'epoca a cui esso risale mi ha indotto a stu- 
diare e a pubblicare una Regu/a monastica in esso riportata, che 
non ho trovata edita nè nella Pazfrologia del Migne nè nel Corpus 
Scriptorum Ecclesiasticorum latinorum di Vienna nè, a quanto ho 
potuto constatare, nelle altre collezioni del genere. 

La descrizione del ms. è già nota. 

L’opuscolo non ha alcun titolo nè all’incipit nè all’explicit ed 
è anonimo. Nel codice va dal foglio 87 r. (del quale occupa i 
soli 7 ultimi righi) al foglio 95 r., cioè per 8 fogli circa. 

Comincia con un prologo, che ha qualche pregio di fluidità 
stilistica, e comprende 15 capitoli, così intitolati dallo stesso autore: 

1) Qualiter die dominico agendum sit; 2) Qualiter a sancto 
pascha usque ad kalendas octobris divina opera per diem agantur ; 
3) Qualiter a kRalendis octobris usque in sancto pascha divina et 
humana opera nocturnis et diurnis oris agantur; 4) De ieiunio; 
5) De cotidiana refectione; 6) De mensura ciborum; 1) De mensura 
potus; 8) De taciturnitate ; 9) De oratione; 10) De lectionis studio; 
11) De opere manuum; 12) De vilitate indumentorum; 13) De ho- 
spitalitate; 14) De humana laude; 15) De perseverantia boni operis. 

Rivela poi un’accuratezza ordinata di pensiero e una estesa 
cultura patristico-letteraria: ha però il difetto di abbondare troppo 
di citazioni dai Padri. La materia di cui tratta non ha bisogno di 
ulteriori commenti. Ritengo utile pubblicarlo perchè lo considero, 
e tale appare a prima vista, un documento importantissimo sulle 
variazioni subite dalla Regola di S. Benedetto e sulle consuetudini 
monastiche nell’oscuro periodo che va dal secolo VIII al secolo X. 
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Non avanzo ipotesi sul possibile autore : è però indubbio che 
esso sia un benedettino. Numerose particolarità sintattiche e stili- 
stiche dell’opuscolo fanno pensare che esso sia stato tradotto dal 
greco o scritto da un greco. 

In quanto alla data, non trovo elementi per fissarla con pre- 
cisione. L’anonimo autore cita Isidoro di Siviglia (570-638): quindi 
è certo posteriore al secolo VII e anteriore ai secoli IX-X. 

L’ occasione dell’ opuscolo, come appare dal prologo, fu la 
richiesta da parte di un monaco di un prontuario di tutte le pre- 
scrizioni di vita monastica più importanti. 

Il ms. è guasto in molti punti, sopratutto ai margini, ed è non 
povero di errori, come rilevo nell’apparato critico. 


(fol. 87 r.) Largiente Domino, hec tibi pauca ex multorum 
constitutionibus patrum capitula succintim brevi ac inerudito ser- 
mone excepta, sicut petisti, carissime, dirigere curavi. Licet legalia 
apostolica et evangelica innumerabilia tibi ad arcem divine con- 
templationis suffitiant precepta, tamen hec nostra pauperrima et 
inculta exceptio, divinis et sanctorum patrum undique monita testi- 
moniis, ad aminiculum, divina favente clemen(fol. 87 v.)tia, vite tue 
esse, ut credo, poterit. Modice etenim hae quindecim sententie, 
paternitatis tue causa caritatis transmisse, beatitudo tua eo affectu 
suscipiat, quo tui obedientis servuli voluntas porrigere curavit. Vale 
in Domino et in tempore orationis tue mei memento, carissime. 


1) QUALITER DIE DOMINICO AGENDUM SIT. 

2) QUALITER A SANCTO PASCA USQUE AD KALENDAS OCTO- 
BRIS DIVINA OPERA PER DIEM AGANTUR. 

3) QUALITER A KALENDIS OCTOBRIS USQUE IN SANCTO PASCA 
DIVINA ET HUMANA OPERA NOCTURNIS ET DIURNIS ORIS 
AGANTUR. 

4) DE IEIUNIO. 

5) DE COTIDIANA REFECTIONE. 

6) DE MENSURA CIBORUM. 

7) DE MENSURA POTUS. 

8) DE TACITURNITATE. 

9) DE ORATIONE. 

10) DE LECTIONIS STUDIO. 

11) DE OPERE MANUUM. 

12) DE VILITATE INDUMENTORUM. 

13) DE HOSPITALITATE. 

14) DE HUMANA LAUDE. 

15) DE PERSEVERANTIA BONI OPERIS. 
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1. QUALITER DIE DOMINICO AGENDUM SIT. 


« Dominicum diem, sicut ait Isinporus, apostoli ideo religiosa 
sollempnitate sanxerunt, quia in eo Deus redemptor noster a mor- 
tuis (fol. 88 r.) resurrexit; quique ideo dominicus appellatur, ut in 
eo a terrenis operibus vel a mundi inlecebris abstinentes, tantum 
divinis cultibus serviamus, dantes scilicet diei hunc honorem et se- 
verentiam (1) propter spem resurrectionis nostre, quam habemus in 
illa » (2). Legitur enim in epistola Leonis Pape De sacramento 
diei (3) dominice ita: « In hac die mundus sumpsit exordium,; in 
hac die per resurrectionem Christi et mors interitum et vita suscepit 
premium. In hac apostoli a Domino praedicandi omnibus gentibus 
evangelit tubam sumunt, imperandaum (4) universo mundo sacra- 
mentum regenerationis accipiunt (5). In hac, sicut beatus lohannes 
evangelista testatur, cum, congregatis in unum discipulis, clausis 
ianuis, ad eos Dominus introiret, insufflavit (6) et dixit: « Accipite 
Spiritum Sanctum. Quoriim remiseritis peccata remittuntur eis et 
quorum detinueritis detenta sunt » (7). In hac denique die promissus 
a Domino (8) apostolis Spiritus Sanctus advenit » (9). In hac etenim 
die, sicut patres nostri verbo et exemplo nos (10) docuerunt, nihil 
est agendum nisi orationi, lectioni et tantummodo praedicationi (11). 


2. QUALITER A SANCTO PASCHA USQUE AD KALENDAS OCTO- 
BRIS DIVINA ET UMANA OPERA AGANTUR PER DIEM (12). 


A sancto autem (13) pasca usque ad kalendas octobris post 
matutinum offitium mox prima subsequatur, et usque ad tertiam 


(1) S. Isin., reverentiam. 

(2) S. Isiporo, De ecclesiasticis officiis, L. 1, cap. 24. (MicnE, P. L., 
vol. 83, col. 760). 

(3) ll primo « é » interlin. 

(4) Ms.: iperandum. 

(5) Mr., XXVII, 40. 

(6) La prima « f » interlin. 

(7) Giov., XX, 22, 23. 

(8) H ms. porta dopo « domino » una «5»; ma credo che non sia 
l'abbreviazione di « sanctis ». 

(9) S. Leone, Ep. /X (Migne, P. L., vol. 54, col. 626). 

(10) « S >» interlin. i 

(11) Scil., sed.... vacandum est. 

(12) Questa intestazione differisce dall’ indicazione dell’ indice, ma è 
più precisa. 

(13) Ms. aut. 
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manibus operandum est simul cum divina meditatione. Post terciam 
autem missarum sollemnia celebranda sunt. Qua (1) expleta usque 
ad sextam lectio divina studenda est. Post sextam autem, — si 
quarta, si quinta et sexta vel septima feria non fuerit, — reficien- 
dum (fol. 88 v.) est. Post refectionem autem hore sexte, sicut 
Sanctus (2) ceterique patres docent, arequiescendum aut (3) legen- 
dum usque ad nonam. Post nonam autem usque ad vesperam ope- 
rare et psallere oportet. Post vespertinum autem officium, quibus 
necesse est, edendi licentia a quibusdam sanctis patribus concessa 
est. Post hec, quantum hora permittit, lectio vacanda est et sic luce 
adhuc diei completorium persolvendum. Peractum autem comple- 
torium, secundum quod scriptum in regula (4) patrum, dicendum 
est: « Pone, domine, custodiam ori meo et ostium circumstantie (5) 
labiis meis » (6). Et cum (7) a sommo surrexeris: « Domine, labia 
mea aperies » (8). 


3. QUALITER A KALENDIS OCTOBRIS USQUE IN SANCTO PASCHA 
DIVINA NOCTURNIS ET DIURNIS ORIS AGANTUR (9). 


Media autem nocte sollempne officium peragendum est, quia 
scriptum est: « Media nocte surgebam ad confitendum tibi super 
iudicia iustitie tue » (10). Hoc namque tempore vastator angelus 
transiens primogenita egiptiorum percussit; unde et nos vigilare 
oportet, ne periculo egiptiorum admisceamur (11). Unde et Do- 
Minus in Evangelio: « Beati servi illi, quos cum venerit (12) 
Dominus invenerit vigilantes (13); et si vespertina hora venerit et 
si media nocte dìxisset et si galli cantui venerit, invenerit eos vigi- 
lantes, beati sunt» (14). Nam in Evancetio testatur, quia lesus 


(1) Scil. sollemnitate. 

(2) Scil. Benedictus. 

(3) Ms.: autem. 

(4) « Re » interlin. 

(5) Ms.: cirstantie. 

(6) SaLm., CXL, 3. 

(7) Interlin. 

(8) SaLm., L, 17. 

(9) Manca qui l’inciso « ef humana » riportato nell’ indice. 
(10) SaLm., CXVIII, 62. 

(11) Ms.: admisceamus. 

(12) « 7 > interlin. 

(13) Lc., XII, 37. 
(14) Mc., XIII, 35. Ms.: dixisse. 
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pernoctans erat in oratione Deo (1). Paulus et Silas in custodia 
publica circa medium noctis orantes hirmnum, audientibus cunctis 
vinctis, memorantur (2). Oportet his horis psallendum orandumque, 
frequentiam nos in sanctis habere offitiis. Quo peracto, in divinis 
precibus (fol. 89 r.) tota deinceps nox ducenda est usque mane. 
Matutinorum sollempnitas incipiente luce celebranda est, quia ma- 
tutina luce radiante Dominus et salvator noster ab inferis resurrexit; 
et ideo diluculo proinde oratur, ut resurreccio Christi celebretur. 
Longe autem antea Davip propheta prenuntiavit dicens: « /n_ ma- 
tutinis, domine, meditabor in te, quia fuisti adiutor meus » (3). Et 
alibi : « Prevenerunt oculi mei ad te diluculo » (4). Et iterum: « Ad 
te de luce vigilo, Deus » (5). Peractum vero matutinorum offitium, 
usque ad horam diei secundam secretius soli Deo orationibus 
‘summo cum studio intentissime insistendum est. Offitium autem 
ore prime ideo a sanctis patribus legitur esse institutum propter 
illud vavitIcuM, ubi dicitur: « Mane adstabo tibi, et videbo quia tu 
es Deus nolens iniquitatem » (6). Et iterum: « Ad te orabo Domius, 
mane ; exaudies vocem meam » (7); et multa talia. Expletum autem 
praedictum offitium, leccio sancta usque ad horam diei tertiam 
de manibus tuis non recedat. Offitium autem hore tertie ideo 
celebratur, quia eadem hora Spiritus Sanctus in linguis igneis super 
apostolis in die sancto pentecosten descendisse legitur, impleturus 
gratia quam Christus promisit. Expletum vero offitium hore tertie, 
usque ad horam diei sextam propriis manibus simul cum divinis 
canticis operare oportet. Offitium autem hore sexte ideo cele- 
bratur, quia sexta hora Christus passus est. Expleto sexte hore 
offitio (8), iterum ut supra, cum divina meditatione ad aliquod opus 
propriis manibus exercedum properare festina usque ad horam 
nonam, ita tamen ut inter exercitationem (9) operis (fol. 89 v.) 
mens et corpus ad orationis studium frequenter recurrat; quia, 
ut sanctus ait AucustInus, « Servum Dei manibus operantem et 
psallere nomini Domini altissimi oportet » (10). Supradicta au- 


(1) Lc., VI, 12. 

(2) ATT., XV-XVIII. 

(3) SaLm., LXII, 7. 

(4) SaLm., CXVIII, 148. 

(5) SaLm., LXII, 2. 

(6) SaLm., V, 5. 

(7) Sacrm,, V, 4. 

(8) Ms.: offitium. 

(9) Ms.: exercitatione. 

(10) S. Agostino, Enarratio in Psalmos, CXI (Mione, P. L., vol. 37, 
col. 1173). de 
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tem (1) frequens oratio intensissima et pura, non in multiloquio, 
sed in puritate cordis et compuncione lacrimarum esse debet. Of- 
titium none hore ideo a sanctis patribus est institutum quia eadem 
hora, secundum evangelicam auctoritatem, Dominus lesus emisit 
spiritum (2). Oram tertiam, sextam, nonam, quia, sicut in divinis 
legitur scripturis, daniel et tres pueri supplicationibus devove- 
runt (3); atque tres iste hore Trinitatis nobis reverentiam demon- 
strant. Post nonam autem missarum solempnia celebranda sunt. 
Post haec divina lectio in manibus cum compuntione cordis ample-. 
xanda est usque ad vespertinum offitium. Vespertini autem offitii (4) 
et veteri testamento sollemnis est celebratio, quia eo tempore vete- 
rum sacrificia offerre adolereque altario aromata et vetera consue- 
tudo erat, sicut ait Davip: « Dirigatur oratio mea sicut incensum 
in conspectu tuo; elevatio manuum mearum sacrifitium vesperti- 
num » (5). In novo testamento eo tempore Dominus et salvator 
noster cenantibus apostolis misterii (6) sui corporis et sanguinis 
initium tradidit, ut tempus ipsius sacrificii vespertinum scilicet 
ostenderet. Proinde in honore ac memoria tantorum sacramento- 
rum his temporibus adesse nos decet Dei conspectibus, et personare 
in eius cultibus orationem nostram, illi sacrificium offerentes atque 
in eius laudibus pariter exultantes. Expleto vespertino offitio, dicto 
imno cum gratiarum actione, (fol. 90 r.) cibum pro sustentatione 
corporis vespertinum et ..... ilum (7) percipere oportet. Sicut ait 
inter cetera beatus Hieronimus ad paulinum presbiterum: « Sit 
vilis tibi et vespertinus cibus, olera et legumina: interdum et pisci- 
culos pro summis ducas delitiis » (8). Sit autem mensa refeccionis 
tue referta cibis anime et corporis, [idem] (9) ut ex una parte 
codex (10) apertus sit, et ex altera panis, ut semper anima tua 
divino satietur verbo, dum corpus tuum humano percipitur ali- 
mento ; quia sic item (11) scriptum est: « Non in solo pane vivit 


(1) Ms.: aut. 

(2) Mt., XXVII, 45. 

(3) Dan., XIV. 

(4) Ms.: Vespertinum ... offitium. 

(5) SaLm., CXL, 2. 

(6) Ms.: misterium. 

(7) Ms. g. 

(8) S. GiroLamo, Ep. 58 ad Paulinum (Mione, P. L., vol. 22, col. 583). 
(9) Superfl. Forse, idest. i 
(10) Ms.: quodex. 

(11) LL L I 
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homo, sed (1) in omni verbo quod procedit ex ore dei » (2). Cum 
autem surrexeris a mensa coram altario Christi, gratiarum resolve (3) 
actiones. Post hec iterum sancta in manibus leccio ascendat usque 
ad terminum lucis diei; dum aduc dies est, completorium celebran- 
dum est. Completorium divina ex auctoritate institutum est, Davip 
propheta dicente: « Si ascendero in lectum strati mei, si dedero 
sommum oculis meis, et palpebris meis dormitationem, aut requiem 
temporibus meis: donec inveniam locum Domino, tabernaculum Deo 
iacob » (4), etc. Post completorium autem repausationem corporis 
concedenda est. Tu vero illud recole quod in CAnTIcIS CANTICORUM 
scriptum est: « Super lectulum meum quesivi quem dilicit anima 
mea » (5). Ut autem invenias illum ad cuius (6) celestia palatia 
festinare desideras, -lava per singulas noctes lectum tuum, lacrimis 
stratum tuum riga, vigila, et esto sicut passer in solitudine. Dic (7) 
Deo tuo (fol. 90 v.): « De nocte vigilat spiritus mens ad te, Deus, 
quia lux tua sunt praecepta super terram ». « Noctibus, ut beatus 
ait HieRonIMUS, bis ferque surgendum est, revolvendum de scripturis 
que memoriter retinentur » (8) .... se (9) tuus sommus oratio sit, ut 
actio tua dicat: « Ego dormio et cor meum vigilat > (10). 


4. DE IEIUNIO. 


Sic (11) quoque debes ieiunare ut, fracto corporis appetitu (12), 
nec in lectione nec in psalmis nec in vigiliis solito quid minus 
facias (13). Item parcus cibus et semper venter esuriens triduanis 
ieiunis praeferatur. AUGUSTINUS episcopus: « /eiunium universam 
esse dicimus corporis castigationem » (14). Non est tantummodo 
ieiunandum a concupiscentia ciborum, sed et de omni leticia tem- 
poralium delectationum. 


(1) Ms.: set. 

(2) Deur., VIII, 3. 

(3) L’ultimo « e » interlin. 

(4) SaLm., CXXXI, 3-5. 

(5) CAnT., Ill, 1. 

(6) Ms.: invenies ... cm. 

(7) Ms. g. Pare che a dic segua un d. 

(8) S. GiroLamo, Ep. 22 (MIiGnE, /. L., vol. 22, col. 421). Ms.: hi sunt que. 

(9) Ms. g. 

(10) Cant., V, 2. 

(11) LI 

(12) Ms.: apetitu. 

(13) « S > interlin. 

(14) S. Agostino, De perfectione iustitiae hominis, cap. VI (MIGNE, 
P. L., vol. 44, col. 300). 
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5. DE COTTIDIANA REFECTIONE. 


[A] (1) sancto autem pasca usque ad pentecosten, sicut ait 
sanctus BENEDICTUS, ad sextam reficiendum est et ad seram cenan- 
dum. De is autem diebus sanctus Isiporus in Libro Officiorum 
ait: « Post pasca autem usque ad pentecosten, licet traditio eccle- 
siastica abstinentie rigorem prandiis relaxaverit, tamen si quis mo- 
nachorum vel clericorum ieiunare cupiat (2), non sunt prohibendi, 
quia et antonius et paulus [ei] (3) ceteri patres antiqui etiam in his 
diebus in eremo leguntur abstinuisse, neque solvisse abstinentiam 
nisi tantum die dominico » (4). « Pentecosten autem usque ad ka- 
lendas octobris, sì quarta et pexta feria fuerit, sicut sanctus ait 
Apottonius, n0n est solvendum ieiunium,. sed et sabbati dies a ple- 
risque sanctis patribus ieiunio consecratus habetur » (5). (fol. 91 r.) 
Secunda et tercia aut quinta feria, si plagtrerit, ad sextam reficien- 
dum, sin autem ad oram nonam proteJfndum. A kalendis octebris 
usque in pascha, excepto diebus feSstis, usque ad vesperum est 
refectio perlonganda. 


6. DE MENSURA CIBORUM. 


Vivere enim solis soleribus et leguminibus, sepe pisciculis flu- 
minibus vel marinis oportet. Isiporus episcopus: « Per omn°m 
autem ebdomadam (6) fructus viles olerum cibus ac palentia utantur 
legumina » (7). Basilius episcopus: « Oporfet omni modo uti cibis, 
qui et facilius et levius comparantur » (8). Item: Si guid ergo illud 
est quod potest vel cicius vel levius explere hanc necessitatem cor- 
poris, id pocius in cibis eligendum est» (9). Sanctus BenepICTUS 


(1) Ms. g. — La. 

(2) Ms.: cupiut. 

(3) Ms. ge. —- La 

(4) S. Isiporo, De ecclesiasticis officiis, L. I, cap. 43 (Mione, P. L., 
vol. 83, col. 776). 

(5) Non trovo nè nel Micne nè in altre collezioni pubblicate le opere 
di questo Apollonius (?). 

(6) L'ultima « a » interlin. 

(7) S. Isiporo, Regula monachorum, cap. 1X (Micne, P. L., vol. 83, 
col. 880). 

(8) S. BasiLio, Regula monachorum, cap. IX (Mione, P. Z., vol. 103, 
col. 502). 

(9) Ibid. (col. 501). 


— 520 — 


INCERTI AUCTORIS REGULA MONASTICA 


ait: « Credimus in refectione cotidiana, sive una sit refectio sive 
prandii et cene, panis libra una et duo pulmentaria cocta sufficere, 
et sit fuerit unde poma vel nascentia leguminum, addatur et ter- 
cium » (1). lERoNIMUS: « Sit itaque moderatus cibus et numquam 
venter expletus; multi quippe sunt qui cum vino sint sobrii, ciborum 
largitate sunt ebrii. Ad orationem tibi nocte surgenti non indigestio 
ructum faciat, sed (2) inanitas (3). AmBrosius episcopus: « Ne 
des te ipsum saturitatem ventris et ne replearis somno nocturno : 
hoc enim modo efficeris mundus, et spiritus Domini superveniet 
in te» (4). 


7. DE MENSURA POTUS. / 


Sanctus Hieronimus ait: « Vinum et adolescentia duplex incen- 
dium voluptatis ; quid oleum flamme adicimus ? Quid ardenti (5) 
corpusculo fomenta ignis f6) ministramus ?. Paulus ad timotheum: 
« Nam noli, inquit (7), aquam bibere, sed vino modico utere propter 
stomachum tuum et frequentes tuas infirmitates » (8). Vide quibus 
causis vini pocio (fol. 91 v.) concedatur, ut hoc stomachi dolor et 
frequens medeatur infirmitas. Et ne nobis forsitan de egrotationibus 
blandiremur, modicum praecepit esse sumendum, medici potius con- 
silio quam apostoli.... Alioqguin idem apostolus alibi se dixisse me- 
mineràt et « Vinum in quo est luxuria » (9) et « Bonum est homini 
vinum non bibere et carnem non manducare (10) » (11). ATHANASIUS 
episcopus: « Carnis et vini speties quasi caloris fomenta et libi- 
dinis invitamenta fuge » (12). 


(1) S. e Refula, cap. XXXIX (MicnE, P. L., vol. 66, col. 614). 
(2) Ms.: 

(3) S. ua Ep. 22 (Micne, P. L., vol. 22, col. 404). 

(4) S. AmBrocio, De Trinitate tractatus (Mione, P. L., vol. XVII, 


col. ‘509 SQg.). 
(5) Ms.: ardentis. 
(6) I. 1. 


(7) Ms.: rnquid. 

(8) I Tim., V, 23. 

(9) Eres., V, 18. 

(10) Rom., IV, 21. 

(11) S. Girotamo, Ep. 22 (Mione, P. L., vol. 22, col. 399). 

(12) S. Aranasio, De observationibus monachorum (Migone, P. L., 
vol. 103, col. 665 sgg.). 
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8. DE TACITURNITATE. 


Oportet namque secundum sanctorum catholicorum patrum 
auctoritatem (1) tempore orationis ac lectionis ab humano cessare 
conloquio : solum tantummodo domi, foris (2) militare, nisi forte 
pro necessitafe supervenientum ospitum ab hoc contingerit (3). 
Reliquis autem horis tibi ad opus corporale exercendum deputatis, 
quicquid ministris tuis et tibi necesse fuerit, invicem brevi sermone 
definienda est querimonia. Quia secundum hieremie prophete testi- 
monium beatus est qui tulit iugum adolescentie sue, sedebit soli- 
tarius et tacebit. Cum autem tibi necessitas incumbit loquendi, 
[aut] (4) auctoritas iubet, ut dicas prius tercio: « Domine, labia 
mea aperies » (5); quo praedicto mox cum omni celeritate redde 
responsum. Leniter ac sine risu, humiliter et pauca verba et ratio- 
nabilia loquaris, quia scriptum est: « /n multiloguio peccatum non 
deerit » (6). Cum autem aliquis ostiolum tuum pulsaverit (7), se- 
cundum auctoritatem sancti BENEDICTI, « Deo gratias » responde, 
et mox evacuatis manibus et omne opus iimperfectum relinquendo, 
summa cum festinatione timoris Dei responsum reddere propera. 
Si cogitationes prave cordi tuo advenerint, secundum auctoritatem 
sancti Benepicri (fol. 92 r.) dic corde et ore: « Tunc ego im- 
maculatus coram eo, si observavero me ab iniquitate {me] >» (8). Si 
autem inepta letitia risusque accesserit tibi, recole  DOMINICUM 
illud praeceptum: « Ve vobis qui ridetis nunc, quia lugebitis et 
flebitis » (9). Et iterum: « Beati qui flent nunc » (10). Et Apo- 
sToLUS: « Miseri, flete et lugete, quia risus vester in luctu con- 
vertetur et gaudium in merore » (11). Unde et SaLomon: « Risui ‘ 
dixi amentiam » (12). Et iterum: « Stu/tus in risu exaltat vocem 


(1) Ms.: auctoritate. 

(2) Incisi pressochè indecifrabili. Questa lettura è molto incerta. 
(3) Scil., recedere. | 
(4) Superfl. 

(5) SaLMm., L, 17. 

(6) Prov., X, 19. 

(7) Ms.: pulsave. 

(8) SaLMm., XVIII, 14. Rip. 

(9) Lc., VI, 25. 

(10) Lc., VI, 21. 

(11) S. Grac., IV, 9. 

(12) Ecct., Il, 2. 
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suam (1). Vir autem sapiens vix tacite ridebit ». Nam Dominus et 
salvator noster legitur flevisse super illam, dicens: « Quia si co- 
gnoscisses et tu » (2). Nusquam .... (3) invenitur, quantum ad aucto- 
ritatem evangeli pertinet, usus risu fuisse. 


9) DE ORATIONE. 


Sanctus Ciprianus: « Non verbis tantum, sed et factis Domi- 
nus nos orare docuit, ipse orans frequenter et deprecans ; et quid 
nos facere oportet et exempli sui contestatione demonstrans, sicut 
scriptum est: « Ipse autem fuit secedens in solitudine et orans » (4). 
Et iterum : « Exivit in monte orare et fuit pernoctans in oratione 
Dei » (5). Quod si ille orabat qui sine peccato erat, quanto magis 
nos (0) peccatores oportet orare ? Et si ille per totam noctem iugiter 
vigilans, et continuis precibus orabat, quanto magis nos in frequen- 
fanda oratione debemus nocte vigilare ? » (7). Isiporus episcopus: 
« Hoc est remedium eius qui vitiorum tentamentis exestuat, ut quo- 
tiens quolibet tangitur vitio, totiens ad orationem se subdat, quia 
frequens oratio vitiorum impugnationem extinguit » (8). ATANASIUS 
episcopus: « Cum orationem celebrare de(fol. 92 v.)sideras, talem 
te exibe quasi quod sis cum Domino locuturus. Cum psalmum dicis, 
cuius verba dicis agnosce, et in compuncione magis animi quam 
in vocis dulcedine delectare. Lacrimas enim psallentis Deus magis 
quam voces (9) comprobat. Omnium operum et cogitationum tuarum 
speculatorem Deum crede ; et cave ne quod divinis oculis indignum 
stt aut opereris aut cogites » (10). 


(1) Eccr., XXL 23. 

(2) Lc., XIX, 42. 

(3) Inciso indecifr. Forse enim. 

(4) Lc., V, 1. 

(5) Lc., VI, 12. 

(6) Ms. g — LL 

(7) S. Cipriano, De oratione dominica, XXIX (Micne, P. L., vol. 4, 
col. 556). 

(8) S. Isiporo, Sententiarum L. Ill, cap. VII (Migone, /. L., vol. 83, 
col. 671-72). Ms.: que, testamentis, qulibet, impugnatione. 

(9) Ms.: vocis. 

(10) Non trovo questa citazione nelle opere di S. ATANASIO. 
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10. DE LECTIONIS STUDIO. 


Cesarius episcopus: « De divinus scripturarum fontibus iugiter 
aquam salutis anima hauriat, illam utique de qua dominus dicit: 
« Qui crèdit in me, flumina de ventre eius fluent aque vive ». De 
paradisi etiam floribus, hoc est sanctarum scripturarum sensibus, 
anima sancta se iugiter ornare contendat » (1). ATHANaSsIUS epi- 
scopus: « Divine lectionis convivium dilige et specialibus fe satu- 
rare dapibus ; concupisce et illos potius quere cibos, quibus anima 
magis quam corpus reficiatur » (2). IeRoNIiMus presbiter: « Cre- 
brius lege, disce quam plurima; tenente te codicem somnus oprepat 
et cadentem faciem pagina sancita suscipiat » (3). Cum aperueris 
codicem, priusquam incipias legere, dicere te oportet illud Davi- 
TICUM tertio secundum auctoritatem cuiusdam patris: « Domine, 
labia mea aperies, et os meum adnuntiabit laudem tuam » (4). « Da 
mihi intellectum, et scrutabor legem tuam, et custodiam illam in corde 
meo » (5). Et tunc leccio cum compuncione cordis incipienda est. 
Peracta autem leccione, dicere opertet: « Confifebor tibi, Domine, 
in direccione cordis, in eo quod didici iudicia iustitie tue (6). Eruc- 
tuabunt labia mea (T) ..... (8) quoniam mandata (9) tua elegi (10) ». 
Si autem aliqua tibi temptatio ma (f. 93 r.) lorum hominum vel 
etiam immundorunn spirituum pulsaverit, secundum auctoritatem 
beati AugusTINI episcopi dic ore et corde: « Dominus mihi adiutor 
est (11): non timebo quid faciat mihi homo. Dominus mihi adiutor 
est, et ego despiciam inimicos » (12). 


(1) S. Cesario, Regula ad monachos (Migne, P. L., vol. 67, col. 1099, 
seg.). | 

(2) Cfr. n. 12 pag. prec. 

(3) S. GeroLAMO, Ep. 22 (Mione, P. L., vol. 22, col. 404). 
(4) SaLm., L, 17. 

(5) SaLm., LXVIII, 34. 

(6) SaLm., CXVIII, 7. 

(7) SaLm., CXVIII, 171. 

(8) Ms. g. Inciso indecifr. Il testo sacro porta Aymnun. 
(9) Ms.: manda. 

(10) SaLm., CXVIII, 173. 

(11) Interlin. 

(12) SaLm., CXVII, 6-7. 
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11. DE OPERE MANUUM. 


Sanctus Isiporus episcopus: « Dei servus semper operetur 
manibus suis, ita ut variis officiorum artibus laborisque studium 
suum impendat, sequens loquentem apostolum, qui dicit: « Neque 
panem gratis manducavimus, sed in labore et fatigatione, nocte et 
die laborantes ». Et iterum: « Qui non vult operare, non mandu- 
cet » (1). Per ocium enim libidines et noxiarum cogitationum nutri- 
menta concrescunt; per laboris (2) vero esercitium vitia nthilominus 
elabuntur .... (3). Nam et patriarche greges paverunt .... et ioseph 
tustus, cui (4) virgo Maria desponsata extitit, faber ferrarius fuit. 
Siguidem et petrus princeps apostolorum piscatoris gessit offitium ; 
et omnes apostoli corporale opus faciebant, unde vitam corporis 
sustentabant.... Servus (5) Christi sic manibus operari debet, ut 
semper laudem Dei in ore habeat, et lingua eius psalmis atque 
imnis inserviat. Laborandum est ergo corpore, animi fixa in Deum 
intentione.... Sicque manus in opere implicanda est, ut mens non 
avertatur a Deo » (6). Sanctus BenEbICTUS: « Turnc vero monachi 
sunt, si labore (7) manuum suarum vivunt, sicut patres nostri et 
apostoli » (8). Cum autem corporale opus manibus exercendum 
tibi necesse fuerit, priusquam incipias, illud secundum auctoritatem 
Sancti BenepicTI et Cassiani presbiteri dic tertio: « Deus, in adiu- 
torium meum intende; Domine ad adiuvandum me festiva, ad iungen- 
dam gloriam » (9), (fol. 93 v.) et tunc, picta fronte cruce Christi, 
incoa opus illud. Sic enim ait dominus lIEkoniMus: « Ad omnem 
actum, ad omnem incessum manus pingat crucem >» (10). Predic- 
tum autem versum, idest: « Deus, in adiutorium meum.... » (11), 


(1) Il Tess., III, 10. 

(2) « /s » interlin. 

(3) Così S. Isiporo. Ms.: elaboratur. 

(4) Ms.: cuius. 

(5) Ms.: servuus. 

(6) S. Isiporo, Regula monachorum, cap. V (Mine, P. L.,. vol. 83, 
873-74). | 

(7) « La » interlin. 

(8) S. BenepeTTO, Regula, cap. XLVIII (Mione, A. L., vol. 66, col. 703). 
(9) SaLm., LXIX, 2. 

(10) S. GeroLAMO, Ep. 22 (Migne, P. £., vol. 22, col. 421). 

(11) SacLm., LXIX, 2. 
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idem Cassianus in decima conlatione sua (1) summa laude con- 
celebrat, adfirmans congruum et nimis utile esse dicendum ad 
omnem necessitatem umanam, seu contra invisibilem ostem. Pe- 
ractum autem opus, secundum auctoritatem sancti BENEDICTI dic 
coram altario Christi: « Benedictus es, Domine Deus meus, qui 
adiuvasti me et consolatus es me » (2). 


12. DE VILITATE INDUMENTORUM. 


Vilitas autem et abiectio indumentorum secundum exempla 
multorum sanctorum patruum placeat. Ait beatus GrecoRIUS papa: 
« Nemo estimet in fluxo atque studio vestium peccatum deesse, 
quia, si oc culpa non esset, nullo modo ‘tohannem de vestimenti 
sui (3) asperitate Dominus laudasset. Si cultus vestium culpa non 
esset (4), nequaquam (5) petrus apostolus per epistolam feminas a 
pretiosarum vestium apetitu compesceret, dicens: « Non in veste 
preciosa » (6). Pensandum nobis summopere est (7) de cultu vestium, 
que culpa sit (8) hoc etiam vîros appetere (9), a quo curavit pastor 
ecclesie et feminas peribere » (10). In sacris etenim legitur canonibus, 
concilio cartaginensi, ut clericus nec vestibus nec caltiamentis 
quaerat decorem (11). Sanctus leRonIiMus sic ait: « Vilis tunica 
seculi praebet. conteptum » (12). Sanctus Benebictus ita ait de 
quo (13) colore aut grossitudine dentur vestimenta: « Non cau- 
sentur monachi, sed quales inveniri possunt in provintia qua habi- 
tant, aut quod vilius comparari possit » (14). Cassianus etenim ita: 


(1) Cassiano, Co/latio, cap. X (Migne, P. L., vol. 49, col. 831 seg.). 

(2) SaLm., LXXXV, 17. 

(3) Ms.: vestimento suo. 

(4) Ms.: esse. 

(5) Ms.: netquaquanm. 

(6) 1 Perr., HI, 3; 1 Tim., II, 9. 

(7) Ms.: esse 

(8) Ms.: 

(9) Ms.: ita 

(10) S. GrecoRIo, Zfomiliarum in Evangelia L. I, 7omil. VI, 3 (Mione, 
P. L., vol. 76, col. 1097). 

(11) Ms.: docorum. 

(12) S. GeroLaMo, Ep. CXXV (Miane, /. L., vol. 22, col. 1075). 

(13) Ms.: qua 

(14) S. BeNEDETTO, Regula, cap. LV (Mine, P. L., vol. 66, col. 771). 
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« Vestis quoque sit, que corpus contegat tantum nuditatemque repel- 
lat et frigoris recondat iniuriam, (f. 94 r.) non que feminarum 
vanitatis aut elationis enutriat » (1). Sanctus eternim CEsarius de 
ac re ita monet dicens: « No/ite possidere stracula pulchra et 
pictata petia, plumaria etiam et reliqua is similia, cum ingenti 
sumptu (2) et superflua expensa ad oculorum libidinem praepa- 
rata » (3). Sanctus BasiLius: « Qui vult, inquit, religiose ac pie 
vivere in omnibus, et simplicitatem (4) et vilitatem vestium requirat, 
idest ea que parvo precio (5) emuntur.... Ita sed et de caltiamentis 
eadem ratio observabitur, ut quod simplex esset paratus .... id ad- 
sumetur » (6). PacHomrus ita: « Non sit notabilis habitus vester, 
nec intendatis vestibus placere, sed moribus » (7). Isiporus namque 
ita (8). 


13. DE HOSPITALITATE. 


Ospitalitatem vero, prout facultas rerum tibi suppetit. mul- 
torum exempla patrum fultus, studere satage, ob ILLius amorem, 
qui in iuditio dicturus erit: « Ospes fui et collegistis me », et 
« Quod uni ex minimis meis fecistis, mihi fecistis » (9). Unde et 
per PauLum dicitur: « Caritas fraternitatis maneat in vobis et 
ospitalitate nolite oblivisci: per anc enim placuerunt quidam angelis 
ospitio receptis » (10). Inc Petrus ait: « Ospitales invicem sine 
murmurationibus » (11). Beatus etenim papa GregoRIUS: « Ospi- 
talitatem, frates karissimi, diligite, caritatis opera amate » (12). 
Sanctus etenim Fructuosus martir ita pernuntiat, dicens: « Ospi- 
tibus vel peregrinis fratribus cum summa reverentia caritatis et 


(1) Cassiano, De coenobiorum institutis, L. 1, c. III (Migone, P. L., 
vol. 49, col. 64). Ms. sic. Deve evidentemente dire varitatem aut elationem. 
S. Cass.: Seminaria vanitatis. 

(2) Ms.: sumtu. 

(3) S. Cesario, Regula ad monachos (Migne, vol. 67, col. 1097). 

(4) Ms.: simplicitate. 

(5) « R » interlin. 

(6) S. Basicio, Regula, XI (Migne, P. L., vol. 103, col. 502-4). 

(7) S. Pacomio, Regula (Migone, P. L., vol. 23, col. 65). 

(8) S. Isiporo, Regula monachorum, cap. XII (Migne, /. L., vol. 83, 
col. 881 seg.). : 

(9) MT., XXV, 35. 

(10) Esr., XIII, 1. S. Paoto, /atuerunt. 

(11) I PeTR., IV, 9. 

(12) Mione, 7. Z., vol. 75, col. 1059. 
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ministrationis obsequia sunt prebenda; ad vesperum lavandi pedes, 
et si ex itinere sunt confecti, oleo perunguendi sunt. Lectuaria lu- 
cerna et extramia mollia exibendum; ac profiscentibus iuxta possi- 
bilitatem loci viaticum imponendum » (1). Pedes denique (fol. 94 v.) 
hospitum lavandi sunt; quibus lotis secundum auctoritatem sancti 
BenepicTI dicendum est: « Suscepimus, Deus, misericordiam tuam 
in medio templi tui » (2). Venientibus sive discedentibus ospitibus, 
sicut ait sanctus BENEDICTUS, inclinato capite vel prostrato omni 
corpore prono, in terra Christus in eis adoretur, qui et suscipitur. 
Suscipti autem ospites, sicut ipse ait, ducantur prius ad orationem. 
Facta autem oratione osculum porrigendum est, et postea legatur 
eis lex divina, ut edificentur, ac deinde eis omnis administretur 
humanitas. 


14. DE HUMANA LAUDE. 


Dominus ac redemptor noster in evangelio ammonet, dicens: 
« Adtendite et videte, ne iustitiam vestram faciatis coram hominibus, 
ut videamini ab eis (3), idest, ut faciatis bona ea intentione, ut 
vanam laudem ab hominibus recipiatis. Sed quicquid boni faciat 
Christianus, celestia perpretare cupiens regna, pro Christi amore 
et anime sue salute ac fraterna fatiat caritate. Qui enim elemosinas 
faciunt vel orationes et ieiuna, ut laudem umanam recipiant, procul 
dubio [ab] (4) eterna (5) beatitudine se privant. Ve is (6) namque 
qui ideo bona fatiunt, ut in presenti seculo, ut ab hominibus 
laudem recipiant ». Dicit mundi REDFMPTOR: « Amen dico vobis, 
receperunt mercedem suam » (7). « Cum enim pro recto opere (8), 
ut sanctus papa ait Grecorius, /aus transitoria queritur, eterna 
retributtone res digna vili praecio comparatur. Summopere namque 
studendum est Dei servo, ut bona que facit Deo faciat, ut non (9) 


(1) S. FRUTTUOSO, Regula monastica, cap. X (Mione, P. L., vol. 87, 
col. 1105). 

(2) Inciso indecifr. nel ms, SaLM., XLVII, 9. 

(3) MT., VI, 1. 

(4) Superfl. 

(5) « R >» interlin. 

(6) Inciso pressocchè illeggibile. 

(7) Mr., VI, 2. 

(8) Interlin. 

(9) Interlin. 
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sibi, sed Domino, a quo bona accepîit (1), laudem requirat» (2). 
Sicut: ait Dominus in evangelio: « Sic /uceat lux vestra coram 
hominibus (fol. 95 r.), ut videant opera vestra bona et glorificent 
patrem (3) vestrum qui in coelis est » (4). ApostoLUS: « Qui glo- 
riatur, in Domino glorietur » (5). Et Psarmista: « Non nobis, 
Domine, non nobis, sed nomini tuo da gloriam » (6). 


15. DE PERSEVERANTIA BONI. OPERIS. 


Virtus nanque boni operis est perseverantia, dicente Domino 
Deo nostro: « Qui perseveraverit usque in finem, ic salvus erit » (7). 
. Audi quia non dixit: « Qui ceperit bonum », sed « qui perseveraverit 
in bono, hic salvus erit ». Bona ergo non cepisse, sed perfecisse 
virtus est. Sunt enim qui bene incipiunt, sed male finiunt (8) con- 
versationem suam, sicut iudas, prius apostolus, postea proditor 
Domini. E contra: sunt enim qui male incipiunt, sed bene finiunt, 
sicui paulus, qui prius persecutor, postea praedicator, primo raptor, 
postea fidelis dispensator, primo lupus, postea agnus. Oportet 
etenim valde, (47) (9) per necessitatem detur unicuique Dei servo, 
ut qui quod agendum inchoat bonum, a Deo perfici instantissima 
oratione deposcat (10); ut qui pro sua (11) inenarrabili miseri- 
cordia (12) dedit cognoscere, debet etiam solita (13) pietate sua 


(1) Ms.: acepit. 

(2) Non ho potuto ritrovare questa citazione nelle opere di S. GRE- 
sorio (Cfr. Morar, L. IV, cap. 16 (Micne, Z. L., vol. 75, col. 647); L. IX, 
cap. 25 (Mione, P/. L., col. 879); L. Il, cap. 53-54 (Miane, /. L., col. 1014- 
1015); L. XXII, cap. 8 (Micne, ?. L., vol. 76, col. 223-224); L. XXVI, 
cap. 34 (Migne, /. L., vol. 76, col. 380); /omil. in Ezech., Homil. IX, 
17-19 (Mione, /. L., vol. 76, col. 877-878); Zfomil. in Ev., Homil. XI, I 
{MionE, P. L., vol. 76, col. 1115). 

(3) Ms.: petrem. 

(4) Mr., V., 106. 

(5) I Cor., I, 31. 

(6) SaLm. (H), CXIII, 1, 

(7) Mr., X, 22. 

(8) Ms,: finiut. 

(9) L a. 

(10) Ms.: deposseat. 

(11) Ms.: suam. 

(12) Ms.: misericordiam. 

(13) Ms.: solitam. 
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velle insuper et perficere; ut qui nostris meritis non valemus, 
sourum precibus sanctorum, qui abitione (1) saeculi ei complacue- 
runt, adipisci omnem boni operis perseverantiam (2) mereamur: eo 
prestante qui est x-@, initium et finis, Iesus Christus, dominus 
noster, qui cum eterno Patre una cum Sancto Spirito per infinita 
vivit et regnat secula seculorum. Amen. 


(1) Ms.: abitio. 
(2) Ms.: perseverantia. 


ABBREVIAZIONI USATE NELL’APPARATO CRITICO 


La == Inciso aggiunto per maggior chiarezza. 
I. 1 = Inciso di incerta lettura. 

Interlin. = Interlineare. 7 
Ms. = Manoscritto. 

Ms. g. = Il manoscritto è guasto. 

Rip. = Ripetizione del testo. 

Scil. = Scilicet. | 


Superfi. = Inciso superfluo. 
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STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA 
(1901-1925) 


. II titolo qui premesso avverte subito il lettore di quelli che si potreb- 
bero chiamare i limiti di tempo e di spazio entro i quali questa ricerca 
bibliografica trova il suo campo: il venticinquennio decorrente dall’ inizio 
del secolo e il nostro Paese. 

In secondo luogo il lettore deve porre mente ai criterî cui la rassegna 
si inspira: criterî non certo quantitativi, ma qualitativi. Pure ammettendo 
la possibilità di una enumerazione completa o quasi degli scritti di cui 
va ricco il periodo prescelto, è evidente che non varrebbe il prezzo del- 
l’opera segnalare lavori di poca o nessuna importanza, privi o quasi di 
vero merito intrinseco. Abbiamo inteso limitarci a quei lavori che pos- 
sano presentare un reale interesse per gli studiosi. 

Avvertiamo inoltre che questa non è che una parte, la prima, del 
bollettino: il compito segnatoci è di tale natura che, pur seguendo criterî 
esclusivamente qualitativi, sarebbe presso che ridicolo pretendere di essere 
subito, in un primo momento, completi in tal campo in cui la letteratura 
è quanto mai abbondante e ricca. Nel secondo bollettino terremo conto, 
per contrario a quel che in questo si è fatto, di preferenza, anzi prima 
di tutto, delle opere e degli scritti ortodossi. 

Procedendo per esclusione, è evidente poi che non rientrano ,nel 
nostro preciso campo bibliografico quei lavori che, sebbene di argomento 
ecclesiastico e religioso, non si inseriscono in qualche modo nel processo 
storico della Chiesa durante il primo venticinquennio italiano del nostro 
secolo. Quindi si scartano i trattati ex-professo di teologia, di filosofia, 
di religione, di esegesi, di ermeneutica, di apologetica, ed altri di natura 
divulgativa; tratto che, almeno in parte, non rientrino nel movimento 
generale della vita religiosa, come già si è detto. 

Naturalmente, accenneremo tanto a lavori originali quanto agli altri, 
e questo affinchè le correnti di pensiero si presentino in una loro certa 
unità e coerenza. O 

E a proposito di correnti sarà bene stabilire subito quelle che più 
da vicino toccano la vita della Chiesa in Italia da venticinque anni in 
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qua. Cominciamo da quella che a prima vista sembra provenire dallo 
stesso Santuario, e infatti ne proviene, salvo che, in fondo e oggettiva- 
mente parlando, ha le molteplici origini degli ibridismi che, nel vano 
tentativo di conciliare gli inconciliabili, cadono sotto la censura dell’ una 
come di ogni altra parte: è questo il modernismo, motivo di tante aspre 
controversie in ispecie sotto il pontificato di Pio X, di questi che ne fu 
l’ inesorabile giudice, 

Si noti bene e subito che le critiche mosse al modernismo proveni- 
vano non solo da una legittima e logica reazione del pensiero cattolico 
ufficiale, ma anche dal razionalismo prettamente filosofico, rappresentato 
in Italia dall’ultima evoluzione dell’ hegelianismo, vale a dire dalla scuola 
idealista cui il Croce ed il Gentile davano il meglio ella loro specula- 
zione. Corrente quest’ultima che un posto troppo importante ha occupato 
nel campo della nostra cultura perchè non si debba fare anche di essa 
qui larga menzione. Essa, nè più nè meno del modernismo, ha provocato 
grande fervore di vivissime polemiche nel campo dei problemi religiosi; 
anzi, nel mentre il modernismo è ormai sorpassato, l’ idealismo è tuttora 
di grande attualità. 

Dunque, modernismo e idealismo, cui verranno ad aggiungersi via 
via altre correnti di varia natura ed importanza. Il quadro verrà integrato 
con l’enumerazione di quanto di più notevole è stato prodotto nel campo 
della storia generale e particolare della Chiesa. La divisione del lavoro 
si può insomma concretare così: I. Modernismo; — II. Idealismo; — 
III. Correnti varie; — IV. Storia generale e particolare. 


I. Modernismo . - ......0.0.0.0 0. + + 1262-1363 
I. Idealismo - | |... + + 1364-1388 
HI. Correnti varie: 


1. Gesù Cristo. . .... 1389-1408 
2. Dogmi, gerarchia, disciplina è e vidi della Chiesa 1409-1421 
3. Liturgia, eortologia, archeologia . . . 1422-1453 
4. Patristica, letteratura ecclesiastica anita e niadievale 1454-1475 
5. Studi biblici. . . ca de .- + 1476-1508. 
6. /Il Cristianesimo . . . . . è... + + + + + + 1599-1550 
7. L’Eterodossia e affini . . . . . 0... +. + + 1551-1595 
8. Studi religiosi . . . . . è. è. + + + + + 1596-1657 
0. Storia delle Religioni °- + + + . +. 1658-1663 


10. Storiografia. . . .. . i 


IV. Storia generale e Sarficolare: - 
1. Scritti di indole generale . . . e. . . . + 1669-1686 
2. Storia della Chiesa nell’Evo Antico - 0... + + 1687-1730 


- + + + + 1064-1668 


3. Storia della Chiesa nel Medio Evo . . . . 1731-1802 
4. Storia della Chiesa dal Rinascimento alla Rivoluzione 
Francese. . . . 1803-1848 


5. Storia della Chiesa dalla Rivoluzione Fronsse al 1925 1849-1936 
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° © L Modernismo. — La figura che domina la storia della 
Chiesa dal 1904 al 1914 e che in modo particolare sconcerta il 
movimento. modernistico, è certamente quella del mite e grande 
Pio X. Torna quindi opportuno ricordare subito le biografie di 
lui, come quelle che possono illuminare anche l’ambiente e dare 
utilissime informazioni su fatti e cose di capitale importanza. Prima 
quella della Forbes (Il 1262), poi quella di mons. Angelo Marchesan 
che esamina anche il primo periodo, un lustro, e cioè la prima 
metà del pontificato piano (II 1263), e infine quella, più popolare 
forse, del P. Abate Benedetto Pierami, postulatore della causa di 
beatificazione e canonizzazione del grande Papa e che ebbe fra le 
mani un buon materiale (II 1264). 

Se è Pio X che segna della sua condanna, definitiva, il mo- 
dernismo, non credasi che questo fosse sorto allora, allora. Sin 
dal 1893 Leone XIII nell’enciclica Providentissinus Deus aveva 
messo il dito sulla piaga di una marcata tendenza razionalista in 
materia di esegesi ed ermeneutica biblica da parte di certi catto- 
lici imprudenti. Purtroppo il mal seme continuò a crescere, e anzi 
invase altri campi come si può rilevare dagli scritti del Tyrrell in 
Inghilterra, del Loisy e del Le Roy in Francia, del Murri e del 
Fogazzaro in Italia. Veramente il Murri lo si deve considerare tra 
i modernisti non per aver egli seguito gli errori di quelli, ma per 
aver egli in certo qual modo aderito a loro colla sua ribellione 
alla Chiesa e anche per le sue vedute in urto con quelle gerar- 
chiche nel campo sociale politico. Pio X venne quindi a trovarsi 
davanti ad un movimerito già abbastanza maturo e minaccioso 
contro il quale bisognava agire con la massima energia. Indi nel 
1904 la condanna dell’ Houtin e del Loisy: nel 1907 il decreto 
Lamentabili e la storica enciclica Pascendi, esposizione, confuta- 
zione e condanna memorabile del modernismo ne’ suoi elementi 
tanto essenziali costitutivi, quanto tendenziali. 

La letteratura pro e contro il modernismo è ricchissima, nè 
poteva essere diversamente dato l’ interesse destato da quel movi- 
mento i cui fini, nelle apparenze, potevano facilmente esser veduti 
con simpatia, con un pericolo che gli avversari constatavano nella 
sua gravità. | 


- II. 1262 — Forges F. A., Vita di siedeln, Benziger e C..S. A., 1905. 


Pio X, traduzione del P. Galloni 
Torino, Manieni 1921, si II. 1264 — PieRAMI BENEDETTO, 


Vita del servo di Dio Pio X, pub- 

II. 1263 — MarcHESsAN AncELO, blicato a cura della postulazione con 

Pio X nella sua vita, nella sua pa- prefazione di L. v. PastoR, Torino, 
rola e nelle sue opere, Roma-Ein- Marietti, 1925. 
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Aucora prima della solenne condanna lanciata coli’ enciclica 
Pascendi, un anonimo osservatore nel passare in rassegna pretesi 
abusi e difetti riscontrati e nel clero e nell'organismo stesso della 
Chiesa in Italia, propone mezzi e rimedi atti a comporre la base 
per una riforma radicale che valesse a ricondurre la Chiesa alla 
purezza evangelica. Il punto di vista dello scrittore è lo stesso 
della prima enciclica di Papa Sarto, e cioè, /nsfaurare omnia in 
Christo: e l'identità apparve così accentuata da indurre taluni a 
credere lo scritto inspirato dal Pontefice stesso o ‘almeno rispec- 
chiante il pensiero di lui. La serie dei libri giallo - rosso - arancio 
se non ha a vedere direttamente col modernismo, va tuttavia ri- 
cordata come indizio del malessere che cominciava a serpeggiare 
(II 1265). Un prelato romano, ma anonimamente lui pure, prende 
in esame le teorie svolte dal precedente osservatore, e qua le 
combatte, là le completa, altrove le corregge, ed espone da ultimo 
il suo punto di vista circa le riforme religiose, politiche e dottri- 
nali, tra le quali degna di nota quella radicale degli Ordini e 
delle Congregazioni regolari: egli sopra tutto poi ci tiene a dire 
che considera una conquista storica indiscutibile l’unità integrale 
dell’ Italia (Il 1266). 

Del Cavallanti, se non profondo, certo uno dei più rumorosi 
e fattivi esponenti dell’ anti-modernismo, ricordiamo due opuscoli 
in cui si combattono gli errori del modernismo e se ne additano 
i principali veicoli, sì, con violenza indice di ardore di fede e di 
coscienza del pericolo, ma con imprecisione talvolta di polemica, 
con non grande illuminazione scientifica, con ingiusti attacchi a 
persone e con assalti ad istituzioni insospettabili di modernismo. 
L’accanirsi, con insolenze anche, contro l’avversario se fa pensare 
all’argue, obsecra, increpa di S. Paolo (2 Tim. 4, 2) che però sog- 
giunge in omni patientia et doctrina, fa un po’ ripensare eziandio 
al monito del santo Card. Ferrari a quei polemisti cui manca il 
rispetto della verità e il senso della carità cristiana (Il 1267). Pare 
più sereno il Prezzolini, il quale, pure avversario, non infierisce 
contro il Pontefice (II 1268). 


II. 1265 — (anonimo), Pio X ne’ II. 1267 — CAvaLLanti A., 


suoi atti e suoi intendimenti. Pensieri 
e note di un osservatore, Pustet, 
Roma, 1905. 


II. 1266 — (anonimo), Questioni 
politico - religiose. Osservazioni di 
un prelato romano, Roma, Forzani, 
1905. 


Modernismo e modernisti, Brescia, 
Luzzago, 19006. — / veicoli del Mo- 
dernismo in Italia Siena, Tip. S. 
Bernardino, 1908. 


II. 1268 — PrezzoLINI Gius., // 
Sarto spirituale, Firenze, Lumachi, 
1907. 
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Si ignora chi sia l’autore del famoso programma dei moder- 
nisti in risposta all’ enciclica Pascendi. Il Minocchi, che forse e 
senza forse doveva saperne qualche cosa, la dichiarava in Sfudî 
religiosi (a. VII, fasc. settembre-dicembre, p. 746) opera di diversi 
scrittori. Ad ogni modo l’intento di queste pagine sarebbe di 
dimostrare che il vero presupposto del modernismo non sarebbe 
già la filosofia arbitrariamente agnostica ed atea, bensì l’esperienza 
critica delle espressioni e dei fatti contenuti e riconosciuti nel 
Vecchio e nel Nuovo Testamento; e che perciò si potrebbe, anzi 
si dovrebbe concludere che la. filosofia dell’ immanenza professata 
dai modernisti si può conciliare, come difatti si concilia, con i 
postulati essenziali della fede cristiana e cattolica. Quando il libro 
venne messo all’ Indice, e gli autori o l’autore furono scomunicati, 
il Minocchi asserì non averci avuta parte alcuna (Il 1269). Accanto 
a questo programma, trovano il loro posto naturale le lettere di 
un prete modernista che se in apparenza anonime, furono tosto 
da taluni attribuite al Buonaiuti (Il 1270). 

Nel campo ortodosso importante è l’opera svolta con attività 
instancabile e serenità di spirito dal P. Rosa, S. ]., del quale ricor- 
deremo innanzi tutto lo studio sull’enciclica Pascendi e il moder- 
nismo, che è buon esponente del lavorio per la santa causa svolto 
a lungo dal battagliero autore, cavaliere senza macchia e senza 
paura, nella Civiltà Cattolica, la rivista classica e fondamentale, 
. che tutta l’opera de’ suoi redattori donò alla battaglia contro il 
nuovo errore, opera di cui parleremo nella seconda puntata (II 1271). 
Crispolto Crispolti nell’occuparsi della politica di Pio X, dice che 
questi ha preferito un piccolo battaglione di fedeli ubbidienti nel 
campo del pensiero e dell’azione, nel mentre la Chiesa ha bisogno 
urgente invece di una interna riorganizzazione. Nota, si, che il 
Pontefice ha tenace e profonda la concezione della dignità e degli 
interessi della Chiesa; ma soggiunge che, anche completate le ne- 
cessarie riforme, si debbono prevedere pericoli nella continuazione 
di questi pericoli (Il 1272). 

Fra gli apprezzamenti provocati dalla lotta antimodernista nel 


II. 1269 — (anonimo), / pro- 
gramma dei Modernisti. Risposta 
all’ enciclica di Pio X /Pascendi do- 
minici gregis, Roma, Società intern. 
scientifico-religiosa, 1908. 


II. 1270 — (anonimo), Lettere di 


un prete modernista, con appendice, 
Roma, Libr. ed. romana,‘1908. 


II. 1271 — Rosa E., L’enciclica 
« Pascendi » e il modernismo = Ci- 
viltà Cattolica, Roma, 1909. 


II. 1272 — CrispoLti CrisPoLTO, 
Su la politica di Pio X — La Ras- 
segna Contemporanea, VII, 16. 
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campo non cattolico, non vanno dimenticati quelli del già citato 
Prezzolini, il quale, in uno studio sul movimento di riforma nel 
cattolicesimo, si sarebbe proposta un’esposizione imparziale ed una 
critica onesta del neo-cattolicismo o modernismo. Nell’introduzione 
si crede di dimostrare il perchè e come il cattolicismo abbia bisogno 
di riforma, pretendendosi di trovarvi manchevolezze spirituali e 
difetti interiori. Dopo ampi studi sulle riforme dottrinali, su quelle 
della storia e su quelle dell’autorità, il Prezzolini entra nel campo 
dei cattolici rossi. La conclusione si sofferma sull’essenza e il 
valore di cristianesimo e cattolicismo: ogni opera del modernismo 
è vana; il cattolicesimo romano dovrà morire: lungo le vie della 
vita si svolgerà unicamente il cattolicismo umano (II 1273). Così. 
pure la pensa L. A. Villari: radicale, infatti, è la sua critica ad 
ogni tendenza antica moderna dello spirito cristiano, si chiami 
ortodossia, protestantesimo, modernismo ; critica che risale alle 
origini e si addentra nella storia della Chiesa e dei dogmi (Il 1274). 
Non molto diversa la mentalità di A. Cervesato come si può desu- 
mere dal suo libro in cui pretende vedere il cristianesimo ad un 
bivio (II 1275). Malgrado il suo hegelianismo, assai più corrente 
con la logica intima delle cose è il D’Alfonso, che analizza la 
situazione del cattolicismo quale risulta dal conflitto del moder- 
nismo con l’ortodossia tradizionale. Studiando la posizione della 
filosofia hegeliana di fronte alla religione in generale, egli riconosce 
che l’opera di Pio X contro il modernismo resterà uno degli atti 
più notevoli del suo pontificato, avendo egli a pieno e nettamente 
liberata la religione cattolica, quale è stata e deve essere, da ciò 
che è equivoco, errore, inganno (Il 1276). 

Col Cavallanti, già citato, facciamo evidentemente del perso- 
nalismo. Infatti, a proposito del Fogazzaro, — l’autore di Piccolo 
mondo antico e di Piccolo mondo moderno preparatori de // Santo 
e di Leila, 1 due romanzi modernisti, — il Cavallanti si ribella ad 
ogni paragone, anzi ad ogni accostamento del Rosmini a S. Tomaso, 
ma trova giusto accostare il Fogazzaro al Voltaire, il più giusto 


II. 1273 — PrezzoLInI G., Cal II. 1275 — Cervesato ARNALDO, 


tolicismo rosso. Studio sul presente 
movimento di riforma nel Cattoli- 
cismo, Napoli, Ricciardi, 1908. 


II. 1274 — Vitcari Lurar AN- 
toNIO, Le chiese cristiane. Conside- 
razioni di un libero credente, non 
modernista, Lugano, Coenobium, 
1912. 


Il cristianesimo al Bivio: Giorgio 
Tyrrell== Nuova Antologia, 16 feb- 
braio 1910. i 


II. 1276 — D’Atronso N. R., 
Il cattolicesimo e la filosofia, a pro- 
posito dell’enciclica di Pio X «de 
modernistarum doctrinis », Roma, 
Loescher, 1908. 
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termine di paragone pel letterato vicentino, possedendo l’uno e 
l’altro lo splendore dell’arte, più che splendore lucentezza di spada 
da masnadiero. Onde egli si augura che nessuna mano cattolica 
si presti a lavorare al ricordo marmoreo che si stava per erigere 
al poeta e romanziere, che nessuna lingua cattolica si contamini 
col lodare gli empi, i liberali, i modernisti (II 1277). 

Suggestivi e singolari per i titoli, non per altro, i volumi del- 
l’ Avolio, patrocinatore della nuova Riforma che non diversifica 
dalla famosa e cui anzi è collegata ad onta di ogni apparenza di 
attualità (II 1478). Il Coemobium ci dà nel suo Almanacco del 1913 
nientemeno che confessioni e professioni di fede (Il 1279). Arnaldo 
della Torre ci fa invece un po’ di storia religiosa scrivendo sulle 
manifestazioni più notevoli della vita religiosa in Italia dal sec. 
XVII al modernismo. I molti movimenti papali hanno più ampia 
parte nel libro, mentre più sommario è l esame delle correnti 
contemporanee, ove trovano posto Vincenzo Gioberti, il concilia- 
torismo, (Stoppani, Bonomelli, ecc.) il positivismo come bandiera 
ideale dell’anticlericalismo massonico, e si lamenta la mancanza 
in Italia di cattedre universitarie di cultura religiosa cui dovreb- 
bersi obbligare gli studenti di filosofia (II 1280). Del Battaini è 
degno di nota il lavoro sul modernismo religioso in Italia (Il 1281). 
Di Vincenzo Cento si vegga lo studio sull'essenza del modernismo: 
per l'A. il modernismo è l’ansia di conciliare i risultati della critica 
filosofica e storica con l’adesione alla Chiesa; è lo sforzo di ten- 
tare una interpretazione del fatto religioso e dei dogmi cattolici 
in particolare, non contrastante con la tradizione e l’insegnamento 
della Chiesa da un lato e la scienza dall’altro. Non sarebbe, quindi, 
il modernismo che una tendenza essenzialmente intellettualistica e 
culturale che, in una al misticismo ed all’ ereticismo, costituisce 
uno degli aspetti immanenti e permanenti dello sforzo vitale me- 


II. 1277 — CAVALLANTI A., An- 
tonio Fogazzaro. Un po’ di vera 
luce, Firenze, Tip. Arciv., 1911. 


II. 1278 — Avotio Gennaro, 
Modernismo cattolico = Battaglie 
d’oggi, Napoli, 1912. — Verso il 
sacerdozio laico = Quaderni della 
Nuova Riforma, n. 2, Napoli, 1913. 
— La Riforma sessuale; Modernismo 
Cattolico ; Verso il sacerdozio laico 
— Quaderni della Nuova Riforma, 
Napoli, 1913. i 


II. 1279 — Confessioni e Pro- 
fessioni di fede = Almanacco: del 
Coenobium, Lugano, Coenobium, 
1913. 


II. 1280 — Detta Torre AR- 
NALDO, // cristianesimo in Italia dai 
filosofisti ai modernisti, Palermo, 
Sandron, 1913, 


II. 1281 — Barrarni D., /l mo- 
dernismo religioso in Italia, Men- 
drisio, Cultura moderna, 1916. 
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diante il quale il cristianesimo riescirebbe nella storia a salvare la 
propria originalità e in pari tempo ad ammalgamarsi col mondo 
delle esperienze e delle idee’ circostanti. Affine di provare che 
questi coefficienti di sviluppo esistono nell’età più saliente del fatto 
cristiano, il Cento risale senz'altro alle sue origini e, dopo aver 
tentato con una certa qual disinvolta prestezza di stabilire l'essenza 
della predicazione di Gesù, cerca di interpretare la speculazione 
del Vangelo di Giovanni come il primo sforzo modernistico per 
armonizzare il messaggio cristiano con la speculazione razionale 
del secolo (II 1282). Non dimentichiamo del Prezzolini un altro 
scritto e che ha fatto gran rumore, il che si comprende quando 
si pensi alla personalità dell’ autore e si legga il titolo: /o credo 
(Il 1283). 

Veniamo ora alle due figure più salienti del modernismo ita- 
liano : e ci pare sia stato conveniente raggrupparle quasi tutte le 
opere del Buonaiuti e del Murri, anzichè sparpagliarie lungo il 
corso del venticinquennio preso in considerazione. 

Segniamo innanzi tutto un lavoro di G. Ferrari sul pensiero 
del Buonaiuti circa il cristianesimo (Il 1284). Del resto iniziamo 
la citazione dell’attività scientifica del Buonaiuti stesso ricordando 
un suo studio sull’antica costituzione della Chiesa, studio dovuto 
a due scritti recenti di H. Monnier e di H. Bruder (II 1285). Segue 
il lavoro sullo gnosticismo, che avrebbe dovuto essere una storia 
delle antiche lotte religiose combattute dalla società orientale e 
da quella occidentale dei primi secoli cristiani in nome di una 
scienza divina e ultra umana detta grosi la quale pretendeva dare 
una diretta dimostrazione e visione del mistero religioso, ed invece 
è piuttosto una sintesi, direi letteraria, del pensiero gnostico e che 
perciò meglio si potrebbe intitolare una storia letteraria dello 
gnosticismo (Il 1286). Rammentiamo poi i Saggi di filologia e 
storia del nuovo Testamento (II 1287) e gli studî sul cristianesimo 


II. 1282 


— Cento VINCENZO, 


L’ essenza del modernismo = Bi- 


Iychnis, II. s., 23, 1920. 


II. 1283 — PRrezzoLINI G., /o 
credo, Torino, Pittavino & C., 1923. 


II. 1284 — FERRARI G,, L’essenza 
del cristianesimo secondo E. Bonaiuti, 
Città di Castello, Il Solco, 1923. 


II. 1285 — Buonaruti E., L’an- 
tica costituzione della Chiesa. A pro- 


posito di due scritti recenti (H. 
Monnier e H. Bruder) = Riv. stor. 
crit. di scienze teol., aprile 1905, 
269-77. 


II. 1286 — Buonatuti E., Lo 
Gnosticismo. Storia di antiche lotte 
religiose, Roma, Ferrari, 1907. 


II. 1287 — Buonaruti E., Saggi 
di filologia e storia del Nuovo Te- 
stamento, Roma, Ferrari, 1910. 
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nell'Africa Romana (Il 1288) e nel Medio Evo (II 1289). Altrove 
il Buonaiuti ricerca la genesi della dottrina agostiniana intorno al 
peccato (Il 1290). Una serie di articoli apparsi ne // fempo, un 
quotidiano, e nella Nuova antologia, la nota rivista, raccolti sotto 
il titolo largo e un po’ anche vago di escursioni spirituali, trattano 
di argomenti diversi assai (ad esempio: il problema irlandese ; il 
monachismo) e vorrebbero essere tra loro legati dal proposito di 
affermare per la società attuale i supremi valori della vita cristiana 
(II 1291). Sull'argomento dello gnosticismo il Buonaiuti torna pub- 
blicando i frammenti gnostici (Il 1292). Una raccolta di articoli e 
saggi si occupa di S. Paolo e delle sue lettere e del cristianesimo 
primitivo. Alcuni sono di natura storico-filologica, quali / fram- 
mentarî e la prigionia romana di S. Paolo, Più grande l’amore, Pre- 
sbiteri e profeti; e proprio nel secondo di questi si difende, contro 
il Reitzenstein, come caratteristica originale del tarsense il fervore 
per la carità che culmina nel dare il massimo valore a quella 
carità che nel trinomio : fede, speranza e carità, parrebbe occupare 
l’ultimo posto. L’ attesa escatologica nel cristianesimo primitivo 
trova la sua eco negli articoli : // dramma escatologico nell’ Apoca- 
 lissi paolina, Il millenarismo di Ireneo, Il tramonto del millenarismo 
nella Chiesa d’oriente. (Il 1293). 

Nella sua Apologia del Cattolicismo il Buonaiuti si propone 
di « dimostrare, a grandi linee, che il movimento religioso, scatu- 
rito dalla predicazione del Vangelo, rappresenta la perfezione so- 
prannaturale nello sviluppo della religiosità umana, e che nel 
cristianesimo, sigillato o consacrato dalla luce incontaminata di un 
divino afflato rivelatore, il cattolicismo costituisce in una completa 
identità sostanziale la logica realizzazione della storia » (Il 1294). 

Dopo le Voci cristiane (Il 1295) un altro saggio di apologetica 


II. 1288 — Buonatuti E., /l Cri- 
stianesimo nell'Africa romana, Bari, 
G. Laterza & F., 1928. 


II. 1289 — Buonaluti E., // cri- 
stianesimo medioevale, Città di Ca- 
stello, 1916. 


II. 1290 — Buonatuti E., La 
genesi della dottrina agostiniana in- 
torno al peccato originale, Roma, 
Tip. del Senato, 1910. 


II. 1291 — Buonatuti E., Escur- 
sloni spirituali, Roma, Libreria di 
scienze e lettere, 1921. 


II. 1292 — Buonaruti E., Fram- 
menti gnostici, Roma, Libreria di 
cultura, 1923. 


II. 1293 — Buonaruti E., Lettere 
di S. Paolo. Saggi sul Cristianesimo 
primitivo, Città di Castello, Il Solco, 
1923 (Bibl. di cult. rel.). 


II. 1294 — Buonatuti E., Apo- 
logia del Cattolicismo, Roma, For- 
miggini, 1923. 

II. 1295 — Buonatuti E., Voci 


cristiane, Roma, Libreria di cultura, 
1923. 
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religiosa, scritta un anno dopo /’ Apologia del Cattolicismo « nella 
raccolta solitudine di un eremo montano ». Esso vorrebbe essere 
come una confessione e una manifestazione di fede di uno che 
.« avendo penosamente viaggiato fra gli scogli del soggettivismo e 
dello storicismo, e dopo aver rasentato i margini del relativismo 
è riuscito a riconoscere più nettamente le posizioni fondamentali, 
oggettivistiche e realistiche, su cui riposa, per esigenza intima ed 
indiscutibile, ogni apologetica della religiosità in genere e del fatto 
cristiano in ispecie » (II 1296). Queste ultime parole formano un 
addentellato suggestivo per un articolo in cui il Buonaiuti asserisce 
di essere stato il primo a denunciare il pericolo religioso insito 
nell’idealismo, il quale per bocca del Croce e del Gentile chiamava 
ritardatari i modernisti (Il 1297). Seguono un Manuale introduttivo 
alla Storia del Cristianesimo (Il 1298) e un lavoro su Alfredo 
Loisy (II 1299). Assai personale invece come tono e argomento 
Una fede e una disciplina, in cui il Buonaiuti espone il suo caso 
di coscienza, giustamente meglio qualificato un enigma psicologico, 
o piuttosto un equivoco spirituale, perchè un vero problema non 
sembra esistere nella realtà, ma solo nella mente dello scrittore 
sempre turbata, così da affermare che i doveri imposti dalla disci- 
plina non possono arrivare al punto di spogliare un individuo del 
suo diritto di insegnare e difendere la verità. Anzi appare chiaro 
ch’egli si senta destinato a salvare la Chiesa contro la Chiesa 
stessa (II 1300). Se il Buonaiuti traccia una serie di profili richie- 
stigli dall’editore Formiggini su S. Paolo, su S. Agostino, (a propo- 
sito non si dimentichi del Borgoncini Duca // profilo di S. Agostino 
e la genesi della dottrina agostiniana intorno al peccato originale 
edito nel 1919 in Roma dallo Spithoever, non che dello stesso 
l’articolo apparso nella Scuola Cattolica del 1919 diretto al ch.mo 
prof. Buonaiuti in difesa della verità), su S. Gerolamo, su S. Am- 
brogio, su S. Tomaso d’Aquino (II 1301), Ottaviano Carmelo scrive 
su La visione cristiana del Buonaiutî (Il 1302). 


Il. 1296 — Buonaruti E., Verso 
la luce. Saggio di apologetica reli- 
giosa, Foligno, Campitelli, 1924. 


II. 1299 — Buonatuti E., Alfredo 
Loisy, Roma, Formiggini, 1925. 


II. 1300 — Buonaruri E., Una 


II, 1297 — Buonaruti E. = Ri- 
cerche religiose, settembre 1925, 499. 


II. 1298 — Buonaruti E., Ma- 
nuale introduttivo alla Storia del 
Cristianesimo. Vol. 1: Crist. ant., 
Foligno, Campitelli, 1925. 


fede e una disciplina, Foligno, Cam- 
pitelli, 1925. 


II. 1301 — Buonaruti E., S. Ago- 
stino, Roma, Formiggini, 1923; S. 
Girolamo, Roma, Formiggini, 1919; 
S. Ambrogio, Roma, Formiggini, 
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a Il. 1302-1307 


Passiamo al Murri. Mons. Castelli, arcivescovo di Fermo in 
un documento officiale, — si tratta, infatti, di una lettera pastorale 
al clero, — si occupa del caso Murri. L’omai venerando presule, 
— lo ricordo mio direttore spirituale ad Arona, —- con la scrupo- 
losità e la rettitudine che gli è caratteristica, riferisce intorno a 
tutto quel che è passato tra lui e don Murri dal gennaio 1907 al 
marzo 1909, ossia nel momento in cui il Murri è stato colpito 
dalla scomunica. Risulta così in modo chiaro che a torto il Murri 
si è lagnato vittima di una preconcetta avversione, che anzi la 
Chiesa è stata con lui longanime e tollerante, e che la misura 
disciplinare presa contro di lui era pienamente giustificata e dalle 
idee e dalla condotta sua (II 1303). 

Dello stesso Murri ricordiamo un articolo del 1903 sul mate- 
rialismo storico e la storia della Chiesa (Il 1304). Alla stessa annata 
e alla seguente, 1904, appartengono i quattro volumi battaglieri e 
famosi come l’indica il loro stesso titolo: Battaglie d’oggi eco 
degli anni della polemista Co/tura sociale, a cui poi fece seguito 
la nuova serie Critica di cultura (Il 1305). Rapida è la sintesi 
in cui è tracciata l’opera pontificale di Leone XIII, il grande 
pontefice che salito sul trono di Pietro nella maturità degli anni 
seppe ideare un fecondo disegno di riforme ed armonizzarle con 
le necessità dei nuovi tempi galoppanti verso un desiderio di più 
vasta civiltà (Il 1300). La vita religiosa del cristianesimo non è 
che l’opera oratoria del Murri nel maggio 1905 ad Ancona, discorsi 
quindi sulla religione in genere e sulle sue virtù e qualità, su Gesù 
Cristo, sui Sacramenti, sulla Chiesa, sui Novissimi (II 1307). Arti- 


DI 


colo di polemica politica è quello sul nuovo gruppo parlamentare 


1923; S. Tomaso d’ Aquino, Roma, 
Formiggini, 1924; S. Paolo, Roma, 
Formiggini, 1924 (cîr.: // più recente 
biografo di S. Agostino = Nuova 
Antologia, Roma, 1914). 


II. 1302 — OrtaviANO CARMELO, 
La visione cristiana di E. Bonaiuti 
(profili), Foligno, Campitelli, 1924. 


II. 1303 — Mons. CastELLI CARLO, 
La verità sul caso del sac. Romolo 
Murri, Roma, Artigianelli S. Giu- 
seppe, 1910. 


II. 1304 — Murri Romoto, /l 
materialismo storico e la storia della 
Chiesa = Cultura soc., 1 genn. e 
1 febbr. 1903. 


II. 1305 — Murri Romoto, Bat- 
taglie d’ oggi. Vol. l: Politica di 
parte cattolica (1898-1901). Vol. Il: 
La cultura del clero. Vol. Ill: La 
vita cristiana sul principio del sec. 
XX. Vol. IV: Democrazia cristiana 
italiana (1901-1904), Roma, Società 
di cultura, 1903-4. 


II. 1306 — Murri Romoto, Un 
Papa, un secolo ed il cattolicismo 
sociale, Torino, Marietti, 1904. 


II. 1307 — Murri Romoto, Vita 
Religiosa nel Cristianesimo, Roma, 
Soc. di cultura, 1906. 
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cattolico (II 1308). L’A., passata la frontiera del mondo cattolico, 
aspira ad una separazione tra Stato e Chiesa, e combatte, nel per- 
sistere dei ricordi antichi, una intromissione dello Stato negli affari 
religiosi; ma finisce col proporre provvedimenti e contro-leggi 
onde lo Stato per esse incanali il prestigio della Chiesa, come ad 
esempio, che i comuni aprano nelle scuole corsi di religione, che 
la Chiesa sia riconosciuta di diritto pubblico, che per concorrere 
alle parrocchie i sacerdoti sieno forniti di licenza liceale (Il 1309). 

A proposito del conflitto europeo, in quel 1915 in cui inter- 
viene nella Guerra l’Italia, il Murri scrive La croce e la spada, 
non intonata certo al Murri dei primi tempi, delle prime battaglie 
(II 1310). II Murri che nella Rassegna contemporanea si è doman- 
dato a che punto fosse il modernismo, e che contastato come, 
passato il periodo della gestazione nel senso della vecchia Chiesa 
e del distacco doloroso, esso sia andato realizzando e compiendo 
da sè una specie di riprova storica degli elementi costitutivi suoi, 
liberamente rimaneggiati e applicati, e che quelli di questi che 
potranno resistere alla critica e alle erosioni della turbinosa co- 
scienza contemporanea riappariranno intatti e purificati. mentre 
gli altri si perderanno sui margini, si chiede un’altra volta cosa 
sia stato il modernismo. La risoluzione del quesito occupa tutto 
il primo capitolo dell’opera murriana intitolata: Dalla democrazia 
cristiana al partito popolare. Pel Murri il modernismo si può 
considerare come l’opera riformatrice di tre grandi figure, — il 
Tyrrell, il Loisy, il Murri, — la cui opera però tra il 1907 e il 
1910 si va smorzando lentamente sino a non restarne più nulla; 
nè credo che abbiagli dato anche un piccolo soffio di apparente 
vitalità questo riagitare il problema modernistico, il proseguire 
nella critica religiosa, e tanto meno il continuare nella propaganda 
religiosa tra la democrazia, chè questa era agli estremi per le 
novità politiche (Il 1311). 

È evidente che la corrente modernistica italiana sì nutrisce di 
ciò che le giunge dall’estero ; perciò non inutile mi pare il ricor- 
dare personaggi ed opere di capitale importanza, largamente di- 


II. 1308 — Murri Romoto, // 
nuovo gruppo parlamentare cattolico 
= Nuova Antologia, 1 gennaio 1907. 


II. 1309 — Murri Romoto, Della 
Chiesa, della Religione, dello Stato 
(Considerazioni), Milano, Treves, 
1910. 


II. 1310 — Murri Romoto, La 
croce e la spada, Firenze, Bempo- 
rad, 1915. 


II. 1311 — Murri Romoto, Dalla 
democrazia cristiana al partito po- 
polare italiano, Firenze, Battistelli, 
1921. 
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scussi nella letteratura modernista contemporanea e conosciuti sia 
pure attraverso traduzioni e articoli. Pel Tyrrell abbiamo l’autobio- 
grafia e vita (II 1312), non che un lavoro del Pioli che ne ritrae 
la figura e ci rivela il riformatore nell’intimità del suo epistolario 
(Il 1313). Sempre del Tyrrell si osservi // Cristianesimo al bivio 
nella traduzione del Balducci (II 1314) e i due lavori intitolati // 
Papa è il modernismo (II 1315) e Saggi sulla fede e l’immortalità 
(II 1316). A proposito del Tyrell giova ricordare la traduzione della 
lettera di lui ad un professore di antropologia, Pietro Giacosa, del 
quale non va dimenticata l’attività giornalistica nel periodo critico 
del modernismo e sopra tutto il romanzo Anteo. 

Dell’ Harnach, forse uno degli uomini più ammirati dai novatori 
per la vastissima cultura e influenza nel campo degli studi storico- 
religiosi, abbiamo tradotta la Storia del dogma in più volumi 
(II 1317) e // Cristianesimo e la società (Il 1318). 

Di parte ortodossa, di pensiero veramente cattolico è il lavoro 
del P. Raimondo Amado Ruiz, // modernismo religioso (II 1319). 

Accanto agli scritti di più lunga lena di questo o quel soste- 
nitore del modernismo non va dimenticata la folta letteratura delle 
riviste, articoli firmati dal Buonaiuti, dal Minocchi, da altri, che 
danno l’impressione di quanto vasto e perseverante fosse il movi- 
mento. /! Rinnovamento, chiudendo nel 1909 il suo terzo ed ultimo 
anno di vita, si congeda da’ suoi lettori protestandosi cattolico : i 
suoi redattori, però, al tempo stesso reputano di potersi conservare . 
fedeli alle proprie idee non solo, ma di doverle sostenere, difen- 
«dere, propagandare, segno indubbio di tenace adesione ai pensiero 
e alla mentalità assai chiaramente illustrati subito nei primi fasci- 


II. 1312 —. PstrE M. D., Giorgio 
Tyrrell. Autobiografia e biografia, 
1861-1884 — 1884-1909, Milano, 
Libr. editr. milanese, 1915. 


II. 1316 — Tvrgecr G., Saggi 
sulla Fede e l Immortalità, ordinati 
da Miss. M. PeTRE, London, Arnold, 
1914. 


II. 1313 — Protti G., Giorgio 
Tyrrell e il suo epistolario = Qua- 
derni di Bilychnis, n. 5, 1921. 


II. 1314 — Tvrrecc G., # Cri. 
stianesimo al bivio. Versione di P. 
BaLpucci con pref. di A. CERvE- 
sato e M. D. PErRrE, Roma, Vo- 
ghera, 1910. 


II. 1315 — Tvrrecc G., /l Papa. 


e il modernismo con pref. di A. 
Cervesato, Roma, Voghera, 1913. 


II. 1317 — Harnacg P., Storia 
del dogma, voll. VII, Mendrisio, 
Cultura moderna, 1916. 


II. 1318 — Harnac£Ò A., // Cri- 
stianesino e la società, Mendrisio, 
Cultura moderna, 1910. 


II. 1319 — Raimonpo AMADO 
Ruiz, /{ modernismo religioso: otto 
conferenze, trad. dallo spagnuolo 
dal P. D. Vatte, Torino, Marietti, 
1911. 
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coli. Era quello il momento nel quale il Bartoli, che nel periodo 
del modernismo aveva abbandonato l’abito religioso, scriveva per 
spingere i modernisti a decidersi al passaggio del Rubicone, e 
l’altra riva era il protestantesimo nel quale egli stesso erasi rifu- 
giato. Per questo il Bartoli non capiva il Tyrrell che protestava di 
essere cattolico e asseriva di non sapersi fondere con la vita reli. 
giosa di un’altra famiglia, di non poter entrare in un’altra Ghiesa : 
ambascia che il Tyrrell esprimeva in quel suo Suis-je catholique ? 
(Parigi, Nourry, 1908) in cui tentava difendersi dall’ accusa di 
modernismo mossagli dal card. Mercier. Il Bartoli le sue idee le 
espose nella Religione degli Italiani, dove fa un esame dello stato 
religioso degli Italiani divisi secondo le classi sociali (borghesi, 
operai, ecc.) i partiti politici (liberali, socialisti, ecc.) e la profes- 
sione (preti, studenti, ecc.), e trova magro il bilancio, tanto magro 
che la salvezza può venire solamente dalla religione del Vangelo 
e della Chiesa primitiva: la crisi si impernierebbe sulla differenza 
tra la Chiesa d’oggi (istituzioni, gerarchia, culto, ecc.) e la Chiesa 
dei primi tempi, e ritornare a questa sarebbe l’unico rimedio capace 
di risolverla (II 1320). Se dai inodernisti si considerò il Blondel 
come uno dei loro veneratissimi precursori, con diverso pensiero 
si guarda a lui dai redattori di Bi/ychzis (II. 1321). 

: Ma torniamo al Rizrnovamento. T. G. S. ha un articolo pro- 
grammatico suggestivo nel suo stesso titolo: 7 Vaticano e il Catto- 
licismo intellettuale (Il 1322) e un breve studio sul Tyrrell (II 1323), 
il quale Tyrrell si fa collaboratore della rivista per rivendicare in 
seno alla Chiesa il concetto democratico dell’autorità, il prete della 
comunità (Il 1324). Si discute sulla sospensione a divinis di don 
Romolo Murri (Il 1325), si parla di sospetti nel cattolicismo e si 
legge il nome del Fonsegrives (Il 1326). Petrone Igino esamina 


II. 1320 — BarrtoLI G., La religio- II. 1324 — TwrreLL G., Da Dio 
ne degli italiani, Torino, Bocca, 1909. o dagli uomini ? = Il Rinnovamento, 
i I, fasc. 4, 1907, 393-414. 

II. 1321 — Wreacr TH. Blondel i 
e il problema religioso = Bilychnis, II. 1325 — (anonimo), La sospen- 
X, aprile 1921, 4. ul sione di D. Romolo Murri = Il 

Rinnovamento, I, fasc. 1, 1907, 489- 

‘Il. 1322 — T. G. S., /l Vaticano 492. 

e il cattolicismo intellettuale = Il Ì 
Rinnovamento, I, fasc. 1, 1907, 69-74. II. 1326 — (anonimo), / sospetti 
del cattolicismo (Georges Fonsegri- 

II. 1323 — T. G. S., Georges ves) = Il Rinnovamento, I, fasc. 5, 
Tyrrell= ll Rinnovamento, I, fasc.1, 1907, 613-16.. 

1907, 75-80. 
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l’enciclica di Papa Pio X (II 1327) che pure viene studiata dal 
Murri (il 1328). L’ultimo articolo della prima annata è un saluto 
alla rivista del Minocchi (Studi religiosi) che cessa le sue pubblica- 
zioni (Il 1329). Nella seconda annata compaiono i nomi del Papini 
(II 1330) e del Varisco (Il 1331), e il Tyrrell continua la sua colla- 
borazione (Il 1332) che gli vale la solidarietà della rivista quando 
il card. Mercier lo accusa di modernismo (Il 1333). Vi sono due 
modernismi? si domanda uno degli scrittori del Rinnovamento 
(II 1334). 

Il Tyrrell lo troviamo anche nella terza annata e con un arti- 
colo in difesa dei modernisti (Il 1335). Si dà tradotto in italiano 
un articolo di un pastore protestante danese, Carlo Konow, perchè 
secondo questi le condizioni della vita e del pensiero religioso 
erano su per giù identiche in quel momento e nella Chiesa romana 
e in quella luterana (II 1330). Se già nella prima annata si aveva 
avuto un articolo sulla crisi del clero (Il 1337), nel penultimo 
fascicolo del 1909 il Tyrrell interviene in una discussione sulla 
scarsezza del clero lamentata di fronte ai bisogni (Il 1338). 

Il Coenobium mette nel suo programma, fra l’altro, la ricerca 
e lo studio del pensiero asiatico, specialmente buddista; le ten- 
denze socialistoidi non difficili a riscontrarsi sono giustificate dal 


II. 1327 = Perrone lIgino, L’ern- 
ciclica di Pio X = Il Rinnovamento, 
I, fasc. 9-10, 1907, 323-344. 


II. 1328 — Murri R., L’enciclica 
Pascendi e la filosofia moderna = 
Il Rinnovamento, I, fasc. 9-10, 1907, 
345-366 ; fasc. 11-12, 539-065. 


II. 1329 — (anonimo), La fine 
degli Studi religiosi = Il Rinnova- 
mento, I, fasc. 11-12, 1907, 6018-21. 


II. 1330 — Papini G., Za reli- 
gione sta da sè = Il Rinnovamento, 
II, fasc. 4, 1908, 45-74. 


II. 1331 — VaRIsco B., Opinione, 
cognizioni fede = ll Rinnovamento, 
Il, fasc. 4, 1908, 75-98. 


II. 1332 — TvrreLL G., Sono 
necessarie le Chiese? = Il Rinno- 
vamento, II, fasc. 5-6, 1908, 280-96. 


II. 1333 — (anonimo), // catto- 
licismo di fronte al Medioevalismo, 
al Protestantesimo, al Modernismo 


= Il Rinnovamento, II, fasc. 5-6, 
1908, 379-402. 


II. 1334 — (anonimo), Vi sono 
due modernismi? = ll Rinnova- 
mento, Il, fasc. 5-6, 1908, 402-415. 


II. 1335 — TvyR€eLL G., La difesa 
dei modernisti = ll Rinnovamento, 
III, fasc. 2, 1909, 169-79. 


II. 1336 — Konow Carto, Cristo 
e il nostro tempo = Il Rinnova- 
mento, III, fasc. 4, 1909, pp. 37-45. 


II. 1337 — (anonimo), La crisi 
del clero = ll Rinnovamento, 1, 
fasc. 4, 1907, 4806-89. 


II. 1338 — TyrrRELL G., La scar- 
sezza di clero = |l Rinnovamento, 
III, fasc. 4, 1909, 124-38. 
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fatto che il socialismo è una forza anticlericale, antiromana, e 
questa rivista sta volontieri con quanti avversano il cattolicismo. 
Quindi, relativamente, assai poco da spigolare in tema di moder- 
nismo. Tuttavia, menzioniamo l’articolo in cui il Costa si domanda 
se è possibile un rinnovamento cattolico (Il 1339), le pagine del 
Crespi sull'opera // Cristianesimo al bivio del Tyrrell (Il 1340) e 
le altre in cui tratta della crisi del laicismo (II 1341) e dell’essenza 
del cattolicismo (II 1342). Il de la Grasserie studia l’ordine del- 
l'evoluzione tra dogma, morale e culto (II 1343); il Boutroux lo 
spirito e l'autorità in religione (II 1344). Lo Zoppola (II 1345) lo 
Jovan (II 1346) il de Zmigrodzki (II 1347) fanno professioni di fede 
e confessioni. La collaborazione straniera alla rivista non manca, 
e neanche quella di italiani che scrivono in francese. 

Il problema religioso nel pensiero contemporaneo è studiato 
dal Parodi (II 1348) e quello del cristianesimo nei rapporti della 
coltura moderna da Guglielmo Salvadori (II 1349). Più che discus- 
sione, ironia l’ articolo del Mazel (II 1350). Infine, tre opere e tre 
modernisti, — il Tyrrell, l’ Houtin, il Loisy, — in articoli del No- 
velli, del Guadagnini, del Foresti. Il primo, a proposito della fa- 
mosa autobiografia del Tyrrell, vorrebbe sottolineare l’attaccamento 
al Suarez da parte dei PP. Gesuiti che fingerebbero la loro ade- 


II. 1339 — Costa ALESS., È pos- 
sibile un rinnovamento cattolico ? = 


II. 1345 — Zoppota G., Ma pro- 
fession de foi = Coenobium, VI, 


Coenobium, I, fasc. 2, 1906-7, 79-84. 


II. 1340 — Crespi A., // Cristia- 
nesimo al bivio = Coenobium, IV, 
fasc. 1, 1910, 11-35. 


II. 1341 — Crespi A., La crisi 
del laicismo = Coenobium, V, fasc. 3, 
1911, 1-20. 


II. 1342 — Crespi A., L'essenza 
del cattolicismo = Coenobium, VII, 
fasc. 11, 1913, 27-31. 


II. 1343 — DE LA GRASSERIE R., 
De l’ordre de l evolution entre le 
dogme, la morale et le culte = Coe- 
noblum, V, fasc. 11, 1911, 1-10. 


II. 1344 — BourtRoux C., Spirito 
e autorità in religione => Coenobium, 
V, fasc. 12, 1911, 2-6. 


fasc. 5, 1912, 27-44. 


II. 1346 — Jovan E.,, Ma con- 
fession = Coenobium, VI, fasc. 11, 
1912, 39-43. 


II. 1347 — De Zmigropz€i M., 
Ma foi et mon systeme Coeno- 
bium, VII, fasc. 5, 1913, 1-9. 


II. 1348 — Paropi D., Le pro- 
bléme religieux dans la pensée con- 
temporaine => Coenobium, VII, fa- 
scicolo 11, 1913, 1-10. 


II. 1349 — SaLvapori GuaLIELMO, 
ll Cristianesimo e la cultura moderna 
= Coenobium, VIII, fasc. 9, 1914, 
4-18. 


II. 1350 — Mazet H., Polemique 
de prelats = Coenobium, VIII, fa- 
scicolo 2, 1914, 31-33. 
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sione al tomismo, quasi che le prescrizioni pontificie fossero una 
catena che avvince ogni particolare scuola ortodossa (Il 1351). Il 
secondo, — prendendo lo spunto dalla pubblicazione della /fistoire 
du modernisme catholique dell’Houtin e dalla recensione fattane dal 
Prezzolini nella Stampa del 5 dicembre 1912 (// bilancio del mo- 
dernismo) in cui versando una lagrima sulla bara del modernismo 
rivolge il pensiero ad un qualche santo di quel movimento la cui 
bara però è bene inchiodata, — troverebbe che i seppellitori del 
modernismo hanno troppo presto brandito i loro funerei istrumenti 
e i retori anticipato di troppo le loro orazioni funebri (Il 1352). Il 
Foresti si intrattiene sulla crisi del Loisy argomento inesauribile, 
a quanto pare (II 1353). Non va omessa da ultimo la spiegazione 
che lo Chesterton dà del perchè siasi egli fatto ortodosso (Il 1354). 

La Rivista trimestrale di Studî filosofici e religiosi diretta dal 
Bonucci, professore ordinario (nella nuova terminologia si direbbe 
di ruolo stabile) nell’ Università di Siena, conta fra i suoi colla- 
boratori il Buonaiuti, il quale si difende dagli attacchi mossigli 
dalla Civiltà Cattolica (II 1355) e interviene col suo giudizio nel 
movimento anglicano (Il 1356). Il Varisco, polemizzando col Gentile 
per un di lui articolo. pubblicato nel Resto del Carlino del 23 
agosto 1919, combatte alcuni pregiudizi dottrinali che a parer suo 
impediscono di formarsi un concetto chiaro e oggettiva di quel 
che dovrebbe essere in Italia la politica ecclesiastica (HI 1357). Il 
Vinciguerra, a proposito della vita del Fogazzaro scritta dal Gal- 
larati Scotti, si intrattiene sulle confessioni del poeta e romanziere 
vicentino (Il 1358). Il Ferrari, prendendo motivo della proposizione 


II. 1351 — NovetLLi E., Un capi- domo sua = Rivista trimestrale di 


tolo di storia della filosofia contem- 
poranea = Coenobium, VII, fasc. 1, 
1913, 49-53. 


II. 1352 — GuADAGNINI N., Sguar- 
do retrospettivo sul modernismo = 
Coenobium, VII, fasc. 1, 1913, 58-05. 


II. 1353 — Foresti L., La crisi 
di Loisy = Coenobium, VII, fasc. 12, 
1913, 20-26. 


II. 1354 — CHÙÙesrerton G. K., 
Comme je suis devenu ortodoxe = 
Coenobium, VII, fasc. 12, 1913, 44-51. 


II. 1355 — Buonaiuti E., Dopo 
il IV Congresso di Filosofia, Pro 


Studi filosofici e religiosi, I, fasc. 4, 
1920, 470-78. . 


II. 1356 — Buonaruti E., Per 
l’unione delle Chiese = Rivista tri- 
mestrale di Studi filosofici e reli- 
giosi, I, fasc. 3, 1920, 340-43. 


II. 1357 — Varisco B., Politica 
ecclesiastica = Rivista trimestrale 
di Studi filosofici e religiosi, I, fa- 
scicolo 1, 1920, 87-94. 


II. 1358 — Vincicuerra M., Le 
confessioni di A. Fogazzaro = Ri- 
vista trimestrale di Studi filosofici 
e religiosi, I, fasc. 2, 1920, 160-67. 
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dell’ Harnach che la storia della scelta e della missione dei dodici 
viene narrata senza riferimento all’apostolato mondiale (La missione 
e la propagazione del Cristianesimo nei primi tre secoli, tradu- 
zione italiana edita a Torino nel 1906, pag. 25) parla di Gesù e 
dell’ apostolato mondiale (Il 1359). Il Bonucci si pone contro la 
formazione del partito popolare che, a quel che gli pare, porrebbe 
la fede cristiana come ultimo movente del proprio programma 
politico (II 1300). Se il Buonaiuti parla del Duchesne, appena morto 
‘ (II 1301), il Tilgher delinea la figura del Buonaiuti ancora vivo 
(II 1362). | 

Il Buonaiuti ci conduce all’altra rivista: Ricerche religiose che, 
nate nel 1925, continuarono ancora, entrando così in annate però 
di cui non ci si deve occupare: nel primo volume si trovano 
articoli, riguardanti i primordi del Cristianesimo, ma non credo 
valga qui soffermarsi. Il che dovrebbesi dire pure per gli Studi 
religiosi del Minocchi, rivista che nel titolo rivela il proposito di 
trattare questioni scottanti e che cessa le sue pubblicazioni dopo 
una vita settennale nel 1907 : l’anno seguente il Minocchi deponeva 
l’abito ecclesiastico e nel luglio del 1911 cercava giustificare nel 
Giornale d° Italia il suo matrimonio civile: « Oggi che riapparve 
nel mio oscuro orizzonte il sole che un giorno credetti tramontato 
per sempre, ho seguito docilmente il mio destino, rivelatosi in 
figura di una buona fanciulla .... Ho sentito che la lunga abitu- 
dine del pensiero aveva inaridite e quasi distrutte le profonde linfe 
della mia vita affettiva, e volontieri mi sono lasciato attrarre verso 
le sorridenti visioni.... piante un dì come perdute per sempre ». 
Da segnalare un articolo del Minocchi stesso sulla crisi odierna, 
— 1907 — del cattolicismo in Germania, e ciò a proposito del 
movimento modernista in quel paese. Secondo l’autore, un movi- 
mento di riforma ferveva nell’anima dei cattolici, e la crisi minac- 
ciava di rompere la grande unità nazionale del Cattolicismo e del 
Centro. L’anima e la crisi di questo cattolicismo progressivo sareb- 


II. 1359 — FERRARI F. A., Gesù II. 1361 — Buonatuti E., Lu'gi 
e l’apostolato mondiale = Rivista Duchesne = Rivista trimestrale di 
trimestrale di Studi filosofici e reli- Studi filosofici e religiosi, III, fasc. 2, 
giosi, I, fasc. 3, 1920, 286-302. 1922, 129-34. 


II. 1360 — Bonucci A., Religione II. 1362 — TiLoÙer A., Ernesto 
e politica = Rivista trimestrale di Buonaiuti.= Rivista trimestrale di 
Studi filosofici e religiosi, II, fasc. 1, Studi filosofici e religiosi, II, fasc. 4, 
1921, 8-45. 1921, 448-57. 
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bero state rappresentate da quello Schell che, morto, sarebbe stato 
attaccato da mons. Commer (II 1363). 

Poichè siamo nel mondo delle riviste non sarà superfluo e 
tanto meno inutile citare le più conosciute come ospitali rifugi 
delle tendenze modernistiche, e cioè Corscientia (1922-1926) netta- 
mente protestante, e B/i/ychnis pure essa seguace della riforma e 
che cerca un suo simbolo nell’antica lucerna a due fiammelle usate 
già nelle antiche catacombe e così chiamata grecamente. Le due 
fiammelle sarebbero la scienza e la fede in intimo connubio : non 
la fede cattolica però, perchè la rivista ebbe vita nel 1912-1913 
per cura della Facoltà teologica battista di Roma, ben lieta di 
accogliere ospitalmente transfughi e dissenzienti. Ricorderemo, in- 
fine, la Biblioteca di critica religiosa edita dal Campitelli di Foligno, 
e la Biblioteca di cultura religiosa edita da Il solco di Città di 
Castello, tutte e due dirette dal Buonaiuti, e che nella storia della 
Chiesa per il pensiero che le informa rappresentano un movimento 
di cui bisogna prendere nota. 

La vita millenaria della Chiesa conosce sino dagli inizi la lotta 
contra l’ errore: non è, quindi, motivo di meraviglia se il moder- 
nismo, l’errore nuovissimo, occupa un posto nel primissimo piano 
della storia ecclesiastica del primo venticinquennio del secolo XX. 
Senonchè, pure l’errore ha un suo processo in quanto sviluppo da 
una data origine, la quale costituisce il suo antefatto e il suo logico 
precedente. Ora, nel caso presente, bisogna evidentemente risalire 
al grande moto protestante, il quale, attraverso :/ libero esame, 
scalzò. dalle fondamenta tutto l’edificio dogmatico del cattolicismo. 

Il motivo più profondo del libero esame non essendo altro 
che la rivendicata autonomia della ragione di fronte al complesso 
delle verità rivelate e, quindi, la sua proclamata indipendenza di 
fronte all’ autorità che ne custodisce il sacro deposito, era da 
aspettarselo che questo libero esame si evolvesse verso una forma 
sempre più sistematica di ribellione. A ciò del resto lo menavano 
le varie infiltrazioni che andava subendo, da quella del filosofismo 
a quella dell’ illuminismo, tutte riducibili al medesimo comune: 
denominatore : la tendenza critico-immanentista di tutta la filosofia 
post-cartesiana. Il modernismo doveva raccogliere in sè tutti quegli 
elementi diversi, fonderli scientificamente e costruire con essi un 
assieme organico di armonia con le correnti più autentiche del 
pensiero idealista moderno. 


II. 1363 — MinoccHi S, La crisi. = Studi religiosi, VII, fasc. 5-6, 
odierna del cattolicismo in Germania, 1907, 489-587. 
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Spinta interna a ciò, per certo, il desiderio mille volte e in 
mille modi manifestato di comporre una volta per sempre il dissidio 
tra la scienza e fede, tra ragione e rivelazione, tra autonomia e 
autorità. Ma il credere così fermamente all’ esistenza reale di un 
tale dissidio costituiva già di per sè stesso un punto pericoloso di 
partenza, tanto più che nel processo di tentata armonizzazione chi 
avrebbe fatto le spese della riconciliazione sarebbero stati unica- 
mente, per logica fatalità, i valori dogmatici sacrificati sull’ altare 
della critica storico-filosofica. Ed infatti, il sacrificio assume nel 
modernismo tali proporzioni che l’opera di demolizione oltrepassa, 
e di gran lunga, quella costruttiva, limitata, in fondo, all’ enorme 
apparato scientifico, pseudo-scientifico col quale si tenta di giusti- 
ficare l’accumularsi delle rovine. 

Il Bernareggi nella sua lezione alla Settimana sociale 1928 (Il 
problema dell’ unità religiosa dopo la riforma) osserva come nel 
modernismo siansi delineate due correnti principali, una critica e 
Paltra mistica: la prima, preoccupata solo della scienza, riesaminò 
gli insegnamenti della Chiesa alla luce dei nuovi metodi e dei 
nuovi risultati: la seconda cercò togliere dalla dottrina cattolica 
quanto poteva respingere dalla Chiesa gli uomini moderni giun- 
gendo a conclusioni rivoluzionarie e nel campo del dogma e in 
quello della disciplina. 

Lontane schermaglie già si avevano avute durante il pontificato 
di Leone XIII, e a proposito sopra tutto di critica ed esegesi dei 
libri sacri. Strauss e l’ammiratissima, ascoltatissima scuola di Tu- 
binga avevano cominciato a portare frutti nello spirito imprudente 
di non pochi scrittori cattolici, ansiosi di non lasciarsi sorpassare 
nelle affermazioni così dette liberali. Ma il male doveva aggravarsi 
fino all’avvelenamento solo qualche anno più tardi, quando, cioè, 
l’attività contemporanea di ben noti studiosi, — tra i quali non 
pochi membri dell’uno e dell’altro clero, - cominciò a mettere a 
soqquadro il campo della dottrina, chi nell’ apologetica, chi nella 
storia dei dogmi e della Chiesa, chi nella critica delle fonti e della 
‘tradizione, chi nell’ermeneutica e nell’ esegesi, chi nelle discipline 
sociali, implicanti anche l’esame dei rapporti tra Chiesa e Stato. 
Fuori d’Italia si avevano allora ad esempio un Loisy, un Houtin, un 
Le Roy, un Tyrrell, uno Schell, e, in certa qual misura, anche un 
Blondel. In Italia tra i più attivi ed ascoltati si notavano un Buo- 
naiuti, un Murri, un Minocchi, un Crespi, un Preziosi, un Prezzo- 
lini, cui crescevano d’attorno numerosi gli aderenti, i simpatizzanti, 
cui se minore fu la fama, non meno combattivo l’ardore, e fra i 
quali ricorderemo, senza far torto ai dimenticati, un Crivelli, uno 
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Zoppola, un Lisi, un De Fino, un Ricci, un Lanzillo, un Renzi, un 
Luciano, un Luzi. Non mancavano gli organi di cultura e di pro- 
paganda: la Cultura contemporanea, la Cultura moderna, la Rivista 
modernista, il Coenobium, \e Battaglie d'oggi, il Rinnovamento, 
Nova et vetera, Religio, Rivista di scienze religiose, ecc. 

Si aveva veramente l’ impressione di una marea montante di 
idee riformatrici, o anche di un assalto preparato e sferrato in 
piena regola a tutte le posizioni della vecchia teologia. I così detti 
conservatori venivano ogni giorno accusati di essere imbevuti di 
spirito reazionario, li si facevano colpevoli di volere ostacolare lo. 
sviluppo vitale della Chiesa e di scavare un abisso sempre più 
profondo e insuperabile tra essa Chiesa e il secolo in marcia. Po- 
vera Chiesa! però la si soccorreva. Le si prodigavano indicazioni, 
consigli, inviti, avvertimenti; e se la si rimproverava, si era perchè 
essa aveva quasi, lungo il tempo, smarrito completamente il senso 
della vera orientazione : anche col romanzo, autori di gran grido, 
cercavano insegnarle, dopo diciannove secoli, quale sia l’autentica 
essenza della santità. | 
La Chiesa vigilava. Seguiva con occhio attento e scrutatore 
l'opera di questi suoi figli tanto traviati da questa reincarnazione 
moderna del vecchio libero esame, da neanche accorgersi che, in 
ultima analisi e contro le loro stesse pretese di ringiovanirlo, il 
‘cattolicismo rimaneva, e proprie grazie a loro, completamente svuo- 
tato di qualsiasi valore reale. Il Loisy, il Le Roy, il Tyrrell erano 
già stati condannati e già era stata severamente ammonita la rivista 
italiana // Rinnovamento, quando apparve (3 luglio 1907) il famoso 
decreto Lamentabili, una specie di sillabo nel quale la suprema 
autorità della Chiesa metteva rudemente, crudamente il dito nella 
piaga, riprovando e proscrivendo ufficialmente una lunga serie di 
proposizioni del più puro e caratterizzato modernismo. L’ ultima 
suonava testualmente : « L’odierno cattolicismo non può armoniz- 
zarsi con la scienza, se non trasformandosi in una specie di cri- 
stianesimo non dogmatico, vale a dire, in un protestantesimo largo 
e liberale ». L’abbiamo citata perchè nessun’ altra proposizione 
meglio di questa esprime la tendenza essenziale del modernismo, 
e, quindi, la sua natura caratteristicamente eretica. Ma quanti tra 
i modernisti, specie fra i minori, ne erano convinti ? ll Lamentabili 
venne subito accusato di esagerare o di sfondare porte aperte : le 
proposizioni erano condannabili, ma dov’ erano i libri che le con- 
tenevano ? Vecchia gherminella, arcinota nella storia dell’eresia. Il 
decreto, d'altronde opportunissimo, presentava, per i tempi, una 
lacuna : mostrava degli errori, ma non metteva in evidenza l’errore 
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in tutta la sua sistematicità ; il che permetteva agli agili avversari 
di sfuggire, come si è detto. Occorreva un documento nel quale 
una larga e precisa sintesi avrebbe dovuto afferrare del modernismo 
l'origine, la natura, gli aspetti e le tendenze. E il documento venne 
il 24 settembre 1907, ed è questo l’ immortale enciclica di Pio X: 

Pascendi dominici gregis. 

Credo sia superfluo ricordarne la vasta informazione, l’acutis- 
sima disamina e l’immenso valore sintetico. Punto per punto, con 
una logica implacabile in cui l'esposizione è al tempo stesso con- 
‘futazione, il documento pontificio seguiva il processo del pensiero 
novatore, dai presupposti filosofici essenzialmente immanentisti al 
loro graduale sviluppo applicativo in cgni campo della dottrina 
cattolica. Di fronte alla trascendenza si ritrovava l’ agnosticismo 
della filosofia moderna e quella sua immanenza che ricostruiva per 
suo conto tutta l’esperienza religiosa, rifiutando ogni valore og- 
gettivo a tutto ciò che non si trovasse su quella linea d’immanenza. 
Di qui il concetto dei dogmi come simboli per sè stessi variabili, 
in omaggio al principio dell’evoluzione vitale, e quella loro storia 
interamente dipendente dai diversi successivi momenti di una co- 
scienza religiosa autocostruttiva degli stessi dogmi, indipendente- 
mente da qualsiasi rivelazione trascendente. 

Non vi era parte della teologia che non si dovesse edo 
originata unicamente dalla evoluzione autonoma del senso religioso 
individuale o collettivo: appena qualche parte, o frazione di parte 
anche, tentava di uscire da quella stretta cerchia interna, la critica 
storica ne annullava il contenuto. Attraverso i paragrafi dell’ enci- 
clica si riceve una chiara e netta sensazione di un libero esame 
protestante guidato nella sua opera di pretesa riforma dallo spirito 
onnipresente di un Kant e di un Hegel: il cattolicismo rimane, 
ma come una grande facciata, — il fenomeno, — dietro la quale 
non vi è nulla, se non forse un vago noumeno religioso, troppo 
vago perchè non possa egli pure cercare altre facciate dietro cui 
nascondersi, senza occuparsi che esse sieno buddiste, bramaniste 
o mussulmane. 

I modernisti, giustamente accusati di concentrare nel loro 
sistema il veleno di tutte le eresie, risposero subito, immediatamente 
all’enciclica papale con quello scritto che rimase a sua volta esso 
pure famoso: // programma dei modernisti, (ottobre 1907) una 
difesa che costituì ad un tempo e un’ammissione e una ribellione: 
vana questa, perchè il colpo di scure era stato troppo preciso e 
troppo profondo sulle radici stesse dell’errore. Seguirono le cla- 
morose apostasie, oggi quasi dimenticate. Ma la Chiesa, intensifi- 
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cando la sua vigilanza, sopra tutto in mezzo ai due clezi, e quello 
secolare e quello regolare, riprendeva le sue posizioni, che non 
erano poi che quelle della logica, come lo stesso Gentile, e proprio 
dall’ altra sponda, confessava in un opuscolo che avrebbe dovuto 
illuminare molte coscienze, che avrebbe dovuto costringere molti, 
o simpatizzanti o aderenti al modernismo, ad aprire gli occhi. 

Se la lotta più di una volta si è avuta sul terreno odioso del 
personalismo, non fa meraviglia: il male è umano ed inevitabile ; 
non va dimenticato che gli uomini vivono con gli uomini. L’es- 
senziale si era che la verità trionfasse, come difatti ha trionfato. 
E si può aggiungere che, se mai, si è guadagnato qualche cosa nel 
campo della scienza ecclesiastica, e cioè un senso più acuto del- 
l’importanza vitale degli studî storici come aiuto indispensabile 


nella conoscenza adeguata dei dogmi e della disciplina. 


Il. Idealismo. — Abbiamo accennato di già, nel primo gruppo, 
all’ idealismo come ad uno degli avversarî veramente inaspettati 
del modernismo. inaspettato, e insospettato anche, veramente non 
tanto, perchè nell’ idealismo la logica delle deduzioni doveva con- 
durre direttamente e necessariamente alla critica e alla condanna 
di un sistema che con un piede fuori e uno dentro non aveva il 
coraggio delle posizioni nette, amoreggiava da una parte, colla 
complicità dell’ immanentismo, con la filosofia che oggi occupa la 


posizione più avanzata, fortemente e tenacemente tenuta, e pre-. 


tendeva dall’ altra parte di rimanere nel cerchio di un pensiero 
religioso essenzialmente fondato sull’ idea del: trascendente. 


La critica, ed è evidente, non mancava certo d’essere intonata: 


alla più fine ironia: al tempo stesso che constatava e lodava nel 
modernismo un’ intima esigenza di natura idealista, sorrideva per 
le tergiversazioni, pei compromessi, per gli illogismi, e finiva col 
rivolgere un caldo invito a passare decisamente i ponti e a tagliarli 
poi, il che forse, in altri termini, voleva dire che bisognava deci- 
dersi ed avere un po’ più di coerenza filosofica. Coerenza che per 
l’ idealismo consisteva evidentemente nell’abbandono assoluto del 
concetto del trascendente, — causa di tutti gli impedimenti, acci- 
dentalità preoccupanti, che ingombrano il terreno filosofico-reli- 
gioso, — per raggiungere quello dello spirito come superamento 
in sè e per sè di tutti i momenti non filosofici e quindi anche di 
quello religioso. 

Si tornerà sull'argomento: ora bisogna che si passi alla let- 
teratura idealista, tenendo presente il compito ristretto, epperciò 
più preoccupante nel suo adempimento di fronte alla mole im- 
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mensa tra cui si deve scegliere il materiale che ci interessa. 
Guido Villa parla dell’ idealismo moderno in modo che l’opera 
sua vien qui ricordata (Il 1364). Certamente più interessante pel 
suo contenuto, il lavoro del Gentile sul modernismo e i rapporti 
tra religione e filosofia (Il 1365). Il Chiappelli, che si afferma nel 
suo studio sul passaggio dalla critica all’ idealismo (Il 1366), nella 
Nuova Anlologia tratta un argomento che richiama la nostra atten- 
zione (II 1307). i 

Il Gentile, uno dei maestri della scuola idealista, è evidente 
che debba essere nominato più e più volte, anche per la singolarità 
de’ suoi studi, che lo portano, ad esempio, ad occuparsi dei pro- 
blemi della scolastica nel movimento intellettuale italiano (Il 1368). 

Il Salvatorelli, un modernista passato all’ idealismo, vuol mo- 
strare come egli non abbia fatto che un passo voluto dalla coerenza 
e in rispondenza al fatale destino del modernismo, condannato 
all'abbandono di ogni trascendenza ed al superamento della reli- 
gione. Tra i suoi Saggi di storia e politica religiosa molti trattano 
di questioni importanti nel tempo in cui furono scritti, e cioè del 
modernismo, di Pio X e della sua politica, del movimento intel- 
lettuale filosofico-religioso di allora. Il Salvatorelli coi saggi stret- 
tamente scientifici poi, — come quelli sull’ Orfeo del Reinach, 
sugli apologeti greci del sec. II, sulla politica religiosa degli im- 
peratori romani, — porta un contributo alla refutazione della tesi 
antropologica tendente a ridurre la religione a un puro prodotto 
psicologico-sociale tra tanti altri, disconoscendone le qualità irri- 
ducibili. Il Salvatorelli, seguace del Croce e del Gentile, non si 


.pone però la questione se la religione sia solo ciò in che la risol- 


vono i suoi due maestri. Ci preme assai qui di notare l’importanza 
della bibliografia (II 1369). Il Cervesato trova nel Mazzini il pio- 
niere, o anzi la divinità maggiore del nuovo idealismo, perchè 
nella di lui dottrina scorge il germe delle modernissime teorie, — 


II. 1364 — Vicca Guipo, L’idea- 
lismo moderno, Torino, Bocca, 1905. 


II. 1365 — GeEntILE Giovanni, 
Il Modernismo e î rapporti tra Re- 
ligione e Filosofia (Saggio), Bari, 
Laterza, 1909. 


II. 1366 — CuiappetLi A., Dalla 
critica al nuovo idealismo, Torino, 
Bocca, 1910. 
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= Nuova Antologia, 1911. 


II. 1368 — GentiLE Giovanni, 
I pensieri della scolastica e il pen- 
siero italiano, Bari, Laterza, 1913 
(Bibl. cultura moderna). 


II. 1369 — SarvaroreLti Luiai, 
Saggi di storia e politica religiosa 
= Città di Castello, Lapi, 1914. 
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ad esempio, l’ intuizionismo del Bergson e il sublimale del Myers. 
— Il vecchio idealismo credette, come il Mazzini, in Dio e rilevò 
la grandezza e l’importanza del sentimento religioso. Il nuovo 
idealismo, — sorto in reazione anche al positivismo che fu il ne- 
mico acerrimo del vecchio idealismo, — colla sua affermazione 
dei diritti dell’intuizione e del sentimento, col suo progresso sulle 
concezioni passate, preluderebbe all’avvento del sacro misticismo, 
non nuvole, ma cime di roccia (Il 1370). 

L’ intensa operosità di Giovanni Gentile si esplica in opere 
di natura storico-filosofica di non piccola importanza, per gli 
inevitabili addentellati che hanno col movimento di pensiero della 
Chiesa : così gli studi sul Rinascimento (II 1371-2) così lo scritto 
su Dante e sul Manzoni (II 1373), così le pagine filosofico-pratiche 
in cui si esaminano il moderno concetto della scienza e il problema 
universitario (Il 1374), così i tre saggi in cui viene studiato ed 
illustrato il problema religioso sotto l’aspetto politico, filosofico 
e morale (Il 1375). 

La reazione critica contro il nuovo idealismo italiano trova 
la sua espressione in due volumi del Chiocchetti, il laborioso col- 
laboratore della Rivista di filosofia neo-scolastica, campo ardito 
di lotte bellissime e utilissime all’ortodossia del pensiero e voluto 
dall’anima battagliera del P. Gemelli, che, via via, da quella posi- 
zione, se non angusta certo un po’ ristretta per gli ardenti ideali 
di bene, è arrivato alla fortezza meravigliosa della sua Università 
Cattolica. Il Chiocchetti, e lo si capisce, studia le due personalità 
che dominano il campo idealista, — forse più apparentemente che 
sostanzialmente diviso in due, — e cioè il Croce (II 1376), ed il 
Gentile (Il 1377). 


II. 1370 — Cervesato ARNALDO, cetto moderno della Scienza e il 
Formazioni, Bari, Humanitas, 1914. problema universitario, Roma, Li- 


II. 1371 — Gentice G., Studi breria di cultura, 1921. 


sul Rinascimento, Firenze, Vallecchi, II. 1375 — GentiLE G.,, Discorsi 
1920. di religione, Firenze, Vallecchi, 1924, 


II. 1372 — Genrite G., Gior- !! ediz. 
dano B 1 ina- 
no Bruno e il pensiero del Rina iii 


scimento, Fi , Vallecchi , 
UCIE GIS E MERZO VA MCCCH bo 320 filosofia di Benedetto Croce, Milano, 


II. 1373 — Gentite G.. Dante Vita e Pensiero, 1920. 
e Manzoni con un saggio su arte 
II. 1377 — CHÙioccÙetti E., La. 


e religione, Firenze, Vallecchi, 1923. È ; ì 
filosofia di Giovanni Gentile, Mi- 
II. 1374 — Genrtice G., // con- lano, Vita e Pensiero, 1922. 
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Lo Zacchi, egli pure un avversario della nuova scuola filoso- 
fica, studia, ma in un sol volume, i maestri del nuovo idealismo 
(Il 1378). Altro che si pone contro l’idealismo è Francesco De 
Sarlo, e si noti ch'egli non è nè sacerdote, nè appartiene ad ordini 
religiosi come il Chiocchetti e lo Zacchi. Il De Sarlo esamina il 
pensiero del Croce e del Gentile per farne risaltare le inconse- 
guenze, la superficialità concettuale, la funzionale difformità del 
reale: e nel suo lavorio egli procede inspirandosi ai dettami del 
buon senso e della migliore esperienza (li 1379). 

Le riviste del Croce e del Gentile, La critica (nata nel 1903) 
| ed il Giorale critico della filosofia italiana del Gentile (iniziatasi 
nel 1920) costituiscono un materiale importante. Non vanno dimen- 
ticate le opere dell’attivissimo Croce, appartengano esse alla filo- 
sofia dello spirito (II 1380), oppure entrino nel gruppo da lui 
segnato dai saggi filosofici e parlino di Hegel (II 1381), o trattino 
di materialismo storico e di economia marxistica (Il 1382), od in- 
fine studino il movimento letterario e politico. Fra queste ultime 
si trovano anzi i lavori che più hanno attinenza, sia pure indiretta, 
colla vita della Chiesa: la letteratura italiana del seicento (Il 1383), 
la rivoluzione napoletana del 1799 (II 1384), la parte che la Spagna 
ha nella vita italiana del Rinascimento (Il 1385), il reame di Napoli 
nella sua storia (Il 1386), gli uomini e le cose più salienti della 
vecchia Italia (II 1387), sono studi che non debbono esser lasciati 
da parte e a compendio di essi, quasi sintesi, si vegga la poderosa 
storia della storiografia italiana (Il 1388). 


II. 1378 — Zaccui A, O. P, 
Il nuovo idealismo di B. Croce e di 
G. Gentile, Roma, Ferrari, 1925. 


letteratura italiana del seicento, Bari, 
Laterza, 1924, Il ediz. 


II. 1384 — Croce B., La rivola- 
zione napoletana del 1799, Bari, 


II. 1879 — De Sarto Franc, 
Laterza, 1926, IV ediz. 


Gentile e Croce, Firenze, Lemonnier, 


1925. 


II. 1380 — Croce B., Teoria e 
storia della storiografia, Bari, La- 
terza, 1920, Il edizione. 


II. 1381 — Croce B., Saggio sullo 
Hegel, Bari, Laterza, 1913. 


II. 1382 — Croce B., Materia- 
lismo storico ed Economia marxista, 
Bari, Laterza, 1921, IV ediz. 


II. 1383 — Croce B., Saggi sulla 


II. 1385 — Croce B., La Spagna 
nella vita italiana durante la Rina- 
scenza, Bari, Laterza, 1922, Il ediz. 


II. 1386 — Croce B,, Storia del 
Regno di Napoli, Bari, Laterza, 1925. 


II. 1387 — Croce B.,, Uomini e 
cose .della vecchia Italia, Bari, La- 
terza, 1927, 2 vol. 


II. 1388 — Croce B.,, Storia della 
Storiografia italiana, Bari, Laterza, 
1921, 2 vol. 
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L’ho detto, e tutti lo sanno del resto, che l’idealismo occupa 
il primo posto nella storia della filosofia moderna, e non solo 
moderna se fosse vero che, autentica e sola filosofia perenne, esso 
scopre sempre e solo sè stesso nell’ intero processo del pensiero 
umano. Chiunque, infatti, percorra le pagine in cui gii epigoni 
del nuovissimo verbo risalgono il corso della storia, ha netta l’im- 
pressione della superba sicurezza con la quale si stabilisce l’albero 
geneologico per li cui rami l’ idealismo discende: basta all’ uopo 
una semplice, nascostissima esigenza idealista abilmente scovata 
attraverso molteplici acrobazie, deviazioni, attenuazioni, esegesi, 
purchè non vi sia soluzione di continuità pell’ autoevolversi del- 
I’ idea fondamentale del sistema. 

Questo si nota qui rapidamente e in primissimo luogo, non 
fosse altro per idealisticamente scusare un periodizzamento ancora 
meno legittimo nella storia della filosofia che nella storia pure et 
sempliciter, soprattutto quando questo periodizzamento abbraccia 
uno spazio di soli venticinque anni. E la storia, nel caso presente, 
risale, volendo, al Cartesio e allo Spinoza, e, in tutti i casi, al 
Kant, cioè a colui che primo ha modernamente visto tutta la filo- 
sofia qui dominata dal problema del conoscere. 

La soluzione Kantiana che dichiarava l’atto del conoscere una 
sintesi o unità di senso e di intelletto, d’intuizione e di concetto, 
poneva bensì la base dell’assoluta autonomia dello spirito quale 
verrà per forza di deduzione affermata più tardi, ma di fatto la 
limitava col non risolvere in esso spirito e nel suo atto il roumeno, 
la cosa in sé. ll Fichte, lo Schelling, l’ Hegel per logici trapassi 
giungeranno al concetto del conoscere, non solo come coscienza, 
— per usare la terminologia dello Spaventa e italiano questo, — 
ma come autocoscienza e assoluto conoscere. 

Orbene, — sempre secondo gli idealisti, — notasi in Italia 
un identico processo di pensiero. Dopo il Galluppi, che, solo ap- 
parentemente antikantiano, fa sua in fondo la tesi del filosofo di 
Kònigsberg, il Rosmini risolve tutto il conoscere nella sintesi del 
dato della sensazione con l’idea intuita dell’essere. Dove noi chia- 
miamo questa posizione rosminiana: ontologismo, gli idealisti la 
chiamano idealismo potenziale, in quanto quell’ idea dell’ essere 
falsamente oggettiva e trascendente nella mente del Rosmini, è 
realmente lo stesso spirito il quale in sè e da sè, — nè può essere 
altrimenti, — crea tutto l’essere, tutta la realtà. Concetto che il 
Gioberti esprime nella formula famosa: lente crea l'esistente. 

Tra la corrente tedesca e quella italiana vi sarebbe, dunque, 
un evidente parallelismo di processo, di tendenze e di conclusioni. 
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Il Vera, professore nell’ Università di Napoli, si curerà assai poco 
del fatto preferendo jurare in verba magistri, cioè dell’ Hegel: 
mentre Bertrando Spaventa, suo contemporaneo, tra il 1850 e il 
1860, sottolineerà il contributo nazionale allo sviluppo del pensiero 
idealista. Ne raccoglieranno l’eredità il Croce, il Gentile, il De 
Ruggero, non solo come filosofi, ma anche come storici della 
filosofia: il loro lavoro sarà ad un tempo e superamento critico 
dell’ hegelismo e rivendicazione dell’originalità italiana nel prepa- 
rare l’ultima espressione, sia come filosofia dello spirito, sia come 
attualismo, crociana la prima, gentiliano il secondo. 

Del Croce, fecondissima tempra di pensatore, non si ricordino 
soltanto le opere filosofiche, come, ad esempio i volumi della filo- 
sofia dello spirito, i saggi filosofici o gli studi di storiografia, ma 
anche tutti quegli scritti numerosi in cui l’autore tratta, con eguale 
acume di ricercatore e di critico, e la storia propriamente detta 
e la letteratura e la politica. E si abbiano presenti, perchè attra- 
verso una rara fusione di pensiero e di scienza vi si sente la varia 
materia ridotta ad un medesimo denominatore filosofico che è 
sempre l idealismo, o, come altri preferisce dire, lo spiritualismo 
assoluto. 

Altrettanto si dovrebbe dire del Gentile, spirito agilissimo di 
filosofo, il quale non si esaurisce nella Teoria generale dello spi- 
rito come atto puro, o nel Sommario di pedagogia, o nel Sistema 
di logica come teoria nel conoscere, ma ricostruisce criticamente in 
pregevoli monografie, studî, prefazioni, annotazioni, la storia sopra 
tutto del pensiero italiano, (il Bruno, il Telesio, il Campanella, il 
Vico, il Galluppi, il Gioberti, ecc.) riesamina dalla base il concetto 
della educazione, analizza i rapporti fra religione e filosofia nel 
modernismo, discute i problemi della Scolastica, insomma è pre- 
sente dovunque storia, azione, pensiero esigono una coerenza as- 
soluta, secondo lui, col sistema della perfetta immanenza. 

L’ importanza della corrente che fa capo ai due capiscuola 
italiani sta tutta nell’interesse intrinseco suscitato dalla sistematica 
impostazione dei vari problemi filosofici. Impostazione che è quella 
di una critica radicale di tutto ciò che forma la base medesima 
del pensiero cristiano come fede e come filosofia. Non è questo 
certo il luogo adatto per analizzare le differenze che dividono lo 
spiritualismo crociano dall’ attualismo gentiliano, nè le difese che 
il primo oppone al secondo quando questi lo accusa di non riuscire 
a risolvere ogni forma dello spirito nell’assoluto del suo atto pre- 
sente, unica e sola realtà che una totale coerenza col principio 
idealista comune dell’ immanenza possa permettere. L’ essenziale, 
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ancora una volta, è di notare l’irriducibile opposizione di questo 
principio generatore della nuovissima filosofia a quanto il nostro 
pensiero ritiene essere la base razionale della fede religiosa. 

Che l’attività dello spirito sia per il Croce sviluppo circolare 
autonomo preesigente la distinzione delle tre forme, estetica, eco- 
nomica, filosofica, o per il Gentile puramente o semplicemente 
l'assoluto in cui ogni realtà, tutta la realtà, unicamente e total- 
mente si risolve come e in quanto atto dello spirito, poco importa 
in verità. Il punto di partenza non varia; ed è questo, che il solo 
conoscere è tutta la realtà, e nulla è realtà di ciò che nel cono- 
scere non si risolve assolutamente. L’ identificazione radicale del 
pensiero e dell'essere sopprime alla base persino la possibilità di 
una qualsiasi metafisica dell’ essere, tutto chiuso per definizione 
nella cerchia insorpassabile del conoscere. Quindi, immanenza as- 
soluta, per cui si proclama lo spirito l’unica concretezza, auto- 
ponentesi perfetta ed infinita. 

Il razionale è per noi la realta stessa cui, per una sua attività 
irriducibilmente propria, lo spirito si adegua, risalendone via via 
i gradi, e di cui si serve come termine medio per realizzare una 
comprensione sempre più vasta e profonda della medesima realtà: 
l’ idealismo, invece, l’assorbe intera nello spirito, senz’altra media- 
zione che sè stesso, collocando in tal modo esso spirito al posto 
di quella realtà divina cui solo per ultimo giunge la serie delle 
nostre mediazioni. La negazione idealista della metafisica come 
scienza dell’ essere, e quindi del trascendente sotto tutti i suoi 
molteplici aspetti, — oggetto .del conoscere, gradi della realtà, 
norma dell’azione, — si risolve in ultima analisi nella negazione 
di ogni teologia naturale : preclusa, di conseguenza, ogni via a ciò 
che per noi deve essere ed è la razionalità della fede, la quale 
viene così ridotfa ad un semplice momento dello spirito, al mo- 
mento religioso, uno dei più incompleti, dei più provvisorî e, stavo 
per dire, dei più derisorî, il cui superamento ed inveramento tro- 
vasi solo nella filosofia, idealista, si capisce. 

Una filosofia di questo genere, se per sè stessa non riguarda 
direttamente la vita della Chiesa, la riguarda però di riflesso. E la 
controprova si ha, tra l’altro. nella critica spietata mossa a suo 
tempo dal Gentile ai modernisti: pensatori incoerenti, in quanto 
tendono a conciliare gli inconciliabili: da una parte il principio 
dell’ immanenza, come motivo più profondo di tutta la loro revi- 
sione del cattolicismo, dall’ altra il principio della trascendenza, 
senza il quale il cattolicismo. rimane perfettamente incompren- 
Sibile. 
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Ill. Altre correnti. — La grande abbondanza delle pubbli- 
cazioni in questo campo ci impone una suddivisione pratica, tale 
da poter guidare il ricercatore. Riduciamo, quindi, la materia in 
una decina di paragrafi: 1. Cristo. - 2. Dogmi, gerarchia e disci- 
plina. - 3. Liturgia, eortologia, archeologia. - 4. Patristica, Iette- 
ratura ecclesiastica antica e medioevale. - 5. Questioni bibliche e 
affini. - 6. Il Cristianesimo in sè e nei suoi rapporti con altre 
religioni, come il paganesimo, l’ebraismo, ecc. - 7. Eterodossia. - 
8. Studi religiosi. - 9. Storia della religione. - 10. Storiografia. 

1. Gesù Cristo. — Baldassare Labanca studia Gesù Cristo 
nella letteratura contemporanea, straniera ed italiana, in un volume 
notevole anche, e soprattutto anzi, per la bibliografia: ed è appunto 
dalla vasta conoscenza bibliografica che trae la sua ragione questo 
lavoro, più che altro rassegna larga e quasi completa del vasto 
movimento di idee create, specialmente in Italia, dalle più note 
vite di Gesù. Maria, la madre di Cristo, è essa pure studiata nelle 
pubblicazioni degli archeologi, siano essi cattolici o no. Il La- 
banca crede anche di poter dettare consigli sul metodo da tenersi 
nel tracciare una vita del Nazzareno (Il 1389). Classico ormai è il 
processo di Gesù quale ce lo ha ricostruito il Rosadi appoggian- 
dosi ai testi e alle tradizioni delle due legislazioni, la mosaica e 
la romana, legislazioni però che non vennero rispettate, neanche 
in apparenza, nel giudizio del Cristo: tumultuaria e licenziosa fu 
la procedura usata in quel momento, tanto che il Rosadi la pro- 
clama la più grande e la più memorabile delle ingiustizie, epperciò 
la crocifissione di Gesù si può e deve chiamare un delitto politico 
(Il 1390). Quello del Bossi più che uno studio è uno dei soliti 
libelli di volgare propaganda anticlericale, e per questo solo ricor- 
dato, perchè dal punto di vista scientifico è assolutamente insigni- 
ficante (Il 1391). In fondo, si dovrebbe dire altrettanto del Cristo 
e Quirino di Paolo Orano, che si manifesta un compagno di fede 
del Sorel, ma certo un molto relativo conoscitore di Cristo e della 
sua dottrina. Basta per persuadersene rileggere questo libro, ed 


“ 


II. 1389 — LABANCA BALBASSARE, 
Gesù Cristo nella letteratura con- 
temporanea straniera italiana. Studio 
storico -scientifico, Torino, Bocca, 
1903. 


II. 1390 = Rosapi G, // pro- 
cesso di Gesù, Firenze, Sansoni, 1904. 


è sufficiente limitarsi a poche citazioni. L’avvilito rabbi Nazzare- 


II. 1391 — Bossi E. (Milesbo), 
Gesù Cristo non è mai esistito. — 
1. Cristo nella Storia. 2. Cristo nella 
Bibbia. 3. Cristo nella mitologia. 
4. Formazione impersonale del Cri- 
stianesimo, Milano. Soc. editr. Mil. 
1905, II ediz. 
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nico non avrebbe fatto altro che ripetere le vecchie idee dell’autore 
dell’ Ecclesiaste, un re di Gerusalemme, questi, di alcune migliaia 
d’anni prima: e la sua predicazione sarebbesi basata sul consiglio 
di uno slontanarsi comodo, languido, abbandonato, infinitamente 
deliziante, da ogni fatica, da ogni occupazione, da ogni relazione 
con le cose di fuori: egli poi il regno dei cieli lo avrebbe promesso 
a quei poveri di spirito che son poi i deficienti, gli ebeti, i pazzi 
{II 1392). Del Labanca abbiamo anche un breve profilo di Gesù: 
un Gesù reale, particolare frutto dell’ idea dell’ autore e un Gesù 
storico vera costruzione aprioristica: e l’arbitrarietà va notata 
pure nel modo usato per discernere il reale dal leggendario nei 
Vangeli (II 1393). Intorno a questo argomento troviamo un articolo 
ne // Rinnovamento, breve, ma non trascurabile ad onta di tutto 
{Il 1394). Altri ne abbiamo nel Coezobium : del Labanca sul Cristo 
mitico del Drews (II 1395), del Gazzolo sulla storicità di Gesù 
(II 1396), dello Scera sul Cristo istorico a proposito del The histo- 
rical Crist dello Smith (II 1397). Certo larga fu la discussione sul 
Cristo storico del Loisy e nelle ospitali riviste e in libri, tra i quali 
non va dimenticato quello del Puglisi su Gesà e il mito di Cristo 
(Il 1398). Una proposizione harnachiana in merito alla missione 
degli apostoli muove il Ferrari a parlare di Gesù e dell’apostolato 
mondiale (II 1399). Il Buquet, — torniamo al Coenobium e vera- 
mente per un articolo scritto in francese e da uno straniero: come 
fare con questa rivista italo-ticinese? — si trattiene sulla gioventù 
del Cristo (II 1400); il Masini invece in altra rivista studia al lume 
del Preuschen, la data della morte di Gesù (II 1401). L’ Omodeo 


II. 1392 — Orano P., Cristo e 
Quirino, Roma, Bocca, 1908. 


II. 1393 — Lasanca B.,, Gesù di 
Nazareth, Modena, Formiggini, 1910. 


Il. 1394 — /ntorno alla persona- 
lità di Cristo = ll Rinnovamento, 
III, fasc. 4, 1909, 101-12. 


II. 1395 — LABAnca B.,, Ancora 
sul Cristo mitico del Drews = Coe- 
nobium, V, fasc. 6, 1911, 22-29. —. 


II. 1396 — Gazzoto A,, La sto- 
ricità di Gesù = Coenobium, VIII, 
fasc. 7, 1914, 7-15. 


II. 1397 — Scera A. P., Le Christ 


historique = Coenobium, X, fasc. 3-4, 
1916, 26-39. 


Il. 1398 — Puatisi Mario, Gesù 
e il mito di Cristo, Bari, Laterza, 1911. 


II. 1399 — Ferrari F. A., Gesù 
e l’apostolato mondiale = Rivista 
trimestr. di Studi filosofici e reli- 
giosi, I, fasc. 3, 1920, 286-302. 


II. 1400 — Buquer F., La junesse 
de Jesus = Coenobium, Ill, fasc. 6, 
1909, pp. 69-75. 


II. 1401 — Masini E., Za data 
della morte di Gesù secondo il 
prof. Preusche = Rivista storico- 
critica delle Scienze teologiche, V, 
fasc. 10, 1909, 780-806. 
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parla di Gesù e delle origini del Cristianesimo (ll 1402), il Pin- 
cherle si ferma sui detti di Gesù (II 1403); il Tondelli esamina la 
posizione di Gesù nella storia con una profondità e acutezza di 
critica veramente singolari e degne di lui studioso del pensiero 
di san Paolo (II 1404). Lavoro singolare è veramente quello del 
Montefiore, — un israelita ed esegeta modernisia, uno studioso a 
contatto coll’ambiente inglese, — perchè in esso si vede come nel 
pensiero ebraico viene delineato Gesù: questi non sarebbe che il 
| massimo dei profeti con coscienza messianica. AI Momigliano, cui 
devesi la prefazione, potrebbesi chiedere se la religione sia davvero 
solo affermazione d’immanenza, sia proprio solo creazione dello 
spirito umano, al fine di poter addivenire ad una giusta definizione 
della religione anche da parte sua (II 1405). Se la vita di Cristo di 
mons. Le Camus ha avuto affermazione lusinghiera anche in Italia 
attraverso l’ottima traduzione di mons. Gramatica (Il 1406), non 
minore plauso ha riscosso quella dell’Asioli, che, in edizione atta 
ad esser largamente diffusa, porta una visione ortodossa e serena 
di Gesù (II 1407). Ultima, ma buon’ ultima, è la Storia di Cristo 
del Papini, inspirata ai Vangeli e agli Atti, e anche agli Apocrifi 
quando questi non contrastano colla lettera e collo spirito di quelli 
e del cristianesimo. Rievocazione efficace per la potenza dell’arte, 
espressione potente di esperienza personale, doveva necessariamente 
accendere fede e fervore cristiano nei lettori: purtroppo molti di 
questi non dalla devota meditazione della vita del Cristo, ma dalla 
signoria della parola e dello stile si son lasciati attrarre (Il 1408). 

2. Dogmi, gerarchia, disciplina e costituzioni della Chiesa. — 
Rami vastissimi questi, ma limitati i confini che il nostro scopo ci 
segna. Ricorderemo innanzi tutto, — per ragioni di cronologia più 
che di importanza, sebbene quest’ultime potrebbero prevalere, — 
l’opera del Semeria il cui contenuto è chiarito dal titolo, preciso 


II. 1402 — Omopreo Apotro, Cesù 
e le origini del Cristianesimo, Mes- 
sina, Principato, 1913. 


II. 1403 — PincHERLE A., / detti 
di Gesù, Milano, Bottega di Poesia, 
1922. 


II. 1404 — Tonpetcri L., Gesù 
, nella storia. Al centro della critica 
biblica, Milano, Vita e Pensiero, 1925. 


II. 1405 — MonterIORE C., Gesù 
di Nazareth nel pensiero ebraico con- 


femporaneo, con introduzione di F. 
MomigLiano, Genova, Formiggini, 
1914. 


II. 1406 — Le Camus E, Za 
vita di N. S. Gesù Cristo, traduz. 
di mons. L. GRAMATICA, Brescia, 
Queriniana, 1914. 


II. 1407 — Astori L., Vita di 
Gesù, Milano, Hoepli, 1916. 


II. 1408 — Papini G., Storia di 
Cristo, Firenze, Vallecchi, 1921. 
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III. CORRENTI VARIE - 2. DOGMI, GERARCHIA, DISCIPLINA, 


quant’altri mai nel caso presente: Dogma, gerarchia e culto nella 
Chiesa primitiva, opera in cui le diverse parti sono ad un tempo 
e storiche e filosofiche (Il 1409). L’antica costituzione della Chiesa 
è studiata pure dal Buonaiuti, traendo occasione da due studi 
recenti (II 1410). L'essenza e la funzione della Chiesa è breve ma 
assillante travaglio di un redattore del Coenobium (II 1411). Lo 
Janni, un pastore valdese, scrive sul dogma dell’eucarestia e la 
ragione cristiana (II 1412). Il Minocchi ne’ suoi Studi religiosi pub- 
blica una dissertazione sul dogma del Redentore, applicazione del 
pensiero all’ interpretazione teologica del dogma per mezzo della 
storia (II 1413). II Michelin si intrattiene sul /resbitere nell’antica 
Chiesa (Il 1414); e l'argomento del presbifere richiama anche l’at- 
‘ tenzione del Bonaiuti che si sofferma a considerarlo di fronte 
all'argomento dei profeti (II 1415). Il Libero si occupa di un tema 
assai caro ai dissidenti o meglio ai separati dalla Chiesa di Roma, 
come quello che si presterebbe, a parer loro, a scalzare una delle 
basi della fede cattolica, la confessione auricolare (II 1416). 
Sebbene non entrino nell’ambito prefissoci, e già che altra 
volta abbiamo sconfinato e lo dovremo pur fare in seguito, cre- 
diamo di dover qui citare opere straniere di non piccola impor- 
tanza e che furono tradotte in italiano. Del Durell ricorderemo 
La Chiesa storica in cui si esamina quale sia stata la concezione 
della Chiesa cristiana e della sua gerarchia nell'età sub-apostolica 
(II 1417). Dell'Harnach abbiamo già segnalato La storia del dogma: 
di questa rammenteremo qui in modo speciale il volume IV in cui 


II. 1409 — Semeria G., Dogma, 
gerarchia e culto nella Chiesa pri- 
mitiva, Roma, Pustet, 1902. 


II. 1410 — Buonaluti E., L’an- 
tica costituzione della Chiesa = Ri- 
vista storico-critica delle Scienze 
teologiche, I, fasc. 4, 1905, 270-77. 


IL. 1411 — L'essenza e la fun- 
ziorze della Chiesa = Coenobium, 
VIII, fasc. 11-12, 1914, 31-33. 


II. 1412 — Janni V., // dogma 
dell’eucaristia e la ragione cristiana, 
Roma, Casa editr. La Speranza, 1904. 


II. 1413 — MinoccHni S., // dogma 
del Redentore = Studi religiosi, VI, 
fasc. 5, 1906, 541-87. 


II. 1414 — MICHELIN G,, « Pre- 
sbitere » nell’antica Chiesa = Rivista 
storico-critica delle Scienze teolo- 
giche, Il, fasc. 7-8, 1906, 600-6. 


II. 1415 — BuonaltutI E., Pre- 
sbiteri e profeti = Rivista storico- 
critica delle Scienze teologiche, V, 
fasc. 5, 1909, 351-060. 


II. 1416 — Lisero D., La con- 
fessione auricolare, Mendrisio, Col- 
tura moderna, 1910. 


II. 1417 — Durett J. C. V., Za 
Chiesa storica. Saggio sulla conce- 
zione della Chiesa cristiana e della 
sua gerarchia nell'età sub-apostolica, 
Torino, Bocca, 1910. 


— 563 — 


VISMARA -—- STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. 


II. 1418-1424 


si tratta del dogma del Figlio di Dio, e il volume V in cui si parla 
di Sant’ Agostino e del dogma in occidente (Il 1418). L' Eucaristia 
e la penitenza nei primi sei secoli della Chiesa attraggono l’atten- 
zione del Rauschen, certo con maggiore ampiezza che non quella 
del Libero, e sovra tutto con vera serenità e ortodossia di sentimenti, 
meriti che non abbiamo potuto attribuire a quest’ultimo (Il 1419). 
Non va dimenticato il lavoro del Bruders sulla costituzione della 
Chiesa dai primi decenni dell’attività apostolica all'anno 175 dopo 
Cristo (II 1420) come quello che ha provocato un diligente esame 
del P. Rosa, in cui, nella costituzione della Chiesa, si studiano le 
origini dell’ Episcopato (II 1421). 

3. Liturgia, eortologia, archeologia. —- Nella Civiltà Cattolica 
troviamo ottimi articoli sulla Messa nel Medio Evo e sulla Messa 
nella pietà popolare di quel tempo di mezzo che si viene rivelando 
sempre meglio nella sua anima, purgandosi dalle insinuazioni e 
dalle false interpretazioni, più che altro svalutazioni a scopo di 
parte (Il 1422). Nella stessa rivista si legga l’ottimo studio del 
chiarissimo e profondo P. Grisar sull’ archeologia nel presepio, 
studio che pare più che mai d’attualità oggi, sebbene conti un 
buon ventennio d’età (ll 1423). E d’attualità parrebbe anche il 
lavoro del Bonaccorsi sul Natale se non portasse la data 1903. 
L’autore esamina le principali questioni di esegesi e di storia che 
si ricollegano alla festa del Natale: l’anno e il giorno della natività 
di Gesù Cristo, le fonti popolari delle varie tradizioni fiorite intorno 
alla culla del Salvatore, le origini oscure del presepio a Betlem e 
le sue propagini in occidente, le reliquie custodite in Roma nella 
basilica liberiana (Il 1424). La culla di Gesù attira l’attenzione 


II. 1418 — HARNACH A,, Storia 
del dogma. Vol. IV: Il dogma del 
Figlio dî Dio. Vol. V: Agostino e 
il dogma in occidente, Mendrisio, 
Cultura moderna, 1916. 


II. 1419 — RauscHEn, L’ Euca- 
ristia e la penitenza nei primi sei 
secoli della Chiesa, traduz. del Bo- 
NACCORSI, Firenze, Libreria editr. 
fiorentina, 1909. 


II. 1420 — Brupers C., La Co- 
stituzione della Chiesa dai primi 
decenni dell’ attività apostolica al- 
l’anno 175 dopo Cristo, traduz. del 
Vicca, Firenze, Libr. editr. fiorent., 
1900. 


II. 1421 — Rosa E,, La costitu- 
zione della Chiesa e le origini del- 
l’episcopato = Civiltà Cattoiica del 


.5 maggio 1900, 257-74. 


II. 1422 — La Messa nel Medio 
Evo = Civiltà Cattolica del 16 set- 
tembre 1905, 6066-82. — La Messa 
nella pietà popolare del Medio Evo 
=> Civiltà Catt. 4 nov. 1905, 276-92 


II. 1423 — Grisar H. S.J., L’ar- 
cheologia del presepio = Civiltà 
Cattolica, 1908, 702-19. 


II. 1424 — Bonaccorsi M. S. C., 
Il Natale. Appunti di esegesi e di 
storia, Roma, Desclée, 1903. 
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anche del Bassi, il quale, se non ha potuto completare ‘e appro- 
fondire le sue ricerche, ha segnato però un passo in avanti in un 
genere di studî sino allora ben poco coltivati. L’opera si divide in 
due parti. Nella prima si parla della nascita di Gesù e dei perso- 
maggi e soggetti che con quella ebbero immediata relazione (la 
Vergine, San Giuseppe, gli Angeli, i Pastori, i Magi, Simeone il 
sacerdote, Anna la profetessa, la Stella, le innocenti Vittime della 
paura erodiana). Nella seconda si ricordano Virgilio e le Sibille, si 
cercano le origini delle strenne natalizie, dell’albero di Natale, del 
ceppo, ecc., e si studia il Natale nell'arte e nella letteratura (II 1425). 
Art Baumstark dobbiamo un buon contributo alla storia del Caron 
romano, del quale egli riduce quasi a niente l’originalità, poichè 
esso e nella qualità e nelle disposizioni delle parti rispecchierebbe 
il tipo gerosolimitano, e ad ogni modo differirebbe profondamente 
dal Canon gregoriano che solo più tardi è entrato nel rito (Il 1426). 
Della storia del Breviario si occupa in un suo articolo-esame il 
Federici (Il 1427). 

Una delle controversie storico-religiose che attirò l’attenzione 
degli studiosi, e per riverbero dei cattolici, nel primo decennio del 
secolo corrente fu quello della Santa Casa di Loreto identificata, 
secondo un’ antichissima tradizione, con la casa che a Nazareth 
abitò Maria coi suoi. Chi la voleva demolire quella tradizione e 
chi invece la difendeva: la tenacia era uguale in tutte e due le 
‘parti. Uno degli avversari fu il barbanita De Feis, il quale mosse 
all’ assalto con un articolo pubblicato nella Rassegna nazionale, 
appoggiandosi — per demolire la leggenda della traslazione della 
S. Casa da Nazareth a Tersatto, e da Tersatto, cambiando luogo 
per ben tre volte, a Loreto, — a testimonianze di pellegrini che 
la S. Casa avrebbero vista a Nazareth anche dopo la traslazione 
(II 1428). In sostegno della tradizione intervenne allora il Della 
Casa, il quale sostenne che la S. Casa fu trasportata per manus 
angelorum (Il 1429). Mons. Faloci Pulignani è egli pure un asser- 


II. 1425 — Bassi D., Afforno alla 
culla di Gesù. Religione. Tradizioni 
ed usanze. Arte e letteratura. Firenze, 
Libreria Salesiana, 1904. 


II. 1426 — BaumstARK A., Li- 
turgia romana e liturgia dell’ Esar- 
cato. Il rito detto patr'archino e le 
origini del Canon Missae Romanae, 
Roma, Pustet, 1904. 


II. 1427 — Feperici M,, La storia 


del Breviario = Studî religiosi, V, 
fasc. 5, 1906, 588-960. 


IT. 1428 — De Feis L., barnabita, 
La S. Casa di Nazareth ed il San- 
tuario di Loreto = Rassegna Nazio- 
nale, gennaio 1905, 67-90. 


II. 1429 — Detta Casa R., Stu- 
dio storico documentato sulla S. Casa 
di Maria venerata a Loreto, Siena, 
Tip. S. Bernardino, 1906. 


— 565 — 


VISMARA - STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. 


MI, 1430-1434 


tore dei più attivi dell’autenticità della S. Casa, e se nei quotidiani 
espone la sua tesi (Il 1430), la commenta poi più ampiamente illu- 
strando un affresco da lui trovato nel chiostro francescano di 
Gubbio, memoria antichissima, — sarebbe del secolo XIV, — della. 
traslazione miracolosa (Il 1431). L’ affermazione è presa volontieri 
di mira dai critici delle riviste moderniste, e il Crescenzi nella 
Rivista storico-critica delle Scienze teologiche attacca (Il 1432) 
prendendo motivo però più che altro da un recente articolo dal 
P. Eschbach pubblicato nell’ Osservatore romano in merito alla 
controversia (Il 1433). 

Tardava però l’opera che esaurisse isizonieilio sotto tutti i 
punti di vista, un’opera che fosse una confutazione scientifica delle 
obbiezioni che lo Chevalier aveva mosso pel primo all’antica tra- 
dizione eccitando anche in Italia alla polemica. E questa opera ci 
venne alfine e per merito del Rinieri. Lo Chevalier appoggiandosi 
a certi suoi documenti, pareva asserire che a Nazareth, sia prima 
che dopo l’asserita traslazione della S. Casa, i pellegrini vi avevan 
sempre trovata e venerata quella che dicevasi la Casa di Maria 
che solo più tardi fu distrutta, — che a Loreto, sia prima che 
dopo l’asserita traslazione, sul luogo della S. Casa sempre eravi 
stata una chiesuola dedicata a Maria, — che solo dopo le bolle 
di Paolo II si cominciò a parlare della casa della Madonna. Ma 
nel mentre lo Chevalier non era mai stato nè a Nazareth nè a 
Loreto, il Rinieri non solo studia a Loreto, ma si reca anche a' 
Nazareth : così può egli mostrare chiaramente come dalle testimo- 
nianze e dalle prove recate dall’ altro si debba proprio trarre per 
lo più tutto il contrario, e può interpretare in modo definitivo il 
documento famoso del 1194 (Il 1434). 

Considerata l’ importanza che, nel campo cristiano, in favore 
dell’apologetica, ha l'archeologia, e sovra tutto l’importanza assunta 
da questa scienza nei riguardi delle antichità cristiane proprio nel 
periodo che si ha in esame, non sembra che si debbano lasciar da 
parte le opere che hanno avuto una certa eco anche fra gli stu- 
diosi stranieri. Conosciutissimi sono i nomi del Lanciani, del Ma- 


II. 1430 — Fatoci PucionanI M. 
== Giornale d’Italia, 30 nov. 1900. 


II. 1431 — Fatoci PuLigGnANnI M., 
La S. Casa di Loreto secondo un 
affresco di Gubbio illustrato e cam- 
mentato, Roma, Desclée, 1907. 


II. 1432 — Crescenzi A., Sulla 
S. Casa di Loreto = Rivista storico- 


critica delle Scienze teolagiche, V' 
fasc. 5, 1909, 386-92. 


II. 1433 — EscHBACcR A. = Os- 
servatore romano, 12 febbraio 1909. 


II. 1434 — Rinieri I., La S. Casa 
di Loreto, Torino, Tipografia Pon- 
tificia, 1910. 
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rucchi, dello Scaglia che fanno sopra tutto Roma il centro delle 
loro pazienti investigazioni. 

Del Lanciani teniamo presente la relazione sulle scoperte to- 
pografiche ed epigrafiche dal VII all’ XI miglio della via Latina 
(II 1435). 

Il Marucchi, discepolo del grande De Rossi, nelle catacombe 
della sua Roma trova materia di largo studio, le esplora sempre 
maggiormente e sulle scoperte ferma la sua singolare attenzione, e 
gli è per questo che ora possiamo conoscerle assai meglio che non 
pel passato (Il 1436). Le catacombe ci rivelano usi e riti antichi 
nei riguardi dell’ Eucarestia, del culto della Vergine, del Primato 
della Sede di Roma, che sembrano costituire un’apologia del Cat- 
tolicesimo di fronte alle obbiezioni e alle rinunce del Protestan- 
tesimo (Il 1437). Nel Nuovo Bollettino di archeologia cristiana il 
Marucchi pubblica studî importantissimi sul Cimitero di Commo- 
| dilla e la scoperta in esso fatta della basilica dei Santi Felice e 
Adautto (II 1438), sulle iscrizioni appena rinvenute nello storico 
cimitero di Priscilla (II 1439), sui rinvenimenti fatti a Roma, nel 
Lazio, negli Abruzzi, nell’Illiria, in Palestina, nell’ Africa (II 1440). 
Vi fa apparire i suoi attenti e scrupolosi articoli sulle ultime sco- 
perte e le ulteriori osservazioni sulle tombe dei martiri del Cimitero 
di Commodilla; sull’iscrizione damasiana in onore di San Valentino 
martire; sul luogo allora allora attribuito ai sepolcri del Papa Da- 
maso e dei martiri Marco e Marcelliano presso la via Ardeatina 
{Il 1441). Sempre in questo Bo/letfino che era sua peculiare fatica, 


II. 1435 — Lanciani R., Scoperte 
topografiche ed epigrafiche dal VII 
all’ XI miglio della via Latina = 
Bull. della Comm. arch. di Roma, 
fasc. 2-3, 1905, 129-45. 


HI. 1436 — MaruccHÙi O., Ze 
Catacombe romane secondo gli ulti- 
mi studi e le più recenti scoperte, 
Roma, Desclée, 1903. — Scavi nelle 
catacombe romane = Notizie dedi 
scavi, 1905, n. 5, 102-20. 


II. 1437 — MaruccHI O., Ze 
Catacombe e il Protestantesimo = 
Roma, Pustet, 1903. 


Il. 1438 — MaruccHI O.,'7/ Ci- 
mitero di Commodilla e la basilica 
cimiteriale dei SS. Felice ed Adautto 


ivi recentemente scoperta. Tav. l-VII 
= Nuovo Boll. di arch. crist., 1904, 
n. 1-4, 40-160. 


II. 1439 — MaruccH®Òi .0., Di 
alcune iscrizioni recentemente sco- 
perte nel cimitero di Priscilla = 
Nuovo Boll. di arch. crist,, 1904, 
n. 1-4, 205-20. 


II. 1440 — Maruccar O., Notizie 
archeologiche. Roma, Palestina, Al- 
bano Laziale, Abruzzo, Dalmazia, 
Africa, Palestina, Gerusalemme = 
Nuovo Boll. di arch. crist., 1904, 
n. 1-4, 267-85. 


Il. 1441 — MaruccHI O., Ulte- 
riori osservazioni sulle tombe dei 
martiri nel cimitero di Commodilla 
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si noti pure l’affermazione del Marucchi che la cella tricora detta 
di San Sotere corrisponderebbe al gruppo sepolcrale di Marco e 
Marcelliano, e che il sepolcro di Zeffirino e Tarcisio, sopra terra, 
doveva stare sopra al gruppo di S. Cecilia (Il 1442). Nel Bollettino 
pubblicato per cura della Commissione archeologica del Comune 
di Roma, invece, il Marucchi si occupa di alcune nuove scoperte 
fatte sulla via Flaminia strettamente collegate coi primordî del 
Cristianesimo (II 1443). AI Marucchi, oltre che il frutto di larga 
collaborazione a riviste e bollettini, dobbiamo molti lavori e im- 
portanti. Così si può ricordare uno studio su Papa Damaso e la 
famiglia di lui, frutto di larghe, laboriose e attente ricerche che nel 
campo archeologico-cristiano furono giustamente valutate (II 1444). 
Sopra tutto non bisogna dimenticare un’opera cui il Marucchi 
aveva atteso, lui archeologo pontificio, con particolare devozione, 
come quella che poteva e doveva affermare un grande postulato 
della Chiesa cattolica, ‘e cioè che gli Apostoli Pietro e Paolo 
furono e dimorarono e morirono in Roma (II 1445). Tra i più 
recenti lavori del Marucchi, si abbia presente quello in cui bene 
illustra il Cimitero e la basilica di S. Alessandro al settimo miglio. 
della via Nomentana, ricordi soavissisimi del cristianesimo sotto 
il peso della persecuzione (Il 1446). Ma il Marucchi conta al suo. 
attivo opere di lunga lena e che sono testi apprezzatissimi nel 
. campo dell’ archeologia cristiana, perchè permettono a chi vuol 
avviarsi per quella che è una delle più importanti branche del- 
l'archeologia di erudirsi in modo chiaro, preciso e completo. La 


ed ultime scoperte ivi fatte (con 4 
illustr. nel testo) = Nuovo Boll. 
di arch. crist., XI, n. 1-4, 1905, 5-66. 
— Di una iscrizione sconosciuta Da- 
masiana in onore del martire San 
Valentino = ibid., 103-22. — Di- 
scussione critica sul luogo recente- 
mente attribuito ai sepolcri del Papa 
Damaso e dei martiri Marco e Mar- 
celliano presso la via Ardeatina = 
ibidem, 191-230. 


II. 1442 — MaruccHI O., Za 
cella tricora detta di S. Sotere e il 
gruppo topografico di Marco, Mar- 
celliano e Damaso = Nuovo Boll. di 
arch. crist., 1908, 157-95 con IX tav. 


II. 1443 — MaruccHI O., Di 
alcune recenti scoperte di antichità 


cristiane sulla via Flaminia = Bol- 


‘lettino della Commissione archeo- 


logica comunale, 1905, 300. 


II. 1444 — MaruccarO., Il Pon- 
tificato del Papa Damaso e la storia 
della sua famiglia secondo le recenti 
scoperte archeologiche, Roma, Pu- 
stet, 1905. 


II. 1445 — Maruccui O., Le 
memorie degli Apostoli Pietro e 
Paolo in Roma. Cenni storici ed 
archeologici con illustrazioni nel 
testo, Roma, Pustet. 


Il. 1446 — MaruccHIs0O., /l ci- 
mitero e la basilica di S. Alessandro 
al settimo miglio della via Nomen- 
tana, Roma, Tip. ed. Romana, 1922. 
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sua scienza il Marucchi ha voluto metterla alla portata di tutti 
scrivendo in francese; ma il manuale, un ristretto delle sue lezioni, 
l’ha steso in italiano (Il 1447). i 

Il P. Sisto Scaglia, un archeologo troppo presto rapito alla 
sua scienza, un buon discopritore che col Marucchi collaborava 
a chiarire sempre meglio i punti ancora controversi od oscuri, ha 
egli pure pubblicato un corso di studî d’archeologia cristiana, ma 
in latino, lingua ancora più universale e certo ben in carattere 
coll’argomento trattato. Certo dovevasi evidentemente sentire il bi- 
sogno di divulgare in libri non troppo voluminosi o difficili questa 
benedetta archeologia cristiana che in grazia al De Rossi aveva tra 
le scienze storiche acquistato la sua autonomia. Il De Rossi pur 
seguendo la via tracciata dal Panvinio, dal Bosio, dal P. Marchi, 
aveva applicato alle sue ricerche un metodo nuovo e vigoroso, e 
ormai era facile continuare il cammino. Tuttavia appaiono ancora 
difficili queste sintesi nel campo dell’archeologia cristiana: lo seppe 
anche il Leclerg. Pure lo Scaglia si lascia prendere la mano dallo 
spirito regionalista e dà la parte maggiore dell’opera sua ai mo- 
numenti romani (Il 1448). Lo Scaglia che ha vissuto a lungo presso 
le catacombe di S. Callisto, doveva evidentemente lavorarci entro, 
esplorarle sempre più, penetrarle sempre meglio, farne motivo 
principale della sua vita d’ archeologo. O forse che la vocazione 
per l’archeologia cristiana è nata pel contatto quotidiano coi mo- 
numenti della vita dei primitivi fedeli? Certo che lo Scaglia illu- 
strando quelle che possiamo dire le sue catacombe, se ha rifatto 
I impresa di un altro cistercense, il P. Nortet, ha però dato al 
suo lavoro un’impronta personale frutto de’ suoi studi (II 1449). 

Il Labanca esamina la figura di Carlomagno e di due Papi, 
Adriano 1 e Leone III, nell’arte cristiana (II 1450). 

Tornando alle riviste si ferma l’attenzione sull’ articolo in cui 


II. 1447 — MaruccaÙÒi O., Zle- 
ments d’ Archeologie chrètienne. Vol. | 


II. 1448 — Scagcia S., O. C R., 
Notiones Archaeologiae Christianae 


Notions générales. Vol. Il : Itineraire 
des Catacombes. Vol. Ill: Les Basi- 
liques et les eglises de Rome, Roma, 
Desclée, 1903-9, Il ediz. — Manuale 
di Archeologia cristiana, Roma, De- 
sclée, 1923, III ediz. — Roma sot- 
terranea e cristiana. Tomo l: Mo- 
numenti del Cimitero di Domitilla 
sulla via Ardeatina. Un fasc. con 
atlante di 25 tavole, Roma, Desclée, 
1905. 


Disciplinis Theologicis coordinatae, 
voll. 3, Roma, ex off. typogr. For- 
zani & C., 1908. 


II. 1449 — Scagtia S., Les ca- 
tacombes de St. Caliste, histoire et 
description, Rome, .1909. 


II. 1450 — LaBsanca B., Carlo- 
magno e i due Papi Adriano le 
Leone Ill nell’arte cristiana, Torino, 
Bocca, 1903, Il ediz. 
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il Dolci, commenta l’opera del Ramsay: The Cities of St. Paul, their 
influence on his life and thought. The Cities of Eastern Asia Minor, 
parlando delle città visitate da S. Paolo e dell’ influenza che esse 
esercitarono e sulla sua vita e sul suo pensiero (Il 1451). Il Monneret 
de Villard ci intrattiene sugli Ordini monastici e I° architettura 
{Il 1452). Il P. Lugano, la cui copiosa bibliografia si può trovare 
minuziosa nel fascicolo che ricorda il suo venticinquesimo di sacer- 
dozio, passa in rassegna le varie leggende che, in Firenze sopra 
tutto nacquero, si svolsero e si radicarono tenacemente in mezzo 
al popolo intorno a San Miniato martire cui i Fiorentini dedicarono 
il meraviglioso tempio di stile basilicale neoclassico da pochissimi 
anni tornato al ramo olivetano dell’ Ordine benedettino (Il 1453). 

4. Patristica, letteratura ecclesiastica antica e medievale. — 
Se la Patrologia del Bardenhewer che noi possiamo leggere nella 
traduzione di mons. Angelo Mercati è veramente degna di nota 
(II 1454), lavoro pure di indole generale noi abbiamo nella Sforia 
della letteratura latino-cristiana non meno degna di attenzione 
come quella che devesi al Moricca, uno studioso attivo e pro- 
fondo (Il 1455). Non mancano studî di indole particolare, articoli 
e monografie, tra i quali innanzi tutto rammenteremo le ricerche 
storiche del Semeria sull’ origine del Simbolo apostolico, il quale, 
se non composto dagli Apostoli, convien sapere da chi o per lo 
meno come e quando sia stato compilato (Il 1456). Il Buonaiuti ci 
parla di Clemente Alessandrino e della cultura classica (II 1457), 
di una polemica religiosa del terzo secolo, quella che si impernia 
sul Contra Celsum di Origene (Il 1458), della vita, della dottrina e 


II. 1451 — Dotci G,, La città di 
S. Paolo = |l Rinnovamento, III, 
fasc. 2, 1909, 213-28. 


II. 1452 — MonnereT DE VIit- 
LARD U., Gil ordini monastici e 
l'architettura => ll Rinnovamento, 
III, fasc. 5-6, 1909, 369-77. 


Il. 1453 — Lucano P., San Mi- 
niato a Firenze. Studi e leggende 
= Studi religiosi, II, fasc. 3, 1902, 
482-505. 


Il. 1454 — -BaRDENHEWER: Q., 
Patrologia, voll. 3, trad. di A. MER- 
cATI, Roma, Desclée, 1903. 


Il. 1455 — Moricca U,, Storia 
della letteratura latina cristiana. - 


Vol. 1: Dalle origini fino al tempo 
di Costantino, Torino, Società edit. 
internaz., 1923. 


II. 1456 — Semeria G,, Z/ Credo 
ossia l'origine del Simbolo degli A- 
postoli = Studi religiosi, II, fasc. 1, 
1902, 1-21. 


II. 1457 — Buonaruti E., Cle- 
mente Alessandrino e la Cultura 
Classica = Rivista storico-critica 
delle Scienze teologiche, I, fasc. 6, 
1905, 393-412. 


II. 1458 — Buonatuti E., Una 
potemica religiosa al terzo secolo = 
Rivista storico-critica delle Scienze 
teologiche, Il, fasc. 11, 1906, 832-50. 
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della scuola di Luciano martire (Il 1459), di Evagrio Pontico e del 
De virginitate atanasiano (II 1460). A Fausta Zucchetti dobbiamo 
poche, ma rilevanti pagine sul Sinodo di Cangra e uno scritto 
pseudo-atanasiano (Il 1461). Il Mercati si ferma sur un preteso scritto 
di San Pietro, il martire vescovo di Alessandria, intorno alla be- 
stemmia, nei riguardi di Filone l’istoriografo (Il 1462). Il Guidi si 
intrattiene sur una vita di Costantino e di Elena (790 uaxzgrwtaTov 
xx yiwta70)) di cui già, in parte almeno, si erano occupati il Vis- 
silievskij nello Sborzik della Società Pravoslava palestinese (IV, 2) 
ed il Nau nella Revue de l’Orient chrétien (X, 162-068) : quattro co- 
dici, — in cui però il Guidi scopre due redazioni sole, principali, — 
servono a ricomporre il testo integrale, di cui si possono riscontrare 
affinità con la Vita Costantini di Eusebio, con Socrate, Sozomeno, 
Teodoreto, con Gelasio di Cizico, con Niceforo Callisto, con gli 
Atti di San Silvestro e con quelli di Sant’Eusignio. Se difficile pre- 
cisare il tempo della composizione del 83:05, però devesi tener conto 
dei nomi di Maurizio ed Eraclio che in esso si trovano (Il 1463). 

Lo Zulloni valuta per quel che varrebbe nel campo storico la 
Passio di Sant'Apollinare e cerca di stabilire quando e come l’epi- 
scopato di Ravenna e della Romagna abbia avuto inizio (Il 1464). 
Il Pincherle ha un articolo il cui contenuto è indicato dal titolo 
suggestivo (II 1465). Nella Scuola Cattolica, rivista ricchissima di 
articoli di natura storico-ecclesiastica, il D'Amato studia i rapporti 
tra Sant'Agostino e il vescovo pelagiano Giuliano (IH 1466). Il Padre 


mia e su Filone l' istoriografo = 
Rivista storico-critica delle Scienze 
teologiche, I, fasc. 3, 1905, 162-80. 


II. 1463 — Guini M., Un Bros 
di Costantino = Rendiconti della, 
R. Accad. dei Lincei, XVI, 6, 9, 10. 


II. 1459 — Buonatuti E., Luciano 
martire: la sua dottrina e la sua 
scuola = Rivista storico-critica di 
Scienze teologiche, IV, fasc. 11, 1908, 
_ 830-37; fasc. 12, 909-23; V, fasc. 2, 
1909, 104-18. 


II. 1460 — Buonatuti E., Eva- 


grio Pontico e il « De virginitate » 
atanasiano = Rivista trimestrale di 
studi filosofici e religiosi, I, fasc. 2, 
1920, 2083-20. 


II. 1461 — ZuccaÙerti F., #/ Si 
* nodo di Cangra e uno scritto pseudo- 
atanasiano = Ricerche religiose, ], 
fasc. 6, 1925, 548-51. 


II. 1462 — Mercati G., Un pre- 
teso scritto di S. Pietro, vescovo di 
Alessandria e martire, sulla bestem- 


II. 1464 — Zuttoni G., 7 valore 
storico della « Passio » di S. Apol- 
linare e la fondazione dell’episcopato 
in Ravenna e in Romagna = Rivista 
storico-critica delle Scienze teolo- 
giche, I, fasc. 10, 1905, 662-677. 


II. 1465 — PINcHERLE A.,, Da 
Ticonio a S. Agostino = Ricerche 
religiose, I, fasc. 5, 1925, 442-066. 


II. 1466 — D'Amato A., S. Ago- 
stino e il vescovo pelagiano Giuliano 
= Scuola cattolica, febbr. 1917, 20. 
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Amelli, l'antico bibliotecario di Montecassino, nell’archivio di questa 
badia trova ben due codici in cui avvi un lavoro originale di San 
Girolamo : illustrandolo, fa risaltare il contrapposto della visione 
d’ Isaia fra la detestabile interpretazione d’ Origene e quella dei 
due Testamenti (II 1467). San Gerolamo è tra le più studiate figure 
della patristica, anche perchè su di lui le ricerche sono difficilmente 
esauribili e il suo carattere e le polemiche sue sono buon elemento 
di interpretazione. Il D’Amico studia San Gerolamo nelle sue epi- . 
stole, in cui l’anima del grande dalmata si rivela più facilmente 
(Il 1468), ed il P. Vaccari delinea tutta la figura del Santo, la cui 
patria deve essere Stridone, — come del resto ormai comunemente 
accettato: — tutta l’attività di Gerolamo, quale traduttore, esegeta, 
fondatore di monasteri, è passata, rapidamente ma chiaramente, in 
tassegna (Il 1469). Quale sia il posto che San Girolamo occupa 
nella storia della cultura cerca di precisarlo con un largo studio 
il Ficarra (Il 1470). 

Sant’ Efrem, il più poderoso rappresentante dell’ immensa re- 
gione mesopotamica, — in cui fiorirono tante colonie cristiane 
nell’antichità e che fu come un ponte di collegamento tra il mondo 
greco e il persiano, — è una figura ben poco conosciuta tra noi, 
e che solo Pio XI ha voluto ricordata nella liturgia latina. Ben a 
tagione, perchè dessa può costituire un anello della catena che 
deve riunire gli orientali ortodossi a Roma. Sant’ Efrem, infatti, 
sia come uomo, sia come teologo è eminente, e lo dimostra facil- 
mente il Ricciotti, cui siamo grati di aver riempito un deplorato 
vuoto e di averci volgarizzato l’opera del grande siriaco (Il 1471). 

Passando alla letteratura ecclesiastica del Medio Evo, ‘innanzi 
tutto sarà bene segnalare alcuni studi francescani, come quelli che 
illustrano la figura e l’opera di uno dei più grandi di quel tempo. 
Il Minocchi già tra il 1899 e il 1900 nell’ Archivio Storico italiano 
prende in esame la Legenda trium sociorum e ricostruisce le fonti 
biografiche di San Francesco su nuove basi, dopo aver stabilito 
che lo Speculum perfectionis è frutto di una duplice redazione 


Il. 1467 — AMeELLI A., Un trat-  rolamo: studi e schizzi, Roma, Ci- 
tato di S. Girolamo scoperto nei viltà Cattolica, 1921. 

Codici di Montecassino = Studi re- . 

ligiosi, I, fasc. 3, 1901, 193-204. (Il. 1470 — Ficarra A., La post 

a zione di S. Gerolamo nella storia della 

II. 1468 — D’Amico M., Gi- cultura, Palermo, Sandron, 1916. 
rolamo di Stridone e le sue epistole, 

Acireale, 1902. II. 1471 — Ricciorti G., S. Efrem 

‘ siro. Biografia, scritti, teologia, To- 

II. 1469 — Vaccari A., S. Gi- rino, Marietti, 1925. 
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(1246 e 1318), di cui la parte più antica è la Legenda trium socio- 
rum, fonte della seconda vita del Celano, e la più moderna è tolta 
quasi di peso dalla stessa Secunda vita, e dopo aver pure concluso 
che la vecchia Legenda trium sociorum non è dei tre compagni, 
ma di Giovanni da Ceperano (Il 1472). Continua i suoi studi fran- 
cescani il Minocchi negli Studî religiosi: così esamina un docu- - 
mento letterario conservato alla Verna, — l’addio di Francesco a 
quel luogo per lui di un dolore che era il colmo dell’amore, — e 
che vien ritenuto originale di fra Masseo (II 1473); così parla di 
un altro documento, conservato questo alla Vaticana, nella colle- 
zione capponiana, che sarebbe della prima metà del sec. XIV e 
rispecchierebbe le idee ed esprimerebbe i sentimenti degli Spiri- 
rituali in quel torno di tempo in polemica, anzi in discordia coi 
Conventuali (II 1474). 

Il Monti raccoglie ventitre laudi del Codice Casanatense e 
altre quattro laudi (dal ms. Chigiano L. VII. 266 cc., dal Vaticano 
lat. 4834 c., dal Vit. Em. 349 cc.): ma loro premette notizie sul 
moto dei Bianchi e altre notizie tutte importanti come quelle che 
riguardano un avvenimento della fine del secolo XIV assai degno 
di nota per la sua singolarità. Sulla fine della prima metà di 
codesto secolo torna l’ Italia ad essere percorsa novellamente da 
gruppi di penitenti: il movimento, venendo dalla Provenza, co- 
mincia a Genova: di lì, diffusosi prima in Liguria e nel Piemonte, 
commuove tutta la Penisola. Nelle processioni i penitenti porta- 
vano vesti bianche di lino, di qui il loro nome. Bene accolti in 
Toscana e nell’ Emilia, sono ostacolati a Milano e nel Veneto, e 
anche da Bonifacio IX che però poi loro concesse l’ apostolica 
benedizione. Questo movimento irregolare finirà nella serie delle 
Compagnie quietamente cantanti le loro laudi negli oratori (II 1475). 

5. Studi biblici. — Nell’importantissimo campo delle scienze 
bibliche i cinque lustri che prendiamo in rassegna hanno dato 
luogo ad una copiosa e laboriosa letteratura, perchè è precisamente 
l’interpretazione e lo studio dei libri sacri che avviva la fiamma 


Il. 1472 — MinoccHi S., Nuovi 
studi sulle fonti biografiche di San 
Francesco d’Assisi = Archivio sto- 
rico italiano, disp. 4° del 1899 e 
disp. 3* del 1900. 


II. 1473 — MinoccHÙi S., L’addio 
di S. Francesco alla Verna secondo 
frate Masseo = Studi religiosi, |, 
fasc. 3, 1901, 251-62. 


Il. 1474 — MinoccHÙi S., La /eg- 
genda antica di S. Francesco d’ As- 
sisi tratta da un Codice Vaticano = 
Studi religiosi, I, fasc. 4, 1901, 332- 
337. 


II. 1475 — Monti Gennaro MA- 
Ria, Un laudario umbro quattrocen- 
tista dei Bianchi, Todi, Atanòr, 
1920. | 
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del modernismo contrastando il passo alla tradizionale esegesi e 
cercando imporre un nuovo metodo d’esame. Già si è detto come 
Leone XIII stesso avesse fatto vagliare il movimento che il colpo 
più forte doveva ricevere da Pio X. 

Il Minocchi ha uno studio sulle vicende dei libri sacri di fronte 
al tempo e agli uomini in Italia, dopo il monachismo, nei riguardi 
della disciplina ecclesiastica, la quale per un certo spazio di tempo 
vietò che si potesse liberamente leggere e tanto meno postillare o 
cercare di interpretare la Bibbia (Il 1476). Adolfo Cellini tratta il 
problema delle relazioni che intercedono fra il dogma e la critica 
storica e filologica nella interpretazione della Bibbia. Scopo del- 
l’opera è sopra tutto quello di combattere il gravissimo errore, 
pullulato dal razionalismo germanico, o dalla scienza indipendente, 
il che è lo stesso, e cioè l’autonomia della ragione nell’ indagare 
dal punto di vista critico-storico, epperciò in alcun modo speri- 
mentale, il senso letterale della S. Scrittura (II 1477). Gli apocrifi 
dell’antico e del nuovo Testamento sono motivo di esame al Mari 
che lavora al lume delle fondamentali ragioni del buon senso critico 
(II 1478). Il Pasteris non crede che la questione escatologica, quale 
si presenta nei Vangeli, sia una delle difficoltà più imbarazzanti 
per l’apologetica cristiana (II 1479). Il Fracassini cerca indagare 
sulle origini dell’ispirazione scritta nel cristianesimo (Il 1480). Nella 
rivista Religio uno scrittore, che si nasconde sotto una sigla, fer- 
mandosi su due scritti politico-religiosi del tempo di Cristo, trova 
che nelle Parabole di Enoch non si trovano di fronte i Sadducei 
e i Farisei, bensì i Giudei e i Romani (Il 1481). 

Nella produzione sua è veramente attivo il Minocchi; lasciando 
da parte i lavori suoi sul vecchio Testamento, anche perchè già 
pericoloso è questa invasione nel campo biblico per fermare un 
movimento di studio caratteristico del primo quarto del secolo 
corrente, ricorderemo la traduzione dei Vangeli pubblicati con 


II. 1476 — MinoccHi S., La Bib- 
bia nella Storia d’' Italia => Studi 
religiosi, IV, fasc. 5, 1904, 449-88. 


II. 1477 — CettIni A., Critica 
e fede nella esegesi btblica, Firenze, 
Libr. editr. fior., 1906. 


Il. 1478 — Mari FR, 7/ canone 
biblico e gli Apocrifi dell’ Antico e 
Nuovo Testamento, Roma, Pustet, 
1906. (Collez. Fede e Scienza). 


II. 1479 — Pasreris E., // Mes- 
sianismo secondo la Bibbia, Roma, 
Pustet, 1907. 


II. 1480 — Fracassini U., Le ori- 
gini dell’ ispirazione scritta nel Cri- 
stianesimo = Rivista storico critica 
delle Scienze teologiche, Il, fasc. 9, 
1906, 654-70. 


Il. 1481 — B., Due scritti poli- 
tico-religiosi del tempo di Cristo = 
Religio, dicembre 1920, vol. II, n. 4. 
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annotazioni (Il 1482). Il Vangelo richiama alla mente un lavoro in 
cui lo Zampini non si perde in aride questioni di filologia e di 
critica, ma si preoccupa solo di illustrare, fare amare, e rendere 
facile il Vangelo: il suo è un contributo alla buona battaglia per 
la diffusione del prezioso libro, che anche dopo è continuata, ma 
nella quale forse non si è fatto tutto quel che si doveva ad onta 
di quel che dai Protestanti si vede fare (II 1483). 

Negli Studi religiosi, in un articolo affatto consono al pro- 
gramma di rinnovamento enunziato dalla rivista, il Fracassini ci fa 
conoscere le posizioni tenute dalle diverse scuole, e le loro dottrine 
fondamentali, nel secolo XIX, al fine, si capisce, di sostenere la 
necessità che i metodi di studio dei Vangeli dovrebbonsi rinno- 
vare onde giungere ad un lavorio esegetico lungo e profondo, ma 
sopra tutto radicale (II 1484). I Vangeli nella quistione sinottica, 
— quistione di primo ordine specie in quei primi anni di questo 
secolo che tanta vivida videro l’appassionata discussione nel campo 
della critica letteraria dei Vangeli, — sono studiati dal Bonaccorsi, 
che ammetterebbe il testo dei sinottici a noi pervenuto essere stato 
modificato, corretto, armonizzato nel corso dei secoli. Il Vangelo 
aramaico di San Matteo trovasi alla base dei sinottici: da lui deriva 
il testo di San Marco e tutta la letteratura evangelica: però ciascun 
sinottico, — ogni evangelista è vero autore del suo Vangelo, -— 
, presenta un carattere proprio ed individuale, determinato dalla 
propria indole, dallo scopo speciale prefissosi nello scrivere e un 
po’ anche dalle condizioni dei proprî lettori (Il 1485). Quello del 
P. Polidori è uno studio apologetico e tratta argomenti importan- 
tissimi nel più stretto senso ortodosso, necessaria reazione contro 
il razionalismo esegetico, contro una corrente demolitrice del ma- 
gistero ecclesiastico attraverso una pericolosa critica letteraria dei 
Vangeli (Il 1486). Il P. Polidori torna novellamente a combattere 


II. 1482 — MinoccÙi S., fl Nuovo 
Testamento. I Vangeli tradotti e an- 
notati, Roma, Pustet, 1900. 


II. 1483 — Zampini G. M., Gli 
scrittori, gli interpreti e i volgariz- 
zatori del Vangelo, Palermo, Tip. 
Boccone del Povero, 1903. 


II. 1484 — Fracassini U., La 
critica dei Vangeli nel sec. XIX = 
Studi religiosi, 1, fasc. 1, 1901, 30-52; 
fasc. 4, 309-31; fasc. 5, 389-99. 


II. 1485 — Bonaccorsi G., / fre 
primi Vangeli e la critica letteraria 
ossia la questione sinottica, Monza, 
Tip. editr. Artigianelli, 1904. 


II. 1486 — Potinori E., / nostri 

quattro Vangeli. Studio apologetico : 
1. /{ magistero ecclesiastico e il Van- 
gelo scritto. 2. Il quadruplice Van- 
gelo verso il 150 (tì edayyidiov 
tetpiuosgov) = Civiltà Cattolica, 18 
marzo 1905, 664-81 — 15 aprile, 
134-47. 
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la critica moderna a proposito dell'origine dei Vangeli : alle asser- 
zioni dei filologi e archeologi modernisti o modernizzanti non 
cede : la tradizione va accettata quale ce la rappresenta la Scola- 
stica, quella tradizione cui vanno rivendicati il Vangelo di San 
Matteo, la finale di San Marco (Il 1487). Un nome cui ci si inchina 
come a quello di un maestro venerato, il maestro cui si è guardato 
nella giovinezza, entusiastica se anche non pregna del pensiero 
che mi anima l’oggi: Antonio Ceriani, l’abate Ceriani, sommo per 
l'ingegno quanto per la modestia : solo il P. Palmieri, della Com- 
pagnia di Gesù, seppe, con abilità pari alla sua, lavorare in questo 
campo accanto a lui che analizzava Le quatrieme Évangile del 
Loisy (II 1488). Del Valente si noti uno studio sulla critica neo- 
testamentaria, uscita quando il fervore delle controversie bibliche 
si era un poco rallentato (II 1489). Del Mignoni e dell’Omodeo 
sono due antologie del Nuovo Testamento : la prima con una pre- 
fazione e brani scelti tolti da tutti i libri sacri neotestamentarî 
(II 1490); la seconda con brani scelti illustrati secondo la mente 
dell’autore, che, uno dei portabandiera dell’idealismo, tra gli idealisti 
può dirsi quasi l’unico che siasi occupato di storia della Chiesa e 
del suo movimento intellettuale (II 1491). Di ispirazione nettamente 
razionalista è l’opera del Macchioro sul Vangelo (II 1492). Nella sua 
opera Questioni delicate non si capisce perchè il Maggioni abbia 
int'tolato un suo studio l’Apocalisse del Vangelo, poichè lo studio 
mira a rintracciare le basi della predicazione evangelica (Il 1493). 
AI Salvatorelli devesi uno studio sul significato di Nazareno (II 1494). 

Dagli Evangeli agli Atti, il grande libro che ci narra i pri- 
mordî del Cristianesimo. Il Fracassini cerca quale sia stata l’azione 


II. 1487 — Potipori E., / mostri 
quattro Evangeli = Roma, Civiltà 
Cattolica, 1907. 


II. 1488 — Ceriani A., Artalisi 
dell’opera « Le quatrieme Èvangile » 
di Alfredo Loisy = Scuola Cattolica, 
ottobre 1903-4, 297-304; novembre, 
416-23; dicembre, 489-96; febbraio, 
1905, 97-105. 


II. 1489 — VALENTE F., Gli Evan- 
gelî e la critica neotestamentaria, 
Manduria, Lacaita, 1913. 


II. 1490 — Mignosi P., Etica dei 
Cristianesimo. Antologia del Nuovo 


Testamento con prefazione, Messina, 
Principato, 1924. 


II. 1491 — Omopro A.,, L'espe- 
rienza etica dell’ Evangelo. Brani 
scelti dell'Antico Testamento e illu- 
strati, Bari, Laterza, 1921. 


II. 1492 — MaccHioro V., L’ E- 
vangelio, Firenze Vallecchi, 1922. 


II. 1493 — Macgaioni F., Que- 
stioni delicate, Roma, Forzani, 1904. 


II. 1494 — SatvaroreLLI L., /l 
significato di Nazareno. 
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dello Spirito Santo in quei tempi di vita cristiana (II 1495). Il 
Ruffini chiede agli Atti la visione della gerarchia della Chiesa e 
ne cerca la conferma nelle lettere di San Paolo: il suo studio viene 
tardi, ma non inutile, anzi integratore dell’opera dei buoni esegeti 
del periodo che si ha in esame (II 1496). L’ Ermoni invece negli 
Atti cerca quanto riguarda il Cristo onde affermarne la figura 
quale se la erano delineata i primi Cristiani (Il 1497). L’ Omodeo 
intende fare un esame critico del libro degli Atti e delle lettere 
pauline, come quelli che, se non unici, sono certo documenti prin- 
cipali per ricostruire la storia dell’ età apostolica. Nei riguardi 
dell’ autore degli Atri, questi avrebbe compiuto un lavoro tutto 
personale, trasformando e adattando la materia a certi suoi scopi 
particolari : fra questi principale la dimostrazione che il Cristiane- 
simo non era una religio illicita ; poi la prova che il Cristianesimo 
non era che lo svolgimento necessario, quasi anzi il coronamento 
del giudaismo. Passando alle lettere pauline, per l Omodeo non 
sarebbero certamente autentiche, — secondo, del resto, l’opinione 
comune a certi critici, — che quelle ai Romani, ai Corinzî, ai 
Galati, ai Filippesi, ai Colossesi, a Filemone, e la prima ai Tessa- 
lonicesi: e l’autenticità di queste epistole sostiene anche contro la 
scuola radicale olandese, la quale fu per altro preceduta dall’ Holtz- 
mann (£Einletung in das N. T., pag. 207 e seg.). Di fronte alle 
asserite affinità tra la religione di San Paolo, e la religione dei 
misteri, tra il pensiero di Paolo e il pensiero ellenistico, l’Omodeo 
nota come la personalità religiosa del tarsense sia affatto originale, 
e che se mai ha subito un’influenza, questa deve ricercarsi nel 
giudaismo posteriore inquinato, da elementi orientali di ogni sorta 
{II 1498). Forse non inutile sarà il rammentare l'Opera degli Apo- 
stoli del Le Camus e perchè tradotta in italiano e perchè buon 
studio di quella esplosione di vita, repentina dopo gli inizî quanto 
si può dire modesti, che con eroiche fatiche e col martirio ha 
preparato il pieno trionfo della Chiesa (II 1499). 


II. 1495 — FRracassini U., L’a- II. 1497 — Ermoni V., Za cri- 
zione dello Spirito Santo nel Cristia- stologia degli Atti degli Apostoli = 
nesimo primitivo = Rivista storico- Rivista storico-critica di Scienze 
critica delle Scienze teologiche, Il, teologiche, IV, fasc. 5, 1908, 369-83. 


fasc. 7-8, 1906, 554-77. 
ì | II. 1498 — Omopro A., Prole- 
gomeni alla storia del’età apostolica 


II. 1496 — Rurrini E., Za ge Messina, Principato, 1921. 


rarchia della Chiesa negli atti degli 
Apostoli e nelle lettere di S. Paolo, II. 1499 — Le Camus E,, L’opera 


Roma, Pont. Semin. Romano Magg., degli Apostoli, Brescia, Queriniana, 
1921. o 1913. 
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San Paolo è una delle figure che più interessano gli studiosi, 
e si capisce, perchè è una figura di primo piano, è uno dei teologi 
della primissima ora, con Giovanni è poeta dell’Eucaristia e fissatore 
dei fondamentali principî segnati da Gesù. Non meraviglia, quiudi, 
se l’Omodeo ritorna a lui dedicandogli tutto un suo voluminoso 
lavoro. Segue il Briickner, il Wrede, riaffermandosi così novella- 
mente i fondamenti ebraici del pensiero paolino: san Paolo fu 
ebreo, non pagano, «e ciò contro le aberrazioni dell’ indirizzo pre- 
valente che fermandosi alle formole del misticismo ellenistico, 
non sa riconoscere in esse il valore di immagini, di espressioni 
acoolte da San Paolo unicamente per necessità della sua missione 
a designare idee ed esperienze religiose così diverse da quelle del 
politeismo pagano: san Paolo mosse dal Vecchio Testamento, nè 
lo rinnegò mai, ma lo superò per Gesù con Gesù (II 1500). La 
tendenza a confondere il misticismo ellenistico coll’ ascetismo di 
Paolo da Tarso trova pieno risalto attraverso specialmente le 
polemiche, dal Macchioro (II 1501). Il Redanò cerca di afferrare, 
secondo il suo punto di vista, quale idea avesse San Paolo dello 
spirito (II 1502). 

Un altro studioso di San Paolo che va segnalato è il Ferrari. 
In uno stesso anno egli ha pubblicato due opere degne di attenzione. 
Bisogna dirlo subito come siasi già osservato che gli studi storici 
del Ferrari sono troppo influenzati da teorie filosofico-religiose, 
ina insieme che le idee di lui nei riguardi degli scritti neotesta- 
mentari si avvicinano alle tradizionali. Il Ferrari, infatti, ammette 
l’autenticita sostanziale di tutte le epistole paoline, la veridicità 
storica degli Affi degli Apostoli, opera tutta di san Luca autore 
anche del terzo Vangelo, l'origine palestinese del fondo così nar- 
rativo come anche probabilmente ideologico del quarto Vangelo, 
indipendentemente da ogni influsso elleno-alessandrino. Con questo 
animo il Ferrari studia in San Paolo l’uomo irredento (II 1503). 
Nell’altra opera egli vuol fissare l’anima del tarsense dopo la con- 
versione e rifletterla poi nella sostanza del suo insegnamento. 
San Paolo è essenzialmente un mistico che, appena abbagliato 
dalla luce divina, si chiude in sè stesso per rifarsi l’anima, per 


II. 1500 — Omopreo A., Paolo II. 1502 — Repanò U., L’ idea 
di Tarso apostolo delle genti, Mes- dello spirito in S. Paolo = Quaderni 
sina, Principato, 1922. di Bilychnis, n. 7, Roma, 1922. 


II. 1501 — MaccHIoro V., Or- Il. 1503 — Ferrari F. A., L’uomo 
fismo e paolinismo. Studi e polemiche, irredento in S. Paolo, Bologna, Za- 
Montevarchi, Cultura moderna. nichelli, 1922. 
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separarsi dal passato, ma poi si getta collo zelo del neofita nel- 
l’opera della diffusione della parola di Cristo, zelo che anima 
sempre più la sua missione quanto maggiormente allarga il campo 
della sua azione (Il 1504). Una vita di San Paolo che pure ha il 
suo valore ad onta di ogni apparenza contraria, è quella del Man- 
zini (fl 1505). Esame profondo e chiaro ad un tempo del pensiero 
paulino l’abbiamo nello studio del Tondelli, che notiamo qui anche 
se pubblicato due anni in qua da quel quarto di secolo che è segnato 
come confine al presente do//ettino, e questo perchè il lavoro del 
Tondelli è opera che conviene aver presente come assestatrice in 
. tutte Ie polemiche pauline e le diverse interpretazioni del pensiero 
del convertito di Damasco (II 1506). Si abbian presenti, infine, gli 
articoli del La Piana sulla primitiva comunità cristiana di Roma 
per quel che può desumersi dall’epistola ai Romani (II 1507) e del 
Buonaiuti precisamente in merito all’ellenismo paolino (II 1508). 

6. Il Cristianesimo. — Perchè la materia bibliografica sia più 
chiaramente distribuita, sembra opportuno seguire idealmente questo 
filo conduttore: il Cristianesimo, Cristianesimo e Paganesimo, Cri- 
stianesimo ed Ebraismo, Cristianesimo e Islamismo. 

Sugli antecedenti storici del Cristianesimo scrive Raffaele Ma- 
riano, che della storia del cristianesimo si è largamente occupato 
sempre partendo da particolari punti di vista inspirati certo alla 
scuola liberale (Il 1509). Il Semeria ci fa la storia dei primi venti- 
cinque anni del Cristianesimo nascente, partendo dal giorno della 
Pentecoste, come quello in cui si può dire un fatto compiuto la 
fondazione di esso Cristianesimo, e arrivando alla missione di San 
Paolo ad Efeso (II 1510). Alessandro Chiappelli raccoglie in volume 
i suoi scritti di critica storica e letteraria sul Cristianesimo dei 
primi secoli. Il contenuto dell’ opera si può desumere dai temi 
trattati: i biografi di Gesù, le idee millenarie dei Cristiani nel loro 


II. 1504 — Ferrari F. A., San 
Paolo e la sua dottrina di vita e di 
amore, Milano, Treves, 1922. 


II. 1505 — Manzixi L. M., San 
Paolo, Milano, Ghirlanda, 1922. 


religiose, I, fasc. 3 e 4, 1925, 305-206. 


II. 1508 — Buonaruti E., Paolo 
e Apollo = Ricerche religiose, I, 
fasc. 1, 1905, 14-34. 


Il. 1509 — Mariano R., Gli an- 


II. 1506 — TonpetLi L., Il Pen- 
siero di S. Paolo, Milano, Vita e 
Pensiero, 1927. 


II. 1507 — LA Piana G, Za 
primitiva comunità cristiana di Roma 
e l’epistola ai Romani = Ricerche 


tecedenti storici del Cristianetimo = 
Nuova Antologia, 16 settembre e 
1 ottobre 1900. 


Il. 1510 — Semeria G,, Venti- 


cinque anni di storia del Cristiane- 


simo nascente, Roma, Pustet, 1900: 
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svolgimento storico o meglio le teorie escatologiche dei cristiani, 
PApologia di Aristide, il Commentario a Daniele d’Ippolito, studi 
di indole biblica, e brevi relazioni sull’antro della Sibilla di Cuma, 
sur un nuovo frammento dello scritto di Giuliano lapostata sui 
Cristiani, e sul libro slavo di Enoch (II 1511). Anche il Minocchi 
si sofferma sulle origini del Cristianesimo, argomento importantis- 
simo non solo per uno storico, ma anche per chi tenti nuove vie 
nel campo della esegesi biblica (II 1512). A queste origini dedicano 
loro articoli in questa o quella rivista altri studiosi con conclusioni 
prevolute dal punto di partenza. Il Bielle troverebbe che le radici 
del Cristianesimo si profondano non solo nel giudaismo, ma anche 
nelle antiche religioni pagane mediante il culto del mistero (Il 1513). 
Il Mari studia l’impressione prodotta dalla predicazione del Vangelo 
sui primi fedeli e sui primi Padri, e in qual modo, in qual senso, 
e fino a qual punto avrebbe la Chiesa primitiva utilizzate le fonti 
evangeliche (Il 1514). 

Se Mariano Raffaele si ferma a considerare l’influenza che il 
Cristianesimo esercita sul mondo pagano (Il 1515), il Semeria ci 
parla della lotta del Cristianesimo nascente con Roma pagana 
(Il 1516). Sul tema dei primordî del Cristianesimo non si possono 
almeno non ricordare due opere che, sebbene dovute a stranieri, 
sono fondamentali: una dell’ Harnach (Il 1517) e l’altra dell’Allard 
(II 1518), anche perchè tradotte e onorevolmente in italiano. 

Raffaele Ottolenghi ha un’opera vasta dal titolo Voci d’ Oriente: 
tre volumi, nei quali si studiano nel loro spirito e nella loro azione 
i primi tempi del Cristianesimo. Per l’ Ottolenghi San Paolo è il 
fondatore, l’autore del culto di Gesù, nel quale non poteva trovare 
consenziente l’ebraismo, eminentemente e rigidamente monoteista: 


II. 1511 — CHIAPPELLI A., Nuove 
pagine sul Cristianesimo antico, Fi- 
renze, Le Monnier, 1902. 


II. 1512 — MinoccHÙ S., Il Pan- 
teon. Origini del Cristianesimo, Fi- 
renze, Seeber, 1915. : 


II. 1513 — BietcE F., Sull’ori- 
gine storica del Cristianesimo = 
Coenobium, VII, fasc. 6, 1913, 1-10. 


Il. 1514 — Mari F., La predi- 
cazione evangelica e la Chiesa pri- 
mitiva = Studi religiosi, V, fasc. 2, 
1905, 97-124. 


II. 1515 — Mariano R., La con- 
versione del mondo pagano al Cri- 


| stianesimo, Firenze, Barbera, 1901. 


IH. 1516 — Semeria G,, // primo 
sangue cristiano, Roma, Pustet, 1901. 


H. 1517 — Harnaca A,, La 
missione e la propagazione del Cri- 
stianesimo nei primi tre secoli, tra- 
duzione di P. MaruccHi, Torino, 
Bocca, 1906. 


Il. 1518 — AtLarp P., Storia 
critica delle persecuzioni, trad. di E. 
Lari, Firenze, Libreria editr. fioren- 
tina, 1914. 
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‘ e il distacco dall’ebraismo doveva vieppiù segnarlo il Cristianesimo 


assorbendo un contenuto greco-pagano, sebbene dall’ ebraismo 
prendesse la penitenza, la confessione dei peccati, ecc. ecc. Nel 
secondo volume, si vede Paolo arrivare a Roma per la via del- 
l’apostolato asiatico: secondo l’autore, qui la ribellione di Paolo a 
Pietro in Antiochia e la disputa davanti all’ Areopago costituireb- 
bero i punti salienti della tragedia di quel Paolo che la Chiesa 
ufficiale avrebbe per due secoli respinto dal suo seno. L'autore 
ritiene pure che l’incendio di cui rosseggiò Roma con ogni pro- 
babilità fu attizzato dai Cristiani. E si arriva alla vigilia del trionfo 
costantiniano in una progressiva elaborazione del dogma, nelle 
trasformazioni di Cristo, pretese dall’ autore, per il quale il figlio 
del fabbro di Nazareth si trasfigura nell’ Eonio e nel Metatrono 
gnostico, ed in fine viene assimilato al figlio di Dio annunciato dal 
Paracleto della scuola gioannitica. Nell’ ultimo volume abbiamo il 
trionfo del Cristianesimo, dovuto, secondo pretenderebbe l’autore, 
all’ accordo, ad una fusione quasi coll’ ellenismo decadente e colla 
politica di Roma. Lo spirito del Cristianesimo non può non esser 
degenerato da’ suoi postulati di giustizia e d’amore in dominio e 
violenza, se lo si esamina colla mentalità dell’Ottolenghi, che nello 
Stato chiesiastico romano vede un obbrobrio (II 1519). All’ Otto- 
lenghi dobbiamo altra laboriosa elocubrazione sul modo col quale 
il Cristianesimo primitivo considerava e teneva il dogma (II 1520) 
e altro studio sulla vita e il movimento dei primi Cristiani (II 1521): 
due lavori in cui nulla di nuovo si può trovare in aggiunta o 
correzione ai tre volumi dell’ opera precedentemente ricordata. 
Brevi studi sono quelti del La Piana sull’idea di Dio e i conflitti, 
direi piuttosto discussioni e scambi di vedute, che nei primi tempi 
del Cristianesimo si ebbero in merito ai postulati dottrinali (Il 1522), 


_ e del Buonaiuti sulle crisi che si verificarono nel Cristianesimo 


antico (Il 1523). 


II. 1519 — OttoLENGHI R., Voci 
dell’ Oriente. Vol. 1: Prime elabo- 
razioni dell’ idea cristiana nel mondo 
ebreo. Vol. Il: Elaborazione trava- 
£liata del dogma cristiano. Vol. III: 
L'epoca del trionfo cristiano, Lu- 
gano, Coenobium, 1913. 


II. 1520 — OrtotencHI R., // 
dogma del Cristianesimo primitivo, 
Mendrisio, Cultura moderna, 1916. 


II. 1521 — OrtoLENGHI R., Prime 


albe cristiane, Mendrisio, Cultura 
moderna, 1910. 


II. 1522 — La Piana G,, L'idea 
di Dio e i conflitti dottrinali nel 
cristianesimo primitivo = Ricerche 
religiose, I, fasc. 6, 1925, 514-40. 


II. 1523 — Buonaruti E,, Le 
grandi crisi del cristianesimo antico 
= Rivista trimestrale di Studi filo- 
sofici e religiosi, I, fasc. 3, 1920, 
257-78. 
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I rapporti tra Cristianesimo e Paganesimo, come già si è in- 
tuito attraverso qualcuno dei libri o articoli citati sin qui, dovevano 
evidentemente formare materia di studio, anche perchè, insinuato 
il Cristianesimo al seguito del Paganesimo, o messolo in contrasto 
con questo per farne motivo di sciagura, — decadimento intellet- 
tuale, morale, politico, — bisognava pure mettere le cose a posto 
e chiarire insinuazioni o affermazioni. A mons. Talamo, — uno 
degli studiosi piu forti e più moderni del periodo leoniano, fon- 
datore insieme col Toniolo della Rivista internazionale di scienze 
sociali e discipline ausiliarie, assertore del tomismo, —- dobbiamo 
un buonissimo e intelligente studio sul pensiero storico alle origini 
del Cristianesimo (Il 1524). L'Ottolenghi, perseguendo i suoi punti 
di vista, cerca le affinità tra Cristianesimo ed Ellenismo che possano 
servire alle tesi a lui care (II 1525). Carlo Pascal, —- il non dimen- 
ticato maestro cui debbo l’amore alla classica filologia, perchè egli 
insegnava con amore e con spirito di sacrificio, e dal quale non 
mi divide il presente ad onta che nella sua attività letteraria non 
in tutto con lui possa acconsentire, -- studia i rapporti tra Cri- 
stianesimo e Paganesimo in armonia colle sue vedute, ma certo 
con profonda conoscenza del mondo romano (Il 1526). 

Il Pasteris scrive umanesimo e non umanismo quando deve 
riassumere nel titolo il contenuto di una sua opera voluminosa e, 
quel che più importa, poderosa; ed ha avuto ragione, perchè 
giustamente si nota che se umanismo significa culto esagerato, 
. feticismo dell’umana attività per tutti i campi dello scibile e della 
vita, umanesimo indica, invece, un organico ed equilibrato sviluppo 
di tutte le facoltà umane, tese a raggiungere la perfezione, la bel- 
lezza ideale, cioè la morale felicità. Il Pasteris espone l’opera di 
penetrazione lenta, ma continua del pensiero cristiano, considerato 
questo nel suo sforzo perseverante di avvicinare, assimilare, ele- 
vando ad altezze insuperabili e divine quanto di meglio eravi nel- 
l’umanesimo, e ciò mediante la sapiente e assidua collaborazione 
dei grandi apologeti, dei Padri della Chiesa. Che se alcuni atteg- 
giamenti personali di apologeti e altre cause nocquero, nulladimeno 
la penetrazione si compì e si ebbe la base dell’umanesimo cristiano 


II. 1524 — Tatamo S., Ze Ori-  stianesimo ed ellenismo, Mendrisio, 
gini del cristianesimo e il pensiero Cultura moderna, 1916. 
storico, Roma, Tip. Unione Coop. 
Editrice, 1902. II. 1526 — Pascar C., Pagane- 
simo e Cristianesimo = Nuova Ri- 
II. 1525 — OrTtOLENGHI R., Cri- vista Storica, I, fasc. 2, 1917, 148-61. 
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Illà CORRENTI VARIE - 6. IL CRISTIANESIMO. 


II. 1527-1530 


(II 1527). Vicino al libro del Pasteris, un volume del Fracassini. 
Questi ritiene che se lo spirito greco ha preso molta materia dal- 
POriente, l’ha però plasmata a modo suo. Se il plagio può trovarsi 
in una riga e non in un volume, perchè il tutto sta nel saper fare 
proprio quel che si prende agli altri, non si può certo accusare 
di plagio lo spirito greco, che, nel misticismo antico, domina e si 
evolve pel bisogno stesso della sua natura indipendente e creatrice: 
con questo ellenismo religioso sarebbe venuto a contatto e si sa- 
rebbe misurato il Cristianesimo. Il quale, alla concezione filosofica 
della divinità, quale impersonale, rigidamente razionale, impossi- 
bile e immutabile, oppone quella di Dio personale, provvidente e 
amoroso. Una differenza pure fondamentale si aveva anche nei 
riguardi del fine dell’uomo: non la felicità dei singoli, di poche 
anime privilegiate, ma il regno di Dio e l’ultimo termine dell’esca- 
tologia. La grazia divina era pel Cristianesimo la causa ultima della 
salvezza, dove pel gentilesimo era la sapienza e per l’ebraismo la 
giustizia. La forza vivente che trasforma il mondo è il Cristiane- 
simo (Il 1528). 

In fondo, ogni ricerca sulle origini del Cristianesimo mira, in 
ultima analisi, a lumeggiare la sua essenza e la sua natura quale 
si appalesa dalla sua storia. Il Buonaiuti con l’opera L’essenza del 
Cristianesimo, — Roma, Senato, 1922, — si inserisce con una tesi 
intermedia tra il Loisy e l’Harnack, insistendo sopra tutto sul cri- 
stianesimo come esperienza etica. Nessuno l’ignora l’opera capitale 
dell’ Harnack: L’ essenza del Cristianesimo. | risultati finali a cui 
tendeva la moderna critica protestante liberale e un punto di vista 
utile per orizzontarsi in mezzo al contemporaneo suo movimento 
teologico ed esegetico, scritturale anzi, dirigono l’autore in questa 
sua fatica colla quale, alla luce del Vangelo, vorrebbe stabilire in 
che veramente consista i! Cristianesimo, cosa sia stato al suo na- 
scere e cosa poi via via sia divenuto (Il 1529). L’opera harnakiana 
ha sollevato un coro di echi e di commenti, specialmente negli 
Studi religiosi, nei quali il Bonaccorsi scrive una serie di articoli 
in cui quell’opera viene esaminata punto per punto (II 1530). Il 


II. 1527 — PasteRris E., Umane- 
simo e Cristianesimo nei primi secoli 
e le origini della civiltà moderna, 
Firenze, Libr. editr. fiorentina, 1915 
(Bibliot. Apol. Crist.) 


IT. 1528 — Fracassini U., // mi- 
sticismo greco e il cristianesimo, 
Città di Castello, Il Solco, 1922. 


II. 1529 — HarnacKk A,, L’es- 
senza del Cristianesimo, traduz. di 
A. BongIOANNI, Torino, Bocca, 1902. 


II. 1530 — Bonaccorsi G., L’es- 
senza del Cristianesimo secondo il 
prof. Harnack = Studi Religiosi, 
III, fasc. 2, 1903, 146-69; fasc. 4-5, 
345-87; IV, fasc. 1, 1904, 1-28: 
fasc. 2, 1064-83; fasc. 3, 225-58. 
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II. 1531-1537 


Bonaccorsi ha poi raccolto in volume le sue note sull’ opera del- 
I’ Harnack e le polemiche che quell’ opera aveva suscitate e nelle 
quali era pure intervenuto il Loisy (Il 1531). È qui il luogo per ri- 
cordare il pensiero del Crespi sull’essenza del Cattolicismo (II 1532) 
ed anche l’articolo del Charvoz sul Cristianesimo (Il 1533). 
Vicina, se non anzi attinente al tema Cristianesimo e Pagane- 
simo, si metta la discussa e non certo simpatica figura di Giuliano 
l’apostata. Il Piovano ce la ricorda a proposito della libertà di 
insegnamento (Il 1534). Il D’Alfonso ha uno studio su Giuliano, 
che, se forse uno dei meno fortunati, è certo però uno dei migliori 
lavori sull'argomento (II 1535). Se Paolo Allard precede il Rostagni 
nell’esame della vita e dell’opera di Giuliano, il Barbagallo è accanto 
a lui, e bene, sia pure ad onta che non ci si armonizzi, con uno 
di quei profili verso i quali il Formiggini è così largo della sua 
ospitalità (Il 1536). Il saggio critico del Rostagni accompagna gli 
scritti di Giuliano tradotti e sobriamente commentati. Certo che ai 
tempi di Giuliano il Paganesimo non era spento: esso continuava 
tollerato, ma ancora vivo, e da Giuliano non ricevette che maggiore 
_ impulso, non ebbe che l’ardire a far consapevole la società delle 
proprie forze, che riaffermò sino al tempo di Teodosio, dopo di 
che solamente si spense tranquillamente e lentamente da sè (II 1537). 
Un lavoro sintetico su Giuliano si trova anche tra le Opere di 
Gaetano Negri, il quale, esaminata la vita e studiato il pensiero 
dell’Apostata, lo condanna concedendogli però e in abbondanza le 
attenuanti. È noto come il Negri abbandonasse il Cattolicismo 
dopo letto, in una sera d'inverno, la Vita di Gesù del Renan; ma 
forse di quell’abbandono si trova una spiegazione anche in questo 
lavoro su Giuliano, ove si riscontra una mancanza di cognizioni 
profonde e precise del Cristianesimo, specialmente nei riguardi del 


II. 1531 — Bonaccorsi G., 7far- 
nack e Loisv e le recenti polemiche 
intorno all’essenza del Cristianesimo, 
Firenze, Libr. editr. fiorent., 1904. 


l Apostata e la libertà d’' insegna- 
mento, Pavia, Fusi, 1908. 


II. 1535 — D’ALrronso R., / Re- 
tori del IV secolo: Giuliano, Imola, 
Galeati, 1900. 


II. 1536 — Barsagatto C., Giu- 
liano lPapostata, Genova, Formig- 
gini, 1912. 


IT. 1532 — CRespi A., L’essenza 
del Cattolicismo = Coenobium, VII, 
fasc. 11, 1913, 27-31. 


II. 1533 — CHÙarvoz M., Zes 
grandes religions - le Christianisme 


= Coenobium, VIII, fasc. 6, 1914, 
25-31. 


II. 1534 — Pirovano G., Giuliano 


II. 1537 — Rosragni A., Giu- 
liano l’apostata. Saggio critico con le 
operette politiche e satiriche tradotte 
e commentate, Torino, Bocca, 1920. 
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Ill. CORRENTI VARIE - ©. IL CRISTIANESIMO. ___M. 1538-1547 
secolo IV: il Negri non aveva nutrimento necessario per sostenere 
il veleno renaniano (II 1538). II Buonaiuti si sofferma sul segreto 
di Giuliano (Il 1539). Si accodino qui due articoli del Salvadori 
che hanno qualche spunto che va rilevato (II 1540). 

Nei riguardi del Cristianesimo e dell’ Ebraismo l’accogliente 
Bilychnis offre articoli del Lattes, del Comba e del Levi della Vida 
(II 1541). Il Lattes sull’ argomento collabora anche in Coenobium, 
dove studia l’ Ebraismo e il Cristianesimo secondo la mente di 
Horodezki (II 1542). In Coenobium uno che si cela sotto lo pseudo- 
mimo di Nathano il sofista si occupa pure lui di Cristianesimo ed 
Ebraismo, anzi lo fa per polemizzare con l’Ottolenghi a proposito 
delle opere di lui già ricordate (Il 1543). Da ultimo notiamo gli 
studî del Lattes e del Gallico sulla civiltà ebraica al momento in 
cui il Cristianesimo nasce e sull’influenza che vi esercita (II 1544). 

Sui rapporti tra il Cristianesimo e l’Islamismo si notino due 
articoli: uno del Castets (Il 1545) e l’altro dell’ Alitcha (II 1546), 
che ricordiamo perchè pubblicati in Coerzobium, rivista che non si 
può non tener presente e pubblicata per giunta presso i nostri 
confini colla Svizzera, ma in terra di lingua italiana. Ma questi 
rapporti del Cristianesimo coll’Islamismo si possono anche trovare 
nell’opera di Italo Pizzi (Il 1547) e sopra tutto nel Maometto pro- 
feta e uomo di Stato di Leone Gaetani, il duca di Sermoneta che 


- II. 15398 — Negri G., Opere. 
Vol. V: L’imperatore Giuliano ll’ a- 
postata, Milano, Hoepli, 1914. 


II. 1539 — BuonatuTi E., // se- 
greto di Giuliano => Rivista trime- 
strale di Studi filosofici e religiosi, 
II, fasc. 1, 1921, 67-70. 


II. 1540 — SaLvapori G., Cri- 
stianesimo e Paganesimo attraverso 
il Medio Evo = Coenobium, V, 
‘ fasc. 8, 1911, 5-28. — Dal Pagane- 
simo al Cristianesimo, ivi, fasc. 4, 
1-18. 


II. 1541 — Lattes D., Cristia- 
nesino ed ebraismo = Bilychnis, 
febbraio 1921, X, 2. — ComBa E,, 
Ebraismo e cristianesimo = Bilych- 
nis, maggio 1921, X, 5. — LEviI 
DELLA Vipa G., Ebraismo e cristia- 
nesimo =» Bilychnis, giugno 1921, 
X, 6. 


II. 1542 — Lattes D., Cristia- 
nesimo ed ebraismo di A. Horodezki 
= Coenobium, VI, fasc. 7, 1912, 
22-38. 


II. 1543 — NATHANO IL SOFISTA, 
Cristianesimo ed ebraismo = Coe- 
nobium, XI, fasc. 1-2, 1917, 38-66. 


II. 1544 — LATTES A. e GALLICO 
G., La civiltà ebraica e le origini 
del cristianesimo, Firenze, Battistelli, 
1924. 


II. 1545 — Casrers F., Les Chre- 
tiens et l’ Islam = Coenobium, V, 
fasc. 7, 1912, 48-52. 


II. 1546 — ALitcHa H., Les 
dogmes islamiques par rapport au 
Christianisme = Coenobium, XII, 
fasc. 8-9, 1919, 25-28. 


II. 1547 — Pizzi I., -L’islamismo, 
Milano, Hoepli, 1903. 
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VISMARA = STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. 


II. 1548-1557 


si è specializzato nel campo degli Studi islamici (Il 1548) e cui 
dobbiamo l’opera classica che si intitola Annali dell'Islam (H 1549). 
Anche nel Sacco si cerchi l’elemento informativo delle credenze 
religiose di Maometto (II 1550). 


T. L’ FEterodossia e affini. — L'interessante argomento va 
naturalmente suddiviso, perchè bisogna tener ‘conto dei diversi 
inomenti : antichità, — medioevo, — riforma e altre dottrine ere- 


ticali o che si staccano dal pensiero della Chiesa cattolica, — 
Chiesa russa e bizantina, — movimenti eterodossi moderni. 

I frammenti di una fede dimenticata di G. R. S. Mead porgono 
motivo al Garello di scrivere un articolo sulla morale gnostica 
(II 1551). Dello gnosticismo in referenza alla Romanità si occupa 
il Lucini (Il 1552). Il Maino studia il montanismo e le tendenze 
delle Chiese dell’Asia Minore a separarsi da Roma sulla fine del 
II secolo (Il 1553). Lo Zappalà entra egli pure nella discussione 
sullo gnosticismo parlando di Taziano (II 1554) ed esamina l’ en- 
cratismo di Giulio Cassiano ne’ suoi rapporti con il Vangelo apo- 
crifo secondo gli Egiziani (Il 1555). A proposito del libro del 
Loofs: Nestoriana, e di quello del Bethune-Baker: Nestorius and 
his teaching, Giulio Dolci sostiene che Nestorio non fu nestoriano 
{II 1556). Il Levi della Vida parla di Bardesane e del dialogo delle 
leggi dei paesi (II 1557). 


II. 1548 — Gaerani L., Mao- 
metto profeta e uomo di Stato, Mi- 
lano, Hoepli, 1914. 


fine del II secolo = Il Rinnova-. 
| mento, III, fasc. 1, 1909, 107-22. 


II. 1554 — Zappacà M,, 7aziano 


II. 1549 — Gaetani L., Annali 
dell’ Istam, Milano, Hoepli, 1905 e 


segg. 


II. 1550 — Sacco G.,, Le credenze 
religiose di Maometto, Roma, Fer- 
rari, 1922. 


II. 1551 — Garetto L., La mo- 
rale gnostica = Coenobium, III, 
fasc. 3, 1909, 22-33. 


II. 1552 — Lucini G. P., // gro- 
sticismo e la Romanità = Coeno- 
bium, VI, fasc. 4, 1912, 45-50. 


II. 1553 — Marno G. B., 
montanismo e le tendenze separatiste 
delle Chiese dell’ Asia minore alla 


e lo Gnosticismo = Rivista trime- 
strale di Studi filosofici e religiosi, 
III, fasc. 3, 1922, 307-38. 


II. 1555 — Zappacà M., L’en- 
cratismo di Giulio Cassiano e i suot 
rapporti con il Vangelo apocrifo se- 
condo gli Egiziani = Rivista trime- 
strale di Studi filosofici e religiosi, 
III, fasc. 3, 1922, 414-35. 


II. 1556 — Dotci G., Vindicae 
nestorianae = ll Rinnovamento, Il, 
fasc. 5-0, 1908, 313-28. 


II. 1557 — Levi petta Vipa G., 
Bardesane e il dialogo delle leggi 
dei paesi = Rivista trimestrale di 
Studi filosofici e religiosi, I, fasc. 4, 
1920, 399-430. 
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III. CORRENTI VARIE - 7. L’ETERODOSSIA E AFFINI. 


II. 1558-1565 


La riforma morale che la Chiesa ha compiuto nel Medio Evo 
attrae l’attenzione del Bucalo che la studia occupandosi insieme 
della letteratura antiecclesiastica dalle origini alla fine del trecento 
(Il 1558). Di notevole importanza l’opera del Volpe sulle sette 
ereticali del Medio Evo. Il Rinnovamento del 1907 aveva rese pub- 
bliche le primizie di questo studio. Il Volpe va più in là del Tocco 
e ne completa l’opera, poichè, nel mentre questi si limitava ad 
esporre le dottrine delle principali sette indagandone le origini 
nel campo filosofico, quegli invece penetra nell’ intimo della vita 
medioevale, superandone le complesse apparenze, e fa rilevare 
l’importanza dell’attività politico-sociale-economica di quei movi- 
menti religiosi (II 1559). II De Stefano difende l’opera e il pensiero 
religioso di Arnaldo da Brescia, che inquadra sempre nel tempo 
che fu suo e nell'ambiente da cui avrebbe tratto motivo alla ribel- 
lione e contro il quale avrebbe reagito (Il 1560). Al De Stefano 
debbonsi pure due lavori da rivista: uno sull’attività letteraria dei 
Valdesi nei primi loro tempi di vita (Il 1561), e l’altro su Valdo, 
di cui delinea la vita e il pensiero (II 1562). Il Ristori tratta delle 
origini dei Paterini in Firenze, — essi vi appariscono negli inizi 
del XI{ secolo, — e dello svolgimento delle loro dottrine (Il 1563). 
Sui flagellanti di Nocera Torinese scrive il Pontieri (II 1564); sui 
flagellanti, fraticelli e bizochi che vissero nel Teramano tra il due- 
cento ed il trecento parla il Savini, che ne rievoca la condanna 
lanciata da Bonifacio VIII nel 1297 (II 1565). 


la condizione sociale di Valdo = 
Rivista storico-critica di Scienze 
teologiche, IV, fasc. 11, 1908, 838-42. 


II. 1563 — Ristori G. B., / Pa- 
terini in Firenze nella prima metà 
del sec. XIII = Rivista storico- 


II. 1558 — Bucato F., La riforma 
morale della Chiesa nel Medioevo e 
la letteratura antiecclesiastica dalle 
origini alla fine del sec. XIV, Pa- 
lermo, Sandron, 1904. 


II. 1559 — Votpe G., Movimenti 


religiosi e sette ereticali nella società 
‘ medioevale italiana (secolo X-XIII), 
Firenze, Vallecchi, 1924. 


II. 1560 — De STEFANO A,, Ar- 
naldo da Brescia e i suoi tempi = 
Bilychnis, Roma, 1921. 


II. 1561 — De Stefano A., L’at- 
tività letteraria dei Valdesi primitivi 
= Rivista storico-critica di Scienze 
teologiche, IV, fasc. 10, 1908, 740-54. 


II. 1562 — De Srterano A., Va/- 
densia, Il nome, la patria, la cultura, 


critica delle Scienze teologiche, 1, 
fasc. 1, 1905, 10-23; fasc. 5, 328-41; 
fasc. 11, 754-60. 


II. 1564 — Ponrieri E., / fla- 
gellanti di Nocera Torinese = La 
cultura calabrese, Napoli, 1921, 9. 


II. 1565 — Savini F., Sui fla- 
gellanti, sui Fraticelli, e sui Bizochi 
nel Teramano durante î sec. XIII e 
XIV e una bolla di Bonifacio VIII del 
1297 contro i Bizochi ivi rifugiati = 
Arch. stor. ital.; n. 1, nn. 82-91, 1905. 
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VISMARA = STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. —____MI. 1566-1573 

Non a torto Il Fasulo chiama Giovanni Wicleff il nonno della 
Riforma (II 15606). Il Protestantesimo doveva naturalmente trovare 
il suo apologista nello Janni (Il 1567). Di ispirazione apologetica 
in senso protestante è pure l’opera del Rossi (II 1568). La Riforma 
protestante trova un commentatore anche in Platon Georges, che 
studia l’ influenza che su quella ebbe il proletariato intellettuale 
tedesco del cinquecento (II 1569). Lutero e il luteranismo nella 
sua origine sono ben delineati dal Denifle che ha lavorato attin- 
gendo alle fonti sicure onde non creare figure e ambienti ideali : 
e gli è per questo che l’opera del Domenicano credesi opportuno 
di citarla (II 1570). 

Non mancano lavori, frutti di ricerche limitate all’ Italia e per 
noi quindi più importanti. Il Chiminelli, raccoglitore di una ab- 
bondante bibliografia della storia della riforma religiosa in Italia 
(II 1571) condotta secondo punti di vista personali, cercando quale 
possa essere stato il contributo italiano alla Riforma, conclude col 
constatare che la Riforma, non ha avuto presa in Italia, e che 
piuttosto va studiata l’ influenza che, sia pure indirettamente o 
direttamente, con consapevolezza o no, possono aver avuto sulla” 
Riforma fuori del Bel Paese la cultura italiana e certi colti italiani 
(II 1572). Il De Blasiis si occupa di Giambattista Alois e di Pom- 
ponio de Algerio, due seguaci della rivoluzione protestante: del 
primo ha potuto constatare che è morto in difesa della sua patria 
nel 1547, e che quindi è da scartarsi che pel delitto di luteranismo 
siagli stata mozzata una mano: del secondo, invece, studente di 
diritto a Padova e seguace di Pier Paolo Vergerio narra il pro- 
cesso e la morte (Il 1573). L’opera compiuta dalla Riforma in 


II. 1566 — Fasuto A., Giovanni 
Wicleff, il nonno della Riforma 
(1324-1924) = Bilychnis, Roma, 
1924. 


II. 1567 — Janni U., Apologia 
del Protestantesimo, Roma, Formig- 
gini, 1923. 


II. 1568 — Rossi M. A., Lutero e 
Roma. La fatale scintilla = Bilych- 
nis, Roma, 1923. 


II. 1569 — PLaTtoN GeoRrgES, // 
proletariato intellettuale tedesco nel 
sec. XVI e la Riforma protestante 
= Nuova rivista storica, I, fasc. 1, 
1917, 56-70. 
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II. 1570 — DENIFLE E, Lutero e 
luteranismo nel loro sviluppo esposto 
secondo le fonti, traduz. di A. MER- 
CATI, Roma, Desclèe, 1905. 


II. 1571 — CHiMINneLLI P., Biblio- 
grafia della Storia della riforma 
religiosa in Italia, Roma, Bilychnis, 
1921. 


II. 1572 — ChÙiminetti P. 4 
contributo italiano alla Riforma re- 
ligiosa in Europa, Roma, Bilychnis, 
1924. 


II. 1573 — De Btastis G., Rac- 
conti di storia napoletana, Napoli, 
Perella, 1908. 


III. CORRENTI VARIE - 7. L’ETERODOSSIA E AFFINI. II. 1574-1580 


Piemonte sino alla morte del grande Emanuele Filiberto, dal 1517 
al 1580, è narrata da Giovanni Falla (II 1574). La Controriforma 
trova un analizzatore acuto nel Croce, e non può essere diversa- 
mente: ma se lo scrittore è signorilmente elevato, come sempre, 
egli però parte da punti di vista suoi personali, coerenti però 
all’ insieme del suo pensiero (II 1575). 

Il giansenismo trova un simpatizzante in Arturo }emolo. Questi 
delinea già il suo pensiero nell’opera in cui studia cosa gli scrit- 
tori italiani del seicento e del settecento pensassero dello Stato e 
della Chiesa (II 1576). Quali fossero le dottrine teologiche dei 
giansenisti italiani dell'ultimo settecento è una sua laboriosa ricerca 
(II 1577), come suo è uno studio su ottimismo e pessimismo cri- 
stiano, in cui, a proposito per l’appunto del giansenismo, ha parole 
aspre per Sant'Alfonso dei Liguori, parole che non oscurano la 
nobile figura del grande Dottore e rivelerebbero invece un partito 
preso non sospettato neanche attraverso l’elogio della condannata 
teoria giansenista (Il 1578). Si abbia pure presente un altro articolo 
dell’ }emolo sul giansezismo italiano (MI 1579), articolo che ha certo 
preparato il terreno all'opera or ora uscita pei tipi del Laterza 
(II 1580) e che ha dato luogo ad un attento esame del P. Gemelli 
pubblicato nel fascicolo di luglio-ottobre 1928 della Rivista di 
filosofia neoscolastica. 

Il giansenismo ha altri studiosi in Italia. Ettore Rota si ferma 
sullo sviluppo del giansenismo in Lombardia e sull’ influenza che 
può avere esercitato nei movimenti italiani per l’ indipendenza. E 
il Rota trova che difatti il giansenismo era passato, attraverso 
quieta e laboriosa evoluzione, da dottrina teologica a partito poli- 
tico, ed era divenuto principio veramente vitale del Risorgimento 


Il. 1574 — Fatta G., Storia della  strale di Studi filosofici e religiosi, 
Riforma in Piemonte fino alla morte |, fasc. 4, 1920, 431-69. 
di Emanuele Filiberto (1517-1580), 
Firenze, Libreria Claudiana, 1916. II. 1578 — JeMoto A., Ottimismo 


e pessimismo cristiano = Rivista 
II. 1575 — Croce B., Contro- P 


j sa trimestrale di Studi filosofici e reli- 
riforma = La Critica, 1924, 321-33. giosi, HI, fasc. 3, 1922, 406-13. 


II. 1576 — Jemoto A., Stato e 
Chiesa negli scrittori politici italiani II. 1579 — Jemoto A., /l Gian- 
del seicento e del settecento, Torino, S!SMo italiano — Rivista storica 
Bocca, 1914. italiana, 1923, 268-84. 


-II. 1577 — Jemoto A., Dottrine II. 1580 — Jemoto A,, #! Gian- 
teologiche dei giansenisti italiani del- senismo in Italia prima della rivo- 
l’ultimo settecento = Rivista trime- /uzione, Bari, Laterza, 1928. 
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OMA y 
TORI EMANIS 


VISMARA - STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA, II. 1581-1585 
italiano (Il 1581). Al Rota, testè nominato senatore, devesi anche 
uno studio sulla vita e l’azione di Pietro Tamburini, giansenista 
famoso e professore all’ Università di Pavia, cui però il Rota rim- 
provera di non aver saputo svincolarsi dalla Chiesa Cattolica e di 
averci voluto rimanere ad onta del proprio intellettualismo anti- 
dogmatico e anticattolico (Il 1582). /{ giansenismo in Lombardia del 
Rota forma argomento di un articolo pel Tononi (II 1583). Dall’alta 
Italia passiamo all’ Italia centrale, in Toscana, dove troviamo uno 
dei più accesi giansenisti, Scipione dei Ricci, che a lungo lottò con 
Pio VI e tenne viva la fiamma triste della ribellione dalle Fiandre al 
Reame delle due Sicilie. Di lui si occupa Nicolò Rodolico, che de- 
linea anche i tempi del Vescovo Pistoiese e ce ne fa conoscere pure 
gli amici. Aveva buon gioco il prelato, perchè quando il gianse- 
nismo penetra in Italia si è liberato delle discussioni su Sant'Ago- 
stino e sulle dottrine della grazia, e si presenta solo come corrente 
spirituale avversa al primato romano, e attraverso la quale i Vescovi 
intuiscono la riconquista dell’autonomia, e i Parroci la distruzione 
dell’odiato clero regolare. Il De Ricci lavora, quindi, in ambiente 
pressochè favorevole: i suoi amici, i suoi seguaci, i suoi continuatori 
appaiono sulla scena sino al momento in cui vedono l’occupazione 
francese delle Legazioni, e poi la proclamazione della Repubblica 
romana. Tra le figure degne di nota, quella del canonico Antonio 
Martini, maestro e guida del Ricci (Il 1584). Un riavvicimento 
inaspettato fa il Landogna, il quale però asserisce d’essersi accon- 
tentato di svolgere e documentare uno spunto offerto dal Salve- 
mini, dal Rota e dal Rodolico circa un’ asserita derivazione del 
pensiero religioso e in parte di quello politico del Mazzini dal 
Giansenismo. Una questione agitatasi tra il Gentile, il Bertana, il 
Masci e il Levi porta all'esame delle reciproche influenze tra il 
Mazzini e il Lamennais. Affatto personale è invece l’esame dell’in- 
flusso esercitato da L’esquise d’un tableau historique des progrés 
de l’esprit humain del Condorcet sulla formazione nel Mazzini 
dell'idea del progresso indefinito (Il 1585). 


II. 1581 — Rota E., /l Gianse- 
nismo in Lombardia e i prodromi 
del Risorgimento italiano. Linee e 
appunti, Pavia, Fusi, 1907. 


II. 1582 — RoTtA E., Pietro Tam- 
burini e il suo testamento morale, 
Pavia, Fusi, 1908. 


II. 1583 — Tononi A. G., ZI 
Giansenismo in Lombardia = Ri- 


vista storico-critica delle Scienze 
teologiche, V, fasc. 7-8, 1909, 582-90. 


II. 1584 — Ropotico N., GU 
amici e i tempi di Scipione dei Ricci. 
Saggio sul giansenismo italiano, Fi- 
renze, Lemonnier, 1920. 

II. 1585 — Lanpogna F., Gia- 
seppe Mazzini e il pensiero gianse- 
ristico, Bologna, Zanichelli, 1921. 
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III. CORRENTI VARIE = 7. L’ETERODOSSIA E AFFINI, 

Maestro in cose russe e bizantine è il P. Aurelio Palmieri, 
agostiniano. Nel campo della teologia va segnalato un articolo sui 
caratteri generali della teologia bizantina (Il 1586). Nel secondo 
centenario della morte di Dositeo, patriarca greco di Gerusalemme, 
gli ortodossi gli tributarono lodi solenni. Ed ‘ecco il P. Palmieri 
studiare questo Prelato ortodosso per vedere quanto e come me- 
ritasse le lodi tributategli, ma finisce col constatare che Dositeo 
gode di una fama usurpata. Dositeo fu tra gli ortodossi uno dei 
più ostili e prevenuti di fronte alla Chiesa di Roma e uno dei più 
riottosi nella lotta contro i Francescani per il possesso dei Luoghi 
Santi (Il 1587). Il Palmieri, a proposito della conversione dei Russi 
al Cristianesimo e delle testimonianze di Fozio, sostiene che il 
. problema storico dell’ iniziatore della conversione degli Slavi al 
Cristianesimo è lungi dall’ essere risolto e che forse mai lo sarà 
per mancanza di documenti (Il 1588). Studi che possono dirsi an- 
cora di attualità sono quelli sul vecchio Cattolicismo e la Chiesa 
russa (II 1589) e sulle condizioni politico-religiose della Polonia 
russa (Il 1590). Di carattere più comprensivo è il lavoro sulle con- 
dizioni della Chiesa russa, — nel 1908, — e il riformismo dottrinale. 
Nel 1908 la Russia attraversava un periodo assai critico : politica 
estera e politica interna preoccupanti: bisogna poi tener conto dei 
nascosti meccanismi cui era soggetto quel popolo costretto a sof- 
focare le forze di un individualismo potente e fecondo. Si badi che 
per conoscere il fenomeno russo bisogna prima conoscere la men- 
talità religiosa di quel popolo. Il Palmieri ha saputo penetrare 
l’anima slava, ed egli cattolico e religioso auspicava quello che 
doveva essere il richiamo di Pio XI alla gioventù cattolica studiosa, 
che il miglior mezzo, cioè, per giungere all’ unione delle Chiese, 
ad un'intesa perfetta tra ortodossi e cattolici, si è quello di stu- 
diare reciprocamente con amore e serenità di mente le rispettive 
produzioni letterarie ortodosse e cattoliche (II 1591). 


II. 1586 — Patmieri A., Carat- 
teri generali della teologia bizantina 
= Studi religiosi, II, fasc. 2, 1902, 
333-51. 


II. 1587 — PALMIERI A., Dositeo 
patriarca greco di Gerusalemme 
(1641-1707). Contributo alla storia 
della teologia greco-ortodossa nel sec. 
XVII, Firenze, Libr. Fiorentina, 1909. 


II. 1588 — PALMIERI A., La con- 
versione dei Russi al Cristianesimo 


e le testimonianze di Fozio = Studi 
religiosi, I, fasc. 2, 1901, 133-61. 


II. 1589 — PALMIERI A,., // vecchio 
cattolicismo e la Chiesa russa = Studi 
religiosi, VI, fasc. 2, 1900, 190-218. 


II. 1590 — PALMIERI A., Le con- 
dizioni politico-religiose della Polo- 


nia russa = Studi religiosi, VII, 
1907, fasc. 2, 145-89. | 
II. 1591 — PALMIERI A., Za 


Chiesa russa, le sue odierne condi- 
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Il Palmieri si occupa della setta dei mariaviti non appena essa 
si manifesta chiaramente: egli ritiene quel movimento religioso un 
tentativo d’ arricchire la Chiesa di un nuovo Ordine. Tranne che 
le dolorose peripezie di quella setta dimostrano necessario il freno 
a manifestazioni individualistiche, a manie di inconsulte novità e 
sopra tutto ad un orgoglio celato sotto il velo di un’ apparente 
umiltà, Tanto più che il Mariavismo nel breve corso di un anno 
aveva nella Chiesa cattolica in Polonia causato mali gravissimi, e 
non meno gravi danni aveva arrecato al viver sociale, coll’ abban- 
dono del lavoro da parte di operai e contadini, sciopero teologico 
a tutto beneficio del socialismo (II 1592). Il Mariavismo è studiato 
poi nel suo contenuto teologico. Questa setta ammette, sì, tutto 
ciò che insegna la Chiesa cattolica, ma ammette anche che Maria. 
Francesca Kozlowska, sua fondatrice, sia donna santissima, la quale 
ricevette da Dio la grazia concessa a Maria Vergine, — che nelle 
sue mani si trovino i tesori della misericordia divina, onde senza 
la sua mediazione Dio non accorda i suoi favori agli uomini; — 
e che la preghiera a Santa Maria Francesca sia non utile, ma 
necessaria per allontanare le tentazioni di Satana e confermare in 
grazia le anime. Pio X colla sua lettera-enciclica del 5 aprile 1906 
scioglieva l’associazione dei mariaviti come illegale e contraria alle 
istituzioni e dottrine cattoliche (Il 1593). Dei mariaviti parla anche 
il Gentilini nel Coezobium (Il 1594), rivista che porta pure un ano- 
nimo articolo sulla libertà religiosa in Russia (II 1595): certo l’uno 
e l’altro lavoro sono scritti con intendimenti non favorevoli a 
Roma; solo per l’esame di contrasti si sono citati, chè per sè 
stessi sono brevissimi e quasi insignificanti. 

8. Studi religiosi. -- Si raccolgono sotto questo titolo, piuttosto 
generico, non pochi scritti di varia natura, di carattere generale e 
particolare, storici e polemici, impersonali e, per così dire, bio- 
grafici, ma aventi sempre attinenza ad argomento religioso. 

Il Nobili Vitelleschi cerca di rintracciare, attraverso una rapi- 
dissima sintesi della storia religiosa europea, le ragioni che hanno 


zioni e il suo riformismo dottrinale, 
Firenze, Libreria editr. fiorentina, 
1908. 


II. 1592 — PALMIERI A,, La setta 
dei Mariaviti in Polonia = Rivista 
storico-critica delle Scienze teolo- 
giche, II, fasc. 6, 1906, 458-69. 


II. 1593 — PaLmieri A., O, S. A., 


La teologia del mariavismo = Scuola 
Cattolica, maggio 1911, 26-37. 


II. 1594 — Gennicini L., / ma- 
riaviti = Coenobium, IV, fasc. 3, 
1910, 104-7. 


II. 1595 — Za libertà religiosa 
in Russia = Coenobium, V, fasc. 3, 
1910, 102-4. 
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Il. 1596-1600 


Illt. CORRENTI VARIE - 8. STUDI RELIGIOSI. 


acuito, specialmente nelle nazioni latine, il bisogno di una solu- 
zione pronta del problema dell’al di là. Tra l’altro, e questo più 
importa qui, l’autore osserva che la Chiesa, di fronte alla facile 
espansione della nordica barbarie ariana, ha potuto facilmente 
raccogliere, sui primi albori del Medio Evo, l’eredità dell’ impero 
romano (Il 1596). Il Pisa ha lasciato un’opera in cui studia al lume 
de’ suoi principî personali il problema religioso quale si presen- 
— tava a’ suoi tempi (II 1597). Raffaele Mariano nei suoi Scritti vari 
agita sempre i più disparati problemi, compresi quelli nuovissimi : 
egli sa facilmente andare contro corrente, idealista isolato dirsi 
anche convinto della divinità di Gesù Cristo e del Cristianesimo. 
Egli si pone contro i modernisti, pur restando sempre in un’ atmo- 
sfera di protestantesimo. Il Mariano mostra come il Cristianesimo 
foggiato dal Loisy non abbia più valore religioso, e risponda piut- 
tosto agli ideali di un Crespi o di un Murri. Va bene che il mo- 
dernismo nel 1911 era ormai sepolto, ma lo studioso ha diritto di . 
giudicare anche i moti di pensiero trapassati. Le ricostruzioni fatte 
dal Loisy delle origini del Cristianesimo sono esaminate dal Ma- 
riano, del quale non si possono accettare, e si capisce, tutte le 
idee (Il 1598). Dalla Scuola teologica dei Battisti creata in Roma, 
e per la cui iniziativa si è attivata una Biblioteca di studi religiosi, 
si rileva un articolo in cui si parla del Cristianesimo nella sua 
funzione, in armonia, ed è evidente, coi principî insegnati e divul- 
. gati da detta Scuola (Il 1599). Il Ferrari, lo studioso di argomenti 
religiosi, spiega in un suo volume quale sia la sua teoria della re- 
ligione (Il 1600). Il Salvadori cerca di stabilire i termini entro cui, 
‘oggidì, — si legga 1913, — si debba porre e risolvere il problema 
essenziale del Cristianesimo. Per accettare le affermazioni del Van- 
gelo, bisogna avere una intuizione pura del Cristianesimo, il quale, 
al dire del Salvadori, avrebbe creato un nuovo tipo di umanità, e 


II. 1596 — NosiLi ViteLLESCHI F., 
La questione religiosa nei popoli la- 
tini, Firenze, Rassegna Nazion., 1902. 


II. 1597 — Pisa G., // problema 
religioso del nostro tempo (opera 
postuma), Milano, Treves, 1905. 


II. 1598 — Mariano R., Il Cristo 


€ il Cristianesimo secondo il moder- 


nista A. Loisy. Con appendice: Don 
Romolo Murri è egli si o no un 
modernista ? (vol. 11 degli Scritti 
Vari), Firenze, Barbera, 1911. — Pro- 


blemi vecchi e pur sempre nuovi. 
Frammenti di meditazioni e di dot- 
trine (vol. 12 degli Scritti vari), Fi- 
renze, Barbera, 1911. 


II. 1599 — 4! Cristianesimo alla 
prova. Biblioteca di Studi religiosi 
== Scuola teol. Battista, Roma, Bi- 
lychnis, 1912. 


II. 1600 — Ferrari FR. A., La 
religione nel divenire umano (Biblio- 
teca di cultura religiosa), Città di 
Castello, Il Solco, 1922. 
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la Chiesa avrebbe dato nuove forme di pensiero e di vita. Gli 
elementi morali, sociali, religiosi, per quanto preesistenti a Gesù, 
si fusero nella persona di lui, che resta quindi sempre l’annuncia- 
tore di una fede più pura, più vasta, più profonda. Il problema 
che lo storico e il filosofo dovrebbero risolvere, quindi, secondo 
il Salvadori, è la differenza innegabile e assoluta fra le religioni 
precedenti e il Cristianesimo, fra il mondo antico e il mondo cri- 
stiano (Il 1601). Il Bonagiuso si propone di rispondere alla domanda 
dove trovisi veramente il Cristianesimo (II 1602). L’ Janni scrive 
intorno ai valori cristiani di fronte alla cultura moderna (Il 1003), 
e Guglielmo Quadrotta si intrattiene sulle relazioni tra socialismo 
e religione nel dinamico movimento della società contemporanea 
(II 1604). 

L’ evoluzione delle religioni in un senso sempre più spirituale 
preoccupa il Plini (II 1605); ma più interessante nel caso presente 
è l’articolo segnato colla sigla C. F. C., in cui si tratta delle rela- 
zioni tra Protestantesimo e Cattolicismo considerando le reciproche 
insinuazioni di cose proprie (Il 1606). Poche pagine del Tarozzi 
sulla fede morale e la fede religiosa degli Italiani delineano una 
‘concezione tutta particolare dell’autore (Il 1607). Argomento piu- 
tosto di attualità è quello trattato anonimamente nella rivista del 
Bonucci, e cioè l’idealismo e il realismo nell’ interpretazione della 
esperienza religiosa (Il 1608). A questi studi di indole generale po- 
tremmo aggiungere in linea d’eccezione alcune opere o articoli di 
stranieri, e ciò sia per la loro notevole importanza come dilucida- 
trici di posizioni e di pensiero, sia anche per il nome o meglio 
l'autorità dell’autore. Così all’Euken si deve un articolo su religione 


ligioni = Coenobium, V, fasc. 6, 
1911, 8-15. 


II. 1601 — SaLvapori G., // pro- 
blema del Cristianesimo nel pensiero 
moderno = Rivista italiana di socio- 


logia, Roma, 1913, 35. 


II. 1602 — Bonagiuso G., Ma 
il Cristianesimo dov’ è ? Castelve- 
trano, Tip. L. S. Lentini, 1916. 


II. 1603 — Janni U., 7 valori 
cristiani e la cultura moderna, Men- 
drisio, Cultura moderna, 1916. 


II. 1604 — Quaprorta G., S 
cialismo e religione. i 


II. 1605 — PuINI G. B., Evolu- 
zione sempre più spirituale delle re- 


II. 1606 — C. F. C., Protestan- 
tesimo nel Cattolicismo e Cattolicismo 
nel Protestantesimo = Coenobium, 
VII, fasc. 9, 1913, 20-23. 


II. 1607 — Tarozzi G., Fede 
morale e fede religiosa negli Italiani 
= Coenobium, IX, fasc. 2, 1915, 
1-11. 


II. 1608 — /dealismo e realismo 
nell’ interpretazione dell’ esperienza 
religiosa = Rivista trimestrale di 
Studi filosofici e religiosi, II, fasc. 2, 
1921, 129-62. 
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Il. 1609-1614 


e storia (II 1609). AI Newman un lavoro sulla conciliazione della 
fede con la ragione, l'argomento che posto innanzi dal Brunetière 
assillava e assilla ancora tanti incerti : il dotto inglese argutamente 
parla della grammatica dell’assenso (II 1610). Il nome del Newman 
ci riporta ad un articolo sul grande prelato e îl laicato della 
Chiesa (11 1611). 

Entrando in un campo più ristretto, ecco un libro del La Piana 
sul problema della Chiesa latina (II 1612). Il Padovani parla di Vito 
Fornari, una delle più caratteristiche figure del secolo scorso, l’au- 
‘ tore di quella Vita di Gesù che ha fatto epoca nel campo religioso 
di fronte al clamoroso consenso dei non credenti all’opera rena- 
niana, e con questo lavoro il Padovani porta un ottimo contributo 
allo studio del pensiero religioso dell’Italia appena rinata a nazione 
(II 1613). Tra gli Scritti vari del Mariano un altro volume interessa: 
il sesto in cui parla di Papa, di clero e di Chiesa in Italia. Rian- 
noda il Mariano le vecchie questioni, — quali, ad esempio, quelle 
del Curci, del Rosmini, — alle tendenze nuove della democrazia 
cristiana e del modernismo. Se il Molteni, in Cultura moderna, 
— aprile 1903, — quando apparve questo volume, credette riscon- 
trarvi un migliore stato d’animo del Mariano verso il Cattolicismo 
e il Papato, Romolo Piva, in Rivista cristiana — periodico valdese 
di Firenze — invece riprende il Mariano per la nuova tendenza. Fu 
allora che il Mariano, e proprio in codesta ultima rivista, pubblicò: 
La mia professione di fede, nella quale asseriva di non più stare 
contro il Cattolicismo per amore di verità, per maturata riflessione 
e anche di fronte alla realtà delle cose, e che perciò ormai tenevasi 
fra il Cattolicismo e il Protestantesimo, senza appartenere nè all’uno 
nè all’altro, tenendo qualche cosa dell’ uno e dell’altro (II 1614). 
Dichiarazioni del genere si troveranno in tre volumi editi dal 
Bocca: letterati, filosofi, uomini politici, ecc. confessano il loro 


II. 1609 — Eucken R., Religione 
e storia = Il Rinnovamento, I, 
fasc. 4, 1907, 415-41. 


II. 1610 — NEwMAN,, Fede e Ra- 
gione. Grammatica dell’assenso, tra- 
duz. di D. BATTAINI con introduz. 


critico-riassuntiva, Torino, Bocca, 
1907. 


II. 1612 — La Piana G,, 7! pro- 
blema della Chiesa latina, Roma, 
Libreria di cultura. 


II. 1613 — Papovani U. A., Vito 
Fornari. Saggio del pensiero reli- 
gioso in Italia nei sec. XIX, Milano, 
Vita e Pensiero, 1924. 


II. 1614 — Mariano R., Scritti 


Il. 1611 — /! Cardinal Newman 
e il laicato nella Chiesa = Il Rin- 
novamento, II, fasc. 3, 1908, 562-92. 


vari. Vol. VI: Papa, clero e Chiesa 
in Italia: polemiche e dioarta, Fi- 
renze, Barbera, 1903. 
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II. 1615-1620 


pensiero nei riguardi del supremo problema e fanno la ioro pro- 
fessione di fede a .... edificazione più dei venturi che dei contem- 
poranei (Il 1615). Ma il pensiero degli uomini che attirano o hanno 
attirato la comune attenzione viene illustrato o interpretato anche 
da altri. L’ Ambrosini studia Francesco Acri, il filosofo mistico e 
dialettico che ha lasciato dietro di sè una scia luminosa (Il 1616). 
Il Crespi espone il pensiero teologico del Campbell, un hegeliano, 
almeno tale pretendeva egli fosse il suo punto di vista, e che cre- 
deva di aver costruito una interpretazione del Cristianesimo atta a 
sostituire quella della teologia dogmatica, dimenticandosi, — dice 
il Crespi, — che questa è l’espressione lentissimamente elaborata 
da molte e molte menti pensose sulla esperienza spirituale cristiana 
quale si è venuta svolgendo e complicando in venti secoli di storia 
(II 1617). Nel Coenobium si esamina eziandio la morale spiritua- 
lista di Pietropaolo Franc. Questi riteneva che la religione non 
solo non può servire di base alla morale, ma è addirittura indi- 
pendente da essa: lo sforzo di conciliare la ragione con la fede, 
la filosofia con la teologia fu sempre vano, tanto in Tommaso 
che ne’ suoi seguaci, — Rosmini, Gioberti, Mamiani; — una mo- 
rale che ha per base un dogma indimostrato e indimostrabile, 
può essere una morale angelica o di un’accolta di puri spiriti, 
“ma non dell’ uomo attuale, che è composto di spirito e di corpo, 
di sentimento e di ragione. La morale spiritualista, sanzionando 
come ultimo fine la felicità individuale, mercè l’unificazione del- 
l’uomo con Dio, è egoistica ed endomonologica al pari di ogni 
altra dottrina morale a base religiosa ‘(II 1618). Il Towianski che 
erasi creato un seguito formante, naturalmente, il towiazesimo che 
ebbe i suoi critici di cui si occupa il Betsano Begey (II 1619), e 
che in Italia formò l’ansia di un credente, l'illustre giureconsulto 
senatore Tancredi Canonico, trovò un illustratore del suo mes- 
saggio religioso nel Pini (II 1620). 


II. 1615 — Confessioni e profes- 
sioni di fede di letterati, filosofi, uo- 
mini politici, ecc.,Torino, Bocca, 1921. 


II. 1616 — AmBrosini L., Un 
filosofo mistico e dialettico: Fran- 
cesco Acri = ll Rinnovamento, III, 
fasc. 5-6, 1909, 313-68. i 


II. 1617 — Crespi A,, La nuova 
teologia di J. R. Campbell = Coe- 
nobium, I, fasc. 4, 1906-7, 29-38. 


II. 1618 — La morale spiritua- 
listica di Pietropaolo Franc = Coe- 
nobium, I, fasc. 4, 1906-7, 50-64. 


II. 1619 — Bersano Breoev M,, 


I criticî del Towianesimo = Coeno- 


bium, IX, fasc. 1, 1915, 22-31. 


II. 1620 — Pini A., // messaggio 
religioso di A. Towianski == Rivista 
trimestrale di Studi filosofici e reli- 
giosi, Il, fasc. 3, 1921, 294-318. 


— 596 — 


11. CORRENTI VARIE - 8. STUDI RELIGIOSI. II. 1621-1627 

Nel campo del misticismo e in tema di quistioni storico- 
mistiche non mancano le pubblicazioni. Il Malvezzi ha pubblicato 
coi tipi dello Zanichelli un saggio sul misticismo cristiano (Il 1621) 
che nel Gebhart aveva trovato un osservatore per quel che riguarda 
l’Italia, di qui quell’/falia mistica che non si può non segnalare e 
per la quale occorre nuovamente fare un’eccezione (Il 1622). Nelle 
Questioni delicate del Maggioni, citate già in Studi biblici, trovasi 
pure uno studio tendente a dimostrare l’origine pagana del mo- 
nachismo cristiano, attraverso un’affinità tra il movimento neopla- 
tonico, nelle sue ardenti aspirazioni alla elevazione spirituale, e il 
movimento monastico nostro. E si ha altro studio in quel volume 
e che qui interessa, in cui si fa la storia della verginità nei primordî 
del Cristianesimo, svolgendo una tesi che non è che un’applicazione 
particolare della teoria cara all’ Harnack, che, cioè, sul movimento 
generale delle idee e delle pratiche cristiane la crisi gnostica ha 
esercitato un’ influenza decisiva (ll 1623). A proposito di mistici, 
un articolo del Portigliotti nel quale si parla, da un punto di vista 
particolare, di Santa Caterina da Siena e Gregorio XI, di Santa 
Caterina e del Beato Raimondo da Capua, di Santa Teresa d’Avila 
e San Giovanni della Croce (II 1624). Il Portigliotti conta al suo 
attivo anche uno studio su San Francesco d’Assisi e le epidemie 
mistiche del Medio Evo: badisi che l’autore considera tutti e due 
gli argomenti dal lato psichiatrico, e in un momento in cui l’eco 
lombrosiana ripercuotevasi ancora fortemente (Il 1625). Anche il 
Tarozzi si intrattiene sulle correnti mistiche del secolo XV per 
allungare lo studio su quelle dei nostri tempi (Il 1626). Sant'Ignazio 
vorrebbe essere penetrato attraverso l’intimità epistolare dalla Mo- 
nachesi (Il 1627). 

La polemica religiosa non può non interessare in un momento 
di vivida lotta tra tendenze scientifiche, sociali, politiche. Di queste 
polemiche se ne ha l’eco in quelle raccolte dal Papini nei Saggi 


II. 1621 — Matvezzi A., Saggio 
sul misticismo cristiano, Bologna, 
Zanichelli, 1906. 


II. 1622 — GesÒÙart C., L’/talia 
mistica, trad. di A. PEROTTI, Bari, 
Laterza, 1910. 


. II. 1623 — (vedi Il 1493). 


II. 1624 — PorrigLiorti G., La 
Coppia Santa = Coenobinm, IV, 
fasc. 4, 1910, 23-44. 


II. 1625 — PorrtiaLioTTI G., Sar 
Francesco d’ Assisi e le epidemie 
mistiche del Medio Evo. Studio psi- 
chiatrico, Palermo, Sandron, 1909. 


II. 1626 — Tarozzi G., Correnti 
mistiche nel secolo XV e nel secolo 
nostro = Coenobium, lil, fasc. 3, 
1909, 49-65. 


II. 1627 — MonacÒÙesi M., L’epi- 
stolario ignaziano, Roma, Libreria 
di cultura, 1925. 
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Il. 1628-1630 


di Storia del Cristianesimo (Il 1628). Tra Bertrando Spaventa e la 
Civiltà Cattolica se ne svolse una a proposito degli illuministi del 
secolo XVIII. Giovanni Gentile ristampò la risposta dello Spaventa, 


nella quale sarebbesi voluto dimostrare esser più solleciti i ‘Padri. 


della Compagnia degli interessi materiali che di quelli di Cristo, 
e le dottrine insegnate dai liberali nel secolo XIX non esser diverse 
da quelle insegnate dai Padri nel secolo XVI (II 1629). 

Ma una dellle polemiche che fecero maggior rumore anni ad- 
dietro fu quella circa Lourdes e i miracoli colà operati. Le sere del 
10 e dell’11 gennaio del 1910 il P. Gemelli presentava alla Associa- 
zione Sanitaria Milanese una comunicazione sui miracoli avvenuti 
nel grande Santuario mariano di Francia, comunicazione che diede 
luogo ad una animata, appassionata, tumultuosa discussione. I me- 
dici dell’ Associazione richiesero alla Presidenza, in seguito, che 
venisse indetta altra riunione al fine di sottoporre a nuova discus- 
sioni le comunicazioni che il Gemelli aveva pubblicate e che il 
collega fosse invitato a presenziare e difendersi. Il Gemelli non si 
presentò perchè temevasi un’ imboscata. I medici, quelli che vollero, 
si raccolsero loro in areopago e discussero e decisero il colpo di 
scena che tendeva a convincere di falso La /otta di Lourdes del 
Gemelli votando contro di lui un voto di biasimo che equivaleva 
ad una espulsione (su cinquanta votanti, solo due furono contrarî 
all’ordine del giorno antigemelliano e uno solo si astenne — Cle- 
rici, Favaro, Brera), e a distruggere nel popolo il credito del dotto 
religioso prepararono una pubblicazione : / miracoli di Lourdes e 
il dott. Gemelli dinnanzi all Associazione Sanitaria di Milano. | 
Gemelli controbattè in modo esauriente, mostrando la settarietà 
degli avversari di Lourdes e respingendo su di essi l’accusa di 
mala fede e di falso, e documentò largamente l’opera sua fortifi- 
candola con una argomentazione serrata che si può dire il com- 
pletamento della polemica (1! 1030). 


II. 1628 — Papini G,, Polemiche 
religiose. Saggi di storia del cri- 
stianesimo, Lanciano, Carabba, 1917. 


II. 1629 — Spaventa B.,, La po- 
litica dei gesuiti nel sec. XVI e XIX. 
Polemica con la Civiltà Cattolica 
(1854-55), a cura di G. GENTILE. 
Roma, Soc. Dante Alighieri, 1911 
(in Bibliot. storic. del Risorg. ital.). 


II. 1630 — GemetLi A., / mira- 
coli di Lourdes di fronte alla scienza 


con prefaz. di E. Vercesi, Milano, 
Leoni, 1910. — La Jotta contro Lour- 
des, Firenze, Libr. editr. fior., 1910. 
— Ciò che rispondono gli avversari 
di Lourdes. Documenti, critiche e 
riflessioni, Firenze, Libr. editr. fior., 
1912. (Cfr. Scuola Cattolica, ottobre 
1911, 181-218). 

I miracoli di Lourdes e il dottor 
Gemelli discussi all’ Associazione 
Sanitaria Milanese, Milano, Unione 
Cooperativa, 1911. 
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DI 


Il miracolo di San Gennaro è studiato dal Mangin, che vuol 
vedere quanto e come la scienza possa spiegarlo al fine di risol- 
vere le polemiche agitantesi intorno al sorprendente fatto (II 1631). 
Altra polemica, di diversa natura, ma che conviene notare, è quella 
svoltasi nel Coezobium a proposito del jus primae noctis: di fronte 
stanno Raffaele Ottolenghi e quegli che si cela sotto il pseudonimo 
di Nathano il sofista. L’Ottolenghi sostiene che i testi di diritto 
canonico, i trattati di teologia, di San Tommaso anche e prima di 
tutti anzi, se non giustificano questo istituto ne trattano però con 
tale verismo e tra tante incertezze e condiscendenze da indurre 
molte perplessità nelle coscienze. Dice di aver accennato a questo 
Jus primae noctis così incidentalmente, nello spiegare che tutto il 
feudalesimo coi suoi errori e colle sue eccentricità avrebbe avuto, 
secondo egli crede, la sua origine nella ingannatrice traduzione 
che la Chiesa aveva fatta della parola /eltovak, interpretandola 
arbitrariamente con Dominus. La Chiesa, alleata sempre ai potenti, 
— ancora oggi per l’Ottolenghi si ripetono gli atteggiamenti guelfo- 
popolareschi della Chiesa nel Medio Evo sia colle Casse rurali, sia 
colle Leghe dei contadini, — avrebbe accortamente indotto nelle 
anime dei popoli una fatale, ma commoda confusione di concetti 
fra Jehovah (il Dominus celeste) e il feudatario (il Dominus terreno). 
Di qui l’assurdo del diritto divino che, dal sovrano, per i gradini 
della scala del feudalesimo germanico, scendeva fino all’ultimo 
tiranello feudale. Di qui l’acquiescenza dei popoli, cui sarebbesi 
fatto credere che ribellarsi al Dominus terreno valeva ribellarsi al 
Dominus celeste. Continuando la polemica, per l’Ottolenghi Cristo 
sarebbe il continuatore dell’opera dei popoli d'Israele; i missionarî 
costringerebbero alla conversione colla forza; l’ jus primae noctis 
sarebbe ancora oggi praticato da cattolici osservanti, — risum 
teneatis — (II 1632). 

Libertà, Chiesa e Stato sono gli argomenti che per lo più 
formano base agli scritti che si segnalano adesso. Il Luzzatti, im- 
penitente ammiratore di tutte le religioni, considera la grandezza 
d’ogni apostolo della libertà religiosa; ricerca le intime ragioni 
morali-giuridiche del principio di separazione dello Stato dalla 
Chiesa; sintetizza le discussioni fattesi in proposito in Francia; 
€ invoca un nuovo Aristotele che sappia intuire i congiungimenti 
ideali fra le cose vere, belle, sante. Il Luzzatti si ferma sur una co- 


II. 1631 — Mancin M,, // mira- II. 1632 — OrtoLENGHI R., Cri- 
colo di San Gennaro di fronte alla stianesimo e giudaismo = Coeno- 
scienza, Milano, Leoni, 1910. bium, VII, fasc. 3, 1913, 87-89; 

fasc. 5, 85-89. 
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H. 1633-1639 


piosità di studî che vanno dalla dimostrazione della libertà religiosa 
in Persia, — anche dopo il recente colpo di Stato ? forse piuttosto 
adesso, — alla persecuzione degli Ebrei nel Medio Evo; dalla libertà 
religiosa di Themistio all’azione emancipatrice di San Bernardo. 
La nuova libertà di fede si impersonerebbe nello Spinoza e nel 
Roger-William. E siccome si è detto che qui si ritrova insomma 
un po’ di tutto, così non manca un po’ di critica storica nello 
studio dei Sacri Testi, quindi studio su scienza e fede, e neanche 
qualche spunto sul fatalismo degli antichi e la predestinazione 
teologica cristiana (II 1633). Al Luzzatti devesi anche un lavoro 
su Dio nella libertà (Il 1634). A Luigi Salvatorelli appartiene una 
considerazione su quel che lo Stato abbia rappresentato nel popolo 
ebreo e rappresenti nella cristiana coscienza religiosa e quindi 
sulla diversa vita sociale (Il 1635). 

Il laborioso Missiroli, che fu dipinto un cattolico-liberale, che 
si può dire un giornalista, o meglio un polemista di valore, e che 
certo ha punti di vista originali degni di attenzione, raccoglie in 
un volume polemiche che ora parrebbero silenti (Il 1636). Un po- 
lemista che si cela sotto Io pseudonimo di ex-libera/e pubblica le 
conferenze sociali da lui tenute, le quali hanno l’onore di una pre- 
fazione del Card. Maffi (II 1637). Dei rapporti tra Stato e Chiesa 
si occupa il Pinchia in un breve articolo d’intonazione ultraliberale 
(II 1638). Un articolo segnato X, tratta esso pure dei rapporti tra 
Stato e Chiesa traendo motivo dalla pastorale di Mons. Bonomelli 
nella quale il compianto Vescovo di Cremona esponeva sull’ argo- 
mento le sue idee che si ebbero dall’alto la riprovazione (Il 1639). 

Non sono infrequenti le discussioni su personalità del passato 
e del presente. Il Mariano, infatti, nell’ottavo volume de’ suoi Scritt 
vari passa in rassegna Giordano Bruno, il Vera, il Curci, il De 


II. 1633 — Luzzati L., La li- 
bertà di coscienza e di scienza, 
Milano, Treves, 1909. 


II. 1634 — Luzzati L., Dio nella 
libertà. Scienza e Patria. Firenze, 
Quattrini, 1916. 


II. 1635 — SALVvATORELLI L., Lo 
Stato e la vita sociale nella coscienza 
religiosa d' Israele e del Cristiane- 
simo = Studi storici, vol. XXI e 
XXII. 


II. 1636 — MissiroLi M., Pole 


mica liberale, Bologna, Zanichelli, 
1919. 


II. 1637 — Ex LIBERALE, Per il 
Cattolicismo e per la libertà. Confe- 
renze sociali con pref. del Cardinale 
MArrI, Vicenza, Galla, 1922. 


II. 1638 — Pincuia E., Stato € 
Chiesa = Coenobium, IX, fasc. 1, 
1915, 32-38, 


II. 1699 — X., Dei rapporti fre 
la Chiesa e lo Stato = Studi reli- 
giosi, VI, fasc. 2, 1906, 219-24. 
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Sanctis, Gaspero Barbera. E nel nono volume, parla del Macchiavelli, 
del Campanella, e ciò tra altri argomenti di indole storica, filosofica, 
teologica, estetica. Egli tratta la storia a norma di una prestabilita 
metafisica. Tra la grande disparità di uomini e di idee, ecco il 
timore pel Mariano, anzi l’assillo, — quasi tragicamente perturbante 
se il partito preso non si svelasse facilmente, --- di ricadere in 
braccio ad una religione e ad una Chiesa che il sommo dell’ado- 
razione del divino non facciano consistere nello spirito e nella 
verità, ma nel culto della Madonna, anzi delle Madonne, nell’ apo- 
teosi del Papa, nella continua canonizzazione dei Santi (Il 1640). 
AI Towianski torniamo per via di uno scritto ancora del Bersano 
Begey, sul modo col quale il veggente russo architettò una mis- 
sione spirituale di Napoleone (II 1641). 

L’opera del Rosmini ci è delineata da un Sacerdote dell’ Istituto 
della Carità fondato dallo stesso grande filosofo : omaggio del 
figlio al Padre, quindi. Non abbiamo qui solo un quadro della 
dottrina filosofica del Rosmini, ma anche quello del complesso 
dell'essere suo reale, sia come sacerdote pieno di salda virtù reli- 
giosa e civile, sia come fondatore non solo dei Sacerdoti della 
Carità, ma anche delle Suore della Provvidenza. Vediamo anche 
tratteggiata la missione politica del Rosmini a Roma nel 1848, 
incaricatone dal Gioberti presso Pio IX, e pure ricordata la pro- 
messa del Cardinalato fatta dal Pontefice ,e mancata durante il 
rifugio di Pio IX a Gaeta (II 1642). Sul Rosmini veggasi anche il 
libro di Carlo Caviglione (Il 1643). 

II Gioberti richiama l’attenzione dell’ Anzilotti (II 1644) e del 
Gallarati Scotti che del filosofo-statista piemontese considera la 
riforma, quale egli l’intendeva, della Chiesa (Il 1645). Il Negri si 


II. 1640 — Mariano R., Scritti 
vari. Vol. VIII: Uomini e idee* 
Giordano Bruno. Augusto Vera. Il 
Padre Curci. F. de Sanctis. Gaspero 
Barbera. Saggi. Firenze, Barbera, 
1905. — Vol. IX: Fra libri e cose 
di Storia, Arte, Religione e filosofia, 
Firenze, Barbera, 1906. 


II. 1641 — Bersano Beaev M., 
La missione spirituale dî Napoleone 
secondo A. Towianski = Bilychnis, 
maggio 1921, X, 5. 


H. 1642 — La vita di Antonio 
Rosmini, scritta da un Sacerdote 


dell’Istituto della Carità, Torino, 
Unione tipogr. editr., 1897 (uscita 
però solo nel 1905 in 2 voll.). 


II. 1643 — Caviacione C., 4 
Rosmini vero, Voghera, Arti grafi- 
che, 1912. 


II. 1644 — Anzitotti A., Vin 
cenzo Gioberti, Firenze, Vallecchi, 
1922. 


Il. 1645 — GALLARATI Scotti T., 
La riforma cattolica di Vincenzo 
Gioberti = Il Rinnovamento, I, 
fasc. 2, 1907, 167-382. 
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occupa di Vincenzo Ricci (II 1646): il Mazziotti del confessore del 
Conte di Cavour, argomento sembrato d’attualità anche poco fa 
in uno dei tanti dati commemorativi, buoni pretesti a ricordare 
per scrivere (II 1647). Ancora: il Galletti, successore del Pascoli 
e del Carducci sulla cattedra di letteratura italiana di Bologna, si 
sofferma sulle idee morali del Manzoni e l’opera di lui che, tanto 
discussa, è sempre buona prova di sentimenti umili ed alti (Il 1648); 
il Semeria su Carlo di Montalembert, il generoso e disciplinato 
cavaliere cristiano della libertà nel secolo scorso (Il 1649); il La- 
banca sur un assieme di figure di opposte tendenze e di diversi 
caratteri, quali un Cola da Rienzo, un Savonarola, un Bremo, un 
Pio IX, un Leone XIII, un Pio X; e per completare, un Carnesecchi, 
un Gioberti, un Cavour, un Rosmini e un Antonelli (II 1650); il 
Paladino sul Tosti a proposito di alcune sue lettere (II 1651); il 
Coletti su Ausonio Franchi, apostata e convertito (II 1652). 

Il Fogazzaro, uno dei più contraddetti scrittori del suo tempo 
a motivo della sua inspirazione letteraria, trova nel Gallarati Scotti, 
cui devesi la Storia dell’amor sacro e dell’ amor profano, chi ne 
cerca difendere colla memoria la rettitudine di intenzioni nell’opera 
svolta nel momento classico del modernismo (Il 1653). Il Gallarati 
Scotti, patrizio nobilissimo di Milano, studioso e intimo amico del 
| mio indimenticabile Giulio Salvadori, trova nel Vinciguerra un 
analizzatore delle confessioni del Fogazzaro (II 1054). 

Il Bersano Begey che, come già detto, si occupò del Towianski 
e del sen. Tancredi Canonico, che raccolse, documentò, ripubblicò 


II. 1646 — NeaRi P.,, Vincenzo 
Ricci e il Gesuita moderno = Ras- 
segna stor. del Risorg., fasc. 1-2, 


- storici e bibliografici, Palermo, San- 
dron, 1911. 


II. 1651 — Patapino G., Il P. 


1921, 32. 


II. 1647 — MazziontI M,, 7! 
conte di Cavour e il suo confessore, 
Bologna, Zanichelli, 1915. 


II. 1648 — GALLETTI A., Le idee 
morali di A. Manzoni e le osserva- 
zioni sulla morale cattolica = Il Rin- 
novamento, Ill, fasc. 1, 1909, 180-212. 


II. 1649 — Semeria G., Un ca- 
valiere cristiano della libertà nel se- 
colo XIX. Carlo di Montalembert 
Roma, Pustet, 1905. 


II. 1650 — Lasanca B., Saggi 


Tosti in alcune sue nuove lettere = 
Rassegna stor. del Risorg., fasc. 4, 
1920, 33. 


II. 1652 — CoLetti A., Ausonio 
Franchi e î suoi tempi. Apostasia 
e conversione, Torino, Marietti, 1925. 


II. 1653 — GALLARATI Scotti T., 
La vita di Antonio Fogazzaro, Mi- 
lano, Baldini e Castoldi, 1920. 


II. 1654 — Vinciguerra M.,, Le 
confessioni di A. Fogazzaro = Ri- 
vista trimestrale di Studi filosofici 
e religiosi, I, fasc. 2, 1920, 160-7. 
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II. 1655-1661 


ciò che l’illustre giureconsulto italiano aveva preparato e scritto in 
difesa del mistico russo e degli aderenti di lui, fermasi anche su 
fra Luigi da Carmagnola, — al secolo Giovanni Miletto, — che 
col P. Giacinto fu sottoposto a inquisizione perchè tenevasi in 
corrispondenza col Towianski ed aveva consigliato i giovani Fer- 
rotto e Quaglia (II 1655). 

L’ansia religiosa che pervase la vita del Pascoli forma materia 
di uno studio del Gazzolo (II 1656) affatto rispondente all’ indole 
della rivista che lo ha ospitato, nella quale trovasi pure un sub- 
biettivo esame dello spirito religioso manzoniano desumendolo dal 
suo carteggio intimo (Il 1657). 

9. Storia delle Religioni. — In questo campo veramente poco 
il materiale da spigolare per quel che riguarda questo bollettino. 
Innanzi tutto da tenersi presente è la Storia delle Religioni del 
Turchi, veramenie condotta con dirittura e serenità di intenzioni 
e ben completa nel quadro delle varie manifestazioni religiose 
(Il 1658). Il Turchi ne’ suoi Saggi raccoglie diversi notevoli studi 
di argomento religioso, quasi tutti editi ma poco rintracciabili, e 
pochi inediti. Nella prima parte trovasi un’ampia documentata ‘cro- 
nistoria, vero modello di perfezione, dello sviluppo delfa cultura 
religiosa superiore in Italia dalla soppressione delle Facoltà teolo- 
giche ai nostri giorni. Degna di nota la trattazione nella seconda 
parte di certe questioni in rapporto alla religione romana. Anche 
le altri due parti dell’ opera trattano argomenti che possono aver 
valore per noi (II 1659). Il Fo/k/ore che nel Turchi ha il suo posto 
collo studio dei riti iniziali, trova un cultore anche nel Di Cesarò, 
il quale si ferma sul valore che hanno certe superstizioni, tradizioni 
e fiabe popolari (Il 1660). Anche qui, tra gli Scritti varî del Ma- 
riano troviamo il volume, il primo, nel quale sono studiati Cristo 
e Budda (Il 1661). Il Buddismo nella sua ripresa fatale sull’ animo 


II. 1655 — Becev A,, Fra Luigi 
da Carmagnola, Torino, Bocca, 1910. 


II. 1656 — Gazzoto A., L’ansia 
religiosa di Giovanni Pascoli = 
Coenobium, VI, fasc. 10, 1913, 7-15. 


II. 1657 — Accascina G, Za 
religione di A. Manzoni e il suo 
carteggio intimo = Coenobium, V, 
fasc. 11, 1911, 51-54. 


‘II 1658 — TurcÒi N. Storia 
delle religioni, Torino, Bocca, 1922. 


II. 1659 — TurckÒi N., Saggi di 
storia delle religioni, Foligno, Cam- 
pitelli, 1924. 


II. 1660 — Di Cesarò G, 7! va- 
lore occulto di superstizioni, tradi- 
zioni e fiabe popolari, Roma, Loe- 
scher, 1912 (cfr. Boll. Società di 
etnografia italiana, fasc. 2-3, 1912). 


: II. 1661 — Mariano R,, Cristo 
e Budda e altri Iddii dell’ Oriente, 
Vol. Il: Scritti varî, Firenze, O. Bar- 
bera, 1900. 


— 603 — 


VISMARA = STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. II. 1662-1666 
di qualche cristiano viene considerato dal Labanca (II 1662). Im- 
portantissimi i Bo//ettini di Storia delle religioni del Padovani, 
come quelli che non sono un’ arida rassegna, ma una chiara deli- 
neazione di quanto interessa il grande movimento, e che oggi più 
deve preoccupare noi cattolici in quanto studiato con passione 
dagli avversarî (Il 1663). 

10. Storiografia. —- Pure qui campo ristretto per noi. Il Bat- 
taini ha composto un manuale degno d’attenzione e nel quale la 
metodologia storica è studiata a pieno (II 1664) Il Molteni offre 
un volume che rappresenta un notevole contributo nell’ attuale 
fervore e rinnovamento degli studi storici. Da una parte abbiamo 
la concezione storica che sta alla base del classico socialismo scien- 
tifico: i/ materialismo storico, che ebbe fautori entusiasti e negatori 
radicali, e fu poi riveduto e corretto dai revisionisti del marxismo, 
finchè gli tu negato ogni valore filosofico, non riconoscendoglisi 
importanza notevole come metodo di interpretazione dei fatti sto- 
rici. Questa tendenza svalorizzatrice del materialismo storico si 
trova accanto l’altra tendenza idealista che nega alla concezione 
marxista ogni valore di filosofia, di concezione generale del mondo. 
tl Molteni prende una posizione tutta sua direi, o che almeno in 
parte è nuova : chè del materialismo storico egli ritiene i metodo, 
cioè l’interpretazione economica della storia, perchè esso aiuta a 
rendere meno incompleto il quadro della storia (Il 1665). Del Croce 
conviene ricordare importanti articoli da lui pubblicati nella sua 
Critica, come quelli che riguardano argomenti che interessano da 
vicino anche il movimento intellettuale cattolico di questo primo 
quarto di secolo (II 1666). I primi secoli della Chiesa coi loro studi 


II. 1662 — Lasanca B., Contem- 
poranea tendenza fra i cultori del 
Cristianesimo e del Buddismo = 
Coenobium, 1, fasc. 5, 1900-7, 3-19. 


II. 1663 — Papovani A,, Bollet- 
tino di introduzione alla Storia delle 
religioni -= Scuola Cattolica, 1924, 
15 gennaio, 51-65; 15 febbraio, 
133-48; 15 marzo, 212-235 — Lol. 
lettino di Filosofia delle Religioni 
= Rivista di filosofia neoscolastica, 
fasc. 3, 1925, 228-43; fasc. 4, 1926, 
2760-98; fasc. 5-6, 430-63; fasc. 2-3, 
1927, 225-6. 


II. 1664 — Bartani D., Ma- 
nuale di metodologia storica, Fi- 


renze, Libr. editr. fiorentina, 1904. 


II. 1665 — Motteni G., /l ma- 
terialismo storico e la nuova storio- 
grafia, Firenze, Libr. editr. fior., 
1912. 


II. 1666 — Croce B., La storio- 
grafia in Italia dai cominciamenti 
del sec. XIX ai giorni nostri. La 
scuola cattolico-liberale e la storia 
d’ Italia e del mondo = Critica, 
20 gennaio, 20 marzo 1916. — L’op- 
posizione dei ghibellini alla storio- 
grafia neo-guelfa = Critica, 20 
maggio 1916. — Gli sviati della 
scuola cattolica-liberale = Crìtica, 
20 luglio, 20 settembre, 20 nov. 1916. 
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storici interessano il Baldini (II 1667); una scorribanda nella pletora 
degli studî di storia religiosa la compie il Maliandi (II 1668). 


IV. Storia generale e particolare. — Campo vastissimo 
questo, in cui le pubblicazioni si accumulano e di ogni sorta e di 
ogni argomento storico, e in cui più che altrove è impossibile in 
un sol tempo abbracciare tutta la produzione. E quindi qui, più 
che altrove, occorrerà continuare l’esame bibliografico in un se- 
condo tempo, ed allora si riempiranno anche le lacune, e cioè si 
terrà presente nella ricerca la importante e capitale opera della 
Codificazione del Diritto Canonico svoltasi precisamente in questo 
primo quarto di secolo, e la si terrà presente, è chiaro, nella sua 
origine e nella sua attività, cioè nella sua parte storica e come 
elemento di primo ordine della Storia della Chiesa; nè si dimen- 
ticherà il laborioso lavorìo per l’unione delle Chiese. sia per l’ini- 
ziativa del card. Mercier, sia per lo zelo di Pontefici, sia anche 
per l’apostolato di eminenti uomini di Chiesa e di laici. 

La divisione da adottarsi in questa quarta sezione è ovvia, e 
cioè: 1. Scritti di indole generale. - 2. La Chiesa nell’Evo Antico. 
- 3. La Chiesa nell’ Evo Medio. - 4. La Chiesa dal Rinascimento 
alla Rivoluzione Francese. - 5. La Chiesa nell’Evo Contemporaneo. 

I. Scritti di indole generale. -- Non è superfluo, anzi sembra 
necessario, ad onta del carattere ristretto del presente bollettino, 
accennare ancora ad alcune opere straniere di non dubbia impor- 
tanza e che bisogna spesso consultare e tenere presenti. E, cioè, 
la Storia della Chiesa antica del Duchesne che tanto fervore e 
contrasto di polemiche sollevò, delle quali si abbian presenti come 
esponenti delle due correnti quelle di mons. Faloci Pulignani e del 
P. Bottagisio (Il 1669), la Storia della Chiesa del Funk e quella 
dell’ Hergenroether (II 1670), la Storia dei Papi del Pastor (Il 1671). 
La Storia d’Italia del Balan, — l’onesto e appassionato nostro storico 


II. 1667 — Batpini P., Gli studi 
di storia dei primi secoli della Chiesa 


= ll Rinnovamento, I, fasc. 6, 1907, 
700-19. 


II. 1670 = Funk FR. Sav., Storia 
della Chiesa, Roma, Pustet, 1903 
(voll. 2, traduz. di P. PERCIBALLI). 
— HERGENROETHER card. G., Storia 


II. 1668 — MaLianDI G., La fase 
attuale degli studi di storia religiosa 
= Nuova Rivista Storica, II, fasc. 1, 
1918, 29-47. 


II. 1669 — DucHÙesne L., Storia 
della Chiesa antica, Roma, Desclèe, 
1910 (voll. 3, traduz. ital. sulla 5? 
francese rived. e approv. dall’Autore). 


della Chiesa rifusa da mons. KiRscH, 
Firenze, Libreria editr. fiorentina, 
1904-11 (voll. 7, traduz. del P. Rosa). 


Ml. 1671 — Pastor von L., Storia 
dei Papi, Roma, Desclèe, 1890-1928 
(voll. 10, traduzione dei monsignori 
MERCATI e CENCI). 
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cui qualche esagerazione devesi indulgere come contrapposto agli 
eccessi polemici degli avversari e che oggi dovrebbesi ricordare 
come uno dei collaboratori di Leone XIII per un tentativo di con- 
ciliazione. — è sempre opera fondamentale anche per la storia 
della Chiesa in Italia (II 1072). ll Mariano, che della storia della 
Chiesa si è occupato dal punto di vista della tendenza liberale 
cui era strettamente legato, nel VII volume de’ suoi Scrifti, rac- 
coglie discorsi e frutti di sue indagini (II 1673). A Mons. Benigni 
devesi una propedeutica della storia ecclesiastica, preparazione allo 
studio di questa scienza e della storiografia (Il 1674) integrata dai 
prolegomeni, che per la ricchezza delle notizie e la varietà degli 
argomenti sono un prezioso ausiliare (II 1675). Sul nome Papa negli 
Atti del Congresso degli Orientalisti si legge che esso deriva da 
Pater e da principio indicò paterna affezione spirituale e si dava 
a tutti i Vescovi e sacerdoti; anzi sino ai secoli X e XI in occi- 
dente, insieme a papatus, venne usato in senso diverso da quello 
che ha oggi. In oriente, invece, continuasi a chiamare Pdpas il 
Patriarca d'Alessandria, mentre, con un semplice spostamento di 
accento, papas, son detti tutti i preti (II 1676). Sul significato del 
nome Papa in oriente e in occidente si intrattiene pure il Labanca 
in una sua lunga sintesi del Papato in cui studia le vicende di 
questo nome per le quali si sarebber seguiti e si sarebber deter- 
minati i successivi stati di formazione e di costruzione, attraverso 
cui sarebbe sorto e si sarebbe affermato il Papato universale del 
Vescovo di Roma. La storia del Papato, come quella di Roma, è 
piena di fascino; ma il Labanca, adombratosi dinnanzi ad' un papato 
politico, ne confuta asserite pretese, e affronta anche molti atteg- 
giamenti religiosi assunti dal cristianesimo fatto cattolicesimo, pur 
riconoscendo che lungo sarà l’avvenire del papato religioso ad 
onta della scienza e della religione dello spirito. Il cristianesimo 
poi, al dire del Labanca, deve quanto ha di meglio al buddismo, la 
lux hominum ex Oriente. Forse conviene ricordare che il Labanca, 
ecclesiastico, era passato ad un cristianesimo libero chiamandosi da 


ecclesiasticae propedeutica, Roma, 
Pustet, 1905. 


II. 1672 — Bacan P., Storia 
d’ Italia, Modena, Tip. Imm. Conc., 


1894-99 (voll. 11). 


II. 1673 — MARIANO R,, Scritti 
varî. Vol. VII: /ntorno alla storia 
della Chiesa. Discorsi e investiga- 
zioni, Firenze, Barbera, 1904. 


II. 1674 — Benigni U., Historiae 


Il. 1675 — Benioni U., Historiae 
Ecclesiasticae Prolegomena, Siena, 
Tip. S. Bernardino, 1900 (Il ediz.). 


II. 1676 — De! nome del Papa 
nelle Chiese cristiane in Oriente e 
Occidente, Roma, 1902 (negli A# 
del Congresso degli Orientalisti). 
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a. mc ——. -— T—— 


sè stesso /ibero credente, e asserendo che questo suo passando 
dovevasi chiamare conversione come quello dell’ Ardigò, egli pure . 
prete cattolico, e come del resto anche Gaetano Negri aveva qua- 
lificato il suo mutamento da credente a razionalista : veramente il 
nome più adatto a qualificare questi passaggi sarebbe apostasia. 
Vero è che la ragione dell’ apostasia del Labanca si è cercata nel 
suo interesse per gli studi religiosi. Dapprima cultore di filosofia e 
professore di filosofia a Padova e a Pisa, si diede poi interamente 
alla storia del cristianesimo, e infatti storia del cristianesimo volle 
fosse chiamato il suo insegnamento, mentre, dall’ inizio, 1880, era 
stato denominato storia delle religioni : alla storia del cristianesimo 
egli applicò il metodo storico-critico (II 1677). 

Opera di polso è quella del Todesco, che vi si è preparato con 
studi accurati sulle fonti, che ha attentamente letti i lavori storici 
della scuola francese di cui ha saputo far suo il brillante metado 
espositivo. Il suo corso di storia della Chiesa non è uno dei soliti 
pesanti e ruvidamente ristretti testi scolastici, ma dipinge il volger 
del tempo in modo scultorio e dilettevole, affondando nella vita 
esaminando fatti, ritraendo figure così da persuadere. Ottima la 
conduttura, non asservita alla distribuzione per materia o per 
cronologia, ma basata sugli avvenimenti importanti e sulle figure 
predominanti (Il 10678). Il primato di Roma su tutta la Chiesa è 
studiato in quei primi tre secoli che formano la base storica più 
tradizionale di tutto l’organismo cristiano specialmente nella sua 
gerarchia (Il 1679). L’importante tema è svolto in ben diverso 
senso nella successione episcopale in Roma dal La Piana (II 1680). 
In Studi storici le origini dello Stato Pontificio sono esaminate dal 
Crivellucci che conclude: « Allentati grandemente i vincoli tra 
l'oriente e l'occidente dalle eresie, .... le popolazioni italiche sol- 
tanto pensarono a ristabilire l’impero di occidente. Il Papa, geloso 
di un concorrente, evitante di divenir vescovo longobardo, commise 
il sacrilegio di uscire dall'impero e di ricorrere ai barbari. Forse lo 
stesso Gregorio Tl, certo Gregorio Ill offrì di recedere dall’impero. 
Zaccaria e Stefano III riuscirono ad attuare il disegno adoperando 
le somme chiavi a legittimare l’occupazione di Pipino e il falso 


II. 1677 — LaBanca B., Il Pa- 
pato, sua origine, sue lotte e vicende, 
suo avvenire. Studio storico-scienti- 
fico, Torino, Bocca, 1905. 


Il. 1678 — Topesco L., Corso di 
storia della Chiesa, Torino, Marietti, 
1924-28 (voll 6). 


II. 1679 — ErmonI V., // primato 
del vescovo di Roma, durante i primi 
tre secoli della Chiesa, Roma, De- 
sclèe, 1906 (Nella collez.: Scienza 
e religione). 


IL 1680 — La Prana G, Za 
successione episcopale in Roma, Ro- 
ma, Libreria di cultura. è» 
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della donazione di Costantino a legittimare il proprio tradimento ». 
Concezione sull’origine dello Stato pontificio oggi superata dagli 
studi ormai progrediti i quali mettono in quarantena queste ver- 
sioni che, per tutto il tempo dal Risorgimento fino a qualche anno 
fa, furono ufficiali, o almeno di pragmatica nei discorsi liberali. 
Lo Stato papale sorge durante il secolo VIII per forza delle cose 
e col consenso dei popoli e della pubblica opinione, che non sti- 
mava contrario allo spirito del Vangelo che il Pontefice fosse 
sovrano (II 1681). Sui rapporti tra l’Italia e la Chiesa di Roma 
attraverso i secoli parla anche il Labanca, per il quale il Cristia- 
nesimo dei primi tempi e in Roma non era una socielas fidelium, 
ma una societas fidei, cioè una religione anzichè una Chiesa. 1 
Romani perseguitarono i Cristiani, — e non continuamente, anzi 
neanche frequentemente come pretenderebbero gli scrittori catto- 
lici, — piuttosto perchè non conoscevano bene questi cristiani, i 
quali alla loro volta non seppero comprendere l’anima romana. Se 
le Chiese cristiane riconobbero sulla fine .dei secolo II un primato 
alla Chiesa di Roma, ciò dovrebbesi a determinanti puramente 
umane, fra le quali non dimentichisi l’ imporsi di elementi elle- 
nizzanti universali, infiltrati nel Cristianesimo dagli Ebrei della 
diaspora. L’ editto di Milano, — 313 dopo Cr., — riconobbe la 
Chiesa solo come istituzione giuridica. Il capo della Chiesa si 
chiamò vescovo, episcopus, cioè ispettore. L’ importanza del Pon- 
tefice romano si sarebbe affermata con Leone I e Gregorio I. Con 
Leone III il pastor fidelium si sarebbe trasformato in dorinator 
dominantium. La Riforma, la Rivoluzione francese, la caduta del 
potere temporale si dovrebbero alle guerre e ai delitti di cui 
sarebbesi reso colpevole il Papato (II 1682). Non meno diversi 
nello spirito antiromano sono i lavori del Lea (II 1683), del Po- 
metti (Il 1684) e del Fasulo (II 1685) sul potere temporale e il 
primato papale. 

Con intendimento cattolico è invece condotto l’articolo nel 
quale il P. Savio spiega come le tradizioni religiose popolari si 


II. 1681 — CriveLLuccI A., Delle 
origini dello Stato Pontificio = Studi 
storici, vol. XII, 113-140, 413-452; 
vol. XIV, 3-27. 


II. 1682 — LaBANncAa B., L’/falia 
e la Chiesa di Roma attraverso i 
secoli = Rivista ital. di sociologia, 
fasc. V-VII, 1909. 


II. 1683 — Lea H.C,, Le origini 


del potere temporale dei Papi, Men- 
drisio, Cultura moderna, 1915. 


II. 1684 — Pomerti F., // potere 
temporale e la monarchia assoluta, 
Mendrisio, Cultura moderna, 1916. 


Il. 1685 — Fasuto A., /! primato 
papale nella storia e nel pensiero 


‘italiano, Roma, Bilychnis, 1924. 


— 608 — 


IV. STORIA GEN. E PARTIC. - 2. LA CHIESA NELL’EVO ANTICO. Il. 1686-1690 


distinguano dalle tradizioni dogmatiche, — cioè, quelle che hanno 
qualche relazione coi dogmi rivelati, — e dalle tradizioni storiche, 
— cioè, quelle fornite di sicure prove storiche —. Ne viene di 
conseguenza che un cattolico può esaminare, discutere e anche 
rigetiare queste tradizioni religiose popolari, delle quali non si 
conoscono le prime fonti e i primi autori, e la cui origine attri- 
buiscesi al popolo. Ma occorre prudenza in questi lavori di sele- 
zione individuale. Meglio lasciare alla Chiesa e al Papa l’opera di 
purificare il campo liturgico ed ascetico (Il 1686). 

2. La storia della Chiesa nell’ Evo Antico. — Passiamo dal 
generale al particolare. Il Cristianesimo nei primi tre secoli di vita 
nell’ impero romano è studiato dal Manaresi, il quale, se pure al 
corrente e bene della letteratura cattolica e acattolica, se definisce 
il carattere giuridico delle persecuzioni che valuta nella loro sta- 
tistica, non parla del problema dogmatico liturgico che pure in 
quel periodo fu posto e si sviluppò tra il dolce eroismo e lo spirito 
di sacrificio. Posto all’ Indice il libro, il Manaresi si sottomise 
(II 1687). Lo stesso argomento, e non solo da Nerone a Commodo, 
ma da Nerone a Costantino è trattato anche dal Fracassini (II 1688). 
E si può dire che non più vasto tempo da studiare si propone il 
Sinopoli di Giunta (II 1689) e ben poco di. più il Nobili Vitelleschi 
(II 1690). 

Il Benigni studia la Chiesa dagli inizî alla caduta dell’ impero 
romano nella sua vita sociale, ne’ suoi rapporti colla civiltà. Mette 
di fronte innanzi tutto la vita politica, giuridica ed economica del 
giudaismo contemporaneo a Gesù, e la dottrina etico-economica 
del Maestro; passando agli Apostoli, pure di essi analizza il pen- 
siero politico, giuridico, economico, e la loro correlativa prassi, 
— ministero ecclesiastico di carita materiale e costituzione del 
diaconato. — Entra poi nell’ esame della vita politica, della vita 
etico-giuridica, della vita economica della Chiesa e pre é post co- 


II. 1686 — Savio F., S. l., / Papi 
«e le tradizioni religiose popolari = 
Scuola Cattolica, giug. 1909, 661-672. 


II. 1687 — MANnNAREsI A., L’ im- 
pero romano e il cristianesimo nei 
primi 3 secoli. Studio storico, To- 
rino, Bocca, 1914. 


II. 1688 — Fracassini U., L’im- 
pero e il cristianesimo da Nerone a 
Costantino. Studio storico. Perugia, 
Bartelli, 1913. 


II. 1689 — Sinopoti DI GIUNTA 
mons. G. P., Storia letteraria della 
Chiesa: 1% Epoca antinicena: dalle 
origini all’editto di Milano (3 vol.), 
Milano, Soc. editr. Vita e Pensiero, 
1920. 


II. 1690 — NoBiLli Vrretcescri 
F., Storia civile e politica del Papato 
dal primo secolo dell’era cristiana 
fino all’ imperatore Teodosio, Bolo- 
gna, Zanichelli, 1900. 
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stantiniana. Se la storia dell’impero romano si può riassumere nella 
lotta tenace di due partiti, che l’uno il Benigni chiama quiritario 
o tradizionalista, e l’altro imperialista, in quest'ultimo il Cristiane- 
simo trovò, con le sue tendenze universaliste, un naturale alleato. 
e ne fu un prezioso collaboratore, donde la spiegazione dell’alter-. 
narsi dei periodi di persecuzione e di pace che caratterizzano la 
storia ecclesiastica precostantiniana. Alterne vicende che non alte- 
rarono mai però le dottrine giuridiche ed economiche della Chiesa, 
la quale, se si mise contro quanto di materialista e di effimero 
aveva la vita pagana, sempre accettò i principi di giustizia e di 
ordine che informavano il diritto pubblico di Roma. Nè mai auto- 
rizzò e tanto meno inspirò tentativi comunisti, ma sempre riconobbe 
il diritto di proprietà e le divisioni naturali delle classi, intervenendo 
piuttosto ad alimentare lo spirito di carità, precipuo dovere de’ 
suoi fedeli tenuti al reciproco soccorso (II 1691). II Donini ha due 
brevi studi, l’uno sull’editto di Agrippina e l’altro su Claudio in 
riguardo ai giudei di Alessandria (II 1092). 

Il Dufourcq, il Marucchi e il Profumo avevano sostenuto come 
anno del martirio di San Pietro o il 64 o il 65, e il Lugaro im- 
pugna tutte e due queste date (II 1693). A proposito della venuta 
di San Pietro in Roma, il P. Rinieri cerca valutare l’attendibilità 
dei racconti che ne accompagnano la memoria nell’ antica lettera- 
tura cristiana. E si occupa anche delle quistioni cronologiche e 
storiche attinenti ai primi Papi e dei più antichi cataloghi che ne 
fissano la serie (Il 1094). 

Argomento di alto interesse è l’incendio neroniano, esso è di 
quelli che avvivono le grandi polemiche storiche: già in passato 
aveva occupato e preoccupato gli studiosi divisi in favore o contro 
l’imperatore e quindi contro o in favore dei cristiani. Dopo che 
Carlo Pascal, tenace riabilitatore di Nerone, ebbe pubblicato il suo 
volume su Roma antica, in cui l'avvenimento sinistramente famoso 
aveva la sua buona parte (Il 1695), subito sorse la controversia 


II. 1691 — Benigni UMBERTO, 
Storia sociale della Chiesa. La pre- 
parazione. Dagli inizi a Costantino. 
Da Costantino alla caduta dell'Impero 
romano, Milano, Vallardi, 1907, 1918. 


II. 1692 — Donini A., L’editto 
di Agrippina = Ricerche religiose, 
I, fasc. 1, 1925, 56-78. — Claudio 
e i giudei di Alessandria = Ricerche 
religiose, I, fasc. 2, 1925. 150-56. 


II. 1693 — Luaari G. B., Zi Du- 
fourcq e l’anno della morte di San 
Pietro = Bessarione, gennaio-feb- 
braio 1906, 16-17. 


II. 1694 — Rinieri I, S. Pietro 
in Roma ed i primi Papi secondo i 
più vetusti cataloghi della Chiesa 
romana, Torino, Berruti, 1909. 


II. 1695 — Pascar C,, Fatti e 
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circa la responsabilità dell’ incendio. La polemica oltre che dal 
Pascal fu avvivata anche da Gaetano Negri. Giovanni Salvatore 
Ramundo esclude e il dolus principis e la colpa dei cristiani, ed 
attribuisce l'incendio al caso accettando la seconda ipotesi del- 
l'esitante racconto di Tacito, del quale si meraviglia che si possa 
dubitare, chè uomo retto e onesto, cosa che nessuno osa negare, 
ma non sufficiente perchè si debba giurare sulle sue parole (II 1696). 
Il Profumo si limita dapprima ad un articolo in difesa dei cristiani 
(II 1697), e poi raccoglie in volume il frutto delle sue maggiori 
ricerche che lo portano a queste conclusioni. Per l’incendio del 64 
non vi fu processo alcuno contro presunti incendiarî, nè pagani, 


nè cristiani. La versione ufficiale, — Acta ecc., — ed ufficiosa, 
» — cesarea, cortigiana, ecc., — dell’incendio fu sempre e solo quella 
dell'evento fortuito, — latino forte, -— il che anche mezzo secolo 


dopo riferisce Tacito. Nerone dà inizio alle persecuzioni contro i 
Cristiani, applicando loro l’insttutum delle tre accuse, — suntuaria, 
sacrilega, maiestatica, -—- di Tiberio, istituto che però pei cristiani 
prenderà, forse. nell’uso abituale il nome di institutum neronianum, 
come indubbiamente pei pagani, — fino a Domiziano nell’applica- 
zione, oltre Traiano nel linguaggio parlato e scritto, — aveva preso 
quello autonomastico di /ex de maiestate. Tale inizio di fatto e di 
diritto ha luogo nell’anno 65, mercè una fitta schiera di processi, — 
il grande processo di Tacito (II 1698). Anche l’Ottolenghi interviene, 
ma più tardi, a dire la sua sull’incendio di Roma, e che, secondo 
lui però, avrebbe avuto luogo nel 64 (Il 1699). Il Pascal tornerà 
più tardi a difendere la sua tesi prendendo di mira ad uno ad uno 
gli appunti mossigli, e questo farà nel capitolo L'incendio di Roma 
posto in appendice al suo studio su Nerone quale risulta dalla 
leggenda e dagli aneddoti raccolti dalla storia (Il 1700). 

Sulla diffusione del Cristianesimo nei primi secoli si intrattiene 
il P. Savio (II 1701). Il nuovo ideale si diffonde tra la comprensione 


leggende di Roma antica, Firenze, II. 1699 — OrtToLENGHI R., An- 
Le Monnier, 1903. cora dell’ incendio di Roma dell’an- 

II. 1696 — Ramunpo G. S., in 0 64 = Rivista Ligure, Genova, 
Archiv. della Soc. Rom. di St. patr., 1907. 


XXVIII, 355. l II. 1700 — Pascacr C., Nerone 
II. 1697 — Profumo A., L’in- nella storia aneddotica e nella leg- 


cendio neroniano e i Cristiani = ; 1923 
Nuovo Bollett. d’archeologia cri- e.enda, MUZIO», DIEVCAL ACE 
stiana, Roma, 1903. II. 1701 — Savio F., Alcune con- 


II. 1698 — Profumo A., Le fonti siderazioni sulla prima diffusione 
e i tempi dell’ incendio neroniano, del cristianesimo = Riv. di scienze 
Roma, Forzani, 1905. stor., fasc. 3, Pavia, 1904, 198. 
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Il. 1702-1704 


più facile degli umili e l’attonito stupore degli intellettuali e dei 
patrizi più lenti e più radi a capire, e si diffonde ad onta dei pe- 
ricoli sovrastanti per gli intrighi del sacerdozio pagano e per le 
paure dei potenti. Il Codara si ferma sulla persecuzione voluta 
dai Flavi e insieme, è evidente, sulla congiura contro Domiziano 
(II 1702). Il De Bacci Venuti, prendendo le mosse da una discussione 
fra un cristiano e un pagano, esamina lo stato di crisi spirituale 
delPimpero durante il secolo che precede la grande persecuzione. 
Considerate poi le vicende della politica romana ai tempi di Diocle- 
ziano, restitutore dell'impero, cerca il complesso di ragioni ideali, 
pratiche e occasionali che spinsero le autorità statali a perseguitare 
fortemente i cristiani. Anche l’opera di Costantino è esaminata a 
fondo, in ogni sua fase, in ognuno de’ suoi atteggiamenti di fronte 
ai pagani e ai cristiani, e questi sono vagliati nelle loro varie ten- 
denze che li portano ora ad ora'a contrastarsi l'animo del principe, 
e a venire ad accomodamenti (Il 1703). Il Savio si preoccupa di un 
argomento di grande importanza nella storia della Chiesa; e, cioè, 
in tre studî successivi, in modo esauriente e magistrale, svolge la 
tesi dell'innocenza di papa Liberio da ogni atto di debolezza in ma- 
teria di fede, mettendosi così nettamente contro i dotti, anche cat- 
tolici, che hanno accettata la teoria dell’Hefele. Sostenne questi sulla 
metà del secolo scorso che erano false le quattro lettere attribuite 
a papa Liberio dalle quali si deduceva avere egli sottoscritta una 
formula di fede ariana. Gli altri dotti, accettata questa posizione 
dell’Hefele, tenner buono pure con lui quel che Sozomeno racconta 
intorno alla sottoscrizione da parte di Liberio, nel 358 a Sirmio, 
di una formula composta dai semiariani, che sarebbe, sì, comple- 
tamente cattolica se non si fosse omessa la parola hkomousios con- 
sacrata dal Concilio di Nicea del 325, ma della quale abusarono 
dal 350 in poi Fotino e i suoi seguaci per ridurre la SS. Trinità 
ad una sola persona. Orbene il P. Savio interviene per scagionare 
pienamente da ogni appunto Liberio, il quale non avrebbe mai 
usato un linguaggio basso e indegno e mai sarebbesi rassegnato a 
rinuncie pur di liberarsi dall’esiglio, perchè per conseguire questo 
gli sarebbe bastato mostrarsi pronto a condannare Atanasio; e se 
questo mai fece, si è perchè falsa anche l’accusa ch’egli dall’inizio 
del suo pontificato avesse avversato Atanasio (Il 1704). 


II. 1702 — Conara A., Za per- Dalla grande persecuzione alla vit- 
secuzione in casa Flavia e la con- toria del cristianesimo, Milano, 
giura contro Domiziano, Torino, Hoepli, 1913 (Coll storica Villari). 


Tip. Salesiana, 1917. Il. 1704 — Savio F., S. J., La 
II. 1703 — De Bacci Venuti T., questione del Papa Liberio, Roma, 
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Altra figura che nei primi secoli della Chiesa ha un risalto 
che colpisce subito l’attenzione è Melania giuniore : questa però 
non ha bisogno di difese: l’illustre senatrice romana ha vissuto di 
bontà e di esemplari costumi. Chi ha saputo collocare questa santa 
in modo sapiente ed eloquente nella società del suo tempo e illu- 
minarla nei suoi varî rapporti colle personalità più in vista è stato 
il card. Rampolla del Tindaro. Questi, già durante la sua Nunziatura 
a Madrid, aveva trovato nella biblioteca dell’ Escuriale in un codice 
del secolo IX una copia della vita latina di Melania, ma più com- 
pleta che non quella degli Ana/ecta, to. VIII. Anche la vita greca 
di Melania, che negli Ara/ecta si trova nel to. XXII, dal Rampolla 
viene offerta nel testo accuratamente collezionato e tradotto. Questa 
dei documenti è la parte centrale dell’opera del Rampolla. Ma l’eru- 
dizione dell’eminente autore appare in tutta la sua vastità nell’ in- 
troduzione e anche nelle note che costituiscono vere minute e 
diligenti dissertazioni o sui diversi punti della vita di Melania, o 
sui varî usi liturgici o su altri argomenti importantissimi (Il 1705). 
Su Marcellino ‘ e l’opposizione imperiale romana si intrattiene il 
Cessi (II 1706), il quale ha pure uno studio sulla diocesi gallica 
nel secolo V (II 1707). 

Continuando per questo campo, la mole dei lavori è tale che 
più difficile si fa la scelta quanto più si procede avanti, onde, anche 
se fatta con scrupolosa attenzione, molto e molto resterebbe di ma- 
teriale per la ripresa di questo bollettino, per una seconda parte, e 
magari anche per una terza. Gli argomenti trattati sono numero- 
sissimi e portano un concorso di prima importanza alla sintesi sto- 
rica: in questi lavori monografici la ricchezza di citazioni, di date, 
di incidenze e di corsivi essenziali costituisce un tesoro prezioso. 

Copioso il materiale sulle origini delle varie diocesi, e tosto non 
appena quegli studî accennano la loro comparsa, un anonimo leva 
la sua voce per esaminare quali sieno i legami delle Chiese d’Italia 
colle tradizioni apostoliche (Il 1708). Lavoro condotto coll’ abilità 


Pustet, 1907. — Nuovi studi sulla 
questione del Papa Liberio, Roma, 
Pustet, 1909. — Punti controversi 
nella questione del Papa Liberio, 
Roma, Pustet, 1911. 


II. 1705 — RaMmpoLtLa DEL Tin- 
paro Card. M,, Santa Melania giu- 
niore senatrice romana. Documenti 
. contemporanei e note, Roma, Tip. 
Vaticana, 1905. 


II. 1706 — Cessi R., Marcellino 
e l’opposizione imperiale romana 
sotto il governo di Mayoriano = 
Atti dell’ Istit. Veneto di scienze, 
lettere ed arti, 1915-16, vol. LXXV. 


II. 1707 — Csssi R.,, La difesa 
della diocesi gallica nel sec. V = 
Ateneo veneto, genn.-febbr., 1916. 


II. 1708 — L’apostolicità delle 
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VISMARA - STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. II. 1709-1716 
che gli è peculiare dote è quello del P. Grisar in cui viene studiato 
l’episcopato nelle sue origini pei bisogni delle campagne (Il 1709). 
Il Lanzoni tocca dottamente la storia di varie nostre diocesi, e dietro 
ricerche che sono importanti per gli studiosi. Innanzi tutto, si abbia 
presente il lavoro su San Mercuriale vescovo di Forlì studiato non 
solo in quello che di lui ci ha tramandato la storia, ma anche la 
leggenda (II 1710). Vengono poi due articoli riguardanti l’origine 
del Cristianesimo e dell’episcopato nelle provincie romane, e pre- 
cisamente il primo nell’ Etruria romana (Il 1711) e l’altro nella 
Campania romana (Il 1712). Lo stesso argomento il Lanzoni lo 
tratta nei riguardi della Corsica (Il 1713). Il Pagani studia invece 
l’origine del Cristianesimo in Como e città circonvicine e cerca di 
stabilire se realmente gli Apostoli Pietro, Paolo e Barnaba siano 
stati in Italia (Il 1714). Per Pavia le tradizioni apostoliche le vaglia 
il Maiocchi che fu uno studioso attento e attivo della storia tici- 
nese specie per quel che riguarda la Chiesa e quella antica diocesi 
(Il 1715). Di San Siro, il vescovo pavese, già si era occupato il 
P. Savio anni prima in un lavoro che si può ecceziorialmente citare 
anche se fuori del tempo preso in esame qui (II 1716). Uno scrit- 
tore, che sebbene celato sotto due lettere facilmente potè essere 


Chiese in Italia. A proposito di al- 
cune recenti pubblicazioni = Rivista 
storico-critica delle Scienze teolo- 
giche, I, fasc. 5, 1905, 342-47. 


II. 1709 — Grisar H., Vescovi 
di campagna e corepiscopi. Vescovi 
di campagna e vescovi cardinali nel- 
l’antichità = Civiltà Cattolica, 1904, 


gini del Cristianesimo e dell’ episco- 
pato nella Campania romana. Note 
critiche = Rivista storico—critica 
delle Scienze teologiche, Vi, 1910, 
25-34; fasc. 2, 110-19; fasc. 4, 277-95. 


II. 1713 — Lanzoni F.,, Le ori- 
gini del Cristianesimo e dell’ Epi- 
scopato nella Corsica = Rivista 


vol. 4, 203-18; 1905, vol. 1, 208-24, 
7128-43. 


II. 1710 — Lanzoni F., San Mer- 
curiale vescovo di Forlì nella leg- 
genda e nella storia = Riv. stor.- 
crit. di Scienze teol., I, 1905, mag- 
gio, 255-69, luglio-agosto, 403-510. 


II. 1711 — Lanzoni F.,, Ze ori- 
gini del Cristianesimo e dell’ epi- 
scopato nell’ Etruria romana. Note 
critiche = Rivista storico-critica 
delle Scienze teologiche, IX, fasc. 12, 
1908, 924-38: V, fasc. 1, 1909, 20-29. 


II. 1712 — Lanzoni F., Le ori- 


storico-critica delle Scienze teolo- 
giche, VI, fasc. 6, 1910, 446-53. 


II. 1714 — Pagani A., Sull'ori- 
gine del cristianesimo in Como e 
città circonvicine, con cenno sulle 
venute dei gloriosi apostoli Pietro e 
Paolo e Barnaba in Italia, Como, 
Cavalleri, 1904. 


II. 1715 — MaroccaÙi R., Le tra- 
dizioni sull’apostolicità di S. Siro > 
Boll. della Soc. Pav. di Stor. patr., 
marzo, 1901, 58-68. 


II. 1716 — Savio F., La leggenda 
di S.Siro => Giornale Ligustico, 1892. 
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IV. STORIA GEN. E PARTIC. = 2. LA CHIESA NELL’EVO ANTICO. I. 1717-1723 
identificato, ha voluto parlare di San Paolino che si vorrebbe ve- 
scovo di Lucca e per giunta discepolo di San Pietro (Il 1717). Ma 
si chiede se veramente si possa ciò ritenere quel P. Savio (II 1718) 
che prese a svolgere un’opera di primo ordine indagando sulla 
storia degli antichi vescovi d'Italia, ricostruendo e distruggendo e 
chiarendo, a seconda delle necessita, al fine di toglier di mezzo 
le supercostruzioni dannose, pericolose, e dare nella sua bellezza 
semplice l’origine delle sedi vescovili italiane, di cui moltissime 
hanno una storia che è un’epopea. Il Piemonte (II 1719), e in 
questa regione una delle più vetuste diocesi, quella di Tortona 
(II 1720), e in Tortona il suo grande San Marziano sono i lavori 
che qui ora si ricordano (Il 1721). 

Il Cocchi esamina la leggenda di San Romolo vescovo di Fie- 
sole e cerca di stabilire quanto di storico vi sia sul pio personaggio 
attingendo alle poche fonti. Anzi tutto la lapide esistente tuttora 
nella cattedrale di Fiesole sotto l’altare della confessione: poi la 
omelia dell'abate Tenzone, trascurata dai vecchi Bollandisti come 
‘cosa del secolo XV e rimessa in onore due secoli fa dal Foggini; 
le Passiones di San Romolo che sono piene di particolari biografici 
leggendarî, ma sono pienamente private d’ogni autorità storica dal 
Cocchi che ne segna la composizione al secolo XI; la ricognizione 
delle reliquie fatte nel 1587; le fonti liturgiche che sono abbastanza 
scarse, perchè un calendario del secolo IX vagamente segna die 
Sancti Romuli, e solo più tardi si parla di episcopato e di martirio, 
ma sulla base di altre fonti diversamente note (II 1722). Il Pollese, 
invece, ferma la sua attenzione sulla leggenda di San Pietro a 
‘Grado (II 1723). 

Le origini cristiane della diocesi di Valva e Sulmona sono 
indagate dal Celidonio, attraverso sopra tutto i due protettori. 
San Pelino, protettore di Valva, ebbe culto fino dall'816 per quel 


II. 1717 — A(scANIO) C(ESARETTI), 
Sulla leggenda di S. Paolino primo 
vescovo e martire di Lucca, discepolo 
«di S. Pietro, Lucca, Marchi, 1904. 


II. 1718 — Savio F., S. Paolino 
fu primo vescovo di Lucca? = Riv. 
di Scienze storiche, Pavia, 1905, 1, 12. 


Il. 1719 — Savio F., Gli antichi 
vescovi d' Italia. Il Piemonte, Torino, 
Bocca, 1899. 


II. 1720 — Savio F., Le origini 


della Diocesi di Tortona, Torino, 
Clausen, 1903. 


II. 1721 — Savio F., S. Mar- 


‘ ziano e la diocesi di Tortona, Ales- 


sandria, Piccone, 1903. 


II. 1722 — CoccuÙi A., S. Romolo 
vescovo di Fiesole. Storia e leggenda, 
Firenze, Tip. Domenicana, 1905. 


II. 1723 — Potcese F., S. Pietro 
a Grado e la sua leggenda, Livorno, 
Giusti, 1905. a 
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che si può sapere: egli era probabilmente oriundo della regione 
peligna e forse fu vescovo e martire. La sua leggenda fu composta 
tra PXI e il XII secolo da un agiografo che deve essersi inspirato 
alla propria fantasia per trovare di che affermare ad ogni costo 
la preminenza della cattedrale di Valva. Il protettore di Sulmona, 
San Panfilo, di certo ebbe culto fino dal secolo XI. Probabilmente 
fu vescovo di Sulmona, si ignora il quando. La sua leggenda fu 
forse composta dopo quella di San Pelino, da un agiografo d'im- 
maginativa non minore di quella dell’ altro, al fine di umiliare la 
Chiesa di Valva. Ma, secondo il Celidonio, i due agiografi non 
avrebbero avuto intenzione di ingannare, ma solo di scrivere un 
romanzo ascetico o mistico, e furono i popoli a prendere poi in 
seguito l’oro falso per oro vero (Il 1724). San Prospero sarebbe un 
vescovo di Reggio Emilia del secolo V, del quale poco. si conosce 
e sul quale poco si è scritto. L’identità del nome però indusse 
alcuni a confonderlo con Prospero d’Aquitania, il celebre scrittore 
che con Sant'Agostino lottò contro i Pelagiani. Ma dal secolo XVIII 
gli storici hanno cercato, con evidenti ragioni, di dimostrare che 
si tratta di due personaggi distinti, l'uno vescovo in Italia, l’altro 
laico nelle Gallie. Il Bocconi però si ostina a fondere i due perso- 
naggi in uno solo (Il 1725). Gli risponde il Chiesi, il quale crede 
che la confusione del Prospero d’Aquitania col Prospero di Reggio, 
ambedue del secolo V, derivi dall’ fomilia de vita pubblicata dal 
Mombrizio e dall’Affarosi, documento tardivo che non merita fede 
(II 1726). Mons. Mercati prova che detta /omilia è anteriore al 
secolo XI, anzi al 978, e che nulla vieta di assegnarla anche ai 
secoli VIII o IX. Ma, ammessa questa data, l’Ffomilia la si deve 
considerare esercitazione retorica di un monaco come vuole il 
Chiesi, oppure una omelia recitata da un vescovo diocesano ? E 
se fosse così, si potrebbe credere allora che anche prima della 
data dell’ ffomilia, — forse durante la riforma carolingia, — vi 
fossero degli eruditi reggiani che riscontravano identità tra i due 
Prosperi, e diedero così vita alla leggenda (II 1727). La quistione 


II. 1724 — Cretiponio G., La del Sac. Basitio BORELLI), Carpi, 


diocesi di Valva e Sulmona. Vol. |: 
Le origini cristiane, Casalbordino, 
De-Arcangelis, 1909. 


II. 1725 — Bocconi L., S. Pro 
spero d'Aquitania e il giudizio della 
Storia. Studio critico intorno alla 
nota quistione dell’ aquitanità del 
Santo Protettore di Reggio (a cura 


Ravagli, 1907. 


HI. 1726 — Cuissi L., S. Prospero 
di Reggio nell’ Emilia e la leggenda 
di S. Prospero d'Aquitania > Rivi- 
sta di Scienze storiche, 1908, 65-76, 
219-40. 


Il. 1727 — Mercati A,, in Ancl 
Boll., XV, 183-87. 
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del tempo dell’ episcopato di Sant’ Ermagora, martire circa il 70, 
primo vescovo di Aquileia, viene trattata dal Paschini (II 1728), 
il quale riprende l’argomento per assicurare che l’esistenza del 
Santo, la qualità di martire e di protovescovo di Aquileia e la legit- 
timità del suo culto non possono essere messi in discussione. Paolo 
diacono, — sec. VIII, — Paolino d°’ Aquileia, — sec. VII-IX, — 
testimoniano la fondatezza della tradizione ed il Concilio di Man- 
tova — 827 — colloca l’episcopato di Ermagora nel I secolo : egli 
sarebbe stato discepolo di San Marco Evangelista. Ma il Paschini 
ricorda il silenzio di Eusebio, San Girolamo, Rufino, Venanzio, 
Fortunato, cioè degli scrittori sino a Paolo diacono, e trova ine- 
splicabile anche il silenzio degli antichi monumenti. Vi ha di più, 
e cioè il catalogo autentico dei vescovi di Aquileia, genuino e 
intero, che farebbe collocare l’episcopato di Ermagora al più presto 
sul principio del secolo III. Gli Atti di S. Ermagora sono poste- 
- riori al Concilio di Mantova, — 827 —, e la leggenda apostolica 
d’ Aquileia è dovuta” alla necessità che i Vescovi avevano di far 
valere diritti o pretese (II 1729). 

Un libro, che qui si segna piuttosto in via d’abbondanza, è 
quello del Ciuffa sulle predizioni sibilline che si vengono via via 
avverando (II 1730). ° 

Se ad alcuno parrà strano il posto assegnato in questo bol- 
lettino all’ archeologia, bisogna che egli tenga presente che nel 
campo dell’archeologia si è qui tenuto conto di quanto sopra tutto 
è in relazione al movimento critico, — assillo di qualche lustro in 
là, — di alcuni fatti e alcune cose importanti nel primo periodo 
storico della Chiesa, movimento che premeva sovra tutto notare 
perchè importantissima la reazione nell'economia della Chiesa. 

3. Storia della Chiesa nel Medio Evo. — Opera fondamentale 
per lo studio del lungo periodo e tanto diversamente interpretato, 
è ancora quella di uno straniero che conviene però assolutamente 
aver presente, e cioè la storia del P. Grisar (II 1731). Si dice che 
nel Medio, in questo tempo o troppo lodato o troppo disprezzato, . 
il pensiero era morto, la libertà finita, che le generazioni private 


II. 1728 — PascÙini P, Sulle II. 1730 — Ciurra G., Le Sibille 
origini della Chiesa d’Aquileia, Pa- e le predizioni che si vanno avve- 
via, Rossetti, 1904 (Estratto dalla rando, Roma, Desclée, 1911. 
Rivista di scienze storiche). 

II. 1731 — Orisar H., S.1., Storia 

II. 1729 — PascÙini P., La Chiesa di Roma e dei Papi nel Medio Evo, 
aquileiese ed il periodo delle origini, ‘Roma, Desclée, 1899 e seg. 

Udine, Tip. del Patronato, 1909. 
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d’ogni spirito d’ iniziativa passavano ia loro vita in un uniforme 
abbrutimento. L’ errata asserzione è dettata da incompleta cono- 
scenza della storia dei secoli di mezzo. Certo che i fiumi non 
rimontano alla sorgente che nei cataclismi terrestri. Non tutto 
ideale in questo periodo di tempo, e le anime piene d’entusiasmo 
pel bene che vi si discopre dentro debbono accettare tutta l’eredità 
e non indietreggiare dinnanzi a quel che di male vi si possa riscon- 
trare. Abbiamo nel Medio Evo sforzi prodigiosi compiuti dal genio 
del bene: una luce vivida rischiara le tenebre, — famoso esempio 
di stereotipia, — e allontana il demone del male. E, vedete, le 
questioni politiche, sociali, religiose che si agitano oggi con tanta 
apparenza di u/fima novita, furono base di controversia e di studio 
anche allora. Ad ogni modo, si abbia presente che quando si vuole 
studiare, coscienziosamente, si capisce, la storia politica di quei 
secoli, bisogna necessariamente occuparsi delle polemiche religiose 
in quel torno di tempo vivissime: passarvi sopra sarebbe come 
voler penetrare il secolo XVI passando sopra alla Riforma. 

Al Buonaiuti debbonsi due articoli di indole generale, l’uno 
sui limiti del Medio Evo cristiano (II 1732) e l’altro sul posto che 
il medioevo occupa nella storia d’Italia e di Roma (II 1733). Cipolla 
Carlo si occupa della persecuzione di Teodos®, la quale, nella 
coscienza del secolo VI, se in apparenza fu solo politica, ip realtà 
fu anche religiosa. Per persuadersene basta porre mente al vincolo 
che, giusta la politica di Teodorico, esisteva fra Cattolicismo e 
Romani da una parte e fra Arianesimo e Ostrogoti dall’ altra. Il 
P. Grisar a ragione nella sua Storia dei Papi, 1, 482-483, considera 
martiri, alla stessa stregua di Giovanni I, Simmaco e Boezio, poichè 
e l’uno e l’altro morirono vittime ad un tempo del sospetto politico 
e dell'odio religioso del re. Il Cipolla lavora su documenti storici 
relativi al cristianesimo di Boezio, sul Lib. Pontific., sull’ Anon. 
Vales, sui Dialoghi di San Gregorio Magno (II 1734). Altro punto 
controverso quello di Papa Vigilio su cui ferma la sua attenzione 
il P. Savio, il quale con sottile e attenta critica esamina le fonti 
storiche e riesce a dimostrare quanto inverosimile e falso sia il 
racconto cui per secoli si è porto l'orecchio sul conto di quegli. 


II. 1732 — Buonaltuti E., / limiti Chiesa = Rivista storico=critica 
del Medio Evo cristiano = Rivista delle Scienze teologiche, I, fasc. 12, 
trimestrale di Studi filosofici e reli- 1905, 809-28. 


, giosi, Ill, fasc. 3, 1922, 454-59. 
Il. 1734 — Cipotca C., Medioevo 
II. 1733 — Buonaiuti E., // Me- = Studi e docum. di storia e di- 
dioevo nella storia d' Italia e della ritto, XXI. 
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Ma il P. Savio vuole anche ricercare l’origine probabile della triste 
leggenda, e congettura che essa provenga dalla Sforia arcana attri- 
buita a Procopio, e deve esser stato qualche nestoriano, indispettito 
per la condanna dei fre capitoli, a lanciare calunnie contro ia me- 
moria di quel Papa. Il P. Savio, per la cronologia si attiene a 
quella del Liber Pontificalis corroborata com'è dall’autorità di altri 
cataloghi antichi (Il 1735). 

Una delle più belle figure del basso Medio Evo è certamente 
quella di Gregorio I, meritamente detto il grande. Al P. Grisar 
dobbiamo ancora un bel lavoro di sintesi: egli tratteggia in pieno 
tutta la vita attiva, intelligente, piissima di questo Santo (Il 1736). 
Ma anche ad uno dei nostri, al Tarducci, dobbiamo sull’ opera di 
Gregorio Magno e sul suo tempo un bellissimo e vasto studio che 
rivela profonda cognizione delle fonti e mostra nei giudizi "pru- 
denza e saviezza non comuni (Il 1737). Il Benedetti' parla della 
schiavitù al tempo di Gregorio Magno e dell’ opera del grande 
Pontefice nei riguardi di quella. Se quando si vogliono studiare le 
istituzioni di un paese, bisogna innanzi tutto sapere da chi furono 
create, questo sopra tutto è necessario pel Medio Evo: a motivo 
dell’ oscurità e del laconismo delle fonti non si può risolvere in 
modo diretto quali fossero le condizioni dal vincitore longobardo 
fatte al popolo vinto (II 1738). Del santo Pontefice il Turchi ci dà 
una raccolta di lettere: si sa quanto larga fosse la corrispondenza 
di Gregorio e come essa sia documentazione storica di primo or- 
dine (Il 1739). 

Eraclio imperatore, il figlio dell’ esarca di Cartagine, il salva- 
tore cercato dall'Oriente che a Cartagine avrebbe voluto trasportare 
il centro del suo impero e che invece, per l’energia del patriarca 
Sergio, vince i Persiani e loro ritoglie la Croce, trova uno studioso 
della sua attività nel Pernice (II 1740). Bisanzio e la Chiesa orientale 
hanno nel Gaetani di Teano un indagatore della loro storia proprio 


II. 1735 — Savio F., S. L., // papa 
Vigilio (537-555). Studio critico-sto- 
rico, Roma, Pustet, 1904. (Collez.: 
Scienza e fede). 


II. 1736 — Grisar H., San Gre- 
gorio Magno, Roma, Desclée, 1904 
(trad. di DE-SANTI). 


| Il. 1737 — Tarpucci F., La storia 
di San Gregorio Magno e del suo 
tempo, Roma, Pustet, 1909. 


Il. 1738 — Benepetti E., San 
Gregorio Magno e la schiavitù, 
Roma, Filippucci, 1904. 


II. 1739 — TurcHi N., S. Grego- 
rii Magni Epistolae selectae, Roma, 
1907. 


II. 1740 — Pernice A., L’ impe- 
ratore Eraclio. Saggio di storia bi- 
zantina, Firenze, Tipogr. Galletti e 
Cocci, 1905. 
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in quella tormentosa vigilia dell'invasione araba: nel mentre a Co- 
stantinopoli si perdeva il tempo nelle oziose questioni, dette perciò 
bizantine, l'Islam sfogava il suo fanatismo crudele (II 1741). 

Il Barbiellini Amidei studia quando e come abbia avuto origine 
il potere temporale dei Papi. La saggia amministrazione e le avve- 
dute riforme sociali di Gregorio Magno hanno posto le basi del 
potere temporale pronto a manifestarsi nella sua piena solidità il 
giorno in cui il papato si emancipa dall’autorità imperiale (Il 1742). 
L’ Urbani, invece, fa la storia del Sacro Romano Impero, anzi del 
Sacro Impero Romano-germanico, dalle sue origini sino alla Costi- 
tuzione del 1356, data da Carlo IV, imperatore, per regolare l’ele- 
zione de’ suoi successori e la loro incoronazione, Costituzione che, 
se formulata dalla saggezza di Carlo Magno, avrebbe risparmiato 
e lotte e disastri politico-religiosi (II 1743). Il P. Albers, per contro, 
si occupa delle elezioni pontificie dai tempi di Carlo Magno, o, 
meglio precisando, da Stefano III sino a Giovanni VIII, il Papa che 
fu detto un politico dagli storici, i quali usano certe loro qualifi- 
cazioni che sintetizzano tutta una vita (Il 1744). 

Per poter ben stabilire quali siano stati i rapporti fra la Chiesa 
e lo Stato negli Statuti comunali italiani, bisogna risalire alle ori- 
gini, anzi alla vigilia dell’ età comunale. E il Pivano che voleva 
precisamente mettere in piena luce quei rapporti, ritorna al tempo 
che va da Berengario I ad Arduino, — quasi un secolo e mezzo di 
storia, — e scandaglia attivamente le fonti storiche e giuridiche 
del secolo X, — diplomi, storiografi, leggendarî, epistolari, — per 
conoscere quale fosse in quel periodo di tempo, l’atteggiamento 
dei vari poteri, imperiale e pontificio, vescovile e popolare. Non 
bisogna dimenticare che la storia d’ Italia in quel momento è la 
storia di città, è la storia di vescovi, e che ad onta degli studi del 
Giesebrecht, del Diimmler, dell’ Hauk, dell’ Uhlirz, rappresenta an- 
cora un punto oscuro. ll Pivano analizza il progredire del potere 
dei vescovi, parallelo al decadimento politico del Papato: non si 


II. 1741 — GAETANI DI Teano L., 
Bisanzio e la Chiesa orientale alla 
vigilia dell'invasione araba = Studi 
religiosi, VII, fasc. 1, 1907, 73-115. 


II. 1742 — BARBIEBLLINI-AMIDEI 
A., Una nuova pagina della storia 
d’ Italia, ossia la vera fine dell’ ul. 
tima dinastia longobarda e l'origine 
del potere temporale dei Papi, Città 
di Castello, Lapi, 1904. 


Il. 1743 — URgBAnI U., // sacro 
impero romano-germanico dalle sue 
origini alla pubblicazione della Bolla 
d’oro, Roma, Lux, 1904. 


II. 1744 — ALBERS B,, O. S. B., 
Le elezioni pontificie dai tempi di 
Carlo Magno sino . all’ elezione di 
Giovanni VIII (168-872) = Rivista 
storico-critica delle Scienze teolo- 
giche, V, fasc. 5, 1909, 361-86. 
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potrebbero spiegare i conflitti svoltisi tra il XII e il XV secolo fra 
i Comuni e la Chiesa senza soffermarsi sul rapido e rigoglioso 
progresso del potere vescovile attraverso il secolo X (II 1745). Sur 
uno dei Papi di quel periodo, Silvestro JI, Gerberto uno dei protetti 
di Ottone III e che fu ritenuto l’uomo più sapiente del suo tempo, 
ferma la sua attenzione il P. Carrara (II 1746). i 

Un Papa che richiama fortemente l’attenzione è Gregorio VII, 
e non occorre certo ripeterne qui il perchè. Su questo Papa la 
bibliografia formerebbe una serie lunghissima di citazioni anche 
nel periodo preso in esame; ma occorre limitarsi e rimandare ad 
altra volta una più copiosa informazione. In primo luogo va se- 
gnalata l'illustrazione che il dottissimo P. Amelli fa di un docu- 
mento inedito della Biblioteca Capitolare di Verona, nel quale si 
illuminano le figure di un abate, San Bruno di Segni, e un grande 
Pontefice, Gregorio VII, documento importantissimo per la storia 
della lotta gigantesca fra il Papato e l’ Impero, fra Gregorio VII 
ed Enrico IV, e proprio nel momento suo più acuto (Il 1747). 
Pietro Fedele, l'illustre storico or ora nominato senatore, avanza 
l'ipotesi che Gregorio VII fosse pronipote del famoso Benedetto 
cristiano, convertitosi sulla metà del secolo XI dal giudaismo, e 
quindi nipote di Pier Leone e cugino di Pietro Pierleoni che fu 
Papa col nome di Anacleto II (II 1748). A questa tesi- si oppone il 
Tangl, perchè se dessa fosse accettata, essa sconvolgerebbe tutta 
la storia del pontificato riformatore (Il 1749). Il Fedele rinunzia 
alla testimonianza degli Annales Pegavienses (Apostolico igitur cum 
Petro Leone avunculo suo fugam ineunte, in M. G. H., XVI, 238) 
ma insiste sugli altri indizî preposti, che si riducono ad una duplice 
supposizione, e cioè che Gregorio VI (Giovanni Graziano) appar- 
tenesse alla famiglia Pierleoni e nello stesso tempo avesse vincoli 
di parentela con Ildebrando. Col Fedele resta confermata la stretta 
alleanza tra i Pierleoni banchieri ed i Pontefici antiimperiali (ll 1750). 


II. 1745 — Pivano S., Stato e dclla Biblioteca capitolare di Verona, 
Chiesa da Berengario I ad Arduino Montecassino, 1903. | 


(888-/015), Torino, Bocca, 1908. Il. 1748 — FEDELE P., in Arch. 


II. 1746 — Carrara B., S. l., della Soc. Rom. di Stor. patria, 1904, 
L’opera scientifica di Gerberto o 399 eseg. 


papa Silvestro II novellamente di- °° Il. 1749 — Tana, in Neves Archiv 


Pio IX, È LL ata, Roma, Istituto des Gesellschaft fiir dltere deutsche 


i Geschichtskunde, 1905, 159 e seg. 

II. 1747 — AMELLI A., O. S. B., i 
San Bruno di Segni, Gregorio VII = MI. 1750 — Fepete P, in Arch. 
ed Enrico IV in Roma, 1081-1083, della Soc. Rom. di St. patria, 1905, 
illustrati da un documento inedito A8T e seg. 
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Il Loriga, ignorando la polemica Fedele-Tangil, tratta egli pure 
della genealogia e della gioventù di Gregorio VII: egli ne ricerca 
dapprima il luogo di nascita, e, appoggiandosi a testimonianze di 
Gregorio stesso, di San Brunone e di Ugo di Flavigny, — tutte 
discutibili, — crede di potersi dichiarare per Roma, e romana 
ritiene la famiglia di Ildebrando e ragguardevole e militare (II 1751). 
Cadalo, il vescovo di Parma opposto nel Sinodo di Basilea da Ef- 
rico IV ad Alessandro II, e che antipapa prese il nome di Onorio II, 
secondo il Munerati, non sarebbe nè di Parma, nè di Verona, ma 
del veronese e sarebbe uscito da famiglia tedesca (II 1752). Altro 
antipapa Clemente III, Guiberto arcivescovo di Ravenna: rivale di 
Gregorio VII questi, si è visto oggetto di molti studiosi e sopra 
tutto del Kòncke e del Kehr, dei quali prende in esame le affer- 
mazioni il Francabandera, che vorrebbe purificare la memoria del 
Ravennate dalle accuse mossegli, — secondo lui, — per rivalità 
e specialmente dopo la ribellione alla Curia romana (II 1753). 
Ancora il Fedele, che si ferma sulle famiglie di Anacleto II e di 
Gelasio lI (II 1754). Il P. Amelli pubblica una lettera e documenti 
sull’elezione di Alessandro III. La lettera è quella che tre cardinali 
legati di Alessandro III scrissero all’ arcivescovo di Milano ed ai 
suffraganei per dare loro notizia della ricognizione dell'elezione di 
quel Papa fatta da un Concilio, forse il Tolosano del 1160, e del 
modo col quale il partito imperiale aveva intronizzato l’antipapa 
Vittore IV. Milano doveva sapere la verità sull’ elezione di Ales- 
sandro III e sull’intronizzazione di Vittore IV, tanto più che Milano 
lottava contro il Barbarossa e lo scisma, e i cardinali narrano i. 
due avvenimenti con ricchezza di particolari. I documenti, che 
son quattro, servono ad illustrare lo stato di confusione e di lotta 
creato dallo scisma di Ottaviano e dalle guerre del Barbarossa 
(II 1755). | ì 

AI Bellomo devesi una monografia su Agapeto Diacono e la 


II. 1751 — Loriaa R., Di Zde- 
brando suddiacono di S. R. Chiesa 
e della sua leggenda, Conegliano, 


ossia Clemente III antipapa, Milano, 
Signorelli, 1923. 


Arti grafiche, 1907. 


II. 1752 — MuneraTI D., Sulle 
origini dell’antipapa Cadalo, vescovo 
di Parma = Riv. di Scienze sto- 
riche, 1906, 1067-74. 


II. 1753 — FRANCABANDERA O., 
Guiberto, arcivescovo di Ravenna, 


Il. 1754 — FepeLE P., Le famiglie 
di Anacleto II e Gelasio II = Archiv. 
R. Soc. Romana St. patria, 1904. 


II. 1755 — AMELLI A,, O, S. B., 
La Chiesa di Roma e la Chiesa di 
Milano nella elezione di Papa Ales- 
sandro III, Firenze, Stab. S. Gtu- 
seppe, 1910. 
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sua scheda regia (Il 1756). Al P. Savio, invece, uno studio sulla 
‘ Datiana historia, che intende essere stata composta anteriormente 
all'arcivescovo Benedetto, vissuto verso il 700, e che per parecchi 
secoli fu se non lunica, certo la fonte principale cui attinsero gli 
studiosi di storia ecclesiastica antica di Milano. Questa Datiana 
invero fu composta verso la fine del secolo XI, e cioè un secolo 
o due dopo la data proposta dal Muratori, Fu la Dafiana che po- 
polarizzò, per non dire che quasi rese ufficiale la leggenda della 
‘predicazione di Barnaba apostolo in Milano, ed il Savio ricerca 
le fonti da cui trasse origine quella leggenda. Il Savio fa autore 
della Datiana il Landolfo seniore che nel 1100 scrisse |’ //istoria 
Mediolanensis, e lo fa studiando precisamente i due lavori nella 
lingua, nello stile, nel pensiero informatore (II 1757). Dottrina co- 
mune a tutte le correnti eretiche dei secoli XI e XII era che i 
Sacramenti amministrati da sacerdoti indegni non erano validi. 
Orbene, questo errore si sarebbe voluto attribuire anche a Gre- 
gorio VII perchè Hel Sinodo del 1078 avrebbe dichiarato irrite le 
ordinazioni fatte da Vescovi scomunicati. Il Migliazza, attraverso 
un erudito esame della letteratura ecclesiastica del tempo, dimostra 
che l’aggettivo irrifus nel linguaggio medioevale non significa in- 
valido, ma illecito. Gregorio ha potuto sì per misura disciplinare 
avvalersi di parole espressive per il sacerdozio simoniaco; mai 
però ha negato l’efficacia sacramentale ex-opere operato (Il 1758). 

Pur anco le crociate darebbero alimento considerevole ad un 
bollettino : occorre limitarsi per adesso. Il Centonze ha un breve 
studio sulle crociate nelle loro relazioni coi Papi (Il 1759). Il For- 
netti parla del periodo della seconda crociata che lasciò consolidata 
la potenza turca nella Terra Santa, che fini dopo vane imprese in 
una ritirata ad onta fosse più disciplinata della prima sebbene 
meno numerosa (Il 1760). Le Crociate, lo si sa, hanno dato vita 
a diversi ordini, — militari, ospitalieri, religiosi, — e il Pullè li 
studia in una alla cavalleria nata prima sì, ma sviluppatasi sopra 


II. 1756 — BeLLOoMO A., Agapeto 
Diacono e la sua scheda regia, 
Bari, Avellino, 1906. 


II. 1757 — Savio F., S. I., Za 
Datiana historia = Riv. di Sc. stor., 
fasc. 4, 270 e fasc. 12, 476, Pavia, 
1904. 


Il. 1758 — MiacLiazza, Una im- 
portante questione ecclesiastica = 


Riv. di Scienze stor., ott.-nov.-dic. 
1905 e febbr. 1906. 


II. 1759 = CEnTONzE L., Papi, 
Turchi e Crociate, Palermo, Tri- 
marchi, 1913. 


II. 1760 — Fornetti T., // pe 
riodo delle seconde crociate, Men- 
drisio, Coltura Moderna, 1916. 
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tutto nel grande movimento storico medioevale verso la Palestina 
(II 1761). 

Nel periodo delle Crociate acuta è la lotta di Federigo II di 
Svevia col papato; il tema interessanie lo svolge il Paolucci 
{Il 1762). L’Antonelli traccia la storia della dominazione pontificia 
sul patrimonio di San Pietro in Tuscia dall’ abbandono di Roma 
da parte dei Pontefici sino all'opera dell’ Albornoz per la restau- 
razione, che, se non riuscì completa per gli intrighi di Giovanni 
Visconti, arcivescovo di Milano, pure è degna di considerazione 
(Il 1763). AI Sorbelli devesi la pubblicazione del De moderno Ec- 
clesiae schismate tractatus di San Vincenzo Ferreri, il predicatore 
che percorse Spagna, Francia, Italia nel duro momento del grande 
scisma d’occidente minacciando il giudizio finale ed esortando a 
penitenza (II 1764). AI Marchetti Leonghi devesi uno studio sul 
patriarcato di Aquileia nelle sue relazioni col papato e coll’impero 
fino al 1250 circa, e a Giuseppe Ellero l'illustrazione del celebre 
patriarca e scrittore, San Paolino d’Aquileia, figura di primo piano 
nel quadro generale dei tempi e della civiltà carolingia (II 1765). 

Risaliamo nel tempo. Di Ariberto, arcivescovo di Milano, illu- 
stra una bolla mons. Ratti, Pio XI, al quale debbonsi numerose 
opere storiche: egli è monografista sì, sopra tutto, anche per le 
sue mansioni, ma di una attività instancabile e ad onta delle cure 
che da lui esigevano l’Ambrosiana di Milano e la Vaticana di Roma, 
tanto più ch’egli era il bibliotecario ideale per la conoscenza pro- 
fonda delle sue biblioteche e per la prodigiosa memoria che di 
lui faceva un veramente eccezionale bibliografo parlante (Il 1766). 


Il. 1761 —-Puccè L., Dalle cro- 
ciate ad oggi. Rassegua degli ordini 
militari ospitalieri, religiosi e di ca- 
valleria di tutto il mondo (1043- 
1904), Milano, Bassani, 1905. 


II. 1762 — PaoLucci G., La pri- 
ma lotta di Federigo II di Svevia 
col papato = Atti R. Accad. Scienze, 
Lettere e Arti di Palermo, 1904. 


II. 1763 — ANTONELLI M., Vi- 
cende della dominazione pontificia 
nel patrimonio di S. Pietro in Tuscia 
dalla traslazione della Sede alla re- 
staurazione dell’Albornoz = Archiv. 
R. Soc. Romana Storia Patria, 1904, 
e Roma, Loescher, 1906. 


II. 1764 — SoRBELLI A., // trat- 
tato di S. Vincenzo Ferreri intorno 
al grande scisma d' Occidente, Bo- 
logna, Zanichelli, 1906. 


II. 1765 — MarcHÒetti LeoncHI 
C., Il patriarcato di Aquileia, il pa- 
pato e l’impero fino alla prima metà 
del secolo XII = Nuovo Archivio 
Veneto, gennaio-marzo 1916. — 
ELLero G., S. Paolino d'Aquileia, 
Cividale, Strazzolini, 1901. 


II. 1766 — RATTI A., Bolla ori- 
ginaria di Ariberto, arcivescovo di 
Milano (1049) di fresco ricuperata. 
Con una tavola = Archivio storico 


lombardo, t. XXXI, fasc. 2, e Milano, 
Cogliati, 1904. 
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La bibliografia di mons. Ratti è già stata fatta da uno de’ suoi 
successori, mons. Giovanni Galbiati, nel fascicolo stampato per 
l'inaugurazione del monumento a Pio XI nell’Ambrosiana. 

Dopo Ariberto, ben viene Sant’Arialdo, il diacono riformatore 
che ha scontato col sangue il suo ardente lavorìo per purificare 
l’ambiente ecclesiastico dalla simonia e dal nicolaismo. Di lui ha 
parlato con profonda cognizione di causa don Carlo Pellegrini 
(II 1767), il quale con altre monografie su Sant'Arialdo ed Erlem- 
baldo (Il 1768) e sui meriti di Sant’ Arialdo verso la Chiesa mila- 
nese, ha portato un buon contributo allo studio delle condizioni 
della Chiesa di Milano nel secolo XI e al riconoscimento del culto 
al grande martire (Il 1769). Sull’episcopato imolese nel secolo XII 
si intrattiene il Baldisseri (Il 1770), su quello mantovano al tempo 
di Guidotto da Correggio, il Carreri (Il 1771). Il Besta riscontra 
quanto e come sia intervenuto il diritto romano nella contesa tra 
i Vescovi di Siena e di Arezzo, — la diocesi d’Arezzo s’ avanza 
sin quasi sotto Siena, — (Il 1772), e il Lattoni si ferma sul diritto 
che gli arcivescovi di Ravenna avevano di sedere alla destra del 
Papa (Il 1773). | 

In Verona esistono, oltre il Seminario, scuole così dette acco- 
litali nelle quali si istruiscono ed educano i chierici addetti al 
servizio della cattedrale. Lo Spagnolo ne scrive la storia risalendo 
sino alle origini, e cioè sino al secolo XV, e nota le varie trasfor- 
mazioni subite da queste scuole nel corso di quattro secoli (Il 1774). 

Di Gioachino Volpe un avvincente studio su Volterra, la cui 
storia nei secoli XII e XIII, — egli dice, — è un po’ la storia di 


II. 1767 — PectecRrinI C., Fonti dell’episcopio mantovano al tempo di 


e Memorie storiche di S. Arialdo, 
Milano, 1902. 


II. 1768 — Pertegrini C., / Santi 
Arialdo ed Erlembaldo, Milano, 0. 
Palma, 1897. 


II. 1769 — PeLLEGRINI C., Meriti 
di S. Arialdo verso la Chiesa mila- 
nese, Monza, Artigianelli, 1898. 


II. 1770 — Batpisseri L., L’epi- 
scopato imolese nel secolo XII = 
Rivista storico-critica delle Scienze 
teologiche, VI, fasc. 7-8, 1910, 580-99. 


II. 1771 — Carreri F. C., Ap- 
punti e documenti sulle condizioni 


Guidotto da Correggio e dei pros- 
simi predecessori, Mantova, Mon- 
dori, 1908. 


Il. 1772 — Besta E,, Z diritto 
romano nella contesa tra i Vescovi 
di Siena e di Arezzo = Arch. Stor. 
Ital., 1906, disp. 1, 61 e seg. 


IH. 1773 — Larttoni G., 7 diritto 
storico degli arcivescovi ravennati di 
sedere alla destra del Papa (sec. XI) 
e la bolla di Clemente II, Ravenna, 
Artigianelli, 1904. 


II. 1774 — Spagnoto A., Le 
scuole accolitali in Verona, Verona, 
Franchini, 1905. 
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Sarzana, di Massa Marittima, di Arezzo, città queste quasi sorelle 
in molte loro vicende, interne ed esterne, e per molti loro rapporti: 
esse poi sono poste tutte al confine della Toscana, o più precisa- 
mente ai tre angoli, est, ovest e sud. Il Volpe ha rovistato per la 
sua storia nel materiale archivistico dell’Archivio vescovile di Vol- 
terra e dell'Archivio di Stato di Firenze (Il 1775). Le chiese della 
diocesi di Foligno quali erano nel secolo XIII le riscontra in un 
documento del tempo il P. Lugano, il quale si ferma anche sulla 
storia del Cristianesimo nell’ Umbria (II 1776). 

Passando alla storia del monachismo, ancora il P. Lugano illu- 
| stra il santo fondatore di Bobbio (II 1777); ma le ultime vicende 
dell’archivio e della biblioteca di quel meraviglioso centro di coltura 
creato dal monaco scrittore Colombano (II 1778) e le reliquie di 
un antico codice bobbiese hanno trovato uno studioso quale mag- 
giore non potevano desiderare, chè, anche prima dei fastigi della 
tiara, a lui, Pio XI, per questi suoi studi bobbiesi, fu tributata gran 
lode (Il 1779). Il Savio dice che il monastero di Novalesa fu fondato 
in principio del secolo VIII: egli chiarisce alcuni punti di storia 
di questa importante abbazia, correggendo le imprecisioni del cro- 
nista della Novalesa. Così prima del 1027 nessuna traccia vi è a 
Susa di culto a un santo locale e neppure dopo. Per giunta, Rodolfo 
Glabro in una sua cronaca dal 987 al 1044 racconta, testimonio 
oculare, che la Chiesa fu dedicata nel 1026 anche a San Giusto, 

. oltre che a Gesù, Maria, i SS. Michele, Pietro, Paolo e i due 
Giovanni, — perchè un volgare impostore aveva fatto credere di 
avervi deposte le reliquie di San Giusto di Beauvais (II 1780). Due 
figure del monachismo medioevale interessano il Ragnisco, e cioè 
Abelardo e San Bernardo da Chiaravalle, due esponenti di diversa 


Il. 1775 — Votre G.,, Volterra: = Rivista storica benedettina, 31 


storia di Vescovi signori, di istituti 
comunali, di rapporti tra Stato e 
Chiesa nelle città italiane (sec. XI- 
XV), Firenze, La Voce, 1923. 


II. 1776 — Luaano P., Delle 
chiese della città e diocesi di Foligno 
nel sec. XIII secondo una sentenza 
del 1239 e la Libra del 1295 (con 
una introduzione documentaria sulla 
storia del cristianesimo nell’Umbria) 
Roma, S. Maria Nova, 1907. 


II. 1777 — Lucano P., San Co- 
lombano, monaco scrittore (542-015) 


luglio 1916. 


II. 1778 — Ratti A,, Le ultime 
vicende della biblioteca e dell’archivio 
di S. Colombano di Bobbio, Milano, 
Hoepli, 1901. 


II. 1779 — RATTI A., Religuie di 
antico codice bobbiese ritrovate (nella 
Miscellanea Ceriani) Milano, Hoepli, 
1910. 


II. 1780 — Savio F., / monasteri 
antichi in Piemonte. Il Monastero 
di S. Giusto di Susa = Rivista sto- 
rica benedettina, I, 1907, 16. 
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attivita intellettuale, la cattedra e il pulpito (II 1781). Su San Ber- 
nardo ha studi il Millosevich: precisamente egli analizza i) pensiero 
politico di questo grande paciere, di questo insofferente di pertur-. 
bazioni religiose e civili (Il 1782) e studia, attraverso l’epistolario, 
il concetto che il santo doveva avere dello Stato e della Chiesa 
(II 1783). 

Gli eremiti di Montecorona, una riforma di quelli di Camaldoli, 
hanno avuto il loro storico nel P. Lugano (Il 1784), il quale è 
anche lo storiografo della Congregazione Olivetana. Dapprima egli 
ha pubblicato la cronaca della Congregazione benedettina di Mon- 
- toliveto dalle sue origini al 1450 quale l’aveva stesa il monaco 

Antonio da Barga, di cui traccia in un’introduzione la vita (Il 1785), 
e poi ha ripreso a stendere egli stesso la storia di detta Congre- 
gazione, limitandosi in un primo volume alle origini ed ai pri- 
mordî (Il 1786). Su gli Olivetani nella diocesi di Milano si legga 
il Vismara (Il 1787) e sull’origine dell’ Ordine degli Umiliati il De 
Stefano (II 1788). 

Una questione che ebbe grande importanza in quel trecento 
tanto agitato religiosamente, è stata quella della povertà. Della 
polemica tra Ordini mendicanti prima, e tra francescani e dome- 
nicani poi, si ha il racconto nel Chronicon de gestis contra frati- 


II. 1781 — RaoniIsco P., Pietro miti di Montecorona dalle origini ai 


Abelardo e S. Bernardo di Chiara- 
valle. La cattedra e il pulpito. Esame 
di alcuni giudizi su Abelardo come 
logico, moralista e teologo = Atti 
del R. Istit. Veneto di Scienze, Let- 
tere e Arti, t. LXIV, disp. X, 1905, 
1497-1527. 


II. 1782 — Mittosevica F., Note 
sul pensiero politico di S Bernardo 
= Rivista trimestrale di Studi filo- 
sofici e religiosi, III, fasc. 3, 1922, 
4360-53. — Le idee politiche di San 
Bernardo = Ricerche religiose, I, 
fasc. 5, 1925, 414-34. 


II. 1783 — MittosevicH F., Stato 
e Chiesa nell’epistolario di S. Ber- 
nardo di Chiaravalle = Ricerche 
religiose, I, fasc. 4, 1925, 345-52. 


II. 1784 — Luaano P., La Con- 
gregazione Camaldolese degli Ere- 


nostri tempi con una introduzione 
sulla vita eremitica prima e dopo 
San Romualdo, Roma, S. Maria 
Nuova, 1909. 


II. 1785 — Lucano P., Antonii 
Bargensis Chronicon Montis Oliveti 
(1313-1450), Firenze, Monastero 
SS. Giuseppe e Benedetto, 1901. 


II. 1786 — Lucano P., Origine 
e primordi dell’ Ordine di Monteo- 
liveto. Commentario storico, Setti- 
gnano, Monastero SS. Giuseppe e 
Benedetto, 1903. 


II. 1787 — Vismara S., Monaci 
e monasteri olivetani nella diocesi 
di Milano, Milano, Cogliati, 1907. 


II. 1788 — DE Sterano A,, Ze 
origini dell’Ordine degli Umiliati = 
Rivista storico-critica delle Scienze 
teologiche, Il, fasc. 11, 1906, 851-71. 
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cellos di fra Nicola minorita, pubblicato dal Mansi in appendice 
al 3° volume della Miscellanea del Baluzio. Ma più importanti sono 
due manoscritti, uno alla Vaticana e l’altro alla Marciana di Ve- 
nezia, questo dipendente da quello che contengono gli scritti dei 
più eminenti tra cardinali, vescovi e teologi cui erasi rivolto Gio- 
vanni XXII per avere consiglio prima di pubblicare la sua Costi- 
tuzione Cum inter nonnullos, 23 novembre 1323. Il Tocco pubblica 
novellamente quel contenuto del Codice veneziano ch’egli già aveva 
reso pubblico quattro lustri prima circa nell’ Ateneo Veneto. Il 
Tocco, dalle esigenze del tema, è condotto anche a studiare le 
vicende dell’aristotelismo e del tomismo nelle Università del tempo 
(II 1789). La vita di Venturino da Bergamo scritta dal Clementi, 
è frutto di diligenti e laboriose ricerche, di guisa che la figura del 
Beato è delineata completamente, di guisa che è caratterizzata 
pienamente l’umiltà di questo apostolo che sapeva sempre piegarsi 
(IT 1790). Vita potente per interpretazione religiosa, per espressione 
artistica è quella di Santa Caterina da Siena tracciata dall’ Joer- 
gensen, il quale l’ha preparata con attente e rigide indagini delle 
fonti. L’ autore cerca il legame che avvince il misticismo senese 
all’ aspetto fisico del suo territorio, e trova che nella solitudine 
sterile, — veramente non tanto sterile, — delle creste sormontate 
dalla punta acutissima del Monte Amiata, è facile sentire il bisogno 
di tendere verso l’alto (II 1791). 

Il Soranzo studia le relazioni fra Venezia e Ferrara prima del 
1306, gli antichi diritti della Santa Sede su quest’ ultima città, la 
lotta fra i pretendenti al suo dominio, l’ intervento di Venezia e 
della S. Sede, il trionfo di questa, l’interdetto veneziano. l’ assolu- 
zione. E il tutto sempre colla chiarezza e la compiutezza che gli 
sono proprie e che derivano dall’esame attento e scrupoloso delle 
fonti e dal loro vaglio sereno e preciso (II 1792). Il Vicinelli esa- 
mina le relazioni di Bologna col Papato e l'Impero dal 774 al 1278 
(II 1793), il Ciaccio invece l’opera del Cardinal legato Bertrando 


II. 1789 — Tocco F., La questione 
della povertà nel sec. XIV secondo 


II. 1792 — Soranzo Gi, La guerra 
fra Venezia e la S. Sede per il do- 


nuovi documenti, Napoli,Perrella,1910. 


II. 1790 — CcLementi G, // B. 
Venturino da Bergamo. Storia e do- 
cumenti, Roma, Tip. Vaticana, 1904. 


II. 1791 — JoErgENSsEN G., Santa 
Caterina da Siena, Roma, Ferrari, 
1921. 


minio di Ferrara (1308-1313), Città 
di Castello, Lapi, 1905. 


II. 1793 — VicineLLI A., Bologna 
nelle sue relazioni col Papato e l'Im- 
pero dal 774 al 1278, Bologna, 
Stab. poligr. riuniti, 1922. 


— 628 — 


IV. STORIA GEN. E PARTIC. > 3. LA CHIESA NEL MEDIO EVO. II 1794-1799 
del Poggetto in Bologna (Il 1794), ed il Vancini infine l’origine 
dei tribuni della plebe nella rivolta dei Bolognesi al governo del 
Vicario della Chiesa (II 1795). 

Ancora nel campo di rapporti che formano eterno argomento 
di indagini. Le relazioni tra Firenze, la Chiesa e Carlo IV sono 
argomento di studio pel Baldasseroni (II 1796). Il Lomeno, descritto 
il regime complicatissimo imperiale in Sicilia quando sulla metà 
del secolo V le prime orde barbariche invasero l’isola, parla delle 
istituzioni politiche di quelle, — Odoacre prima e poscia i Goti, — 
e del loro ordinamento unitario. Al centro sta il re, capo del po- 
tere militare, legislativo ed esecutivo; intorno a lui i sajones, cioè 
i ministri: nelle provincie a capo i conti che cingevano la spada 
e avevano potere giurisdizionale sui Goti, e i recfores o praesides, 
governatori e giudici civili romani affinchè anche i meno facoltosi 
potesser trovare giustizia senza bisogno di portarsi alla corte del 
re. La legislazione di Teodorico dimostrerebbe che egli protesse 
la proprietà e sopra tutto la media e piccola proprietà, e che il 
suo popolo goto non fu quel predatore di beni che si vorrebbe far 
credere. Fautore di progresso e di civiltà sarebbe stato il governo 
goto, tanto che allora la Sicilia risorse nel campo commerciale e 
vide aumentata la sua popolazione, risoluzione di quel problema 
demografico che oggi assilla le nazioni. Se due forze in quel pe- 
riodo di tempo si contrastavano il potere, queste furono lo Stato 
monarchico-militarista e la terra (II 1797). Sempre in Sicilia, nel 
campo del folklorismo, importantissimo lo studio del Pitrè sulle 
feste patronali (II 1798). Le confraternite ecclesiastiche trovano il 
loro illustratore nello Zumbo, che le esamina alla luce del diritto 
e delle ragioni canoniche (II 1799). 


I. 1794 — Ciaccio L., Z car- 
dinal legato Bertrando del Poggetto 
in Bologna (1327-1334), Bologna, 
Zanichelli, 1906. 


Il. 1795 — VaAncINI O., La rivolta 
dei Bolognesi al governo del Vicario 
della Chiesa (1376-1377). L’origine 
dei tribuni della plebe, Bologna, 
Zanichelli, 1900. 


II. 1796 — Batpasseroni F., Re- 
lazioni tra Firenze, la Chiesa e Carlo 
IV (1353-1355) = Arch. stor. ital., 
disp. 1-2, 1900, 360-522-549, con 
appendice di documenti. 


II. 1797 — Lomzeno E., Stato, 
Chiesa e Famiglia in Sicilia dalla 
caduta dell’ impero romano al Regno 
normanno. Parte I: Le invasioni van- 
daliche e il Regno dei Goti: Stuiio 
di economia e di diritto, con pref. 
del prof. E. BertA, Palermo, Reber, 
1905. 


II. 1798 — Pirré G., Feste pa- 
tronali in Sicilia, Torino, Clausen, 
1900. 


II. 1799 — Zumpo G., Delle con- 
Sraternite Ecclesiastiche. Studio giu- 
ridico-canonico, Roma, Pustet, 1906 
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Passando a studî di natura storico-filosofica medioevale, da 
notarsi sono un articolo del Baldini su Scoto ÉErigena, un perso- 
naggio assai discusso (Il 1800) e due studi del Buonaiuti, uno su 
Roscellino di Compiegne, un nominalista che la dottrina realista 
applicò alla stessa SS. Trinità (II 1801), e l’altro su Giovanni di 
Salisbury, pure di quella scuola realista che agitava le pericolose 
idee, salva fide, preoccupandosi solo di spiegare, e punto preten- 
.dendo di distruggere (II 1802). | 

4. La Storia della Chiesa dal Rinascimento alla Rivoluzione 
Francese. — Difficile segnare precisi i termini entro cui racchiudesi 
il Rinascimento, perchè bisogna tener conto piuttosto degli uomini 
che degli anni più che mai in questo periodo, perchè bisogna aver 
presente il cammino che gli uomini fanno fare al pensiero e pren- 
derne in considerazione il movimento in avanti, se pure non rifor- 
matore o innovatore anche, che segna esso un evo col trionfo del 
razionale nell’ esperienza, della filosofia nella natura, del divino 
nelle opere dell’uomo, e col risveglio del sentimento della dignità 
umana, colla convinzione diffusa dell'autonomia individuale per cui 
l’uomo è il fattore della propria fortuna. Periodo laborioso quello 
che si prende in considerazione in questo quarto paragrafo: in 
esso racchiudesi il movimento che ha portato nazioni intere lon- 
tano da Roma e insieme quel Concilio di Trento che doveva segnare 
un punto di capitale importanza nella vita disciplinare della Chiesa 
ed essere provvidenziale nella sua riforma della formazione eccle- 
siastica di fronte ai sommovimenti verificatisi nella vita sociale per 
l'esplosione del troppo compresso risentimento popolare per una 
caotica e rovinosa conformazione politico-economica sovra tutto 
dello Stato di Francia. Bisogna qui, per ora, ridurre le citazioni; 
le molte altre opere legate a’: questo periodo di tempo e degne 
pur esse di attenzione troveranno posto in una seconda puntata 
del bollettino. 

Innanzi tutto si abbia presente una lunga e importante disa- 
mina del Rinascimento cristiano dello Zabughin. Il libro è uscito 
postumo perchè lo Zabughin morì durante una escursione alpina, 


Il. 1800 — Bacpini P., Scoto = Rivista stor.-critica delle Scienze 
Erigena e la filosofia religiosa nel teologiche, IV, fasc. 3, 1908, 195-212. 
IX secolo = Rivista storico-critica 0. i 
delle Scienze teologiche, II, fasc. 6, II. 1802 — Buonaruni E., Gio- 


1906, 413-31. vanni di Salisbury e le scuole filoso- 
fiche del suo tempo = Rivista sto- 
II. 1801 — Buonaruti E., Un rico-critica delle Scienze teologiche, 


filosofo della contingenza nel ses. XI IV, fasc. 5, 1908, 384-396. 
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e lo si deve alle cure dell'amicizia. Ma ben hanno fatto quelli che . 
non hanno lasciato perire coll’autore quest'opera, in cui alla comune 
opinione che il Rinascimento italiano non rappresenta che un tuffo 
nel paganesimo, si cerca rispondere che desso invece fu intima 
continuità del sentimento religioso italiano (li 1803). 

Il Picotti, che scriverà più tardi sulla giovinezza di Leone X, 
ci parla dell’azione di Giovanni de Medici nel conclave da cui uscì 
papa il card. Borgia (II 1804). Della corte di Leone X e de’ suoi 
buffoni, de’ suoi parassiti e anche delle sue cortigiane si occupa il 
Cesareo (Il 1805). Una bolla del grande Giulio ll alla Comunità 
di Imola è argomento di studio pel Baldisseri (II 1899). La politica 
di Paolo III, il convocatore del Concilio di Trento, l’institutore 
della Congregazione del Santo Officio, è esaminata nei rapporti 
con l’Italia dallo Staffelli (II 1807), Il Drei ha una serie di articoli 
degni di attenzione : il primo sulla politica di Pio IV, che nel ni- 
pote San Carlo Borromeo ebbe un prezioso ausiliare nel Concilio 
Tridentino, e sul .cardinal Ettore Gonzaga (II 1808): il secondo 
sull'opera di quest’ultimo nella sua funzione di Presidente del gran 
Concilio (Il 1809); il terzo sulla corrispondenza che detto cardinal 
Gonzaga tenne durante il suo ufficio presidenziale (Il 1810); e l’ul- 
timo su quanto può desumersi dalle lettere del segretario Camillo 
Olivo nei riguardi sempre del Concilio di Trento (II 1811). 


Il. 1803 — ZasuanÙin W., Storia 
del Rinascunento Cristiano in Italia, 
Milano, Treves, 1924. 


II. 1804 — Picorti G. B., Gio- 
vanni de’ Medici nel Conclave per 
lelezione di Alessandro VI = Ar- 
chiv. della R. Soc. romana di Storia 
patria, vol. XLIV, 1921, 86. 


II. 1805 — Cesareo G. A., Buf- 
foni, parassiti e cortigiane della 
corte di Leone X = Nuova Rivista 
Storica, VII, fasc. 1-2, 1923, 73-89. 


II. 1806 — Batpisseri L., Una 
bolla di Giulio II alla Comunità di 
Imola = Rivista storico-critica delle 
Scienze teologiche, V, fasc. 7-8. 1909, 
565-81. 


II. 1807 — SrarreLLI L., La po- 
litica di Paolo III e l'Italia = 
Arch. stor. italiano, 1904, I, 53-95. 


II. 1808 — DREI Giov,, La poli- 
tica di Pio IV e del card. Ercole 
Gonzaga (1559-1560) == Arch. della 
R. Soc. romana di Storia patria, 
Roma, 1918. 


II. 1809 — Drer Giov, // card. 
Ercole Gonzaga alla Presidenza del 
Concilio di Trento = Arch. della 
R. Soc. rom. di Storia patria, Roma, 
1918. . 


II. 1810 — DREI Giov,., La cor- 
rispondenza del card. Ercole Gon- 
zaga presidente del Concilio di Trento 
(1562-1563) = Arch. stor. per le 
province parmensi, 1918. 


Il. 1811 — DRer Grov., Per la 
storia del Concilio di Trento. Let- 
tere inedite del Segret. Camillo Olivo 
(1562) = Archiv. stor. ital., 1916, 
disp. 2. 
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Uno dei Papi che attrassero maggiormente l’attenzione degli 
studiosi fu per certo Sisto V, la cui vita interessa sommamente co- 
moscere, tanto più che la sua figura storica è ravvolta nella nebbia 
di leggende, — alcune inverosimili, altre scipite, — che ne guastano 
la visione reale. Il Graziani, — che conosce bene l’ Hiibner, — ci 
descrive le condizioni politiche di Roma al momento in cui il car- 
dinal Perretti, Sisto V, sale sulla Cattedra di Pietro, e chiarisce 
l’opera ferrea di lui nel reprimere il brigantaggio, nel riorganizzare 
l’attività della S. Sede coll’ istituzione delle Congregazioni romane 
pel disbrigo degli affari. Ben delineato è il lavorìo diplomatico del 
grande Pontefice e le sue relazioni con la Spagna, con l’Italia, col 
S. R. Impero, con la Polonia.e, sopra tutto, con la Francia, che 
gli permisero di preponderare nella politica di allora con mente 
illuminata (II 1812). Di Sisto V in largo studio si occupano e il 
Balzani e non senza partire da punti di vista soggettivi (II 1813), 
e il Pastor, il quale anticipa sulla pubblicazione del relativo vo- 
lume della Storia dei Papi, una chiara illustrazione del forte, rude 
e generoso Papa, che rinnovò l’eterna Città spezzando tristi tradi- 
zioni e anticipando i tempi di vita più giustamente civile (II 1814). 
Urbano VIII, — quegli che il mio Lancellotti, lo storiograto se- 
centista degli Olivetani e grande enciclopedico al cospetto degli 
uomini e di tutte le Accademie del suo tempo, chiamava il grande 
Urbano anche se questi non lo seppe proteggere di fronte alle con- 
troversie coi proprî superiori, — è ricordato dal Quazza nella sua 
elezione che soffrì per le contese animate dal desiderio del primato 
politico (Il 1815). Urbano VIII vede scrutati i rapporti da lui avuti 
durante il suo lungo pontificato, — ventun anni, — con l’Italia, 
egli che ebbe tanto a cuore di riconciliare Francia e Austria in 
conflitto (Il 1816). Che la storia di un pontificato ne’ suoi rapporti 
colle varie corti si possa fare sopra tutto esaminando la corrispori- 
denza del Papa co’ suoi Nunzi, lo prova il De Boiani nei riguardi 
di Innocenzo XI, uno dei Pontefici più insigni della metà del secolo 
XVII. Fu durante il suo pontificato che si ebbero le gravi e delicate 


II. 1812 — Graziani P., Sisto V Roma, Roma, Tip. poliglotta vati- 
e la sua riorganizzazione della S. cana, 1922. 


Sede, Ro Desclée, 1910. 
Paca ROME DESCICE II. 1815 — Quazza R., La ele 
i zione di Urbano VIII = Arch. Soc. 
Il. 1813 — Batzani U., Sisto V, romana di Storia patria, 1922, 47. 


Genova, Formiggini, 1913. 
II. 1816 — Neari P., Urbano VIII 
II. 1814 — Pastor (von) L., e l’Italia = Nuova rivista storica, 
Sisto V: il creatore della nuova VI, fasc. 2, 1922, 168-90. 
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querele con Luigi XIV, che avvennero le negoziazioni diplomatiche 
con la Spagna e l’Inghilterra, che scoppiò la lotta suprema coi 
Turchi. Innocenzo XI seppe, in mezzo a tanti gravi affari, destreg- 
giarsi sapientemente, con grande buon senso, con fine intuito, e 
insieme con fervente pietà cristiana. Se la storia dei Papi è la storia 
del loro tempo, più che mai in queste pagine su Innocenzo XI ab- 
biamo tutta la storia della seconda metà del seicento, e fatta per 
giunta sui documenti contemporanei, onde per essi sono messi in 
evidenza e chiariti tanti retroscena, svelati tanti punti ignorati, nei 
riguardi della prassi della S. Sede -nelle sue relazioni diplomatiche 
con le Potenze, dell’azione prepotente di Luigi XIV e delle manovre 
del giansenismo (Il 1817). Benedetto XIV, il famoso cardinal Lam- 
bertini, tanto noto più per quello che gli si attribuisce di allegro, 
che per quel che abbia fatto e fu grande la sua attività nel go- 
verno della Chiesa, è studiato dall’Armani (Il 1818). 

Scendiamo un gradino: tra i Cardinali e i loro amici. E primo 
viene un amico del cardinal Polo, — che ricordo nella tela mera- 
vigliosa di Pierin del Vaga in una a Paolo III là sulla porta di 
passaggio dalla mia Santa Francesca romana alla sagrestia, — e 
precisamente Alvise Priuli, della dogale famiglia veneta, illustrato 
dall’ instancabile, dotto e pur tanto modesto monsignor Paschini 
(II 1819). Quindi il secondo Ippolito d’Este, cardinale lui pure come 
il primo e vagante, nominalmente s’ intende, per le straniere diocesi 
di Lione, Autun, Narbona e Auch, che non conta al suo attivo la 
protezione al divino Ariosto, ma qualcosa di più o di meno, — a 
seconda dei personali punti di vista, — e cioè l’ospitalità accordata 
nella sua villa a Enrico II di Francia (II 1820). Il cardinal Cristo- 
foro Madruzzo è considerato nei suoi rapporti con Filippo II dal 
Monti (II 1821). II D'Angelo parla del cardinal Gerolamo Cesanate 
(II 1822), il P. Tacchi Venturi si intrattiene sur un diario conci- 


II. 1817 — De Boirani F., /nno- 
cent XI. La corrispondance avec ses 
nonces. Affaires politiques: affaires 
ecclesiastiques : affaires touchants le 
gouvernement de Rome, Roma, De- 
sclée, 1910. 


II. 1818 — Armani C., Bene- 
detto XIV. Prospero Lambertini, 
Verona, Bettinelli, 1923. 


II. 1819 — PascHini P., Un amico 
del card. Polo: Alvise Priuli, Roma, 
Pontif. Semin. Romano Magg., 1921. 


II. 1820 — Pacirici V., /l card. 
Ippolito II d’ Este, Tivoli, Soc. ti- 
burtina di Arte e storia, 1923. 


II. 1821 — Monti A,, Filippo II 
e il card. Cristoforo Madruzzo di 
Milano (1550-59) = Nuova rivista 
storica, VIII, 1924, fasc. 2, 133-45, 
fasc. 4-5, 4160-42. 


Il. 1822 — D’AnceLo M., // card. 
Gerolamo Cesanate (1620-1700), 
Roma, Industrie grafiche, 1923. 
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storiale del cardinale di Santa Severina, Giulio Antonio Santori, 
(II 1823), e l’Arata esamina il processo del cardinal Alberoni, il 
ministro di Filippo V di Spagna caduto in disgrazia per le rivalità 
d’inghilterra e di Francia che mal vedevano il rifiorire della nazione 
spagnuola (II 1824). 

L’attuale governatore di Roma si occupò brillantemente delle 
due prime ambasciate giapponesi a Roma quando egli stava per 
affacciarsi alla vita vissuta e cioè venticinque anni fa: la prima am- 
basceria, preparata dal P. Alessandro Valignani della Compagnia di 
Gesù, arrivò alle porte dell'eterna città la sera del 12 marzo 1585 
e ne ripartì l'’8 agosto 1585, trattenendosi ospite della Corte pon- 
tificia nel periodo di tempo che corre tra gli ultimi giorni di 
pontificato di Gregorio XII e i primi di quello di Sisto V; la 
seconda ambasceria giunse a Roma nel 1615 regnando Paolo V, e 
di essa scrisse un ampio ragguaglio in quello stesso anno il dot- 
tore Scipione Amati, romano (Il 1825). 

Il movimento di riforma e controriforma trova uno studioso 
nel Paschini che lo esamina in relazione alla sua attività al confine 
nord-orientale d’ Italia (II 1826). AI Galletti, l’ illustre successore 
del Pascoli e del Carducci sulla cattedra di letteratura italiana a 
Bologna, devesi un lavoro sul Savonarola, il domenicano tanto 
controverso ma che nella controversia in fondo ci guadagna sempre 
un poco (II 1827). Il Savonarola aveva dato motivo a studi polemici 
del Luotto e del Pastor; a distanza di molti anni, il Labanca ricorda 
che il Luotto potè rimproverare al Pastor di non conoscere le 
opere del Savonarola, e anche, — per il che, si osserva qui, se è 
molto dubbia la prima accusa, questa devesi assolutamente negare, 
— di aver scritto impreparato (Il 1828). 


II. 1823 — TaccHi VENTURI P., 
Diario concistoriale di Giulio An- 
tonio Santori, cardinale di S. Seve- 


e 3 tavole, Roma, Forzani, 1904. 


II. 1826 — PascuÙini P., Riforma 


rina, Roma, Tip. Poliglotta, 1904. 
(Estratto dagli Studi e documenti di 
storia e diritto). 


II. 1824 — ARATA A,, Il processo 
del card. Alberoni, Piacenza, Col- 
legio Alberoni, 1923. 


II. 1825 — Buoncompagni Lupo- 
visti F., Ze prime due ambasciate 
dei Giapponesi a Roma (1585-1015) 
con nuovi documenti. Con 2 ritratti 


e controriforma al confine Nord- 
Orientale d’ Italia, Roma, Poliglotta, 
1922. 


II. 1827 — GALLETTI A., Gero- 
lamo Savonarola, Genova, Formig- 
gini, 1912. 


II. 1828 — LaBanca B., Fra Ge- 
rolamo Savonarola e il papa Ales- 
sandro VI = Coenobium, IV, fasc. 3, 
1910, 47-54. 
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Argomento interessante, — e certo più per gli avversari della 
Chiesa che pensano sempre di aver scoperto il tallone achilleo, non 
prevedendo gli improvvisi lumi che gli Archivî possono fornire, — 
‘ @ quello dell’ inquisizione. ll Lea ci ha dato in Italia a cura del 
Cremonini, una storia dell’ inquisizione improntata a preconcetti 
non sempre potuti superare; ma alla sua opera si potrebbe con- 
trapporre quella del Vacandard (ll 1829). Il Dragoni esamina le 
apologie del provvidenziale istituto che la cattiva stampa deve alle 
imitazioni statali, le quali, come ogni imitazione, non rappresentano 
che svisamenti o anche degenerazioni (II 1830). II Paschini si ferma 
sur un episodio dell’attività inquisitoriale in Italia (II 1831). 

Un conflitto tra scienza e fede è stato definito il conflitto 
astronomico e rimasto celebre perchè legato al nome di Galileo 
Galilei. Ne fanno la storia il P. Semeria (II 1832), il Dickson White 
(II 1833) ed il Maiocchi (Il 1834) partendo il primo e l’ultimo da 
un punto di vista tutto cattolico ed eliminando quindi le insinua- 
zioni avversarie, ed il secondo improntandosi tutto al preconcetto 
di gravi responsabilità scientifiche pesanti sulla Chiesa di Roma. 
Sul Santo Officio e l’opera sua per la riforma in Bologna si intrat- 
tiene il Battistella, il quale fa la storia di ben due secoli e mezzo 
di vita bolognese, partendo dal momento in cui in Bologna sorge 
il S. Officio e arrivando alla sua decadenza e scomparsa. La Riforma 
in Italia fu cosa superficiale, non trovò vero e largo consenso, e i 
pochi seguaci parvero piuttosto degli impulsivi, degli ereticaloidi : 
ciò perchè non sentirono gli spiriti il bisogno di abbracciare teorie 
nuove nella loro forma ed essenza organica e dottrinale, ma anche 
perchè assidua, vigilante, scrupolosa fu l’opera degli Inquisitori nel 
sorvegliare ogni benchè minima manifestazione di eresia (II 1835). 


II. 1829 — Lea E. C., Storia 
dell’ Inquisizione, Torino, Bocca, 
1910 (a cura di P. CREMONINI). 


II. 1830 — Draconi D., Le apo- 
logie correnti dell’ Inquisizione = 
Rivista storico critica di Scienze 
teologiche, IV, fasc. 6, 1908, 695-700. 


II. 1831 — PascuÙini P., Ur epi- 
sodio dell’ Inquisizione nell'Italia del 
Cinquecento, Il vescovo di Bergamo 
Soranzo, Roma, La piccola raccolta, 
1925. 


II. 1832 — Semeria G,, Storia di 


un conflitto tra la scienza e la fede = 
Studi Religiosi, fasc. I, 41-62, fasc. III, 
269-93, fasc. IV e V, 388-416. 


II. 1833 — Dickson WHITE A., 
La condanna d' Galileo Galilei e le 
responsabilità della Chiesa, Mendri- 
sio, Cultura moderna, 1910. 


II. 1834 — MaroccHÙÙi R., Galileo 
e la sua condanna, Milano, Vita e 
Pensiero, 1919. 


II. 1835 — BATTISTELLA A., // 
S. Officio e la Riforma religiosa in 
Bologna, Bologna, Zanichelli, 1905. 
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Il Belloni studia una delle più caratteristiche figure del tempo della 
controriforma, Trajano Boccalini, letterato e statista, flagellatore 
dello spagnolismo tanto ridicolo (Il 1836). 

AI La Piana debbonsi due lavori importanti per lo studio delle 
relazioni tra Francia e Chiesa nel secolo XVIII, l’uno sui progetti 
di riforma (II 1837) e l’altro sulla relazione di un Nunzio pontificio 
(Il 1838). 

Montecassino nel Rinascimento è studiato da don Minozzi 
(II 1839). Il P. Tacchi Venturi nel 1908 pubblica la prima stesura 
di quello che sarà il primo volume della sua Storia della Compa- 
gnia di Gesù, e la pubblica tenendo conto dei suggerimenti datigli 
al Concorso Rezzi della R. Accademia della Crusca nel 1906 dagli 
esaminatori che erano Pasquale Villari, Alessandro D'Ancona, il 
Gherardi, il Chiappelli, Isidoro del Lungo (II 1840). Due anni dopo 
esce l’accennato primo volume in cui il quadro delle condizioni 
religiose in Italia nel secolo XVI, particolarmente del periodo che 
appartiene a Paolo III e a Gregorio XIII, è fatto in modo meravi- 
glioso. Curia romana, famiglia ecclesiastica, regolare e secolare, 
cultura religiosa e mezzi per diffonderla, rivoluzione protestante, 
opere di assistenza sociale, tutto, tutto è-studiato, ed il secolo XVI 
se appare ferace di vizi, lo si vede anche ricco di santi, ardenti 
per apostolato e quasi tutti italiani (Il 1841). Il P. Premoli, indi- 
menticabile sempre, invece ha atteso a compilare la storia dei Bar- 
nabiti, in tre volumi, uno per secolo, il XVI, il XVII ed il XVIII. 
Chi voglia avere piena nozione non solo della storia di questa 
religiosa famiglia, ma di tutto il movimento culturale, religioso, 
politico dei tre secoli, non può non prescindere dall’ opera del 
Premoli, senza dubbio preziosa. Tutte utili per una consultazione 


II. 1836 — Bettoni A., 7raiano 
Boccalini e la politica storica con- 
troriformista = Nuova Rivista Sto- 
rica, VIII, fasc. 4-5, 1924, 491-505. 


II. 1837 — La Piana G., Chiesa 
e Stato in Francia, Progetti di ri- 
forme sur principî del sec. XVIII 
= Rivista storico-critica di Scienze 
teologiche, IV, 1908, fasc. 6 e seg. 


Il. 1838 — La Piana G., Una 
relazione inedita di un Nunzio apo- 
stolico in Francia nel sec. XVIII = 
Rivista storico-critica delle Scienze 
teologiche, V, fasc. 4, 1909, 273-93. 


II. 1839 — Minozzi G., Monte- 
cassino nella storia del Rinascimento, 
Roma, Ferrari, 1925 (con illustra- 
zioni nel testo e 14 tav. fuori testo). 


II. 1840 — Tacchi VENTURI P., 
Stato della Religione d' Italia alla 
metà del sec. XV, Roma, Albrighi, 
1908. 


HI. 1841 — TaccÙi VENTURI P., 
S. I., Storia della Compagnia di Gesù 
in Italia. Vol. 1: La vita religiosa 
in Italia durante la prima età del- 


‘l’ Ordine, Roma, Milano, Soc. ed. 


Dante Alighieri, 1910. 
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sono le ricche appendici nelle quali il Premoli ha raccolto, dispo- 
nendoli nell’ ordine cronologico, le serie di documenti diretti ad 
una più ampia e profonda intelligenza dell’opera, documenti per 
la maggior parte inediti (Il 1842). Il Premoli ci parla anche di un 
religioso, fra Battista da Cremona, direttore spirituale di Sant’ An- 
tonio M. Zaccaria e di San Gaetano da Thiene; figura da alcuni 
venerata come santa, da altri condannata come eretica. I suoi libri 
furono messi all’//dice, e solo nell'ultima edizione ne furono tolti. 
Il Premoli alla luce dei documenti, dichiara fra Battista purissimo 
e incontaminato (Il 1843). La visita di S. Carlo Borromeo alla Badia 
dei SS. Gratiniano e Felino in Arona trova il suo riesumatore nel 
Vismara: vennero allora, 1571, eliminati i benedettini che vi si 
trovavano dal 979 e che lì avevano avuto maestro dei novizi il 
vercellese Gersone autore della /mifazione di Cristo: vennero 
chiamati a sostituirli i Padri Gesuiti che vi rimasero sino alla 
soppressione (II 1844). L’Imbert nel capitolo X della sua Vita fio- 
rentina nel seicento parla delle condizioni religiose in sulla metà 
del secolo XVII, condizioni in realtà poco lusinghiere (II 1845). 
Fra Paolo Sarpi è studiato dall’Emery (II 1846), il Genovesi, -—- col 
Vico, col Doria, col Giannone, col Filangieri uno degli uomini del 
tempi nuovi napoletani e creatore della scienza economica pubblica 
in Italia, — dal Monti (Il 1847). A proposito di tempi nuovi, arriva 
buon ultimo il giuseppinismo, ma riscontrato nel Concordato ger- 
manico (Il 1848). 

5. La Storia della Chiesa dalla Rivoluzione Francese al 1925. — 


Motus in fine velocior : tanto più che la quantità di studî relativi 


II. 1842 — PREMOLI O, Storia 
dei Barnabiti. Vol. l: I Barnabiti 
nel Cinquecento. Vol. Il: /f Barna- 
biti nel Seicento. Vol. Il: 7 Barna- 
biti nel Settecento, Roma, Desclée, 
1913-1922-1925. 


II. 1843 — PREMoLI O, Fra 
Battista da Cremona secondo docu- 
menti inediti. Contributo alla storia 
religiosa del sec. XVI, Roma, De- 
sclée, 1910. 


Il. 1844 — Vismara S., Za visita 
pastorale di S. Carlo Borromeo alla 
badia dei SS. Gratiniano e Felino in 
Arona = Rivista storica benedet- 
tina, ott.-dic., 1909, 571-84. 


II. 1845 — Imeert G., La vita 
fiorentina nel Seicento secondo me- 
morie sincrone (1644-1670), Firenze, 
Bemporad, 1906. 


II. 1846 — Emery L., Religione 
e politica nella mente di fra Paolo 
Sarpi = Nuova Rivista Storica, 
VIII, 1924, fasc. 3, 304-29, fasc. 4-5, 
443-75. 


II. 1847 — Monri G. M,, /l Ge- 
novesi e la lotta anticlericale = 
= Nuova Rivista Storica, VI, fasc. 6, 
1922, 548-72. 


Il. 1848 — Z#! Giuseppinismo e il 
Concordato Germanico = Civiltà 
Cattolica, 4 nov. 1905, 293-309. 
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LI 


a questo periodo impone ancora di più la misura che si è usata 
sin qui. La velocità appartiene qui pur anco a quel movimento che 
doveva rivoluzionare non solo la Francia, ma tutto il mondo. L’in- 
fluenza dei filosofi enciclopedisti non resta circoscritta a qualche, 
salotto, — ricordinsi quelli di M. Geoffrin e di M. de Lespinasse; — 
ma agisce sulla nobiltà e sulla borghesia. La religione la si considera 
una superstizione popolare e le si rimprovera una intransigenza 
dogmatica ed una asprezza morale: però viene conservata come 
necessaria pel popolino, come utile calmante per questa parte della 
nazione : se dessa pure si fosse infettata di volterianismo, si pre- 
vedeva bene quali potevano esserne le conseguenze. Il Melville nel 
1783 dice che da dieci anni l’alta società non va più a Messa, e 
se vi si reca la domenica gli è per non scandalizzare i servitori ; 
ma i servitori ben lo sapevano questo. 

Pur troppo, lo zelo difettava non poco nel clero. I membri del- 
l’alto clero scelti di preferenza tra i nobili, non solo in Francia però, 
agiscono da grandi signori, e i poveri curati non vedono in loro che 
gli uomini di mondo: li vedono, s'intende, cogli occhi dell’anima, 
chè difficilmente o mai li possono avere sotto gli occhi del corpo. 
La vita monastica risente del grave danno dei Commendatarî: i reli- 
giosi vivono sotto la disciplina di un priore claustrale, animati da 
un fervore più che mediocre. Mancano quindi gli uomini di talento 
e di buon senso che veggano il pericolo dei filosofi e lo combat- 
tano. In un clero come questo doveva trovare facile via l'influenza 
rivoluzionaria del Rousseau e l’adesione al nuovo ordine di cose: 
negli Stati generali accanto alla democrazia laica veniva a trovarsi 
una democrazia ecclesiastica fatta forte, potente dalle disposizioni 
del Necker, e che nell’ Assemblea, ottenuto che si votasse per 
testa, assicurò il trionfo del partito delle riforme. I privilegi ven- 
gono aboliti, la proprietà ecclesiastica viene soppressa, il clero 
deve prestare giuramento di fedeltà alla nazione, al re e di man- 
tenere la Costituzione decretata dall’ Assemblea nazionale. Non 
tutti i sacerdoti si sottomettono a questa legge: sono i poveri 
curati di campagna e delle piccole città, — essi i meno istruiti, — 
che accettano il giuramento, in cui intravvedono un sicuro mezzo 
di vita e di realizzazione delle idee ugualitarie. Il clero che non 
vuole, che sente di non poter transigere colla propria coscienza, 
viene condannato alla proscrizione e l’ infelice Luigi XVI perde 
la sua corona perchè egli non vuole aggiungere alle precedenti 
debolezze un’altra sanzionando i decreti di proscrizione contro i 
sacerdoti refrattarî al giuramento. 

Da allora la persecuzione che travolse pure la nobiltà e la 
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borghesia che avevano facilitato ai filosofi il loro cammino, accla- 
mandoli, coltivandoli colla stessa cecità che nel secolo XVI avevan 
avuto per gli umanisti. Succisa virescit. Da ogni lotta la Chiesa 
esce sempre più forte: e la sua dottrina è sempre più e meglio 
illuminata e la sua disciplina è sempre più ordinata e sempre 
meglio vissuta. La Rivoluzione Francese ha avuto ripercussioni 
nella vita politica di tutto il mondo nel tempo successivo; e il 
molto cammino fatto in certi campi, l’economico anzi tutto, e le 
molte novità di questo evo nostro di là hanno avuto il loro im- 
pulso. Ma la Chiesa da ogni sconvolgimento, di allora e succes- 
sivo, da ogni vicenda ordita in realtà proprio e solo contro di 
lei è uscita sempre la vera e sola vincitrice. Ed ha avuto ragione 
anche di tutti i movimenti intellettuali, — filosofici, scientifici e 
letterari, — nati, sviluppatisi e combattenti contro di lei in questo 
evo contemporaneo: movimenti succedutisi via, via, l’uno all’altro, 
scomparsi lasciando umile scia di ricordi, nulla di consistente, e 
se mai travagliati dai successori. 

Il cammino della Chiesa nel primo quarto del secolo corrente, 
— in cui si va cercando quanto ne è uscito a illustrare tutta la sua . 
storia, — più che mai comprova quanto or ora si è detto. Basta per 
persuadersene, leggere il libro del Premoli sulla storia ecclesia- 
stica dal 1900 al 1925. Il Premoli ha dovuto sormontare non poche 
difficoltà per coordinare in modo scientifico fatti scottanti, che 
ancora non hanno conseguita la loro vera fisionomia, che ancora 
non si possono conoscere nelle loro cause occulte, e sulle quali 
è ardito e pericoloso formulare giudizi. Per meglio raggiungere 
il suo intento, il Premoli si era proposto di eliminare le discus- 
sioni religiose, di evitare ogni apprezzamento personale, di non 
invadere il campo politico: non vi è riuscito pienamente, ma in 
fondo egli può considerarsi oggettivo e imperziale, chè si è tenuto 
fedele alle direttive pontificie e alla dottrina della Chiesa, si è 
mantenuto moderato ed equanime. Storia la sua condotta su fonti 
narrative più che documentarie; ma non poteva essere diversa- 
mente (Il 1849). 

Più generale, ma che può interessare perchè 1’ Orsi, liberale, 
dei rapporti fra Chiesa e Stato in Italia parla in senso liberale, 
è la storia da lui fatta di questi ultimi cento anni (Il 1850). Seb- 
bene d’ indole generale essa pure, si vegga l’opera del Rosi, chè 


II. 1849 — PREMOLI O., Storia II. 1850 — Orsi P., Gli ultimi 
Ecclesiastica contemporanea (1900- cento anni, Torino, Soc. tip. edit. 
1925), Torino, Marietti, 1925. nazionale, 1919-20. 
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anche lui, nel trattare la storia contemporanea d'’ Italia, si ferma 
sulle relazioni fra Chiesa e Stato nel nostro Paese sempre in senso 
liberale (Il 1851). 

ll Bonacina fa la storia della Chiesa durante il pontificato di 
Leone XIII : periodo, dunque, quant’altri mai pieno d’avvenimenti 
importantissimi, e che se soli tre anni occupa del primo venticin- 
quennio del nostro secolo, vi è tutto intimamente legato (Il 1852). 
Il Novelli, invece, delinea la vita di Pio XI, che sta nello scorcio 
del periodo preso a base di questo bollettino : l’attuale Pontefice 
è studiato, si capisce, negli anni precedenti alla sua assunzione 
alla Sede di Pietro, non per questo però la biografia non dovrebbe 
venire segnalata, chè essa contiene materiale utilissimo per uno 
studioso della storia della Chiesa (II 1853). Degne di rilievo sono 
le memorie del cardinal Ferrata, uno dei migliori diplomatici del 
tempo di Leone XIII e che poteva trarre abbondante materiale 
dalla sua lunga carriera: egli fu per un mese Segretario di Stato, 
il primo dalla sua elezione a Pontefice, di Benedetto XV (II 1854). 
La figura del cardinale Schiaffino, egli pure una delle personalità 
più eminenti e più significative del papato di Leone XIII e spe- 
cialmente per gli odierni eventi degni di nota, è brevemente, ma 
nettamente ritratta dal Vismara (Il 1855). Il cardinal Cavagnis, altro 
uomo del gruppo di quei collaboratori che Leone XIII sapeva sce- 
gliersi con pronta e sicura intuizione, e che fu illustre nel campo 
del diritto, è studiato largamente dal Vistalli (II 1850). 

Una cronistoria dell’anno santo, 1900, non è trascurabile quanto 
‘potrebbe parere a tutta prima: essa è sempre fonte di notizie, 
ancora calde, direbbesi perchè quasi di ieri (Il 1857). Tornando 
più indietro, al momento della Restaurazione, espressione di sen- 
timenti maturatisi nel periodo napoleonico, nello Stato Pontificio 


II. 1851 — Rosi M,, Storia con- 
temporanea d’Italia, Torino, Unione 
tip. edit., 1920. 


II. 1852 — Bonacina C., Storia 
universale della Chiesa cattolica du- 
rante il pontificato di Leone XIII, 
Torino, G. Marietti, 1903. 


II. 1853 — NoveLLI A., Pio XI 
(Achille Ratti) 1877-1922, Milano, 
Pro Familia, 1923. 


II. 1854 — FERRATA card. D., Mé- 
moires, Roma, Cuggiani, 1920(voll.3). 


II. 1855 — Vismara S., 7 Car- 
dinal Schiaffino, benedettino di Mon- 
te Oliveto (nel XXV anniversario 
della morte) = Rivista storica bene- 
dettina, giugno, 1914, 2006-24. 


II. 1856 — VisraLLi F., // card. 
Cavagnis, Bergamo, Arti Grafiche, 
1913. 


II. 1857 — Cronistoria dell'anno 
santo, Roma, Tip. Poliglotta Vati- 
cana, 1928. 
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non mancano cospiratori e neanche movimenti settari: essi sono 
studiati dallo Spadoni (Il 1858). Altro argomento degno di atten- 
zione è l’opera dei Pontefici per l’ incremento dell’ istruzione nel 
loro Stato. Pio VII, dopo il suo ritorno a Roma, incaricò il car- 
dinal Consalvi di tutta una riforma legislativa anche nel campo 
degli studi: fu nominata una Commissione di Cardinali, scelti 
questi a seconda della loro preminente posizione (metodo non 
approvato dal cardinal Pacca che avrebbe voluto fatta la scelta 
a seconda invece delle attitudini al compito imposto alla Com- 
missione). Toccava però a Leone XII raccogliere il frutto dell’ini- 
ziativa di Pio VII: difatti fu Leone XII che il 5 settembre del 
1824 pubblicava la bolla Quod divina sapientia colla quale davasi 
inizio alla profonda riforma di tutta l’organizzazione degli Studi 
nello Stato pontificio. ‘La Formiggini Santamaria studia precisa- 
mente l’ istruzione popolare in detto Stato partendo dal 1824 e 
arrivando al 1879. La Congregazione degli Studi risuscitata per 
mettere in pratica la riforma, il 26 settembre del 1825 emanò un 
nuovo Regolamento unico per le scuole maschili e femminili, che 
l'autrice esamina nelle prescrizioni e minutamente facendone risal- 
tare l’inspirazione felice dal punto di vista pedagogico. E pro- 
segue il lavorio d’analisi del regime scolastico durante gli altri 
pontificati sino a Pio IX. Vi è poi l'esame dello stato dell’opinione 
pubblica rispetto all’ istruzione, ricavato da giornali di Roma e 
di Bologna, e dalle istituzioni private. Infine lo studio delle attua- 
zioni pratiche nell’ ordinamento delle scuole. Non mancano le cri- 
tiche, ma queste forse perderebbero di valore se si confrontasse 
il regime delle scuole nello Stato pontificio con quello vigente 
negli altri Stati italiani prima dell’unificazione (II 1859). 
Ricollegantesi all'opera di Pio X pei seminarî regionali ed in- 
terregionali, sospesa durante il papato di Benedetto XV solo durante 
il periodo bellico, e poi alacremente continuata da Pio XI, cui diede 
il fervore della sua attività il cardinal Bisleti, è un fascicolo sul 
Seminario regionale calabrese (II 1860). I luoghi santi nei rapporti 
del dopo guerra sono studiati dal Meda, eminente giornalista e 
uomo di Stato oltre che avvocato, e la quistione, una delle più 


II. 1858 — Sprapnoni D., Sette, Stato pontificio (1824-1870). Prefa- 
cospirazioni e cospiratori nello Stato zione del prof. G. Monticoto, Mo- 
Pontificio all’indomani della Restau- dena, Formiggini, 1909. 
razione, Torino-Roma, Roux, 1904. 

I II. 1860 — Z Seminario regionale 

II. 1859 — Formigcini-SANTA- Calabrese Pio X e il monumento a 
MARIA E., L'istruzione popolare nello S. S. a Catanzaro, Roma, 1905. 
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n II. 1861-1866 


agitate del giorno, non poteva trovare migliore polemista (II 1861). 
Le Missioni, che nell’ultimo anno santo hanno avuto la loro glori- 
ficazione per volontà di Pio XI, hanno sempre formato una delle 
maggiori preoccupazioni dei Sommi Pontefici: non mancano su 
questa porzione dell’ attività sacerdotale, una delle più aspre se 
non addirittura quella che più esige spirito di sacrificio, le pubbli- 
cazioni: si noti quella del Manna, un reduce dalle Missioni, sulla 
conversione del mondo infedele, e un’altra sulla propagazione della 
fede nel mondo (II 1862). Studio particolare è quello del Cavaterra 
sur una Congregazione religiosa femminile tanto attiva nel campo 
missionario, e cioè le Francescane d’Egitto (II 1863). La musica 
sacra, che colla riforma di Pio X ha preso la sua via giusta ed in 
questi giorni ha avuto da Pio XI nuovo impulso, trova anch’ essa 
chi ne scriva la storia (II 1864). 

ll lavoro del Croce su Maria Cristina di Savoia, regina delle 
due Sicilie, principessa piemontese e cattolicissima, moglie di Fer- 
dinando II, morta giovanissima, illumina, certo da un punto di 
vista personale, anche religiosamente le due Corti italiane, con la 
perizia però che è propria del filosofo letterato abruzzese (Il 1865). 
La Chiesa piemontese dalla fine del secolo XVIII sino al principio 
del secolo nostro forma motivo di voluminosa opera del Chiuso 
(II 1866). 

Il Giobbio studia Chiesa e Stato in Francia durante l'Assemblea 
nazionale costituente, durante l’ Assemblea legislativa, durante la 
Convenzione e durante il Direttorio: lungo e faticoso periodo, 
invero. Ogni parte è suddivisa in tre, perchè di ognuno di quei 
momenti si espone la politica religiosa interna, la politica religiosa 
estera, e gli atti emanati e i provvedimenti adottati dalla S. Sede 
per la Chiesa di Francia. Il Giobbio ha avuto a sua disposizione 
gli Archivi della Segreteria di Stato pontificio, e quindi ha potuto 
collezionare completamente i preziosi documenti pubblici o segreti 


II. 1861 — Mena F., 7erra Santa, 
Milano, Treves, 1920. 


II. 1864 — KATScHTHALER-GUER- 
RINI, Storia della musica sacra, To- 
rino, Capra, 1910. 

II. 1862 — Manna P., Za con- 
versione del mondo infedele, Milano, II 


Istituto delle Missioni Estere, 1920. +, 1865 — (Croce B., Maria 


Cristina di Savoia regina delle due 


— La propagazione della fede nel 
mondo, Roma, Tip. Ist. Pio IX, 1923. 


II. 1863 — Cavarterra G., Ze 
francescane missionarie d' Egitto, 
Napoli, Jovene e C., 1922. 


Sicilie, Napoli, Ricciardi, 192A. 


II. 1866 — Cauiuso E., La Chiesa 
in Piemonte dal 1797 ai giorni no- 
stri, Torino, Amendo, 1904. 
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che riguardano i rapporti tra Roma e Francia per tutto il periodo 
tempestoso della rivoluzione, e chiarire molti punti ancora oscuri, 
come ad esempio sia stato possibile alla S. Sede, anche dopo la 
partenza da Parigi del ‘Quarantotti, — 1 agosto 1791 — aver co- 
noscenza delle cose di Francia, possibilità dovuta all’ opera attiva 
e diligente dell’abate Luigi Siffrein Salomon de Fonerose (II 1867). 
Il P. Rinieri si addentra nell’opera compiuta da Napoleone, primo 
Console, per secolarizzare gli Stati ecclesiastici della Germania 
(II 1868). Ma Napoleone, primo console e padrone incontrastato 
della Francia attraverso il colpo di Stato del 18 Brumaio, -— che 
aveva compreso l’importanza sociale del cattolicismo, che sapeva 
come la massa del popolo francese desiderasse la libera profes- 
sione della religione romana, — manifesta cinque giorni dopo la 
battaglia di Marengo al Vescovo di Vercelli, cardinal Martiniano, 
il suo desiderio di aggiustare le faccende ecclesiastiche. Ne nasce 
il Concordato del 1801 che si può valutare pienamente solo nel 
testo originale, oltre che nella sua storia e nella sua origine. Il 
Grabinski espone la storia dei fatti che condussero Napoleone I 
a trattare con Pio VII, e dei laboriosi negoziati che condussero a 
concretare il Concordato del 1801 (II 1869). Il P. Rinieri soffermasi 
sull’ attività di Napoleone e de’ suoi durante i Cento giorni per 
propiziarsi Pio VII con segni di pentimento e di ravvedimento e 
con promesse. Se, tornato in Francia dall’Elba, Napoleone, vide 
tutti i suoi in moto per riconsolidare la potenza famigliare, chi 
lavorò attorno al Pontefice fu Luciano, suddito pontificio e prin- 
cipe romano delle terre di Canino, e tra i Napoleonidi il più 
adatto a non destare prevenzioni : e Luciano superò tutti gli altri 
di famiglia, arrivando o almeno cercando di far credere al mondo 
tutto che Pio VII parteggiava per Napoleone: fu scorretto Luciano 
col Pontefice, ma questi, che con tutti i Napoleonidi si comportò 
generosamente, perdonò al principe di Canino (Il 1870). 

Uno degli avvenimenti più importanti e più tristi del Pontifi- 
cato di Pio X fu certamente quello della separazione della Chiesa 


II. 1867 — Giossro A., La Chiesa II. 1869 — Grasinski G., Le 


Studi 


e lo Stato in Francia durante la 
Rivoluzione, Roma, Pustet, 1905. 


II. 1868 — Rinieri I., La seco- 
larizzazione degli Stati ecclesiastici 
della Germania per opera del primo 
Console = Civiltà Cattolica, 1905, 
18 marzo, 682-97. 


origini del Concordato = 
religiosi, V, 1905, fasc. 4, 337-64; 
fasc. 6, 600-32. 


II. 1870 — Rimieri I, /l Prin- 
cipe di Canino, Napoleone, i Napo- 
leonidi e Pio VII nel tempo dei 
Cento giorni = Civiltà Cattolica, 
nov. 1904, 277-299. 
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dallo Stato in Francia. È evidente che gli studi riguardanti fatti 
contemporanei, che le sincrone disamine delle vicende storiche 
abbiano maggior calore: si noti poi che proprio negli anni dal 
1900 al 1925 furono anni saturi di fatti importantissimi, anzi di 
capitalissima importanza e dentro e fuori la Chiesa; traversie su- 
perate sempre felicemente dalla Chiesa ad onta di ogni contraria 
apparenza, perchè il vincitore di un momento della Chiesa sconta 
dolorosamente il suo illusorio trionfo. Il Giobbio, ma assai più 
tardi dell’avvenimento, si occupa, con quella competenza che gli è 
propria, della separazione dello Stato dalla Chiesa in Francia, sepa- 
razione che aveva portato alla denunzia del Concordato (II 1871). 
Contemporanea alla detta separazione è invece una documentata 
esposizione, difesa dei diritti della Chiesa, e giusta distributrice 
delle responsabilità (II 1872). La separazione porta a una lotta 
quanto ‘mai subdola da parte della Francia, e il Sabatier ne è un 
esponente colla sua storia della dichiarazione dei Vescovi del gen- 
naio 1907 (Il 1873). 

Un passo indietro, perchè il momento ricordato dal Visconti 
è quello in cui la Lombardia era occupata dagli Austriaci, di cui 
precisamente studiasi la politica ecclesiastica presso noi, politica 
giuseppinista e che in fondo finiva coll’ urtarci anche nel campo 
religioso coi nostri padroni (Il 1874). Dall’Austria alla Germania e 
tornando ai nostri tempi: cioè alcune considerazioni sulla situazione 
del Cattolicesimo nell'impero tedesco sul principio del secolo nostro 
(II 1875). Ed ora in Inghilterra: proposto il riconoscimento delle or- 
dinazioni anglicane come un mezzo propiziatorio per l’unione della 
Chiesa d’Inghilterra a Roma, gli studiosi della quistione o volontari 
animati dall'Autorità, non sono mancati: tra questi uno dei migliori 
scassatori dell’ argomento è certamente il P. Brandi (II 1876). Il 


II. 1871 — Giogsio A., La de- 
nunzia del Concordato e la separa- 
zione della Chiesa dallo Stato in 
Francia, Roma, Pustet, 1907. 


II. 1872 — Za separazione dello 
Stato dalla Chiesa in Francia. Esvo- 
sizione documentata, Roma, Tip. 
Vaticana, 1905. 


II. 1873 — Sapsatnier P., Un 
episode de la lutte entre le S. Siege 
et la France = Coenobium, I, fasc. 4, 
1906-7, 43-9. 


II. 1874 — Visconti A., Su al 


cuni caratteri della politica ecclesia- 
stica del governo austriaco in Lom- 
bardia, Milano, Tip. S. Giuseppe, 
1920. 


II. 1875 — La situazione odierna 
del Cattolicesimo in Germania = 
Il Rinnovamento, II, fasc. 3, 1908, 
543-61. 


II. 1876 — Branpi S., La con- 
danna delle ordinazioni anglicane. 
Studio storico religioso, Roma, Ci- 
viltà Cattolica 1897, e in Civiltà Caf- 
tolica, 1896, 1897. 
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Battaini esamina il movimento di rinascita cattolica in Inghilterra, 
certo degno di attenzione e pieno di speranze (II 1877). 

Eccoci ad una quistione non insolubile, se pur difficile a risol- 
| versi: la cui risoluzione, come oggi si è visto, stava unicamente in 
potere del Pontefice, come quegli che solo poteva vedere quanto 
e come la si poteva risolvere nella vera dignità di tutta la Chiesa. 
La quistione romana è il motivo di tutta l’opera svolta dall’abate 
Luigi Tosti nella sua corrispondenza col conte Gabrio Casati, 
corrispondenza pubblicata dal Quintavalle (II 1878). Il P. Vismara 
esamina il volume del Quintavalle per trarne non solo quanto il 
P. Tosti ha fatto per un tentativo di risoluzione della quistione 
romana, ma anche il lavorio per salvare Monte Cassino dalla legge 
di soppressione degli Ordini religiosi in Italia (II 1879). Legata al 
nome del P. Tosti è pure la missione Vegezzi. Grande amico del- 
l’Italia e del P. Tosti, di questa candida anima di benedettino, era 
il Gladstone. Il concordato proposto da costui e l’opera dell’ex- 
ministro Saverio Vegezzi formano materia di un articolo del Degli 
Alberti (II 1880). La questione del giorno occupa il Sassoli de 
Bianchi (II 1881). La questione romana di fronte al laicato è argo- 
mento di uno studio del P. Monetti (II 1882). 

La politica ecclesiastica in Italia per lungo tempo ha avuto 
nelle sfere governative una conduttura legata al liberalismo e più 
ancora al democraticismo, il quale può dirsi tutta una cosa con la 
massoneria. Incombe sopra questa politica la pregiudiziale romana. 
Il Crespi, una delle menti aperte bene spesso a visioni oggettive, 
si occupa di politica ecclesiastica italiana in un momento tipico, 
quello del modernismo (II 1883). Il suo articolo ne provoca altro, 


II. 1877 — Bartari D., /l Re 
nascimento Cattolico in Inghilterra 
= Studi religiosi, VI, fasc. 6, 1906, 
6602-92. 


II. 1878 — QUINTAVALLE F., La 
Conciliazione fra l’ Italia ed il Pa- 
pato nelle lettere del P. Luigi Tosti 
e del Sen. Gabrio Casati, Milano, 
Cogliati, 1907. 


II. 1879 — Vismara S., L’abate 
Luigi Tosti nella corrispondenza col 
senatore Gabrio Casati- Montecassino 
e la quistione romana == Rivista sto- 
rica benedettina, luglio-settembre, 
1908, 270-307. 


II. 1880 — DecLi ALBERTI M., 
La missione Vegezzi e il gran Con- 
cordato proposto da Gladstone al 
P. Luigi Tosti = Nuova Antologia, 
1 ottobre 1916. 


II. 1881 — Sassoli DE BIANCHI, 
La questione del giorno, Rocca San 
Casciano, 1918. 


II. 1882 — Monetti G.,S.I., La 
questione romana e il laicato, Siena, 
S. Bernardino, 1925 (I ediz. 1912). 


II. 1883 — Crespi A., A proposito 
di politica ecclesiastica = ll Rinno- 
vamento, I, fasc. 2, 1907, 183-189. 
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anonimo : e si capisce come la polemica sul delicato argomento 
non potesse mancare in quel periodo agitato e pericoloso (Il 1884). 
Il Labanca, nascosto sotto lo pseudonimo di Filareto, chiama Gesù 
a giudicare i Parlamenti : il politicantismo pervade tutta la vita: 
la questione religiosa si sperde in quello. E l’autore mette a raf- 
fronto l’opera dei Parlamenti coll’ insegnamento di Gesù: parte 
naturalmente dal suo punto di vista, e pretende che i politicanti 
clericaleggianti cessino dal dirsi cristiani, o se pure tali vogliono 
proclamarsi, pensino che cosa penserebbe della nostra vita parlar 
mentare Gesù (Il 1885). 

I rapporti fra Chiesa e Stato esaminati da mons. Bonomelli, 
provocano un anonimo articolo sugli Stud! religiosi (Il 1886). L’ar- 
gomento delle relazioni che debbono o no intercedere fra i due 
poteri preoccupa, in modo tutto subbiettivo, il Caraballese (Il 1887). 
Più tardi, in piena guerra, l’ultima, il Quadrotta studia il pensiero 
del Salandra nei riguardi dei rapporti che possono o debbono 
passare fra Chiesa e Stato (Il 1888). Nello stesso periodo di tempo, 
altri due lavori sempre in merito alle relazioni fra Chiesa e Stato 
in Italia: uno del Rossi, di intonazione anticlericale (II 1889) e 
l’altro del Cappello (II 1890). 

Il discorso pronunciato alla Camera il 21 maggio del 1909 da 
Eugenio Chiesa contro le corporazioni religiose risponde ad uno 
stato d’animo dell’ anticlericalismo italiano, il quale da qualche 
anno, imbastendo scandali. tentava il sentimento popolare (Il 1891). 
Anche l'insegnamento religioso era messo al bando dalle scuole 
governative e comunali, perchè la scuola doveva essere aperta a 
tutti e quindi laica. Contro corrente va il Santucci (Il 1892). Mentre 


II. 1884 — La politica ecclesia» 
stica in Italia = Il Rinnovamento, 
I, fasc. 9-10, 1907, 395-404. 


II. 1885 — Ficarero, Gesù e i 
Parlamenti. Raffronti pratici, To- 
rino, Bocca, 1907. 


II. 1886 — Dei rapporti fra la 
Chiesa e lo Stato = Studi religiosi, 
VI, fasc. 2, 1900, 219-24. 


II. 1887 — CARABALLESE P., Stato 
e Chiesa a proposito di tormule = 
La riforma laica, 8 agosto 1910, 
Roma. 


II. 1888 — Quaprotta G., Re- 


ligione, Chiesa e Stato nel pensiero 


di Antonio Salandra, Roma, Bilych- 
nis, 1910. 


II. 1889 — Rossi M., Religioni e 
Stato in Italia, Roma, Bilychnis, 1916. 


II. 1890 — Carretto M. F., Le 
relazioni fra la Chiesa e lo Stato 
nell'ora presente, Vicenza, Società 
tip., 1916. 


II. 1891 — CHÙigesa E., Contro le 
corporazioni religiose. Discorso pro- 
nunciato alla Camera nella tornata 
del 21 maggio 1909. 


II. 1892 — Santucci C., L’inse- 
gnamento religioso nello stato pre- 
sente della legislazione scolastica, 
Milano, Soc. Ed. Lib., 1911. 
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I’ Europa sta per essere travolta dalla guerra, e l’Italia comincia 
a preoccuparsi e occuparsi di essa, il Rossi, in lezioni e discorsi 
svolge l'argomento delle libertà civili dei cattolici (II 1893). Chiesa 
e democrazia, medioevale e moderna, già da tempo avevano for- 
mato materia di uno di quegli articoli attenti e poderosi del Volpe, 
cui devesi rispetto anche se da lui si dissenta (II 1894). 

I partiti hanno anche, anzi sopra tutto in relazione all’ argo- 
mento religioso, la loro importanza : anzi, l’idea religiosa, o per 
favorirla o per adattarla o per rinnegarla, è generalmente la base, 
si può dire, di ogni movimento politico : già si è avuto modo di, 
constatarlo. ll Billia, infatti, si intrattiene sull’ equivoco politico e 
il pericolo religioso in merito, per l’appunto, alle novità di uno 
dei più vecchi e attivi e preponderanti partiti (II 1895). Il Gaetani, 
discendente di Gelasio II e Bonifacio VIII, sacrificatore alle novità 
correnti, trova per la via un po’ storta del modernismo un cattoli- 
cesimo anticlericale e scorge di conseguenza la ribellione al Papato 
(II 1896). A quasi vent’ anni di distanza da lui, nel periodo della 
guerra europea, in cui gli echi dell’ anticlericalismo non avevano 
trovato sosta, mons. Bonomelli tratta di clericali e anticlericali 
(II 1897). Pure agli anni della guerra appartiene un articolo del- 
l’Anzilotti che suggestivamente parla del passaggio dal neoguel- 
fismo all’ idea liberale (Il 1898). 

La guerra è finita. Un nuovo partito entra nella vita politica 
italiana, il popolare, e trova tosto i suoi critici. Il Gemelli e 1’ OI- 
giati, a proposito del Congresso di Bologna, richiamano il nuovo 
partito ad una più precisa veduta del proprio programma (II 1899). 
Un anno dopo, il compianto De Rossi, anima ingenua e piena di 
forza virile, polemista acuto, sacerdote integerrimo e generoso, fa 


\ 


II. 1893 — Rossi G., Libertà  ricale e la ribellione contro il papato 
civili dei cattolici. Lezioni e discorsi, italiano = La Riforma laica, N. 11, 
Libr. del Seminario, Padova, 1914. 1910. 


Il. 1894 — Votre G., Chiesa e Il 1897 — Bonometui ia 
democrazia medioevale moderna = ViCGli e anticlericali, Cremona, Tip. 
Nuova Antologia, 1908, 43. Cremonese, 1916. 

II. 1898 — AnzIiLOTTI A., Dal 

II. 1895 — Bitcia M., Equivoco neoguelfismo all’ idea liberale = 
politico e pericolo religioso. Consi- Nuova Rivista Storica, I, fasc. 2, 
derazioni antiche sopra le novità di 1917, 227-256; fasc. 3, 385-422. 
un partito vecchio = Rassegna Na- 
zionale, 1907. | II. 1899 — Gemetti A. e OL- 

GIATI F., /! partito popolare: come 

II. 1896 — Gaetani L., dep. al è e come potrebbe essere, Milano, 

Parlamento, // cattolicesimo anticle- Vita e Pensiero, 1919. 
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la storia del partito popolare (II 1900), di quel partito popolare 
che non piace al Bonucci, come quello, egli dice, che, per la prima 
volta che la storia ricordi, dichiarava la fede cristiana movente 
ultimo di tutto il proprio programma politico, e si rivolgeva ad 
una predicazione di odio di classe (II 1901). Invece, più sereno il 
Varisco nella sua polemica con Giovanni Gentile, per l’ articolo 
da questi pubblicato nel Resto del Carlino del 23 agosto 1919. Il 
Varisco combatte alcuni pregiudizî dottrinali che impediscono di 
formarsi un concetto chiaro e oggettivo di quel che dovrebbe 
essere in Italia la politica ecclesiastica (Il 1902). Il Quadrotta nel 
‘1921 sostiene la necessità di revisione dei rapporti fra la Chiesa 
e l’Italia. Studia l’azione politica del Papato durante e dopo la 
guerra, chiarisce il valore dell’espressione papa religioso usata 
per Pio X, e delinea l’opera politica di Benedetto XV. L’atteggia- 
mento del pensiero cristiano nei riguardi della guerra è rapidamente 
accennato, da Sant'Agostino al cardinal Mercier. Sono passati in 
rassegna, sveltamente essi pure, i rapporti fra Chiesa e Stato ita- 
liani che hanno dato motivo a un gran numero di contestazioni e 
relazioni. Le dichiarazioni di Benedetto XV e i dibattiti da esse 
creati, le relazioni tra Roma e la Gran Bretagna così vivide d’in- 
teresse, trattengono a lungo l’attività del Quadrotta (II 1903). 

Il Fichte nelle E/eusine del secolo XIX, — 1800, — aveva 
reso pubblico il suo pensiero sulla massoneria e l’aveva difesa e 
ne aveva esaltato l’opera: di ciò si occupa il Poggi (II 1904). Le 
basi spirituali della massoneria e della vita pubblica sono trattate 
dal Keller (Il 1905). A proposito di massoneria sarà bene nel se- 
guito del bollettino segnalare le opere che ne chiariscono l’attività, 
e in ispecie gli articoli della Civiltà Caffolica. 

L’opera di un grande sociologo, di Giuseppe Toniolo è stu- 


II. 1900 — De Rossi G., // par- 
tito popolare italiano dalle origini 
al Congresso di Napoli, Roma, Fer- 
rari, 1920. 


II. 1901 — Bonucci A,, Religione 
e politica = Rivista trimestrale di 
Studi filosofici e religiosi, II, fasc. 1, 
1921, 8-45. 


II. 1902 — VaRISsco B., Politica 
ecclesiastica = Rivista trimestrale 
di Studi filosofici e religiosi, I, 
fasc. 1, 1920, 87-94. 


II. 1903 — Quaprortta G., La 
Chiesa cattolica nella crisi univer- 
sale, Roma, Bilychnis, 1921. 


II. 1904 — Pocci A., ZI! valore 
morale della Massoneria secondo 
Fichte = Coenobium, VIII, fasc. 6, 
1914, 13-24. 


II. 1905 — KeEtLER L., Ze basi 
spirituali della Massoneria e la vita 
pubblica, Todi, Atanòr, 1915. 
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diata dal Martini (II 1906) e dal Vercesi (II 1907). Un trattato di 
sociologia, inspirato ai principi dell’ indimenticabile professore di 
Pisa, è quello del Monetti (Il 1908). Il Vercesi fa un quadro fedele 
e chiaro del movimento cattolico in Italia dal 1870 in poi (II 1909). 
L’azione cattolica trova il suo storiografo in mons. Olgiati, il quale 
ne mostra l’attività e il progresso che preparò bella schiera di 
giovani attivi e tenaci nei loro propositi (Il 1910). 

La grande tragedia della guerra mondiale si svolge tutta du- 
rante il pontificato di Benedetto XV, che, nel tumulto concitato 
degli eventi e delle passioni, si eleva al di sopra di tutto e di 
tutti, ad onta di ogni maligna interpretazione o volgare insinua- 
zione, circonfuso da una luce incomparabile. Il Caprin fa una 
rapida storia della guerra mondiale (II 1911). Le ragioni morali 
dell’ intervento dell’ Italia nella guerra sono classificate dal Del 
Vecchio (II 1912). Il contegno dei cattolici di fronte alla neutralità 
d’ Italia trova il suo critico in Crispolto Crispolti (Il 1913). Una 
serie di articoli in merito alla guerra, ma legati fra di loro dallo 
studio, di fronte ad essa e all'Italia, del Cristianesimo: uno del 
Rosazza (II 1914), un secondo del Cento (Il 1915) e un terzo del 
Murri (Il 1916). Anche il P. Ghignoni trova nell’assillante questione 
motivo di elaborazione spirituale (II 1917). Un anomino cerca inda- 


II. 1906 — Martini M., L’opera 
di Giuseppe Toniolo, Firenze, Libr. 
Editr. Fiorentina. 


II. 1907 — Vercesi E., Giuseppe 
Toniolo nella Storia del movimento 
sociale cattolico da alcune sue lettere 
inedite, con introduz. di G. MOLTENI, 
Milano, Lega Eucaristica, 1925. 


II. 1908 — Monetti G., Problemi 
vari di sociologia generale, con pre- 


fazione di Medolago Albani e intro-° 


duzione di G. ChiauDANO, Bergamo, 
Tip. S. Alessandro, 1913. 


II. 1909 — Vercesi E., // movi- 
mento cattolico in Italia (1870-1922), 
Firenze, Libr. editr. fiorentina, 1923. 


II. 1910 — OtLcIaTi F., Storia 
dell’azione cattolica, Milano, Vita e 
Pensiero, 1920. 


II. 1911 — CaprinO., Sommario 


storico della guerra mondiale (1914- 
1919), Firenze, Barbera, 1921. 


II. 1912 — Det VeccHio G., Ze 
ragioni morali della nostra guerra, 
Firenze, Tip. Domenicana, 1915. 


II. 1913 — CrispoLTI C., / cat- 
tolici e la neutralità dell’ Italia = 
Rassegna contemporanea, 1915, 2. 


II. 1914 — Rosazza M., Za 
guerra, la religione e l’Italia = 
Bilychnis, fasc. 3, 1915. 


II. 1915 — Cento V., Cristiane- 
simo e guerra = Bilychnis, fasc. 7, 
1915. 


II. 1916 — Murri R., L'individuo 
e la storia = Bilychnis, fasc. 8, 1915. 


II. 1917 — GuÙicnoni A., /l Cri- 
stianesimo e la guerra = Coeno- 
bium, IX, 1915, fasc. 6-7, pp. 8-12, 
fasc. 10-11-12, pp. 72-79. 
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gare quale fosse la coscienza religiosa in Italia alla vigilia del- 
l immane tragedia (II 1918). | 

Benedetto XV, che oggi ha avuto in mons. Vistalli il suo più 
grande biografo, già nel 1921 trovava nel Degli Occhi un sereno 
studioso dell’opera sua (II 1919). La sua prima enciclica, espres- 
sione del dolore e della aspirazione del Padre di tutti, trova il 
suo commentatore nel Cafiero (Il 1920). La sua posizione di fronte 
alla guerra subito nel 1915 viene presa di mira dal Quadrotta 
{II 1921) e dal Missiroli (Il 1922). Con purezza d’ intenzione, con 
una mentalità oggettiva si ferma sull’ argomento il P. Oldrà, il 
quale studia anche la posizione della guerra di fronte alla morale 
cristiana (II 1923). Le prerogative della S. Sede in caso di guerra 
danno motivo ad un esame del Falco (Il 1924). Il Moneta, il fon- 
datore in Italia della Società per la pace, discute l’allocuzione di 
Benedetto XV nel Concistoro segreto (Il 1925). L’arbitrato per la 
pace e l’opera del Papa in esso attirano l’attenzione del Matone 
(II 1926). La pace e il Papa è evidente che formino argomenti di 
studio non meno che la guerra e il Papa. Il Valli si preoccupa di 
vedere se ed in quanto il Papa potrà essere ammesso al Congresso 
della Pace, e il suo articolo va messo in relazione ad altri pub- 
blicati nella Rassegna Nazionale del 1 aprile e del 16 maggio 
1916 a firma Degli Occhi, Olmo, Corniani e Scassaro (Il 1927). 
La polemica si agita anche nel Coenobium: il Gabba crede il Papa 


II. 1918 — Za coscienza religiosa 
in Italia alla vigilia della grande 
guerra, Firenze, Assoc. Liberi Cre- 
denti, 1910. 


II. 1919 — Degli OccHi L., Be- 
nedetto XV, Milano, 1921. 


II. 1920 — Cariero G., Sulla 
prima enciclica di Benedetto XV e 
sul Messaggio per la pace, Roma, 
Desclée, 1915. 


II. 1921 — Quaprorta G., /l 
Papa, l’ Italia e la guerra, Milano, 
Rava, 1915. 


II. 1922 — MissiroLI M., /l Papa 
in guerra, Bologna, Zanichelli, 1915. 


II. 1923 — OtLprà A., Il Papa 
e la guerra, Torino, Libreria editr. 


internaz., 1910. — La guerra nella 
morale cristiana, Torino, Marietti, 
1916. 


II. 1924 — Facco M., Le prero- 
gative della S. Sede e “la guerra, 
Milano, Treves, 1916. 


II. 1925 — Monera E. T., L’al- 
locuzione di Benedetto XV nel Con- 
cistoro segreto = Vita internazio- 
nale, 5-20 dicembre 1916. 


II. 1926 — MAaTONE N., Bene- 
detto XV e l’arbitrato per la pace, 
Grottaferrata, Tip. Italo-Orientale, 
1916. 


II. 1927 — Vatci E., Come il 
Papa può essere ammesso al Con- 
gresso della pace = Nuova anto- 
logia, 1 aprile 1916. 
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IV. STORIA GEN. E PARTIC. - 5. DALLA RIVOL. FRANC. AL 1925. IT. 1928-1936 
non atto a promuovere la pace, perchè egli dovrebbe accontentare 
tutti e finirebbe coll’accontentare nessuno. Bisogna notare che il 
Gabba si lasciava prendere dai suoi pregiudizi liberali. Invece il 
Papa era il più adatto per l’appunto perchè equanime distributore 
di torti e di diritti (II 1928). Come del resto ribattè il Padre Ghi- 
gnoni, il quale però prevedeva che il Papa sarebbe stato escluso 
dal Congresso : sarebbe stato, si noti, non doveva essere (Il 1929). 
Il P. Rosa più tardi ci darà una visione cattolica della guerra 
(II 1930), e il Gichy stenderà una lettera pro pace religiosa (Il 1931). 
Uno dei soliti opuscoli anonimi di propaganda, che tanto copio- 
samente piovvero in quel tempo, difende il cattolicesimo germanico 
‘ (IM 1932). Il P. Gemelli studia la psicologia del soldato italiano : 
egli ha avuto campo di trarre le sue conclusioni non da affrettati 
esami, epperciò il suo contributo di scienziato religioso è degno 
della più alta considerazione (II 1933). Il Lardone fa la storia dei 
cappellani militari, o meglio anzi dell’ organizzazione ecclesiastica 
nell’esercito italiano, dal vecchio Piemonte giù giù sino all’ultima 
guerra, esaminando codesta giurisdizione castrense sotto l’aspetto 
religioso-politico (II 1934). 

Parlando della vecchia e della nuova Europa, il Ferrero parla 
anche della Chiesa nel passato e nel presente (II 1935). Il Vercesi, 
buon conoscitore degli ambienti francesi, tedeschi, inglesi, ecc. ecc., 
prima e dopo la guerra, studia la posizione del Vaticano di fronte 
alla nuova Europa (Il 1936). 


II. 1928 — Gassa B., Cristo, 
il Papa, la Pace = Coenobium, X, 
fasc. 3-4, 1916, 40-46. 


II. 1929 — GHÙignoni A., Cristo, 
il Papa e la Pace = Coenobium, 
X, fasc. 5-6-7-8, 1916, 1-10. 


II. 1930 — Rosa E., Visione cat- 
tolica della guerra, Roma, Casa 
Editrice Rassegna Internazionale, 
1919. 


II. 1931 — Gicny G., Lettera 
Pro pace religiosa alla Ven. Confe- 
renza dell’ Aia, Firenze, Tip. Clau- 
diana. 


II. 1932 — La guerra Germanica 
e il cattolicismo: difesa tedesca con- 


tro offese francesi, Winterthur, Tip. 
Concordia, 1917. (Edito a cura dei 
Cattolici di Germania). 


II. 1933 — GEMELLI A., /l nostro 
soldato. Saggio di psicologia mili- 
tare, Milano, Treves, 1917. 


II. 1934 — Larpose Fr. C., Una 
pagina di storia dei cappellani mi- 
litari (prefaz. di G. SemeRra), Mi- 
lano, Vita e Pensiero, 1919. 


II. 1935 — Ferrero G., La vec- 
chia Europa e la muova. Saggi e 
discorsi, Milano, Treves, 1918. 


II. 1936 — Vercesi E., L'Europa 
nuova e il Vaticano, Milano, Volon- 
teri e C., 1921. 
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VISMARA = STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA. 


E così si pone sosta alla prima puntata di questo do/lettino, 
semplice biografia dove il criterio è puramente occasionale perchè, 
— trattandosi appunto di bollettino, — manca lo scheletro, la linea 
maestra, la linea di processo, chè sarebbe allora non più bollettino, 
‘ma storia, o, se si preferisce, bibliografia ragionata avente un suo 
disegno. 
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A. G. Amatucci, Storia della Letteratura latina cristiana, in-16, 
pp. 361, Biblioteca di cultura moderna, Bari, Laterza, 1929. 


Nella sua « Storia della letteratura romana » (Il 197) l’Amatucci, ac-’ 
cennate brevemente le condizioni politiche e spirituali di Roma che age- 
volarono la diffusione del Cristianesimo, scrive: « La parte eternamente 
vitale del pensiero romano si fonde col pensiero cristiano e dà origine 
a una nuova, fiorente letteratura che non si può intendere senza lo studio 
profondo del pensiero cristiano, pur nei suoi precedenti. Essa va dunque 
trattata a parte ». Tale trattazione ci presenta ora nella sua « Storia della 
letteratura latina cristiana » ove segue gli stessi criteri sia nella disposi- 
zione del materiale, vastissimo, come nella valutazione dei singoli autori. 
Notiamo quindi la medesima preoccupazione di porre bene in rilievo 
l'originalità delle varie opere, i caratteri che le individuano e distinguono 
dagli eventuali modelli ellenici e la loro superiorità su di essi dal punto 
di vista estetico, preoccupazione che ben si comprende quando l’A. si 
trova a dover contrastare ad es. con chi vede nel tardivo sorgere di questa 
letteratura « una novella prova dell’ottusità dello spirito romano ed occi- 
dentale », ma lo trasporta talvolta a valutazioni non del tutte eque, come 
là dove confrontando l’ Exameron di Ambrogio e di Basilio scrive che il 
primo vuol « far sentire la grandezza di quest'opera (la creazione) e dal 
mirabile ordine di essa trarre argomento per l’attuazione nel mondo cri- 
stiano di quell’ ordine spirituale su cui giustamente pensava che pog- 
giassero ormai le basi della grandezza della Chiesa Cattolica », mentre 
Basilio « si propose di spiegare l’opera della creazione sofisteggiando ». 
Ben diversamente ne giudicano altri critici, pure valenti, tra i quali basterà 
ricordare il Croiset. 

Certo una più ampia informazione dell'ambiente, delle vicende sto- 
riche e del movimento religioso, così vasto e complesso, potrebbe aiutare 
il lettore a meglio comprendere tutto il pensiero dei singoli autori e l’intimo 
valore delle opere studiate: ma ciò non si propose l’A. il quale dichiara 
d’essersi imposti dei limiti‘ e degli scopi ben precisi, d’aver cioè trattato 
la materia e giudicati gli scrittori da un punto di vista puramente letterario. 

Si comprende allora come, tra i molteplici problemi che gli si pre- 
sentano, fondamentale sia quello di definire la posizione della letteratura 
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latina cristiana, da Lattanzio e Gregorio Magno, non solo di fronte alla 
produzione greca, ma anche e soprattutto, nei riguardi della civiltà e 
della cultura classica romana. 

Delinea perciò nell’ Introduzione le condizioni del mondo pagano 
rispetto al Cristianesimo cui preparò gli animi un travaglio profondo, 
che appare conseguenza del cosmopolitismo, un affermarsi di bisogni e 
desideri nuovi che, inappagati e inappagabili dalla vecchia religione, 
spingevano alla ricerca d’ideali nuovi, quale si rivelò in Grecia nell’elabo- 
razione dello stoicismo, pitagorismo e neo-platonismo, e, nella letteratura 
romana del I e Il sec., in un senso di tristezza e melanconia che tutta la 
pervade e caratterizza. Attraverso l’affannosa ricerca dell’uomo la lettera- 
tura romana si fa sempre più universale e Roma, « non solo materialmente 
colla costituzione del suo impero, ma anche spiritualmente, creando e 
diffondendo il concetto di umarità », (ricorda il terenziano: homo sum, 
humani nihil a me alienum puto) apre le vie dell’orbe, alla nuova parola 
« la cui nota fondamentale è un fraterno affetto fra tutti gli uomini ». 

Che la società romana del I e Il sec., poi, fosse profondamente cor- 
rotta come ce la presentano scrittori pagani e cristiani nega l’A., come 
nega la posizione antitetica fra romanità e cristianesimo: le persecuzioni 
si devono considerare un puro fatto di politica interna, e la parola di 
Cristo poteva ben essere ascoltata da quegli uomini « non perchè essa 
destasse l’anima dal letargo della depravazione e del vizio e la richiamasse 
a vita nuova, ma perchè precisava, concretava, rendeva pratica un’aspira- 
zione dello spirito romano che si era andata facendo sempre più pungente 
e diffusa ». Già nel I sec. l’accolsero donne nobili e colte come Grecina 
e le due Domitille onde spesso « scese col sorriso della madre o della 
sposa la parola di Cristo nel cuore di coloro che appartenevano ai ceti 
più elevati »: e ben presto si fecero traduzioni dei testi sacri. Allora la 
Fede si rivelò « agli spiriti colti latini splendente di nuova luce, creatrice 
di nuovi ideali e generò in loro un contrasto doloroso, una lotta atroce. 
Potevano questi nuovi ideali rivestirsi della stessa forma artistica che 
Ovidio aveva dato alla sua Ars Amatoria e Petronio al suo Satyricon, 
nella quale Virgilio aveva cantato gli dei {falsi e bugiardi? La prima 
risposta fu negativa. Così quello che fino allora non si era trattato lette- 
rariamente perchè era parso non differente in sostanza dalla materia della 
letteratura pagana, ora non si trattò per lo scrupolo di rivestire della 
forma pagana un pensiero così diverso da quello pagano. Ma, in fondo 
all’una e all’altra rinunzia il pensiero è lo stesso: la presenza viva nello 
spirito degli Occidentali, del contenuto del pensiero letterario romano, 
conoscenza positiva prima, negativa poi e, perchè tale, destinata a tra- 
sformarsi col tempo ». 

Non dunque l’uso esclusivo della lingua greca nella Chiesa romana 
dei primi secoli ma altre, più profonde, ragioni spirituali spiegano e 
giustificano il ritardo della letteratura latina cristiana: solo nel II secolo 
quando un retore pagano, Frontone, mostra di riconoscere, discutendolo, 
l’importanza del nuovo pensiero, Minucio Felice trae da esso ispirazione 
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per un’opera letteraria. Africano anch’egli, come tutti gli scrittori cristiani 


del Il e II sec.: perchè l'Africa « posta geograficamente tra i principali . 


centri dell’ Ellenismo e Roma non aveva sentito intimamente » lo spirito 
ellenico nè il romano e quindi nemmeno quel dissidio che distoglieva i 
Romatri e i popoli più profondamente romanizzati dal celebrare la fede 
nuova. 

E appunto perchè gli Africani non si romanizzarono mai completa- 
mente nello spirito, come non si latinizzarono nella lingua, si comprende, 
nota l’A., come non ebbero nessun grande poeta latino e come, ricostituitisi 
a stato indipendente sotto i barbari invasori, sentirono ed espressero, 
unici, « l'orgoglio della riacquistata individualità politica »: conseguenza 
questa dell’atteggiamento sprezzante dei vincitori i quali, e per l’odio 
antico, e per la recente decadenza morale, finsero di non' accorgersi che 
era fiorita in quelle terre una civiltà e una letteratura punica pur degna 
di considerazione; onde i vinti si attaccarono con maggior tenacia al 
proprio idioma e alle tradizioni antiche, e quando, più tardi, l’ Impero 
rese loro possibile la partecipazione alla sua vita politica e spirituale, essi 
vennero coll’intento di affermare la propria individualità non « contro, 
ma nel mondo romano ». Così, dopo il tentativo di Minucio, che rappre- 
senta il massimo sforzo di conciliazione della tradizione letteraria romana 
colla nuova corrente d’ idee, troviamo in Tertulliano « l’audace tentativo 
di un’alta mente per creare coll’ideale nuovo, una letteratura nuova » di 
cui Commodiano volle essere il « poeta novo » esprimendosi nel latino 
vivo ai suoi tempi e in contrasto colla poetica classica. E Cipriano, la cui 
anima mite si riflette nell’espressione composta ed armoniosa, comprese 
che occorreva sì uno stile 240vo, ma regolato che non poteva esser quello 
di Minucio troppo ciceroniano ancora, nè quello di Tertulliano troppo 
personale e- nervoso e « creò » egli la prosa della letteratura cristiana. 

Non crede l’A. che col 313 s’inizi per essa un’éra nuova, e distingue 
tuttavia dal periodo precedente quello che va da Valentiniano I ad Am- 
brogio perchè, in conseguenza dell’editto, s’attenuò negli animi il dissidio 
fra Cristianesimo e latinità e fiorirono gli scrittori anche nelle terre ro- 
mane e romanizzate. 

Figure dominanti: Giovenco ed Ilario col quale s’accentuano i rap- 
porti della letteratura cristiana d’Oriente e d’Occidente e viene a questa 
un più profondo pensiero teologico. 

Dopo la deviazione africana che, partita da Cicerone con Minucio, a 
lui torna con Lattanzio, « padre — accanto ad Eusebio — della storiografia 
cristiana », questi scrittori, eliminando definitivamente l’antagonismo che 
era stato il presupposto letterario dei loro predecessori, concepiscono la 
letteratura cristiana « come la continuazione e una manifestazione nuova 
e più alta di quella romana », in una posizione cioè « di continuatrice e 
nello stesso tempo d’innovatrice » quale si precisa in Ambrogio che di 
essa apre, col « De officiis », l’età aurea. 

Elevando il grado della lingua parlata attraverso il sermone che da 
lui ebbe dignità letteraria, ci diede il latino cristiano : e questo, che Ge- 
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rolamo col senso vivo della latinità che gli era proprio, seppe piegare 
a tutte le sfumature di pensiero e di sentimento e rese spiritualmente 
universale, eliminava la secolare distinzione tra la lingua scritta e la 
parlata, fra il sermo nobilis e il plebeius, prendendo da entrambi quello 
che meglio serviva all’espressione. Ambrogio poi fu anche il creatore 
| della poesia cristiana: dopo gl’incerti tentativi di Commodiano di Gio- 
venco e d’ Ilario, egli seppe fondere « con vero senso d’arte alcuni ele- 
menti costitutivi della poesia religiosa italica e romana col pensiero 
nuovo » mentre Damaso faceva dell’epigramma « un vero e proprio ge- 
nere poetico nella letteratura cristiana » e creava l'epopea dei martiri. 

Da Ambrogio pertanto mosse Prudenzio, il massimo cantore di quella 
fede che dava un contenuto sostanziale alla sua poesia, « una fede fatta 
di luminose visioni e di sogni, di ardenti aspirazioni e di aspettazione, 
irradiata dalla luce che parte dall’anima del poeta che è veramente artista » 
e tutto unifica in Dio per una nuova sintesi spirituale in cui consiste 
l'essenza dell’arte nuova e che avrà in Dante la sua più alta manifesta- 
zione: nella fusione dell’elemento lirico e drammatico, in una forte ten- 
denza descrittiva che lo domina, nell’allegoria che per lui entra largamente 
nella letteratura latina cristiana, VA. fa consistere l’originalità del poeta. 
Notate le incertezze degli scrittori minori, osserva come l'Africa rientri 
per breve tempo e in una maniera tutta particolare nel grande rinnova- 
mento letterario cristiano con: Agostino, che fece del soliloquio una 
forma letteraria a se stante, penetrò e rinnovò la drammaticità tutta inte- 
riore del dialogo ciceroniano, e trasformò l’apologia in una vasta filosofia 
della storia. Ma nello svolgimento letterario sta a sè: egli « poneva, senza 
avvedersene, la prima solida base al sorgere delle letterature nazionali ». 

Nel terzo periodo che va dal V al VII sec., ci indica l’A. come di 
esse si disegni l’« alba nuova » nei più tardi scrittori su cui diversamente 
s’esercitò l’ influsso delle due principali correnti determinatesi nell’età 
precedente: l’una, soprattutto letteraria che si potrebbe chiamare di Ge- 
rolamo e assicurò l’eterna sopravvivenza della /afinitas nel mondo civile; 
e l’altra, di Agostino, che pravalendo nei tempi più vicini, agevolò lo 
svolgimento delle letterature nazionali col porre le basi filosofiche e 
teologiche per la separazione delle sorti dell’ Impero da quelle di Roma 
cristiana. Quindi è negli scrittori il proposito chiaro e ben definito di 
sostituire « all’unità politica dell'Impero l’universalità religiosa della fede 
in Cristo », « alla Roma imperiale impunemente calpestata dai barbari, la 
Roma cristiana destinata a trionfare nel mondo ». 


Sedes Roma Petri: quae pastoralis honoris 
Facta caput mundi quidquid non possidet armis 
Religione tenet. ! 


Nella lingua intanto più numerosi appaiono i barbarismi che vanno 
assumendo carattere più sensibilmente locale. E mentre l’ Africa, con 
Draconzio, entrava per poco nell’orbita della romanità per uscirne poi 
definitivamente, la Gallia « si agitava tra i ricordi del passato e la realtà 
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del presente assai pensosa dell’avvenire » e costituitasi, prima, in forte 
regno dal frazionamento dell’ Impero, ci dava anche il libro che di quello 
è la prima e più sincera espressione nel contenuto e nella forma, col- 
l Historia Francorum di Gregorio di Tours. 

Di fronte al pensoso ed irrequieto nazionalismo dei Gallo-Romani, 
nota l’A., appaiono più posati gl’ Ispano-romani, cui sei secoli di domi- 
nazione orientale e musulmana non valsero a togliere la coscienza pro- 
fonda della romanità e del Cristianesimo onde risorse la nazione latina 
e cattolica: questi non si proposero solo di diffondere la fede tra i bar- 
bari, ma anche, con Isidoro, di salvare per l'avvenire la cultura romana. 

L’ Italia intanto con Leone e Gregorio Magno « proclamava nel 
campo della realtà il nuovo Impero universale di Roma che Agostino 
aveva affermato nel campo del pensiero », « con Cassiodoro asseriva, 
dimostrandola, l’eternità del pensiero di Roma e con Fortunato e Gre- 
gorio. per esso operava ». « La letteratura latina cristiana aveva compiuto 
il suo compito, cioè aveva guidato fin sulla soglia dei tempi nuovi la 
letteratura romana, aveva potentemente cooperato a creare i nuovi ideali, 
aveva sparso i semi per l’avvenire il quale, per questo, legittimamente 
le apparterrà ». 

Così conclude l’A. questo suo iavoro, veramente originale nella pre- 
sentazione di molte questioni generali e particolari, nelle osservazioni 
che completano o contrastano quelle degli altri critici: che se un suo 
particolare punto di vista o il giusto desiderio di reagire alle negazioni 
della critica tedesca lo portano talvolta ad affermazioni forse esagerate 
o, per lo meno, assai discutibili, ciò avviene qui in misura ben più limi- 
tata che nella letteratura romana di cui ritroviamo invece tutti i pregi. 
Nè solo per questi piace il suo studio: frutto di lunghe e accurate inda- 
gini ci attesta l’ interesse che pure in Italia si va ridestando per questo 
ramo delle lettere cui l’A. arreca un contributo non indifferente. 


Augusta MERZAGORA 


Fortunato Rizzi, L’ anima del Cinquecento e la lirica volgare, 
in-10, pp. 374, Milano, Fratelli Treves editori, 1928. 


Negli studi sulla letteratura del Cinquecento, Fortunato Rizzi ha un 
posto onorevole e basterebbero a dimostrare la sua dottrina e la sua 
penetrazione critica i lavori su Giovanni Maria Cecchi, su Michelangelo, 
sul sacro e sul profano nel Rinascimento e su altri argomenti. Il volume 
su L’anima del Cinquecento e la lirica volgare deriva pertanto da una 
lunga e solerte preparazione. Ricordo che fin dal 1906, cioè, dal periodo 
aureo della fervida sua giovinezza, egli, già noto per il libro sulle Com- 
medie osservate del Cecchi (1904) e per buoni saggi sulle condizioni 
spirituali in cui trovavasi la letteratura nostra tra il finir dell’ Ottocento 
e il principio del Novecento, aveva annunziato come promessa di un’ana- 
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lisi nuova e di un approfondimento delle indagini sulla poesia del Cin- 
quecento, lo « Studio critico »: // dissidio morale-religioso nella lirica 
petrarcheggiante del secolo XVI. Da quelle ricerche ebbero origine non 
pochi suoi saggi e articoli, eleganti e vivaci, i quali, si può «dire; mettono 
ora capo a quest’opera sintetica, in cui egli si propone di rivelare l'anima 
del Cinquecento nella torbida e contrastante sua complessità, quale appare 
nella lirica volgare. 

Vive discussioni ha suscitato in giornali e riviste questo lavoro. In 
genere si loda ia diligenza dello studioso; si dissente dalle sue conclu- 
sioni. Forse se il libro fosse apparso un ventennio fa, quando era ovvia 
e consueta negli studi la facile raffigurazione d’un Cinquecento diviso 
tra « due mondi », tra « due anime », tra « due correnti », tra « due ten- 
denze », tra « due io », tra « Medio Evo e Rinascimento », il libro del 
Rizzi, che accoglie e drammatizza quella raffigurazione (pp. 54-56, 61, 
127, 192, 221, 228 e altrove), pur con quel titolo improprio (L’anima del 
Cinquecento), sarebbe stato gustato come un buon frutto di stagione e 
come un sagace tentativo di rinnovar l’ interpretazione del petrarchismo 
cinquecentesco. Oggi il tentativo di mostrare che il Cinquecento, per it 
suo aspetto di « Giano Bifronte », cioè di « età duplice » (p. 127), « fu 
profondamente affine al secolo del Petrarca, perchè altrimenti non s'’ in- 
tenderebbe il trionfo del poeta di Laura in un tempo radicalmente diverso 
dal suo (p. 30), appare giustamente a molti un ingenuo congegno mec- 
canico. 

L’ idea direttiva del Rizzi è proprio questa « che il petrarchismo era 
diventato davvero nel Cinquecento un elemento naturale e costitutivo 
della vita » e che quindi esso, in ultima analisi fu arte sincera (p. 20; 
p. 78; pp. 365-306). Anzi egli è così infervorato di questo concetto, per 
cui il petrarchismo gli appare « nel Cinquecento qualche cosa di più d'una 
semplice moda letteraria », che, fondandosi sul « parallelismo » e sulle 
« affinità storiche, morali, filosofiche, spirituali, artistiche » da lui vedute 
tra il secolo XVI e il XIV, tra l’età dell’Ariosto e del Tasso e quella di 
Dante e del Boccaccio, giunge a dire |’ imitazione del Petrarca « un ele- 
mento sostanziale », una « cosa necessaria » (pp. 71, 75, 89, 118) nella 
storia spirituale del Cinquecento. ) 

Ma il punto più debole della trattazione sta proprio nello sforzo di 
ricondurre il Cinquecento al Trecento in virtù di un parallelismo del 
tutto ingegnoso e compassato, che non giova nè alla comprensione del 
Petrarca, nè a quella del secolo decimosesto. In realtà tra il Trecento e 
il Cinquecento, tra il Petrarca e i petrarchisti vi è una profonda diffe- 
renza di anima, che l’ imitazione stilistica, cercata dai secondi, in nessun 
modo riesce a compensare, quand’ anche sia oggi ricondotta, come nel 
libro del Rizzi, non più ad amor di formalismo, ma ad affini atteggia- 
menti spirituali. Quanto più grande e umana, per opera dell’ odierno 
rinnovamento degli studi sul Trecento, appare l’anima del Petrarca nel- 
l’ intensa e appassionata sua ricerca di una rigenerazione interiore, tanto 
più chiaramente, sotto l’aspetto letterario, appar manierato e convenzio- 
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nale il petrarchismo del Cinquecento, anche nei casi ne’ quali siavj stato 
un sincero moto dell’animo dal regno dei sensi a Cristo, dal peccato a Dio. 

Degli scritti pubblicati intorno al libro del Rizzi il più sottile e il 
più utile nell’ indicar ciò che hanno di « fuorviato » le sue argomenta- 
zioni. è quello di Ezio Chiòrboli, apparso nel Giornale storico della lel- 
teratura italiana (Vol. 92, 1928, pp. 362-366). Ma sopra un punto del- 
l’accurata analisi dell’ amico Chiòrboli oso dissentire: dove egli, dopo 
aver notato che nel libro del Rizzi sarebbe forse stato giovevole « uno 
sguardo più intento alla poesia popolare, melica, politica, e anche alle 
arti del disegno », avverte: « Ma subito mi affretto di soggiungere che 
alle persuasioni dell'A. e alle sue dimostrazioni esso non avrebbe recato 
contributi nuovi che davvero importassero ». No: una delle più gravi 
dimenticanze è l’aver palesamente trascurato quasi del tutto la poesia 
popolare, la melica, la lirica politica, nel tempo stesso che l’autore, 
fondandosi quasi solo sul petrarchismo, intitolava il libro: L’anima del 
Cinquecento e la lirica volgare. 

Il Cinquecento è il gran secolo che innova la musica e nella musica 
trova una nuova liricità, una nuova ispirazione, di cui la poesia stessa 
porta in mille guise i segni. Come dimenticare, parlando della lirica del 
Cinquecento, quei canti d’amore, nati daf cuore di veri poeti, i quali 
nulla hanno di petrarchesco ? Incomincia uno di quei canti: 


Oh saporita cchiù che la insalata, 
oh teneriella cchiù che la latuca, 
sempre si dice suca suca 

| quesse labra saporita, 
me dai la vita, 
quesse labra saporita. 


Questa è poesia e non letteratura. 
Dice un altro canto: 


Come corre la lepre alla nocella, 
corro a voi donna saporita e bella, 
o dolce più che l’uva moscatella. 
Non consentir ch’allor sia posto in croce 
quando ti veggio mia saporitella, 
o dolce più che l’uva moscatella. 
Fa che ascolti una volta la tua voce 
e dica che d’amor non sia ribella 
. 0 dolce più che l’uva moscatella. 


Qui il petrarchismo non sta di casa. 

E molti altri esempi, a josa, potrebbero essere arrecati. 1 saggi che 
ho citato sono della seconda metà del secolo XVI. Eccone uno del Ruz- 
zante, cioè del primo quarantennio. 


— 659 — 


RECENSIONI 


Zoia zentil, che per secreta via 
ten vai di cor in core 

| portando l’ allegrezze dell’ amore, 
col tuo venir celato 
tanto ben m’ hai portato, 
che per legrezza tanta 
el m’è forza che canta. 


Anche qui non v’è sentor del Petrarca. 

Fin dal 1537 risonava per iutta Napoli la canzone freschissima, attri- 
buita da Benedetto Croce, da Ferdinando Russo e da G. M. Monti 
all’ impagabile Velardiniello : 


Voccuccia de no pierzeco apreturo 
mussillo de na fico lattarola. 

S’' io t'aggio sola 

dinto de quist’ uorto, 

nce pozza restà muorto 

si tutte sse cerase non te furo. 


Tanta spontaneità non fu mai conosciuta dai petrarchisti. 
Così dicasi della viva e gioiosa serenata, che una lieta brigata verso 
la fine del secolo cantava alla bella Tiridola : 


Tiridola, non dormire 

se un bel canto vuoi sentire, 

chè si fa la serenata 

con una bella brigata. 

Su, su presto, su dal letto 

ch’ udirai menar I’ archetto, 

la viola dolcemente ; 

su dal letto prestamente. 

Lesta su, deh! non tardare 

chè cominciano accordare 
l’arpicordo col leuto, 

il liron col cornamuto. 

Runda, rundella 

la rundinella. 

Or fatti un poco, donna, allo balcone 
e ascolta, se ti piace, ’sta canzone. 


Dov’ è in questa lirica, schiettissima e accesa d’ un bel colore natu- 
rale, il richiamo alle « affinità » petrarchesche ? 

Chi studia le rime dei Cinquecento fuor dei vecchi schemi della 
storia letteraria tradizionale, vede che la più viva ispirazione lirica del 
Cinquecento non è nei petrarchisti o negli antipetrarchisti, ma in coloro 
che nei momenti di vera poesia non sanno che cosa sia petrarchismo. 
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Nè solo la lirica amorosa ha espressioni schiette e soavi, ma anche 
la poesia domestica. Ecco un canto, pubblicato nel 1588, ma certo ante- 
riore : 


Se pensando al partir penso al morire, 
partendo che sarà della mia vita, 
mamma mia d’oro, mamma saporita ? 

Dura mia sorte, che mi fa partire 
dalla vostra bontà rara e infinita, 
mamma mia d’oro, mamma saporita. 

Non posso, oimè, soffrir quell’aspra morte 
ch’io sento nell’acerba dipartita, 
mamma mia d’oro, mamma saporita. 

Non vi scordate adunque del mio ardore, 
che in pegno de mia fede e del mio amore 
vi lasso, mamma mia, la vita e il core. 


Anche qui non appar petrarchismo. 

Nel libro del Rizzi è opportunamente ricordata tra le poetesse del 
Cinquecento la novarese, che nel fiore della gioventù pianse la morte del 
figliuolo nel commovente sonetto : 


Lo desti a noi, Signor; Signor, l’ hai tolto; 
Così piaciuto t'è. Di te, Signore, 

sia benedetto il nome a tutte l’ore, 

‘ch’io non mi dorrò più poco nè molto. 


Ella è Livia Tornielli, non Tornelli, come è detto a p. 215, 216, 233, 
372; è, in altre parole, la figliuola di quel Filippo Tornielli, che fu valo- 
roso condottiero nella prima metà del Cinquecento, conte di Melzio, 
marchese di Caravaggio, signore della Torricella, di Rosate, Galliate, 
Treviglio, Vailate; la sposa di Dionigi de’ conti Borromei. 1 suoi versi 
possono esser letti nella raccolta di Rime d’alcune nobilissime e virtuo- 
sissime donne pubblicata da Lodovico Domenichi (Lucca, 1559), nella 
collezione settecentesca della Bergalli, in quella vercellese del Ranza, 
nel XII volume del Parnaso italiano e nel foglio settimanale // Piemonte 
con un commento svagato di giovine inesperto (Torino, 7 e 28 maggio 
1905). Quantunque, in complesso, ella pure sia stata una petrarcheggiante, 
nondimeno compose altre rime efficaci oltre il sonetto citato, che il Rizzi 
ha derivato dalla lettera di Carlo Negroni a G. Tortoli, premessa alla 
ristampa delle Lezioni sul Petrarca di G. B. Gelli (Bologna, 1884). Anzi 
la ragione per cui ella attrae ancora l’attenzione tra le rimatrici del 
Cinquecento è appunto questa: che tra i suoi versi petrarchevoli e del 
tutto letterari se ne trovano alcuni che esprimono più liberamente il 
sincero suo sentimento ; per es., quelli in cui esclama: 


Come soffri, Pietà, ch’iò resti viva, 


se chiuso ogni mio bene è in picciol urna... ?; 
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o l’emistichio in cui dolorosamente dice : 


+. mi par d’esser defunta. 


Anche il sonetto, che ella compose dopo aver lasciato il mondo per 
il chiostro, ha qualche movenza spontanea e incisiva : 


La corda e il bigio questa spoglia veste 
che un tempo sol vesti delizie e pompe ... 


Ma il resto è letteratura. 

Ad ogni modo anche l’esame di queste rime conferma che le ispira- 
zioni più vive son fuori del petrarchismo. Non dunque il petrarchismo 
doveva esser posto al centro del volume, ma la poesia non petrarchesca. 

D'altra parte, sul Petrarca stesso nel libro del Rizzi sono espresse 
opinioni, nelle quali non è possibile consentire. Egli vede ancora in lui 
« una ribellione di tutte le energie della natura contro l’oppressione del 
misticismo medioevale » (p. 64) e «il dissidio interiore che ritroveremo 
nel Tasso » (p. 54). Per lui « tutta l’opera del Petrarca è ricalcata su 
quella dell’antichità » (p. 94) e l’invocazione alle Muse e a Cristo, che 
il poeta mise innanzi al poema Africa, è già un preannunzio della me- 
scolanza cinquecentesca di sacro e profano (p. 130). 

Che diremo dunque di Dante, che, a sua volta, innanzi all’ /nferno e 
al Purgatorio aveva invocato le Muse e innanzi al Paradiso non solo 
aveva posto Minerva con le « nove Muse », ma aveva pregato Apollo di 
concedergli ambedue i gioghi di Parnaso? Che diremo di lui, che aveva 
fatto suoi Virgilio e Stazio e aveva ripensato tutta la storia del genere 
umano con spirito cristiano, cioè, con un fine di liberazione morale, che, 
come ben hanno dimostrato il Cesareo, il Sabbadini, il Festa, il Piur, 
appare, in forma originale e grande, anche nel Petrarca ? 

Il vero è che quel Petrarca bifronte, che fu di moda lungo tempo 
specialmente per opera di Adolfo Bartoli, non sodisfa più nessuno; ma 
poichè il Rizzi si compiace ancora di esso, non è da far le meraviglie 
che egli a pag. 202 giunga a scrivere che, a pacificar l’interna battaglia, 
a rifare l’unità dello spirito scisso e contrastante, « occorreva che il Medio 
« Evo cristiano non fosse stato o che il Rinascimento pagano non l’avesse 
« seguito; occorreva che tra Dante e il Boccaccio non fosse esistito il 
« Petrarca »; e quindi commenti: « Ma la storia, come la natura, non 
procede per salti: onde ecco le età di transizione e di contraddizione »! 
Lo storico dell’età delle Signorie, Carlo Cipolla, a coloro che nel 1905 
andavan ripetendo essere i secoli dal Trecento al Cinquecento « età di 
transizione e di contraddizione », rispondeva essersi ormai persuaso, che 
quella frase era la più abusata e la più oziosa, perchè non vi è età 
umana che non sia, sotto mille aspetti, di transizione e nel medesimo 
tempo piena di contrasti e di contraddizioni, 

Ma ciò sinceramente riconosciuto per quell’oggettività che la rivista 
Aevum si propone, è doveroso avvertire che il libro del Rizzi, per non 
poche parti buone e per l’azione complessiva, che finirà con l’avere 
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negli studi sul Cinquecento, ha la sua importanza. Le pagine più vigo- 
rose e più belle, alle quali accenno, trovansi nei capitoli Voci umane e 
Novità e sincerità e son quelle che vanno più in là dei confini segnati 
nell’ /ntroduzione e nella Conclusione. Pare ad alcuno che la trattazione 
sarebbe riuscita più feconda e più efficace, se in ultima analisi, non 
avesse avuto il tono di una polemica intorno al petrarchismo. Ma essa, 
per le stesse discussioni che solleva, per l’ intendimento di mostrare che 
cosa sia in fondo alla « letteratura petrarchesca » del Cinquecento, avrà 
certamente un'efficacia nell’avviar nuovi studi. Più in là del punto a cui 
è giunto il Rizzi nel tentar di rivalutare il petrarchismo cinquecentesco, 
non si può andare. Dopo la lettura di questo libro si sente più a fondo 
che la vera poesia vien meno ogni volta che un manierismo di qualsiasi 
specie conduce alla sovrapposizione di una vita letteraria alla vita reale. 
E questo sentimento acuirà il desiderio di avviare finalmente gli studi a 
una più larga analisi di tutte le forme liriche del secolo decimosesto. 


CarLo CALCATERRA 


Opere di Francesco D’Ovipio, IV, Nuovo volume di studii danteschi, 
pp. 407; V, L’ultimo volume dantesco, pp. 418, A. P. E., Caserta- 
Roma. 


Nella prefazione al secondo dei due suoi volumi danteschi pubblicati 
dall’Hoepli (Ugolino, Pier della Vigna ecc., Milano, 907), il d’Ovidio pro- 
metteva « un tomo di discussioni e polemiche ». Questo volume non è 
stato mai scritto, ma il Maestro non s'è mai staccato dalla poesia e dalla 
critica dantesca, per un bisogno vivo delle spirito, oltre che per l’ufficio 
d’insegnante. Parecchi dei lavori che formano questi due ultimi volumi 
sono appunto il frutto di quelle lezioni nelle quali il d'Ovidio, mentre 
illustrava, con la sua solita finezza e dottrina, or la poesia, or il pensiero 
del poeta, incantava con la parola sempre limpida e vivace, calda ed 
arguta, meditata ed incisiva. 

Apre la bella colonna di saggi // patriottismo nazionale di Dante, un 
discorso tenuto a Roma, nel 916, per inaugurarvi le letture dantesche. 
Non è un puro discorso d’occasione, come il titolo potrebbe far credere; 
è una vera ricostruzione del. pensiero politico di Dante, in se stesso e nei 
rapporti con il sentimento italiano moderno: ricostruzione viva, calda, 
colorita, ma senza infatuazioni o parzialità, e con la visione serena ed 
esatta della storia. Non è negato quel che d’ingenuo e di caduco ha la 
teoria di Dante, ma è messo assai in rilievo come anche un profondo 
senso religioso spingesse il poeta ad idealizzare il popolo romano e come 
un vivo senso di giustizia gli facesse desiderare la monarchia universale. 
Il d’Ovidio, ricorda la famosa sentenza del Balbo: « Dante fu l’ Italiano 
più italiano che sia stato mai », ma la completa, aggiungendo: « più an- 
cora che italiano, Dante fu umano, fu cristiano! Anche dove non ebbe 
chiaro l’occhio, velato da nebbie medievali, ebbe sempre l'affetto puro! ». 
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Un’ eco all'Accademia dei Lincei delle solennità dantesche del 1921. È 
un breve discorso, letto ai Lincei nel giugno del ’921: discorso d’occa- 
sione, sì, ma alta rievocazione di Dante. Il d’ Ovidio, accennando alla 
nascita del poeta, ricorda i versi famosi del Paradiso O gloriose stelle ecc. 
(XXII, 112-117), ne fa un’analisi fine e delicata, e, rilevando la nota di 
amor patrio che vibra in essi, esclama: « ahimè che quello ch’è il più bel 
vanto della Toscana e dell’Italia, l’aver dato a sè e al mondo un tale poeta 
e un tale uomo, è insieme e sarà sempre la maggior vergogna dell’Italia 
e della Toscana, poichè questa non seppe che scacciarlo, irremissibilmente 
scacciarlo, e quella non seppe ricettario e onorarlo se non assai scarsa- 
mente; e non gli avrebbe offerto nemmeno. quella cotal placidità di tra- 
monto, se la cara Ravenna non fosse stata e il buon Guido da Polenta: 
alla quale e al quale ogni cuore italiano manda un sempre riconoscente 
saluto di gratitudine ». Queste parole, nobili e sincere, e che contengono» 
si può dire, lo spirito di tutto il discorso, spinsero il Pistelli ad una vivace 
difesa della Firenze del tempo di Dante (1). 

AI discorso linceo, e all’opuscolo del Pistelli, si ricollega, appunto, il 
terzo saggio: Fece dunque bene Firenze a sbandire Dante ?!. ll d’Ovidio, 
dopo aver osservato che tra coloro che stigmatizzarono l’esilio di Dante 
poteva essere ricordato Cino, e che, d’altra parte, non può contar molto 
la tiepidezza con la quale accennò all’ esilio di Dante l’emulo Petrarca, 
viene al Boccaccio. Egli riconosce alcune esagerazioni del certaldese, rile- 
vate già dall’ Imbriani, ammette che Dante del 1300 non è il Dante dei 
posteri, ma sostiene giustamente che non bisogna rimpicciolirne le pro- 
porzioni, mentre il poeta, a trentasei anni, era già tale da non dover andar 
confuso con la folla dei faziosi. Ben a ragione poi il d’ Ovidio afferma 
d’essere stato « giusto e umano », nelle parole ora citate e fa meraviglia 
che il Pistelli non ne sentisse la delicatezza e la gentilezza (2). 

Il d’ Ovidio, sereno e obiettivo, riconosce che le pagine del Pistelli 
intorno alla resistenza di Firenze ad Arrigo sono eloquenti, ma dimostra 


(1) Per la Firenze di Dante, Sansoni, 1921. 

(2) Ma più fa meraviglia che il Croce (nella Critica del gennaio 922; 
p. 4-5), recensendo l’opuscolo del Pistelli e accennando alle parole del 
d’Ovidio, scrivesse: « non è finezza, non è dottrina, ma rettorica bella e 
buona ». Ma la rettorica è falsità del sentimento, è esagerazione, inop- 
portunità, è il parlare a freddo: cose tuite ben lontane dal carattere del 
d’Ovidio. È ben naturale, invece, che uno spirito nobile e sensibile, il 
quale sia stato per decenni a contatto con la poesia di Pante e la storia 
dell’ età di ‘lui, parlando in una circostanza solenne e in una sede ben 
adatte alle rievocazioni, e risentendo dentro di sè un fatto della vita del 
poeta, se ne commuova ed abbia degli accenti vivi come se il fatto fosse 
presente e vicino. Le parole non vanno staccate dal resto del discorso, 
nè dal momento in cui son dette nè, soprattutto, dallo spirito di colui 
che le concepisce e le pronunzia. 
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anche che quella resistenza non è cosa del tutto bella, che nella lotta non 
vi fu altro che un sentimento affatto municipale e regionale, mentre nel- 
l'ideale di Dante v’era qualcosa di nobile e « l’intuito vago di un perenne 
miraggio dell’umanità ». 

Segue Nel sesto centenario della morte di Dantc. È il proemio al 
volume (della Fondazione Marco Besso) Dante e l’Italia. L’ autore rivive 
l'impressione destata in Italia alla morte del poeta, cogliendo ricordi di 
contemporanei e citando versi di parecchi poeti, come Bosone da Gubbio, 
Cino e Giovanni Quirini. Fini le osservazioni sul voto supremo di Dante, 
il compimento del poema, e sull’apoteosi di Beatrice, [inquadrata nel culto 
e nell’azione della Vergine. Questo bel saggio, che, se non è illustrazione 
di documenti o di nuove quistioni, è però un commosso ripensamento 
della fine di Dante e degli alti motivi poetici della sua opera, si chiude 
con l’affermazione che il dogma dell’arte per l'arte « applicabile all’ età 
di decadenza morale e ad opera al più di secondaria grandezza, ha troppo 
corta la lena per correr dietro ad un poema come questo. Pel quale non 
la virtù poetica soltanto e la squisita arte commuove e rapisce l’anima, 
ma tutto quello che v’è di perennemente umano e nobile e generoso ». 

Il guelfinismo di Dante nel secondo canto del’Inferno e la cronologia 
delle tre cantiche: è il titolo del quinto articolo; uno dei più ampii del 
volume. Anzitutto vi son presi in esame i versi 12-27 del canto Il del- 
I’ Inferno: esame stilistico ed ermeneutico ; poi la questione si allarga e 
culmina nella ricerca dello spirito vero del discorso di Dante. | critici 
non si accordano: c’è chi nega il sentimento guelfo in quelle terzine, il 
concetto, cioè, che tutta la storia di Roma pagana sia preparazione alla 
Roma cristiana ed al Papato; e c’è chi, ammettendo quel sentimento, ne 
cava alcune particolari conseguenze circa la data di composizione del 
poema e l’evoluzione del pensiero del poeta durante il lungo lavoro. 
Certo lo spirito dei citati versi dell’ /nferzo non è quello che informa il 
IV libro del Convivio o la Monarchia o il VI del Paradiso, e lì vi è 
tutt’ altro che affermato il concetto del diritto divino di Roma pagana 
all'impero. Una sola cosa campeggia in quei versi: il loco santo col pa- 
pale a'nmanto. Ora il d’ Ovidio riconosce il sentimento gueifo di quelle 
terzine, e crede che le parole di Dante siano relative al tempo della 
visione: esse hanno, cioè, una ragione artistica, dramamatica, rivelano lo 
stato d’animo del poeta nella primavera del 1300. Nella seconda parte 
dell’ articolo vi son le questioni cronologiche relative alla composizione 
del poema, e vi si combatte l’idea di coloro che la rimandano tutta dopo 
la morte di Arrigo. 

Di questo saggio, che comparve la prima volta nella N. Antologia 
del 16 marzo 923, si sono già occupati tre critici egregii negli Studi dan- 
teschi: il Barbi (VIII, 134-7), il Torraca (X, 43 sgg.) e lo Zingarelli (XII, 
91 sg.). Nelle terzine discusse nessuno dei tre riconosce il guelfismo, che, 
come ha notato il Torraca, già aveva sentito il D’ Ancona, e potremmo 
ricordare anche il Parodi; ma io credo che quel sentimento ci sia e in 
modo assai vivo. }l Torraca cita tre brani di lettere di Arrigo VII, per 
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dimostrare che la teoria politica ch'è nel c. Il dell’/nferno lungi dall’essere 
guelfeggiante fu schiettamente ghibellina o imperialista. A me non pare 
di trovare, tuttavia, concordanza vera tra le terzine dell’/nferno e le lettere 
di Arrigo. Queste consuonano piuttosto con il passo del Purgatorio : 
Soleva Roma che il buon mondo feo Due soli aver ecc. (XVI, 106-8), e sono 
d'un ghibellinismo moderato, quale doveva essere quello d’un Imperatore 
che voleva la pace e la concordia universale. Si potrà non accettare il 
modo che il d’Ovidio escogita per sanare la contradizione, ma guelfismo 
c'è, la teoria del Il dell’ /nferno non è certo una teoria ghibellina, spic- 
cando in essa unicamente l’importanza del maggior Piero e del papale 
ammanto. Sarebbe interessante ritrovare il pensiero di Dante in contem- 
poranei o in vicini predecessori, ma può bastare che quel pensiero sia 
dei SS. Padri, lontano il pensiero dantesco dalle esagerazioni di Boni- 
facio VIII e di Egidio Colonna. Dante così, nel 1300, quand’ era guelfo 
bianco, si ricollega con la Patristica. Giustissimo mi pare, invece, quello 
che il Torraca dice, circa la data della Monarchia, contro la tesi del 
d’Ovidio, che la crede composta durante l’impresa di Arrigo. 

AI saggio sul Guelfismo si ricollega strettamente quello, che segue: 
Per lo loco santo, e che trasse motivo da una nota dello Zingarelli, il quale 
aveva sostenuto che il loco santo non è Roma, ma tutta la cristianità. ll 
d’Ovidio ribatte che non si può parlare di chiesa cristiana astraendo dalla 
città di Roma, e che sempre a Roma ha guardato Dante per la sede del 
papa e dell’ imperatore, come ci attesta l’epistola ai cardinali italiani (1). 
Il d’Ovidio aggiunge che, pur ammesso che /oco santo sia tutta la cristia- 
nità, resta sempre il significato guelfo di quelle terzine, da cui una sola 
cosa emerge chiarissima, che, cioè, l'impero romano era stato voluto dalla 
Provvidenza perchè mettesse capo alla costituzione della Chiesa. 

Nello stesso articolo il d’ Ovidio, con molto garbo, polemizza anche 
col Barbi e non solo a proposito della sua tesi principale. Il Barbi in un 
bell’ esame del Canto di Farinata (Studii ecc. VIII, 87 sgg.) riferisce il 
disdegno di Guido a Beatrice, e il d’Ovidio se ne mostra molto sorpreso, 
ma non si limita ad esprimere il suo stupore per l’ interpretazione del- 
l’amico e la discute anche. 

Non voglio omettere, prima di lasciar questo saggio, che lo Zingarelli, 
nel citato articolo degli Studii, torna sull'argomento e difende la sua tesi 
contro le supposizioni del suo Maestro. Ricorda due passi del Petrarca 
(Fam. XV, 6 e Sen. VII), per dimostrare che sede del papa è dovunque 
è il papa, cioè tutta la cristianità. Ora, a prescindere dal fatto che i due 
passi petrarcheschi potrebbero dar luogo a qualche considerazione, e che 
già il De Sade notò che il luogo di S. Girolamo citato dal Petrarca non 
fu da lui ben inteso e che, inoltre, il Petrarca finisce col dire, nella riferita 
lettera delle Farziliari, che il suo discorso non era intorno alla sede di 
Pietro ma a quella di Cesare, a prescinder da questo, dico, quello che 
qui preme è il pensiero di Dante, non il pensiero del Petrarca, e Dante 


(1) Anche il Torraca, nel citato articolo, intende Roma per il loco santo. 
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chiaramente scrive nell’Epistola ai cardinali: Roman - cui, post tot trium- 
phorum pompas, et verbo et opere Christus orbis confirmavit imperium, 
quam etiam ille Petrus et Paulus gentium predicator, in apostolicam sedem 
aspergine proprii sanguine consecravit », e più giù: « pro Sponsa Christi, 
pro sede Sponse que Roma est ». 

L’ampia Memoria F/egiaàs e Filippo Argenti, già inserita negli Atti 
della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli (N. S. 
vol. VII, 1919), s’ è qui sdoppiata in due articoli. Nel primo (F/egids), il 
d’ Ovidio analizza tutto l’episodio dell’ incontro con Flegiàs, e dimostra 
come l’ufficio di questo « non sia diverso da quel di Caronte, quantunque 
non rappresentato drammaticamente con un imbarco di anime nè espres- 
samente accennato con una netta osservazione ». E del tragitto delle anime 
sullo Stige il poeta lasciò trasparire la consuetudine da quattro accenni, i 
quali sono l’azima fella (v. 18), Va questa volta, il suo! e l'altrui (del v. 30). 

Più grave la questione ch’è nell’ altro articolo (Filippo Argenti e gli 
altri cani), giacchè riguarda la natura dei peccatori immersi nello Stige. 
Il d’Ovidio non rinunzia al criterio, senza dubbio giusto, col quale egli 
ricostruì la dottrina penale di Dante, che, cioè, nell’Inferno « non si deve 
cercare altro che la esplicazione e l’oggettivazione delle tre categorie ari- 
stoteliche », ma s’accosta ad alcuni moderni, che considerano l’Argenti e 
i suoi assalitori come una specie di superbi-invidiosi, non senza però cor- 
reggere in qualche punto quest’ opinione. Sicchè tre gruppi di peccatori 
nello Stige: iracondi, superbi, accidiosi. È questa, suppergiù, anche la tesi 
del Parodi (Bull. XXIV, 98 sgg. e XXVII, 111 segg.), il quale scrisse che 
« dopo le gradite e autorevoli conferme del d’ Ovidio » la soluzione po- 
trebbe ben essere definitiva e aver tolto di mezzo la fastidiosa questione 
dello Stige ». Ma a me duole di dovermi allontanare dalla revisione che 
del suo pensiero ha da ultimo fatto il mio Maestro, e preferisco tornare 
a quel che egli aveva sostenuto prima; giacchè io non riesco a vedere 
peccatori iracondi, lungo la riva del pantano, distinti e separati dai su- 
perbi che sono nel mezzo. ll verso Vidi genti fangose in quel pantano 
(VII, 110) non può mica significare : vidi delle anime « allineate presso la 
riva del pantano »; e quando il poeta dice Corn li occhi volti a chi del 
fango ingozza (129) non vuol certo dire che i peccatori, di cui parla, sian 
presso alla riva esterna, presso l’arco. Di lì Dante guarda tutta la distesa 
della palude, anzi verrebbe quasi la voglia di dire che presso la riva non 
ce ne siano punto di anime, tanto è vero che non se ne fa. parola quando 
Flegiàs si accosta con la barca ai due poeti. Ma su quest’ultima cosa non 
insisto, e dico solo che non mi par possibile ritenere che Virgilio col Figlio, 
or vedi (115), richiami l’attenzione di Dante su di una parte sola e non 
su tutto lo Stige. Inoltre, se dell’ Argenti Virgilio dice che fu al mondo 
persona orgogliosa, è anche vero che egli chiama furiosa l’ombra di lui, 
e il dannato « in se medesmo si volvea co’ denti » (VIII, 63): atteggia- 
mento che certo non sconviene ad un iracondo. Questo, lo so, è solo un 
accenno, mentre l’importanza dell'argomento e l’autorità del mio Maestro 
meriterebbero un più lungo discorso per giustificare il dissenso: ma qui 
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non è possibile dir di più. Comunque, restano sempre preziose molte 
osservazioni che il d’Ovidio fa, ed è molto importante quello ch’egli dice 
contro chi vuol collocare nello Stige anche |’ Invidia, com’ è interessante 
tutta l’analisi, intorno alle relazioni tra Ira e Accidia, condotta sull'esame 
diretto delle fonti tomistiche e aristoteliche. E poi, questo saggio ha un 
grande significato: esso dimostra, ma non ce n’era bisogno, la costante 
purezza d’intenzioni e l’amore disinteressato per il vero che il d’ Ovidio 


ebbe sempre in tutta la sua feconda opera di critico e di scrittore. 


Un qualche rapporto con l’articolo su Flegiàs ha quello che segue: 
Chi trasvorta Dante al di là dell’Acheronte ? Il d’Ovidio vi sostiene che 
qui è sottinteso che Dante passi sulla barca di Caronte e dà la ragione 
artistica del silenzio del poeta, il quale si riserbava di descrivere più giù 
un suo passaggio in barca e non volle far duplicati. 

La seconda e l'altra terzina della D. C. È soprattutto intorno alla 
lezione del v. 4 del c. | dell’ /rferno e muove da un’ indagine sui codici 
fatta dal Del Lungo (Bull. XIX, 128-34), ma l’esame è esteso all’ esegesi 
dei versi che seguono (5-9). Il Del Lungo legge £ quanto a dir qual era 
cosa dura, riferisce il dura a selva e dà, così, alla terzina un tono nar- 
rativo, ma anche, diciamolo pure, stentato, compassato, scolastico, perchè 
la terzina dovrebbe saldarsi, quasi, col primo verso dell’ altra, sottinten- 
dendovi un dico che; il d' Ovidio legge, col maggior numero dei codici, 
E quanto a dir qual era è cosa dura, riferisce il cosa dura al dire che 
cosa sia la selva, e dà alla terzina un tono esclamativo, chiudendo insieme 
il pensiero ritmico e logico con la terzina, e dando così al sentimento 
del poeta il vero tono drammatico e commosso che ci vuole. 

ll penultimo saggio è l’Esposizione del c. XX delvInferno. Non è un 
duplicato del noto studio Dante e la magia inserito negli Studii sulla D. C., 
ma è un’ illustrazione completa del canto, il cui spirito, però, è proprio 
la felice intuizione che il d’Ovidio ebbe della segreta intenzione del poeta, 
che, cioè, il c. XX è « la rivendicazione del vero e grande Virgilio dal 
Virgilio falsificato, degradato ». Il d’Ovidio, mentre coglie tante finezze, 
ora ritmiche e stilistiche, ora poetiche, mette bene in rilievo il nuovo 
atteggiamento di Virgilio, e penetra nel significato della famosa inteme- 
rata rivolta al discepolo Ancor sei tu degli altri sciocchi ecc. (27-30). A 
quella che è la tesi fondamentale del d’ Ovidio negò il suo assenso il 
Comparetti, ma le ragioni che il d’Ovidio adduce son tante e tali che non 
si può non seguirlo (1). Qui c'è un probiema d’arte, più che altro; l’at- 
teggiamento singolare di Virgilio deve avere la sua ragione, altrimenti 
Dante avrebbe commesso un errore poetico, e a questo non mi par che 
troppo si badi da qualche teorico dell’ estetica. Il d’ Ovidio riferisce lo 
scellerato (Chi è più scellerato ecc.) a Dante, ed è giusto. Pare troppo 
aspro, ed aspro è rispetto al tono abituale delle parole di Virgilio, ma 
s'accorda bene qui con tutto lo spirito della scena. C’ è chi ha osservato 
che se Dante è degli altri sciocchi non può essere scellerato « per la con- 


(1) Cîr. ZincareLLI nel Bull. dantesco X, 225 sgg. 
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tradizion che nol consente ». Ma contradizione non c’è, c’è solo invece 
un crescendo nell’ asprezza del rimprovero. Già, scellerato vuol dire qui 
empio, e chi è empio può ben dirsi anche sciocco, dal punto di vista reli- 
gioso; e quando Virgilio, rivolgendosi a Dante ma riferendosi a tutti gli 
uomini ha detto O creature sciocche (Inf. VII, 70), non avrà certo escluso 
la possibilità che tra quelle creature sciocche ci fossero anche degli scel- 
lerati. Un'altra volta lo stesso Virgilio adopera la stessa parola (tre sole 
volte essa ricorre nella Commedia, e sempre sulla bocca di « colui che 
tutto seppe »): Anima sciocca (Inf. XXXI, 70), grida a Nembrotte, e Nem- 
brotte fu certo anche uno scellerato, un empio, chè per il suo « mal coto 
pure un linguaggio nel mondo non s’ usa » (77-8). Sciocco e scellerato, 
dunque, non sono termini contraditorii; sono, sì, parole assai dure e il 
d’ Ovidio, ripeto, spiega luminosamente la ragione di quella durezza in- 
solita in Virgilio (1). | 

Qualche punto di contatto con questo sul c. XX dell’ /nferno ha l’ul- 
timo saggio del volume: Benvenuto da Imola e la leggenda virgiliana. 
All’Imolese non s'era pensato, nè dal Comparetti nè dal Graf. Il d’Ovidio 
spiega come questo sia potuto avvenire e poi entra, senz’ altro, in argo- 
mento, indicando ed analizzando i passi dell’ Imolese dove son ricordate 
le virtù astrologiche di Virgilio. Egli è, poi, portato all'esame d’un passo 
dell’ /fenerarium siriacum del Petrarca, dove ravvisa proprio la fonte del 
commentatore di Dante. Questa fonte era stata già indicata dal Moore, 
come al d’Ovidio ricordò il Torraca, ma nessuno finora aveva esaminato 
così a fondo il passo del Petrarca. ll d’Ovidio spinge lo sguardo anche 
ai due sunti dell’opera dell’Imolese: quello dei Talice e l’altro contenuto 
nel codice ashburnhamiano, e dal confronto trae la conseguenza che non 
tanto il primo quanto il secondo riproduce più fedelmente il pensiero di 
Benvenuto. 


* 
* * 

Il secondo volume s’ apre con il saggio La realtà di Beatrice e la. 
data della composizione della Vita Nuova. È in fondo l’antico articolo 
apparso l’34 nella N. Antologia (vol. 44, fasc. VI), a proposito dell’edizione 
curata dal D'Ancona, ma non è propriamente lo stesso: chè l’autore vi 
ha apportato notevoli modificazioni. Però il pensiero essenziale (la realtà 
storica di Beatrice e la data della composizione dell’amoroso libello, fis- 
sata, contro l’opinione del D’Ancona, negli anni 291-2) è rimasto saldo, 
anzi corroborato da nuove osservazioni. Il d’Ovidio non è di quelli che 
ritengano la Vita Nuova un pretto documento autobiografico, ma è realista 


(1) Il processo, del 1320, contro Galeazzo Visconti, accusato di magia, 
è ricordato come fatto da Clemente V, anzichè da Giovanni XXII. È una 
mera distrazione. Il d’Ovidio aveva ben ricordato con precisione quel 
processo, facendo il nome di papa Giovanni, e ne aveva parlato a lungo 
nei citati Sfudii sulla D. C. 


— 6609 —. 


RECENSIONI 


convinto. Il suo saggio è davvero fondamentale per l’esegesi della Vita 
Nuova, e la ristampa è stata molto utile ed opportuna, giacchè non si può 
dire che oggi proprio tutti concordino nel ritenere che il libretto giovanile 
di Dante non fu mica un romanzo psicologico. Si sarebbe tentati a ripro- 
durre qui parecchi punti di questo saggio, specie quelli che spiegano 
finemente alcune apparenti inverosimiglianze della Vita Nuova che han 
dato tanta ansa agli allegoristi e ai simbolisti, ma si andrebbe troppo per 
le lunghe. Veniamo, invece, al secondo saggio, col quale rimaniamo, si 
può dire, nella stessa sfera spirituale: 4 proposito del nuovo figlio di 
Dante. Il lavoro è recente, posteriore, naturalmente alla scoperta fatta dal 
Luiso del documento Lucchese del 21 ottobre 1308, in cui è testimone un 
Giovanni figlio di Dante Alighieri di Firenze: ed è scritto con freschezza 
e calore, degni veramente di un giovane. Non si direbbe che ‘tra il pre- 
cedente saggio e questo siano trascorsi più di quarant'anni, e che l’insigne 
studioso quando lo componeva e lo dettava fosse purtroppo vicino a 
spegnersi ! 

Il d’Ovidio loda il Luiso, che aveva già respinto l’ipotesi d’un figlio 
naturale, e accenna poi alle quattro vie aperte per uscire d’ impaccio di- 
nanzi a questo problema. Alla probabilità d’una semplice omonimia preferì 
attenersi il Rajna (1), ed a me consta che questo parere ha espresso pure 
il Torraca in una lezione. Il d’Ovidio, dopo aver detto che le probabilità 
che ci fossero degli omonimi del poeta rimarrebbe sempre « come rifugio 
da giudizii temerarii », aderisce all’ ipotesi che Giovanni fosse veramente 
un figlio di Dante, il primogenito, che, nel 308, aveva quattordici anni, 
tanto più che Augusto Mancini ha dimostrato che a fare da testimoni 
allora era solo necessario non essere impubes. Naturalmente, così, bisogna 
lasciar salda la tradizione, la quale risale al Boccaccio, del matrimonio a 
qualche anno dopo la morte di Beatrice. Il d’Ovidio appunto questa tra- 
dizione difende, e, secondo me, trionfalmente. Infirmare il racconto del 
Boccaccio, anticipare il matrimonio del poeta, portarlo agli anni anteriori 
alla morte di Beatrice, significa, mi pare, mettersi nella condizione di non 
intendere lo spirito della poesia giovanile di Dante. Si potrà non andar 
forse d’accordo in tutto con il d’Ovidio, per quel che riguarda il travia- 
mento e le manifestazioni di esso, ma è giustissimo quel ch’egli dice 
intorno ai diversi momenti della vita spirituale del poeta. Con la norma 
che l’amore per rima astraeva affatto dalle condizioni della famiglia pos- 
siamo intendere, e fino a un certo punto, la poesia di Cavalcanti, di Cino 
e di altri, ma difficilmente intenderemmo quella di Dante. L’ amore di 
Dante ha qualche cosa di singolare, come provano la Vita Nuova e la 
Commedia, e non solo rispetto a Guido e a Cino, ma anche, bisogna dire, 
rispetto al Petrarca. 

Segue a quesfo saggio la discussione di problemi minori, ma inte- 
ressanti lo stesso, per quelli che non sorvolano sulle difficoltà e non si 
contentano di capire in modo approssimativo. Senza dire, poi, che l'esame 


(1) Nel Marzocco del 26 febbraio 1922. 


— 670 — 


RECENSIONI 


d’un punto della dottrina del poeta, d’ un atteggiamento, d’una parola, 
d’una frase, dà sempre occasione al d’Ovidio di spingere lo sguardo molto 
più in là del particolare e di fare considerazioni che giovino all’ intelli-- 
genza della poesia e del pensiero di Dante. 

Temp'era dal principio del mattino, è la prima nota. Alla comune 
interpretazione (il mattino era al suo principio), il d’Ovidio contrappone 
quella del Buscaino Campo, ma eliminandone alcuni punti non giusti, e 
sostenendo che bisogna intendere « dal principio del mattino era trascorso 
del tempo »: questo è il senso richiesto dalla sequela dei fatti. 

E venni a te così com’ella volse, è il titolo d’un’altra nota. ll d’Ovidio 
crede che qui vo/se significhi si voltò, partì. È il medesimo verbo che nel 
verso (116). Gli occhi lucenti lagrimando volse è transitivo con l'oggetto 
gli occhi lucenti, e qui (al v. 118) è intransitivo. Il d’Ovidio riconosce che 
interpretare vo/se per volle alla fin fine non è assurdo. 

Ma non possiamo negare che l’ interpretazione sua risponda di più 
alla situazione: se non si termina con una protesta di sollecitudine da 
parte di Virgilio che finalmente risponda davvero a quella mostrata dalla 
donna celeste, il racconto di lui non è ben compiuto. Sul volere di Bea- 
trice come causa della sua venuta Virgilio ha insistito abbastanza. 

Andovvi poi lo vas d'elezione. Con lo siudio diretto dei testi sacri e 
della lingua del poema, si mostra come Dante qui seguisse non il senso 
originario degli atti degli Apostoli (IX, 15), ma S. Girolamo, che parafrasò 
il vas electionis con legis et sanctarum scripturarum armarium. Sicchè 
l’espressione dantesca latineggiante è tradotta dallo stesso Dante con il 
gran vasello dello Spirito Santo (Par. XXI, 127). 

La poca compiacenza di Virgilio verso l'alunno sulla via dell’ Acheronte 
(Inf. Ill, 70 sgg.). Il d’ Ovidio cerca la ragione del contegno di Virgilio 
là dove prima di arrivare all’ Acheronte si rifiuta di rispondere a Dante. 
La così detta ragione pedagogica non lo sodisfa, anzi egli trova che Vir- 
gilio, dando una notizia preventiva, avrebbe fatto opera veramente di 
buon pedogogo, perchè l’alunno « avrebbe meglio gustati i particolari a 
cui doveva assistere ». Il d’ Ovidio vede qui anticipato in Virgilio quel 
sentimento ch’egli aveva già scrutato e finemente analizzato nel terzo dei 
suoi volumi danteschi, illustrando l’episodio di Pier della Vigna, cioè, il 
particolare interesse di autore. In vista dell’ Acheronte, Virgilio è preoc- 
cupato dell’effetto che il suo alunno proverà nel riscontrare davvero entro 
l'Inferno la realtà degli episodii dell’Eneide. lo per me trovo questo tornar 
di Virgilio al suo mondo poetico ben consono al mondo col quale Dante 
ha concepito e presentato il suo maestro, che non è pura astrazione o 
mero simbolo, ed è sempre così legato a quello che fu il suo passato, 
ma mi lascia un po’ perplesso il fatto che qui non c’è, come nell’episodio 
di Pier della Vigna, Vesplicito richiamo all’ Eneide: (Ciò c° ha veduto pur 
con la mia rima). | 

Un’ eccezione allla norma dell’ indicare chi dica le parole che il testo 
riferisce. È nel c. IV dell’ Inferno (70-6). Sarà stata la solennità del mo- 
mento, ma il d’Ovidio osserva che una solennità non minore altrove (/nf. 
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XI, 91 sgg.) non ha suggerito a Dante di risparmiare il solito diss’ io. 
Però qualcosa di simile nel Poema non manca, forse. 

Il piede di Maometto (Inf. XXVIII, 61-3). Al d’ Ovidio riesce assurda 
la chiosa tradizionale alla terzina dove si dice che Maometto, dopo aver 
parlato col piede sospeso, lo distese in terra. Pronunziare sei versi, e d’una 
sintassi non semplice, con un piede in aria? Per il d’Ovidio il profeta 
s'è fermato appoggiandosi sul calcagno, sicchè la sospensione è relativa 
al fatto che il piede non s’era ancora tutto disteso per terra: « è sul cal- 
cagno che l’uomo riman fermo se addirittura è preso irresistibilmente 
dalla smania di dire qualcosa ». E soccorre anche l’uso della lingua, chè 
il poeta lo distese in terra, non «rimise a terra » un piede tenuto tutto 
in aria ». | 

Così s’osserva in me lo contrapasso (Inf. XXVIII, 142). Rimaniamo 
nella stessa bolgia, almeno per l'occasione della nota. L’esame delia parola 
contrapasso, studiata nella sua origine e nella sua storia, dimostra che nel 
prefisso greco e latino non c’è l’idea del contrario, dell’opposto, ma solo 
dell’ in cambio, in ricambio, in isconto. A questo concetto, applicabile a 
qualunque pena, si associò un'idea speciale, quella del taglione. Alla parte 
filologico-filosofica della nota, segue un esame di tutte le pene dantesche. 
A molte di queste il d’ Ovidio aveva spesso guardato nei suoi volumi 
precedenti, ma mai le aveva esaminate tutte e col preciso scopo di asse- 
gnare le proporzioni tra le analoghe e le antitetiche. 

Con le tre note che seguono siamo nel Purgatorio. La prima, con 
un titolo un po’ scherzoso (Sul nocchiero angelico due terzine indiavolate) 
serve all’ analisi dei versi 22-27 del c. II, dove già il Tommaseo ed il 
Pistelli avevano, con molto riserbo, notato un certo stento. L’ assunto . 
principale però del d’ Ovidio è il cercare quale sia quel terzo bianco di 
cui è parola nel v. 24: A poco a poco un altro a lui n’uscio. Comunemente 
s'intende la veste dell'angelo. Benvenuto disse la navicella, e il d’Ovidio 
propende per la chiosa dell’ Imolese : « il supporre che il terzo candore 
accennasse o comprendesse la nave spianerebbe certe apparenti scabrosità 
del testo, darebbe al pagano maestro un atteggiamento più conveniente 
perchè più lungamente dubbioso, e accrescerebbe la vivacità poetica di 
tutta la scena » (1). 


(1) Il Pietrobono, nel suo ricco commento al Purgatorio, obbietta al 
d’Ovidio: « Ma se l’angelo non l’aveva riconosciuto alle ali, tanto meno 
l’avrebbe riconosciuto al volto circonfuso di luce così viva ». — Qui c'è 
da osservare che il d’Ovidio non parla di volto circonfuso di luce, ma di 
galea ; inoltre non bisogna dimenticare quello che il d’Ovidio finemente 
aggiunge e che contiene la ragione della sua interpretazione: « s’affrettò, 
perchè vide che la galea veniva a volo verso di loro, e temè che l’alunno 
non facesse bene in tempo ad inginocchiarsi e con le mani giunte. Era 
rimasto silenzioso, anche perchè, digiuno fino allora della vista di ali 
angeliche e di angeli in tutto il loro fulgore, voleva raccapezzarsi bene 
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La seconda nota Come a guardar chi va dubbiando stassi è una mi- 
nuta analisi di questo verso (Purg. Ill, 72), non disgiunta dall’ esame dei 
cinque versi che precedono e da alcune considerazioni sull’atteggiamento 
della schiera di Manfredi. Il d’ Ovidio preferisce di riferire il dubbiando 
alle anime, come fanno anche parecchi dei moderni, tra i quali il Casini- 
. Barbi, che cita appunto la nota dovidiana. E, in realtà, malgrado le buone 
ragioni con le quali il Torraca riferisce il dubbiando ai poeti, ragioni 
prese anche in esame dal d’ Ovidio, io trovo che l’altra interpretazione 
armonizzi di più con l’atteggiamento così timido di quelle anime. I due 
poeti quando poterono esser visti dalle anime, non avevano nulla d’ in- 
certo, se Virgilio con libero piglio aveva esortato Dante ad andare in là 
ed a fermare la speranza. 

Segue D’un famoso errore ermereutico di Dante su un passo dell’ Eneide 
e non di ciò solamente. Il punto principale è l’interpretazione dell’apostrofe 
Perchè non reggi tu ecc. (40-1) in rapporto ai notissimi versi dell’Eneide 
(III, 56 sgg.), e il d’Ovidio non pretende di dir cosa nuova; solo egli 
vorrebbe contribuire « a toglier di mezzo le vane dubbiezze e la paura di 
riconoscer francamente che qui il poeta ebbe una vera allucinazione ». 
Con lo studio compiuto del passo dantesco e del virgiliano il d’ Ovidio 
conchiude per l’errore ermeneutico, non senza, però, rifar la via di quel- 
l'errore, quasi a scusarlo un poco. Ma per questo saggio ora è da vedere 
il Cocchia (1), a cui fa eco lo Zingarelli (2). Solo, io vorrei osservare alcune 
cose. Inclinò già a crederlo il Blanc nel vocabolario dantesco, ma a me 
non par troppo possibile ammettere il crudo latinismo sacra per esecranda. 
Nove o dieci volte occorre sacro nel poema ed è sempre nel significato 
comune di santo ecc. Inoltre, quanto a arie non è che abbia solo il 
significato di desiderio smanioso, smodato, e non piuttosto quello atte- 
nuato di desiderio, diremmo così, puro e semplice. Lasciamo stare il fame 
di /nf. XV, 71 (L’una parte e l’altra avranno fame di te), per cui è ormai 
trionfante l’interpretazione del Todeschini, ribadita dal Colagrosso, ma in 
Purg. XXVII, 117 (Oggi porrà in pace le tue fami), e in Par. XIX, 26 
(Che lungamente mi ha tenuto in fame), non c’è altro che desiderio, e non 
riprovevole, e c'è bisogno, nel primo esempio, dell’; pace e, nel secondo 
del /ungamente, per dare un colore vivace alla parola. Da ultimo, vorrei 
osservare che alla parafrasi dovidiana (Perchè, o natural desiderio del 
danaro, desiderio virtuoso, salutare, sacrosanto, se contenuto nei giusti 


prima di parlare, e forse pure rimaneva un po’ estatico innanzi a così 
nuova e bella apparizione; ma quando vide che quell’alato aveva sotto di 
sè una nave, quando ravvisò in lui il ga/eotto, vide che non c’era tempo 
da perdere, e che forse aveva troppo indugiato ad adempiere il suo ufficio 
di maestro ». 

(1) Un preteso errore di Dante nell’interpretazione dell’Eneide, in Studii 
critici e scritti varii, vol. II, Napoli, Rondinella e Loffredo, 1927, pp. 86-102. 

(2) Nei citati Studii danteschi (vol. XII p. 99). 
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limiti così da trattenere l’uomo dalla prodigalità, perchè non reggi, perchè 
non raffreni, quegli appetiti che traggono l’uomo a sciupare esso danaro ?) 
non mi pare si opponga il vocabolo appetito, che può ben avere nel luogo 
in discussione, ed ha certamente altrove, un significato non riprovevole. 
In Dante c’è tutta una dottrina dell’ appetito, per lui c’è anche l’ appetito 
scevro di colpe, e c’è l’appetito anche nei beati, sia pure dicendosi che . 
quell’ appetito non si force (Par. XVI, 5). Nel poema la parola occorre 
un’altra volta: Seguendo come bestie l'appetito (Purg. XXVI, 84), dove il 
come bestie mostra appunto che l’appetito si può seguire anche in un 
modo non bestiale, ma razionale (1). 

Qual'è il preciso significato della dizione mezza terza. Questo saggio 
fu dedicato al compianto e benemerito studioso di Dante Mons. Poletto, 
ed il d’Ovidio ora, nella ristampa, ha avuto il delicato pensiero di ripro- 
durre la sua antica lettera dedicatoria. La nota è intorno al significato del 
verso E già il sole a mezza terza riede (Inf. XXXIV, 96). La dizione mezza 
terza è già altre volte nella lingua di Dante, e nel Palladio e nel Boc- 
caccio. ll d’ Ovidio si ferma su questi altri esempii, e specialmente sul 
luogo del Convivio (IV, 23), dove appunto son le parole mezza ferza, ma 
il suo esame, oltre a dimostrare che il passo del Convivio non è, almeno 
per noi moderni, chiaro in tutto e per tutto, porta alla conclusione che 
| esso, benchè citato per illustrare il verso dell’/rnferzo, non giova se se ne 
voglia trarre il preciso significato della dizione, e serve solo come mero 
riscontro linguistico. 

Il saggio Come Dante passa a riveder le stelle comprende molto più 
cose che il titolo non faccia pensare, ed illustra gli ultimi diciannove 
versi dell’/nferno. Intorno alle costruzioni del « singolare geografo poeta 
e goeologo mistico » il d’Ovidio mostra la stessa competenza che egli ha 
mostrato nelle questioni dantesche più propriamente critiche ed estetiche. 
Uno dei punti più salienti del saggio riguarda il significato di tomba 
(Luogo è laggiù da Belzebù remoto Tanto quanto la fomba si distende). 
Il d’Ovidio sostenne, ed ora, nella ristampa, conferma, anche dopo alcune 
osservazioni del Barbi (Bz. XVIII, 12), che tomba è l’inferno, tutto l’ in- 
ferno, non la natural burella. Egli segue, così, ma lievemente modificandola, 
la tesi del Giambullari. Le parole di Dante narratore, dove è ripigliato 
il luogo detto or ora da Virgilio (lo nota anche il Torraca), introducono 
« un ragguaglio complementare e definitivo di esso luogo », ma io vorrei 
anche osservare un’ altra cosa. Dante vuol dare l’idea della lunghezza di 
quella cavità, e vuol darla anche con una certa precisione, qual è con- 
sentita in un mondo irreale e fantastico. Or bene, non è più logico ch'egli 


(1) Se non ho guardato male, in tutti icommenti moderni è ammesso 
l’abbaglio di Dante a questo punto. Lascio queste osservazioni anche dopo 
d’aver letto, mentre correggo le bozze, quel che della questione ha scritto 
recentemente il Mancini, nel vol. XIII degli Studi danteschi del Barbi, 
p. 114-15. 
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faccia il riferimento a qualcosa di già noto al lettore ? Il quale della lun- 
ghezza dell’ inferno può ben sapere, ma nulla sa certo della lunghezza 
dell’altra cavità. Di questa il poeta ha detto molto poco: le sole indica- 
zioni sono: La via è lunga e il cammino è malvagio (95), Non era cam- 
minata di palagio La v’eravam, ma natural burella (97-7), e, da ultimo, 
Per fuggir lui lasciò qui luogo voto (125). Della lunghezza della cavità 
nessuna parola, e sarebbe strano che Dante pretendesse dal lettore nozioni 
intorno al suo mondo che lui non gli ha date. 

Seguono altri cinque saggi che il d’Ovidio ha creduto bene di mettere 
tutti vicini. Prevale in essi la ricerca filologica nel senso più largo della 
parola, senza però ch’ essa sia fine a se stessa, e in più d'uno, poi, alita 
un soffio di alta speculazione filosofica intorno al linguaggio. Nel primo 
dei cinque saggi (Del sostantivo ‘ stipa’ in Dante e d’una ignota forma 
congiuntivale del bolognese antico), da due chiose di Benvenuto si cava 
l'importante notizia che l'antico bolognese possedeva la voce sfipa, come 
congiuntivo di stare, parallelamente a siva, congiuntivo di essere. È poi 
esaminato il valore della parola stipa nei due versi dell’ /nferzo (XI, 3 e 
XXIV, 82) dov’essa ricorre, ed è cercata la voce latina da cui possa esser 
derivata. | 

Un bell’ esempio di penetrazione filosofica, di visione chiara della 
ricerca intorno al linguaggio. di attitudine alla ricostruzione rapida, di 
forza dialettica, di limpidezza fin nei concetti più alti e difficili, è lo 
studio Determinismo e linguistica. Risale al 92, ma neppur oggi ha perduto 
il suo pregio, anzi direi ch’ esso ha un'importanza maggiore oggi, per 
alcuni particolari atteggiamenti che ha presi la linguistica. Il d’Ovidio dice 
di voler dare alla buona un saggio « dell'intimo legame che stringe la 
speculazione filosofica anche con una disciplina levatasi nel nostro secolo 
a dignità di scienza », ma il suo studio, scrive lo Zingarelli, « ha un’ elo- 
quenza e stringatezza di ragionamento che incantano, e fanno credere di 
trovarci innanzi a un filosofo di professione ». Quando il d’Ovidio scrisse 
Determinismo e linguistica aveva già, da lunghissimi anni, nutrito il suo 
spirito della scienza filologica nel senso più aristocratico della parola, e 
ne aveva dato prova, a tacer d’altro, con la fondamentale illustrazione del 
.De Vulgari Eloquenza e con la traduzione, arricchita di note, del classico 
libro del Whitney: La vita e lo sviluppo del linguaggio. 

Non è possibile riassumere qui l’ampio lavoro, ma mi piace di tra- 
scrivere una delle frasi conclusive, soprattutto perchè si ricollega al titolo 
del saggio: « Interpreterebbe assai grossamente il nostro pensiero chi lo 
traducesse così: che oggi ogni buon glottologo è in filosofia morale 
oppugnatore della libertà dell’arbitrio ». Della quale, invece, il d’ Ovidio, 
e glie l’ho sentito proclamare più volte, era assertore convinto. 

Assai interessante, anche dal punto di vista filosofico, è l’articolo Se 
l’ipotesi della originaria disparità dei linguaggi umani sia contraria alla 
dogmatica cristiana. Si ricollega allo studio Dante e la filologia del lin- 
guaggio, che il d'Ovidio pubblicò il ’92 ed inserì poi nel suo volume 
edito dal Sandron, ma qui, mentre si ribadiscono alcune di quelle idee 
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fondamentali, si sviluppano dei punti che allora furon solo toccati di fuga. 
AI quesito, posto nel titolo, il d’ Ovidio risponde negativamente, dimo- 
strando, cioè, che il Genesi non si oppone alla teoria dell’ originaria 
disparità dei linguaggi, sicchè può ben considerarsi come ortodossa la 
teoria che Dante sostiene nel De Vu/gari eloquentia. Erant autem terra 
labiis unius et sermonem eorundem, comincia il capo XI del Genesi, e sta 
bene; ma dopo verrà l’opra inconsummabile, la costruzione della torre, e 
nulla vieta di considerare la confusione babelica non come una formazione 
di dialetti, ma, secondo il concetto di Dante, come una vera schiusa di 
nuove lingue. Il d’Ovidio discute di altre cose attinenti al tema principale, 
e illustra le idee di Dante rispetto alla lingua di Adamo, quali ebbe il 
poeta a manifestare nelle diverse sue opere, e si ferma sui famosi versi 
del Paradiso (XXVI, 124-38), dove il poeta si corregge per bocca del 
primo uomo appunto. 

All’ articolo è accodata una breve appendice (Ur luogo del Genesi 
secondo l’interpretazione di Ignazio Guidi), nella quale si dimostra che l’in- 
terpretazione dell’ illustre semitologo, concernente il chiamar che Adamo 
fece con nomi gli animali presentatigli da Dio (Genesi, II, 18 sgg.), è 
affatto indifferente per la speculazione cristiana circa l’origine del lin- 
guaggio. 

Chiude il volume un lungo saggio intitolato /! nome di Dio nella 
lingua di Adamo secondo il XXVI del Paradiso e il verso di Nembrotte 
nel XXXI dell'Inferno. È una vigorosa, ma sempre cortese, discussione 
contro il Guerri, è una bella lezione di metodo e di critica, tutta pervasa 
da una vivacità che ricorda lo spirito di certe polemiche giovanili del 
d’ Ovidio. Il quale fa vedere al Guerri come per il nome gi Dio. nella 
lingua di Adamo le ricerche di lui non portano a niente di diverso da 
quel ch’ egli aveva intuito e sostenuto già. Riconosce, poi, come il suo 
contradditore faccia cosa utile e meritoria a ricercare, mettendosi nella 
visuale di Dante, la fonte delle strane parole del verso di Nembrod, ma 
dimostra anche come il Guerri s’inganni quando vuol cavare un significato 
da quel verso. La qual cosa sarebbe assolutamente contraria allo spirito 
della poesia di Dante, che ha voluto, invece, dar come una rappresenta- 
zione concreta, realistica, della confusione babelica, quasi a perpetuarla lì 
nell’ inferno. Il d’ Ovidio ribadisce la sua nota interpretazione della con- 
fusione babelica nel pensiero di Dante, e da ultimo, a proposito dell’ ar- 
bitrio umano del linguaggio e della naturalità di quest’ ultimo, accetta 
alcune correzioni che il Rotta gli fa nel prezioso volume La filosofia del 
linguaggio nella Patristica e nella Scolastica (Torino, Bocca, 1909), ma, 
tornando alla sua tesi, dimostra fino a che punto, per essa, si debba tener 
conto del contributo del Rotta e come, anche dopo le ricerche di lui, 
resti sempre l’originalità dantesca della questione circa la lingua d’Adamo. 
Con queste osservazioni al Rotta, il d’Ovidio risponde, anche, tacitamente 
ad un lieve appunto mossogli dal Parodi nel Bollettino della Società dan- 
tesca (XVIII, 284). 
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Chi ha letto questi due volumi, giunto alla fine, anche se qualche 
volta abbia dissentito, se ne stacca con rammarico ; tanto è varia e inte- 
ressante la materia, limpida e chiara la forma, calda ed arguta la parola, 
potente il fascino dello stile. Dell’ esegesi e della critica del poeta vi si 
trattano problemi piccoli e problemi grandi, questioni generali e questioni 
particolari; e anche nei piccoli problemi e nelle questioni particolari lo 
sguardo del critico abbraccia del mondo dantesco molto più che il sem- 
plice quesito non faccia credere, e nelle questioni generali non si perde 
mai di vista la poesia, e mai è fine a se stessa l’indagine di quel che 
è la dottrina morale del poeta o l’aspetto fisico del suo oltretomba. Il 
d’ Ovidio ha ben coronato la sua opera quasi più che semisecolare di 
studioso di Dante e che s’ era già imposta alla critica con i tre volumi 
pubblicati tra il 901 e il 907. In questi ultimi, come in quelli, c’è un 
pensiero profondo e meditato, un’eccezionale conoscenza delle letterature 
classiche, uno studio diretto e accurato del mondo aristotelico-tomistico, 
una padronanza felice della lingua e della sua storia, una felice attitudine 
così alle grandi sintesi, come alle più minute analisi, ed una sempre viva 
sensibilità alle bellezze della poesia. Per tutte queste doti singolari, il 
d’Ovidio può ben dirsi creatore d’un metodo che un assai lungo cammino 
ha fatto fare alla critica dantesca, intesa nel senso più elevato della parola, 
in quest’ultimo cinquantennio. E, per tornare ai due volumi ora esaminati, 
mi piace di notare come anche non vi si smentisca mai un’altra bella 
caratteristica del metodo dovidiano: il garbo, la finezza, lo spirito di 
perfetto gentiluomo e di signore nella polemica. Anche nella correttezza 
e nell’ onestà della critica e della polemica, Francesco d’ Ovidio è stato 
un vero maestro. 

EMANUELE CIAFARDINI 


Gaetano Di Biasio, /. Vergilio Marone. Eneide. Libri I-VI. Ver- 
sione esametrica. Paravia, 1929 7 


Dobbiamo essere vivamente grati all’ avvocato Gaetano Di Biasio di 
Cassino che ci dà in questo volume i primi sei libri dell’ Eneide in una 
nuova veste italiana. Già autore di altre pregevoli opere di poesia e di 
prosa, ci fa rivivere quella bella tradizione meridionale di avvocati che 
alle severe indagini giuridiche e al valore professionale congiungevano 
il culto delle lettere e della poesia. Ultimi, a nostro ricordo, i nomi di 
Francesco Correra e di Federico Persico. 

Mentre nessuno italiano potrà dimenticare l'antica classica versione 
in endecasillabi sciolti di Annibal Caro, sarà pur facile ripetere a se stesso 
che quella manca di fedeltà ed è piuttosto un’ Eneide rifatta in volgare 
. che una traduzione. ] recenti poi volgarizzamenti dell’Albini e del Vivona, 
ancor essi in endecasillabi, se con altri pregi hanno il merito della scelta 
dell'originario endecasillabo italiano, ch’è capace di così varie espressioni 
ed atteggiamenti, pure non riescono ad esprimere del tutto quella maestà 
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tutta propria romana e quel candore di animo dell’ unico Virgilio e quel 
riflettere che egli fa in sè della grandezza di un popolo che pare conscio 
dei suoi alti destini. 

Il Di Biasio intanto ha posto mano ad una forte impresa, quella di 
tradurre in esametri italiani gli esametri latini del più grande poeta di 
gente latina e nel suo maggior poema ch’è altresì il maggior poema epico 
italico. Non dico sia un’assoluta novità la sua, ma non sono a mia cono- 
scienza insino ad ora se non pochi tentativi in proposito. Ora se il tra- 
durre in altra lingua un’opera d’arte è cosa assai difficile, perchè come 
osserva Francesco Acri, a proposito delle sue mirabili traduzioni di Pla- 
tone, che l’autore da tradurre si ha a riconcepire nel proprio animo e 
rivestirlo del proprio sentimento pur mantenendo fede all’ atteggiamento 
di lui, mi par che la cosa sia al Di Biasio riuscita con soddisfacente 
felicità, 

Confesso la difficoltà tutta propria di quell’ accoppiamento di versi 
che ci dà in lingua nostra l’andatura dell’esametro latino, e ch’è cagione 
talvolta di dare all’ espressione un giro che può nella nostra lingua di 
oggi riuscire alquanto pesante; ma qui sotto la penna del volgarizzatore 
questo conferisce a darci se non la propria agilità virgiliana, sì la maestà 
del suo verso. ll che mi sembra non piccola lode e cosa sommamente 
desiderata in una Eneide, italiana sì, ma di sapore virgiliano. Ciò tanto 
più che propostosi l’ autore un volgarizzamento che si legga con facilità 
e con gusto, non ci pare punto lontano dall’aver raggiunto il suo intento. 
Si può pertanto legittimamente desiderare di veder presto seguir gli altri 
sei libri ugualmente tradotti. 

Certo può notarsi, noccia talvolta al nostro di tenersi troppo stretto 
ai panni del mirabile autore che traduce sino a voler rendere con versi 
incompiuti o a pena accennati quelli che così si trovano nel testo origi- 
nale. Avrebbe, io penso, giovato di più alla lettura di quel grande che 
non potè dar l’ultima mano al suo maggior poema, se nella sua versione 
tutto avesse fuso in versi compiuti. Ma questo è un neo che non guasta 
l’opera del nostro traduttore, ma vale a far risaltare vieppiù, nel verso 
sempre egualmente sostenuto, le parti meglio volgarizzate, o che si legga 
la tempesta de! libro I o il racconto di Enea, o la disperazione di Didone 
o i giuochi in onore del padre Anchise nella terra di Aceste, o la discesa 
all’averno. 

Questo volgarizzamento oltre a dare una giusta impressione di Vir- 
gilio ad ogni persona colta, può anche utilmente introdursi lettura nelle 
nostre scuole medie, così piana senza quasi mai cadere n’è l’espressione 
e la fattura del verso. 


Montecassino, 3 marzo 1929 


D. Gaetano FORNARI B. C. 
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La Cultura, numero doppio, unicamente dedicato alla memoria di 
Cesare De Lottis, vol. VII, fasc. 11-12, Roma, 1 dicembre 1928. 


La Cultura di C. de Lollis non muore, ma rinasce. Benissimo. Muoiono 
le cose materiali, ma non così le ideali. Queste rinascono a nuova vita, 
e si salvano. Noi che abbiamo collaborato alla famosa rivista, mensile di 
filosofia, lettere, arte, e che pur siamo legati da un cuore amico alla me- 
moria del compianto Direttore e al vivo cuore di alcuni assidui collabo- 
ratori e redattori, plaudiamo a questa « renovatio », e diamo il benvenuto 
alla Cultura dai nuovi vivaci caratteri rossi e dalla lucida copertina bianca 
secondo i tipi zanichelliani, sulla quale figura ancora il nome, in grande, 
del suo fondatore. Un atto doveroso questo, ed anche delicato. Si sa che 
il nuovo Direttore — Ferdinando Neri — di senso del dovere e di finezza 
è ricchissimo. Buona impressione ha fatto l’annunzio che restano al loro 
posto i professori A. Cajumi, B. Migliorini e P. P. Trompeo. Una novità 
di grande importanza sarà quella di fare una parte più cospicua alle lette- 
rature moderne. L’Italia intellettuale e studiosa ne aveva e ne ha bisogno 
seriamente. 

La Cultura delollisiana ha ceduto il posto alla « Nuova Serie » con 
un ultimo numero doppio: un centinaio di pagine consacrate all’ opera 
di colui che tanta parte del suo ingegno e del suo lavoro vi dedicò fino 
alla morte. 

A questa pubblicazione commemorativa hanno collaborato sedici tra 
amici, colleghi e discepoli del De Lollis, ma il primo collaboratore è, in 
ispirito, il capo — lo stesso compianto Direttore — con un « frammento 
inedito » dei suoi Reisebilder, che ci trasporta di primavera (1927) al caro 
e indimenticabile suo Abruzzo. Bello è vedere (come si rileva dalla nota 
della prima pagina) cinque ammiratori dell’ A. piegati sul rapido e quasi 
illeggibile manoscritto, per darci la copia esatta degli ultimi scritti di lui. 
Aveva, dunque, qualcosa di particolare. di tutto suo, il De Lollis per farsi 
tanto amare, e amare ancora di più dopo la morte? Sì: l’abbiamo detto 
in questa nostra rivista (Aevzz, Il, 2, aprile-giugno 1928), e comprendiamo 
benissimo ciò che ora il Cajumi scrive in queste pagine del numero unico 
(5 Direttore della è Cultura »): che gli amici e i discepoli gli sono rimasti 
fedeli più di quanto egli non osasse sperare (p. 502). 

Segue al frammento inedito una diligentissima Bibliografia degli 
scritti di C. d. L., in ordine cronologico e in ben 26 fitte pagine, sempre 
ad opera di amici e discepoli, accomunati ai parenti stessi dell’ Estinto. 
Eccoti, poi, in brevi studî, un esame delle sue opere, delle sue idee e 
azioni, delle sue parole e persino de’ suoi gesti. In tutti troviamo un’ omo- 
tonia che fa piacere, non preordinata, ma spontanea e sincera, chè i sedici 
egregi autori appaiono uniti tra loro e dominati fortemente dalla figura 
di rilievo del De Lollis. 

Il suo temperamento e carattere è colto a meraviglia da quanti ne 
hanno trattato, sia in esteso che in iscorcio. In una pagina bellamente 
sintetica dello studio del Trompeo (2. L. scrittore), è rilevato il non mai 
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smentito « plutarchismo » del Maestro, o squilli con giovanile entusiasmo 
o si veli di nobile tristezza o si pieghi a un senso di contenuta nostalgia. 
Circa l’odio e l’orrore per la rettorica, « che lo gettò talvolta nel tor- 
mentato e in una certa oscurità », dà sostegno alle parole dello scolaro 
l'autorità di un collega (G. Levi della Vida, p. 496); e un’altra caratteri- 
stica del D. L. coglie il Cajumi: « mai esigette concordanze, o adesioni 
insincere » (p. 502). Andava egli incontro alle polemiche volentieri nel- 
l’ultimo ventennio, e « il buon Renier e altri rispettabili studiosi si scan- 
dalizzavano e gridavano all’ intemperanza e al dilettantismo ». Osserva a 
questo punto, con delicato giudizio, il nostro amico Trompeo: « Intempe- 
ranza c’era forse, a volte. Ma dilettantismo assolutamente no » (p. 482). 
Meglio, a mio parere, del Renier e di altri colleghi, per il lato intimo del 
temperamento, lo conobbero i compagni d’armi durante la Grande Guerra : 
un gregario, E. Longi, e un capo, il gen. Castellazzi. Questi ci descrive 
« la tempra del soldato » e insieme « il cuore di fanciullo » (p. 487) con 
parole di una bella concisione militare e di una profonda penetrazione 
psicologica, che valgono più e meglio di una motivazione per una me- 
daglia al valore. 

Quale il De Lollis nell’ esercizio consueto della scuola? Il Trompeo 
ci ricorda ancora le lezioni alla Sapienza « concitate e vulcaniche », e il 
Levi della Vida ci dà un quadro, che è un gioiello per vivezza e preci- 
sione, della posizione e azione del compianto collega in seno alla Facoltà 
(Come parlava il D. L., p. 496). Quadro che potrebbe essere illuminativo 
per i nostri consessi universitari, in cui, accanto ai Presidi, giustamente 
prudenti e temperati, sarebbe bene ci fosse un professore come il De 
Lollis, il quale, col suo vulcanismo puro, ardente e, a tutti i colleghi 
veramente chiari, simpatico, fu tutt’ altro che un rivoltoso o un indisci- 
plinato. Dei problemi scolastici egli si occupò e si preoccupò, e una 
rubrica apposita assegnava ad essi nella rivista, sicchè è un peccato che 
in questo numero unico non se ne parli come meritava l’appassionante 
qnateria. Forse si poteva incaricare il Lombardo-Radice, entrato una volta 
con lui in una garbatissima discussione scolastica, o qualche altro peda- 
gogista. Ma, forse, in questo caso, si sarebbe un po’ rotta la linea della 
miscellanea commemorativa. 

L’ ideale del De Lollis studioso e critico è invece diffusamente e, si 
può ben dire, felicemente ritratto, per quanto i quadri rimangano circo- 
scritti e limitati a lui solo e alla sua opera. E qui abbiamo ragione di 
essere soddisfatti nel vederci d’accordo cogli scrittori della Cultura, perchè 
nel citato articolo dell’ Aevum abbiamo definito per la prima volta il De 
Lollis l’uomo della cultura, « un culturale ». Ora con espressione stupenda 
G. Calogero (Estetica delollisiana) lo dice « profondamente nutrito di na- 
tura e di cultura » (p. 495); V. Santoli (C. d. L. e l'ideale della cultura) 
ricorda un passo significantissimo della Riv. di Cultura del 1920, che è il 
vero atto di fede delollisiano: « Ogni nobiltà ha il suo stemma: il nostro 
è quello della cultura, e di esso occorre far pompa, in pieno sole, al 
cospetto delle altre nazioni... » (p. 477); A. Pincherle (La religiosità di 
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C. d. L.), in due brevi pagine sull’ anima religiosa del Maestro, afferma 
che, « benchè non lo si possa dire un credente », « la cultura era vera- 
mente la sua fede » (p. 491); S. Frascino conclude nel suo scritto: « La 
cultura fu acqua corrente e non acqua di pozzo nello spirito del De Lollis 
e si tradusse in una serie continua di avvivamenti dei vari suoi elementi, 
operata col contatto delle note simili o contrarie » (p. 506); R. Bottacchiari 
a sua volta conferma: « La sua fisionomia spirituale fu quella, che poi 
rimase sempre inalterata, d'un geloso e profondo umanista, collo spirito 
aperto a tutte le correnti della vita moderna » (p. 525). Riferisco, ma non 
discuto, chè ora non è il caso, e del resto mi ripeterei, senza dire che 
bisognerebbe estendere lo sguardo fuori della personalità del De Lollis. 

Un gruppo di scritti dei sedici autori studia |’ atteggiamento suo di 
fronte a correnti d’idee o a dottrine e teorie letterarie, e altresì l’opera 
sua speciale in questo o quel campo delle letterature europee. « Medio 
Evo e Rinascimento nella concezione di Cesare De Lollis » intitola il cit. 
suo scritto il Frascino, ma questi consentirà che sono pochine quattro 
pagine per un argomento che, fin dall’articolo delollisiano /mperialismo 
letterario (1905), è stato riveduto e ristudiato in tutta Europa. 

Trattandosi del De Lollis, bisognava rifarsi per lo meno da tutto il 
movimento di studî nuovi di filologia, diciamo così, medievale, in cui 
s’ incontrano, fra tanti altri, il Bedier e il Vossler, cari e vicini a lui, 
nonchè dalle recenti visioni e indagini intorno al Rinascimento. A pro- 
posito della Controriforma, notiamo nello scritto di A. Monteverdi (D. L. 
e la letter. spagn.) l’estendere che egli fa, un po’, della visione che ne 
ebbe il De Lollis. Ha questi scritto sul Cervantes: « D'altronde quelli 
che sono i suoi veri capolavori, il Don Chisciotte e alcune delle Novelle 
educative, son gloriose pietre miliari sulla strada maestra della letteratura 
della controriforma, sulla quale egli ostinatamente si tenne dal principio 
alla fine dell’opera propria.... ». Ed ora il Monteverdi, come suol dirsi, un 
po’ più realista del re: « La forza del genio riuscì talvolta a ‘ utilizzare 
le angustie’. dunque a superarle, e giunse al capolavoro; ma più spesso 
se ne lasciò limitare, forzare, umiliare, e non produsse che aborti » (p. 522). 
A parte le abusate teoriche sull’arte, il nostro valente filologo sa bene, in 
sede di studî storici e critici, che la letteratura del periodo della Contro- 
riforma non si esamina più ponendo innanzi e in modo perentorio codesto 
crescendo di espressioni: limitare, forzare, umiliare. 

Particolare rilievo meriterebbe lo scritto di D. Petrini (D. L. studioso 
del Manzoni, p. 511-13), il quale ha anche pubblicato nella Fiera letteraria 
un bell’ articolo sul compianto Maestro. All’ egregio autore vorremmo 
ricordare, per il presunto giansenismo del Manzoni, che non è facile cosa 
lo studio della dottrina della grazia (di questo « sublime e terribile punto 
della scienza sacra », come scrisse Tommaso D’ Aquino, quest. XXI) e 
dell’azione di tale dottrina variamente intesa nel tempo e nello spazio, e 
non meno variamente riflessa così nel campo della letteratura che in 
quello sociale e politico; vorremmo in ispecie ricordargli tante cose che 
come critico conoscerà di certo (i molti scritti manzoniani pro e contro 
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il Pellizzari, quello significantissimo del Fabri e il primo volume recen- 
tissimo del Galletti), ma non insistiamo, scrivendo egli: « Questa del. De 
Lollis è un’interpretazione dei Promessi Sposi di un uomo che ha vissuto 
nell'animo’ tutti i motivi di un’ arte immortale e che ha potuto così dire 
una parola nuova, il cui valore non si misura col criterio del progresso 
degli studi, ma si rivive per quel che ci fa sentire di appassionato e di 
vero nel suo solo essere stata pensata e scritta » (p. 513). Accettato ir 
toto il pensiero critico del Maestro, il P. si ritiene in dovere di accettare 
integralmente il Manzoni delollisiano. E, così, la critica, diciamo, ideolo- 
gica va a dare la mano, come una sorella ambiziosa, a quella impressio- 
nistica; e la storia, la povera critica storica, resta a fare da cenerentola 
in un cantuccio, con quei suoi stracci di fatti certi e concreti! Pure, in 
questo numero unico (p. 502), il Cajumi giustamente avverte e, direi, am- 
monisce: « ll D. L. dalle sue analisi fu ricondotto allo studio dei rapporti 
tra critica storica e critica estetica, di cui non senti mai — come alcuni 
proclamano — l’antitesi, poichè nella sua personalità di dotto e di artista 
i due metodi si conciliavano ». Ed io ricordo anche qui, come altra volta 
in una prolusione universitaria, una frase del D. L. — una delle tante 
famose del suo dovizioso ingegno — scritta appunto a proposito di me- 
todo critico: « Idee si, ma anche fatti ». 

Infine, in fatto di questioni letterarie, avremmo voluto fosse più chia- 
rito, o meglio discusso, un pensiero importante del De Lollis: quello in- 
torno alla formazione letteraria della lingua, che oggi va assumendo un . 
interesse speciale nel campo degli studî. Umberto Bosco ne tocca nel suo 
pensato articolo (D. L. e il realismo dell'Ottocento, p. 507), ma, dal punto 
di vista linguistico, Bruno Migliorini (D. L. linguista) non doveva limi- 
tarsi a poche righe (p. 530). La questione, si sa, appassionava il Maestro, 
il quale se ne sentiva tormentato tutte le volte che dalla teoria doveva 
scendere ai fatti concreti. Ad essa è legato il problema della lingua nei 
poeti della scuola siciliana, e mi par bene che il D. L., dopo la lunga e 
nota recensione agli studî (1894) del Cesareo (Giorn. stor. d. letter. ital., 
XXVII, pp. 112-131), sia rimasto come in uno stato di crisi. A me che 
preparavo col Tallgren la traduzione molto ampliata del noto saggio del 
dotto collega finlandese e che m’interessavo con viva simpatia agli studi 
siciliani recentissimi del Bertoni, egli si volgeva. quando capitavo a Roma, 
e a volte non parlava d’altro. Pure su questo punto importante sorvola 
il Migliorini, cui d’altronde spetta larghissima lode per la gran parte del 
lavoro speso con vero intelletto d’amore in memoria del Maestro caro e 
indimenticato. 

Sul De Lollis critico delle letterature moderne, segnaliamo le acutis- 
sime pagine di F. Neri (// critico della letter. francese), il quale prende 
occasione per penetrare e spiegare quel sapore misogallico, ch’era « più 
che negli studi letterari, negli scritti di cultura militante » delollisiani 
(p. 516). Forse il Neri non ha pensato che sull’argomento, da lui trattato, 
ho scritto nell’agosto 1922 un articolo nella Rivista d’Italia : « La lettera- 
tura francese vista da un critico italiano (C. de Lollis) ». È mio pensiero da 
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lungo tempo meditato (e il bellissimo scritto del collega Neri me ne dà 
la più seria conferma) che, in generale per i saggi di letteratura francese, 
il De Lollis meriti il bel nome d’umanista nel senso moderno che suol 
darsi a questo titolo anche fuori d’Italia: quivi pur seppe dimenticare il 
partito preso, e dimostrò vera sensibilità d'artista, preparazione storica 
larga e sicura, e soprattutto ciò che si richiede in ogni critico degno di 
questo nome, simpatia, cioè, rinnovata e intima « per alcune terre di pre- 
dilezione » e peri grandi e puri artisti di quella letteratura. Notevole è il 
contributo del Bottacchiari, il quale discorre degli studî e delle beneme- 
renze del Maestro nel campo della letteratura tedesca, mettendo bene in 
rilievo «i sottili e sicuri raffronti » delollisiani (p. 526) intorno alla cono- 
scenza che il Platen ebbe dei lirici classici e moderni: il che è staio, fra 
l’altro, confermato da documenti inediti e dall’ elenco dei libri del poeta 
tedesco, da me poi pubblicati in Studi di filologia moderna, Ill, f. 3-4, 
1910. Il citato scritto del Monteverdi, riguardante i lavori spagnuoli del 
D. L., è opportunamente e appropriatamente completato dalle pagine di 
Elio Migliorini: Gli studi colombiani, con cui si chiude il fascicolo com- 
memorativo. 

Vorremmo rilevare che manca in esso un doveroso cenno speciale 
sugli studî provenzali del Maestro: lo scritto di un collega neolatinista, 
‘ soprattutto cultore di tali studî, non avrebbe spezzato la linea, di cui ho 
fatto parola. E non aggiungiamo altre osservazioni. ]l numero unico, di 
cui abbiamo discorso, è espressione di un sentimento verace del cuore e 
di un lavoro importantissimo e bello. Qui è proprio il caso di ripetere 
che amore è conoscenza. Gli scritti e gli scrittori riescono al lettore sim- 
patici e interessanti. A lettura compiuta, perchè non dirlo ?, ci si trova 
con l’animo commosso. Par di vedere con la fantasia qualche cosa che 
ricorda il maraviglioso quadro toledano del Greco, £/ entierro del conde 
de Orgaz, dove la salma amatissima del famoso conte è circondata da 
una siepe amica di teste espressive di vivi, e la sua maestà e il suo 
pallore stesso di morte son pure diffusi sul volto dei fedelissimi cava- 
lieri in gramaglie. 

LUIGI SORRENTO 


Luigi MessepagiIA, // mais e la vita rurale italiana. Saggio di storia 
agraria con 30 figure, Piacenza, Federazione Ital. dei Consorzi 
agrari, 1927. 


L’ampio Saggio di 446 grandi pagine non è un’ improvvisazione e 
non è venuto in pubblico inaspettatamente. 

Gli studiosi di cose locali e regionali, e specialmente di storia agraria 
veneta, conosceranno dello stesso autore ricerche e studî precedenti rela- 
tivi al mais: Per la storia del mais nella Venezia (in « Atti del R. Ist. Ven. », 
1923, T. LXXXII, P. Il); Notizie storiche sul mais. Una gloria veneta (in 
un « Quaderno » dell’Ist. feder. di credito per il risorgimento delle Venezie, 
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Venezia, 1924). Son due memorie, soprattutto la seconda, così ricche di 
conoscenze dirette e sicure del mondo rurale e di vita vissuta, e insieme 
di documenti d’archivio, di testimonianze di passati scrittori grandi e 
piccoli, di ricerche linguistiche sul famoso cereale, di notizie storiche 
intorno all’ alimentazione delle classi rurali, d’ ordinario trascuratissima, 
che, mentre mostrano nel Messedaglia uno scienziato di larga visione e 
di varia, insaziabile, appassionata dottrina — quasi il tipo tradizionale 
dello scienziato italiano — riescono a interessare e a istruire ogni genere 
di studiosi, compresi storici e filologi. 

Per questo, fermi nel principio dell’unità delle scienze e della neces- 
sità di collaborazione tra esse, si parla qui di un’opera che tratta di storia 
agraria. Del resto l'A. stesso è pure un attento studioso di leggende, 
dialetti e costumanze particolari della sua regione: ricordo fra l’ altro le 
Leggende dei nostri monti, in « Bollettino mensile » del C. A. I. Sez. di 
Verona, a. II, n. 2, e Gli ultimi « Cimbri». Tramonto di una parlata, in 
« Nuova Antologia », 1° Genn. 1922. 

L’opera di cui parliamo è proprio un compiuto Saggio del genere, 
che l'A. può dire, senz’ ombra di vanità alla fine delle non facili sue ri- 
cerche, veramente « nuovo, e, nella presente fortunata rinascita dell’agri- 
coltura nazionale, non inutile ». Attorno a due argomenti centrali (vicende 
della cerealicoltura prima della comparsa del mais; alimentazione dei con- 
tadini italiani attraverso i tempi) è svolta con metodico e diretto studio 
dei documenti, e precisata nel tempo e nello spazio, la storia della famosa 
graminacea americana (mais o granoturco). 

Per i nostri lettori passiamo in rapida rassegna gli argomenti più 
interessanti. Notevole è anzitutto, a proposito della originaria patria del 
mais (cap. 11), l’accenno ad antiche raffigurazioni artistiche americane, agli 
usi alimentari presso i Messicani (le fortillas ricordate da Francesco Her- 
nandez) e alle feste moderne dell’America settentrionale in onore di esso. 
1 capp. IV, V e VI son consacrati alle ricerche e questioni dei nomi del 
mais. L’elenco di 44 località di tutta Italia, fornito all’A. dal compianto 
folclorista Arrigo Belladoro, è completato da altri nomi dialettali, tolti 
dalla Flora popolare ital. del Penzig (Genova, 1924, pp. 529-530), per i 
quali vorrei anch’io elevare delle riserve, ma attendiamo su questo argo- 
mento l’ inchiesta diretta e sistematica degli Af/anti linguistici italiani 
(dell’A. I. S. Jaberg-Jud abbiamo per ora i due preziosi volumi sulla Fa- 
miglia e sul Corpo umano). Argomento delicato e complicato soprattutto, 
perchè il mais presenta certe somiglianze esteriori col sorgo (o saggina), 
di cui abbiamo due specie in Italia, ed ha sostituito in generale questo 
nelle nostre campagne, per cui i Veneti, per es., affibbiarono il nome di 
sorgo, cioè di una pianta che a loro era familiarissima da secoli, al mais 
americano e, per distinguere il nuovo sorgo dal vecchio, dissero in gene- 
rale sorgo turco (1) (turco nel senso di straniero, forestiero, cioè prove- 


(1) A proposito debbo avvertire l’imprecisione di una mia piccola nota 
a pag. 411 di: Un testo friul. inedito del sec. XIV (in « Rend. del R. Istit. 


— 684 — 


RECENSIONI 


niente da paesi lontani), quando non lo chiamarono formenton, nome 
vecchio pur questo, usato per una speciale varietà di frumento e, fin dal 
sec. XV, per il grano saraceno. Lo stesso dicasi per meliga, melega, melga, 
melia, denominazione una volta in uso in Lombardia e in Piemonte per 
il sorgo, ma poi passata al mais, quando quello fu battuto da questo. 
Il qual fenomeno non è esclusivo all’ Italia settentrionale: in Toscana il 
mais ha assunto il nome di grano siciliano, che esisteva già a indicare 
una varietà di frumento (su questo punto la Crusca nota esattamente la 
differenza tra grano siciliano o ciciliano degli antichi e grano siciliano col 
significato di granoturco). Di simili e altri interressanti rilievi, fatti dal 
Messedaglia con minuziosa diligenza e onestà di fatiche, deve tener conto 
il linguista e il dialettologo italiano, sicchè egli ha pure fatto bene ad 
aggiungere un secondo elenco di nomi dialettali del grano saraceno (detto 
generalmente formentone), che è capitato in Italia da regioni nordiche e 
si è diffuso in zone montane e pedemontane non anteriormente al sec. XV. 

Questa materia di carattere linguistico invade e interessa naturalmente 
il campo letterario, e qui il M. si mostra informato ed esperto nel rilevare 
certi spropositi non solo di scrittori, ma di commentatori o filologi e di 
traduttori di opere straniere. Uno fra tanti. Annota il nostro A. a pag. 48: 
— Ricordate la misera polenta, la « piccola polenta bigia di gran sara- 
ceno » dei Promessi Sposi, preparata dal povero Tonio ? Il passo manzo- 
niano, così limpido e chiaro, è stato oggetto delle osservazioni e, ahimè!, 
delle correzioni degli interpreti. Ineftabili, fra costoro, il Rigutini e il 
Mestica (che erano, del resto, due valentuomini), i quali hanno il coraggio 
di scrivere: « La polenta di gran saraceno (e perchè non dire granoturco ?) 
non è nè bdigia nè grigia, ma è gialla: tanto è vero che a Firenze si 
chiama polenta gialla ». A parte il fatto, che la polenta di granoturco non 
è sempre gialla, perchè vi ha, ad esempio, del granoturco bianco, lo 
sproposito del Rigutini e del Mestica è dei più grossi e dei più divertenti. 
I due stizziti pedagoghi di Alessandro Manzoni fanno un tutt'uno del 
grano saraceno, che è una poligonacea, la fraina di dialetti lombardi ed 
emiliani, col granoturco o mais! Il Manzoni, provetto agricoltore, e dotto 
in istoria economica ed agraria, sapeva benissimo che, al tempo della 
scena dei Promessi Sposi, intorno al 1630, il mais, nel Milanese, era sco- 
nosciuto : tanto è vero, che non lo nomina mai nel romanzo immortale, 


DI 


dove pure così di frequente è cenno di granaglie e di carestie. E sapeva 


Lomb. », vol. LXI, fasc. VI-X, 1928), così per necessaria brevità formulata: 
« sorg, anche modernam. per granoturco », mentre avrei dovuto chiarire 
che il sorg del testo è, come pianta, diverso dal più moderno granoturco 
(friul. mod. sorgturc, sorturc e più frequentemente sorc), il quale natural- 
mente non si conosceva nel sec. XIV. Per la provenienza americana del 
granoturco o mais ricordo gli Scritf di Cristoforo Colombo ed. da C. De 
Lollis, in Raccolta di documenti e di studî pubblicati dalla R. Commiss. 
Colomb. Parte I, vol. II, Roma, 1893. (v. nell'indice la voce mahiz). 
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benissimo altresì, il Manzoni, che al tempo di Renzo e di Lucia il grano 
saraceno era comune, da un secolo e più, sui colli lombardi. La sua 
polenta riesce proprio bigia, come dice, con conscia piena esattezza, il 
sommo scrittore. — 

L’errore di identificare milica (melega) col mais è pure frequente negli 
scrittori di scienza e di storia, e frequentissimo nei letterati. L’ elenco 
sarebbe interminabile. Rileviamo a p. 70: « La me/ga delle Maccheronee 
folenghiane, il sorgo, viene gabellata per il mais (che ai tempi del Folengo 
era ignoto agli agricoltori italiani); e i folenghiani me/egazzi, gli steli 
del sorgo, o sagginali dei Toscani, diventano, persino per l’avvedutissimo 
.e dottissimo Luzio, gli steli del granoturco o granturcali ». Su questo 
particolare, sono note le pagine istruttive e acute, già prima pubblicate 
dallo stesso Messedaglia: Note folenghiane, Osservazioni e ri‘erche di 
storia dell’ agricoltura e dell’ alimentazione (in « Atti dell’ Accad. d’ agric., 
scienze e lettere di Verona », S. IV, v. XXV, 1923), nelle quali la curiosità 
letteraria non affatto vana s’intreccia con un’accurata e coscienziosa ricerca ‘ 
intorno all’importantissima questione, cara all’ A., dell’alimentazione delle 
classi rurali italiane. 

I capp. seguenti del Saggio (dal VII al XIV) svolgono, con un’ am- 
piezza superiore dei precedenti scritti e con nuove e più vaste ricerche, 
il primo dei due argomenti centrali di esso. Utilissime pure per i letterati 
e filologi, e degne di ulteriori svolgimenti, sono le pagine dove si di- 
scorre del mais ignoto a Marco Polo, delle tradizioni cinesi sulla prove- 
nienza del mais dall’ Occidente (pp. 78-90), dei primi passi del mais in 
Europa, in Africa, in Asia (pp. 93-105), delle testimonianze od opinioni 
relative di botanici stranieri (pp. 109-123) e di quelle, per noi più impor- 
tanti, degli antichi scrittori italiani (pp. 127-140). Alla provvida comparsa 
del mais a Venezia e alla sua storia nelle campagne venete — soggetto 
che lA. torna a trattare intus et in cute — sono dedicati particolarmente 
i capp. XIII e XIV. Egli, anche appena pubblicato il Saggio, ha riportato 
ancora una testimonianza, direi, suggestiva della prima conoscenza del 
granoturco a Venezia, illustrando due artistici fregi in legno del Palazzo 
Ducale (in « Città di Venezia », VI, 9, settembre 1927). 

Un’importanza specialissima per il folclorista, oltre che per il linguista, 
ha la trattazione dell’ accennato secondo argomento centrale dell’ opera. 
Anche per questa parte il Saggio « si raccomanda agli agricoltori colti, 
che dovrebbero essere moltissimi e, in genere, alle persone colte, e ardisce 
(sono parole dell'A.) sfidare i sorrisi degli scettici e le critiche dei male- 
voli ». E però noi plaudiamo sinceramente alla bontà delle intenzioni del 
Messedaglia e al suo nobile ardimento. Molte cose abbiamo imparate e 
annotate, leggendo i suoi densi, ricchi, serî e insieme vivaci capitoli in- 
torno ai cereali, ai legumi nell’agricoltura prima della comparsa del mais 
e al loro impiego nell’alimentazione dei contadini. Peccato che le notizie 
sieno per necessità un po’ riassunte e riguardino in particolar modo l’Italia 
settentrionale. Sulle focacce, pappe, minestre la materia degli usi tradi- 
zionali sarebbe in vero inesauribile. Il M. si è fermato di più sulla polenta 
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tracciandone la storia veneranda, dalla pu/s degli antichi, da non confon- 
dersi con la polenta stessa, ma che può dirsi sua progenitrice, fino a quella 
di mais dei tempi moderni. Tale storia serve all’A. per ribadire, anche in 
questa materia modesta e particolare, che le calate barbariche, più riguar- 
devoli per potenza militare che per numero d’invasori, non modificarono 
mai sensibilmente la costituzione etnica, gli usi e costumi delle popola- 
zioni italiche indigene. 

Gli inizi e le vicende del granoturco in Italia sono naturalmente 
trattate in estensione e in profondità: se ne parla in sei capp. (XVII-XXII): 
il mais nelle Venezie, nel Veronese, in Lombardia e Piemonte, in Emilia 
e Toscana, nell’ Italia centrale, meridionale e nelle Isole. Una magnifica 
marcia (una vera lotta del mais contro il miglio, il sorgo e la fava), che 
si prolunga fuori d’ Italia (cap. XXIII), e dà occasione all’ A. di fare non 
solo feconde incursioni nella storia della alimentazione, della medicina e 
dell’ economia politica, ma al solito anche indagini nel campo della dia- 
lettologia, della toponomastica, della letteratura e del costume. Qualcosa 
di simile aveva egli tentato sinteticamente in un famoso Discorso letto 
nell’ Adunanza solenne del R. Ist. Ven. (Agricoltura e alimentazione dei 
contadini. Storie vecchie e fatti nuovi, in Atti dello stesso Istituto, t. LXXXV, 
P. I, 1926: utilissime per il linguista le pagg. 12-14), ma qui, nel Saggio, 
è dato fondo alla materia, in modo che ci troviamo davanti a un’ opera 
così detta di consultazione. 

Difficile pertanto riesce il continuare il riassunto di questi ultimi 
capitoli e l’entrare in ogni particolare: gli specialisti possono via via 
ricorrervi, e discutere questa o quella notizia, ma debbono riconoscere la 
‘ serietà della non facile impresa del M., l'esame accurato di vastissime fonti 
archiviali (carte medievali), di vecchi libri dei secc. XVI e XVII, di opere 
scientifiche e letterarie, anche rarissime, la felice penetrazione e tenacia 
nel distruggere favole e fantasticherie, l'’ardore non disgiunto da benintesa 
modestia nel condurre a termine un trattato completo e obiettivo che ha 
occupato vari anni di un'attività vigile, intelligente e instancabile. Tutte 
doti che si fanno più apprezzare man mano che ci avviciniamo alla fine 
del voluminoso Saggio, quando, con la voce del buon senso e della libera 
critica, l’A. viene a trattare di quel dramma di vita rurale che è stato la 
pellagra, e della vittoria ottenuta dall’Italia dei nostri giorni. È argomento 
questo che non tocca i nostri studî, e perciò non ce ne occupiamo, ma 
non possiamo tacere che il Messedaglia ha saputo attrarre anche su ciò 
la nostra attenzione e commuovere in sommo grado il nostro animo con 
le sue sapienti pagine vibranti di consapevole e intensa passione per 
l'agricoltura patria. L'opera di scienza appare e s'impone veramente come 
un’ opera di bellezza morale e nazionale. 


Luigi SORRENTO 
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1. — Il I° Congresso internazionale di Linguistica romanza 
a Digione (28-30 Maggio 1928) (1). — Nonostante la linguistica neo- 
latina conti ormai quasi un secolo di fiorentissima vita, solo alla fine di 
Maggio del 1928, per iniziativa della giovanissima Société de Linguistique 
Romane (che già da tre anni pubblica un’eccellente Revue de Linguistigque 
Romane), i cultori di questa disciplina si riunivano in un primo Congresso 
internazionale. 

È significativo il fatto che nello stesso anno si siano tenuti due con- 
gressi di pura linguistica; quello di linguistica generale all’Aja e questo 
di Digione. Si vede che se ne sentiva veramente l’utilità perchè i comitati 
organizzatori, per parecchio tempo, ignoravano completamente l’esistenza 
reciproca... 

La Sociéte de Linguistique Romane, non poteva poi scegliere una 
sede più adatta di Digione per il Congresso; la bella cittadina di Bor- 
gogna è ben nota per la sua larga ospitalità, e per i suoi monumenti. 
L’Università o Accademia che dir si voglia è uno dei più bei centri 
 dell’alta cultura francese. 

Congresso internazionale, si è detto, ma in realtà gli organizzatori 
l'avevano modestamente chiamato « Prima riunione per una presa di con- 
tatto fra i romanologi dei vari paesi », e non avevan diramato inviti che 
ai professori ufficiali di linguistica romanza nelle varie Università di 
Europa e di America, e ai Soci della Société de Linguistique Romane. 

Ciononostante circa cento studiosi si trovaron riuniti a Digione in 
rappresentanza di circa novanta Università; fra i presenti si posson ricor- 
dare: per l'America i professori Allen (Toronto), Blondheim (Baltimora), 
Bourland (Western Reserve), Desseignet (Reading), Effinger (Michingan), 
Gerig (New-York), Guérard (California), Hamilton (Illinois), Muller (New- 
York), Nitze (Chicago), e il prof. Vibbert presidente dell’ American Uni- 
versity Union. Per il Belgio i professori Counson (Gand), Etienne (Liegi) 
e Wilmotte (Liegi; per la Cecoslovacchia i professori Bubec (Bratislava), 
Krepinsky e Rollin (Praga) e Titz (Brno); per la Danimarca il prof. Viggo 


(1) Non avendo potuto partecipare al Congresso il proî. Luigi Sor- 
rento, ordin. di Filologia romanza nella nostra Università, ringraziamo 
cordialmente il prof. C. Tagliavini per la relazione inviataci. (N. d. R.) 
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Broendal di Copenhagen; per la Germania i professori Lerch (Monaco), 
Rohlfs (Tubingen) e la signorina Dr. Eva -Seifert (Berlino) venuti come 
liberi studiosi giacchè nessuna Università tedesca aveva inviato rappre- 
sentanti a Digione. Per l’ Inghilterra i professori Boillot (Bristol), Braun- 
holtz (Cambridge), Girdlestone (Newcastle), Martin (Glasgow), signorina 
Pope (Oxford), prof. Orr (Manchester), Ritschie (Birmingham), Stone 
(Londra), Waters (Oxford) e Watkinn (Cardiff). Per la Jugoslavia il prof. 
Skok (Zagabria); per la Norvegia il prof. Rokseth (Oslo), per l'Olanda i 
professori De Boer (Leida), De Groot (Amsterdam), van Hamel (Utrecht), 
Snejders de Vogel (Groninga) e Tagliavini (Nimega); per la Polonia i 
professori Czerny (Leopoli) e Mann (Varsavia); per la Rumania il prof. 
Rosetti (Bucarest); per la Russia il prof. Chichmareff; per la Spagna i 
professori Griera, Par e Pastor; per la Svezia il prof. Kjellmano, per la 
Svizzera i professori Gauchat (Zurigo), Hubschmidt (Zurigo), Jaberg (Berna), 
Jud (Zurigo), Jeanjaquet (Neuchatel), Muret (Ginevra), Piaget (Neuchatel), 
Pult (San Gallo), Tappolet (Basilea), Tavernay (Losanna), Volmar (San 
Gallo), von Wartburg (Aarau), Dr. Schenermeier (Berna). 

Com'è naturale, dato che il congresso si teneva in Francia, i linguisti 
franeesi erano numerosissimi: c’ erano i professori Alengry, O. Bloch, 
Bruneau, Brunot, Duraffour, Fouché, Gougenheim, Juret, Maugain, Meillet, 
Millardet, Philippot, Porteau, Roques, Terracher, ecc. 

Gli Italiani dovevano essere sette, ma siccome i professori Bartoli 
(Torino) e Levi (Napoli) non poterono all’ ultimo momento mettersi in 
viaggio, furono solo cinque e precisamente i professori Carlo Battisti 
della R. Università di Firenze anche in rappresentanza del Ministro della 
P. I. on. Fedele, il dr. Vittorio Bertoldi dell’ Università di Bonn, il prof. 
Giulio Bertoni, Preside della Facoltà di Lettere dell’Università di Torino, 
il prof. Carlo Tagliavini, della Università Cattolica di Nimega, e il prof. 
Benvenuto Terracini della R. Università di Padova. 

Il congresso fu inaugurato la mattina del 28 Maggio e fu presieduto 
dal prof. F. Brunot della Sorbona; durante il primo giorno si ebbero 
comunicazioni di vario valore, ma alcune assai interessanti. Fra le più 
notevoli ricorderemo quella del prof. Skok (Zagabria) sull’ /mportanza 
delle liste toponomastiche di Procopio per la conoscenza della latinità bal- 
canica, del von Wartburg sul Francese letterario nel Franzòsisches Ety- 
mologisches Wéorterbuch, del De Boer (Leida) su A/cuni fattori alteranti 
negli studi di sintassi francese, del Pult (San Gallo) su Lo stato dei lavori 
del glossario delle parlate retiche occidentali, ecc. 

Ma tre -comunicazioni interessarono specialmente gli italiali. Quella 
del prof. Bertoldi. /nnovazioni marginali nel gallico e nel latino sopravvis- 
sute nel romanzo, nella quale con molto acume e dottrina si discussero 
alcune ipotesi assai ardite su questioni di sostrato romanzo. 

Quindi quella del prof. Battisti su L’Aflante toponomastico altoatesino. 
Il prof. Battisti, che è senza dubbio il più competente specialista in materia 
di dialetti ladini centrali, ha meditato un’opera vastissima e di eccezionale 
importanza; un atlante di nomi di luogo moderni e antichi di tutta la 
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zona tedeschizzata dell’ Alto Adige, dallo Stelvio alla Gardena; è noto 
infatti che allo Stelvio terminano i parlari ladini del gruppo occidentale 
(colla val di Monastero) e che solo a oriente di Bolzano nelle valli di 
Gardena, Badia, Fassa ecc. riprendono altre parlate ladine di un gruppo 
che si chiama centrale e che si stende fino all’ Alto Bellunese (Comelico, 
Erto) per passare poi al ladino orientale o friulano. Nella zona di inter- 
ruzione fra ladino occidentale e centrale, si parla ora il tedesco, ma la 
continuità delle parlate ladine in altri tempi è sicura e storicamente docu- 
mentata; ora i relitti delle antiche parlate si trovano appunto nei nomi 
di luogo e in un primo saggio contenuto nell’eccellente lavoro / nomi 
locali nel comune di Tubre, Gleno, 1923 (Archivio pet l'Alto Adige, XXII) 
il Battisti su 344 toponimi del comune di Tubre (Taufers) ne ha trovato 
324 ladini e cioè il 93 per cento e ha potuto accertare che la più grande 
maggioranza partecipa a tutte le innovazioni che subentrano nel ladino 
di val di Monastero fino alla prima metà del seicento, provando così che 
‘ Pintedescamento della valle è assai recente. 

Il vasto piano dello studio completo di tutta la regione altoatesina 
fra la Venosta e la Gardena meditato dal Battisti merita di essere seguito 
con attenzione e plauso da tutti gli Italiani. 

Di grande interesse per noi fu poi anche la comunicazione del prof. 
Jud (Zurigo), Quelle confiance peut-on accorder aux donnés des atlas lin- 
guistiques en matière de lexicologie ?; nonostante il suo titolo generale, 
lo Jud ha parlato di un solo Atlante: quello linguistico ed etnografico 
dell’ Italia e della Svizzera Italiana da lui diretto insieme al prof. Jaberg 
e il cui primo volume è in corso di stampa (1). Lo Jud ha preso due 
punti d’ Italia assai distanti fra loro e nei quali si parlano dialetti di tipi 
completamente differenti: il Comelico nelle Dolomiti cadorine, e Matera 
nella provincia di Potenza; ha confrontato quindi i materiali raccolti per 
l'Atlante dal dr. Scheuarmeier, a Padola di Comelico nel 1922, con quelli 
presentati dalla monografia del Tagliavini, // dialetto del Comelico, Gi- 
nevra, 1926; quindi quelli raccolti nel 1923 a Matera dal prof. Rohlfs per 
l’Atlante con la monografia del dr. Festa, // dialetto di Matera, Halle, 
1914 (Zeitschrift f. roman. Philologie, XXXVIII, 129 segg.). Nella sua dotta 
conferenza, illustrata da diverse proiezioni, il prof. Jud ha esaminato le 
concordanze fra le varie raccolte di voci e il conseguente grado di fiducia 
che si può accordare all’ Atlante, pur non escludendo che per la lessico- 
grafia possono rimaner molte lacune. Un esempio interessante di questo 
egli ha dato parlando della voce che designa la mela nei dialetti ladini. 
Gartner, von Ettmayer ed altri autori e l’Atlante stabiliscono una larga 
zona di continuatori di pomzum che abbraccia il Comelico; ma tutti si 
basavano su inchiesta fatta nel solo paese di Padola che, essendo l’ultimo 
della valle, a priori doveva rappresentare condizioni più genuine; invece 
dallo studio monografico di tutte le varietà è apparso che la continuazione 


(1) In questi giorni son già venuti fuori i due primi volumi dell’AIS, 
e il nostro prof. Sorrento ne parlerà a parte in questa Rivista. (N. d. R.). 
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del lat. volg. melum (per lat. cl. malum) vive in tutti i paesi del Comelico, 
eccetto Padola. 

La giornata di Martedì 29 fu dedicata a un’ escursione artistica offerta 
ai congressisti dell’Università di Dijon; si visitarono l’abbaye de Citeaux, 
le chiese, l’ h6tel-Dieux e il municipio di Beaune (dove il Comune offrì 
una sontuosa colazione), e i paesetti di Nuits, Saint-Georges, Clos Vou- 
geot e Gevrey Chambertin centri di produzione dei famosi vini di Bor- 
gogna; in ogni paese si udivano cori e canzoni in dialetto borgognone. 

Mercoledì 30 si discussero alcuni problemi relativi a una bibliografia 
generale e periodica di linguistica romana; tutti ne riconobbero l’utilità, 
ma per le difficoltà pratiche di esecuzione il progetto fu aggiornato al 
prossimo congresso. Il prof. Roques espose pure alcuni concetti sulla 
coordinazione degli Atlanti relativi alla Romania orientale e ai parlari 
non romanzi dei Balcani; nel pomeriggio seguirono alcune osservazioni 
fra cui notevole per noi italiani quella del Maugain, La langue francaise 
en Italie de 1550 a 1630, per quanto i risultati non sembrino sempre 
attendibili. 

Alla sera, all’ Héòtel de la Cloche il Consiglio dell’Università di Digione 
e il Comitato di patronato degli studenti stranieri offrì un Banchetto di 
chiusura alla presenza del prof. J. Cavaller, direttore dell’ Insegnamento 
Superiore della Repubblica Francese. Fra i vari discorsi di ringraziamento 
dei delegati, uno bellissimo ne pronunziò in nome dei congressisti italiani 
il prof. Giulio Bertoni. 

I risultati scientifici ottenuti non sono piccoli, ma il principale è 
quello di esser riusciti a radunar tanti romanisti e a ottener fra loro uno 
scambio di idee e un rinsaldamento di amicizie fecondo di promesse per 


l'avvenire. 
CaRrLo TAGLIAVINI 


2. — Il I° Congresso internazionale dei Linguisti all’ Aja 
(10-14 Aprile 1928) (1). — Dal 10 al 14 Aprile 1928 si è radunato il I° 
Congresso internazionale dei Linguisti nelle storiche sale del Binnenhof 
all’ Aja. Oltre duecentocinquanta scienziati di tutte le nazioni vi hanno 
preso parte ed i risultati ottenuti nei quattro giorni di lavoro sono con- 
siderevolissimi; raramente un I° Congresso produce frutti così notevoli, 
giacchè, per la maggior parte dei casi, si tratta di semplici esperimenti 
che nel corso degli anni vanno prendendo la loro forma decisiva. 

Il Congresso si divise in due parti: una che si doveva occupare dei 
così detti Problemi pratici a sezioni riunite, e l’altra che era destinata a 
comunicazioni di carattere monografico in tre diverse sezioni: Linguistica 


(1) Ringraziamo il prof. Tagliavini di questa sua relazione; non es- 
sendo potuto intervenire nessuno dei colleghi della Facoltà all’ Aja, essa 
ci consente di informare ugualmente i lettori della importanza di quel- 
l'avvenimento scientifico. (N. d. R.). 
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generale, Indoeuropea, Non indoeuropea. Presidente del Comitato organiz- 
zatore era il prof. C. C. Uhlenbeck; Segretari i proff. : Joseph Schrijnen 
(glottologia indo-europea, Nimega), e Carlo Tagliavini (filologia romanza, 
Nimega). 

I maggiori linguisti di quasi tutte le nazioni europee si erano dati 
convegno all’Aja. Nel foltissimo gruppo dei francesi ricorderemo Antoine 
Meillet, J. Vendryès, H. Pernot, M. Cohen, il sinologo Przyluski, l’africa- 
nista sig.na Homburger, ecc. Fra i tedeschi: gli indoeuropeisti Hirt e 
Thurneysen, i soli veri rappresentanti della ormai vecchia scuola neo- 
grammatica; il semitista Brockelmann, il caucasiologo A. Dirr, gli africa- 
nisti Klingenheben (marito e moglie), il Debrunner, il Neckel, ecc. Nume- 
rosissimi i rappresentanti dei paesi nordici: per la Danimarca Jaspersen 
e Pedersen, l’eskimologo Thalbitzer, il romanista Bréndal, ecc.; per la 
Norvegia il Sommerfelt, il Morgenstierne, ecc.; per la Svezia il sinologo 
Karlgren, il Liden, il Lindroth, il Vising, il Meyer ecc.; per la Finlandia 
il Karsten. Dalla Lettonia venne l’ Endzelin; l’Austria aveva parecchi 
rappresentanti: l’ indoeuropeista Kretschmer, l’africanista Czermak e poi 
i proff. Haffner, Scripture, Demel, ecc. L’ Ungheria aveva inviato i pro- 
fessori Gombocz e Melich; la Rumania i proff. Densusianu e Puscariu; 
la Bulgaria il prof. Mladenoff; la Grecia lo Hatzidakis e il prof. Anasto- 
gnopoulos; la Polonia era rappresentata dai proff. Nitech, Lehr-Splawinski, 
Krylowich; la Cecoslovacchia dai proff. Janko, Mathesius, Trnka, ecc.; 
l'America dal Dr. Heffner che in quei giorni si trovava in Europa. Natu- 
ralmente, data la vicinanza dei paesi, furon moltissimi i linguisti inglesi 
e belgi; fra i primi si notavano i due Braumholtz padre e figlio, il 
Wharton, ecc. e la ricca delegazione irlandese colla signorina Macken, il 
prof. Dillen, ecc. Fra i secondi il Vercoulie, il Grootaers, il Gregoire, ecc. 
Non occorre neppure dire che tutti i linguisti olandesi erano presenti, i 
romanisti Salverda de Grave e Snejders de Vogel, lo slavista van Wijk, 
l’orientalista Van Ronkel ecc., ecc. 

Dei molti linguisti italiani che avevano aderito al Congresso (A. Trom- 
betti e P. E., Pavolini che erano nel Comitato d’onore; il Devoto, il Di 
Gregorio, la signora Novaro-Ducati, il Bartoli, il Bertoldi, il Tagliavini, 
il Bertoni, il Pieri, il Ribezzo) solo cinque poterono intervenire: il Dr. 
Bertoldi, lettore di lingua italiana all’ Università di Bonn e specialista di 
linguistica botanica, il prof. Matteo Bartoli dell’ Università di Torino rap- 
presentante l’ indirizzo neolinguistico, ,la signora Novaro Ducati studiosa 
di sanscrito, di arabo e di georgiano, il prof. Carlo Tagliavini dell’ Uni- 
versità di Nimega e libero docente a Bologna, romanista e cultore di 
glottologia generale comparata, e Alfredo Trombetti dell’ Università di 
Bologna. 


* 
* * 


Martedì 10 aprile alle 9.30 del mattino si sono iniziati i lavori; il 
Principe Consorte, che doveva inaugurare il Congresso, era all’ Estero ed 
il Governo olandese era rappresentato dai due Ministri degli Esteri e 
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dell’ Istruzione pubblica. Il presidente Uhlenbeck pronunziò in inglese il 
discorso d’apertura che tracciava mirabilmente un quadro della condi- 
zione attuale degli studii linguistici, specialmente dal punto di vista della 
glottologia comparativa; il Ministro della P.1. Waszink disse in francese 
alcune brevi parole di saluto e i varii delegati delle nazioni e delle Uni- 
versità pronunziarono piccoli discorsi. Subito dopo la solenne apertura, 
quando i Ministri hanno lasciato la sala, si sono iniziate le discussioni 
sui problemi pratici. Il primo problema era questo: Quali debbono essere 
le basi di una notazione fonetica: 1. Valore della fonetica sperimentale ; 
2. Sistema di trascrizione fonetica. Quanto alla prima parte del problema 
tutti sono stati d’accordo nell’aftermare l’importanza della fonetica speri- 
mentale: il De Groot (Amsterdam), lo Scripture (Vienna), l’ Abas (Am- 
sterdam), il canonico Meunier (Parigi) esprimono differenti punti di vista 
specialmente per ciò che si riferisce alla fondazione di un organo inter- 
nazionale di fonetica sperimentale. Il presidente Meillet rimanda la deci- 
sione al pomerigggio in una speciale commissione. Più complessa si 
presentava la seconda parte del problema e cioè la questione delle tra- 
scrizioni fonetiche. È noto che ogni gruppo di linguisti si serve d’una 
trascrizione diversa; p. es. i semitisti e gli ugrofinnisti usano dei sistemi 
assai differenti da queili degli indoeuropeisti; i cultori di lingue ameri- 
cane hanno dei sistemi loro proprii, che spesso sono inutilmente compli- 
cati. Degli speciali studii per l’ unificazione della trascrizione fonetica di 
tutte le lingue del globo si son iniziati qualche anno fa fra alcuni spe- 
cialisti in una conferenza a Copenhagen: si tratta ora di vedere se i 
risultati della conferenza di Copenhagen debbono essere accettati, modi- 
ficati, o respinti. Al Congresso dell'Aja i risultati di Copenhagen sono 
stati combattuti vivacemente solo dal Forhhammer di Monaco autore di 
una We/tlautschrift basata su tutt’altri principii. Le discussioni però sono 
state vivissime e vi han preso parte i proff. Vendryès (Parigi), Jespersen 
(Copenhagen), Brockelmann (Breslavia), Karlgren (Svezia), Cohen (Parigi), 
Schmidt (Roma), Tagliavini (Nimega), Forhhammer (Monaco): la conclu- 
sione si è avuta solo alla fine della seduta del pomeriggio ed è stata 
lPapprovazione di massima dei risultati della conferenza di Copenhagen, 
come prima base di un ulteriore studio che dovrebbe esser proseguito 
dalla stessa commissione, accresciuta di qualche altro specialista, e che 
dovrebbe tener presenti le proposte fatte durante la discussione di questa 
seduta. 

Laboriosissima fu anche la piccola seduta della sezione fonetica; il 
prof. Pernot di Parigi espose il piano di una sua nuova rivista di fonetica 
sperimentale e dopo molte discussioni si decise di farne un organo inter- 
nazionale ; il direttore sarà coadiuvato da un comitato direttivo interna- 
zionale, per il quale si proposero 1 nomi di alcuni glottologi presenti e 
assenti; questi ultimi, com’è naturale, solo come desiderio del direttore e 
dell'assemblea, non potendosi aver subito la loro approvazione. Di questo 
comitato internazionale fanno parte due italiani: i professori Tagliavini 
(Bologna) e Terracini (Padova), mentre le altre nazioni son rappresentate 
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dai professori De Groot (Olanda), Meyer (Svezia), Sterba (Russia), Rosetti 
(Rumania), ecc. 

Il secondo giorno, mercoledì 11, era destinato ai lavori delle sezioni 
durante la mattinata, e a un’escursione ad Amsterdam nel pomeriggio. 
‘ Prima però di iniziare i lavori delle sezioni, nella grande sala, dinanzi a 
tutti i congressisti si ebbe la comunicazione del prof. Trombetti sull’ in- 
terpretazione dei testi etruschi. Il grande glottologo fu costretto a parlare 
francese, datochè l'italiano non era ammesso nelle riunioni plenarie, come 
in quasi tutti i congressi che han luogo in Olanda, ove le sole lingue 
ammesse sono francese, inglese e tedesco. (È giusto riconoscere che gli 
Olandesi non avevan idee politiche contro l’Italia, perchè han cominciato 
coll’escludere il loro stesso idioma). Purtroppo il tempo brevissimo con- 
cesso al professore bolognese non gli permise di dare che un breve 
schizzo, nel quale egli accennò specialmente ai punti di concordanza e 
di discordanza fra le sue interpretazioni e quelle dei ricercatori prece- 
denti. Il discorso del Trombetti îu seguito con grande interesse e lasciò 
in tutti il desiderio di veder la questione presentata con maggiori parti- 
colari. I lavori delle sezioni procedettero alacremente: nella prima (Lin- 
guistica generale) parlarono: De Grcot (Amsterdam) sul Ritmo del Lin- 
guaggio; P. Menzerath (Bonn) su A/cuni problemi della fonetica; Debrunner 
(Jena) su L’impulso di generalizzazione nella lingna; e il nostro professor 
Bartoli (Torino), Un fatto statistico spiegato col principio che due lingue 
che si somigliano si influenzano più di due lingue che differiscono fra loro. 
La comunicazione del valente neolinguista, tenuta in lingua francese, 
suscitò vive discussioni ed approvazioni nel numeroso uditorio. 

Nella seconda sezione si ebbero le comunicazioni del Canonico Meu- 
nier Sul rotacismo indoeuropeo riproducentesi nel dialetto di Morvan e 
studiato sul luogo con un metodo grafico; del prof. Kretschmer (Vienna) 
Sul più antico documento di lingua germanica (conferenza che suscita ric- 
chissime discussioni); del Meillet, Le desinenze personali del verbo indo- 
europeo; del Kurylowicz (Leopoli) Su un problema di sandhi indoeuropeo ; 
del Mladenov (Sofia), Confini lessicali sul territorio slavo meridionale. © 

Nella terza sezione si ebbero le comunicazioni del Saroihandy (Parigi), 
Note sul verbo basco; del Preuss (Berlino), La lingua degli Indi Cora; 
dell’ Olbrechts (Lovanio), La lingua rituale dei Cerochesi e del: Rivet (Pa- 
rigi), Sumerico e Lingue Oceaniche. Quest ultima comunicazione provocò 
vivacissime opposizioni specialmente del Van Ronkel (Leida) e del Trom- 
betti, che si dichiararono nettamente contrari alle teorie del Rivet. 

Nel pomeriggio si ebbe la gita ad Amsterdam, ove i congressisti 
visitarono il Museo di Stato e l’Istituto Coloniale; il Borgomastro dette 
un signorile ricevimento in loro onore portando il saluto della città, A 
nome dei congressisti rispose il prof. Sten Konow di Oslo. 

Il terzo giorno, giovedì 13, si discussero nuovamente problemi pratici. 
Si trattò di stabilire e delimitare i termini tegnici nelle differenti lingue. 
La discussione si accese vivacissima, ben guidata dal presidente prof. Jes- 
persen (Copenhagen). Parlarono i professori Meillet (Parigi), Mathesius 
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(Praga), Debrunner (Jena), Weisgerber (Rostock). Fra gli italiani prese la 
parola il Trombetti per chiedere come mai si parlasse di traduzione dei 
termini tecnici solo nelle tre lingue francese, tedesco e inglese: egli si 
preoccupava dell’omissione dell'italiano e di altre lingue come il russo e 
l’ungherese. Si corresse subito la mozione, col chiarire che tali tre lingue 
erano state citate solo exempli gratia; si sarebbe tenuto conto del russo, 
dell'italiano ecc. — 

Vivacissima discussione suscitò il problema del concetto di parentela 
| linguistica per una proposta dello slavista e caucasiologo principe Tru- 
betzkoy. Parlarono diffusamente su questo argomento, oltre il relatore, i 
professori Tagliavini, Schrijnen (Nimega), van Ginneken (Nimega), Uhlen- 
beck (Nimega) ed altri. 

Un’altra questione posta sul tappeto dopo questo problema appassionò 
j congressisti ; si trattava del terzo problema: Quali sono i migliori metodi 
di ricerca in geografia linguistica ? 1) Valore delle carte, dei questionarii, 
ade: grammofoni e delle indagini sui luoghi. 2) L’aspetto geografico della 
essicografia e della stilistica. Difendono a spada tratta la geografia lingui- 
stica i professori Meillet, Oscar Bloch, Bartoli ecc. Altri, come il Grimme,. 
preferiscono le ricerche col fonografo ; 0, come lo Spitzer, ritengono più 
utili i dizionari degli atlanti. Ciononostante l’assemblea si dichiara per 
l’importanza degli atlanti e si vota all'unanimità una proposta del Meillet 
perchè i Governi si interessino di fare al più presto degli atlanti per 
ottenere la carta linguistica del mondo; una speciale commissione è for- 
mata a tal uopo ed in essa l’Italia è rappresentata dal prof. Bartoli che, 
come è noto, è direttore di un atlante linguistico Italiano pel quale si 
stanno ora raccogliendo i materiali. 

Nella seduta pomeridiana, presieduta dal prof. Meyer-Liibke di Bonn, 
si discute il quarto problema pratico: Quali sono i metodi più appropriati 
per una esposizione completa e pratica della grammatica di una lingua 
qualsiasi. Quasi tutta la seduta è occupata dall’esposizione della scuola di 
Ginevra che presenta i metodi del De Saussure per bocca del prof. Bailly. 
Alle 15 e !/, riprendono a lavorare le sezioni; nella prima parlano il Ne- 
ckel (Berlino), sulla Storia della lingua e geografia linguistica; il Messing 
(Rotterdam), e lo Hestermann (Amburgo) sul Monosillabismo come criterio 
di comparazione linguistica. Nella seconda il De Boer (Leida) sull’/dea 
dei casi; il Karsten (Helsingfors) su documenti olandesi in Finlandia, e lo 
Hatzidakis Su un dialetto neogreco del Ponto. Nella terza sezione si ebbe 
una importantissima lettura della africanista francese signorina Homburger 
(Del valore degli aggettivi qualificativi nello sviluppo del sistema di classi 
e di generi african) che dette luogo a vivace discussione alla quale preser 
parte i professori Trombetti, Czermak e la signora Klingeheben; poi due 
comunicazioni, rispettivamente del Cohen e del padre Koppers. 

La sera alle 21, nella medesima sala del Binnenhof, meravigliosa- 
mente trasformata, ebbe luogo il ricevimento di gala offerto dal Governo. 
Il Ministro dell’ Istruzione pubblica disse brevi parole e il prof. Meyer- 
Liibke rispose a nome dei congressisti. Fino a tarda ora durarono le 
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discussioni amichevoli e le conversazioni tra i numerosi invitati, fra i 
quali si notava il Corpo diplomatico al completo. 

Il quarto giorno, venerdì 13, fu destinato ai lavori delle sezioni: 
prima però, a sezioni riunite, il prof. Hrozny di Praga fece una interes- 
santissima lettura sul Medio passivo della lingua degli FHittiti da lui recen- 
temente ricostruito. È interessante notare che alcuni dati ristabiliti dallo 
Hrozny per l’eteo concordano con quelli fissati dal Trombetti per l’etrusco. 

Nella prima sezione si ebbero interessanti letture del Meillet (Parigi) 
sui Caratteri generali della lingua greca; dell’ Abas (Amsterdam), del 
Royen (Heerlen) Genere e Sesso, del Melich (Budapest) ecc.; ma special- 
mente del Trombetti, che era presidente della sezione stessa, Su/ calcolo 
delle probabilità applicato alle concordanze linguistiche ; questa comunica- 
zione venne tenuta in italiano, per concessione del comitato ordinatore. 
Nella seconda sezione parlò il Densusianu di Bucarest sulla evoluz'ione 
semantica di alcuni termini pastoriali, e vivace discussione provocò una 
comunicazione del prof. Pokorny sulla feoria del substrato. 

Nella terza sezione parlarono il Lacombe, il Cohen, il Pzylsuski e il 
Karsten. 

Nel pomeriggio i congressisti fecero una escursione in autobus a 
Rotterdam e quindi un giro in battello nel porto meraviglioso e si spin- 
sero fino al campo d’aviazione; prima di lasciar la città visitarono il Mu- 
nicipio, dove si dette un sontuoso ricevimento in loro onore. 

L’ ultimo giorno del Congresso si discussero i due ultimi problemi 
pratici: Delimitazione dei dominii culturali del passato e del presente in 
rapporto a parole determinate, ed a particolarità fonetiche, morfologiche e 
sintattiche; Influenza reciproca di questi dominii culturali. Una interessan- 
tissima discussione, alla quale preser parte per lo meno trenta studiosi, 
fu quella che trattava della melodia della lingua, e che fu provocata da 
una proposta del prof. Grimme di Munster. L'ultimo problema trattava 
dei metodi di ricerca per le lingue che non han formato finora l’oggetto 
di un lavoro filologico soddisfacente. 

Si ebbe una proposta dello Hestermann (Amburgo) per la fondazione 
di una società finanziatrice di imprese linguistiche e infine una lettura 
del prof. Puscariu di Cluj sulla scheda internazionale che faciliterebbe le 
ricerche e unificherebbe le raccolte dei materiali. 

Nel pomeriggio, con un breve discorso del presidente Uhlenbeck e 
un riassunto dei lavori letto dal prof. Schrijnen, si chiuse il Congresso. 

Alla sera un familiare banchetto a Scheveningen riuniva una parte 
dei congressisti, e nei numerosi brindisi si inneggiò al Congresso e alla 
vera fraternità che aveva regnato fra tutti: fraternità che si era affermata 
pur tra studiosi che si conoscevano solo per corrispondenza, o solo dalle 
pubblicazioni, e che talvolta anche erano avversari. 

I risultati ottenuti dal Congresso sono molteplici e, quel che più im- 
porta, unanimi; non si è mai dovuto procedere a uno scrutinio di voti 
per la presenza di proposte contradditorie. i 

Ma il Congresso ha pensato anche a regolare la sua periodicità, dive- 


— 696 — 


NOTIZIARIO 


nendo così una vera istituzione fissa; uno speciale Comitato curerà ogni 
tre anni la riunione del Congresso in luogo da destinarsi e con lingue 
che potranno essere diverse secondo le sedi (p. es., se il congresso sarà 
in Isvizzera, in Ungheria, in Italia, l'italiano potrà esser certo lingua del 
Congresso; se si terrà in Isvezia sarà meno probabile). In questo Comi- 
tato permanente l’Italia è rappresentata dal prof. Trombetti. 

Anche se gli Italiani presenti al Congresso sono stati pochi, il con- 
tributo che hanno arrecato è stato considerevolissimo ; essi hanno spesso 
preso parte alle discussioni portando il loro consiglio; la comunicazione 
del prof. Bartoli ha chiarito un movimento italiano quale la neolinguistica, 
e la conferenza del prof. Trombetti sull’ etrusco ha destato il più vivo 
interesse. 


CARLO TAGLIAVINI 


3. — Il XXIII Congresso internazionale degli Americanisti 
a New York (17-22 - IX - 1928). — Dal 17 al 22 settembre fu tenuto 
a New York il XXIII Congresso internazionale degli Americanisti ; il pre- 
cedente era stato tenuto a Roma nel settembre del 1926. 

Sotto la presidenza onoraria di Fairfield Osborn George G. Heye, 
E. C. Blum, N. Murray Butler e quella effettiva di Franz Boas, essendo 
segretario generale N. C. Nelson, in luogo del defunto compianto prof. 
Pliny Goddard, tale congresso non poteva non avere ottimo esito, sotto 
ogni aspetto. 

Buon numero di Congressisti, per la massima parte nordamericani e 
tedeschi, pochissimi i latino-americani, fra i quali cinque Messicani e soli 
tre Italiani, i prof. Callegari, Cipriani e Tagliavini, che non erano però 
delegati ‘ufficiali, in quanto non si pensò di sostituire il Trombetti che 
aveva declinato l’incarico avuto dal Ministero P. I. di rappresentare il 
nostro paese. 

Intervennero i più autorevoli americanisti del mondo anglosassone, 
che parteciparono attivamente alle sedute del Congresso, tenute all’ Ame- 
rican Museum of Natural History, alla Columbia University, al Museum 
of the American Indian Heye Foundation e al Museum of Brooklyn. 

Le comunicazioni sommarono a oltre un centinaio e parecchie d’esse 
veramente notevoli, d’antropologia — origine, antichità e migrazioni delle 
primitive tribù americane — d’etnologia, d’archeologia — nuovi scavi e 
scoperte nelle regioni dei Nahua e dei Maya — e di linguistica. 

Facciamo voti che nel futuro Congresso d’Amburgo, nel 1930, oltre 
ai Paesi latini d'America e d’ Europa, sia pure il nostro rappresentato 
ufficialmente, chè ormai non si può più rimanere assenti in un campo 
di studî, che nulla hanno da invidiare, per vastità ed importanza, quelli 
del mondo antico e che interessano non solo il continente Americano, 
ma l’intera umanità. 
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4. — Una nuova rivista. — Il R. Istituto d’Archeologia e Storia 
dell’Arte da poco insediato in Palazzo Venezia a Roma, per cura e sotto 
la direzione di Corrado Ricci, con intento di sostituire in gran parte come 
ritrovo di studiosi e raccolta di mezzi di studio, quello dhe era stato in 


. Campidoglio per quasi 100 anni l’Istituto Archeologico Germanico, inizia 


ora la pubblicazione di un Rivista del R. Istituto di Archeologla e Storia 
dell'Arte, che consterà di 4 fascicoli annuali di più che 400 pagine, splen- 
didamente illustrate. 

Il 1° fascolo contiene 4 studi; di Roberto Paribeni, sulla Colonna 
Traiana in un codice del rinascimento ; di Pirro Marconi, su alcuni re- 
centi scavi di Agrigento; di Pietro Toesca, sopra Miniature romane dei 
secoli XI e XII; di Giuseppe Fiocco, su Pier Maria Pennacchi. La pub- 
blicazione prelude ad una nuova attività italiana in Roma, dalla quale non 
si può che sperare ottimo frutto. | 

Approfittiamo dell’ occasione per annunciare che si sta anche prepa- 
rando in Roma la pubblicazione di un nuovo periodico archeologico : 
Orbis Romanus, che sarà edito per cura del Museo dell’ Impero, sotto la 
direzione dei proff. Giulio Quirino Giglioli, Antonio Maria Colini e Pietro 
Romanelli. O 

Terremo informati i lettori anche di questa pubblicazione non appena 
sarà apparsa, ma già fin d’ora non dubitiamo che essa sarà quale gli 
studiosi attendono. 


5. — L’8$ febbraio scorso moriva in Faenza mons. dott. Francesco 


“Lanzoni, protonotario apostolico e prelato domestico di Sua Santità, 


Regio Ispettore onorario delle Biblioteche, storico insigne delle diocesi 
d'Italia. Riservandoci di dare relazione nel prossimo fascicolo della sua 


opera di scienziato ne scriviamo oggi qui il nome con commossa vene- 
razione, 
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FiLippo Trucco, San Tommaso d'Aquino poeta della Santissima Eucarestia 
(Studio storico-critico e letterario sulla poesia Tomistica con versione 
italiana sul metro del latino e commento ascetico e dommatico), pp. 100, 
Sarzana, Premiata Tipografia Civica, 1928. L. 10. 


A. G. Amatucci, Storia della letteratura latina cristiana, pp. 358, Bari- 
Laterza, 1929. 


SANTA CATERINA DA SIENA, La « Devota Revelazione » 0 « Dialogus Brevis », 
Studio critico di Francescò Valli, pp. XIV-109, Istituto di studi Cate- 
riniani nella R. Università di Siena, 1928. 


Francesco VALLI, Nuove osservazioni su la « Devota Revelazione » 0 « Dia- 
logus Brevis » di Santa Caterina da Siena, pp. 6,. Faenza, Stabilimento 
Grafico F. Lega, 1928. . 


FRANcEsco VALLI, Due fatti della puerizia di S. Caterina da Siena (Estratto 
dagli « Studi Cateriniani », A. V, fasc. 2-3), pp. 11, Siena, Stabilimento 
Tipografico S. Bernardino, 1928. 


Mario Govi, Fondazione della metodologia (Logica ed epistemologia), 
pp. 572, Torino, Fratelli Bocca, 1929. 


La trattazione è divisa in tre parti: 
a) Metodologia generale o logica, 
b) Metodologia speciale o Epistemologia, 
c) Critica dei maggiori problemi metodologici. 

L’A. vuole fondare una Metodologia, intesa come scienza speri- 
mentale, alla quale vuole dare. il compito della Logica antica e farla 
capace di una definitiva fcostruzione delle scienze « inesatte » (Meta- 
fisica, Etica, ecc.) che a differenza di quelle « esatte » (Matematica, 
scienze fisiche, ecc.), non hanno affatto progredito. F, A. 


RoBERTO RAMPOLDI, Prima serie di cento nuovi vocaboli aggiunti ai Dizio- 
nari dialettali pavesi, pp. 31, Pavia, Tipografia cooperativa, 1928. 
MicHeLE OrLANDO, Spigolature glottologiche. tl nome Italia nella prosodia, 
nella fonetica, nella semantica, pp. XV-126, Torino, Bona, 1928. 

Sac. PRIMO VANNUTELLI, 7 sinottici del vecchio e del nuovo festamento nella 
loro composizione (Estratto « La Scuola cattolica » 1927-28), pp. 107, 

Torino-Roma, Marietti, 1928. 
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Antonio Bonfini, a cura della Brigata Asolana Amici dell’arte, pp. 139, 
Ascoli Piceno, Cesari, 1928. 

FrANcEsco D'Ovipio, Nuovo volume di Studii danteschi, pp. 407, Caserta, 
Casa editrice moderna, 1926. 

FrANcESsco D'Ovipio, L’ ultimo volume dantesco, pp. 418, Caserta, Casa 
Editrice moderna, 1926. 

A. Segre, Emanuele Filiberto, 1 parte (1528-1559), pp. 178. P. Ecipi, Ema- 
nuele Filiberto, \l parte (1559-1580) pp. 297, Torino, Paravia, 1928. 
EmiLio NasaLLI Rocca, Le antiche cerimonie dottorali di Piacenza, pp. 11, 

Piacenza, A. Del Maino, 1929. 

EMANUELE CIAFARDINI, Saul nel primo libro dei Re e nella Tragedia del- 
l’Alfieri, pp. 40, Caserta, Casa Editrice moderna, 1628. 

PericLE DUCATI, Storia di Bologna. I tempi antichi, pp. 495. Per decreto 
del Comune. Bologna, 1928. 

GoreFREDO BenpINELLI, Torino Romana, pp. 59, tav. XXXVIII, Torino, Pa- 
ravia, 1929. 

Mario Ponzo, Alla ricerca della attitudini dei giovani, pp. VII-263, Torino, 
Paravia, 1929. 

Antonio Face, Document inediti dei Duchi e Marchesi di Tuscia (sec. VII- 
XII), pp. 187, Firenze, Olschki, 1929. 

P. VergiLIo MARONE, Zneide,. 1. I-II, versione esametrica di GAETANO DI 
Biasio, pp. 156, Torino, Paravia, 1929. 

EmiLio WeipLIcA, Musa Germanica. Saggio di versioni e imitazioni poe- 
tiche dal tedesco, pp. 90, Anonima Libraria italiana Filiale di Palermo, 
1929. i | 

EMANUELE CEsaRrEo, Trifiodoro e l’« Iliupersis » di Virgilio. (Estratto dagli 
Studi Italiani di Filologia Classica, N. S., vol. VI, fasc. HI-IV 1928, 
pp. 70), Firenze, Ariani, 1929. 

Die Nuntiatur von Giovanni Francesco Bonhomini 1579-1591, hgg. H. Rer- 
NARDT u. Fr. STBFFENS, in 4 vol. (Nuntiaturberichte aus der Schweiz 
seit dem Concil von Trient Abt, 1), Solothurn-Freiburg, 1906-1929. 
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AASOR = Annual of the American 
Schools of Orient. Research. 

ACD = Acta comment. Dorpatens. 

AGPh = Archiv. f. Gesch. d. Philosohie. 

AKF = Archiv fir Keilschriftforschung. 

«AJSL = Americ. Journal of Semit. Lang. 
and Literatur. 

°Avz.6woov = Festschr. f. ]. Wackernagel. 

APRA = Atti Accad. Pontificia Romana 
di Archeologia. 

AM = Al-Machriq. 

Ath = Athenaeum. 

ARIV = Atti Reale Istituto Veneto. 

BBK= Berliner Beitràge zur Keilschrift- 
forschung. 

BCAC = Bollettino Commissione Ar- 
cheologica Comunale (Roma). 

BJRL = Bulletin of the John Rylands 
Library. 

BMMA = Bulletin of the Metropolitan 
Museum of Art. 

CAe = Commentationes Aenipontaneae. 

CASU = Comptes Rendus de l’Accad. 
des Sciences de l’ URSS. 

CRAc Inscr BL = Comptes rendus de 
l’Acad. des Inscript. et Belles Lettres. 

GSAI = Giornale della Società Asiatica 
Italiana. 

CT = Cuneiform Texts of the Br. Mu- 
seum. 

ErV = ÉFranos Vindobonensis. 

GTT = Gereformeerd Theol. Tijdschr. 

HL = Das heilige Land. 

Mic Hebrew Union College An- 
nual. 

IQR = lewish Quarterly Review. 

Isl = Islamica. 

Lu: na Inventaire des Tablettes de Tel- 


oh. 

JAOS = Journal Am. Orient. Soc. 

JAs = Journal Asiatique. 

JBL = Journal of Biblical Literature. 

JMEOS = Journal of the Manchester 
Egypt. and Orient. Soc. 

JPhVB = Jahrb. d. philolog. Vereins 
zu Berlin. 

1905 = Journal of the Soc. of Orient. 


es. 
JTS = Journal of Theolog. Studies. 
Acoyp. = Auoypapia. 


MAG = Mitteilungen der Anthropolog. 
Gesellschaft. 

MAOG = Mitteilungen der Altorient. 
Gesellschaft. 
DOG = Mitteilungen der Deutschen 
Orient. Gesellschaft. 

MGW] = Monatsschrift f. Geschichte 
u. Wissenschaft d. Judentums. 

MJ = Museum Journal. 

MO = Le Monde Oriental. 

Mon. Ant. «= Monumenti antichi editi 
per cura dell’Acc. Lincei (Roma). 
NJAJ = Neue Jahrbiich. f. das klass. 

Altert. und Jugendbildung. 
N. J. Klass. Alt. = Neue Jahrbiicher fiir 
d. klassisch. Altertiimer. 
NPh = Neophilologus. 
NPhU = Neue Philolog. Untersuch. 
PhR = Philosophische Review. 
RAss = Revue d’ Assyriologie. 
RB = Revue Biblique. 
RE = Realencykl. Pauly-Wissowa. 
Rel. Vers. Vorarb. = Religiongeschicht- 
lische Versuche und Vorarbeiten. 
RevSR = Revue d. Sciences Religieuses. 
RFNS = Riv. di filosofia neoscolastica. 
R. Lumbr. = Raccolta di scritti in onore 
di G. Lumbroso. 
RO = Rocnik Orientalistycny. 
RUB = Rev. de l Univ. de Bruxelles. 
RV = Reallexikon der Vorgeschichte. 
SAWW = Sitzb. d. Akad. d. Wiss. zu 


Wien. 

SBAW = Sitzungsber. der Bayer. Akad. 
des Wiss. : 

SHAW = Sitzber. d. Heidelberg. Akad. 
d. Wissensch. 

VB = Vortragsbericht. 

WVDOG = Wissenschaft. Veròffentl. 
der Deutsch Orient. Ges, 

WZfV = Wiener Ztschr. f. Volkskunde. 

WZKM = Wiener Zeitschrift fur die 
Kunde des Morgenlandes. 

ZAW = Zeitschrift f. d. Alttestamenti. 
Wissenschaft. 

ZEthn = Zeitschrift f. Ethnologie. 

ZSVG = Zeitschrift fiir Semitistik u. 
verwandte Gebiete. 

ZVR = Zeitschrift f. Vergleich. Recht- 
swissenschaft. 
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Inedita et rara: 
CARMELO OTTAVIANO, Un opuscolo inedito di Alcuino. . . .pag. 


Luigi SORRENTO, Una pagina di cultura medievale (con fac-simile) » 

CARMELO OTTAVIANO, Un brano inedito di Avendanth . . . » 

CARMELO OTTAVIANO, Regola monastica di un anonimo bene- 
dettino dal cod. Ambrosiano S. 17. Sup. . ...... » 


Bollettini bibliografici : 


Giutio GianNELLI, Storia Romana, dalle origini alla fine della 
Repubblica (1923-1926) . : è 
Giustino Boson, Assiriologia (Giugno 1922-Giugno 1927). 
CamiciLo Cessi, Letteratura greca, Parte II e III (1923-1925) . 
Silvio VISMARA, Storia della Chiesa in Italia (1901-1925) . 
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Problemi d'insegnamento : 


AristIDE CALDERINI, /nforno agli esami di Stato nelle scuole 
medie ci sid a. A e È na 6 


CarLo CALCATERRA, Giulio Salvadori . . ....... .. >» 


Recensioni : 


JosepH SvennuNG, Orosiana. Syntaktische semasiologische und 
kritische Studien zu Orosius (G. Ghedini) . . . . » 
Caro DeL GRANDE, Sviluppo musicale dei metri greci (a. B. 
Pighi) . . . . » 
Mons. FRANCESCO Luzon Genesi svolmimanto e ‘tramonto delle 
leggende storiche. Studio critico (G. Soranzo). . . » 
F. M. DE WaeLE, Zhe magic staff or rod in Urasco:lialian 
Antiguity (A. Calderini). . . . >» 
RoBerTo PARIBENI, Optimus princeps, anno sulla stona e sui 
tempi dell’imperatore Traiano (A. Calderini). . . . . » 
EMANUELE Cesareo, Uno sguardo a Tacito nel quadro della 
storiografia latina e Commento filologico-estetico al libro 
XII degli Annali (GBP) . ... » 
PLAUTO, Mercator, con introduz. e note di a. D'ARGENIO (GBP) » 
G. M. ComanpÈ, Dalle lettere di Plinio il Giovane. Introduzione, 
commento e illustrazioni per lo studio della vita privata dei 
Romani (GBP) . . . . > 
G. M. Comanpè, Dalle prose di Giuseppe Giusti, ‘pagine scelte 
e commentate a uso delle scuole (M. Sticco) . . . . . » 
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NataLE VianeLLO, La tradizione manoscritta di Giovenale (G. 
Funaioli) . . . . . Pu ; 

I. SvennuUNG, De Gualanivas Palladii (a. Funaioli) . 

E. DE Rosa, De litteris latinis commentarii libri V, ad criticam 
rationem exacti (G. Funaioli). 

C. MARCHESI, Storia della letteratura glio (G. Fimiaioli) 

G. A. Borgese, Za vita e il libro (L. Sorrento) . . . . 

Dino GriBaupI. // Piemonte nell’ antichità classica. 233 di 
corografia storica (il Paese) (A. Calderini). 

ETTORE PARATORE, Za novella in Apulcio (A. Calderini) . 

P. SERAFINO GADDONI 0. F. M., Le Chiese della diocesi d’Imola 


(A. Calderini) . . . sola 
HERMANN Dessau, Geschichte der ròmischen Kaiscrii (A. Cal- 
derini) . . . ila 


N. TERZAGHI, Viraiio ed Fica (0. ‘Funaioli) . ; 

G. GeRvasoNnI, L’orazione di M. Tullio Cicerone a difesa del 
poeta A. Licinio Archia (G. Funaioli) . > 

M. LENCHANTIN DE GUBERNATIS, // libro di Catullo Weronisi 
(G. Funaioli) ì s 

A. GONELLA, £L. Anneo Selieso: Le Suoi (. Funaioli) . 

I. HuBaux, Ze réalisme de Virgile (G. Funaioli) . . . . 

B. Mosca, Za satira filosofico-sociale in Orazio. — La satira 
politica in Lucilio, -— La pazzia universale, Interpretazione 
dell’Eumenides di Varrone. — La SILE Da di Ca- 
tullo (G. Funaioli). 

E. DELLA VALLE, // canto beato in Sicilia e dala Magna 
Grecia (G. Funaioli). . . . . . . Die 

C. CALCATERRA, Cornelio Bentivoglio, Da Tebaide di Stazio 
(G. Funaioli) do 

C. PERRONI, Saggio sulla Feliniosità di Virgilio J. a.) SE 

Louis Cons, L’Auteur de la Farce de Pathelin (C. de Courten) 

NicoLa FESTA, Saggio sull’ « sù » del Petrarca (C. Cal- 
calerra) . . . >; i 

AENEAE SiLvii De sa miseriis bla (C. ‘Calcaterra) . 

EMANUELE Cesareo, Echi di poesia religiosa romana in due 
carmi del Pontano (C. Calcaterra). . . 

GAETANO SCARLATA, La E politica d'Alfieri (Cc. Calca- 
terra) . . . ; 

FRANCESCO VALLI, La canzone ‘del 12 opardi « A Silvia » (C. c)) 
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